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la  historia 

DELLHVOMO 

COMPOSTA  DA  M ESSER 
Lodouico  Senfi  Giureconfulco 
Perugino. 

DIVISA  IN  L1B%!. 

NEL  PRIMO  DE'Q^VALI  SI  RAGIONA  j 
di  quello,  che  ha  l’huomo  per  natura  dentro > <Sc  fuora  di  fe. 
Nel  fecondo  di  quello, che  può  fopranaturalincnte  haùcr  per 

XTSnU,a-  » ‘ . •• 

ri  e l terzo  li  parla  dello  flato  della  innocentia,  del  primo  péc-»’  * 
cato,&  de  i difordmi,  ne’quali  1‘huomo  incorfepeflo  primo 
, Peccato;  & finalmente  delle  leggi, che  fono  i rimedi)  con  che 
Iddio  &gli  huominiprouidero  à i detti  difordini . 

Or  . ^ 

• CON  LE  RIME  DEL  MEDESIMO  A VTORB.  ’ 

Et  con  la  Tauola  di  tutti  i capi  principali  contenati 
L,;:  , '««a  1’Opera.  ( t 

CON  PRIVILEGIO;  L9  - 


.iOTECA  ^ 

- ROMA  VJ 

In  Fervo  i a,  Per  Baldo  Saluiani  Vinetiano. 

M.  D.  L X x V I I. 
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Ego  F.  Nicolaus  AlexiusSan&$  Inquificionis  Com- 
mifl&nus  Prouincif  Ferufing,  opus  hoc  diligenter 
dÌcuflfutn,ucpotc  doftum,  cathoIicum,pium,& 
. cxdiui  Thoma:  aquinatis,  fontibus  hauftum,  ac 
proinde  utilitatis  quàm  maxim?  futurumlegenti- 
dus,  iure  optimo  imprimendum  iudicaui.  la  cuius 
' fidem  manu  propria  hxc  fcripfi  • 


Ctfar  Spere  Ibis  Vie. Generali*  Epifcopi  PerufU* 
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all*  illvstrissimo 


ET  REVERENDISSIMO 

SIGNORE, 

Jl  Cardinale  di  Perugia . 
LODOVICO  SENSI. 

L grande  Iddio,  perche  è buo- 
no , & è proprio  della  bontà  di  coni 
inimicarli , già  che  per  altro  modo  è 
egli  del  tutto  incommunicabile,uol 
fcper  (imiglianzafarc  partecipe  di 
fe,  «Se  communicarc  altrui  la  fua  per 
fettione.  Et  per  ciò  creò  quello  vni- 
ucrlo,  il cj ii ale  affine, che  bellifsimo, 
<Sc  pcrfettifsimo  folfis , «Se  in  quella 
maniera  tanto  meglio  lo  fimiglialTe» 
rifultando  cotal  bellezza,  & cotal 
perfetnonc  dal  ritrouaruifi  tutti  i modi  dcD’efTcre , fu  da  lui  con»» 
pollo  di  innuinerabili  nature  di  cofc  differenti  intra  loro , fecon- 
do i gradi  di  maggiore , & di  minor  perfettione  . Et  perche  niui» 
modo  di  eflere,dc  niuna  natura  è più  perfetta,  che  l’intellettiua . 
Conciofia  che  per  lo  intelletto  le  creature  più  rafsimig’iano  il  Crea 
tore , che  per  verun'altra  conditone , che  intra  loro  li  ritroui,  creò 
la  natura  angelica,  «Se  la  natura  humana  ambe  due  intellettiue.  Ma 
per  confrruar  la  differenza  del  più  perfetto , & del  meno , cheta» 
to  orna  l'uniuerfo , diede  àgli  Angeli  gli  intelletti  fonnati  delle 
fpccic  intelligibili,  non  pur  delle  iottanze  attratte,  ma  di  tutte  le 
cofe  compolle  di  materia , Se  di  forma  ; «Scàglihuominigli  diede 
informi,  ma  in  potenza  di  edere  formati  delle  fpecie  di  tutte  le 

t a dette 


'7 


■m 


dette  cofe  compofle . Ond’c  che  gli  Angeli , fenza  che  habbiano 
faticato  ad  apprenderle  dottifsimi  naturalmente  ne  fono,<3c  fapien 
tifsimi  , Se  gli  huomini , fe  non  vi  durano  fatica,  non  ne  fan  nul- 
la. Perche  adunque  gli  huomini  non  haucflcro  à lafciarc  di  prò* 
cacciarfi  quella  pcrfcttionc , della  quale  fono  capaci , diede  Iddio 
loro  naturale  inclinationc , & dcfidcrio  di  conofcere,  & di  fapcrc. 

oltee  à dò  ,'petchc hauclTcfo  à rafsimigliarfi  tanto  più  à lui,  ag^. 
giunfc  loro  vn’altra  inclinationc  ancora , laquale  è ,che  come  pri- 
ma cfsi Hanno  acquiflata  qualche  feienza,  (orge in  loro  natural- 
mente appetito  di  infcgnarc  altrui  quello , che  cfsi  hanno  appara- 
to .llchc  altro  non  è , checominunicarc,  «Se  far  parte  altrui,  (come 
fecondo  il  modo  fuo  fa  Iddio  ) della  propria  pcrfettionc.  Et  quelle 
due  inclinatiorti,  'che  fono,  ì’vna  di  haucr  naturai  talento  di  far 

Sierfcttosè  deifo,  & l’altra  di  communicar  altrui , quando  ella  già 
i è ottenuta, così  fatta  pcrfcttionc,  non  fono  talmente  proprie  dcl- 
l’huomo , che  non  fiano  communi(fccondo  il  modo  loro)etiandio 
à tutte  l’altrc  cofe  inferiori,  che  fi  generano , Se  fi  corrópono,&  di 
potenza  e feono  in  atto  .Vedendoli , che  la  maceria  hà  naturale  in 
•clinationcalle  forme  di  quelle  cofe  , alle  quali  e ellain  potenza, 
che  altro  non  è,  che  appetito  della  propria  pcrfettionc.  Et  che  co 
fi  fatte  cofe, quando  elle  fono  già  ufeite  in  atto,  & clic  per  ciò  fono 
perfette,  hanno  naturalmente  appetito  di  commumcare.  Se  far 
parte  altrui  in  quella  maniera  » che  pofiono, della  loro  pcrfettionc. 
Il  che  effe  fanno  generando , come  ogni  dì  veggiamo , cofe  limili 
,à  fe . Hora  poi  che  io  da  i fecolari , Se  publici  negotij , nc’quali  ha 
jiea  fpefo  i miei  migliori  anni, fui  per  voler  di  V.S.Illullrils.  ritrat 
Ito  alle  cofe  fpiriruaJi,  Se  ecdfcfiallichc,  vedendo,  che  fopra  il  tem 
po  » che  fi  fpendea  in  rendere  il  debito  culto  à Dio  nella  Chicfar 
nella  quale  ella  era  Vefcouo,  & io  Canonico,  mi  auanzauano 
vogni  di  molte  hore , io  per  quel  defidcriodi  fapcrc,  clic  natural- 
mente e in  tutti , deliberai  di  porle  nello  acquino  di  qualche  bel- 
ala , & honefia  feienza . Et  parendomi , che  intra  le  feienze , che 
flannoànoi  pcrfettionc,  bcllifsima , & fopra  tutte  honcflifsima 
foibe  la  Sacra  Thcologia  > la  qual  tratta  di  Dio,  & delle  cofe  fo- 
pranaturali , Se  celcfti,  ponendo  intra  le  cclcfli  ctiandiol’anima  no 
lira, creata  da  lui  ad  effetto,  ch’ella  habbia  ad  efler  finalmente  Cic 
cadina.dcl  Cielo,  & giudicando,  che  veruna  più  conuenifTe  allo 
flato , 8e  alla  profcfsion  mia , venni  fopra  modo  dcfidcrofo  di  da- 
yc  all’anima  mia  così  fatta  perfettione.  Ma  à quello  defidcrio 
oftaualamiactà,  eflendo  io  allhora  fopra  il  cinquantefimo  anno, 
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Il  che  operali» , che  io  non  folo  non  fperafi  di  poter  venire  à fin 
mai  di  così  alto  , & di  così  lungo  camino  , ma  che  temelsi  di 
darui  principio . Parendomi  difdiccuole  il  mettermi , effendo  già 
vecchio , ad  andare  di  nuouo  à fchuola  co’eiouani  ; & prefontuo 
fo  il  confidar  di  poter  fenza  la  uiua  voce  di  qualche  Dottore , fa- 
re penne  llcffo  qualche  progreffo.  Manonc  alcuna  difficultà  » 
che  non  venghi  fuperata  dall’animo  deliberato . Io  «(Tendo  fopra 
cinquàta  anni, mi  mifi  ad  apprender  Thcologia.nó  con  ifperanza 
di  andar  molto  inizi;  ma  perche  fe  ben  pochifsimo  folle  (lato  quel 
lo,  che  ionehauefsiapprcfo,  à me  parca,  che  non  farebbono  (la 
te  fenza  frutto  lemie  fatiche,  purmi  ui  mifi.  Et  la  bontà  diDio, 
che  mai  non  manca  di  porger  la  mano  à coloro,  che  per  filo  amore 
fi  mettono  à faticofe  imprefe , profperò  talmente  gli  (ludijmiei, 
che  fenza  andare  ad  alcuna  fchuola, & fenza  la  viua  voce  di  alcun 
Dottore,  dal  quale  io  vdifsipurmai  vna  folalettione,  in  non  mol 
ti  anni,  fe  ben  con  molte  fatiche,  mi  parue  di  hauer  fatto  tanto, 
che  non  mi  pentiua  del  mio  profitto . Dopo  il  quale, mi  nacque 
quello  appetito , che  (come  io  dicea)  fuol  naturalmente  forgere, 
quando  fi  è acquetata  qualche  perfettione , che  c di  far  parte  al- 
trui di  tal  perfettione.  Mi  nacque  dico  defidcrio  di  communicar 

3uello , che  mi  parca  di  hauere  apparato . Et  penfando  molti  mo 
i , fermai  di  uolcrc  fcriuere  nella  noltra  fauella , acciochc  potefie 
efler  commune  ctiandio  ad  huomtni , che  non  haueffero  latina  lin 
gua , gli  alti , & nobili  fccrcti  della  fantifsima  Theologia . Et  in 
quanto  trattarcelo  con  lordine,  che  io  mi  era  propoflo, fenza  efsi 
non  fi  potea,etiàdio  quelli  della  dottifsima  Filofofia.il  qual  ordine 
è,  ch'io  volea  cominciarmi  dall’huomo,  come  da  quello  che  per 
efler  pollo  in  quello  baflo , è da  noi  più  conofciuto . Er  quindi  fa 
ccndomi  ficaia  alle  cofe  più  alte , <5c  a noi  mcn  note  , parlar  prima 
de  gli  Angeli , & poi  di  Dio  . Et  finalmente  quali  congiungcndo 
le  prime  cofe  con  i'ultimc,  trattare  delle  due  nature  la  diurna,  & 
la  fiumana  vnitcperfonalmcntc  in  Gicsù  Chriltonoltro  Signore. 
Et  mefforai  all’opera  feci  tanto,  che  hauendo  impollala  cflrema 
mano  alla  prima  fatica , & detto  dell'huomo  tutto  quello  clic  con- 
ucr.cuo'e  mi  parue,  mi  apparccchiauaalla  feconda,  & affai  tre. 
Ma  penfando  à ciò,  mi  venne  in  mente , che  ben  folle,  auanti  che 
io  ui  mettefsi  la  mano , di  lafciar  vedere  quello , C’ho  fatto , che  è 
opera , che  quando  anche  non  foffe  accompagnata  da  qucll’altre, 
può  flar  per  fclleffa.  Acciochc  dal  giuditio , che  il  Mondo  farà  di 
effa , veduta  che  l’haurà  , io poffa  deliberare , fe  debbo , ò nò , fe 
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gTrirarl'altre  imprelè.  Perciochc  quando  quello,  cheliò  fc ritta 
dulfhuomo , folle  giudicato  inetto, ò vano , potendoli  crederi , che 
ilmcdcfi.no  auucrrcbbe  di  quel , ch'io  fcriucfsi  de  gli  Angeli,  cfc 
di  Do,  io  che  per  altro  non  fatico  , clic  per  fcruirc  a Dio,  l'kpcr 
giouare  à g i huoniini , mi  volgerei  a porre  lludio  in  qualche  altra 
c >fa  , chefe  purnongiouafse  altrui , porterebbe  forfè  col  feruino 
di  Diogioiiamentoàmc  . Hora  douendo  io  con  quello  ccnlìglio 
dar  fuora  quello  frutto  delle  fatiche,  che  hò  latte  in  quelli  fatratif- 
limi  tludij , hò  voluto  dedicarlo  a V.S  lllullnfsnna , & Reucrcn 
dilsima.Non  già  prefumendo  di  honorarcil  nome  fuo  col  libro 
mio , pcrciocnc  fc  bene  il  defiderio , tk  il  debito , che  hò  di  fem- 
pre  à tutto  mio  potere  honorarla , c grandifsimo } nondimeno  pct 
che  ella  col  fanto  gouerno  fatto  già  tanti  anni  di  quclta  Chicfa  , et 
con  tante  altre  attioni  piene  di  prudenza , di  bontà , & di  reìigio-» 
ne , lì  è per  se  fteffa  renduca  ncchifsima  di  honore , mi  parrebbe  di 
deucr  clfer  tenuto  fciocco , le  io  pcnfafsi . che  da  gli  ferirti  mici  li 
potclTc  far  giunta  à gli  honori  fuoi  - L’ho  fatto  adunque  più, che 
per  dare  coÙibro  honore  à lei , per  honorarc  il  libro  od  nome  di 
ici.Et  inficine  perche  eflendo  ella  dopo  Iddio , Hata  principio , ifc 
cagione , che  io  toltomi  dal  trattar  le  cofc  fecolari , & profane , mi 
leuafsi  à fpccularc  le  fpinuuli,  Óc  diurne , <Sc  per  confeguente  che 
io  habbia  fcruto  quello  , & che  fermerò  forfè  quel  più  , ch’io  dif- 
fi , mi  pare , che  così  quello , come  ogni  altracofa(fc  pur  a’tra  cof» 
! ufcirà  mai  da  me  ) debba  riputarli  effetto  fuo , & come  tale  à lei 
dedicarli,  & offerirli. 
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TAVOLA  DE'  C A RITO  LI 

che  fi  contengono  in  tutta  l'opera . 

NEL  PRIMO  LIBRO. 


ROEMIO.  cane  ■ 

Che  la  faenza, che  tratta  dellliuomo,  & del  6ae,ì  che  è 
lhro  i’huorao  da  Dio  creato,  & de  i mezzi,  con  ch’egli 
puote  peruenire  à tal  fine,  è nobiiifsima , &à  noi  più 
conueneuole , & neceffaria  di  verun’altra . r 

Che  Iddio  compofc  l'huomo  di  tutte  le  cofe  dell’  vniuer- 
io , facendolo  quali  vn  picciol  mondo , & perche  t Se 
come  ciò  fia.  J 

Che  il  piimo  corpo  humano  fu  immediatamente  prodotto  da  Dio . j 
Perche  lolle  dato  il  corpo  all’huomo  , & quale  biiogno , che  cotal  corpo 
lolle , deuendo  ferutre aU’antm a ragioneuole.  4 

Perche  folle  airhuomo  data  in  aiuto  la  donna , m perche  folle  fatta  di  yr.a 
fua  colla.  ~f 

Q^uando , di  che,  & da  chi  li  producano  le  anime  fiumane.  é 

Se  l’huomo  habbta  più  anime  , ouero  vnalola.  .4 

Come  filaccia  la  cene,  .uhm  Jc!H:-.ortio.  9 

Se  l’anima  lì  a corpo , &r  che  cofa  lì  a . 8 

$c  l’anima  fiumana  polla  Itar  per  le  lteUa  . if 

Se  l'anima  dcll'huomo  lì  a incorrumbilc , & immortale . 9 

Se  l’anima  dcll’huorr.o  lia  lo  iltclTo  hnomo . io 

Se  rarima,ficomc  erutta  in  tutto  il  corpo,  fia  anche  cuna  in  ciafcuna  par* 
tedilui . n 

Seia  virtù  dcli'operare,cheèfielttanima,<iavnaraedeiima  cofa  con  fedeli 
tìadilei.  11 

Quante , Si  quali  li  ano  le  virtù, che  potenze  li  chiamano, per  le  quali  la  hu- 
mana anima  adopera.  IX 

Se  il  foggetto  delle  potenze  fi  a l’anima  fola  , Se  snelle,  dopo  che  Tanima  per 
■ la  morte  del  corpo  e da  lui  feparata,le  reltino . ij 
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Del  ler.io  comruunc , che  è il  primo  dc’quattro  lenii  ii.ienou . 
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Della  Fanrafia  > che  e il  fecondo  fenfo  intcriore.  i / 

Della  (lima tiua  , onero  cogitatala  > che  è il  terzo  fenfo  interiore.  1 6 

Della  Memoria  ,cheè  il  quaito  fenfo  interiore . 1 6 

Delle  potenze  appetitine,  che  cócupifccuole,&  irafceuole  fi  chiamano . 17 
Delle  pafsioni , che  fono  nella  potenza concupifcibilc,  & nella  irafcibilc  in 
comune  , & dell’organo  loro . rS 

La  cagione , perche  intende  trattare  delle  pacioni  in  particolare , Se  fc  elle 
fi  mo  lem  gre  caitiue } & fe  nel  ragioneuole  appetito  dilaniato  volontà  li 
. ntruouino.  Jv  Jp  Ù M.  iv.  *9 

Di  tre  forti  di  Amore , che  fono  il  naturale  , il  fenfitiuo  « & il  ragioncùole; 

& delle  differenze , che  hanno  intra  loro . 20 

Di  duo  Amori,  detti  vno  di  Amicitia,  & l'altro  diconcupifcenza  ; & della 
differenza,  che  hanno  intra  loro . ai 

Da  quai  cagioni  fi  generi  in  noi  lo  A more . 13 

Delle  vnioni,8cdc  gli  altri  e fife  tinche  dallo  Amore  fidcriuanoa 


Del  Defiderio  , & di  quante  maniere  egli 
Di  quel  mouimento  dell'anima , che  piac 


ria. 


16 


..... - — .... piacere  c chiamato . i3 

De’pucen  naturali , iic  de  non  naturali , & di  quelli , che  lono  fopra  la  no* 
mitra  natura.  ..  ..  _ 29 

-Qual  fu  maggiore  il  fenfitiuo,  ouero  l’intellcttiuo  piacere,  & qual  più  jiof- 
fente  de  1 fenfitiui,  ò quello  del  tatto , ouero  quello  della  viltà;  &lc  tue 
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ti  i piaceri  fiano  buoni. 

Delle  cagioni , chcproducono , &ffcnerapo  il  piacere. 
De  gli  effetti  » che  procedono  da  i piaceri . 


Dell’odio  

Di  quel  mouimento  dell'anima,  che  abbonimento  fi  chiama,  & fuga  . 
a bhóminationc  fi  diltc  ancora . 
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Del  dolore,  6i  quantelorti  (e  ne  ritruouino,  & de  i gradi , che  eglidià , & 

• quali  fiano  maggiorii  dolori  dell’anima,  ò quei  del  corpo.  38 

Se  il  dolor  dell’anima  fia  buono  ò cattiuo  ■ 40 

"Se  il  dolore , & il  piacere  dell’anima  fiano  inficine  contrari! , & fe  pofia  efr. 
" ' icreconucnienzamtta  loro.  • 4^ 

Delle  cagioni , che  producono  il  dolore  dell’anima . 41 


'P' 

•De  gli  effetti  del  dolóre  dell’anima 

aPetrimedu  contra  il  doloie  dell'anima , 44 

Della  differen  za,  che  e intra  le  pafsioni  del  concupifceuolc,  & dello  irafee 
■ uole  appetito , & della  contrarietà , che  elle  hanno  intra  loro.  4 J 

Della  fpcraza,&  della  difpcrationc,&  delle  loro  cagioni, 8cde  gli  effetti. 40 
Del  timore  >&  degli  oggetti,  che  egli  ha  , & quante  Ioni  di  timore  li. 

vitiuoujno.  47 

Delle  cagioni , che  muouono  il  timore . 49 

D«  gli  effetti  del  timore . 49 

.Dell’audacia , Oc  delle  cagioni,  ond’ella  procede,  K quali  frano  gli  audaci 
' quando  li ritruouan*  nc’pericoU.  j© 

tìllia,  fi 
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Delle 


Delle  cagioni , che  producono  Wra . fy 

De  gli  effetti  dell'ira . 

Della  potenza  , che  nuioue  da  uno  ad  vn'altro  luogo . jj 

Se  l'appetito  fenlitiuo  lia  naturalmente  foggetto  , & debba  vbidire  alla  par 
re  ragioncuole.  SS 

Che  cola  lia  lo  intelletto . J7 

Perche  lo  intelletto  pofsibilc  lia  coli  chiamato , &fc  lia  potenza  palsiua* 
&comc.  j8 

De  gli  oggetti  primi , & fecondi  dell’intelletto . 19 

Delle  tre  opcrationi  dell’intelletto,  che  fono  l’una  la  femplice  intelligenza» 
l’altra  la  compofitione  » & la  diuilione  , & la  terza  il  difcorlo . 60 

Della  verità  » 8c  come  lia  nell'intelletto  » nelle  cofe  ItelTe , & neTcgni.  6t 
Dell’intelletto  agente . 6y 

Che  l’intelletto  nollro  non  può  intendere  in  atto  le  cofe,  delle  quali  hàle 
fpecie  appretta  di  fc , & che  prima  hauca  apprcfc,fcnza  riuoltaifi  di  nuo 
uoà  fantafmi.  6f 

Se  nella  parte  intellcttiua  dell'anima  lia  la  memoria . 6f 

Che  differenza  lia  intra  Io  intelletto»  & la  ragione  , & della  ragione  fu- 
periore,  & della  inferiore . 66 

Dello  intelletto  fpeculatiuo > & del  prauico  > & della  differenza»  che  han- 
no intra  loro . 67 

Se  l'huomo  polla  intendere  inlieme  molte  cofe . <53 

Se  Hiutclletto  nollro  conofca  le  cofe  future  . <53 

Re  l'intelletto  nollro  fecondo  lo  (lato  di  quella  vita  mortale  pofla  intende- 
re le follanze  Imparate» come  fono  gli  Angeli , & Iddio . 7 1 

Della  volontà. & del  libero  arbitrio»^  della  differenza,  che  è intra  loro.7t 
Qual  lia  più  uobil  potenza  Io  intelletto , ò la  volontà . 7 J 

Cometa  volontà  muoua  lo  intelletto,  &come  lia  moda  da  lui.  74 

Che  cofaffa , che  muoua  I4  volootà  ad  effe rciiar  l’aito  fuo , & fc  Iddio  mo- 
uenddla  le  imponga  necefcùà.  ■ V » v ' 76 

Se  le  pafsioni , & i corpi  celelli  pollano  muouere  la  volontà-  77 

Se  la  volontà  polla  clTcr  mai  coltretca  da  alcuna  neccf$ità;à  produrre  gli  ar- 
ti Tuoi.  78 

Come  per  la  volontà  gli  huominimuouotio  fc  per  feflefsi , & fono  padio- 
ni  delie  opcrationi  loro.  79 

Della  volontà affoluta,  che  è il  primo  atto  del  ragioncuole  appetito.  80 
Della  intentionc . 80 

Del  godimento , che  è il  terzo  atto  della  volontà, il  quale  chiamar  fogliooo 
i Dotti  fi  uitione.  8t 

Delconliglio . 8» 

Delle  conduioni , che  li  ricercano  al  buon  coniglio , Si  delle  fue  parti,  che 
fono  lliiiicniione , & il  giudicio.  84 

Del  confenrimento  atto  della  volontà . 

Delia  elenio. .e  atto  principale  del  libero  arbitrio  • sa 

De  gli  atti  comandati.  . ,j  ...  * 

° tt  Od- 


87 


Dell’ufo, atro  della  volontà.  89 

Che  Je  cofe  cieate  da  Dio  tutte  hanno  ordine  intra  loro * & come  l'hnomo 
fia  ordinato  con  le  creature  * che  in  feriori  gli  fono  * & quello  > che  da  lo- 1 
roriceua.  90 

Come  l'huomo  fìa  ordinato  co  i quattro  clementi,  & co  i corpi  celcili,&  del 
la  dipendenza, che  hà  da  loro.  91  » 

Come  gli  huomini  fiano  ordinati  à (lar  fono  gli  Angeli*  & della  maggiorati  1 
za , che  gli  Angeli  hanno  lopra  de  gli  huóraini . . 93 

Delle  battaglie , & delle  ieniarioni,che  di  continuo  gli  huotnini  foftengono  ’ 
dai  canini  Angeli.  9S  ■ 

Della  cura , che  i buoni  Angeli  * à quali  liamo  raccomandati > & dati  in  guar 
*•  dia , hanno  di  noi.  9< 

Come  gli  huotnini  fiano  Ordinati  intra  loro . 98 

Come  Iddio  conferui  gli  huomtni , & tutte  l’altrc  creature . 99 

Che  Iddio  aiuta  gli  huomini , & concorre  con  efsi  à produrre  ogni  loro  ope 
ntionc . • 101 

Che  le  creature  nonragioneuoli  fono  da  Dio  goucrnate  mediami  le  inclina  • 
rioni  naturali*  nona  fine  del  proprio  lor  bene  ,mapcr  lo  bene  dell*huo* 
' mo . ioa 

Che  Iddio  gonerna  gli  huomini , & gli  conduce  al  lor  fine,  mediante  le  lcg«: 
Vi,  che  hà  date  loro.  103 

pel  fato , & di  quel  * che  podi  fopra  gli  huomini, & fopra  le  opcrationi , & 

' le  cofe  hu mane  . 104 

Checofefiano  la  Fortuna, &:  il  cafo,&  la  di(feréza,che  hanno  intra  loro.  106 
Che  le  cofe  , chequi  auuengono  per  fortuna  , ò per  cafo , hauendo  riipor • 
to  alle  cagioni  iupenori  * tutte  procedono  da  otduii  certi , Se  determinai 
ti.  io  7 


v; 


NEL  LIBRO  SECONDO. 


Vel  che  fiano  fimiglian  za , 8c  imagine , Scia  differenza  che  hanno 
g] j intra  loro, tic  qualfia  la  fimiglianza  di  Dio, che  èncll'bUomo.iio* 
V / Qualfia,  & in  che  confida  la  imagine  di  Dio, che  cnell'huomo.ui 
^Che  gli  huomini  fono  flati  da  Dio" creati  à fine  * che  eglino  diuenghi 
1 no  partecipi  deila  diuina  perfettionc , 8c  fiano  beati.  113 

Che  è ncceffario , che  ogni  huomo  habbia  qualche  ultimo  fine,  & clic  non 
fe  ne  può  haucte  da  qual  fi  voglia  huomo  più  di  vno,  Se  che  per  l'ultimo 
fine  ciafcuno  defidcra  tutte  le  cofe*  di  che  hà  egli  appetito.  11/ 

Se  l'ultimo  fine  di  tutti  gli  huomini  fìa  vn  foto,  Se  fe  quel  medefimo  fia  il  fi- 
ne eciandio  di  tutte  l'altre  creature . ij6 

Che  il  ben  perfetto , che  è l’ultimo  fin  dell'huomo , non  confide  nelle  ric- 
chezze. 117 

Òhe  il  fomnio  bene  nò  confile  ne  glihonori#non  nella  fama,  non  nella  hu 

mana 


mana gioita  /non  nell'imperio,  & nella  balia, che  fi  hi /opragli  altri.nf 

Se  il  lommo  bene  fia  nel  piacere . i ip 

Se  la  beatitudine  nollra  lia  in  alcuno  de  beni  del  corpo, ò dell’anima , ò in  al- 
cuna creatura , Se  fe ella c in  Dio.  il» 

Della  beatitudine  imperfetta.  112 

Se  all’huomo  per  efler  beato  lia  di  medierò  di  hauer  il  corposa  roba,& gli 
amici.  ! 123 

Che  è neceflano,che  i perfettamente  beati , & quegli  ancora, che  fono  bea 
’ ridi  beatitudine  fopranaturale  imperfetta,  habbiano  la  volontà  conforme 
alla  volontà  di  Dio . 124 

Che  gli  huomini,  onero  le  anime  humane,per  veder  la  diuina  cdcntia.hano 
bitogno  di  nuouo  lume, che  conforti  loro  lo  intelletto  , il  qual  lume,  che 
• di  gloria  fi  chiama,  dona  loro  Iddio  immediatamente , fecondo  la  mifura 
della  cariià , che  hebbero  in  quella  vita , Se  per  elfo  vedono  Iddio , non 


quanto  per  le  dello  c vilibile  -,  ma  quanto  eia  loro  capacita, 

Se  che  non 

. pedono  mai  cadere  da  tale  dato  . 

«V 

Che  la  beatitudine  li  acquida  mediami  i meriti . 

12  6 

Come  gli  huomini  pollano  meritare  appreilo  a Dio.  Et  le  Iddio  dia  alcuna 

cofa  per  debito  à gli  huomini , & come . 

123 

Come  polla  l’huomo  meritar  da  Dio  la  beatitudine  eterna. 

130 

principalmente  mediante  la  carità . 131 

Di  molte  cofe , che  Iddio  dà  all’huomo , quali  gli  dia  per  li  meriti , Se  quali 
lenza  che  l’habbia  meritate.  123 

> Che  cola  fra  la  grada , & come  in  noi  lì  produca . 133 

Che  la  grada  è nella  elfcntia  dell’anima , come  in  /oggetto , Se  che  è habito 
diuerfo  da  quello  della  carità > & dall’altrc  virtù  infufe . 1 3 f 

Che  l’habito  della  grada, per  fe  /ola, non  balia  all’anima  per  con/eruarlì  gra 
ta  à Dio  ,8e  chea : far  uò,hàbifpgno  del  particolar  aiuto  di  lui.  136 

Che  la  grada  ci  li  infonde  da  Dio  per  limerid  di  Chrifto,col  quale  ci  con- 
piungiamo  noi  mediand  1 facramcnii . , Et  qual  Ha  la  preparatone  nccef- 
< • /aria  alla  grada . 1 37 

Dialcuni  effetti  della  grada, che  con  nome  digratia  operante  « Se  coope- 
rante, preuenicntc,  & feguente  chiamar  fi  fogliono  . 1 3 9 

Con  qual’ordine , & come  da  Dio  lì  dia  à gli  huomini  la  grada . 140 

.Quanto  iia  gran  dono  la  grana . 142 

Qjial  làrebbe  lutoTliuomo , Se  quello, che  haurebbe  potuto  fare  in  llato  di 
- Eri natura  intera,  le  egli  non  hauelle  hauutala  gratta , & ùmilmente  qual  lia 
^ hora,che  èdinaiuracoirotta,&  quel  che  polTa  far  fen  za  la  grada . 143 
•Che  folamente  coloro , che  fono  in  grada  di  Dio, pedono  fare  le  operatici 
1 fempheemente  buone, & non  altri . 146 

De  i doni, che  à gli  huomini  da  Dio  lì  danno  per  la  edificatione  della  ChicD» 
che  graiiegradofamcntc  date  li  chiamano.  14.8 

Che  la  grata  adduce  fece  > Se  produce  in  noi  la  fede, la  fpcranza  , Se  la  ca- 
rri ' rjoi 


.« 


I 


Delia  pcrfcttiorc,chc  hanno  maggior  l'ima  JcllMrrah  Fede , la  fperanza, 
S:  là  carica,  tic  degli  ordini»  che 


v * 
I * 


•dopo; 

Che  cofa  lìa  fede . 


lo. io  lucrala. o J prai.eJe.fi;ò  di  jndafi 

Al 

^ < iyx 

La  di  ITerenza , che  è intra  la  Fede  acqui  Ih  ca  , &:  la  in  fu  fa,  8c  intra  la  fede  vt 
• "‘  uà,  8;  la  morta.  .....  ^5*4 

De  duo  oggetti  della  fede , rimo  dc'quali  c quello , che  ella  crede  > & l’al- 
tro  è quello , perche  ella  crede . ìff 

Se  le  cole,  cheli  hanno  à creder  per  federano  tutte  Copra  quello,  che  può 
perfe  apprender  la  ragione  humana , mediante  il  lume  naturale , & fc  il 
credere  na  opera meriteuole  di  vira  eterna.  i jU 

Se  gli  huominifiano  obliati  a credere  didimamente  le  cofe  della  fede  ,ò  Ce 
pur  bada  confufamente,  come  dicono  in  genere.  160 

articoli  della  fede  contenuti  nc'/imboli. 161 

164. 


*Dcll*atto  della  fede  > che  è il  credere.  

Dei  tre  modi , che  hà  l'atto  della  lede»  chiamati  credere  Iddio,  à Dio,&  in 
Dio, Se  che  vn‘huomo)fccondo  alcuno  dc'detti  modi, può  haucr  maggior 
Fede  di  yn’alti'huomo  , tk  fecondo  alcun  altro  modo  può  haucrla  mii  o- 

rc. 1 66 

DeU’arto  ederior  della  fede,  che  è la  confefsione  apetta  delle  cofe , che  li 
credono,  & a chi , & come  lia  lecito  il  predicar  le  cofe  della  fede.  1 66 
Che  la  fede  non  lì  acq mila  mediana  1 principi!  naturali,  ma  da  Dioli  infon- 
de, & è dono  Tuo.  itfS 

Come  la  fede  purghi  l'anima  da  ogni  lordura, & pura, & nobile  la  renda.  1 70 
Che  il  rimordi  Dio  è effetto  di  fede.  iTo 

Come  lì  producono  diueili  timori  in  coloro , che  hanno  podo  il  fommo  be 
ne  nelle  creature,  Se  che  il  umor  fciuilc  tu  qualche  modo  coi.liderato  è 
buono  ,&  è dono  di  Dio  . 171 

De  duo  timori , che  fono  in  coloro , che  hanno  pollo  l'ultimo  il  fom 
mo  bene  in  Dio.  1 7* 

Della  fperanza  virtù  T (teologica  ,&  della  prefontionc,&  della  difperatio- 
ne  uiti'j  contrarii.  173 

'Quali  fiano  le  cofe  , che  lì  podono  fperare,8c  da  chi , Se  fc  la  fperanza  de  i 
Chriftiani  (ia  cena,  & infallibile.  I7J 

Della  fperanza  informe , Se  come  da  lei  lì  generi  la  carila  . \76 

Che  la  carità  è habito,  che  procedendo  principalmente  dalla  graria, forma 
di  fe  la  humana  uolontà,  Se  è virtù  eccellenrifsima  fopra  tutte  l'altre  vir 
tù  ,ìe  quali  tutte  riceuono  da  lei  foima , Se  pctfettione , S:  è amicitia  in- 
tra Iddio  , Se  l’huomo . 177 

Che  nell'amicnia.ch'c  intra  Iddio  , Se  l’huomod'amore.che  limonio  porta 
à Dio,  è tegola , 8c  cagione  di  quello,  che  egli  poita  àie  dello  >8e  ali’al 
ire  cofe  pei  caiità.  179 

Che  l'huomo , che  è in  carità , ama  Iddio  per  le  immediatamente , Se  lei  za 
Jalcun  termino  , Se  più  che  non  ama  qual  fi  voglia  creatura,  & più,  che 
" 1 le  ltcllo  ancora . 180 

, PcT 


D ri  gradi  J;  coloro,  che  hànoad  cffcr  amariper  Dio  » &ri  quali  perfoneff 
debbi  porrar  maggiore  amoic . 1 8 j 

Dell’ordine,  fecondo  il  qtiàlr  fi  hanno  da  amare  i congiunti  allo  amarne , 
& cc’jeni  che  fi  deo  o lor  volere . iSjr 

Alcune  compaiationi  di  diuerfe  cagioni  d\\more,che  tal  volta  concorrono 
in  diutrficor  giunti , & degli  ornili  debiti  per  cagioni  cali.  18 ? 


Coin  e fi  deono  amare  i nemici . 


189 


Che  la  Carità  fi  produce  in  noi  dallo  Spirito  forno  , & non  depcndc  da  alcu 
Jl  nanottra  natura!  conditione , ò virtù . v ! t pò 

bell’aumemo  della  carità  , &rcome  ellacrefca  . 191 

Se  la  canta  pedo  elTer  perfetta  ne  gli  huoinirii  in  qn e/lo  mondo > Si  de  i tré 

fradi  della  per  ftttio'i. dulia.  192 

a carità  poflafcemaifi.  193 

Che  la  carità  fi  può  perdere  in  quello  Mondo,  Srcomc,  &rper  quaicagio- 
ni.  ; - 1 — ''i  ■ i<4 

'Della  gioia,  Se  a’1  grezza,  che  è in  colora  che  fono  in  carità.  tyó 

‘bella  pace,  eh.  è effetto , chédalla rarità  fi  produce . 19P 

’!6riUamilVric;ordja,chc,cpiii,cff'effo  dtcarità.  t<,9 

Di  11.,  beneficenza  . aoi 

Daquali  virtù  proceda  La  limofina,&  q tiare  folti  di  limofine  fi  rlnouiro.io3 
Qua.  do  fia  di  obligo  il  far  delle  hmofine,  & dt  che  fi  habbiafio  à fare.  104 
A chi  fi  dehbano.i  & come',  &r  da  cui  dar  le  limoline . 10 S 

Di  quello  effetto  di  caridì»chefra(einacbrrcitionfichiama.  207 

NEL  LIBERO  TETiZO.  J 

Parche  fi  fa  differito  fin  qtij  il  parlar  dello  fb>o  deli’mnòrenza , Se  fc  le 
co fe  narurali.che  fonp  Ilòta  nell’hnomo  fodero  auanr,che  egli  pec 
caffè  tutte  in  Adamo,  & le  egli  foftc  creato  in  grafia.  aro 

- Se  in  Adan  o .prima  che  cglipcccafie , fodero  le  virtù , &r  come»  &'fe 
vi  foffero  i meriti  maggiori, ò mi  ori , che  npn.fùrono  iti  fui , pofeia  che'fi 
pentì  del  peccarb,&  che  non  fono  poi  fiati  negli  alni  huomini  narrai 
lui , chehar.no.h.tuuto  lagratia  . • *111 

De  i doni  na turali , & foprauaturali , dati  da  Dio  all’httomo,  quando  primic 
' ramentelo  creò.  ai3 

Im  he  maniera  rhuomo  nello  fiato  della  innocenza  folfe  impafjibHc>&  im- 
mortale . i»4 

Se  gli  huomini, durando  lo  fiato  della  innocenza, fàrebbor.o  fiati  tturt  vgua- 
li.&rfc  alcuni  di  loro  haurtbboi.o  hauuto  domiitia  fopra  gli  altri  hno- 
J mini.  , . iti 

Come  gli  huomini  nello  fiato  della  innocenza  per  uinù  dellagratia,  & del 
' la  giuJliiia  ordinale  »folfcio  otdinatuon  iM.rcireatm e fiora  della  lo- 
ro (pene.  2ì  6 

Quando , & perche  fu  pollo  Adamo  nel  paradtfo  rendite.  * ^ 2 rq 


y 


Della  lcicnra , che  fi t da  Dio  infufain  Adamo . 


. cnc  tuga  uiommiain  Agamo,  • • aiy 

lo  che  maniera  fi  farebbe  moltiplicata  la  fpctic  humafia,re  Adamo  non  pco 
LjSc  fe  i figliuoli  larebbono  di  Ilu  nati  con  la  giultitia  originale  , 8r  in 
la.  aio 

ni 


caua, 

grana 


>, grana.  

Come  il  Dianolo  tcntaflc  il  primo  huomo  . aii 

Che  la  difubidienza  non  fini  primo  niouimenco,  che  concia  Dio  nacque 
nella  volontà  di  Adamo  > ne  il  primo  peccato,  che  egli  facelfc,  &:  <.]u4 
.. .folle  ilpriroo,  ai} 

,Che  il  peccato  di  Adamo  fiblccondo  alcune  confi  dcrationi  il  più  graue,che 
mai  fi  faccflc  da  altro  huoroo,6t  più  di  quello  di  Eua  ancora.  ai/ 

De  i dfordini  dell’anima , & del  corpo  j nc'quali  per  lo  primo  peccato  incor 
le  Adamo.  ...  ÌZ^ 

Di  alcune  altre  pene  date  à’primi  huomini,  per  la  loro  cólpa.  aiS 

Delle  quattro  piaglieli  che  Adamo  per  lo  pmno  peccato  rimale  ferirò  n<4 
] le  quattro  principali  potenze  dell’anima)  de  della  lecmaca  inclinatione 
allync.  a3Q 

Delle  due  pene  del  danno,  ìSedcllcnlo,  alle  quali  li  oblilo  Adamo  perlo 
primo  peccato.  131 

Come  le  pene , che  per  lo  primo  peccato  furono  date  ad  Adamo  , palsmo 
fp  da  dio  in  tutti  > che  da  lui  difendiamo . aja 

Come  i & perche  da  Adamo  lia  ne’pollen  paiiato  il  primo  peccato  >chc  oh 
Rinaie  li  c marna , etiandio  quanto  alla  colpa . aJ3 

Se  il  peccato  originale  Jia  più  in  vna  parte,  che  in  altra  dell’huomo , &:  le 
egualmente  lia  in  tutti  gli  huomini . 

elisir  huomini  da  dilòtdim a che  nafceuano  nel  viucr  communc,  fatti  ac- 
corti del  lor  male  , & della  corruttiene  della  1 or  natura , pensarono  diri- 
. mcdiarui  col  mezzo  delle  leppi. 

. Che  cola  lia  legge  ,qual  lia  il  luo  fine,  &:  quali  i tuoi  effetti . 137 

Delle  leggi  in  commane , & come  , Se  perche  gli  huomini  habbiaflo  hauuto 
bilogno  di  più  leggi , Se  quante  lianò . aji 

W9 


..  .Della  legge  eterna 


Della  legge  naturale.  _ 241 

Della  legge  fiumana , &r  della  differenza,  che  è intrala ragione  delle gcn- 
ri.  & la  ragion  ciuile . 044 


ti,  & la  ragion  ciuile~i 

ogni  huomo  lia  fogge  

, feruandole,  & quello  ; che  fi  appartenga  loro  divietare,  ò di  coman. 


, . -44 

Se  ogni  huomo  ila  fogge tto  alle  leggi  humanc  ; Se  quando  /?  pecchi  non  of- 


darc  i.  34  7 

r .Se  le  humane  leggi  lì  posano  mutare , ò tor  via , & le  mai  ìn  calo  alcuno  li  a 
'r., lecito  di farcontu  quello,  che  elle  comandano  ,ò  uietano.  24 9 

Perche , come,  & quando  tulle  da  Dio  data  la  legge  vecchia , tX  qual  folio 

'Tufncio  Rio' .-  ^ Zìi 

Delle  rofe  « che  nella  legge  vecchia  lì  conceneuano  in  comune  » 2*4 

De  i precetti  del  Decalogo.  15& 

...Quel  che  inno  1 precetti  cerimoniali,  & perche  follerò  dati . 317 

Perche  hauendo  gli  huomini  bifognodi  legge, Iddio  la  diede  loro  primie- 
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«mente  imperfetta  ,&rfela  legge  ueCchia  duri  ancora ifp 

De  i precetti  giudicali . i6\ 

Che  non  elicmi.)  ballacele  altre  leggi  à rifanarla  natura  humana,  bifognò» 
che  Chiiilo  ci  delle  la  lua  nuoua  diurna  legge , & in  che  cofa  ella  conti- 
li  ~ 

Dc'p  ree  etti,  & de 'configli , che  lì  contengono  nella  legge  di  Chrirto.  1 66 
Come  fu,  che  perla  gratta , che  è la  legge  nuoua  di  Giesiì  Chriito,fìa  ilato  à 
poireitnuito  quello,  che  li  perdette  per  lo  peccato  di  Adamo.  a 69 
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Itrova  ndom  l per  lagraueeti 
gid  quafi  libero  da  molte  occupai  ioni , 
nelle  quali  per  1‘ adietro  necejfariamen - 
te  fono  flato  inuolto,  & per  questo  tan 
topiù  obligato  ddar  conto  al  Signore 
iddio  del  mio  otio,  ho  meco  penjato  af- 
fai quel,  che  io  deuefii  imprendere  à fa- 
re per  p'uifuo  feruitio . Et  parendomi, 
che  molto  feruano  à Dio,  ij  inferno  già 
uino  al  mondo  coloro, che  co  i loro  Jcrit 

ti  feoprendo , (j  mofirando  le  verità 

ielle  maggiori , (jptù  grani  coje  danno  à Dio  gloria,  che  è il  primo  •vero, 
4;  illu/lrano  le  humanc  menti  ;mifo  rifoluto  di  ) pendere  1 1 tempo,  che  mi 
filanda  •vacuo  dal  feruitio,  che  gli  debbo  nella  Chiefa,  oue  Canonico  fono , 
in  trattare , fcriuendo  in  Italiano  "volgare  alcune  materie  principali  della 
nofbra  religionej  non  trattate  da  alcuno  ancora  ( che  io  fappia  )m  quella 
V lingua , 


, -v, . 


« \ 


* ‘ 3*.  * . > 


)r>  ,* 


»-r 


V 


■3 

y 


-V, 


DELL‘H1ST09J^  DELL'HV  OMO 
lingua,  le  quali , perche  non  è dubbio  , che  pofiono  portar  grande  aiuto  al 
la  fallite  di  chiunque  lefì,à  me  pare,  che  benjia , che  etiandio  à quelli  fian 
note,  che  non  hanno  latino.  Et  prima  che  di  altra  coja  intendo  parlare 
ielThucmo , fj  di  lui  tefiere  come  vna  hifloria,  nella  quale  come  in  iffec- 
chio  poffa,  cui  leggerla  piacerà,  chiaramente  conofcere  quel,  che  egli  fa  , 
tifine  à che  f fiato  creato , &imeqgi  da  peruenirci  tal  fine . T^e  mi  pare 
che  dopo  la  fafien^a , che  confiderà  principalmente  iddio  , pofsa  trattar  fi 
alcuna  materia , che  più  nobile , & àgli  huomini  più  conucneuole , ir  più 
ncceffaria  fia . Et  deuendo  io  comporre  quella  hifloria,  che  farà  non  delle 
cofe  fatte,  apatite  da  huomini  particolari , madell'huomo  in  comune  ; il 
qua  'c  perche,  eccetto  il  peccato  , non  hà  alcuna  cofa , che  non  l'babbia  da 
Dio  ricattila,  (jle  cofe , che  l'huomo  da  Dioriceue , parte  fono  naturali, 
& parte  fopranaturali  ; dirò  aitanti  delle  naturali;  cioè  del  carpo,  dell'ani- 
ma , (j  delle  potente  di  effa . Il  che  c in  effetto  tutto  quello , che  natural- 
mente fi  ritruoua  ned' Intorno . Et  perche  l'huomo  è yna  di  molte  parti  di 
quello  mondo,  le  quali  tutte  hanno  ordine , £j  corrifpondcn^a  inficine,  di- 
rò poi  come  gli  huomini  fiano  ordinati  con  l' altre  creature , che  pur  fono 
parti  di  quello  mondo  ; (j  quel,  che  da  loro  nceuano , (j  come  fiano  ordi- 
nati intra  loro  : ir  appreffo  quello , che  oltre  all'effere  fiati  da  lui  creati,  ri- 
ceuano  naturalmente  da  Dio . Et  perche  tutto  di  fi  ode  parlare  del  Fato  ,& 
della  Fortuna  quafi  come  di  cagioni , onde  procedano  glihumani  auueni- 
tnenti,  moflrcrò  quelrche  fiano  Fato,  & Fortuna,  <£?  fe  alcuna  for^a  hab- 
biano  in  noi . Et  effendomi  con  quello  fpedito  di  queUo , che  l'huomo  ha 
naturalmente  dentro,  fjfuora  di  lui,  porrò  fine  al  primo  libro  . Et  volen- 
do quindi  paffare  adire  nel  fecondo  delle  cofe,  che  à gli  huomini  foprana- 
turalmente  fi  damo  , comincierà  dalla  /migliatila , (j  dalla  imagine  di 
pio,  che  in  vn  modo  è in  noi  per  natura ,<&  vi  può  e fiere  fopranaturalmcn - 
te  in  vn  altro  modo  per  grana , ir  molto  più  altamente  ancora  per  gloria. 
Et  fatto,  eh:  io  mi  habbia  grado  con  quello , che  parte  è naturale,  ir  parte 
fopr anaturale,  entrerà  à dire  dedotti , che  fono  fopranaturali  affatto  . Et 
prima  ragionerò  dell'vliimo  fine,  à che  l'huomo  è flato  da  Dio  creato,  che 
è la  eterna  beatitudine  ; ir  poi  de'me^i,  co  quali  può  egli  peruenireà  tal 
fine,  che  Jotto  i meriti , la  grafia,  ir  le  virtù  Theologiche , con  gli  effetti , 
che  da  effe  procedono . 'hfeltcr^o,,ipvltimo  poi,  perche  l'huomo , prima 
:be  .Adamo  peccafie,  fi  trouò  in  vn’altro  fiato  detto  di  imiocentia,  dal  pre- 
fentc  molto  diuerfo,  ragionerò  di  quello,  molìrando  delle  cofe  naturali,  <fiT 
fopranaturali  ne'primi  duo  libri  trattate , quali  fo fiero  in  AI  damo , <;  non 
foffero  ; dirò  della  giulìina  originale,  della  ìmmortalitàjclla  impafiibiliti , 
(j  degli  altri  doni,  che  da  Dio  furono  alla  no  lira  natura  dati  in  ^4  damo . 
Ugnerò  poi  come  il  Dianolo  per  inuidia  lo  affali , ir  con  quali  arti,  ir  ar- 
, m,ij 
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mi  » ir  qualfoffe  U p eccito , in  che  egli  cader  lo  fece  primieramente , &'i 
mali  che  di  ciòauuennero . Et  principalmente  dirà  del  grandi  fiimo  difor- 
iìne  feguito  in  tutta  la  humana  natura . Et  quindi  pajferò  à ragionare  de 
iremedij,  che  contra  queRo  difordine  fnitrouarono , ir  prima  di  quello  , 
che  fu  da  gli  huomini  ritrouato , che  fono  le  leggi  humane  ; & poi  di  quel- 
lo che  trouo  Iddio . il  quale  hauendo  per  quello  effetto  ab  eterno  delibe- 
ralo di  inandare  dal  Cielo  quel  gran  Medico , che  fu  l'unigenito  Figliuol 
fuo  à curare  il  genere  bumaao  , che  era  vn  grande  infermo , che  giacca  in 
terra,  per  preparare  gli  huomini  <ì  riccuc rio , diede  lor  prima  la  legge  "vec- 
chia, ir  poi  quando  fu  la  pimela  de'tempi , mandò  Giefu  Chriflo  aulito- 
le della  legge  nuoua,  la  quale  confifìe  principalmente  nella  gratta,  con  cui 
( come  al  juo  luogo  •vedremo  ) ci  riletta  dalle  ruine  , che  ne  foprauennero 
per  quel  primo  peccato.  Etfe  benele  materie  fono  alte  ir  difficili,  mi 
ingegnerò  con  l'aiuto  del  Signore  di  proporle  inguifa,  che  anche  gli  indot- 
titele donne  le  babbiino  àpoter  intcnderc+fmcno  in  parte . Et  à quefh 
effetto  ho  • voluto  per  più  chiare^a  procedere  per  modo  di  chi  ferine  hiflo- 
ria,  narrando,  e non  diffutando , ma  fi  ben  confermando  le  cofe  narrate . 
Tqèin  tutto  quejlo  trattato  fi  affettino  da  me  opinioni  nuoue,  mafolo  quel 
lo,  che  a è propoRo  nelle  facre  lettere , ir  dalie  più  lodate  dottrine  Imma- 
ne infognato.  Etl'"vno,  ir  l'altro  intejo  fecondai  e ffofitione  de'  Dottori 
cathohei,  & particolarmente  di  fanto  ^lgoRino  , &di  fan  Tomafo,  che 
fono  duo  occhi  principalifiimi  nel  corpo  miRico  della  fanta  Chiefa  catto- 
lica Romana.  Da  cui  fe  per  poco  fapere,  òper  inauertewga  mi  "veniffe 
fcritto  qualche  cofa  aliena,  come può  interuenire,  effendo  io  huomo  fotto- 
poRo  à mille  pericoli  di  errore,  da  adeffo  per  all  hora  mi  ridico,  ir  lo  r 'tuo- 
co,  ir  mi  ridirò,  ir  lo  riuocherò  particolarmente  fempre,  che  mi  farà  mc- 
flrato  quel,  che  ef fa  accetti . T^on  "volendo,  che  da  me  fia  affermata  parte 
alcuna  in  alcuno  articulo,  che  da  lei , nel  cui  fornimento , di  "visiere , 

di  morire  intendo,  approuata  non  fia . 

CHE  LA  SCIENZA,  CHE  TRATTA  DEL- 
l 'huomo,  cedei  fine,  à che c (lato  limonio daDio  creato,  & 
dei  mezzi,con  die  può  egli  peruemre  Ira]  fine, c nobilifìiiiia, 
& à noi  piu  conueucuolc,  & ncccflaria  di  vcrun'akra.  Ca  p.  I. 

.X  7 O n mi  fa  difficile  à dimoRrare , che  fia  cosi  nobile , conucneuole 
& neceffaria  à noi,  (come ho  detto)  queRa  cogntlionc .Tcrcio- 
che  inquanto  è ella  ffecv.latiiia,  ir  ha  per  fine  la  fola  conffderatio- 
ne  della  "verità , cffevdo  delie  cognitioni  ffeculatiue  l'aria  più  nobile  dell  al- 
tUj  prima  per  la  certe  mi , poi  per  la  dignità  del  fogge tto  t quanto 
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tBa  certegga,queRa  cognitione  aiutila  di  nobiltà  tutte  le  fcinr^e  naturali 
jbecuLr.iue . Ter  che  effe  non  hanno  altra  certegga,che  quella  della  ragion* 
bum  ara,  che  può  facilmente  ingannar fi:  (j  qtteRa  hi  e dindio  in  molte  [ut 
partila  certegga  della  rcuelation  diuina , che  non  può  errare . Qjunto  poi 
ali:  dignità  del  f ggetto , oltre  che  la  gloria , che  le  anime  beate  hanno  ap » 
J>o  Iddio,  dtlìa  quale  ( perche  ènofiroyltimo  fine  ) di  ragionare  intendia- 
mo, fecondo  che  è nobilifiima  creatura  , cosi  ancora  è nobili  fimo  fogetto , 
dico , cbclbuomo,  per  lo  quale,  ccnfiderato  anche  naturalmente , furono 
da  Dio  creati  i Cieli,  tutte  le  creature  inferiori,  che  fono  il  foggetto , in- 

torno al  quale  per  acquietare  feienga  fi  riuolge , fi  può  dir,  quafi  tutto  il  di- 
feorfo  della  ragione  humana , è più  nobile,  che  non  fono  efii  Cieli , (j  tutto 
quello , che  è J otto  di  loro  . In  quanto  poi  quella  cognitione  è operatila  , 
oucr  pratdea  ( come  dicono)  perche  delle  faenze  operatine  quella  è più  no 
bile , alla  quale  forni altre , come  à lor  fine  ordinate,  non  è dubbio,  che  ella 
vi  inauri  d mite  ; ejfcndo  ikfine  di  ejfa  , inquanto  è operadua , di  fare  gli 
huomini  buoni,  (j  di  condurli , medianti  le  buone  opere,alla  \nfione  di  Dio, 
che  èfopia  tutte  ladre  perfettifsima  operaiione;  nella  quale  confine  la 
eterna  beatitudine,  alla  quale , come  à fitte  ultimo  fono  ordinati  i fini  di 
tutte  le  Jcienge  operatine,  (j  ffieculatiue . Et  è anche  quella  cognitione  più 
eonueneuolc  all  buomo  di  ogni  altra,  percioche  à liafeuna  cof a fi  cornitene 
quello,  che  le  /là  bene  fecondo  la  fua  natura . Ma  allhuomo,  il  quale  fri  l'a 
nima,fe  ben  nuda  per  natura  di  ogni  feienga  , (J  fimile  ad  vna  tauola  rafa, 
ouero  ad  vna  carta  bianca,  in  cui  non  è ferino  nulla, atta  nondimeno,  ig  ac- 
concia à poter  apprendere  tuttte  le  faenze  ; ninna  cofa  Rà  meglio  , che  di 
dar  perfettiine  all'anima  fua,  (j  qnafi  feiuendo  in  quella  carta  bianca,  em 
pirla,  CJ  ornarla  di  quante  più  feienge  egli  può;  à fine  però  di  poter  median 
ti  cotali  feienge  conofcere  Iddio  . E principalmente  Rà  bene  all  huomo  di 
acquiRarfi  la  cognitione  disè  Reffo,  del  fine,  a!  quale  è flato  da  Dio  creato, 
ifj  demeggi,  con  che  egli  puote  peruenire  i tal  fine , come  quella  » che  più 
dogni  altra  gli  è neceffaria . Terciocbe  quello  fi  dice  efier  neceffaria  , Jen  - 
gal  quale  non  fi  può  arriuare  al  fine,  al  quale  fi  ajfira  . Si  come  diciamo 
effer  neceffaria  b Tgaue  à fine  di  -varcar  mare,  ò fiume . Onde  non  potendo 
l’huomo  peruenire  al  fin  fuo  delti  vltima  beatitudine,  alla  quale  è ordinato, 
fenonsà  qual  fio,  in  che  confiRa  tal  fine , (p-  quello  » ch'egli  habbia  à fa- 
re per  peruenirui,  <gj  fe  non  conofce  si  fleffo,  l’infermità  della  fua  natura , 
(5  b medicina,  che  da  Dio  gli  è fiata  contra  la  detta  infermità  apparecchia 
la,  bifogna  dire,  che  gli  fiafopra  modo  neceffaria  quella  cognitione . 
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Che  l'.lcfio  cornpofc  l*h noni  j di  tutte  le  cofe  del  ’ vniuerfo»  face* 
co'oqu.iii  v.;  jvi  ecidi  mòdo,  & perche,  «Se  come  ciò  fia.  C.  Il» 


IL  Signor  Iddio , che  è di  infinita  bontà  , volendo  faine  parte  al- 
trui, £?  che  eUafffe  conucneuolmente  rapprefent.ua;  & conofcendo, 
chea  far  ciò  non  battana  vaa  fola  creatura,  ò poche  ; ne  creò  molte , 
a fine  che  (fucilo,  in  che  alcune  di  effe  mancavano  ,foffc  fopplito  dall'altre  » 
èj  che  tutte  infume  tanto  meglio  faccffero  lo  effetto  , che  egli  yolea . Ef- 
fendi3 cofa  manifetta  , che  la  vniuerftà  di  tutte  le  creature,  che  innumera- 
bili fono,  riè  più  prrfettamente  della  bontà  di  lui  è partecipe,  & molto  me 
glio  la  rappresenta,  che  non  fa  qualunque  parte  di  effe . Et  perche  doue  i 
moltitudine  farebbe  con  fifone  ,fe  non  vi  foffe  diuerftà  ; nè  puote  per  al- 
cun modo  intra  le  fpecie  e ffer  diuerfità,  che  meglio  le  dittingua , che  quella 
di  maggiore,  (j  di  minor  perfettione , volle  Iddio , che  le  creature  foffer « 
intra  loro  difuguali , dijpari , che  l’vna  foffe  più  perfetta,  che  l'altra . 

Di  che,  fi  come  rifulta  affai  maggiore  la  belletta  , £j  l'ornamento  dell'vni - 
uerfo , così  ancora  affai  maggiormente  apparifee  la  marauiglioffiima  fa- 
f tenga  del  Creatore  in  hauer  fatte  tante , {?  fi  diuerfe  creature  differenti  di 
perfettione  intra  loro  ,(j  ciajcuna  perfetta  nel  grado  fio.  Concio  fa  che 
fe  bene  ogniuno  conofce  quanto  i corpi  celetti  fano  più  belli  di  quetti  infe- 
riori, nondimeno  munoè,cuinonpaii,  che  quetto  Mondo  fa  molto  più 
bello , effenioci  tanta  varietà  di  corpi  femplici,  (j  mitti , minerali , anima- 
ti, <U  non  animati,  che  non  farebbe,  fe  Iddio  haueffe  moltiplicato  i corpi  et 
letti,  fi  che  non  fi  trouaffe  vcrun  altra  cofa,  che  Cielo  Stelle,  Ma  la  in- 
finita fua  bontà  (J  fapienga,  fe  bene  ha  voluto  per  più  ornamento  così  va- 
riare quetta  fu  merauigliofi (sima  » (j  beUifiima  fabrica,  nondimeno  per 
che  quello,  à che  effo  principalmente  attefe  nella  creatione  delle  cofe,  fù  la 
perfettion  dell'vniuerfo , la  quale  grandemente  dalla  molùplicalione  delle 
cofe  più  nobili  rifulta,  hà  voluto , che  i corpi  celetti,  i quali  effendo  incor- 
ruttibili in  molte  maniere  più  eccellenti,  & più  perfetti,  che  gli  altri 
corpi  per  sè  non  fono,  eccedano  fopra  modo  in  quantità  quetti  inferiori , i 
quali  in  comparatone  de  Cieli  fono  picctolifìima  cofa . Et  per  quetto  vo- 
gliono ancora  i facci  Dottori,  che  gli  Mngeli , la  cui  natura  auinga  di  per- 
fettione  ciafcun  altra  [ottanta  creata,  fano  fiuti  fatti  da  Dio  in  tanto  gran 
moltitudme,  che  in  molto  ecceffo , incomparabilmente  trapaffano  le  co- 
fe corporali.  Hora  Iddio,  il  quale  è perfettifiimo,  Cj  ha  in  fe  cminen  tifiima 
mente  la  perfettione  di  tutte  le  cofe,  volendo , che  di  tal  per  fettone  (Jecon 
do  il  modo  loro)  participaffero  glibuoitiini  ancor  a,  & chela  rapprefen- 
taffero , fi  come  l'bauea  deriuata  negli  Angeli  ; in  quanto  banca  impreffa 
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tor  nelle  menti  le  fimiglian^e,  ir  le  fpecìe  di  tutte  le  cofe  create , volle  ie- 
trinarla  anche  in  noi  : ir  nondimeno  che  noi, per  con  femore  la  dij uguaglio» 
%a,  che  tanto  orna , ( come  fi  è detto  ) fo fiimo  inferiori  à gli  Angeli . On- 
de non  la  communicò  à noi  in  coti  alta  numera,  come  hauca  fatto  à gli  An 
geli,  ma  in  vn  modo  più  baffo,  (jcome  alla  ttofira  natura  m:n  nobile  fi  con 
ucniua.  'Non  impreffc  dunque  nelle  menti  de  gli  h uomini  la  cognitione  , 
ir  le  forme  intelligibili  di  tutte  le  cofe  naturali , come  fece  nc  gli  Angeli  ; 
magli  compofc  in  vn  certo  modo  di  ogni  cofa . Ver  ciò  eli  e diede  loio  lani 
ma,  la  quale,  inquanto  è inteUettiua,  cornitene , ir  è di  vn  medefimo  gene- 
re con  gl' Angeli  ; ir  il  corpo,  che  in  qualche  nr>do  partecipa  de  corpi  ce- 
lefl'i , in  quanto  perda  tempcratifiima  compie  filone  è affai  più, che  quei  de 
gli  altri  animali , dalle  contrarietà  lontano , fi  come  i Cieli , che  mancano 
di  ogni  contrarietà,  lonunifiimi  ne  fono.  Volfe  finalmente  comporre  il 
detto  corpo  de  quattro  elementi , ma  in  modo,  che  li  duo  fuperiori , che 
fono  il  fuoco,  ir  l'aere , prcuileffen  in  ejfo  qu.mto  alla  virtù . Vercioche 
la  vita  principalmente  confine  nel  caldo,  che  bà  dal  fu:  co  , ir  ncll'bumi- 
do,  che  bà  dall'aere,  ir  che  la  terra,  ir  f acqua , che  fono  gli  inferiori,  pre - 
uakffero  quanto  alla  fi  fianca . Kfc  potrebbe  altramente  Jaluarfila  pari* 
tà  nella  mifìura  degli  clementine  gli  inferiori. che  fono  di  minor  virtù,  non 
eccedeffero  in  quantità  i fuperiori.  Et  perciò  èjeritto » cbe'l  corpo  di  Ada 
mo  fu  fatto  di  fango,  che  non  è altro  che  terra  acqua  infime.  Etper 

quello  auuiene,  che  Ihuomo  i chiamato  ( fi  come  'anco  è h qualche  modo  ) 
picciol  mondo  ; inquanto  tutte  le  creature  del  Mondo  fi  ritrouano  invn 
certo  modo  nell'buomo . 

Che  il  primo  corpo  humano  fu  immediatamente  prodotto  da 
Dio.  Cap.IIL 

PErChe  in  tutto  queflo  trattato  intendo  ( per  quanto  p otrò  ) ron 
effere grane  à lettori  con  dire  cofe fouerchie  ; Lifciitc  (come  rnn  ne- 
ceffarie  ) le  falf e opinioni  degli  Antichi  Filofofi  intorno  alprinci- 
pio  della  natura  humana , dico , che  il  primo  buomo  fu  da  Dio  immediata- 
mente , non  Jolo  acato  quanto  all'anima,  ma  etiar.dio  fatto  quanto  al  cor- 
po. Et  non  è pofiibile , che  foffe  da  alcuna  creatura  prodotto  Alche,  ol- 
tre l'autorità  della  fcritlura , fi  dimoslra  .Venie  che  svogliamo  dire , che 
foffe  fibricato  di  niente  : ij  ciò  fare  non  fu  pcfiiblle  ,fe  non  fola  al  primo 
agente,  che  è Dio  Creato > e.  Ts [on  potendo  alcuno  fecondo  agente  produrre, 
sformare  cofa  alcuna,  fe  non  di  qualche  altra  cofa  prodotta , ir  creata 
■auanti  dal  primo  agente.  "Non  ejfendo  alle  feconde  cagioni  conuencuoìe  di 
produrre  , fe  nontrafmutando , cioè  introducendo  pei  via  di  generazione  . 

nuoue 
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nuoue  fórme  in  luogo  delle  vecchie  nella  materia  già  prcfupofla , ir  fatta, 
prima  dal  Creatore . il  quale  è quello,  che  folo  produce  creando , ciò  è fa- 
cendo di  nulla . Et  quando  fi  dica , ( come  è veramente  ) che  il  primo  cor- 
po human  o non  fi)  creato  di  nulla,  ma  fatto  di  fingo,  non  per  ciò  fegue,che 
pvffa  efferc  fatto  da  altro, che  da  Dio  Jolo,  che  folo  può  fen-^a  aiuto  di  alcu- 
na co  fa  precedente  introdurre  le  fo  rme  nella  liuteria . Verciocbe  le  virtù 
create  ( quali  fono  gl\Angeli,  <&gh  altri  fecondi  agenti  ) non  pojfono  tra- 
mutare i cor  pi,  imprimendo  altre  forme  Jòdantiali,  fenon  applicando  i 
proprif  femi,  ir  le  virtù  atliue  proportioiute  alle  virtù  pafliue . Onde  non 
tffendo  flato  tananai  al  primo  huomo  ver  un altro  huomo  , per  lattimi  vir- 
tù del  cui  feme  fi  potefie  formare  il  primo  corpo  humano,i  neceffario  dire, 
che  egli  fofic  immediatamente  da  Dio  fatto . V uà  ben  e fiere,  chegl\An- 
geli  ferm fiero  in  qualche  modo  nella  fot  mattone  di  quel  corpo , come  à di- 
re in  preparare  il  fango,  onde  iddio  lo  fece,  come  Jènàranno  anche  in  rac- 
cogliere la  polucro  de  corpi  morti  nella  generai  refurrettione , ma  non  già 
che  efii  formar  lo  potè  fiero  in  alcun  modo . 

Perche  forte  dato  il  corpo  all’huomo,  & quale  Infognò , che  cotal 
corpo  forte,  douendo  feruire  all’anima  ragioncuolc,  C.  1 1 1 1. 

ALl  ^Tnima  nodra  , la  quale  fecondo  l'ordine  della  natura,  ènei 
più  baffo  grado  intra  tutte  le  creature , che  hanno  intelletto  , non 
efiìtndde  da  Dio  (fi  come  ha  fatto  àgli  Angeli)  fiata  imprefis 
la  cognitione  di  quello,  che  le  è neceffario  perla  fua  perfezione , ma  biso- 
gnandole cercarla  , ir  inuedigarla  dalie  coje  fenfibili , accioche  ella  potefi 
Je  ciò  fare,  fu  di  medierò,  che  oltre  allo  intelletto,  Je  le  de  fiero  le  virtù  feo- 
fitiue,  & il  corpo,  che  hauefie  gli  occhi,  ir  l’ orecchie,^  gli  altri  organi  ac- 
conci, ir  proportionati  alle  operai  ioni  delle  dette  virtù . Et  perche  la  p er 
fetùone  di  tutti  ifenfi,  la  qual  confide  nella  buona  tempra  degli  organi  lo 
ro,  tanto  più  qua  fi  fempre  fi  ritroua  in  ogni  animale,  quanto  hà  più  per- 
fètto il  fenfo  del  tatto  ; accioche  il  fenfo  del  tatto  fofic  nell  huomo  in  Jom- 
tru  perfettione , fi ì neceffario  , che  egli  nell'organo  di  cotal  jer.fio  hauefie 
Vna  temperatifiimt  mediocrità  intra  t caldo, e l freddo,  ir  intra  l'bumido, 
t'I  j ecco , ir  intra  l'altre  qualità , che  fi  apprendono  toccando  . Verciocbe 
effendo  il  detto  organo  per  cosi  temperata  mediocrità  vgualmente  difian- 
te,  ir  m met^o  tra  le  dette  contrarie  qualità,  può  ageuolmente  Jer.tirle . Il 
che,  fe  troppo  declinafiead  alcuna  di  effe,  far  non  potrebbe . Conciofia  (he 
fe  perefiempio,  la  mano  f offe  molto  calda , non  potrebbe  fentire  toccando 
U calore  dell'alt  re  cofe  calde . Onde  perche  gli  organi  del  tatto  fono  duo  ner 
m , che  derimndofi  dal  cielabro  fi  dipartono  in  molti  rami,  che  indi  feeder* 
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10  , (j  aggirando  fi  vanno  qua  fi  per  tutto  il  corpo , quanto  ogni  animato 
corpo  fi  ritrova  ejferpiù  ridotto  à quella  vguaglian’^a  di  compie  filone  • 
che  fi  è detto,  tanto  meglio  può  fentire  col  tatto,  & per  confeguente  con 
gli  altri  [enfi  anc  ora,  Je  qualche  particolare  oracolo  non  gliele  vieta.  Et 
perche  dalla  bontà  de  fenfi  in  qualche  modo  la  bontà  dell' intelletto  rifulta, 
non  potendo  nello  intelletto  noRio  mirar  cofa  alcuna  , che  prima  non  fia 
(fecondo  il  lor  modo  ) fiata  ne  fenfi , £r  perche  la  bontà  ruafi  di  tutti  i fen 
fivà  dietro  à quella  de!  tatto,  (come  fi  è detto  ) & quegl  huomir.i  fono  di 
buon  tattoji  cui  corpi  Jono  ben  temperati-come  atiuiene  di  coloro, che  han 
noia  carne  tenera,^  molle  ,i  quali  per  quello  fi  fuol  dire,  che  fono  di  bua 
no  ingegno;  fu  di  bifogno, che  all  hMomo  fideffevncorpodi  complefiione 
temperattfiima , ir  che  quanto  foffe  pofiibil  non  declinale  in  alcuna  parte 
àgli  efìrctni . Onde  perche  Iddio , { jla  natura  non  mancano  nelle  necefii 
td  ,gli  hanno  dato  tal  corpo , che  di  tutti  gli  animali  perfetti  nuoto  ve  ne 
bà , che  Ihabbia  coti  molle  al  tatto  , ir  cosi  tenero , come  l'buomo . Ma 
con  tutto  ciò  potrebbe  forfè  ad  alcuni  parerebbe  egli  quanto  al  corpo  fof- 
fe flato  dalla  na'ura  trattato  affai  fcarfamente.  Conciona  che  ejfendo  egli 
per  l'anima  intellettiua,cheiincorrottibile,  ir immortale , nobilifsima 
creatura , parca  che , fegli  deueffe  darenobilifiimo  corpo  altresì,  £?  quali 
fono  i celeRhincorrutibile,  ir  immortale . il  che  nonfolo  non  è fatto,  ma 

• lobi  tale , che  in  affai  cofe  è di  minor  perfezione , che  non  fono  quelli  de 

gli  altri  animali . De' quali  molti  hanno  alcuni  fin  fi  più  vigore  fi , i movi- 
menti piùveloci  , (ypiù  pronti , ir  le  for^e  molto  maggiori  dell'buomo . 

, Come  auuiene  de  Cervi , che  meglio  odono, èj  j aitano , ir  de' Leoni  che  fo 

• no  vìe  più  rohufli , ir  de'  Cani  che  più  acutamente  odorano,  ir  de  gli  vc- 

ecllt  che  per  l’ali, che  hanno  con  più  agilità  fi  muouono,  & più  liberamente 
godono  dello  elemento  dell'acre . Md  altri  ancora  è flato  meglio  prouedt t 
lo , effendo  naturalmente  vcfliti  tutti, chi  di  peli , chi  di  piume , ir  chi  di 
fcaglie , ir  ar ma  i di  denti , di  vgne,  'j  molti  etiandin  di  corna . Ma  à ci J 
fi  rifponde , che  igni  artef.ee  fi  sforma  di  dare  all  opera, che  egli  fi , quanto 
, più  puote  atta,cj  acccmmodata  drfpofitione  per  lo  fne,à  che  egli  la  fà,elcg 

genio  anche  à ciò  la  materia  ben  proportionata . Et  pur  che  tal  dijpoft - 
rione  ferua  à confcgtùre  il  fuofne , non  fi  cura  fe  bà  in  fe  qualche  imperfet' 

11  ne , neccffariamnte  portata  dalli  fondatone  della  materia , come  ( per* 
effempio  ) fa  il  Fabbro . il  quale  volendo  far  Li  fega , non  elegge  per  ma 
Vena  di  effa  il  vetro  . ancorché  fia  lucido , & chiaro, perche  per  la  fragili- 
tà,che  hà  iti  fe , impedirebbe  il  fine  della  fega , che  ì di  fendere  il  legno  ;ma 
elegge  il  ferro,  che  è duro , ancor  che  fappta , che  può  rugginir  fi, & loyrar 
fi, nondimeno  perche  ciò  aulitene  per  la  ine  uitabUnccefiità  della  materia, 
della  quale  ninna  fi  poteva  eleggere  più  acconcia , non  fenccu'd.  Flora. 

fimilmente, 
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fimilmcnte,bauendofiàdareil  corpo  all'anima  intellettiua  , accioche  con 
ejjo  mediatiti  gli  organi  delle  "virtù  fenfitiue , che  fono  gli  occhi , gli  orec- 
chi, il  ceruello,  £r  [midi,  poteffe  ella  fare  le  fue  perationi , ir  conjeguire  il 
fin  fuo  dello  intendere , fù  neceffario , che  fé  le  deffe  compoflo  di  carne , di 
offa,  £ t di  altre  cofe,  così  come  è;  £j  per  confeguente , che  per  la  necefsitì 
della  materia  [offe  pafsibile , £j  obligato  alla  morte.  Et  fe  alcuno  dicejfe , 
che  Iddio  potea  con  la  infinita  fua  virtù  prouedere  à hifogni  dell'anima  in- 
tellettiua per  altro  modo,  che  dandoli  così  fragile  il  corpo , ir  rimediare  al- 
la necefsilà  della  materia  altresì . Si  rifponde  , che  infabricare  le  cofe  del- 
la natura  volle  Iddio  principalmente  attender  quello  , che  era  alla  natura 
delle  cofe,  che  egli  ficea , conuencuole  ; ir  non  quello , che  egli  con  la  infi- 
nita pojfan^a  fua  potea  fare  . Benché  à quesìa  corruttione  ancora  proui- 
de  Iddio,  dando  all'huomo  la  gluflitia  originale,  nella  quale,  fe  egli  haueffe 
faputo  perfeuerare  non  farebbe  nè  morto,  nè  caduto  infermo  già  mai . Et 
dopo  il  peccato  ancora  hà  Iddio  proueduto , dando  contra  la  morte,  £j gli 
altri  difetti  il  rimedio  della  generai  refurrettione . Dalla  medefima  necef- 
f/tà  della  materia , y della  temperata  compie [sione  del  corpo  bimano,  del 
la  quale  l'anima  intellettiua  hà  di  medierò,  quanto  fi  è detto,  è proceduto  , 
cbel'huomo  è fuperato  quanto  ad  alcuni  fi enfi  efleriori,  <£f  quanto  alla  vir 
iù,  che  muoue,  da  molti  altri  animali;  £j  che  particolarmente  nel  fi enfio 
dell'odorato  è auan^ato  quafi  da  tutti . Il  che  è accaduto,  perche  fù  neeef- 
fario  , che  all'huomo  ( hauendo  rifipetto  alla  piccicle^a  del  corpo  fuo  ) 
fi  defife  il  cielabro  in  maggior  quatità , che  à ver  un' altro  animale+accioche 
i quattro  [enfi  interiori  mediante  la  grande^*  di  quello , che  è il  propria 
organo  loro,  potejfero  più  liberamente  , £r  meglio  produrre  le  loro  opera- 
tioni , le  quali  (come  al  Jùo  luogo  fi  dira)  necefifari finte  fono  alla  opera- 
tone dello  intelletto  : ir  anco  accioche  con  la  frigidità  del  molto  cielabro 
fi  temperafife  il  caldo , che  neceffariamente  fùpofto  nel  cuor  dtllhuomo  , 
affine,  chee'foffedilcuata,  ir  diritta  futura.  Diche  Jeguì,  che  per  la 
molta  humidità  , di  che  il  molto  cielabro  abonda,  il  [enfio  dell'odorato , il 
quale  à produrre  bene  la  fua  operatone  babijogno  del  [ecco , re  fio  in  noi 
quafi  filupefatto,  ir  flordito  . Le  v.ghia  fitmdmente,  le  corna,  la  grojfr^- 
%a,(jla  durerà  della  pelle , che  à gli  altri  animali  ferue  come  per  arma- 
tura contra  ogni  offe  fa  esleriore , ir  la  moltitudine  delle  ficaglie,  che  è nei 
pefei,  ir  de' peli,  che  fi  ritruoua  ne'bruti  ( più  che  in  noi , £}  tanta  copia  di 
piume  che  hanno  gli  vccelli,  è per  Vabondantga , che  è in  loro  del  terrejlre 
elemento  : il  quale  fu  mcefifario , che  manco  fi  moltipltcaffe  in  noi  perfièr- 
uarc  quella  temperanza  di  complefsione  tanto  necejfarui , quanto  fi  è det 
lo.  Ma  quesìe  imperfettióni  fono  siate  dalla  Diurna  fapien^q  ricompenfa 
tùncll'buomo  con  darli  lo  intelletto , ir /e  mani , con  cui  può  egli  in  mille 
Km  b modi 
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modi  auan^arfi  in  prouedendofi , (3  di  ami , ir  di  vefìimcnti , (y  di  tutto 
quello,  cbeyli  fa  di  medierò  ; per  J occorrere  alle  h amane  mccfsità  , èj  p& 
procacciai  fi  le  commodità  della  vita , ir  di  fender  fi  da  ogm  offefa,  ir  ingiù 
ria , che  da  qualunque  co  fa  venir  gli  potejfe . 

Perche  fofTcaU’huomo  datà  in  aiuto  la  donna,  & perche 
forte  fatta  di  vna  fua  corta.  Cap.  V. 


LiA  Donna  fù  data  da  Dio  all'huomo  in  aiuto  neceffario  affolutamen 
te  quanto  al  generare  , perche  fen^a  effa  non  può  egli  ciò  fare  per 
alcun  modo . Ma  quanto  à molte  altre  bifogne  della  vita  gli  fù  data 
in  aiuto  si  bene,  ma  non  già  nccejjario  afjolutamente.  Verciocbe  eccetto  la 
generatone , ninna  cofa  è , nella  quale  non  pojfa  effer  l'huomo  dalihuomo 
aiutato  fendala  donna . Ma  j e non  affolutamente , fu  nondimeno  in  qual- 
che modo  ( posi  posto  anche  il  rifletto  della  generatone  ) neceffario,  che  le 
donne  vifofferoùn  quanto  pojfono  effe  à molti  offitij  della  bumana  vita  più 
conucneuolmente , ir  meglio , che  gli  Intornili  fodisfare . Ogn'vno  sà , che 
ogni  di  in  ogni  cafa  occorrono  molti  affari,  iqualifono  cosi  propri)  della 
moglie,  che  al  marito  nulla  fi  conuengono,  ò poco  ; fi  come  all'incontro  mol 
ti  altri  vene  bà,  che  fiatino  bene , ir  fono  diccuoli  al  marito,  sì  che  alla  mo- 
glie non  fi  conuengono . Et  formò  iddio  la  donna  di  vna  delle  colle  di  .Ada 
mo,  laquale  gli  hauea  egli  data,  non  perche  foffe , come  gli  altri  ofii,necef- 
faria  alla per fettone  , ir  alla  integrità  della  perfona  di  lui,  in  quanto  era 
egli  vn'buomo  particolare  ,•  ma  follmente  in  quanto  era  principio  della  bu 
matta  generatone , ir  per  dògli  potette  effer  lettala,  fen^a  che  laf cuffie  di 
fetto , ò che  face ffe  alcun  nocimento  à quel  corpo . Si  come  anche  nella  ge- 
nerai ione  communc  il  feme  fi  feioglie  ,-(j  fi  diparte  da  lombi  del  generante, 
fen^a  che  egli  rcfli  perciò  manco  ò f cerno  in  alcuna  parte . Et  di  cotal  colla 
formò  Iddio  Eua  con  aggiugnere  nuoua  carne,  ir  nuoue  offa , tramutan- 
do in  effe  altra  materia , òpur  ( come  più  verifimil  pare)  creandole  di  nicn 
te  fino  alla  grande^qa  conueneuole  di  quel  corpo.  Et  volle  iddio  trarre  la 
donna  dall'buomo  per  più  dignità  di  lui , ir  acciocbe  fi  come  tutto  quel,  che 
i creato , bà  principio  da  Dio  ; coti  tutta  la  generatone  bumana  baueffe 
principio  da  adiamo  . Fecelo  ancora  perche  l'huomo  più  caramente  l’a- 
maffe , da  lui  dependendo,  ir  effendo  carne,  ir  offa  di  lui,  ir  anche  perche 
all  incontro  foffe  egli  più  caramente  amato  , ir  più  bonorato  dalla  donn  a , 
come  cagione , & principio  di  lei . Et  finalmente  lo  fece  per  figurare,  che  fi 
come  Eua  fpofa  di  ^4 damo  hebbe  principio  da  ^4 damo , cosi  la  Cbiefa,  che 
ifpofadi  Cbriflo , deuca  hauer  principio  da  Cbriflo.  Et  volle  Iddio  trar  la 
donna  da  l'vno  de  lati  dell'buomo , per  dinotar  esche  dal  lato  di  Cbriflo  de- 
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ueano  yfcire  i Sacramenti , che  fono  il  [angue , <£r  l'acqua,  ne  quali  è ordi- 
nata la  Che  fa . Et  non  gli  piacque  di  trarla  dal  capo,ò  da'piedi,per  mostra 
re,  che  trai  marito,  iy  la  moglie  deue  ejfer  congiungimento  non  di  feruitù, 
ò di  dominio  , ma  diurna  certa  eguaglianza . T^on  che  non  deuejfe  anche 
in  quel  primo  fiato  la  moglie  ejfer  foggetta  al  marito,  percioche  ejfendo  or 
dine  di  Dio , che  le  cofe  men  perfette  jiano  fuddite  alle  più  perfette , & da 
lor  goucrnate  ; non  è dubbio , che  la  donna,  che  è di  minor  perfettione^he 
non  è l’buotno , neiquale  per  natura  abonda  più  il giudino , <&il  lume  della 
ragione,  gli  deuea  etiandio  in  quello  fiato  ejfer  foggetta, ma  non  già  di  fog- 
gettione  ajfoluta , (rr  come  fchiaua  per  folo  Jeruitio,  {9  ytilità  di  ejjo  mari- 
to ; ma  perche  la  donna  fojfe  indagata , goucr nata  da  lui  ai  viile , (j 

bene  fitto  principalmente  di  ejfa . 

Quando, di  che  ,&  da  chi  fi  facciano  le  anime  hunianc.  C.  VI. 

NO  t habbiamo  fin  qui  trattato  del  corpo  humano . Nora  à trattare 
dell' anima  cominciar emo . 'Ne  perche  auanti,che  dell' anima,  hab 
biamo  detto  del  corpo , creda  alcuno,  che  il  corpo  del  primo  buo- 
no, aitanti  all'anima , che  di  tèlo  formò, fojfe  fatto , fi  ben  parue,  chefanto 
•Sgottino  alcuna  -volta  lo  dicejfc , ma  egli  non  lo  dijj'e  mai  affermando  . 
affermano  bene  gli  altri  Dottori , che  intra  la  creatione  dell'anima, & del 
corpo  del  primo  huomo  non  fù  alcuno  interuallo , ma  ebe  furono  fatti  am- 
bi duo  infieme.  Et  àcofi  affermare  fi  munuono, perche  non  conuenendo  à 
Dio  ( come  efii  dicono  ) di  operare  imperfettamente,  bifognò,  che  tutte  le 
cofe  fojfero  fatte  da  lui  nella  prima  creatione  in  flato  perfetto , fecondo 
la  conditione  della  lor  natura . Onde  ejfendo  cosi  l'anima,  come  il  corpo , 
quanto  à fe  parti  dell'huomo  imperfette  rilpetto  al  tutto, non  conueniua  (di 
cono  ejsi)  che  Iddio  prima  facejfe  qucflo,che  quellanna  che  nello  iflante  me 
defimo,che  fece  il  corpo,facej]e  anche  l’ anima, laquale  info)  mando  dejfe  la 
" vita , (j  l'cjfcre  al  corpo . "Nè  fù  l'anima  del  primo  huomo  tratta  dalla  po 
ten^-a  della  materia , fi  come  nè  anche  fono  quelle  degli  altri’bucmini , che 
in  ciò  non  fi migliano  le  anime  de  bruti  animali , lequali  perche  fono  tratte 
dalla  potenza  della  materia , non  flanno  per  fe  Beffe,  nèrefìano,  morti 
che  fono  i corpi.  Onde  non  fi  può  propriamente  dire  di  cotali  anime,  che 
elle  fumo , ò che  habbiano  l'ejfere , ma  che  per  effe  fono , <*r  hanno  l'effere 
efsi  animali.  Ma  l'anime  de  gli  huomini , che  poffòno  Bare  per  fe  flejfe , 
non  fi  cauano  dalla  potendo  della  materia  , nò  fi  [armo  di  alcuna  ma- 
teria . Tercioche  propriamente  parlando  » l'efier  fatti  di  materia , non 
fi  conuiene  , fe  non  à corpi  . La  onde  non  eflendo  le  anime  noflre 
corpi  ( come  poco  apprefio  fi  moflrerà  ) nè  fatti  di  alcuna  materia.» 
^ < * B % refla, 
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refì.t,  cbc  fi  facciano  di  niente . non  di  Angeli,  nè  da  alcun  altra  creatura 
operante  inv.  tù  propria,  uè  in  'virtù  di  Dio  altresì, »ia  da  Dio  immediata - 
roane  ; T\on  offendo  pofiib.le[come  di  / opra  fidi[fe)  che  da  alcuno  jecon 
do  agete  fi  faccia  qual  fi  voglia  coja  di  nulb  ; ma  Jolo  di  ipulcbe  altra  co  fa 
fatta  prima  dal  prima  agente,  che  è Dio. 

Se  Uniamo  habbia  più  anime,  oucrovna  fola.  Cap.  VII. 

T^a  t v r a de  corpi,  che  per  fe  slefsi , Piando  ne  luoghi  proprif. 


ij  conuencuoli  à loro , non  fi  muoiano  , fe  mofii  non  fono  da  qual- 


che altra  cofa . “La  palla  perefiempio  non  fi  muoueda  fe  ; ma  fi 
ben  ba'tuta  col  maglio  da  colui,  cbcgiuoca.  Hora  perche  pur  fono  alcuni 
corpi, iquali  fen?a  che  fiano  mofii  da  alcuna  cofa  fuora  di  loro,  pur  fi  muo- 
uono  ; vedfnàofi , che  quefìa  operazione  trapaffa , (j  è fopra  la  natura  de’ 
corpi,èbifcgnato  dire,  che  ciò  proceda  da  qualche  altra  natura  , che  fa 
in  loro.  Et  quefla  natura  è fiata  chiamata  anima . Et  perche  tali  mouimen- 
ti,  che  operationi  fi  poffuno  chiamare  ancora , fi  vedono  differenti,  (j  alcu 
ni  ( come  auuiene  nelle  piante , ) fono  folamentc  circa  l mede  fimo  corpo , 
inquanto  lo  aumentano  , ó lo  nutrifeono  ; ò circa  i corpi  della  medefima  Jf>c 
tw, in  quanto  li  generano . Et  altri  armano  oltre  à ciò  j tutti  i corpi  fenfibi 
li  , ò vedendoli , òvdendoli , ò odorandoli , ò gufandoli , ù toccandoli , ù 
tnouendoli  da  vn  luogo  ad  vn  altro  ; ma  più  di  quello  non  poffono  ; c onte 
■ reggiamo  negli  animali  bruti . Et  finalmente  vi  bd  vna  operatione,  ò moni 
mento  ,che  vogliamo  dire,  che  fi  fiende  d tutte  lecofe  , che  in  qualunque 
. modo  hanno  l'effere , cofi  corporali, come  fienai  corpo, et  quefio  è lo  inten 
.dere  tilqual'è  ncU'buotno  foto.  Daquefia  diuerfitadi  operatigli,  (j  di 
movimenti  fi  c venuto  in  cognitione  , che  fi  ritrouano  più  forti  di  ani- 
me . Et  perche  nell  huomo  fi  vedono , non  quella  fola  operatione  dello  in- 
tendere , che  è firn  propria , ma  tutte  le  altre , che  annoucrate  babbuino, 
dj  delle  piante , èst  de  gli  animali  bruti  ; non  fono  mancati  de  Ftlofofi,  che 
di  fiero, che  nbll'huomo  fono  tre  anime,  il  che  fi  dimostra  e fiere  tmpofiibi 
le.  "Perche  effe  ndo  l'anima  forma  foslantiale , età  è quella  cofa,  che  dà 
l'effer  huomo  allhuomo  ; feguirebbe  ,fe  ciò  foffe , che  elafe un'huomo  ba- 
tterebbe l'effer  foRantiale  triplicato , & farebbe , ( per  cofi  dire  ) ter  gemi 
no , (jnon  vn  folo,  cioè,  disiintamente , huomo , & animai  bruto,  (J 
pianta,  il  che  è inconuenientifiimo  à dire . ^pparifee  ancora  ciò  efierc 
impofiibile,  perche  l'anima,  quando  è affai  intenta  ad  vna  operatione , 
non  può  efierc  intenta  ad  vn" altra . Ciò  fi  vede  in  coloro , che  combat- 
tono, i quali,  fe  mentre  fono  grandemente  intenti  alla  battaglia,  rice- 
vono delle  ferite, molte  volte  non  le  fent<mo,fc  non , dopo , che  quell'aria 
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rè  diattentione  fi  "à  raffre  dando . lìcite  auuitnc , perciò  t aniou , chef 
'vna  fola , non  può  in  v>>  me  defimo  tempo  effer grandemente  intenta  à pii) 
co  fé  (y  ( come  à dire  ) c^nhi  ragione  à comandare  i mouimenti  alle  inani, 
(j  affatire  membra  > <£r  con  le  fenfitiue  • •virtù  ai  apprendere  il  dolore 
ielle  feri'e , (j  perciò  molte  volte  in  combattendo  fi  perde  la  febei  maglia. 
Et  eri  ro , che  con  la  parte  fenfitiua  molto  fi  addano,  perdono  bene  (peffq 
talmen'e  l'ufo  della  ragione , che  ncn  fanno  quafi  quel  > che  fi  facciano  »•  ò 
che  fi  dicano  . Et  fi  vede,  che  quanto  alle  potente  vegetatiue  auuiene  il  me 
defimo, per  che  quelli,  che  in  gran  dolore  di  animo  fono, perdono  l'appetito 
del  cibo,  non  per  altro  ,fenon  perche  effondo  l'anima  tutta  ingombrata  da 
' quella  p a (sione  fenfitiua,c  onta  potenza  nut ritma  non  fi  il  fuodcucre.  Et 
■ chi  con  l i parte  ragionevole  è grandemente  occupato  in  cure  grani , perr 
che  lagenerattua  in  lui  manca  di  fare  il  fio  vfficio  non  ha  appetito  de  pu- 
ccri  di  Veti  ere, le  quai  cofe  non  auerrcbbono,Je  gli  huomini  bauejfcro  più 
anime , perche  per  la  perturbatione  dell' ma, non  lafcerebbe  l'altra  di  far  ri 
pofutamentc  il  fuo  vfficio . Infogna  dunque  dire , che  l imonio  habbia fola 
mente  l'anima  intellettiua , & che  quefla  , tutto  che  fu  vna  fòla  , habbia  in 
fe  tutte  leperfettioni,&levirtù,etiandio  dell' altre  due,&  che  fia  filmile  al 
numero  ternario  , che  contiene  il  duo  , l'uno  ; onero  alla  figura  di  cinque 
angoli  chiamata  pentagono  , la  qtule  in  virtù  contiene  il  triangolo , il 
quadrato  . 

Come  fi  faccia  la  generatione  HeU’huomo.  Cap.  Vili. 

V£edenposi>  chela  generatione  co  fi  de  gli  huomini , come  di 
tutti  gli  altri  animali  perfetti,  fifa  per  lo  congiungimento  del  ma- 
fchio,  ìzj  della  [emina, & non  altriinente  mai.potrebbono  fiicilmcjt 
te  alcuni  far  fi  à credere , che  l'anima  intellettiua,che  è mlihuomofojfe  prto 
dotta  dalla  virtù  del  paterno  feme , fecondo  che  ne  gli  ammali  bruti , (J 
ne  gli  huomini  ancora  fi  produce  la  fenfitiua.  Ma  effendo  ciòfalfo , voglit), 
prima  ch'io  pafìi  piùauantimofirar  breuemente , come  i facri  Dottori > 
i Filofofi  Chrisìiani  intendono , che  fi  facciala  generatione  dell'buomo  . 
Il  che  non  potrà  far  fi,  che  infieme  non  fi  dichiari  come  anche  fi  fuchi 
quella  degli  altri  animali. Dico  dunque, che  dall'anima  del  generate  efce,et 
fi  deriua  nel  feme  di  lui  vita  attlua  virtù  efficace, fondata  nello  fpiritojqua 
le  appanfee  nella  bianca  fchiuma , che  feco  porta  il  feme  ; la  quale  virtù 
accompagnata  dal  caldo,  che  le  viene  da  corpi  celesti,  arriua  giunt amente 
col  feme  nel  Vafo  della  femina,  (j  quiui  ritrouando  la  materia  propor- 
tionata , che  fono  i fangui  preparati , (j  difbosìi  dalle  qualità  naturali  del 
caldo  » (j  del  freddo , dcllbumido , delfecco , & finalmente  da  corpi 

celefli» 
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eefcflì,  fubìto  cam  dalli  detta  materia,  (p  fa  vfcire  in  atto  l'anima  •vegeta 
tiua,  che  iui  entro  era  in  potenza  di  effcre  dal  proprio  agente,  che  è il  ma-  ' 
fchio  proportionato  mediante  il  feme  indi  tratta . La  qual' anima  cosi  pro- 
dotta nel  medeftmo  injìante  informa , (p  dà  • vita  à quei  J angui , trapuntan- 
doli in  quello,  che  i Greci  chiamano  Embrione , come  hanno  poi  fatto  per 
mancamento  di  parole  anche  i noflri;  che  ì ciucila  cofa , che  nel  ventre  ma- 
terno viue,  prima  che  habbia  riceuuti  i lineamenti  dclLt  [uà  fpecie . Et  co- 
siffatta la  generatione  la  medefima  anima,  ratinando  gli  alimenti,  mediaci 
ti  le  virtù  nutritine,  che  ella  feco  addujfe,gli  conuerte  nella [o fianca  del  det 
t o Embrione,  fin  che  crefcendo  fia  diuentato  conueneuole  materia  all'ani- 
ma fenfitiua . La  quale  ( corrompcndofi  la  vegetatiua  ) per  la  virtù  atti- 
ma  portata  dal  feme,  "pi  fi  genera  in  vno  infante,  nella  mede/ima  maniera, 
che  ddlavegetatiua  fi  dijfe.Et  quel  feme,  fornita  che  ha,  (come  fi  è detto  ) 
la  fua  operatione  infieme  con  lo  fpirito,  che  contencua,  (p  con  quella  virtù 
attiua,  che  hauea  feco  addotta,  Jubito  fi  dilegua,  come  fi  dilegua,  {p  fi  jpe- 
gne  anche  fubito  la  fcintilla  del  fuoco,  dopo  che  vfeita  dalla  pietra  pcrcof- 
Ja  dallo  acciaio,  {p  giunta  alla  poluere  dell'archibugio  ,vihdinvn  infan- 
te, corrompendo  la  forma  della  poluere,  generata  quella  del  fuoco . L'ani- 
ma fcnfitiua  poi  informato , che  ella  hà  di  fe  quell' Embrioue,  (p  di  vn  pe>- 
•go  di  carne  viuente  fattone  vn  animai  fenfitiiw  con  imprimergli  arche  i li- 
neamenti del  cuore,  òdi  altro  princip  al  membro , hauevdo  portate  fcco 
non  folamente  le  virtù  fenfitiuc  proprie  di  lei,  ma  con  effe  in  [teme  etian- 
dio  le  vegetatiue , ratinando  alimenti,  li  conuerte  in  fofanga  dilla  co] a ani 
mata  ; nè  cefla,  operandole  tuttauia  intorno,  di  darle  perfettione . Et  que 
floiilmodo  della  generatione  commune  à gli  huommi  ,{p  à tutti  gli  altri 
ammali  perfetti . Quello,  che  d'bora  inondi  aggiugneremo  , farà  proprio 
de  gli  huomini  foli . Tercioche  l’anima  fcnfitiua,  come  prima  hàcondot- 
to  quell' Embrione  ad  effer  conueneuole  materia  dell  anima  intellettiua  , fi 
corrompe . il  che  dicono,  che  ne'mafcbi  c quaranta  giorni  dopo  la  prima 
operatione  del  feme , (p  nelle  feminc  ottanta.  Etnei  mede  fimo  infante 
Iddio  creando  infieme,  {j  infondendo  l'anima  intelletliua,  ne  informa  quel 
la  cofa,  che  era  alianti  animai  fenfitiuo , ( 7 per  effa  lo  fa  ejfer'buomo . Et 
la  medefima  anima  con  le  virtù  vegetatine , ( y fenfìtiue  , che  porta  fcco, 
tutta  via  operando  allo  aumento,  {palla  perfettione  del  fuo  corpo,  non  cef 
fa  mai,  fin  che  effondo  maturo  il  tempo  del" parto,  efea  del  ventre, {p  di  poi 
ancor  a,  finche  gli  organi  dei  fenji  fimo  bai  dijposli  alle  loro  operativni, 
(p  che  il  corpo  fia  arriuato  alla  conueneuole  grande^a  , (p  pofeia  quanto 
idimefliero  finche  gli  dura  la  vira . rE(on  induce  adunque  il  feme  del  ge- 
nerante l'anima * intellettiua  nel  generato , ma  ben  vi  induce  la  vegetatiua, 
{p  la  fenfitiua,  {p  mediante  lei  dijponc  la  materia  à riceuere  la  intellettiua. 

7^è  può 
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Tic  può  efftre,  che  fta  altramente . Tercioche , effendo  il  fané  cofa  mate- 
riale, non  ha  virtù  di  produrre  effetti,  che  frano  fopra  le  fur^e  della  mate- 
ria, come  è lo  intelletto  dclihuomo,  chefàlefue  operationi  ferrea  gli  or- 
gani corporali,  tnafiimamente,  che  la  virtù , che  è nel  feme , fi  deriua  dalla 
virtù  dell'anima  del  generante  : non  in  quanto  quell'anima  opera  per  lo  in 
folletto , ma  in  quanto  vfalo  inflrumento  del  corpo  , è vcgetaliua,  H 
fenfitiua . Onde  la  virtù  dell'anima  intellettiua , per  quanto  è inteUettiua  » 
non  può  deriuar/ì  nel  feme . Et  ciòfù  ben  conofciuto  da  ^[rifiatile , il  qual 
dijj'e,  che  lo  inte'-etto  veniiia  di  fuori . Et  ben  fu  ancora  fignificato  da  Mo 
sè  nel  primo  del  Gene  fi , oue  parlando  de  gli  altri  animali , per  mottrarc', 
ebe  l' anime  loro  vfeiuano  dalla  materia , dice , che  Iddio  diffe  ; produca  la 
terra  l'anima  viuente  : (j parlddo  dell' Intorno  , per  moflrare , che  l'anima 
fiumana  era  immediatamente  da  Dio  creata,  dice,  che  Iddio  [pira  nella  fac- 
cia di  aliamo  lo  fpiracolo  delLt  vita  . Et  perciò  nelTvltimo  dello  ecclefiasli - 
co,  parlando  fi  della  morte  dell'huomo  , è ferino:  Ritorni  la  polucrc  nella 
terra,  onde  è venuta,  (j  lo  fbirito  fene  torni  al  Signore , che  lo  diede . Et 
il  credere  alti amente  farebbe  berefia  . "Perche  fi  verrebbe  tacitamente d 
dire,  che  l'an.ma , effendo  prodotta  dal  feme , non  potejfe  flar  per  fe  Jìeffa, 
H che  non  foffe  immateriale,  non  potendofi  le  follante  immateriali  gene- 
rare, ma  follmente  creare  ; (j  per  confeguente , che  non  foffe  dal  corpo  fe 
parabde,  ne  immortale  ; Il  che  è cantra  la  fede . ’bf}  da  quefla  dottrina  ri- 
filila, che  il  "Padre  non  generi  il  figliuolo,  fe  ben  l'anima  del  figliuolo  non  è 
prodotta  dal  "Padre.  Tercioche  à fare  la  generatione  balìa,  che  la  virtù, 
che  enei  feme  paterno, generi  mediante  l'anima  vegetatiua  quello  Emhrio 
ne,  (j  che  poi  gli  dia  l'anima  fenfitiua,  H lo  dtfpong.t  à riceuer  la  intellct- 
tina . La  quale  creata , H infufa  immediatamente  di  Dio,dife  lo  format 
crgli  da  l'effere  buomo. 

Se  l'anima  fia  corpo,  & che  cofa  fia . 

Cap.  VIIII. 

RJFsta  bora  di  cercare  quello,  che  fia  qucIT  anima.  Et  perche  al- 
cuni conformandofi  con  gli  antichi  naturali , i quali  filmarono  , 
che  in  tutto  l'vniuerfo  altro,  che  corpi  non  fi  trouaffe , credere  po- 
trebbono,che  corpo  ella  foffe , & perche  i corpi,  inquanto  cor- 
pi, ( come  nelle  pietre  fi  vede.)  nonviuono,  (jnon  pofìono  effere  pri- 
mo principio  di  vita  in  alcun  yiuente , dico , che  è impofiibile , che  Pani- 
mi , la  qual  viue , Hi  il  primo  principio  interiore  della  vita  dell'anima- 
le, fta  corpo . Et  quello  fi  demolirà  ancora  dalla  virtù, che  è nell'  anima  in- 
tcUettiua  di  poter  conofcerc  le  nature  de  tutti  i corpi . Conciofia  che  quan - 
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io  vna  cofa  è atta  à poter  conofcerc  più  nature,  [e  urne  ne  » che  ella  babbi t 
in  fé  alcuna  di  quelle  nature,  ètmpofitbile,  che  più  pojfa  conojeere  l altre. 
La  lingua  ( per  efiempio  ) la  qual  può  per  Jua  natura  conojeere  tutti  ifapo 
ri,  fe  per  qualche  accidente  auuicne,  che  babbia  tnjevn  panicela r Japore, 
non  pud  più  conofceregh  altri . Cióveggiamo  noi  tutto  di  negli  amalati 
di  febre,  à quali,  perche  hanno  molte 'Volte  la  lingua  piena  di  bumor  cole- 
rico, Jy  amaro,  qualunque  cofa  fi  gufiino  alìhora , per  dolcifiima  che  ella 
fia,  pare  amarifiima  . Se  dunque  l anima  iutellcttiua  f offe  corpo,  ò hauejfe 
in  sè  la  natura  di  qualche  corpo,  farebbe  impnfiibile , eh  potejfe  conofce- 
re  le  nature  de  gli  altri  corpi . Ma  perche  pure  jperim;ntiam  > , che  le  co- 
nofce, bifognadire,  che  ella  non  è corpo:  maoe  è ben  ( come  dijfe  *Ari- 
flotile)  atto  di  corpo  naturale,  (y  organizzato;  il  quale  bà  in  potenza  la 
vita . il  che  importa,  che  ella  formando  immediatamente  il  corpo  , gli  di 
l'e fiere, fy  corpo, (y  organizzato,  cy  pojfente  ad  operarle  opere  della  vita. 
Intendendo  che  nello  ammalo,  del  quale  l'anima  è atto  , fia  comprefa  an- 
che ejfa  anima . Si  come  il  calore,  il  quale  è atto  di  tutte  lecoje  calde,  in 
quanto  fono  calde,  è comprefo  per  efiempio,  nell'acqua  calda . 

Se  l'anima  humana  può  ftar  per  fe  fteflà . Ca  p.  X. 


Essendosi  determinato,  che  l'anima  non  è corpo,  ma  atto  di  cor 
po,  che  hd  in  potenza  lavila  , inecefi’arw , che  bora  veggiamofe 
l'anima  humana  babbia  l effere  iy  pofia  fiare  per  je  He  fia . Perciò 
thè  ejfendo  proprio  di  lei  ,1  poter  conojcer  principalmente  le  nature  , non 
delle  forme  J ciotte  da  ogni  materia,  quali  J ano  gli  Angeli  ; ma  fi  ben  delle 
forme,  che  hanno  bifogno  di  effer  Josienute  dalla  materia;  potrebbe  parere, 
che  la  noflr' anima,  Je  ella  dalla  materia  di  quelli  corpi  Jost  nutd  non  fojfe ». 
ftar  non  potefje . Ter  chiarezza  dunque  ai  questo  die  o , che  di  tutte  le  co- 
fe  dell'vniuerfo,  parte  fianno,  (y  hanno  l'c fiere  per  se  fiefie , ci  me  auuicne 
di  tutte  le  Joflanzf*  che  Jcno  in  atto  ; (n  parte  noti  pofii/no  fiare , nè  hanno 
. le  fiere  per  fe,  ma  bijogna , che  fumo  fempre  cong  unte , (y  appogg.ate  i 
qualche  altra  cofa,  chele  Josìenga.  Et  tali  Jono  tutti  gli  aicidenti,  che  non 
hanno  lo  effere  da  Jì,  ma  nelle  Jbfìàezf , iy  re  f oggetti,  de  quali  Jcno  acci - 
denti.  Come  veggiamo  auuenirc  de  coloriti  quali  è forza;  chea  in  pie- 
tra, din  legno,  ò m carne,  din  altro  ; Jempre  fi  rurouino  in  qualche  Joftan- 
Z<t  » ni  pojfono  per  alcun  modo  mai  Jlar  'Per  conojeere  adunque 

. qual  fia  l.ejfcre  di  ciajcuna  cofa,  (y  fe  ella  pofia  stare,  iy  babbia  l'ejfere per 

Jè  Jlejfa,  ù pur  fia  coflretta  ad  appoggiar Ji  à qual,  he  altra  coja,  che  laji » 
ftenga,  bijogna  guardare  come  ella  facciala  fila  operatione . Verciocbe 
• , ciajcuna  coja  Jecondo  che  bài operare , cosi  anche  bà  l'c fière . Di  modo, 

che  fe  le  anime  operano  per . è Jlefie , è necefi'ario , che  tlk  habb.an  o anche 
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le  fiere  per  fi  Rcfie . Ma  fe  elle  non  poffono  per  Je  operare',  ma  folamente 
infime  co'corpi,  à i quali  consunte  fono,  bifogna  dire,  che  elle  non  habbia- 
no  l’ejfere,ne  poffxno  ilare  perfe  Rcffc,  ma  foìamete  inquanto  fono  congiun 
te  a corpi . Et  tali  fono  le  anime  de  bruti . Le  quali  ejjendo  forme  canale, 
( come  di  fopra  fi  dijfe  ) dalla  potenza  della  materia , non  operano  alcuna 
cofaper  fe  Refe, ma  tutte  le  loro  operationi  fanno  giunt  amente  co  ' corpi. 
Tcrcioche  ejfendo  tutte  (e  potente  di  quelle  an\me  legate  àgli  organi,  che 
fono  corporei,  nima  cofapojfono  effe  fare,  fe  non  mediantii  detti  organi , 
i!  con  qualche  alteratone,  ir  mutatone  di  efii . Quindi  auuicne,  che  nel 
•vedere  le  pupille  degli  occhi,  che  fono  gli  organi  della  potenza  vifiua,  fi  al 
tirano,  ir  fi  mutano  per  la  finùgUairga  de  colori,  che  "vedendo  riccuono . 
La  onde,  fecondo  che  l'anima  non  ragioneuole,  ( qual' è quella  de'bruti ) non 
opera  alcuna  cofa  da  fe,ma  le  ope  ationi  tutti  fono  del  composto,  ciò  è del- 
l'anima, ir  del  corpo  infieme,così  non  hà  l'effere  da  sè  fen^a  il  corpo.  Ma 
l'anima  ragioneuole,  qual’ è quella  dell'huomo,  che  hà  là  operatone  fua  prò 
pria,  che  è il  volere, & lo  intrdcrcàl  che  ella  fi  per  fe  Reffa,  ir  fen^a  che  co 
tale  operatone  fia  atto  di  alcun'organo  corporeo;  bifogna  dire, che  ella  hab 
bia  anche  l'effere  per  sè  Reffa . Et  fe  bene  à produrre  la  operatone  dello  in 
tendere  hà  bifogno  ( come  alfuo  luogo  fi  dirà  ) de' f anta  fini,  i quali  fono  at- 
ti di  organi , nondimeno  perche  così  fatti  fantafmi  non  feruono  al  no  tiro  in 
iellato  come  organi,  ma  fono  in  luogo  di  oggetti,  fi  come  i colori  fono  og - 
gati  della  "virtù,  che  "vede,  non  fegue,  che  l'anima  non  faccia  cotale  opera- 
tone per  sèflejfa,  ir  per  confeguente , che  ella  non  habbia  l'effere , (j  che 
non  poffa  Rare  per  fe  flefia . Si  come  non  perche  gl:  animali  bruti  habbiana 
bifogno  degli  oggetti  fenfìbili,  per  far  le  loro  operationi  del  fentire  , ir  co 
me  à dire  del  colore  per  vedere,  ir  del  f tono  per  vdire,  f egue,  che  efii  non 
fliano,  ir  non  h abbiano  lo  effere  per  fe  Refii . 

Se  l'anima  dell'huomo  fia  incorruttibile , de  im- 
mortale. Cap.  XI. 

Essendosi  mo firato,  che  T anima  banana  hà  l'effere  ,(jRà  per 
fè  Reffa, non  deur ebbe  riufeire  molto  difficile  il  far  conofcere , eh  e 
è ella  etiandio  incorruttibile,  ( ’jimmortale,ancorche  molte  altre  co 
fe,  che  fanno  per  fefìefie,  ogni  giorno  corromperli,  ir  morirfi  veggiamo. 
Ma  ciò  non  auuiene  fe  non  di  quelle,  che  hanno  il  loro  effere  nella  materia, 
come  fonagli  animali  bruti,  & le  piante.  Quelle,  che  Ramo,  òche  Rat 
poffono  ferrga  materia,  quali  fono  gli  Angeli , ir  quali  effere  le  Immane 
anime  concbiufo  babbuino,  non  può  in  alcun  modo  accadere,  che  fi  corrotn 
pano,  ò che  fi  muoiano  .‘•Et  à ciò  dimoRrare  fi  procede  in  queRa  maniera. 
• M . C Di  luffe 
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Diluite  le  cofe,  che  fono  in  tutto  l'yniucrfo, ninna  è che  fi  corrompa,  fc 
non  perche  la  fu a forma,  che  le  dà  iejfere,  fi  difparte  da  lei  . lìora 
cer.ijsimo  è,  che  quello,  che perfefi  conuiene  ad  alcuna  cofa  da  lei  diparti- 
re non  fi  può  già  mai;  ma  dalle  cefe , alle  quali  fi  conuiene, non  perjc,  ma 
per  rifpetto  di  altro  può  ben  dipartirfi,  dipartito  che  (e  ne  fia  audio,  per  lo 
cui  rijpctto  lor  conueniua . La  ritondità  per  effcmpio,la  quale  fi  conuiene 
a!  ceri  hi  • per  Je  jlefio,  non  fogli  può  mai  per  alcun  modo  leuare,  ma  fi  pud 
ben  leuare  al  ferro  , di  che  è fatto  il  cerchio . Tcrcheal  ferro  la  ritondità 
non'  fi  conuiene  per  Je  flefia,  ma  per  rifpetto  del  cerchio . llora  perche  l’a 
tiinu  ragionatole  è forma,  cbe'Jìà  per  Jiflcffa  ( come  fi  c detto  ) perche 

forma  non  yucl  dire  altro,  che  atto  , £7  perfettione  ; (j  conciofia  che  non 
può  dar  fi  alcuna  perfettione,  la  quale /ha  per  sè  lìeffa,  che  non  habhia  l'ef- 
frrte , che  è la  prima  perfettione  in  tutte  le  cofe  ; b,Jogna  dire , che  l'effcre 
per  sè  fi  conuenga  all'anima  ragioneuole,  (J  che  non  poffamai  da  lei  dipar- 
tirfi, ne  ejfei  le  tolto  ; fi  come  la  ritondità  non  può  effer  mai  tolta, ne  dipar- 
tirfi dal  cerchio,  <£7  per  confeguentc,  che  ella  fia  incorruttibile,  immorta 

le.  L’huomo  perde  bende  fiere  come  reggiamo  ognigiomo  , quandola- 
ntma  fi  parte  dal  corpo,  ma  lo  perde , perche  all'huomo  l'cffere  non  fi  con- 
uiene per ] è lìeffc,  ma  per  rifpetto  dell  anima,  fi  come  la  ritondità  fi  conuie 
ne  al  ferro,  non  per  sè  flelfo,  ma  per  rifpetto  del  cerchio,  jlppreffo  fi  di- 
te, che  niuna  cofa  può  corrumperfi  mai,  fé  non  per  qualche  contrarietà  che 
hàinsè.  Come  auuieKe  delie  cofe  composte  de  quattro  elementi , le  quali 
perche  fono  di  nature,  iy  di  qualità  contrarie  intra  loro,  fi  corrompono  . 
Ma  i Cieli,  che  fono  di  materia  non  foggetta  ad  alcuna  cdtrarietà , durano 
fempre . La  nosha  anima  dunque  nella  cui  fo  fianca,  perche  è femplice  for 
ma,  non  è alcuna  contrarietà  ; è impofiihile,  che  poffa  corromper fi . 'h{e 
perche  ella  riceua  in  sè  la  cognitione  delle  cofe  contrarie,et  difeordi  intra  lo 
ro,  è in  lei  contrarietà,  ò difeordia  alcuna  . Conciofia  che  nell'  intelletto  le 
ragioni  delle  cofe  contrarie  fono  concordi . Onde  auuiene,  che  per  la  cogni 
tion  di  1 m contrario  fi  conofce  l'altro . Et  à quella  'verità  rende  chiaro 
telìimonio  V appetito,  chela  naturaha  pollo  nell'anima  de  gli  buomini  di 
yiucr  fempre . La  onde  non  facendo  la  natura  mai  cofa  alcuna  indarno, fe- 
gue,  che  tal  defiderio  non  poffa  in  lei  effer  yano . Tqe  perche  gli  altri  ani- 
mali fuggano  la  morte,  creda  alcuno,  che  efii  ancora  appetifeano  di  xiucre 
fempre:  Conciofia  che  efii,  che  mancano  di  intelletto,  non  poffono  cono- 
fecre  il  futuro  . Et  perche  1 appetito  fempre  yà  dietro  alla  cognitione , non 
poffono  ne  anche  defiderar  cofa  alcuna  come  futura.  Conoj cono  bene  ipe 
ruoli  prefenti,  <*r  quelliyorrebbono  fuggire . il  futuro  fi  come  nonèco- 
nofeiuto,  cosi  non  è fuggito,  ni  defiderato  da  loro . ^U'huomo  foto  adun- 
que di  tutti  gli  ammali  per  l'anima  intellettiua * che  è in  lui,  badatola  natu 
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fa,  che  apprenda  il  viuere  ferrea  fine,  ir  inficine , che  lo  defideri . Conqttc 
Ha  conclufione  della  immortalità  dell'anima , fi  accorda  etiandio  il  belhfit- 
mo  ordine  impoflo  della  diuina  fapidga  alle  cofe,per  piùperfettione  dell’v- 
niuerfo . Tiepide  emendo  flato  da  lei  riempirò  di  innumerabili  creature, 
fona  delle  quali  bà  voluto,  che  contenga  in  sè , irauangj  la  bontà , (pia 
perfettione  dell'altra,  come  fanno  i numeri  ; ben  conueniua , hauendo  ella 
delle  creature,  le  quali  hanno  cognitione,fatto  parte  intellettiue , incorpo- 
ree, & immortali,  quali  fono  gUJfngeli , & parte  fenfitiue  corporee,  ir 
mortali,  qual  fono  i bruti  ; che  facejfe  gli  buomini , iquali  bauejfero  à flare 
in  meg^o  intra  le  dette  due  nature, ir  fo fiero  quanto  al  corpo  jenfiuiui,cor 
porei,  & mortali,  come  i bruti,  ( ’j  quanto  all'anima  intcllctiiui,  incorporei, 
ir  etiandio  immortali , come  gli  Angeli  ; ir  che  fecondo  che  gli  buomini 
contengono  m fe,(j  auamrano  I eperfettioni  de  gli  animali  bruti;  cosile 
perfeltioniloro  foffero  contenute,  ir  Mancate  dagli  Angeli.  F.t  fi  po- 
trebbe, chi  volefie,  con  l'autborità  confermare  tal  cofa , tirar'  in  proposto 
(fi  può  dire)  tutta  la  fcrittura  facra,ir  quanti  libri  hanno  fcritto  mai  tutti  i 
Dottori  Chrifliani  catholici,  ir  forfè  anche  i non  catholici . T^on  efiendo, 
che  io  fappia , flato  ancora  alcuno  Heretico  di  cosi  peruerfa , ir  pag^a 
mente,  che  habbia  oflinatamenie  negata  la  immortalità  dell'anima.  Et  il 
Tompotiaccio,il  quale  trattò  talvolta  quefla  moteria  in  modo,  che  ad  al- 
cun parue,  che  egli  vi  vaciUafii , dicono , che  ciò  fece  per  vana  oflentaiio- 
tte  dello  ingegno,  ir  non  perche  bauefie  l'animo  oflinato , in  non  volerla  in- 
tendere, come  la  Cbicfa  la  intende . Et  tra  gli  antchi  Gentili,  che  non  heb 
bero  altra  cognitione  di  Dio , ir  delle  foflangc  feparate  dalla  materia , fe 
non  quella,  che  con  molta  finga,  ir  pian  piano  fi  acquifìarono  dalla  cognì 
tione  delle  cofe  materiali,  ir  corporee , non  fono  mancati  molti , che  han- 
no tenuto,  che  l'anima  noflra  fia  immortale . Et  principalmente  ciò  tenne 
Socrate.giudicato  dagli  buomini,  ir  da  quelli,  che  etano  tenuti  Dei  in  quei 
tempi  fapiaitifiimo,  ir  con  "Piatone  tutta  la  fua  fenoli . Et  ^ triflotile , an 
corche  molti  vadano  cauillando,  ir  calumando  i fuoi  detti  in  più  luoghi,  fà 
il  mede  fimo.  Come  fi  vede  nel  fecondo  libro  dell'anima,  ouc  intendendo  del 
■la  parte  intellettiua , dice,  che  ninna  cofa  prohibifee , che  qualche  parte 
dell'anima  fia  fepar  abile , percioche  non  è atto  di  alcun  corpo  .Et  nel  me- 
dtfimo  libro  pii ì à baffo  , dice . Dello  intelletto , ir  potenza  confider att- 
ua non  ì ancor  chiara  cofa  alcuna , ma  pare , che  fia  vn  altra  forte  di 
anima , ir  che  quefla  fola  fi  fepari , come  cofa  eterna  dal  corruttibile . 
Et  nel  terga  libro , parlando  dell'intelletto , dici.  Queflofolo  è Jepara- 
to,  il  quale  è veramente,  ir  queflo  foto  i immortale » ir  perpetuo  . 
■Et  Marco  Tullio  riferifee , che  vno  Fdofofo  cirenaico,  detto  Uegefiaf 
andana  predicando  publicamcte, che  l'anima  np  f Ira  era  immortale  riJ  cbe 
ù !i  ' ’ C i in 
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in  queflo  corpo  fluud  come  in  yna  ofcura  prigione , dalla  quale  ,poi  cheti 
la  Ubera  foffe , deuca  andare  in  luoghi  amemfsimi,£r  che  ciò  perfuadca  co » 
ragioni  tanto  efficaci , che  molti  per  trarre  l anime  loro  da  cofi  fatte  mife- 
rie , a quella  felicità , fi  datano  -volontariamente  la  morte  , (j  ebe  perciò 
glifù  da  Tolomeo  i{è  Vietato  il  parlare  più  di  tal  cofa . 

* Se  l'anima  deli’huomofìalo  ideilo huomo. 

Cap.  XII. 

vi  n Do  difupra  fermato , che  l'anima  dell'buomo  hà  l'effcre  * 
ir  può  Rare  per  sè  Reffa  ; potrebbono  per  auentura  alcuni  far  fi  à 
credere , ch'ella  per  sè  , ir  ferrea  il  corpo  fa  l imonio , £j  che  il  cor 
pononfia  parte  dell'buomo , ma  che  ù come  giumento  lo  por  ti,  ò come 
yeRimento  lo  ricopra , per  l'huomo  intendendo  non  altro , che  la  fola  ani- 
ma , fecondo  che  credette  Tlatone . llquale  dicea , che  l'huomo  era  l'ani- 
ma , ch  ufaua  , ir  fi  feruiua  del  corpo . La  cui  oppinione , fe  le  altre  opera 
tioni  dell'anima,  oltre  alle  ragioneuolifi  facejfero  ( come  ejfo  tenea  ) feti- 
da il  corpo, non  hà  dubbio  » che  potrebbe  foflenerfi . Tercioche  fe  cofifof- 
fe , tutte  le  operationi , che  conuengono  allbuomo , farebbe  l'anima  Jota, la 
onde  perche  elafe  una  cofa  è quello , che  fà  le  operationi  di  tal  cofa , fegui 
rebbe,che  l'anima  per  sè  fola  foffe  ( fecondo  che  tenea  "Platone  ) tutto  Ihuo 
mo . Ma  perche  l'anima  humana  non  baRa  perfè  fola  à fare  fendagli  or 
gani  corporei  tutte  le  operationi  dell  huomo  , che  fono  non  folo  lo  intende 
re , che  è proprio  di  lui, tua  anche  l'udire , il  yedere , l'odorare  , il  muouer - 
fi  » ir  l' altre , che  ha  egli  communi  con  gli  altri  animali  ; ne  poffono  dal- 
le potente  dell'anima  ejfere  prodotte  fendagli  organi  corporali,  à qua- 
li legate  fono , bifogna  dire, che  infietue  il  corpo , ir  l'anima , & non  l'ani- 
ma fola  fia  l'huomo . il  che  apparifee  ancora , perche  non  potendo ft  dire 
dell'anima  humana, che  ella  fia  animale  ragioncuolc,cbe  è la  diffinitione  del 
l'huomo, non  conuenendo  qucflayoce  animale  ad  altro  che  à corpi  anima- 
ti ,feguc  che  non  fi  poffa  ne  anche  dire , ch'ella  fola  fen^a  il  corpo  fu.  l'huo 
mo.oltra  che  febea  l anima  hàlejfere,£r  può  Rar  per  sèjìeffa,  nondime- 
no perche  fola , ir  difgiunta  dal  corpo  , non  hà  perfetta , ir  compiuta  la 
natura  della  fua  fpecie , effendo  naturalmente  atta,&  acconcia  ad  informa 
re  il  corpo  , non  fi  può  dire,cbe  ella  fia  l'huomo . E ben  y ero,  che  fecondo 
che  quejìa  yoce  Città  tal  uolta  nomina,  non  tutta  yna  Città , ma  piamen- 
te la  pritici pai  parte  di  effa  ; onde  è, che  quel , che  fà  il  macRrato , che  la 
gouema  , per  effer  parte  principalifsima  di  effafi  dice  effer  fatto  dalla  Cit- 
tàicosì  ancora  quehayoce  buomo  può  tal  uolta  fignificare  l'anima  fola, eh  f 
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ih  principal parte  dell  huomo . Come  auuiene, quando  diciamo , che  l'bito 
tno  intende , emendò  la  [ottanta  dell'atto  dell  intendere  opa  attorie  dell' ani 
ma  jola  , (j  non  del  corpo  per  alcun  modo . 

Se  l'anima , fi  come  è tutta  in  tutto  il  corpo , fia  anche  tutta 
in  ciafcuna  parte  di  eflo , ò pur  vi  fia  (blamente  quanto  à 
certe  parti  di  lei.  Cap.  XIII. 

QV  i t s a propotta  non  fi  bà  da  intendere , qua  fi  che  fi  ricerchi , 
fe  tutta  l'anima , àpur  qualche  parte  di  lei, fecondo  che  le  parti  del 
tutto  fono  la  metà , il  ter^o,  il  quarto , fitnili  , fui  in  ciafcu- 
tia  parte  del  corpo , (j  come  fuffe  dubbio  ,fe  in  "vna  parte  del  corpo  , & co 
me  à dire  nella  tetta  ,fia  l'uria  metà  dell'anima , £r  l'altra  metà  fia  nelle  al- 
tre membra . Verche  nell'anima  per  ejfer , quanto  à fe , {ottanta  incorpo- 
rea , la  quale  bà  l ejfer  fuo  feparato  dalla  materia, non  può  haucr  luogo  que 
fia  maniera  di  parti , le  quali  per  lo  mancamento  della  nofira  fauella  chia- 
meremo (fecondo  che  è necejfario  far  di  molte  altre  cofe)comele  chiama 
no  coloro  , ciré  trattano  quette  materie  in  altra  lingua,  parti  quantitatiue. 
Ma  fi  bàia  intendere. , che  fia  dubbio , & fi  cerchi , fe  l'anima  fia  tutta  in 
ciafcuna  parte  del  corpo  , quanto  alla  effentia  dilei, ouero  sella  fi  fia  fo- 
lamente  con  alcune  delle  potente,  che  ella  hà,à  pur  con  tutte . Et  in  quetto 
* vltimo  modo  , fe  ben  non  è mancato  cbt  habbia  tenuto  altramente , dico , 
che  fecondo  la  opinione  de  Dottori , ch'io  feguo , ella  non  è tutta  in  tutte  le 
parti  del  corpo, il  fenfo  tteffo  ciò  manifefla.  Chi  non  fi  accorge, che  l ari 
ma  > quanto  alla  "virtù , che  ella  hà  di  "vedere , è talmente  negli  occhi , che 
non  è ne  gli  orecchi . Et  che  quanto  alla  potenza  dell' udire  è negli  orec- 
chi , (j  non  è negli  occhi . Hù  mi  par  buona  la  ragion  di  coloro , che  dico- 
no , che  l'anima  hà  la  "virtù  di  "vdire , ifj  di  "vedere , & di  far  tutte  le  ope- 
rationi  in  tutte  le  parti  del  corpo , ma  che  non  le  fi,  perche  nonhàin  tutto 
il  corpo  gli  occhi , gli  orecchiagli  altri  organi , per  li  quali  ellafà  le  fue 
operatiteli  • Et  che  fe  la  natura  haueffe  così  dijpofìo  il  corpo , che  in  tutte 
le  fue  parti  haueffe  tutti  gli  organi , ella  in  ciafcuna  parte  hauer  ebbe  tutte 
le  fue  potente . Il  che  io  crederei  ejfer  vero , fe  la  natura,  che  non  fà  mai 
coja  alcuna  indarno  , haueffe  cofi  organiate  tutte  le  parti  del  corpo,  ma 
non  l'bauendo  fatto , per  la  medefima  ragione  credo, che  l'anima  non  hab- 
bia le  "virtù  fenfitiue  in  alcun  altra  parte  del  corpo,  fenonne  gli  organi 
proprij  ; altamente  feguirebbe , che  la  natura  indarno  haueffe  fotte  quelle 
•virtù  nelle  parti, oue  non  operano  ,la  qual  cofa  dir  non  fi  deue . Quanto 
poi  alla  ejfentia-dicorfbe  l'anima  è tutta  in  ciafcuna  parte  del  corpo , per- 
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'thè  è forma , che  dà  l'effere , tjj  la  'vita , co  fi  à ciafcima  delle  parti  , co- 
me à tutto  il  corpo . E ben  "vero , che  più  principalmente  ì nel  tutto , che 
nelle  parti . V ercioche  il  fine  è quello  , che  principalmente  hà  nella  inten- 
tione  ogni  operante . Onde  perche  le  parti  fono  fempreà  fine  del  tutto  % 
bi  fogna  dire , che  l'anima  più  principalmente  dia  l'effere , dj  la  perfettione 
al  corpo  tutto  , che  alle  parti  di  effo . Ma  non  è perciò , che  ella  non  lo  dia 
alle  parti  ancora.  Et  fefoffe  altramente  bifognerebbe , chele  parti  hauef 
fero  lo  ejfere  da  qualche  altra  cofa.Di  che  feguirebbe  neceffariamente , che 
l'anima  foffe  > non  forma  foflantialc  del  corpo , ma  vn altri  maniera  difor 
ma  chiamata  ordine , & compofitione  fimile  à quella  , che  lo  edificatore  di 
alla  cafa . il  quale  fà  ben  la  cafa , che  è il  tutto , (j  le  dà  l'effere  ; ma  non 
fa  già  le  pietre , i legni , (j  molte  altre  co/e , che  fono  le  parti  della  cafa, 
le  quali  hanno  loefferc  da  qualche  altra  forma.  Onde  la  forma,  che  lo 
edificatore  di  alla  cafa, viene  ad  ejfere,  non  foflantialc , ma  accidentale. 
1 1 che  dell'anima  non  amiiene . La  quale  per  queflo  è forma  foflantiale  del 
corpo , perche  dà  lo  efferc , non  folamente  à tutto  il  corpo , ma  etianiio  i 
eiafeuna  parte  di  ejjo. 


Seia  uirtù  Hi  operare,  che  è nell’anima , fìa  una  medefima  cofa 
con  l’eflcntia  Hi  lei.  C a X 1 1 1 1. 


FI  N qui  fi  è parlato  della  effentia,  & della  natura  dell  bicorno,  cori  quTO 
to  al  corpo , come  quanto  all  anima  . Ilora  diremo  di  quello  median- 
te il  quale  l'huomo  adopera . Concio fta  che  la  Diurna  Japienga  hà  da 
to  l'effere  alle  co  fé,  non  ad  effetto,  che  fe  ne  flmno  otìoje , & Jen?a  far 
nulla , ma  à fine , che  producano  le  loro  operatiani . Et  perche  tutte  le  co 
fe , fecondo  che  hanno  l'effere  per  la  forma,  così  anche  perla  medefima 
forma  hanno  l'operare , effondo  l'animi  formi  dell'buomo , non  ù dubbio , 
che  egli  opera  per  l'anima . Ma  non  è gii  fetida  dubbio  , fe  egli  operi  per 
T effentia  dell'anima  immediatamente , come  tengono  alcuni , ò pur  mediati 
te  qualche  virtù  di  operare , che  ben  fia  nell'anima , ma  nonfia  già  vna  co 
fa  ifleffa  con  l'effendi  di  lei . Si  come  tengono  i Dottori , ch'io  Jeguo  . Et 
Jajciando  molte  altre  cofe , che  intorno  à ciò  fi  ragionano, dico, tire  fcl'huo 
mo , fi  come  viuc , immediatamente  per  la  effentia  dell'anima , cofi  ancora 
perla  medefima  effentia  immediatamente  operaffe,òfe  la  virtù , che  hà  l'a 
nima  di  oberare , foffe  vna  cofa  ifleffa  con  la  fua  effentia , feguirebbe , che 
fi  come  Ihuomo  ha  fempre  per  la  ejfèntia  in  atto  il  viuere , cosi  ancora  ha- 
ucrebbe  fempre  in  atto  l'operare . Et  perche  le  operationi  dell’buomo  fono 
ìi  muouerfi , Ufentirc , i5  lo  intendere , bifognerebbe , che  l'huomo  i fi  co- 
me fem- 
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me  fitmpre  vive  in  atto , cosi  ancora  Jemprefi  moutffe  ,fent\ffe , (j  inten 
dtfie  in  allo.  HoM  vedendofi  manifestamente , che  egli  Jtmpreviue,: 
w.i  non  Jctnprc  fi  mitene , fente , fa  intende  ; bi fogna  dire , c he  diuerfi  fa 
r.o  i principe  , ond’efcor.o  mmedia'.amcnte il  viutre  ,(j  l'operare  ,<t?cbc 
l'anima  quanto  alla  eficnt'a  Jua  non  fa  ordinata  ad  e fiere  immediatamen- 
te principio  di  altro , che  del  viuet e nell  bucino  ; (j  che  ad  c fiere  principio 
dell' operare  fa  ordinata , non  immediatamente , ma  mediante  qualche  vir 
tù , thè  ì in  lei  dipinta  realmente  dalla  ef  ernia  di  lei , come  fono  realmen 
te  dipintigli  accidenti  dalla  fo  fianca, che  è Icr  fogge! to . Tercioche  l'ani 
n.a(comc  fi  t?  dime  firato  ) è cofa , clic  Pà , (j  bàie  fiere  per  fe  pefid , 4j 
la  "virtù  dtll'operare  non  è cofa , che  Pia , £7  habbia  l'efiere  da  se  i ma  l'hà,. 
■onero  nell’anima  fola , onero  nell'anima , & nel  corpo  infime , in  cui  la 
detta  virtù,  ficomeinfoggettofuofritroua  , pon  altrimenti,  che  fico , 
me  la  bianchezza  fi  ritroua  nel  muro  . Onde  fecondo  che  per  la  bianchez- 
za hà  il  muro  lo  efier  bianco , così  per  la  virtù  di  operare  ,cbe  è nell  ani - 
ma , onero  nell'anima,  & nel  corpo  infeme , hà  l'huomo  l'efiere  operatiuo, 
inquanto  per  effa  hà  il  muouerfi , il  Jentire , lo  intendere , C7  il  fare  in  atto 
tutte  le  altre  opere  della  "vita . 

Qu  ante  > & quali  fiano  le  virtù , che  potenze  fi  chiamano  > 
per  lcqutvh  la  huraana  anima  adopera . 

C a p.  XV. 

LE  operationi  dcllhuomofono  molte , (5  molto  differenti  intra  loro  • 
Tqf  puà  vna  medefma  virtù  produrre  mi  lle  operationi  diuerfe  di 
genere , ó di  Jpecie . Conciofa  che  non  folamente  non  può  limonio 
con  le  virtù  vegetatine  produrre  le  operaiioni  fenfitiue , ma  non  può  ne 
anche  con  vna  virtù  vegetatiua  produrre  le  vegetatine  operaticni , appar 
tenenti , non  à quella  , ma  ad  vn’altra  virtù  pur  vegetatiua.  Te rcioche  la 
virtù  che  genera , laquale  ivna  delle  potente  vegetatine,  non  folamente- 
non  può  vedere , à vdire , che  fono  operationi  fenftiue  ; ma  non  può  nè  an- 
che nutrire . lidie  fe  bene  è operatione  vegetatiua , il  produrla  fi  appar- 
tiene alla  nutritila  ,(jnon  alla  generatila  virtù . Onde  effendof  di  f opra 
conchiufo  > che  l'anima  opera , non  per  la  effent  'ia  fua  immediatamente,  ma 
mediante  qualche  virtù , che  è in  lei , bifogna  dire, che  efiendo  le  operatia- 
nitche  fi  producono  dall'anima , molte , 4j  diuerfe,  che  molte , <U  diuerfe 
fiano  le  virtù  ancora  , mediatit  i lequal  1 fono  da  lei  prodotte . Lequali  vir- 
tù, perche  per  effe  èl'hutmo  potente  àfar  ledette  operationi, potente 
fi  chiamano . Et  deuendo  noi  ragionare  in  particolare  di  ciafcuna  di  ef- 
fe » hò  giudicato  , per  aprir  la  druda  alla  intelligenza  di  quello  , che 

habbiamo 


DELL’inSTOnj^f  DELL'HVOMO 

tribbiamo  à dirne  ,effer  bene,  che  vediamo  prima  in  commune  quan- 
te, 4$  quali  elle  frano  . Dico  adunque , che  nell'anima  noSìra  fono  diciat- 
to potente  principali,  fe  bene  ad  alcuni  parue  di  aggiungeruene  vn dir 
tra  . Di  maniera  che,  f eia  opinion  loro  fojfe  vera,  farebbono  diiennoue . 
Et  fono  tante  le  potente  della  nofìra  anima,  petcioche  volendo  la  diuina  fa 
pienti,  che  ciaf  cuna  delle  nature  da  lei  create  atte  à conofccre , fojfe  dota- 
ta, fecondo  che  le  ficea  mesliero,  ad  effetto  di  poter  confcguire  il  fm  Juo , 4 
gli  Angeli,  che  effendo  femplicifsimi  per  ottenere  il  fine  della  fuprema  bea 
Mudine  per  la  quale  creati  furono, che  è in  vedere  iddio,  & in  goder  di  lui , 
non  haueuano  bifogno  di  più,  diede  due  fole  potente,  che  fono  lo  intelletto, 
col  quale  apprendono,*?  conofcono,  ir  la  volontà,  mediante  la  quale  ama- 
no, ir  della  co fa  conofciuta,  Ramata  fi  godono.  *4  gli  animali  bruti,  i 
quali  nenfono  creati  à tanto  alto  fine,  quant'è  il  douer  godere  del  ben  per- 
fetto, ir  vniuerfale,  che  è iddio,  ma  follmente  ad  bauere  ceni  beni  parti- 
colari, i quali  tutti  riguardano  l'ejfer  proprio  de'  detti  animali , cosi  per  lo 
acquino,  come  per  l'aumento,  ir  per  la  conferuatione  de'corpi  loro,  diede 
Iddio  quindici , oucro  fecondo  che  altri  tengono , fedici  potente . Pelle 
quali  tutte  efii  hanno  bifogno,  perche  non  fono  di  natura  fempl.ee  » come 
gli  Angeli,  ma  composta  di  anima , ir  di  corpo ; ir  hanno  il  corpo  pur  com 
pollo  di  quattro  Elementi  di  qualità  contrarie  intra  loro . Il  che  c cagio- 
ne, che  fu  lor  di  mefìiero  hauer  molte  potente  à far  molte  operai  ioni . Et 
prima  tre  vegetatiue  principali  delle  quali  la  'generatila  è quella  , per  cui 
riceuono  l'efferc . Dalla  aumentatiua  vien  loro  la  debita  grande^a , 
quantità  del  corpo,  (j  dalia  nutritiuafono  conferitati  nell'effere  , ir  nella 
giufligrandeg^a,  ricalata  dall' altre  due.  Et  queste  tre  potente  hanno  ef- 
ficon  le  piante  communi . Diede  loro  iddio  ancorale  Jenfitiue  , le  quali  fi 
diuidonoin  apprenfiue , appetitiue . Le  apprenfiue,  il  cui  offitioidi 
conofeere,  fono  prima  i cinque  fenfi  esteriori,  vtfo,vdito , odorato,  guSìo, 
& tatto  : Et  appreffo  i quattro  interiori,  chiamati  fenfo  commune , fanta- 
fia,  che  anche  imaginatiua  fi  dijfe,  Sìimqtiua,  ir  memora  . *4  questi  *4ut 
cenno.,  ir  Alberto  aggiunfero  il  quinto  ne glibuomim,  volendo  che  la  ima 
ginatiua  foffe  potenza  per  se  distinta  dalla  fantafia ,£r  che  à lei  fi  apperte- 
neffe  il  diuidere,  ir  il  compone  de  fantafmi . Ma  da  Dottori , ch'io  Jeguo, 
è ciò  giudicato  fouerebio ; parendoloro  , che  vua  potenza  folabaSìiàJup - 
plire  tutti  gli  vfficij,à  quali  ai  ^uiccnna,i?  ad  Alberto  parue , che  due 
fojfero  ncceffarie . Le  appetitine  fono  due,  la  concupifcibile,per  la  quale 
fi  appetirono  quelle  cofe,  che  il  fenfo  guidica  buone , ir  fi  figgono  quelle, 
che  cattine  gli  paiono  ;4jla  irafeibile , per  la  quale  effendo  circa  U diffici- 
le, fanno  gli  animali  renitenza  àgli  impedimenti , che  vietano  loro  il  confe 
guit  le  cofe  defiderate,  ijlo  ifchifare  quelle,  che  fono  aborrite , ir  odiate • 

Et  viti- 
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Et  vltimamente  diede  Iddio  loro  la  virtù  motiva,  mediante  la  quale  dall’V 
no  aWaltro  luogo,  fi  muouono.jtll'huomo,  il  cui  fine  è l'eterna  beatitudine* 
fi  come  anche  è de  gli  Angeli,  perche  (là  in  mcggo,  {j  partecipa  di  due  na- 
ture, l’vna  angelica,  (3  l'altra  befliale,  & per  quello  di  più  cofe , che  gli  al 
tri  animali  è compollo,  furono  da  Dio  date  tutte  le  fapradettc  potente  del 
l'vna,  dell’altra  natura.  Et  di  più,  perche  l'intelletto  dell'huomo  noni 
come  quello  dell’angelo,  nel  quale  iddio  da  principio  impreffe  le  fimiglian 
gè  di  tutte  le  cofe  naturali , ma  è come  vna  carta  bianca , nella  quale  non  è 
hnpreffo,  nè  fcritto  nulla,  ma  bifogna  fcriuere,à  imprimere  tutto  quello, 
che  Vogliamo  faperc,  cattando  da  i Fantafmi,  e fiata  aggiunta  vn  altra  po- 
tenza, chiamata  intelletto  agente . il  quale  è virtù,  che  purificando  i Fan- 
tafmi dalle  conditiom  corporee,  ne  trahe  le  fpecie  intelligibili  delle  cofe,chc 
fi  hÓno  da  intendere,  ij  le  imprime  in  vn' altra  potenza, che  intelletto  pofii 
bile  fi  chiama.  Di  maniera  che  l'huomo  hà  tre  potcgevegetatiuc,  dodici  fen 
fitiue,  ò tredici  fecòdo  alcuni,  tre  ragionevoli ,,  fi  che  in  tutto  fono  fecon 
do  il  minor  numero  diciotto,  <&  dicennoue  fecondo  il  maggiore . Tv7 e ha  ol 
tre  à ciò  la  nodritiua  quattro  altre,  le  quali  adopra  ella  à fare  l’officio  fuo, 
come  [frumenti,*;  miniflri,  che  fono  la  attrattiva:  il  cui  offitio  è di  tirare  il 
tiodrimento  à mébri,che  bifognofi  ne  fono;la  ritentiua,cui  fi  appartiene  di  ri 
tenere  il  cibo  fin  tanto,  che  la  concottione  fene  faccia  ; la  digelìiua,  che  cito 
ce  & diga  if ce  il  nodrimento,  & lo  rende  atto  à trafmutar fi  nella  folìanga 
dello  animale la  Efpulfiua, mediante  la  quale  fi  manda  fuor  a il  fouerchio 
dello  alimento,  che  non  è atto  à nodrire . La  Generativa  ancora  ne  hà  tri 
che  le  fervono  in  luogo  di  Ancelle  à fare  il  fuo  vfficio,  che  foho  la  Seminati 
ua,  la  quale  dopo  efferfi dato  à membri  quella  parte  dinodrimcnto , che  è 
lor  neccffaria  per  conferuatione,  (3  aumento  dello  animale ; ne  raccoglie, (j 
neferba  per  fetne  ne'vafi  à ciò  dalla  natura  per  conferuatione  della  fpecie 
ordinati,  vn  altra  parte,  che  foprabonda . Et  la  mutatiua  la  quale  è nel  fe- 
rve, muta  i fangui  ntrouati  nel  vafo  riceucntt  della  f emina . Et  finalmen 

te  hJ  la  virtù  formatrice,  che  prende  il  nome,dall'vffitio  che  hà  di  iutrodwr 
la  forma  in  quei  fangui  mutati,  che  fono  la  materia  atta , ÒJ  di  [pò  sìa,  come 
di  fopra  al  fuo  luogo  fi  diffe . 

Se  il  fosrgetto  delle  potenze  lia  l’anima  fola;  «Se  s'elle  » doppo  che 
cfla  pc  r la  morte  del  corpo  è da  lui  feparata  le  reftino.  C.  X VI. 

NO  n tutte  le  dette  potege  fono  come  in  f oggetto  nell' anima  fola.  Ver 
cioche  'ima  parte  di  effe, è nell’anima, e nel  corpo  infieme.Dicendofi 
quello  efjèrf oggetto  delle  potege  che  può  per  le  potege  opcrare.Ma  il  poter 
per  le  potenge  vegetative,  Jenfitiue  operare  non  tocca  all  anima j ola; 

D perche 
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perckeilnodrire,  il  "vederti  (J  fintili  atti , che  non  fi  fanno  dall' anima 
fenili’ organo  , che  è parte  del  corpo , non  fono  operationi  della  fola  ani- 
ma , ma  di!  ccmtoflo  , che  è l'anima , & il  corpo  infeme . Onde  bifogna 
dire , che  lavimi , & il  corpo  infime , fiano  il  foggetio  delle  uegetatiue , 
quelle  fenfitiue  potente , che  l'anima  fola  non  fta  {oggetto  fenon  del 
le  ragionai  li . Duali  fono  lo  intelletto  pofsibile , lo  intelletto  agente , (j 
la  volontà  , le  quali  operano  Jenga  organo . Ma  feben  nell'anima  fola  non 
fono  tu!  te  le  potente,  come  in  /oggetto , si  vi  fono  effe  bene  come  in  pria 
cipio  t percioche  dall' anima  hà  il  comporlo  di  poter  fare  le  operai  ioni  ve- 
getative (y  fenfitiue.  Et  per  la  mede  fimi  ragione,  diciamo  ancora , che 
nelle  anime  all'hora , che  da  corpi  fi  partono , non  refiano  perfettamente , 
fe  non  lo  intelletto , la  volontà  ; dj  che  le  fenfitiue  ci  refiano  folamente 
come  in  principio , (j  radice  loro , ri/erbate  ad  efferenel  compo fio  altra 
volta  compiutamente , quando  dopo  la  refurrettione  le  anime  faranno  di 
ttuouo  à'  corpi  loro  riunite. 

De  gli  oggetti  He  gli  organi , & delle  mutationi  de’ 
cinque  fcnli  citeriori . Cap.  XVII. 

___  Osterebbe  bora  à parlare  di  ciafcuna  delle  potente  predette 
1^  in  particolare . Ma  perche  n offra  in t emione  in  queflo  trattato  è , 
A V.  che  l'buomo  kabbia  cognitionc  disè  fieffo  ,à  fine  di  andare  àcon- 
giungerfi  con  Dio , al  quale  fi  và  nied,  ariti  le  potente  ragioneuoli , non  mi 
accade  alt  rimente  ftendermi  circa  le  vegetatine , che  in  queflo  viaggio , 
che  fi  fà  co'pafiideUa  cognitionc  , (3  dello  amore  , parte  alcuna  non  han- 
no. E ben  neceffario  dire  delle  fenfitiue , non  folamente,  perche  elle  fer 
mono  allo  intelletto, che  fenga  effe  non  può  fare  le  Jueoperatloni, ma  anco- 
ra perche  il  maggior  negotio , che  quafi  babbiano  gli  huomini  Cbrifliani , 
fi  è di  combattere , & di  ridurre  in  jeruitù  della  parte  ragionatole , il  firn- 
fitiuo  appetito . Le  cui  p a fiorii  di  ferite,  che  hasirebbono  ai  effere,  crudeli 
nemiche  diuentatc  le  fono  , tanto  più pericolofe , quanto  fono  più  fumila 
ri , i7  domeniche . Hora  effondo  molto  difficile  il  guardar  fi,  & il  difender 
fi  dagli  occulti,  (jnon  cono/ciuti  auuerfanj  ,fa  bcne,hauer  di  loro  , qtun 
to  fi  puote  il  più , perfetta  notitia . Et  perche  più  di  tutte  le  altre  fenfiti- 
ue potente  babbiamo  noi  in  pronto  i cinque  jenfi  cfleriori,  da  quali  ogni 
no/ìra  cognitione  hà  principio , ci  cominciaremo  da  loro  . Et  prima  dire- 
mo de  loro  oggetti,  già  che  per  gli  oggetti , & per  gli  atti  fi  difeernono,  <*r 
fi  distinguono  le  potente . Gli  oggetti  adunque  de  fenfi  efleriori  fono  di 
tre  maniere, proprij,communi,ijr  per  accidente . Li  proprsj  fi  chiamano  co 
fi, perche  il  conofeere  ciafcuno  di  e/li  è talmente  proprio  di  alcuna  de  detti 

[enfi. 


■i  n” 


LIBICO  V M 0.  14 

fenfi , che  niuno  de  gli  altri  può  ciò  fare  per  alcun  modo , come  fi  -vede  nel 
colore , il  quale, perche  è U proprio  oggetto  della  'villa  è \mpofsibile,che  al - 
cuno  degli  altri  po {fa  conofcerlo  . Troprio  oggetto  della  ‘virtù,  che  ode  è il 
fuono;  l'odore  della  odoratiua  ; il  fapore  delgutto  , £7  del  tatto  fono  d col 
do,£7Ìlfreddo,l'hurmdq,£jilfecco,£)  le  altre  qualità , che  toccando  fi 
Jentono . Le  quali, perche  fono  molte ,£7  contrarie  intra  loro, ad  ^ frittoti - 
leparue, cheti  fenfo  del  tatto  foffeben'uno  in  genere,  ma  dimolte  Jpccie. 
Gli  oggetti  fenfibili  dell'altra  maniera, che  fi  chiamano  communi , fono  det 
ti  coti , perche  pojfono  effer  conofciuti  da  tutti  i fenfi , onero  almanco  da 
più  di  vno . Quetti  fono  la  Gronderà , il  Mouimcuto,  la  Quiete  ,ilrN.u 
mero , £7  la  Figura . Terche,per  eJJ'empio , la  gronderà  non  fidamente 
pud  effer  e apprefia  dagli  occhi,  che  dificemano,fie  vna  biancheg^a  fia  gran 
de  , ò pie  dola,  ma  da  gli  orecchi,  che  fientonofie  fiagrande,  òpiccioloil 
fuono , £7  dal  Tsfafio , £7  dalla  lingua , che  il  mede  fimo  conofcono,quel  nel 
l'odore , £7  quefìa  nel  fapore , £7  "dalle  mani , £7  dal  retto  del  corpo , per- 
che toccando  fi  fente  fe  d caldo , £7  il  freddo,  £7  le  altre  qualità  delle  cofe , 
che  fi  toccano  .grandi , ò picciole  fiano . Et  il  mede  fimo  è del  mouimento , 
della  Quiete, della  Figura,  £7  del  Inumerò  : perche  ciafcUna  di  quette  cofe 
può  effer  appre fa  da  ciaf cun  fenfo,  quando  arnione  , che  fmtruoui  nel 
Juo  proprio  oggetto .1  fenfibili  oggetti  della  ter^a  maniera, fi  chiamano  per 
accidente, per  che  effer  non  poffono  da  alcuno  de  fenfi  per  tè,  ma  folanun 
te  mediante  qualche  altro  Jenfibile  conofciuti . Et  ciòauuiene , perche  ef- 
fipersènon  fono  oggetti  di  alcun  fenfo,  ma  fenfibili  follmente  per  al- 
tro ; ciò  è per  qualche  altro  oggetto  proprio , ò commune , congiunto  con 
effo  loro , tal' è il  bue , il  cauallo , l'huomo , £7  fintili  altre  fiottante  corpo- 
ree , le  quali  fono  fenfibili  per  accidente,  ciò  è in  quanto  effendo  colorate, 
fono  vifibili  ; £7  hauendo  voce  poffono  effere  ydite  ; £7  Je  hanno  odore,  fi 
poffono  fiutare;  £7  fe  hanno  fapore, guttare  ; per  le  qualità  del  caldo, 

£7  del  freddo , dell'humido , £7  del  feco,  £7  filmili, fi  poffono  feriti)  e toccan- 
do . Gli  organi  c noto  à tutti , che  del  vedere  fono  gli  occhi , dell'udire  gli 
orecchi, di  U'odorare  il  nafo , delguttare  la  lingua,  £7  U palato, £7  del  tocca 
re  fono  le  mani  principalmente , £7  poi  tutto  il  corpo, per  cagione  di  due 
nerui , t quali  deriuandofi  dal  ceruello  , quafi  come  vna  rete , lo  girano  dal 
capoalpiede.  Et  ciafcu.no  degli  organi  in  farle  fue  operatimi  fi  muta 
fpiritualmente . il  che  non  vuoi  dir' altro , fenomhc  effendo  ciaf  cuno  di 
detti  organi , non  in  alto  , ma  Jolatnintc  in  potenza , àfar  la  fua  operano 
ne, fi  muta , in  quanto  fi  riduce  di  potenza  in  atto,  per  la  [migliando,  de  i 
fenfibili  riceuuti  negli  organi , come  à dire  negli  occhi, iquah  dallo  battere 
prima  che nedono,poffan^a  di  ueder  qualche  cofa,per  la  fimiglian^a  rice- 
vuta poi  di  tal  cofa , fi  mutano àn  quanto  fi  riducano  à uedcrla  in  alto  . Et 
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gli  orecchiagli  altri  à fentir  quel , che  prima  poteuifio  fentir,ma  non  feti 
titano  .Et  di  tutti  gli  organi  de'noflri  J enfi , quelli  foli  del  gusla , & del 
tatto  fi  mutano  non  pur  (piritnalmente , [emendo,  ( g conofcendo  il  fapore 
& le  qualità  delle  co [e  toccate ,le  quali  non  fenliuano,nè  conofceuano  pri- 
ma,ma  anche  naturalmente,  in  quanto  le  qualità  paturali,cbe  fono  nè  fen- 
fibili,cbe  tfsi  fentono , fi  introducono  nè  detti  organi.  Verche  la  lingua  non 
/clamane  fente  il  fapore  del  Vino, in  che  confile  la  mutinone  fpirituale , 
r/ta  è anche  fatta  humida  dalla  humidità,cbe  ènei  Vino . Et  quella  Immetta 
tiene  ( per  dir  così  )èla  mutation  naturale , che  gufando  fi  fi  nella  lingua. 
E ftmilmentc  le  mani,{j gli  altri  organi  del  tatto, toccando  (per  effempio) 
la  neuc,non  follmente  fentono  ,(jconojcono  U freddo  nhe  ella  hà  [eco,  in 
che  conficela  mu'aiione  ]piritu.ile,  ma  fi  mutano  eziandio  naturalmente , 
diuentando  efii  freddi, quella  fi  chiama  mutation  naturale  , la  quale  ne 
gli  altri  tre f 'enfi  non  hà  luogo . "Perche  per  vedere  la  bianche^a  la  pu  pii 
la  dell'occhio  non  diuien  bianca,  iy  per  fentir  l' odor  del  Mufchio,il  7+afo 
non  odora  di  Mufchio,nè  l orecchie, perche  fentano  il  fuono,fono  effe  [ono- 
re . Et  auuiene , che  gli  organi  di  quei  duo  f enfi  fi  mutano  naturalmente , 
perche  à produrre  le  operatione  del  fentirt  hanno  bifogno,chc}l  fenfibUe 
fi  congiunga  con  effo  loro.  Et  perciò  fi  dice , che  i detti  ducfenfi  fono  mol- 
to più  materiali , che  gli  altri  tre.gli  organi  de' quali , fe  à gli  oggetti  [enfi- 
bili  naturalmente  fi  congiungejfero , limonio  per  efii  non  fentirebbe  nulla, 
ejfendo  metterò , che  intra  i detti  organi, i fcnfibili  oggetti , conucneuo 
le  [patio  , perche  fentire  fi  pofJ'ano,fi  interponga. 

Del  fenfo  communc,  che  c il  primo  de  quattro  fenfi 
interiori.  Cap.  X V 1 1 1. 

Essendosi  detto  de  [enfi  efìcriori , conuiene  bora,  che  degli  inte 
riori  fi  ragioni. I quali  cofi  fon  detti, perche  i loro  organi  furono  dal 
la  natura  afcofli  dentro  alla  te  fi  a . Si  come  all'incontro  quegli  cite- 
riori fi  chiamano  ,gli  organi  de  quali  furono  dalla  medefima  natura  pofìi 
di  fuora , perche  da  e fi  le  fpetie  delle  cofe  fenfibili  che  fono  fuor  a di  noi, fi 
poteffero  apprendere, mandare  à gli  interiori . I quali  fe  ben  da  alcuni  fi 
i detto, che  anche  efii  fono  cinque,nondimeno  fecondo  la  opinione  di  coloro 
che  meglio(per  mio  auifo)  hanno  intefo,pià  di  quattro  non  fono. Et  furono 
dati  dalla  natura  à gli  animali  perfetti  in  quel  numero , che  è baslante  per 
fare  tutti  gli  vjficij,che  fono  loro  neceffarii  à menar  la  vita . Di  quett  il  pri 
mo  fi  chiama  fenfo  commune, perche  in  lui  folo  fono  ragunate  interamente 
tutte  le  virtù, che  nè  cinque  efleriori  diuife  fi  ritruouano . ^fn^i  da  quello, 
come  da  fonte  commune, tutte  le  dette  virtù  de  fenfi  efleriori  fi  deriuano,e 
_ fono 
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fono  portate  da  certi  nenù,  che  fpiccandofi  dall'  organo  del  detto  fenfo  co- 
ninne, che  è vn.i  concimila  nella  primiera  parte  del  delubro  [opra  la  fronte, 

' vano  à ciafcmo  degli  organi  de  Jenfi  effettori.  Da  quali  pei  perii  medeftmi 
nenù  fi  mandano  al  fenfo  commune  tutte  le  fmiglian^e , (j  le  imprc fiioni 
delle  cofe  fenjibìli  da  loro  ritenute . Di  maniera  che  il  fenfo  conunune  è co 
me  principio, e fine  de' cinque  fcnfi  effettori . Verciocbe  fi  come  per  lo  fenfo 
cornimene  gli  occhi  •vedono , gli  orecchi  odono, & ciaf  uno  degli  altri  fà  la 
fua  operationeicosi  ancora  il  fenfo  commune  per  gli  efleriori,uede,ode,odo 
ra,guRa,(g  tocca  fpiritualmente , in  quanto  tutte  le  fpetie,ò  fimigliamge, 
che  dir  'vogliamo, delle  cofe  da  loro  fentite , fono  da  i cinque  I enfi  esleriori 
à lui  mandate.  Et  è flato  neceffario,che  dalla  natura  fi  dia  quefio  fenfo  com 
mime  àgli  animali , acciocbe  per  effo  conofcano  le  operazioni  di  ciafcuno 
degli  efierioriypercioche  altamente  •vedrebbono,’vdirebbono,  (j  farebbe- 
ro Ì altre  firmili  operaiioni, nè  conofcerebbono  di  falle.  Conciofia  che  non 
può  la  'virtù  di  alcuno  de' cinque  fenfi  predetti  Render  fi  à conofcer  ueruna 
cof a, fuor  cheti  fuo  oggetto.  Onde  non  effondo  oggetto  di  alcuno  di  detti 
fenfi  la  propria  operatone, non  la  poffono  conofcere . Vex  gli  occhi  l’buo- 
mo  -vede  la  luce,(j  i colori, <&  gli  altri  oggetti  communi,  (J  per  accidente ; 
ma  nonvedegià  di  'vederli, e per  gli  orecchi  ode  i fuoni,ma  nò  ode  di  udirli. 
E Hato  anche  neceffario  il  fenfo  commune,acciocbe  per  effo  l animai  cono- 
fca  la  differenza, che  hanno  fra  loro  gli  oggetti  de’diucrfi  fenfi . Verciocbe 
fenga  ejfo  non  fi  difeernerebbe  la  differenza, che  è intra'l  bianco, et  il  dolce. 
Verche  yna  • virtù  può  ben  conofcere  in  che  fiano  differenti  più  cofe, quando 
tutte  fono  fottopofle  alla  iffcffa  ■ virtù  ; ma  non  già  quando  fono  fotlopofie 
à Virtù  diuerfe  . Onde  la  Virtù  Vifiua  conofce  ben  la  differenza, che  è intra 
il  bianco , & il  nero, perche  ambi  duo  fon  colori, oggetti  propri]  della  "virtù, 
che  "vede.  Et  ilguflo  perla  meiefuna  ragione  conofce  in  che  fiano  differen 
ti  l'amaro, e'I.dolce.  Ma  non  può  già  ilguflo,à  la  Villa  difeernere  intra'l  bia 
co,iS  il  dolce . Verche  nè  quella  à fentir  la  docezga , nè  quello  à conofce- 
re la  bianchezza  Hender  fi  puote . Ma  la  -virtù  di  conofcer  co  fi  fatte  diffe 
teirge  è propria  del  fenfo  commune . 

Della  fantafia  che  è il  fecondo  fenfo  interiore.  C a p.  XIX. 

IL  fenfo  commune, il  quale  per  la  molta  humxdità  del! organo  fuo,  è attif 
fimo  ad  apprender  le  fpetie,  che  fono  le  ffitiigliange  delle  cofe  fentite; 
per  la  medefima  humidità  non  può  punto  ritenerle, onde  non  glifouuie 
ne  mai  degli  oggettife  non  quanto  fono  prefenti . Et  perche  l'animale  per 
conferuarfi  la  Vita,hà  molte  •volte  meflieri  di  molte  cofe, che  lontane  gli  fo 
noia  naturale  nelle  necefiità  non  mancagli  badato  un'altra  potenza > 

che 
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che  fantafia,è chiamata, laquale  ha  la  fua  fede  nel  cerueUo  dietro ,(f  à canto 
è quella  del  fenfo  c orniti une.  Laquale, perche  per  natura  più  tiene  del / ecco , 
può  facilmente  ritener  tutto  quello  , che  [eie  i\nprime.  In  quella  adunque, 
come  in  armario ,ò  inferigno  fi  ripùgono  le  jpecie  (j  le  imagini  dal  fenfo  co 
munericeuute.  Et  il  primo  ufficio  di  quella  Jeconda  poteva  è di  conferuarc 
co  fi  fatte  imaginudelle  quali  cosi  conjcruate  trahe  l'animale  incomparabile 
•vtihtà.Terciocke  hauedo  per  lo  Jevfo  comune  apprefo,che  ò l'acqua  >ò  l'ber 
ba,d  qual  fi  "voglia  altro  cibo  gli  è buono,  & battendone  ferbate  nella  finta 
fta  le  imagmi,nò  folo  tiene  memoria  di  dò  ma  fpeffo  ancora  fi  ricorda  di  ha 
uerle  in  quefìo,(j  in  quell" altro  luogo  uedute.Di  maniera, che  quando  fe  ne 
fénteil  bi fogno, fi  muoue  à cercarle. come  le  i magmi, che  nella  fantafia  ne  hi 
impreffe,  che  egli  debba  fare  gli  dimofìrano . Et  così  troia  rimedio  albi- 
fogno  fuo  .il che,  fe  quefla "virtù  non  foffe,far non  potrebbe . Terche quan 
do  hauejfefame , ò fete , (j  che  non  foffe  prefenle  il  cibo , non  faprcbbe.chq 
farfiper  fouuenire  al  fuo  mancamento . Et  oltre  il  già  detto  ha  qucjìa  po- 
tenza yh  altro  fecondo  yfficio  , che  è di  comporre , che  tanto  è à dire, quan 
togiugnere  infieme  ifantafmi  appveji , (j  di  diuiderli  ancora.  Onde  c,  che 
hauendo  l'buomo  yeduto  i monti , (fioro , (f  battendone  nella  fantafia  le 
imagini  impreffe,  può  con  la  medefima  potenza  giugnerle , (j  comporle , 
fmgendoft , (j  imaginandofi  i monti  dell'oro . Lettera  anche  ad  yn  bue  la  te 
fta  , (f  il  collo  ; (j  ad  ymhuomo  le  gambe , (f  le  cofcie  ,(f  poi  giugnendo 
infieme  il  rimanente  ne  farà  il  Minotauro . Quindi  fono  vjcite  le  Chimere, 
i Centauri,  i Vogati , (f  le  altre  innume* abili  filiioni  de"  Voeli , che  hanno 
date  l'ali  à i canali , (j  tante  teste  a II  ’ H idra  , (f  à isriarco  tante  mani . Et 
quindi  efeono  ogni  dii  grottefebi,  (j  le  altre,  fi  può  dire,  infinite  còpo fitto- 
mi de  Vittori . Et  è fopramodo  necejfaria  questa  virili,  non  Jolo  <ì  Voeti,(j 
à Vittori,  che  quindi  cauano  quafe. tutte  le  loro  inuentiom  ; maetiandioà 
gli  Scultoria  gli  Architetti  à Legnatoli,^  finalmente  poco  meno, che  à tut 
tigli  Artefici , che  lauorano  di  mano . Ver  quefla  hà  più  yolte  il  fignore 
mofìrate  in  fogno  à gli  huomini  le  cofe  futui  e , come  fica  Faraone  conte 
Vacche,  (j  con  le  Spighe  buone,  (j  cattine,  (f  à Tsfqbucdonofor  ernia  fìa- 
tua,  (f  à Giofeffc  co'manipoli  del  grano  , (j  con  Le  Stelle,  che  àdorauano  il 
fuo  manipolo,  if  la  fua  stella  ; (j  ad  altri  con  altre  vi foni , non  fclamente 
dormendo,  ma  yegghiando  ancora,  come  quando  à Jan  Vietro  fù  ino  firato 
quel  gran  Vafo,  che  fonile  ad  yn  gran  Lenzuolo  , fi  calaua  dal  Ciclo,  pie- 
no di  animali  di  ogni  forte . AxQ  tutte  le  cofe,  che  in  fogno  fi  ycdono,  ci 
fono  da  questa  fola-virtù  rapprejentatc . Ad  Auicenna  (j ad  Alberto  , 
parue,  che  àfar  tutti  questi  yfficiunon  bafìajfe  ynafola  potenza , <jj  ne  po 
neuano  due . Alla  prima  delle  quali  yolcuano,  che  fi  apparteneffe  diferba 
releimpr  efsioni,  (jle  imagini  dal  fenfo  comune  apprefe , (j  che  l' yfficio 
' ' della 


d ella  feconda  foffe  di  giugnere  inficmc,  ir  comporre  le  imagini , (j  di  diui- 
derle,  come  fi  c detto . Et  cofi  pomario,  che  i / enfi  interini  ancora  foffero 
cinque . Ma  fin  T omafo,  ir  jtuerroe,  giudicando  più  drittamente  ( come 
io  credo")  nonne  pofero  [e  non  quattro.  Vercbe  panie  loro , chea  fare 
amb'iduo  qutfti  yficq  nell' Intorno  yna  fola  potenza  baslajjc . Verciocbe  ne 
gii  altri  animali  queft'vltima  operazione  didiuidere,  & di  comporre  non 
apparifee,  che  fa . \ 

Della  flimatiua,  ouero  cogitatiu3 , che  è i!  terzo  fenfo 
intcriore.  Cap.  XX. 

PErche  lo  animile  per  conferuatione  dell'effer  fuo  particolare,  ir 
della Jùa  [pecie,bàbifogno  diconofcere  non  folamente  quelle  cofe , 
che  co' j enfi  citeriori  fe  apprendono, ma  etiandio  molte  altre, alle  qua 
li  gli  cfleriori  non  po/fono  armare  ; hà  li  natura  proueduto  con  darli  yn 
altra  potenza,  la  quale  ne  bruti  flimatiua,  ir  ne' gli  huomini,  perche  in  efii 
non  è fenga  qualche  comparatane,  <&  difeorfo , Cogitatiua  fi  appella . Et 
hà  l’organo,  (j  la  fede  fua  in  meg^o  del  ceruello  , ir  è yna  cauernetta , che 
i quitti,  dietro,  rj  [oprala  fantafia . Et  per  Virtù  di  quella  potenza  aituic- 
ne,  che  le  Pecore,  jubito  che  yeggono  il  Lupo,  come  da  nemico , che  noci- 
mento  loro  apporti,  naturalmente  fi  fuggono . Et  quindi  è ancora , che  le 
medepme  yolontieri  danno  il  latte  à gli  Agnelli  figliuoli  loro , ma  non  già 
à quelli,  che  fono  figliuoli  dell' altre,  fe  non  in  quanto  gli  apprendono  come 
loro.  Et  per  quella  medefma  potenza  le  Colombe,  ir  gli  altri  yccdli, 
quando  fono  Vicini  à farle  Voua,fabricano  il  nido , ir  per  ciò  fare  yanno 
raccogliendo  qual  paglia,  qual  fango , (j  qual' altre  materie  atte  à fauorir 
prima  l'Voua , ir  pofcia  i pulcini,  che  nafccre  ne  deono . Ma  che  alla  Pe- 
cora il  Lupo  nemico,  ir  dannofojia,  ir  che  per  quello  fuggir  lo  debba,  ir 
che  alle  Colombe  àfauorirc  le  Vota  fia  neceffario  di  far  fi  il  nido  , ij  che  à 
farlo  ftano  conuenicnti  le  paglie. et  l altre  cofe, che  effe  raccolgano,et  che  le 
ìoroVoua,à  fine  che  indi  nafeano  i Colombini,  fi  babbuino  à couare,  ir  che 
poi,  che  nati  Jono  nodrir  fi  debbano,  non  fono  cofe,  che  fi  pojfano  con  alcu- 
no de  [enfi  già  detti  apprendere . Onde  perfopplire  à quelli  bifogni  diede 
loro  la  diurna  prouidenga  quello  altro  fenfo  intcriore , di  che  bora  parlia- 
mo, mediameli  quale  fenga  altramente  decorrere , per  lo  naturale  inliin- 
to  conofcono,  ir  feguono  quel,  che gioua,  ir  fuggono  quel  che  nuoce . Jtl- 
la  operatione  di  quefìa  yirtù  fi  prejupone,  ir  c neceffario, che  yadano  inan 
tgi  loperationi  dell'  altre , di  cui  fi  è detto.  Vercbe  gli  occhi  della  Vccoxa 
prima  yedono  il  Lupo,  ir  poi  per  lofenfo  commune  fe  ne  manda  la  imagi- 
ne  alla  fantafia,  della  quale  come  prima  fi  accorge  la. flimatiua , per  lo  nata 

rale, 


DELL'HISTORJ  M DELL'  HV  OMO 

tale  incinto,  che  ciò  efer  danno fo, le  detta , che  per  (fucilo  fuggk  fi  dtb- 

bay  la  "Pecora  fi  mette  in  fuga . 7<[ell'huomo  amie  tic  il  mede fimo  ; ma  per 
effer  partecipe  di  ragione , ciò  fà  egli  con  qualche  difeorfo,  come  io  dicea . 
Onde  èy  che  -vedendo, per  cjfempio,  ne'paeft,  cue  nafeono  cosi  fatti  anima- 
li, vna  "Patera , ò vn  Leone  irato, & famelico , fe  Jia  alla  campagna,  £}  in 
luogo,  che  gli  poffa  venir  Jopra,  dettandoli  quella  virtù , che  quella  fiera 
habbia  i nuocerli,  ò potendo  fi  porrà  in  fuga,  ò fe  petifà  di  non  hauer  tem- 
po à poter  fuggire,  fi  apparecchierà  alla  difefa . Ma  fe  la  vedeffe  legata,  i 
cbiufa  dentro  vnagabbta  di  ferro , ò di  legno,  non  fuggirebbe,  conofcen- 
do,  che  non  può  nuocerli.  Ben  fuggirebbe  la  Pecora , ancorché  in  prigio- 
ne, ò legata  la  vedeffe . Perche  non  dif corre,  che  quella  fiera,  tutto  che  ne 
mica  le  fu,  effendo  legata  non  le  può  nuocere . Et  è questa  virtù  nell'huo- 
mo  non  fellamente  chiamata  Cognatina,  ma  anco  ragion  particolare.  Per 
tffer'elìa  in  tanto  di  ragione  capace,  che  ben  può  decorrendo  formare  cer- 
ta forte  di  fillogifmi,  diferenti  però  da  quelli,  che  fi  formano  con  l'intellet- 
to . 'Non  potendo  ella  àgli  vniuerfali,  che  fono , ( come  al  fuo  luogo  fi  di- 
rà ) oggetti  dello  intelletto,  flenderfiper  verun  modo  , ma  follmente  alle 
propofitioni,&  alle  cofe  particolari . il  che  è proprio  di  tutti  i fenfi  inierio 
ri,  b cHeriori . De  quali  ninno  è che  poffa  battere  delle  cofe  vniuerfali , 
inquanto  fono  vniuerfali,  contesa  alcuna . Et  per  lo  difetto , che  i nella 
f limatila  di  non  conoscere  fe  non  il  bene , & il  male  particolare , auuiene , 
che  fe  quel,  che  ella  difeorre,  non  fi  fottcponc  al  giuditio  dello  intelletto,  è 
gran  percolo,  che  non  conducagli  huomini,  Jj  mafiimamentc  igiouani  in 
grauifiimi  difordini . Conciofia  che  col  fuo  giudicio,  ilquale  per  non  hauer 
rifpetto  al  bene,  <pj  al  mal  vmuefale,  è necefsano,  che  fu  temerario,  fin- 
ge lo  appetito  fenfitiuo  à far  le  più  volte  cofe  pefsime,  ansila  maggior  par 
te,  H quafi  tutti  i mali, che Janno gli  huomini , nafeono,  perche  efsi  appren 
dono  quello  adulterio,  quello  homicidio , quello  furto  , (j  fimili  altri  parti 
culaci  misfatti  come  lor  beni,  in  quei  tempi,  <&  in  quei  luoghi,  nc'quali  efsi 
(limolati  dalla  Concupifcen^a,  dall'Ira,  dall  Odio, dall  Ingordigia,]}  rifoluo 
no  di  cómetterlifen^a  alcun  ri fett  osche  pur  cono]  cono  in  uniucrfale  alme 
no,  che  è male  il  fare  cofi  fatte  cofc,per  la  offefi  della  legge  eterna della 
regola  della  ragione,  contra  la  qua' e efsi  adoprano  infodisfacendo  à detti 
disordinati  loro  appetiti . 

Della  memoria , che  è il  quarto  fenfo  interiore.  Cap.  XXL 

R£sta  bora , che  ragioniamo  del  quarto  fenfo  interiore  chiamato 
communcmente  Memoria  . 'Il  cui  organo  è vita  cella  ncll'vltima 
parte  del  cielabro,  il  quale  per  efer  molto  fecco  in  quel  luogo,  è at- 
< tijsimo 
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tifiimo  a retenere  ciò  che  itti  fi  imprime . QueRa  'virtù  fi  con  la  Rimatimi, 
onero  cogitatimi  quello  officio,  che  fi-è  detto,  che  fi  colfenfo  communc  la 
[anta fìa . *p crcìoche  fi  come  la  fìntafia  ritiene  le  imagini  fenfate,  che  fe  le 
mandano  dal  fenfo  commune  ; coti  la  Memoria  come  armario , inferigno 
confermi  concetti  non  [enfiati,  che  la  Rimarita  delle  fenfate  imagini  della 
fantafia  trabendo  "viene . Onde  è, che  il  cane  per  effempio,il  quale  altre  "voi 
te  i fiato  percoffo  da  fafii,ooncepifce  nella  Rimatiua.cbe  il  [affo  in  mano  del 
l'buomo,del  quale  egli  nella  fantafia  hà  limatine, noctmento  gli  apporti, et 
battendo  quello  còcetto  riporlo  nella  memori  a,ordinariamentc, quando  egli 
"vede, che  l'huomo  habbia  fafii  in  mano,à  che  fe  chini  per  prede  rii  f e ne  [ùg- 
ge .Et  per  lo  contrario, quando  y no  èyfo  darli  del pjne, dalla  magìne,cbe 
bà  egli  di  ciò  nella  font  afta  da  fua  Ri  matiua  còcepifce,&  ne  trabe,che  colui 
gioueuolegli  fia . Et  bauendo  tal  concetto  fiffo  nella  memoria  fempre , che 
lo  yede  fi  rallegra, baldangofo  gli  ya  amiche  utilmente,*;  facendoli  fefia 
incontro, il  che  non  farebbe, fe  non  ferbaffe  la  memoria  di  quei  concetti . Et 
icofamerauigliofaà  còfiderar  come  la  fapienga  increata  per  còferuatione 
delle  fpecie  da  lei  create  habbia  ordinato, che  i figliuoli  degli  animali  Bruti , 
cosi  di  quelli, che  nano  per  terra,come  di  quei, che  yolano  per  lo  Cielo,  men 
tre  fono  tali, che  non  pojfono  per  fe  Refii  aiutar fi,fiano  aiutati  dalle  madri, 
& molti  anche  da  "Padri  loro,à  quali  per  ciò  nella  Rimatimi, nella  memo 
ria  imprime, che  efii  pano  lor  figliuoli, et  che  babbuino  ad  effer  fouuni uti  da 
loro, che  gli  hanno  generati.Et  fin  che  tal  còcetto  lor  dura, che  dura  fempre 
mentre  i figli  nò  pojfono  per  fe  Refii  aiutarfhfi  uede,cht  fanno  gran  cole, co 
si  m preparar  loro  U cibo, come  in  difendergli  da  qualunque  nuocer  yoleffe 
loro . Ma  come  prima  perdono  di  ciò  la  memoria, il  che  per  prouidenga  di 
Dio  amiencfubito  che  i figli  acquiRate  le  forge  pojfono  da  fe  procurarfi  le 
cofe  ucce ffaric  alla  yita, non  fanno  più  cofa  alcuna,  nè  moRrano  Rimarli,  ò 
amarli  altramente, che  come  fe  figli  no  foffero  loro , o fe  non  gli  hauejfero 
maiyeduti . Et  fe  finalmente  perdeffero  la  memoria  dell'altre  cofe, come  di 
queRoylafcercbbono  di  procacciaci  molte  bifogneper  cófcruarfi  la  yita,(j 
di  fchifare  molti  incommodi,atti  à portar  loro  gru  nocimcto  -Di  che  appari 
fee  co  quanta  prouidega  il  grande  Iddio  goucrni  etiandio  i bruti, & infime 
quato  fia, non  pur  à gli  huomini,ma  anche  à gli  altri  animali , necejfaria  que 
fia  po  tenga  della  memoria,  il  cui  yjficio  è di  fare, che  fubito,&  fenga  altro 
difeorfo  l'huomo  fi  ricordi  de’còcetti,cbe  appreffo  lei  fono  fiati  come  depo - 
Ri , èj  tal  yolta , ancora , che  non  fubito , non  fenga  qualche  difeorfo, 

da  yna  cofa,  di  cui  hà  memoria  , fi  faccia  grado  à rammentarfi  di  yn'altra. 
Ma  tal' atto  che  fuole  da  dotti  reminifeenga  chiamar  fi  non  apparifee  thè 
fi  trovi  negli  altri  animali,  ma J blamente  negfi  bicornuti  hà  luogo . 
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Delle  potenze  appetitine,  che  concupifceuo!e , & irafccuo- 
Ic  li  chiamano . C a p.  X X 1 1. 

ESsbnposi  fin  qui  detto  delle  virtù  fctifitiue  appren  fitte, median- 
te le  quali  fi  conofce  jenten  do, paff eremo  bora  à ragionare  delle  ap 
petittuc  pur  fenfniuc . Dico  adunque , che  tutte  le  cofe  corruttibi- 
li,etianiio  qi!cUc,cbe  non  hanno  alcuna  cognitione, naturalmente  fono  in- 
clinate onori  Jolo  à feguire  il  bene, che  loro  f i conviene,  & à fuggire  il  male, 
che  loro  fi  difconuiene,ma  anche  àftr  reffìen^a  alle  cofe  contrarie,  (j  che 
fono  di  impedimento , non  lafciando,che  confeguifeano  quello, ò che  figga- 
no questo.  Ciò  fi  uedenel  fuoco, cui  la  natura  badato  non  folamente  la 
leggerezza, i nde -va  fempre  in  allo , oue  è il  luogo  conuenients  alla  fua  na 
tura,(j  fi  figge  da  luoghi  ha  fuma  gli  hà  dato  ancora  il  calore , & la  "virtù 
di  conf  umare  ogni  contrario,che  ciò  gli  ■ vietafie , ò lo  impediffc . Et  questa 
inclinatone , che  appetito  naturale  èchiamata  ancora  nelle  cofe , che  non 
hanno  cogitinone  "và  fempre  dietro  alla  foflantial  forma, che  loro  da  l'fjff 
re.  Ma  nelle  cofe, che  hanno  la  cognitione  fen fitiua,  quali  fono  gli  huomi- 
tù,&gli  altri  animali  perfetti , perche  fempre  oue  è cognitione,  iui  è appe- 
tito,& l'appetito, che  inclinatone  fi  chiama  ancorala  fempre  dietro,  &fe 
gue  la  cognitione  auuicne,che  fecondo  che  in  co  fi  fatti  animali  oltre  la  for- 
ma foftantiale, fi  retrouano  ettandio  le  forme , (j  le fimigliange  delle  cofe, 
che  per  lifenfi  efleriori,&  interiori  efsi  apprendono, cosi  ci  è anche  vece  fa 
riamente  la  inclinatone, che  appetito  fenfitiuo  "vien  detto . il  quale  dalle 
dette  forme,  ir  fimgUin^e  delle  cofe  conofeiute  da  fen  fi , puote  effer  mof- 
fo . Et  perche  quefìo  effer  moffo  può  accadere  in  duo  modi, aulitene, che  an 
che  le  potente,  onde  efeono  cosi  fatti  mouimenti,  fiano  due . E moffo  dun- 
que il  fenfitiuo  appetito  prima  invn  modo, quando  ifempliccmente  incli- 
nato à feguire , à fuggire  le  cofe, che  per  le  dette  forme , & fimigliawge  fo 
no  conofeiute,  <£r  apparifeono  à fen  fi  effer  buone , ó cattiue . Verciohe  da 
effe  è moffa  all'hora  vna  potenza  del  fenfitiuo  appetito, che  concupifceuole 
fi  chiama . il  cui  officio  è di  femplicemente  feguire  il  bene  apprefo , di 
fuggire  il  tnale . Ma  perche  per  tanti  contrarij , che  in  quello  mondo  infe 
rior  fi  ritrovano , rade  volte  è,  che  qualche  impedimento  non  fi  attrauerfi, 
per  lo  quale  non  poffono  gli  ammali  fempliceméte,(j  fenga.  difficultà  corife 
guire  il  bene  de  fiderato  qj  fuggire  il  male,auuiene,  che  fi  come  per  tal  di jfi 
culti  è neceffarioycbe  efii  facciano  i mouimenti  di  un'altra  numera,  cosila 
natura  hi  proueduto, dando  loro  vrìalrra  potenza, che  è pur  del  fenfitiuo 
appetitola  quale  irafceuole  è nominata.  Il  cui  officio  è di  far  rcfiflenga  4 
gli  impedimenti, che  fi  attrauerfano , & vietano  il  femplice  acquino . 0 
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il  femphce  godimeuto  delle  cofe  dilla  concupifceuole  potenza  femplicem ? 
te  dirute, ej  la  fu^a  di  quelle, che  dalla  rnedcfma  fono  femplicemente  abor- 
rite,^- odiate . Kf  perche  ciò  non  fi  fà  mai.Je  non  malageuolmente,  # con 
fatica, fi  dice, che  l'oggetto  dello  irafccuole  appetito , c U ben  particolare  co 
nofeiuto  Ja  fenfnd  qual  hà  difficultd,#  è polio  nella  efclufione,cbe  contra- 
flàdo  fifd  di  quel, che  impediva.  Si  come  l'oggetto  del  concupifceuole  è il  be 
ne  particolare  conofciutodafenfi  femplicemente , ciò  è fen^a  difficultà , il 
qual  bene  è anche  nella  femplice  fuga  del  male . Ma  per  intendere  compia 
tamente  m che  maniera  il  bene  co  nofeiuto  da  fenfifia  infime  fecondo  di- 
uerfi  rifletti,  oggetto  del  concupifceuole  appetito , # delhrafceuole  ; è da 
auuer tire, che  tal  bene  sì  può  in  duo  modi  confiderare . In  vno , in  quanto  è 
egli  femplicemente  dilettevole, & fi  conviene  alla  natura  dello  animale . Et 
in  queflo  modo  conftderalo  è oggetto  del  concupifcibile  appetito . Conftde 
raft  anche  in  vn’ altro  modotciò  è inquanto  è malagevole, # fatico fo  ad  ac - 
quiflarfi,#  à poffeder fi  per  li  contrarii,  che  refijìono,#  recano  impedimc- 
to  allo  acquino , # alla  pojfefiione  di  effo  , Et  in  quella  maniera  è oggetto 
dello  iraj cibile . Et  fimilmente  il  ma!e,fe  fi  confiderà  in  quanto  alla  Jempli- 
cefugj  di  effo,  è oggetto  del  concupifceuole  ; mafefi  confiderà  inquanto  è 
difficile  à fuggire,  è oggetto  dello  irafceuole . Et  che  quejle  potente  pano 
due  ,#novna  fola , & che  pano  diuerfe,#  differiti  intra  loro, apparifee , 
perche  la  inclinatione  della  cócupifceuole  muove  fempre  à Jegvir  quel,  che 
il  fenfo  gradifee  femplicemente,  # à femplicemente  fuggir  quel, che  nuoce, 
#att riffa.  Ma  per  la  irafceuole  coti  gli  huomini , come  le  pere  pigliano 
fbeffo,(j p pógono  à feguire  imprefe  di  molto  travaglio,#  pericolone  qua 
u,  fin  che  non  pano  tirate  i pne,  quafi  mancano  di  ogni  diletto  * e fi  metto- 
no d fuggir  lofio,#  il  buon  tempo,  che  per  sè  llejfo  di  agio , # di  piacere  è 
pieno.Si  vede  ancora, che  le  paffiom  dell' una  repugnano  alle  pafiior.i  dell' al 
tra , # chevn  gran  diletto, che  al  concupifceuole  fiappartiene,le  più  vol- 
te mitiga  l'ira,  che  è pafiione  dell' irafceuole  ; # che  dall'ira, quando  ella  è in 
colmo  i mouimenti  del  concupifceuole  vengono  fptnti . il  che  non  farebbe, 
fe  tutte  procedejfero  folamente  ddvna  fonte,#  che  nel  fenftiuo  appetito 
nonfoffefe  non  vna  fola  potenza. 

. Delle  pafsj’oni,  che  fono  nelle  porCnze  concupifcibile . & irafei- 
bile  in  comniune,  & dell'organo  loro . Cap.  XXIII. 

• ..  L cócupifceuole  appetito,  # l' irafceuole, (de  quali  fi  è parlato  di  fopra) 
I fono  potente  paf  tue, per  che  ricevono  le  imprefiiom ,#  fono  moffe  da  i 
-*  loro  oggetti . Onde  i diuerfi  mouimenti, che  fi  producono  in  ejfe,pafiio 
ni  p chiamano  . Delle  quali, auanti  ch'io  pafsi  à trattare  particolarmente , 
intendo  ragionare  in  commurte.moflrando  in  che  maniera  fi  pt  odile  ottono 

E i sì  quelle 
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sì  quelle  dello  appetito  concupifceuole,  che  aniuano  al  numero  di  Jet;  co- 
me  quell' altre  dell'irafceuole,  che  cinque  fono.  Dico  adunque , che  come 
prima  Li  virtù  JUmat'ma , che,  ( fecondo  che  poco  auanti  fi  dijfe  ) negl'huo 
mini  Cogitativa  fi  chiama,  vede  nella  jantafia  qualche  imagine,  ( comun- 
que ella  vi  fta /lata  formata  ) (j  l apprende  per  coja,  che  buona  fia,fubito 
iapprefenta  al  ccncupifceuole  appetito . ’lfel  quale  fuccefiiuamente  di  ciò 
nafeono  tré  movimenti,  l'vno  dietro  all'altro  ; ir  parimente  quando  l'ap- 
prende per  mala,  tré  altri fe  nc  producono,  Quello,  cheèapprefo  come  be 
ne,  produce  nella  concupifceuole  potenza, inauri  ad  ogni  altra  cofa,vn  cer 
to  compiacimento,  chef  chiama  dimore,  il  quale  è principio  di  tutti  i 
movimenti  dello  appetito  verfo  la  cofa  amata.  Et  quello,  cheèapprefo , 
tenuto  da."a  iflimatiua  per  male,  ui  induce  vn  certo  contr'animo(pcr  dir 
cosi  ) che  Odio  è chiamato . Intendendo  bora,  che  quella  voce  odio  impor 
ti  non  Ira  inuecchiata,  ma  quella  ifchifiltd,  che  jt  hà  dal  male  conofciuto  » 
che  altro  nocimento  per  ancora  apportato  non  habbia . Dopo  quello,  fe 
quel  bene,  nel  quale  la  concupifceuole  potenza  fi  compiacque , non  fi  pof- 
jiede  ancora,  forge  in  lei  vn  mouimenlo  verfo  la  cofa  amata , che  Concupi- 
feen^a,  Pefiderio  fi  appella  : Et  per. contrario  da  quel  male,  che  cosi  de 

gno  di  Odio  ne  parue,  fe  non  fta  foprauenuto  ancora  , nafee  nel  noflro  con 
cupifceuole  appetito  vn  certo  ^Abbonimento , che  ^Abommatoine , & Fu- 
ga fi  dijfe  ancora . Vltimamente  fe  quel  bene,  che  cosi  piacque , tffu  defi - 
derato  dal  concupifceuole  appetito,  fi  acquifia,  fi  genera  nella  ilìcffa  poten 
^a  vna  gioconda  quiete,  che  è detta  'Piacere . Et  Je  il  male,  che  da  princi- 
pio recò  Odio,  poi  Fuga,  éj  ^Abbominatione  foprauienefegue  indi  vna 
certa  amaritudine,  che  Dolore,  ir  Trislitia  chiamar  fi  puote . Si  vede  adii 
que,  ebefei  fono  le  pafiioni  della  concupifceuole  potenza  ; tré,  che  riguar- 
dano il  bene,  chiamate  dimore,  Defiderio,  & Piacere  ; £j  tré  che  fi  appar- 
tigono  al  male , che  Odio,  Fuga , £j  Dolore  fi  appellano . Ijc  altre  cinque 
fi  producono  nella  ir af cibile  potenza  in  quella  guifa . Se  il  bene  dalla  con- 
cupifceuole  potenza  defidcrato  fi  vede  ejfere  difficile  ad  ottenere ,&  la  dif 
ficuhà  è tale,  che  pur  vi  è modo  d poter  funeraria , ir  ad  acquislar  il  defide 
rato  bene  ; nafee  nella  potenza  irafeibile  la  Speranza . Ma  fe  la  difficultà 
ttpparifce  inoperabile , vi  nafee  la  Dijperationc . Parimente  ancora  fe  in 
fuggir  il  male,  che  la  concupifceuole  bà  in  Odio , & abborifee , fi  conofce 
ejfer  dijficuTtd,  il  Timore  nella  irafeibile  fi  produce . Ma  fe  fouuieve  qual- 
che buon  modo  da  poter  vincere  ogni  dijficultà , vi  forge  t ^Audacia . La 
quinta  pafiione  della  irafeibile,  che  è l'Ira,  procede  da  dolor  di  animo , che 
gid  fu  foprauenuto . Perciocke  fubitameme , che  per  qualche  offcfaricc- 
uuta,  l animai  fente  tnfìitia,  ir  dolore ; fe  l'effe  fa  è di  conditione , che  no  fe 
ue  poffa  rifentire,  èneceffario,  che  egli  ceda,  ir  che  fotto  vi  refii>  »«  vfeen 

do  de’ 
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do  determini  del  dolore,  ir  della  Difbtia , che  è pjfsione  della  concupifcl - 
bile  potenza . Mafe  il  mal  riavuto,  ir  l'ojfefa  è tale,  che  egli  J limi  poter- 
fene  rifenlire,] ubilo  faccende  l’Ira,  perlaquale  defidera  difcacciar  da 
JetaldJore,  yendicandufi  di  chil'ojfefe.  Et  cosi  cinque  fono  lepaflioni 
della  ir af cibile . Delle  quali  la  Speranza , ir  la  Dijperatione  rifondono, 
ir  "vanno  dietro  al  Defiderio,  ir  l’^Audaiìa,#  il  Timore  dietro  allo  ^tbbor 
rimento,  dalla  Fuga,  che  -vogliamo  dire.  Et  l’Ira  come  fi  dijfe  rifponde, 
ir  yà  dietro  al  Dolore . utll’ufmore , all'Odio , ir  al  Diletto,  che  fono  le 
tri  altre  pozioni  della  cvncupifcibile,  perche  fanno  le  lo)  0 operationi  fen 
alcuna  dijjiculta,  non  corri jponde  alcuna  pacione  della  irascibile . Lo 
organo,  {j  la  fede  di  amenduc  quelle  potente > ir  di  tutte  le  loro  pafiioni, 
è il  Cuore,  nel  quale  fempre  fifa  qualche  mutatione  ad  ogni  lor  mo  uimen- 
to . Et  età  chiaramente  fi  conofce  nel  Diletto,  per  lo  quale  in  qualche  modo 
fi  fette,  che  il  Cuore  fi  allarga,  & fi  apre  ; così  come  nel  dolore  fi  nerigne, 
ir  fi  raccoglie,  nell'Ira  bolle,  ir  fi  gonfia,  ir  negli  altri  fà  altramente . 

La  cagione,  perche  intende  trattare  delle  pafsioni  in  particolare^ 
& le  elleliano  Tempre  catti uc,  &fenclragioneùole  appetito 
chiamato  volontà , lì  ritrouino . Cap.  XXIII I. 

H^vindo  fin  qui  parlato  delle  pafsioni  in  commme,(J  mofhrato 
la  origine  loro,  ir  l’ordine,  che  hanno  infieme,  potrei  lafciare  il  dir 
partkolarminte  di  c’iafcuna , feguendo  in  ciò  lo  effempio  de  gran- 
di fcrittori,  à quali  in  ragionando  dell'anima  non  fu  à grado  lo  llenderfi  in 
dire  di  loro . Ala  perche  de  gli  huomini, come  che  animali  ragioneuoli  fia- 
no,  niuno  ye  ne  hà,ò,  fe  pur’ alcuni  ye  ne  fono,  fono  rarifiimi,  così  tempe- 
rati, ir  così  forti,  che  talmente  le  habbiano  domale,  che  poffano  yiuerc,co 
me  la  ragione  ivfegna  loro  quietamente  del  tutto, et  fen^a  che  indi  fentano 
alcun  contrailo ; (g  pochi  ancora  così  continenti , (j  così  prodi,  che  da  gli 
ajjaltidiejjefifappianofchermireinguifi,  che  in  loro  ( quantunque  con 
difficultà  ) la  pane  ragioneuole  in  piedi,  ir  yincitrice  pur  fi  rimanga.  Con 
ciofta  che  nella  maggior  parte  fi  yede,  che  la  ragione , onero  fe  ben  contri 
fìa  è yinta;  come  negli  incotinenti  adiuiene,ouero,  come  auuiene  negli  inte 
ferali,  fen^a  contrajlar  punto,  fi  elegge  ella  per  fè  fìeffa  di  yiuere,nò  come 
far  deurebbe,  ma  cornea l Jenfitiuo  appetito  è à grado,  in  feruitù  di  cui  qua- 
fi  come  yera  prigioniera  di  lui, fi  i renduta.  Di  maniera  che  fi  può  ycramen 
te  dire,  che  fi  come  fono  pochissimi, così  ancora  felicifiimi,&  da  Dio  fingo- 
larmente  amati,  ir  yiuanOìt'r  muoiano  coloro, che  dalle  lufinghe,&  dagli 
impeti  di  cosi  fatte  pafsioni  fi  fanno  defender  talmente,  che  non  fiano  da  lor 
tratti  fuor  della  flrada,  quali  fono  i yeri  continenti,^  i veri  temperati,  (j 
quei  che  fono  vcrajncntc  forti . Onde  affine  che  ben  conofcendoli  potiamo 
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tiS  pur  guardarci,  ir  Schermirci,  ma  reprimere,  (J  quato  fi  puotc  il  ptiifog 
giogare  quefli  nofìri  dome[ìici,(7  perpetui  nemici  i?  ribelliti  quali  di  ferm, 
che  natnralnicle  effer  deono,  altro  non  pare, che  cerchino,  che  di  torre  il  re 
gno  dell'anima  alla  ragione,  fottomettendola,  ir  facendola  loro  Ancel- 
la, infignorirfi  di  noi  ; mi  pare , che  fia  nccejfario  il  parlare  di  ciajcuna  di 
dette  pafiioni  in  particolare.  Et  tanto  più  nece furio  , quanto  dalla  ignoran 
-ga,  che  fi  hà  di  loro,  nafee,  che  la  maggior'pane  degli  buolnim,  dimentica 
ti  di  effer  ( quel , che  più  principalmente  fono  ) ragioneuole,  ir  intelletti- 
uà  natura,  fi  credono  di  cjfere  quel,  che  non  fono  fe  non  manco  principal- 
mente, natura  corporea , fenfitiua . Et  così  amando  naturalmente  fi 
flefii  cercano  » ir  procurano  gli  agi  del  corpo  , ir  i piaceri  deferì  fi , conira 
quello,  che  la  ragione  detta  loro,  ij  infegna . Onde  per  Icuai  e alle  pafiioni 
del  fenfitiuo  appetito  la  mafehera,  che  non  lafcia , che  da  noi  il  "veleno , che 
elleno  molte  yolte  portano  feco,fia  ben  conofciuto,  delibero  di  pienamente 
trattare  queSìa  parte . Dico  adunque,  che  in  duo  modi  poffono  da  noi  con - 
fiderarfi  le  pafiioni  ; pnma  per  sè  Sleffe,  ir  come  cofe  naturali . Et  in  que- 
sto modo  confida ate  non  fono  effe  cattine , nè  come  gli  Stoici  le  chiamata- 
ne, infermità  dell'anima  ; an>i  Jono  buone,  date  allhuomo,  perche  fiano  in 
aiuto  della  ragione , la  quale  non  è dubbio , che  quando  èfauorita  da  loro 
produce  molto  più  efficacemente  le  Jue  operationi.Sen^a  che  effendo  Siate 
le  due  potente  del  fenfitiuo  appetito , onde  nafeono  le  pafiioni , à noi  da- 
te da  Dio, dal  quale  non  può  "vfeir  cofa,  che  buona  non  fia ; bifegna  dire, che 
elleno  naturalmente  ,&  per  fe  fiano  buone . Voffonfi  ancora  confiderare 
moralmente,  ir  come  "v fate  da  noi . Et  in  queSla  maniera , fempheemente 
parlando,  non  fono  nè  cattine, nè  buone,  ma  ir  l'vno,  ir  l'altro  effer  poffo- 
no . Tcrcioche  fe  elle  foffero  gouernate,  ij  ordinate,  come  fi  comcrrcbbe, 
dalla  ragione,  fi  trouerebbono,  fempre  effer  buone  : & le  buone  operatigli 
bumane  comandate  dallo  appetito  ragioneuole  per  lo  mifurato  concorfo 
delle  pafiioni  farebbono fempre  megliori . Effendo  affai  meglio  ir  più  lode 
uole  che  l'huomo  fi  muoua  ad  operar  bene  con  la  ragione , tfcol  fenfitiuo 
appetito  in fieme,  che  fe  con  la  fola  ragione  fi  moueffe . Mafie  le  pafiioni 
ne  loro  mouimenti  non  fono  ordinate,  cf  regolate , ì for^a  che  fiano  fetida 
alcun  dubbio  maluage  fempre . Tcrcioche,  ò fimuouono  d f ordinatamen- 
te per  fè  Sìeffe,  ir  n on  comandate  da  alcuna  "virtù  fupcriorc  ,mafolamen 
te fuegliate  da  loro  oggetti,  cj  ne  riefcono  operatimi  cattine . Ouero  pro- 
ducono i difordinatilor  mouimenti  comandate  dalla  fiumana  ragione,  ir  le 
ope{e,  che  ne  riefcono  fono  affai  peggiore . Conciofia  che  le  male  operatio 
ni  del  ragioneuole  appetito  per  lo  feguente  concorfo  delle  pafiioni  all'atto 
di  effe,  hanno  affai  più  di  "veleno,  che  non  haurebbono  fe  elleno  foffero  dello 
appetito  ragionatole  fittamente,  ir  ferina  che  le  pafiioni  da  lui  comandate, 
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•vi  concorre  fiero  ancora  . Tercioche  manco  hiafimsuolc,  <jf  minor  male  fi 
rebbr,  che  l'huomo  conia  "volontà  fola  pcccaffe,  che  non  è,  che  egli  fidi 
cosi  peruerfa  niente,  che  non  fola  la  "volontà  di  lui  peccando  efea  della  drit 
ta  regola,  ma  tirinell  i errore,  & à peccar  [eco  il  fenfitiuo  appetito  ancora, 
’bfè  perche  detto  fifa,  chele  pacioni  fianoncl  fenfitiuo  appetito , ere 
da  alcuno , che  nel  ragionatole , chiamato  "volontà  , non  habbiano  luogo 
amore,  (3  odio,  (3  altri  limili  mouimenti.  Tercioche  tutti  ctiandio  nello 
appetito  ragionatole  fi  ritrattano  . Ma  così  fatti  mouimenti  in  ejfo  non  fi 
chiamano  pafiioni . Dandoft  questo  nome  di  pafiioni  propriamente  a moni 
menti  del  fenfitiuo  appetito,  perche  non  fono  eglino  mai  fen^a  qualche  alte 
ratione  del  corpo,  (3  fi  non  di  altro,  del  cuore  : il  quale  è il  principal  mem- 
bro del  corpo,  & il  proprio  organo  del  fenfitiuo  appetito , (3  delle  pafiioni 
di  lui,  come  fi  è detto . Ma  quando  tali  mouimenti  fi  ritrattano  folamente 
nel  ragioneuole  appetito,  perche  non  effendo  atti  di  alcuno  organo  corpo- 
rale,nonfegue  di  ciò  alcuna  alter atione  in  alcuna  parte  del  corpo,  non  fi 
po(fono,(  almeno  così  propriamente  ) chiamare  pafiioni,  come  quelli  del 
fenfitiuo  . Hora  perche  i mouimenti  di  questo,  hanno  molte  volte  co'tnoui 
menti  di  quello  tal  fimigUan^a , che  ad  alcuni  il  difccrncre  intra  loro  è diffi- 
cile, nel  ragionamento , che  fi  farà  delle  pafiioni  del  fenfitiuo  appetito  per 
più  chiarezza, {j  affine  che  non  generi  còfufione,  farà  neceffario  , di  dire  an 
che  tal  volta  de  mouimenti  del  ragioneuole,  (j  dimoili  are  quali  efii  fiano. 

Di  tre  forti  di  A.morc,che  fono  il  naturale,  il  fenfitiuo,  & il  raa;io- 
• neuole;  & delle  differenze,  che  hanno  intra  1 oro.  C.  XXV. 

Dovendosi  parlare  de  mouimenti  della  parte  appetiliua  della 
nostra  anima,  i quali  fi  chiamano  pafiioni,  conitene,  che  dallo 
Mmore  ci  incominciamo , come  da  quello,  che  fecondo  l'ordine  del 
la  natura  non  folamente  c primo,  perche  fi  genera  inauri  à tutti  gli  altri  ; 
ma  anche,  perche  è principio,  radice,  43  cagione,  onde  tutti  gli  altri  profC 
dono  . Tercioche  fe  prima  non  fi  amajfe,  non  fi  defiderarebbe  ,nìfi  ffera- 
rehbe  alcun  bene  ,nèacquiflato  porgerebbe  diletto , (3  non  fi  haurebbo- 
no  in  odio , (3  in  borrore , non  fi  temerebbono , nè  ci  atlriflerebbono  i mali, 
che  al  bene  amato  fono  contrari^ . Ma  concio fia  che  per  quello,  che  al  no 
diro  propofitofi  appartiene,  fiano  tre  forti  di  Minore, il 'Natiti  ale,  il  Se- 
nfitiuo,  i3  il  Ragioneuole, pèr  ifchiftre  ogni  confufionc , che  poteffegene- 
rarfi  ne  gli  animi  de'  lettori,  diremo  d.  ciajcuno  di  efii,  tanto  che  bafli  àfar 
cono [cere  quel  che  fiano . Elle  differenze,  che  hanno  intra  loro.  Et  prima 
deli  amor  naturale, il  quale  in  tutte  le  cofc,  • ctiandio  in  quelle , che  mancano 
di  cagni tione , (3  di  vita , fi  ritroua  . Et  è quello  vna  certa  inclinatone, 
che  naturalmente  tut.'e  le  cofis , hanno  al  ben  loro , ( 3 à quello,,  che  è loro 
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proportionato,  fecondo  che,  per  effempio,  fivede  nelle  cofe leggieri , co- 
inè fono  il  fuoco, (j  il  fumo, le  quali  hanno  naturalmente  inclinano  ne  ad  oh 
dare  in  alto, ir  le  gratti, quali  fono  le  pietre,(j  le  acque,cbe  l hanno  à feen- 
dere  à luoghi  bafì;oue  quando  fono  arriuatefl  ripofano . Et  quella  incli- 
natione  in  loro  fi  chiama  amor  naturale . Et  perche  toltigli  amori  vanno 
dietro  4 qualche  cognition  propria , ò di  altrui,  fi  dice, che  quefto  amor  na- 
turale non  può  feguire  la  propria  cornatone,  ej fendo  anche  nelle  cofe , che 
no  conofcono,comc  apparifee  negli  effempi  dati  de' corpi  graui,ij  leggeri* 
ma  fegne  la  cognitione  di  Dio,ilquale  hà  fatto , <Jr  ordinato  la  natura . Et 
quello  amore  fi  manifefìa  ancora  nc  viuenti,i  quali  tutti  hanno  naturale  in 
clinatione  à conferuar  si  fìefsi , ir  le  fbetie  loro . crude  veggiamo,  che  per 
mantenimento  del  proprio  cffcre,(j  della  vita  loro, le  piante  non  mancano 
di  coprir  fi  di  vna, due, 3 più  feorge, perche  le  hahbiano  à difendere  dal  col 
do,tf  dal  freddo, (J  da  qualunque  altra  offefa;(j  che  per  conferuatione  del 
le  fpetie  fanno  merauigliofo  apparecchio  di  fiondi  frutti, & di  foglie , per 
produrre, favorire, <3  difendere  i femi, ne  quali, per  che  in  virtù  contengo- 
no i loro  fìmili, fi  vanno  perpetuando  le  fpecie . E,  quello  fanno  le  piante, 
fettga  che  conofcano  quel, che  fi  facciano  ; & pur  fono  operationi  tali , che 
Ve  dendoui fi  granii  fimo  artifitio  , èforga  di  confc(fare,che  non  fono  fatte 
i cafo,4y  che  cotarinclinatioue,non  hauendo  effe  la  propria  cognitione, ne- 
ceffariamente  fegue  la  cognitione  del grandifiimo  Iddio  . ilquale  con  l'infi- 
nita fapietrga  fua  và  cosi  conferuando  quanto  àgli  indiuidui , quato  alle 

(fetide  fue  creatore . Ciò  fi  vede  anco  in  molti  membri  noftri,<3  degli  al- 
tri animali , i quali  per  le  inclinationi  naturali, che  hanno  in  si , fanno  gli 
artefitiofifiimi  vfficij  lorofenga  che  in  ciàjèguano  la  cognitione  del  Jcnfo, 
ò dello  intelletto  : Sappiamo, perche  la  efpérienga  per  gli  ejfettilo  infogna, 
che  del  cibo, che  entra  nel  corpo  nofìro,-j  di  qual  fi-voglia  altro  animale,  ]i 
fanno  molte  digefìioni , ir  diuifioni  con  tanta  pr uuidenga , che  ne  recano 
grandifìima  merauigita  à qualunque  i confiderarlc  fi  pone.  Vcrciocbe  una 
parte  non  atta  al  nodrimento , come  fono  gli  Efcrementi  di  più  miniere, da 
diuerfe  membra , per  vie  dtuerfe  è mandata  fuor  a . Et  di  quel  che  resla  fi 
fi  diuifione  ancora vna  parte  dal  fegato  ù mandata  alle  vene , ir  quin- 
di à riHorarle  membra  fe  ne  và  per  tu'to  il  corpo  ; ìj  l'altra  parte  più  fìt- 
tile i mandata  dal  cuore  per  l arterie  à dar'l  mouimento  à tutte  le  parti  del 
corpo . Et  à ciafcuno  di  quegli  vfficij  fono  preporli , hanno  inclinalio - 

nediuerfi  nofìri  membri  interiori ,3  fodisfà  ciajcuno  à quel , che  fegli  ap- 
partiene fenga  fallire:  ir  nondimeno  non  hanno  alcuna  cognitione,  <3  non 
fono  driggati  da  noi , i quali  non  fappiamo  pur  ,fe  non  per  gli  effetti , che 
fe  ne  vedono  feguire , quello, che  fi  facciano, à come . Ma  fi  conofce , che 
fe  nelle  loro  inclinationi , jj  operationi  non  fofiino  tndrrggati  da  vna  foia 
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mj,  infallibile fapien^a,  non  potrebbono  fategli  vjjictj  loro.  Vedendo  fi 

thè  in  iifcemere  quello , c/;c  è buono  à nodrire,  dal  non  buono , in  diuide 

tt  il  fattile  dal  graffo,  (j  inaiare , (j  dri^are  ciafcuna  parte  alla  fua  via , 
per  luoghi  anguflijsimi , (j  pieni  di  tenebre  ,fen%a  errare , oue  ogni  erro- 
re, per  picciolo  che  [offe,  mortale  farebbe,  hanno  bifagno  di  grandifiimo  , 
faprabumano,  & del  tutto  diurno  accorgimento.  Onde  è nccejfario  dire  , 
thè  detti  membri  interiori  in  coti  fatte  biclinationi,<y  amori  -vadano  dietro, 
faguano  la  cognitione  del  grandifiimo,  Jjr  mirabilifiimo  iddio . Et  que- 
lle naturali  inclinationi , & amori  fono  in  noi,  non  falamente  quanto  alla 
parte  ( che  è fan^a  ragione  ) ma  anco  quanto  à quella,  che  è ragioneuole. 

Verciocbe  il  no  tiro  intelletto  non  per  nosìra  elettione,  ma  per  iRinto  di  n* 
tura  hi  mclinatione  al  vero,  & perciò  non  può  l'buomo  non  amarlo,  non  de 
fiderarlo,  & poi,  che  l'hà  conofciuto  non  può  non  acquctarfi  in  effo  . La 
volontà  parimente  hà  naturale  inclinatione  al  bene,  il  quale , non  per  elet - 
rione  di  libero  arbitrio,  ma  per  iRinto  di  natura,  che  Iddio  le  hà  dato , è co - 4 

Rretta  neceffariamente,  volendo  esercitar  l'atto  fuo,  ad  amare,  a defider a + 
re,<jj  ad  acquetarfi  in  effo,  ferrea  che  pojfa  fare  altramcnte.Et  da  tale incli 
turione,  che  non  è altro,  che  lo  amor  naturale,  che  habbiamo  al  bene,  £r  al 
l/t  beatitudine,  procedono  tutti  gli  altri  amori,  che  fi  generano  nelle  noRre 
appetitine  potente  .-perche  tutto  quello,  che  l'huomo  vuole,  lo  vuole  per 
batter  bene . L'altra  fatele  di  dimore , che  è propria  materia  nofira  bora , 
i lo  amore  fanfttiuo,cosi  detto,  perche  fegue  la  cognitione  del  fenfa  ,(y  fi  ri 
troua  in  tutti  gli  animali,  coti  rag,oneuoli  * come  fen-^a  ragione . Et  per 
queRoi  anche  da  molti  chiamato  amore  animale,  il  quale  non  è altro, 
che  vna  certa  inclinatione,  che  fi  genera  in  noi,  & nelle  fiere  ancora  verfo 
le  cofe,  che  dal fenfa,  come  buone,  <3  proportionate  allo  amante  fi  appren- 
dono . Ma  è di  ferite  quefto  amore  negli  buomini , nelle  fiere  in  più  mo- 

di . Et  prima,  perche  quando  è nelle  fiere , fegue  la  apprenfione,  £r  la  co - 
gnirione  del  fenfa  neceffariamente,  <jj  non  per  alcuna  e Unione  di  libero  ar 
bàrio, che  in  loro  non  è.  Onde  come  prima  efie  vedono  ti  cibo  proportiona 
lo  d loro,  fa  fi  trouano  baueme  bifagno,  ferrea  affettare  altro , nccejfaria - 
mente  lo  feguono . Ma  ne  gli  buomini  queRa  inclinatione  alle  cofe,  ebeti 
fenfa  apprende  per  buone , non  fegue  neceffariamente.  strofi  quando  la 
ragione  detta  loro,  che  non  fi  a bene,  che  fi  vada  dietro  alla  apprenfione  del 
fenfa,  molte  volte  non  la  feguono . Tcrciocic  fa  ben  lo  appetito  fenfiriuo,. 
quanto  à ti,  manca  di  ragione  anche  in  noi,  nondimeno  è atto  à poter  cjfer 
retto,  & ordinato  da  lei.  Et  ciò  fivede,  perche  prima,  che  limonio  fi  rifai  # 

ua  à muouer  piedi,  à mani,  ò altre  membra  eReriori  per  confeguire  qualche 
ben  conofciuto  dal  fenfa,  43  come  à dire  ti  cibo  conueniente  quando  egli  bd 
fame  / affetta  nondimeno  ticonfantimcnto  della  ragione . Et  molte  volte . 
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auuìene,  che  eziandio  quando  le  yinande  f cno  prette , iy  che  fe  ne  hi  bi fo- 
gne, gli  huommpcr  eletlione  differirono  di  mangiare , fe  occorre  loro  di 
batter  à fare  auanti  qualche  co  fa,  che  molto  im  porci . Et  perche  ciò  non  fe- 
ce Vguccione  della  Fagiola,  fi  perdette  in  yn  tratto  Tifa , iy  Lucca , delle 
quali  era  [tenore . Onde  quei  che  yolfero  ripigliarlo  di  gola,  differo  ch’egli 
in  yn  defimare  hauea  confumale  due  Città.  In  yn’  altro  modo  ancora  e dif- 
ferente lo  amor  fenfitiuo  ne  gli  huomini , iy  ne' bruti . Vercioche  i bruti  > 
( tutto  che  habbiano  i cinque  J'cnfi  esteriori  non  altrimenti,  che  noi  ) non  pe 
rù  apprendono  come  noi  per  buoni,  iy  proporlionati  à loro  gli  oggetti  di 
tutti,  ma  folamente  quei  del  tatto,  iy  delgutto,  itagli  oggetti  de  gli  altri 
f enfi  non  hanno  nè  amore,  nè  inclinatione  . Tcrcioche  il  Cane,  fe  ben  feri- 
te l’odore  della  Lepre,  non  apprende  per  buono  à sé,  nè  ama  cotal’odore  - 
Et  ùmilmente  il  Lupo,  fe  ben' ode  la  yoce  della  Tecora , non  apprende  per 
buona,  nè  ama  quella  yocc . Ma  il  Cane,  iy  il  Lupo  apprendono  come  co- 
fa,  che  per  loro  fa  buona,  iy  hanno  inclinatione  d mangiacene  le  carni , iy 
à beuerne  il  f angue , iy  à dilettare  ilgutto  in  quetta  maniera . Et  il  Toro 
Vedendo  la  bianchezza,  iy  la  bellezza  della  Vitella  non  fi  compiace,  nè  ap- 
prende effer  buono  per  fè  ilgoder  con  gli  occhi  di  quella  bianchezza bel 
lfZZa' ma  cerca  folamente  di  dilettare  il  fenfo  del  tatto  nell'atto  yenereo . 
Et  cojì  fatte  incliti  ationi,  (y  amori  ha  dato  loro  la  natura,  iy  non  piti,  per- 
che non  di  più  haueano  efiibifognopcr'laconferuatione  dello  effer  pro- 
prio , (y  particolare  di  ciafcuno , iy  di  quello  delle  fpecie  loro . Ma  all'huo 
7 no,  che  è animale  di  tanta  perfettiove , (3  hà  mcttiero  di  rittoro , iy  di  ri - 
creatione  per  li  molti  fattidq,  iy  trauagli,  di  che  la  humana  yita  è ripiena  f 
iy  che  per  le  coffe  fenfibili  hà  da  leuarfi  conio  intelletto  alla  contemplano- 
ne  delle  coffe,  che  fono  fopra  tutti  ifenfi  ; bd  dato  la  natura,  che  apprenda 
come  buona  per  sè,  iy  che  habbia  inclinatione,  iy  fi  diletti  anche  nellj  per- 
fettione  decolori,  degli  odori,  iy  de’fuoni . il  terzo  amore , che  è il  ragio 
tieuolé,  onero  intellettiuo,  cosi  detto,  perche  fegue  la  cognitionc  della  ragio 
tie,  (y  dello  intelletto,  è atto,  che  dalla  yolontà  fe  produce  ; che  cosi  è chia- 
mato il  ragioneuole  appetito,  che  è in  noi  ; iy  non  è altro,  che  la  inclinano - 
tie,  iy  il  compiacimento,  che  habbiamo  yerfo  quelle  coffe , che  dalla  no  tira 
ragione fono  apprefe , (y  cono  fante  per  buone.  Et  quello  amore  fi  ritro 
ua  non  folamente  ne  gli  huomini,  ma  negli  Angeli , iy  in  Dio  ancora,  fe  be 
ne  in  Dio  iy  negli  angeli  non  ragioneuole,  ma  folamente  intellettiuo  chia- 
mare fi  deue,  per  le  cagioni,  che  fi  dir  anno, quando  fi  mottrarà  la  differii 
che  bd  intra  lo  intcUetto,iy  la  ragione . Et  fono  differenti  lo  amor  ragione- 
noie,  iy  il  fenfitiuo,  non  folo  perche  da  diuerfe  potenze  dell'anima  fi  pro- 
ducono ; ma  anche  perche  gli  oggetti  dello  amor  fenfitiuo  non  fono,  fieno» 
le  coffe  particolari  apprefe , iy  conofciutc  per  buone  dal  giuditio  di  alcun 0 
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ie'fenfi  ; la  ione  gli  oggetti  dello  amor  ragionato  le  fono  Itcofe  vniucrfali 
apprefe  per  buone  dalla  ragione . Etfe  bene  inlenùene , che  molte  "volte  i 
cibi,  43  moke  altre  co fe  fono  parimente  apprefe  per  buone  dal  fenfo,  43  dal 
la  ragione;  nondimeno  il  fenfo  non  apprende  per  buono,  fe  non  qucRo  par 
titolar  fenftbile,  come  à dire  U colore,  l'odore , 43  il  fapore  di  quello  par  ti- 
tolar yino.  Ma  lo  intelletto,  che  ha  per  oggetto  l’vniuerfalc,  apprcde  drit 
tornente  per  buono,  non  quello  particolar  "vino , mavniuerfalmente  ogni 
‘tino,  che  fia  come  à dire  di  fapor  dolce , di  colore  orato,  43  di  odore  foaue . 
Et  per  nflejìione  fi  Rende  poi  anche  à quefio  particolar  "vino,  nel  quale  cò- 
corrono  le  qualità  foprodette . Et  Jpeffo  , an^i  quafi  fempre  auuiene , che 
quejìi  duo  amori  fenjitiuo,  (3  ragioneuolc  negli  huomini  fi  cógiungono  in- 
fteme . Verche  onero  che  l'appetito fenfitiuo  comandato  vbidijce , come 
cóuiene,  alla  ragione,  amando  jenfuiuamentc,  (3  in  particolare  quello,  che 
li  volàta  ama  ragionenolmcte,  (3  in  vniuerfale;  onero  che  l'appetito  ragio 
neuole  per  infermità, d per  altro  difetto  negli  huomini  mal' ordinati  è tirato 
a confentire  à quello,  che  il  fenfitiuo  ama , che  amar  non  dounbbe . Come 
inteuiene  le  più  volte, quado  gli  huomini, non  o(ìantc,cbe  in  vn  certo  modo 
conofcano  di  far  male,  pur  cofentono  di  carnet  ter  e Furti, Homicidij,  ^4  dui 
ter  ù,  43  molti  altri  peccati , ne  i quali  fono  come  rapiti,  dalle  loro  pafìicni. 
Et  auuiene  anche  taluolta,cbe  la  deprauata,  43  corrotta  volontà  non  è pre 
uenuta , ma  previene  ella  il  fenjitiuo  appetito,  43  lo  tira,  43  lo  induce  a vo- 
ler feco  quello,  che  ella  federatamente  per  maluagità  fua  propria  fi  elegge. 
Et  così  in  tutti  qucRi  auucnimenti  ilfenfitiuo , 43  il  ragioneuolc  amore  fi 
congiungono,  43  fi  vnifeono  infieme.  Sono  anco  differenti  quejìi  duo  amo 
ri,  percioche  il  fenfitiuo,  per  ejjerc  atto  di  organo  corporale,  non  è mai  fen 
%a  qualche  mutationc  di  qualche  parte  del  corpo , 43  inchina  fempre  con 
qualche  impeto  nel  fuo  oggetto,  fi  come  fanno  anche  tutte  le  altre  pafiioni 
del  Jenfitiuo  appetito  : la  doue  il  ragioneuole  amore , che  nella  volontà  fi  ri 
troua , perche  non  è atto  di  alcuno  organo , manca  di  ogni  impeto,  e3  non 
fa , ( quanto  àsi ) alcuna  mutatioue  in  alcuna  parte  del  corpo . Onde  è, 
che  ( fi  come  dicemmo  ) non  gli  conuiene , almeno  cosi  propriamente,  tino 
me  di pafsione . 

Di  dtto  Amori,  detti,  l’vno  di amicitia,  & l’altro  di  ccncupifcen-. 
za,  & della  differenza,  che  hanno  intra  loro.  Cap.  XXVI. 


PI  v 1 d a s 1 queRo  mouimento  deWanima  noRra , che  dimore vien 
detto dn  due,che  dimore  di  Amicitia,  43  -Amore  di  Cóeupifccnqt 
fi  chiamano,  43  molte  volte  fi  generano  in  vn  mede  fimo  tempo  in 
noi.  Tcrciotbc  non  ejfendo  lo  amore  altro > che  voglia  di  bene,  ènee  e fio* 

i.-..  : Fi  rio,  che 
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ùo, che  egli  rifguardiin  dm  cofe.  L'vna  delle  quali  è il  bene, che  egli  vuole, 
(j  l'altra  ila  perfona,  cui  vuole  coiai  bene.  Et  in  quanto  egli  ri fguardu 
in  quel  bene , che  vuole . é amore  di  Concupifcenza,  ìjj  in  quanto  in  colui  ri 
mira , Cui  vuole  coiai  bene , i amore  di  ytmicitia.  Et  per  intelligenza  di 
tutto  ciò,  dico  che  oggetto  dello  amore  i fempre  qualche  co fa,  che  è vera » 
niente,  ò par  buona  ; & fi  può  coti  fatta  cofa  confìierare  in  duo  modi . In 
quanto  è ella  buona  in  fé  sìeffa , & in  quanto  può  effer  buona  ad  vn altra  co 
fa . Vn  gioitane  ( per  ejfempio  ) il  quale  habbia  di  molte  perfezioni,  (jfia 
come  à dire  di  buono  mgegno,  prudente  » di  bello  affetto  , ma  pouero , può 
effere  confiderai  come  buono  in  ti , & etiandio  come  buono  per  vn  altro, 
dt  cui  potrebbe  egli  effere  per  auuentura  buon  feruidore.  Et  fecondo  que- 
i te  due  còfideraiior.i  potrebbe  l'appetito  di  vn  Signore  muouerfi  verfo  co * 
fluì,  df  amarlo  in  duo  modi . In  vn  modo,  fecondala  prima  confideratio- 
ne, in  quanto  è egli  buono  in  tè  fìeffo.  Et  quello  farebbe  amore  di  amiciti». 
Et  m vn  altro,  fecondo  quell' altra  confideratione  » ciò  è inquanto  potrebbe 
egli  effere  bum  feruitore  per  si , ò per  qualche  altro,  cui  quel  Signore  lo 
defidcraffe . Et  quello  farebbe  amore  di  Concupì  faenza.  Ma  è da  notare, 
che  con  amore  di  yfmtcilia , pigliando  quell  o nome  nella  fua  propria f igni . 
fi catione , non  fi  poffono  amare  fé  non  le  foflanzc  : percioche  gli  accidenti, 
come  fono  le  bellezze*  le  fetenze > le  virtù,  £r  fintili,  che  non  hanno  l'effere 
in  si  flcffe,  ma  l'banno  in  qualche  altra  cofa, non  fi  poffono  amare  con  amo 
re  di  ^imicitia , ma  follmente  con  amore  di  Concupifcenza , inquanto  fi 
vorrehbono  per  si  ,ò  per  altrui . Et  fimilmente  non  fi  poffono  con  amore 
di  ^fmicitia  amare  nè  anche  le  foslanze  non  ragioncuoli,  òviuenti,  ònà, 
che  elle  fiano , come  il  'oro,  le  gemme,  lecafe,lepojfefiiom,il  vino,  i Canai 
li,  i Cani,  gli  Vccelk,  filmili,  per  due  ragioni.  'Prima  perche  ninno  ama 
cofe  tali,  inquanto  fono  elle  buone  per  si  flcffe,  ma  follmente  inquìto  l'huo 
ino  vorrebbe  goder  fi,  onero  che  altri  fi  godejfe  della  bontà , che  è in  loro . 
il  che  (come  fi  è detto)  è amore  di  Concupifcenza.  Etappreffo,  perche 
lo  amore  dell' \Anùcitia  non  può  bone r luogo,  nè  muouerfi  mai  verfo  quelle 
cofe,  che  non  poffono  riamare  con  la  medefima  maniera  di  dimore.  Ter - 
cieche  quella  voce  ^ Imicitia  importa  corrifpondenza  di  fimile  amore  : 
Ut  otjdcfe  bene  i Cani,  j Cauaìli  tal  volta  amano  i loro  padroni, ò co  loro 

che  gli  gouemano,  nondimeno  perche  ciò  fanno  con  amore  di  Concupifcen- 
za ij  non  di  amicitia,  amando  il  bene , che  da  loto  traheuo , auuiene , che 
nè  anche  efii  poffono  effere  amati  con  altra  maniera  di  amore,  che  con  quel- 
lo di  Concupifcenza.  Ifefla  dunque,  che  con  amore  di  Umidita  fi  poffano 
amare  fidamente  le  foflanze,che  hanno  intelletto,  come  fono  gli  huomitù, 
gli  Angeli,  (J [opra  tutte  le  altre  il  grande  Iddio,  il  cui  amore, per  lo  gra- 
difiimo  pregio  delia  cofa  amata , (jper  quanto  ella  dette  effer  tenuta  cara, 

Carità 
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Carità  è nominato . Si  come  anche  per  la  mede  finta  ragione  e fimilmenu 
col  medefimo  nome  chiamato  l'amore,  che  fi  porta  alle  creature  per  Dio . 
Ma  de  detti  duo  amori  fidamente  t fucilo  di  mietila  è propriamente , & 
fiemplicemente  amore.  Vercioche  quel  di  Concupificen^a  non  è amore , Je 
non  in  vn  certo  modo,  impropriamente . Et  ciò  amie  ne,  perche  lo  amo 
re  dell' Omicida  riguarda  il  bene,  che  è oggetto  dello  amore  come  cofia  del- 
lo amato,  nel  quale  è,  £?  del  quale  egli  •vuole,  dj  fi  compiace,  che  fita . Ma 
lo  amore  della  Concupì  feerica  non  rifiguarda  cotal  bene, come  cofia  di  coliti, 
nel  quale  fi  ritruoua,  ma  come  cofia , che  egli  'vuole , ij  defidera , che  fia  di 
sè,d  di  altrui.Et  per  queflo  non  fi  può  dire, che  propriamente, (yfiemplicemi 
te  chi  ama  in  quefia  manierarmi  colui, nel  quale  è tal  bene  ; ma  sì  ben  fieflefi 
fio , à altrui,  il  quale  egli  -vuole, dj  defidera,  che  habbia  tal  bene.  Onde  ejfien 
do  f affetto  di  coloro,  che  laficiuametc  amano,  tjj  defiderano  di  godere  delle 
altrui  belle^Te, amore  di  Concupificerr^a,  {jnó  di  ^imicitia, potiamo  infieri 
re,  che  efiii  fiemplicemctc,  <& propriamete  nò  amano  altro,  che  sifiefii.  Ma 
perche  ejfiendofi  detto  di  fiopra,  che  lo  amore  nò  è altroché  • voglia  di  bene • 
potrebbono  alcuni  fiarfi  à credere , ch'egli  altro,cbe  bcniuolerga  no  fio  flirto 
gito, prima  ch'io  papi  più  auanti,  mo  tirare , che  cofia  fiala  beniuolen^a,  & 
la  differenza,  che  ella  hà  con  lo  amore.  Dico  adunque , chela  beniuolcnz*  * 
fi  come  anche  lo  amore , è atto  di  qualche  appetito,  per  lo  quale  fi -vuole 
altrui  bene , ma  non  è perciò  amore, nè  fienfitiuo, nè  intellettiuo . Et  che  non 
fia  fienfitiuo  fi  moflra , perche  la  bemuolenza  à generar  fi  in  noi , non  hà  bi 
fogno , di  qual  fi-voglia  fpatio  di  tempo , perche  come  prima  cominciamo 
à feorgere  in  alcuno  qualche  cofia, che  ci  piaccia , fetida  hauerlo  mai  piuve 
duto , fienai  che  punto  conuerfiumo , ò che  pur  parliamo  con  effe  lui , per 
la  naturai  attera  » che  habbiamo , eflendo  animali  fiocubili , di  appiccai  ci 
fon  iaffettione  à qualunque  ci  pare , che  habbia  qualche  conformità  col  no 
l irò  appetito,  cominciamo  ad  inchinarci  con  lo  affetto  dell'animo  ver  fio  luti 
& così  nafice  la  beniuolenza  invnfubito . Ciò  fi  vede  manifieflamente  quan 
do  fi  conducono  duo  Caualieri  à duello,  à quali  fi  appiccano  con  Iaffettione 
i circondanti  /libito , ferrea  che  parlino  loro  , y ferina  che  mai  più  Veduti 
gli  babbiano;  (p  defiderano , che  re  fili  vi  ncitore  chi  questi , & chi  quegli , 
fecondo  chea  ciaf cmo  pare,  che  l'uno  più  che  l'altro  habbia  qualche  per 
fettione , qualità  , che  à lui  piaci , éjglì  pare , che  lofiaccia  amabile . 

Tronfiò  già  cofi  lo  amore  fienfitiuo  ; percioche  non  nafice  fiubito , ma  hà  In- 
fogno di  tempo , <U  di  conuerfaiionc , generando  fi  egli  pian  piano  per  lo 
molto  riguardare  nelle  bellezze , ò nelle  altre  vere , à apparenti  perfettio- 
Mt  della  cofia  amata, &per  molto  confiderarle , cosi  preferiti  come  lontane, 
ytppreffio  lo  amor  fienfitiuo  ,fi  come  anche  tutte  le  altre  pafisioni  del /enfiti 
tto  appetito , inchina  l'buomofiempre  con  qualche  impeto  nel  fitto  oggettoi 
I-  mala 
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tuia  beniuolcn^a  manca  di  ogni  impeto . l\e(ld  adunque , che  la  benino- 
tenga , & lo  amore  fcnfitiuo  nonfiano  vna  ifteffa  co  fa , ma  differenti  intra 
loro  : l'altro  dimore , ilquale  nello  intellettiuo  , ragioneu.ole  appetito  fi 
froua,  i differente  dalla  bcmuolenga  altresì.  Terciocbe  tal  amore  (cerne 
di  fiotto  vedremo  ) importa  vna  certa  vnione  di  animo  dello  [amante  con  lo 
amato  ; per  la  quale  lo  amante  reputa,  che  lo  amato  fia  in  vn  certo  modo 
•ma  cofia  ifìejfa  con  efifio  lui , <*r  lo  tiene , & lo  tratta  come  tale . Ma  la  be 
niuolenga  e fendo  vn  fiemplice  atto  di  Volontà  « non  paffia  tanto  oltre , ne 
reputa , nè  prefi upone , che  lal'unione  vi  fia , ma  fi  Sìa  intra  i puri  termini 
di  voler  fiemplicemente  bene  ad  alcuno , Onde  fi  può  ben  dire , che  (come 
o4 rifiatile  ajfcrmaua  ) la  beniuolenga  fia  m g}  principio  di  amicitia , (jdi 
amore, che  vero  amore  t àvera  ameitia . 

Da  quai  cagioni  fi  generi  in  noi  lo  Amore . C a p.  XXVII. 

LJl  cagione , che  produce  quello  amore  in  noi,  è il  bene , il  quale  i il 
proprio  oggetto  di  tal  mouimento,  (y  è quella  cofa  , che  fola  fi  ama. 
Terciocbe  quando  il  bene  è apprefentato  dalla  fantafia  alla  poten- 
za appetitiua , la  muoue generando  in  leiverfio  il  detto  bene  vna  certa  in 
clinatione , (y  vn  certo  compiacimento  , che  amore  fi  chiama . Et  intendo, 
che  quel , che  muoue  lo  amore , non  fia  il  vero  bene  follmente , ma  lo  ap- 
parente ancora  ; il  quale  etiandio , che  fia  vero  male , c molte  volte  amato, 
quando  hà  con  lo  amante  proportene , come  fi  vede  ne  maluagi  huomini. 
lattali  amano  le  maluagità  ; non  inquanto  fono  maluagità  , ma  inquanto 
cjjendo  per  qualche  principe  corrotto  diuentate  loro  proportionatc , giu- 
dicano , che  à loro  fiano  buone . Et  è neccffiario  il  dir  cosi , non  effiendo  pofi 
fibile , che  qual  fi  voglia,  etiandio  corrottifiima  volontà  di  huomini  ,òdi 
demoni j , poffia  volere  il  male , come  male . Concio  fin  che  per  natura  ogni 
volontà  vuole  il  bene , nè  può  volere  il  contrario  . Ciò  auuiene  ancora,per 
che  gli  huomini  [perano  mediante  qualche  male , che  efii  eleggono  , confie- 
guir  piaceri , à danari , ò qualche  altro  bene  da  loro  più  amato , che  non  è 
bauuto  in  odio  quel  male , che  efii  eleggono . Di  maniera , che  l'amor  loro 
è moffio  dal  bene , & J quel  mira , & non  al  male , mediante  il  quale  malua 
giamente  fi  studiano  di  acquistar  cotal  bene.  perche  molti  amino  la  bel 

legga  con  tanto  ardore , che  non  pare , che  ver  fio  verun  altra  cofia  fia  più 
ferueute  lo  amore  , creda  alcuno , che  la  belletti  fità  il  proprio  oggetto  di 
tal  mouimento , più  lofio , che  la  bontà . Terciocbe  la  veliera,  (y  la  ban 
tà,àil  bello, <y  il  buono , che  vogliamo  dire,fiono  quafit  come  vna  cofia  ifiefi 
fa . Tgon  battendo  altra  differenza  intra  loro  ,fie  non  che  il  buono  hà  pro- 
prietà di  fare,  che  lo  appetito  non  fi  acqueti,  (y  non  fi  contenti  fie  non  ’ nel - 
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la  paffefiionedi  ejfr.  La  douc  li  bellezza  ferina  che  fi  pofiieda  contenta 
r appetito  che  è di  lei  vago  ; faldella  viti  a . Li  cosi  più  ebe  gli  altri  beni  pa 
re , che  la  beitela  habbia  proportione  con  le  virtù , che  vedono . ly  oh  > 
che  gli  altri  beni  nò  fiano  di  cnndittone,che  bifagna , che  vengano  anebefii 
riguardati  dalle  virtù  che  vedono  che  fimo  da  lor  conosciuti  ad  effetto  , 
thè  habbiano  à generare  amore  di  sè , nè  più  nè  meno  come  etutndio  la  bel - 
leg^a.Mala  differenza  ffà  in  quefìo,che  lo  appetito  fi  acqueta  nella  fola  co 
pofccza<£r  nella  fola  riffa  della  bellezza  ma  no  fi  acqueta  già  nella  fola  vi 
fi  a » ij  nella  fola  conofcéza  degli  altri  beni.  ^4»z)  è ncceffario,che  egli  per 
acquetar  fi  inefii  interamente  fecondo  il  modo  loro  gli  poffieda  (j  di  loro  fi 
goda.  Et  per  la  detta  proportene , che  la  bellezza  più, che  gli  altri  beni  hà 
co  le  virtù  ap prenfiue,  hanno  detto  alcuni, ch'ella  è cggetto,non  degli  altri 
fenfi , ma  di  quei  foli , che  più  degli  altri  hanno  virtù  di  conofcere  ; ir  per 
ciò  più  de  gli  altri  ferttono  allo  intelletto , come  fono  il  vedere, & l'udire^ 
che  quindi  auuienc , che  degli  oggetti  di  que Ri  duo  fenfi , quai  fono  i colo *’ 
ri , (7  i altre  co  fa  vifibili  ; le  voci , (J  i tuoni , fi  dice  che  fono  belli . Ma 
non  fi  dice  già , che  fiano  belli,  ma  buoni  gli  oggetti  degli  altri  fenfi , come 
àdiici  fapori , gli  odori , (?  filmili . loffia  dunque , che  la  bellezza  fia  an- 
eti effa  ma  maniera  di  bene,  già  che  anche  in  effa  in  qualche  modo  l'appeti 
to  fi  acqueta . Et  re  fia  ancora , che  la  conofccnz*  » che  quanto  àgli  altri 
beni  è ii  principio  de  mouimenti  dello  appetito,  quanto  alla  bellezza fia  il  fi 
ne , già  che  lo  appetito , ( come  fi  è dichiarato  ) della  fola  cono  faenza,  ir 
Vifionc  di  effa  refìa  contento.  Et  perche  le  principali  virtù , che  cono- 
/ cono , fono  là  riffa , ir  lo  intelletto, dicono  i dotti , che  la  vifione  corpora- 
le i principio  del  fenfitiuo  amore,  ir  che  la  coni  empianone , che  fi  facon  lo 
intelletto , è principio  dello  amore  Jpiritmle,  ij  inteUettiuo . Et  fa  bene  le 
feienze  prima  fi  amano , che  elle  fi  Sappiano,  non  è per  aueflo  , che  frimai 
che  fi  amino,  nò  fi  habbia  di  loro  in  qualche  modo  qualche  cognitionc . Ter 
cicche  coloro,  che  ai  apprendere  ma Scienza  fi  mettono , fanno, prima  che 
ciò  facciano , almeno  alcuni  effetti  di  effa , come  è,  che  nò  macino  à coloro » 
che  ben  la  poffiedono , laudi , bonori , far  commodi . (j  che  aggiunge  loro 
molla  perfezione.  Et  il  faper  di  lei  que  fio  falò  bafia  ad  indurre  ghhuo- 
mini  ad  amarla, à porui  fludio . Dalla  fimiglianza  ancora  fi  genera  amo 
re , ma  Infogna  fapcrt , che  due  maniere  di  fimiglianze  fi  ritrouano , lu- 
na , che  propriamente  fimiglianza  chiamar  fi  puote . Et  è quando  duo  con 
nengono  invr.a  qualità , in  quanto  cotal  qualità  realmente , ir  con  effetto 
in  amenduo  fi  rìtruoua . Come  fe , per  effempio , duo  foffero  parimente  do$ 
tiin^àflrologia.  Etquefla  fimiglianza  fuol generare  amore  di  amicitiat 
Verciocbe  coloro , che  conuengono  in  qualche  qualità , quanto  à quello  in 
che  conuengono , fono  qua  fi  mo , ir  no»  due  ; fi  come  tutti  gli  huomini  \ 
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Quanto  alla  immanità , che  è vna  fola  in  tutti  ,fono  vna  cofa  Reffa . Et  pe t 
ciò  iaffettione  dell'uno  , quafi  come fe  in  fe  medefmo  fi  riflettere  , và  Vtr- 
fo  l'altro  , quel  bene  'volendoli  > che  vuole  à tè  Reffo.  L’altra  la  quale, cerne 
che  men  propriamente,  pur  fi  puòin  qualche  modo  chiamar  fimiglian^a , fi 
è quando  vno  realmente , ir  con  cffetto,hà  qualche  perfezione , come  fa- 
rebbe la  Mufica  : ir  l altro  non  l'hà  , fe  non  quanto  ad  Vna  certa  inclina  tio 
me , ir  attera , come  auuiene  di  coloro  ,che  nò  fono  mufici  ancora  in  atto, 
é in  habito,ma  folamcnte  in  potenza,  in  quanto  defiderano  di  effere , ir  ut 
hanno  (per  cofi  dire)atte^a,ix  difpofitione . Et  quella  [mugliando,  fuol 
generare  amore  di  concupifccn%a,oucro  quell' amicitia,  che  l utile a)  d dilet- 
to hd  per  fine . Verciocbe  ciafcuno , che  è in  potenza  di  hauere  qualche  per 
fettione , de  fiderà , ir  afpira  di  venire  all'atto , ir  di  effere  realmente  quel 
lo , che  può  effere , ir  non  è ancora.  Quindi  auuiene , che  i poueri,cbe  fono 
ricchi  jolamente  in  potenza,  in  quanto  potrebbono  hauere  à qualche  tem- 
po delle  ricchezze,  perche  le  appetirono , ir  (p erano  di  poterle  trarre  da  i 
ricchi, fanno  co  effo  loro  amicitia . La  quale  dalla  parte  di  efii , che  fono  ric- 
chi folamite  in  potenza  è fondata  folo  nell'utile . Et  tali  fono  in  gran  parte 
■quelle  yf  màcine , che  molti , che  per  far  fi  ricchi,  fi  pongono  à Jeruirlccor 
ti  ,contraheno  co' Signori,  cui  Jeruono  . Tali  ancora  fono  quelle,  che  fi 
fanno  co  perfone  piaceuoli , fa  facete,  da  huomini  feueri  ir  gravi . I quali, 
èper  natura,  òper  accidente  non  fono  allegri  ,fe  non  in  potenza,  <&  hanno 
Infogno,  ir  desiderio  di  ricreare  gli  fpiriti , ir  di  rallegrarfi . Verciocbe  tal 
ccmiatia  dalla  parte  di  coloro , che  fono  cosi  fatti , è fondata  nel  diletto,  che 
deU'altruipiaceuole^a  fi  prendono  , amido  efii  i Faceti,  non  per  bene, che 
Vogliano  loro , ma  perche  amano  àsè,jj  vogliono  godere  del  bene , che  i 
in  loro  > qual  e la  detta  piaceuole^a  , onde  efii  traheno  alleggiamelo  di 
cure , ir  diletto . Ma  fe  ben  la  fimiglia^a  fuol  generare  dimore  , genera 
anche  talvolta  I nuidia , ir  Odio . Et  ciò  auuiene  quàdo  t fimili  in  confeguir 
qualche  cofa  amata , ir  defiderata  da  ciafcuno  di  loro  còcorrono  ,ir  fi  mpe 
iife  omo  infieme . L'effempio  i pronto  ne  gli  artefici , che  fi  danno  J'cambie- 
uolmcnte  impedimento  ne'  loro  guadagni  ; etiandio  negli  huomini  illu- 
Rrì  per  valore  di  armi , ò di  lettere , ò di  altra  eccellenza . I quali  fono  ben 
fimili  intra  loro,  ma  perche  tutti  vorrebbono  i primi  bonori,cbv  di  più,  che 
a vno  effer  non  poffono , rare  volte  è , che  no  fi  portino  'inficine  invidia,  (j 
Odio . Il  che  pare  tanto  più  I irono,  quanto  la  virtù  fuol  produrre  amore  di 
ti , etiandio  taluolta  in  coloro , che  virtuofi  non  fono.  Et  ciò  auuiene , per- 
che fe  bene  i cattiui  huomini  hano  i collumi  guarii,  ir  co, rotti  dal  mal  vfos 
nói  per  ciò, che  in  loro  fieno  j penti  del  tutto  i femi  della  virtù, iquali, perche 
con  efii  tutti  nafciamo  , finto  naturalmente  negli  animi  di  ciafcuno. Et  que - 
fii  femi  baRano  d fare , che  il  non  vertuofo  ami  quellotbe  bà  virtù , coma 
" , ‘ fintile 
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fintile  à si  ; non  quinto  à gli  habiti  acquifìati,  che  f mo  buoni  neWvno , tf 
rei  nell’altro  ; ma  quanto  alla  ragion  naturale , che  Iddio  ha  lor  data  , in 
cui  confiflono  i detti  /irmi, la  quale  ragion  naturale , fe  bene  è in  parte  ofcu- 
rata  nel  vitiofo,  non  è per  ciò,  che  ella  fia  eflt nta,  non  potendo  fi  cfìmguere 
del  tutto  mai.  il  diletto  finalmente,  che  è nella  jperan^a,  cbchabbiamo 
di  douer  mediante  qualche  per  fona  acquifìare  qualche  bene , ò di  effere  nel 
le  nostre  imprefe  da  lei  fauoriti,  tf  aiutati;  tf  la  fpcran^a  ifteffa  altresì , 
Cogliono  effer  cagioni , eh ; in  noi  nafta  dimore  • verfo  la  perfona,  da  cui  fi 
attende  ilfauore,tf  lo  aiuto.ma  non  già  prima  cagione . Verciocbe  è forga, 
che  tal  diletto , tf  tale  fperan^a  fa  generata  da  qualche  altro  dimore , che 
alianti  in  noi  fi  ritruoui,ejfendo  impofiibile , che  fi  jperi , à che  diletti  qual  fi 
voglia  coja,  che  da  noi  prima  in  qualche  modo  amata, tf  defiderata  no  fu. 

Delle  vnioni  & de  gli  altri  effetti  che  dallo  amore 
deriuano.  Cap.  XXVIII. 

r (1,y  | k.  , . •, , _ . - - ; 

- 1 v n a co  fa  è,  che  piu  convenga , ò che  più  fia  propria  allo  Amo- 
[VI  re, che  la  Vnione. Et  perche  fono  molte  maniere  di  Anione , auuie- 
A N ne,  che  vna  forte  fene  ritrovi , la  qnale  è principio  , tf  cagio- 
ne di  amore  ; tf  che  -pri  altra , altro  non  fia,  che  lo  iflejfo  amore,  tf  che  fi- 
nalmente vna  ve  ne  habbia  ancora,  che  è effètto  diamore . Lavnìonc  che 
è cagione  dello  amore , tf  lo  genera , è anche  ella  di  due  forti . L'vna  fo- 
ftantble , che  più  lofio  vnità,  che  vnione  dir  fi  dourebbe . Et  i quella,  che 
cufcuno  hà  con  sèfle ffo,  per  la  quale  i egli  vno,  tfnon  due.  Et  quesìa  ge- 
nera lo  amor  proprio , che  ogn'vno  d si  mede  fimo  porta.  Et  fecondo  che 
queflavnità  è maggiore,  tf  più  flrigne  di  tutte  le  vnioni,  cosi  ancoralo 
amore,  che  da  lei  fi  deriva  auanga  ogni  altro  amore , che  fi  portaà  qual  fi 
■ voglia  co  fa  creata  fuor  a di  si . L’altra  forte  di  vnione , che  è pur  cagione 
di  amore,  tf  lo  genera,  fi  chiama  di  fimiglianga  ; tf  è quando  in  duo,  ò in 
più,vnafmile  forma  accidentale,  tfvna  fintile  per  feti  ione  fi  ritroux; 
come  farebbe  fe  duo  foffero  A Urologi,  i quali  quanto  alla  Apologià,  per 
la  quale  l’vno  l’altro  J miglierebbe  farebbonoinvn  certo  modovna  coft 
fìejfa . Etquefìa  fimiglianga,  quando  è intra  due  veramente,  tf  in  fatti 
genera  amore  di  Amicitia,  come  fi  difie  ;mafe  ella  vi  è folo  in  potenza, ge 
nera  quel  di  Concupì  feenga,  onero  V Amicitia,  che  il  diletto,  ól'vtile  hà  per 
■fine . Sf  UtUa  maniera  di  vnione,  la  quale  dicemmo,  che  altro  non  è,  che  lo 
if le  ffo  amore,confifle  folo  nello  affetto,  tf  nel giudicio  dello  amante. Vercio 
che  ] e egli  ama  di  amore  di  Concupifcen^a  apprédendo  b cofa  amataxome 
fua,tf  alfuo  ben’ effere  appartenente,tf  cercando  di  farla  fua,viene,  quato 
al  giudiciottf  allo  affetto  dell'attimo  fuo,a  tenetb  per  congiunta,  et  yuita  d 
w < G Je. 
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fe.  Et  fe  egli  ama  di  amore  di  amicitia,  quello  fieffo  ne  auuiene . Ver  crochi 
repudio  egli  la  per  fona  amata  vili  cofa  Reffa  co  fe  medefimo , (j  come  fe 
mede  fono  amandila  , * viene  quanto  algiudicto  et  allo  affetto  dell'animo  Jho 
à tenerla  per  congiunta vnita  co  effo  fece, per  che  porte  Je  in  luogo  della 
perfona  amata, e reputa  come  Jua  propria  ogni  fortuna  di  let,ò  buona  o rea » 
ch'ella  fu. Et  tale  vnione  è giudicala  afai  graie, per  che  è affai  fimileallajò 
/lattale,  che  è quella, che  l’huomo  hà  con  fe  Reffoja  quale  dicemmo , che  vni 
fi  » piu  toRo,  che  anione  chiamar  fi  debbe . L'ultima  'vnione  poi, la  quale  i 
effetto  di  amore  ; confile  in  queflo , che  lo  amato  è nello  amante , in  quan 
lo  lo  amante  hà  fempre  nel  cuore  lo  amato , compiacendo fi  di  -vederlo  pre- 
ferite , (3  defecandolo  quando  è lontano  : 43  hà  fempre  rullo  affetto , <*T 
.nel  defiderio  molti  beni , ch'egliliuuole,  nò  per  alcuno  rijpetto  di  proprio 
commodo , ma  per  lo  foto  compiacimento  , che  bà  di  lui , (3  per  lo  amore 
ch'egh  li  porta . Et  di  più  perche  non  fi  contenta , (3  non  fi  acqueta  in  go 
derido  della  prefentta , (j  della  conuerfatione  di  lui , quanto  allo  cRerior  fa 
lamente , cerca  di  penetrare , 43  di  arriuare  fino  alle  parti  più  interne , non 
fi  fermando  finche  non  pojfiede  interamente,  43  perfettamente  l'animo  del 
lo  amato  , 43  finche  e fendo  dine  mata  , 43  fatta  vru  fola  di  due  "volontà  nò 
yuol  l'uno,  43  non  fa  per  l'altro  conte  per  fe  medefimo.  l^e  Rà  còtento  lo 
amore  à queRi  termini , {3  non  gli  baRa  di  hauere  uniformatigli  amanti , 
& fatto , cbeciafcuno  di  loro  fia  amante , 43  amato, ■&  che  l'uno  fa  nell'al- 
tro (come  fi  è dettofina  paffa  tal  ‘ volta  tanto  oltre , che  gli  induce  à quello 
ecceffo , che  per  mancare  di  altro  nome , chiameremo  ancora  noi  eRafi.Ef- 
fendo  tanto  da  greci,  quanto  da  latini  cofi  detta  quella  pafiionc,per  la  qua 
levno  efee  di  sè  medefimo , quafi  perdendo  la  memoria,  & la  cognitione 
iife  Re ffo,&  dello  eferfuo.  Il  che  può  inuruenire  in  duo  modi , l'uno  è 
quado  dallo  amor  Diuino  è. limonio  fcliciffimamcnle  rapito , 43  tratto  fuo 
radisèà  conofcere  i fecreti  dello  altiffimo  Iddio,  fopra  l'ufo, che  è proprio, 
43  naturale  à noi  di  intendere  mediante  i fenfi , 43  il  dijcorfo.  Come  adì 
penne  à San  Vaolo  all'hora , che  egli  fu  tratto  fino  al  ter^o  Cielo , 43  non  fa 
pea  ,fe  ciò  gli  f offe  accaduto , e fendo  egli  nel  corpo, à pur  fuora  del  corpo. 
L'altro  modo  è quando  per  fouerchio  amore  yno  efee  di  si  Reffo  oppveffo 
infelicemente  da  quel  furore , (3  da  quella  fette  difrenefia,  che  erosi 
chiamata  da  Medici, che  fignifica  ^tmore,<3  è grane  mfermità.Et  in  que- 
Ra  maniera  efeono  alle  -volte  fuora  di  fe  i miferi  amanti  quanto  alla  -virtù 
apprenfiua  : percioche  dal  fermar  troppo  tip  enfierò  nella  cofa  amata , Te- 
ttano gli  organi  tanto  offefi,43  la  -virtù  così  alienata ,43  aftratta  da  gli  altri 
oggetti, ebe  conofcer  più  non  gli  puote . 7{è  iene  ciò  parere  ttrano , con- 
do  fia,  che  in  tutte  le  operationi  di  qual  fi  voglia  delie  potente  dell' a m- 
mafeufitiua , le  quali  producono  i loro  atti,  mediami  gli  organi  corpora- 
li^ 
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li,  (J  femprc  con  qualche  alteratone  di  detti  organi , fe  la  alteratone  è ed- 
ceffiua  il , che  corrompa , o gravemente  offenda  l'org  t no , retta  impedita 
la  potenza  in  goffa , che  non  puà(durante  lo  impedimento ) far  più  bene  le 
fue  operationi . Ciò  fermentiamo  noi  manifettamente  nella  potenza  vi  fi 
ua,la  quale  ,fe  il  fuo  organo  , che  è l'occhio  , è di  fouercbio  alterato  , 
come  interviene  quando  fi  guarda  fifo  nel  Sole , non  può  te  più  fare  conue - 
neuolmentelaoperationfuadel  -vedere.  Quanto  poi allj  virtù  appetiti- 
ua , aulitene , che  lo  amico  con  lo  affetto  efce  di  fe  ttcffo  taluolta  in  quan- 
to -vuole , ir  cerca  tanto  il  bene  dell  amico  , che  poco  fi  ricorda  del  fuo 
lo  di  forerà,  non  fi  curando  di  perderla  propria,  perconferuar  l'altrui 
•vita.  Vn  altro  effetto  ancora  nello  amante  dallo  amore  fi  produce,  che 
velo  fi  chiama , il  quale , fe  procede  da  amor  di  amicitia , fuol  ritenere  il 
f to  nome . Ma  quando  da  amore  di  concupifcen^a  fi  deriva , altro  nome, 
(come  appreffo  , vedremo  ) fi  prende . Ma  qualunque  nome  egli  babbitt  al 
tro  non  è,  che  vn  mouimento  dell' anima,  per  lo  quale  forge  l'huomoad 
efcludere  quello, che  impedffce  il  fuo  desiderio , & che  è contrario , (j  re- 
pugna  alla  affezione , che  egli  porta  ; nè  procede  da  altro  mai , che  dalla 
grandezza  dello  amore . Tercioche  ciafcma  virtù , quanto  più  grande- 
mente fi  muoueverfo  il  fuo  oggetto  ; tanto  più  efficacemente  refitte  à i con 
trarvj , che  la  impedì feono . Onde  nello  amore  della  amicitia , quanto  più 
l'amico  ama , con  tanto  madore  ttudio  cerca , £r  procaccia  il  bene  del  fuo 
amico  . Et  fe  juuiene , che  egli  in  cercando  età  incontri  m qualche  fmtttro 
che  fiattrauerfi  impedimento  gli  dia , con  molta  vehementia  contra 

tale  impedimento  fi  muoue . Et  quetto  interior  Mouimento , che  <gelo  fi 
chiama  , per  lo  quale  lo  amante  fi  ttudiadi  oppor fi  à tutto  quello,  che  fi 
fi  contra  il  bene  della  perfona  amata , fi  ritroua  ftmprene  veri  feruti 
amici  di  Dio . Et  per  effo  quanto  poffono , repugnano  à quel , che  contra 
la  volontà , l'honore  di  Dio  fi  procura  da  chi  che  fta . Così  fù  in  Chri- 
tto  nottro  Signore , all'hora  che  egli  fatto  vn  flagello  di  corde  con  effo  fcac 
ciò  coloro , che  del  tempio  di  Dio  pia^a  di  mercato  fatto  fi  haucano . Co 
sì  fù  ancora  in  San  Gio.  B affitta,  all'hora  che  arditamente  riprefe  H erode, 
che  con:ra  la  legge  di  Dio  fi  tenea  còlei » cke'dd  fratello  moglie  era  fiata . 
Qua  odo  anche  con  amor  di  concupifccn-ga  grandemente  fi  ama  ,fe  dima- 
ne ,che  alcuno  fi  attrauerfi , dia  impedimento  allo  acquatto , onero  alla 
quieta  poffèffione  detta  cofa  amata  , nafee  il -gelo  nello  amante , per  lo 
quale  fi  muoue  contra  quel, che  impedimento  gli  apporta  . Etinque- 
tta  manie» (tinforgonoi  gelanti  mariti  contra  coloro , che  tendendo  infi- 
die  alla  caflità  delle  lor  mogliere , cercano  di  impedire  quella  finguUiità, 
che  effi  vi  vogliono  hauere.  1{e‘ quali  cotale  affetto  con  nome  , che  da  gè 
lo  pur  fi  deriva.  Grinfia  trd  noti  chiamato,  come  anco  Jnuidia,à  ^ do 
i Gì  di  inui- 
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di  inuidia  chiamiamo  la  pafiione , conia  quale  quei,  che  à i primi  gra- 
ditati primi  honori  afpirano , centra  coloro  fi  muouono , che  defideran 
do  ,#  procurando  anche  effi  di  arriuare  àimcdefimi  honori,  & gradi, 
pare,  che  lor  portino  impedimento  . Ma  questa  pajfione , che  Gelofia,ò 
^ elo  di  inuidia  fi  chiama , non  è Jc  non  in  quei , che  amano  certi  piccioli  be 
ni  : i quali , perche  Jono  manchi , # fcarji , non  fi  poffono  interamente  pof 
federe  da  molti . Ma  quando  l'oggetto  dello  amore  è y n ben  grande , co- 
me è Iddio , ilquale  è bastante  ad  empire  il  defiderio  ,#à  far  beati  inm- 
merabili  -Angeli,#  huovàni , non  folamete  coiai' amore  manca  di  Gelofia , 
# di  quella  Inuidia,  per  la  quale  ci  mouiamo  contea  coloro, che  ajpirano  al 
mede fimo  Jegno,à  che  noi  tediamo, ma  ci  rallegriamo  più  toflo,#  aiutiamo 
l'un  l'altro  per  carità  à confcguire,&  ad  acquisiate  il  medefimo  bene.  Il  or  a 
per  conclufionc , #finc  di  quello , che  intorno  alla  materia  dello  amore  mi 
propofi  di  ragionare , resta , che  come  • vltimo  Juo  effetto  io  dica , che  da 
lui  procedono,  # hanno  origine  tutti  i mouimenti  dell  anima  nolìra  interio 
ri , # efleriori  ; an^i  tutto  quello  , che  in  qualunque  modo  fanno,  non  fola 
mente  gli  buoni  ni  ma  indiflintamente , # Jtnrga  alcuna  ecccttionc  tutte  le 
creature , # Iddio  Creatore  ancora , procede , # nafee  da  dimore . Ver 
ciochc  ejfendo  cofa  manifefla  , che  tutto  quello,  che  fi  opera,  non  Jota- 
menu  dall'huomo , ma  da  qualunque  natura  in  tutta  la  vniutr fitta  delle  co 
fe , fi  fàper  lo  fine , che  è nella  intentione , ò di  coloro  , che  operano , fc  fo 
no  di  natura  che  babbuino  cognitione  di  tal  fine  ; ò di  Dio  , che  ba  create,# 
con  la  prouiden^a  fua  regge , # dri^a  tutte  le  nature  allor  fine  ; # non 
ejfendo  il  fine  altro  , che  il  bene  amato  , # de  fiderato , bijogna  dire , che 
ciafcuno  operante  (#  fiapur  qual  fi  voglia  ) faccia  tutte  le  fueoperatio 
ni  per  qualche  amore . Et  non  jolamente  lt  opcratlcni , ma  tutte  le  paffio 
ni  del  fenfituio  appetito  ancora , con  tutto  quello , che  dalle  dette  pafjioni 
fi  deriua , najcouo  dallo  -Amore  ,tcme  da prima  fonte , cagione , # origi 
ne  di  ogni  cofa. 

Del  defiderio,  & di  quante  maniere  egli  fia. 

Cap.  XXVIIII. 

HO  g Gì  mai , che  dello  amore  fi  è parlato , reità  che  fi  parli  del  de 
fiderio . Il  quale  è quel  mouimento  dell'anima , che  immediata- 
mente fegue , # và  dietro  allo  amore , # hà  parimente  il  bene  per 
fuo  oggetto , fi  come  kù  lo  amore,  ma  fiotto  vna  conftderatione  più  rillret 
ta . Vercioche  lo  amore  hà  per  fuo  oggetto  cosi  il  bene  prejenu,  come  quel 
lo,  che,  ò per  tempo  ,ò per  luogo  , è dallo  amante  lontano  .Tronfiamo» 
do  manco  il  bene  acquatto , # che  già  fi  poffiede  , che  quello , cbe  . 

t »«>» 
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aS  fi  è acquiRato  ancora  ma  fi  defidcra,  4j  fi  afpetta,  la  doue  l'oggetto  del 
dt  fidcrio  non  è mai  il  bene , che  già  fi  è acqu  stato  , e prefente  , ma  fola 
mente  quello , che  ejfetido  per  tempo , ù per  luogo  lungi  da  noi , non  bab- 
biamo  ancora  . Dira  qui  alcuno  , gli  Intornivi  viuono , cj  pur  defiderano 
diviuere.  Et  quei,  che  fono  Jar.i , regnano,  pur  defiderano  di  effer 
fini , 42  di  regnare . Riffotuìo  » che  co/loro , quanto  al  bene,  che  è lor  pre 
finte , non  hanno  dejiderio  alcuno , ma  diletto  , 42  gioia  ; perche  non  defi 
derano  di  viuere , nù  di  effer  farti , nè  di  regnare  adejfo,  ma  nel  tempo  aue 
m e . Quanto  al  quali , non  johmeute  non  hanno , ma  non  fono  ben  cer 
ù di  deuere  bauer  pur  vn’bora  cori  fatte  cofe . Concio fia  che , fecondo  che 
fono  elle foggette  al  tempo , onde  beni  temporali  fi  chiamano , così  anche 
fono  mutabili , 42  fi  pofiino  perdere  in  yn  momento . Et  quindi  auuiene , 
( he  non  effendo  del  tempo  altro , che  il  prefente  ; per  cicche  il  paffuto  non  è 
più,  (?il  futuro  non  evenuto  ancora,  niunoè,chcpojfa  dire  di  hauere 
delle  dette  cofe , fé  non  quanto  dura  il  tempo  prefente , che  è foto  vn  piccio 
lo  innante , quanto  al  quale  niuno  è , che  defideri , quello , che  egli  hà . 
Et  fecondo  che  ntll'huomo  fono  tre  amori  (come  di  /opra  dicemmo  ) Una 
turale , il  fenfitiuo , (j  il  ragioneuole  ; cos  i ancora  vi  fono  tre  defiderij . 
Jl  primo  de  quali  naturale  fi  chiama , 42  è quella  inclinatione , che  in  tut- 
te le  cofe  viuenti , 42  non  viuemi  firitroua  , perlaquale  appetirono  fe 
rondo  il  modo  loro  il  lor  bene,  ciò  è quello , che  è loro  conucneuole  45  del 
quale  efii  mancano  . Onde  fi  vede , che  i corpi  graui,  quali  fono  le  pietre, 
42  i acque , hanno  talmente  appetito  de' luoghi  bafii,  che  fempre  ,fe  non  fo 
no  impediti , fe  ne  vanno  impetuofamente  ne  più  profondi , oue  quando 
fono  armati,  quaft  giunti  al  fine  del  de  fiderio  loro  fi  acquetano , 42  fi  ripo - 
fano  ; fi  come  anche  i corpi  leggieri , qual' è il  fuoco,  (2  H fumo , vanno  in 
alto . Il  fenfitiuo  defiderio , che  concupifcen^a  chiamar  fi  fuole , è paflio - 
ne  della  concupifcibd  potenza  nel  fenfitiuo  appetito , 42  fi  Rende  à quelle 
cofe  , che  dal  fenfo  fono  apprefe  per  buone.  Et  quantunque  tal  defidc- 
rio  fia  commtoieànoi  con  gli  altri  ammali , è egli  nondimeno  in  efii  affai 
più  rifìretto,  che  non  è in  noi  per  più  cagioni . Et  prima  perche  efii  non  ap 
prendono  ( come  noi  facciamo  ) il  tempo  auucnire;  onde  non  poffono  defi 
derar  cofa  alcuna  come  futura,  ma folarnente  comecofa,  che  non  hanno,  4j 
•porrebbeno  hauere  di  prefente . Ciò  auuiene  ancora , perche  efii , fe  bene 
hanno  i cinque  fenfi  eReriori  non  altrimenti , che  noi  » nondimeno , pcicbe 
non  apprendono  come  buoni,  42  à loro  conueneuqh  nè  gli  odori , nè  i colori , 
nè  ifuoni,  di  efii  non  fi  curano  punto;  42  così  il  lor  defiderio  non  fi  Rende 
ad  altro,  che  à gli  oggetti  delguRo,  42  del  tatto . Ma  noi  perche  ap  predia 
mo  per  conuencuoli  alla  noRra  natura , 42  per  buoni  tutti  gli  oggetti  dilette 
noli  di  ctij  cuno  de' cinque  fenfi;  ci  Rendiamo  etiandio  à defiderarli . Eti 

anche 
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*ncht  più  riffretto  in  loro  tal  de  fiderio , perche  i [enfi  interiori  fi  allargano 
nello  apprender  molto  più  in  noi , che  ne'bniti  non  fanno  . Concio  fa  che  il 
tergo  interiore  in  loro,  che  ffimaùua  è chiamato,non  apprende  fe  non  cer- 
te poche  cofe  n ecejfarie  alla  confcruatione  dello  effer  loro ; la  dotte  ne  gli 
huomini,  offendo  capacifiimo , fratto  à decorrere  per  tutte  le  cofe  portico 
loriche  fono  al  mondo;  fr  per  quelle  ancora  taluolia,  che  non  vi  fono, cono 
fee,  fr  apprende,  effer  buone , fr  conueneuoli  à noi  molte  cofe  : le  quali  da 
[enfi  efferiori  non  pojfono  effer  conofciute  per  tali  ; fr  le  prefenta  al  conca 
pifeibile  no  Aro  appetito, il  quale  [libito  fi  inuoglia  di  effe,  fr  le  de  fiderà,  an 
cara  che  nonfano  più  neceffarie,  che  tanto , alla  confcruatione  deli  effer  no 
Uro,  fr  che  per  quello  la  natura  non  le  ricerchi . Et  quindi  è lo  appetito , 
che  [ibi  così  grande  di  fare  ogn’hor  nuoui  acquisii  di  quelle  ricchegge,  di 
quegli  honoi  i,  fr  d'altri  fimili  beni  particolari.  Onde  ben  fi  dice,  che  la  cà- 
cupifcertga  è di  due  forti,  l'vna , la  quale  è à noi  communc  con  gli  al  tri  ani- 
mali, frfi  fende  fedamente  alle  cofe,  che  la  natura  neceffariamente  ricerca 
per  la  confcruatione  de  particolari  huomini,  fr  della  fpecie.  Et  tal  i il  defi 
derio,  che  fi  hà  delle  cofeda  mangiare , fr  da  bere,  fr  da  coprir  fi  contro  la 
ingiuria  del  caldo  , fr  del  freddo  , fr  della  pioggia , fr  quel , che  fi  bà  degli 
atti  -venerei . Et  quello  defidcrio , perche  quàdo  fi  èfodisfitto  alla  natura 
Vien  meno;  diciamo,  che  è terminato,  fr  finito.  L'altra  forte  di  Concupì- 
frega,  perche  è negli  huomini  foli,  fr  è di  cofe,  che  non  fono  neceffarie  alla 
conferuaiionc  della  natura,  la  quale  fi  contenta  di  poco,  fi  dice  ejjere  nò  na 
turale . Ma  con  tutto  ctò,  perche  le  cofe,  che  fi  appetirono  vè gono  da  chi 
leappetifee  reputate  oltra  modo  conueneuoli  ; fr  buone  , fono  anche  olir  a 
modo,  fr  infmitaméte  iefiderate  da  loro  . Et  quindi  è,  che  nò  ci  bastando  i 
frutti  della  terra  à nodrircimè  le  pelli  de  gli  animali,  fr  poco  tetto  ( che  fo- 
no le  riccheg^e  naturali  ) d coprirci  ; habbiatno  tentato  le  acque , fr  ricer- 
cate tutte  le  fronde,  fr  il  fondo  de  i mari,  per  trarre  indile  perle , fr  1 altre 
ricchezze  non  naturali . Habbiamo  intronate  tanti  arti  per  condire  i cibi , 
fr  per  far  ci  le  ve fle,  non  pur  di  Lino,fr  di  Lana  , ma  di  Seta,  fr  d’ Oro . 
Habbiamo  con  le  fabriche  fmif  tirate , fr  di  pagga  fpefa  albati  i palagi  ai 
Cielo,  fumo  andati  nelle  vi] cere  della  terra  per  trarre  indi  Oro,  fr  Argen- 
to . Et  non  fiondo  contati  à queffo,  ci  infidiamo , ci  vccidiamo  per  rubarci 
Pv«  l'alno . yedendofi,  che  lo  amico  dallo  amico , fr  il  fratello  non  è [lese- 
ro, dal  fratello.  Et  che  parendo  à figliuoli,  che  gli  anni  troppo  fi  indugino » 
fi  fono  efii  taluolta  au.mgati  in  por  fine , fr  i»  accortare  Ut  vita  de  padri * 
folo  per  fodisfare  alla  fempre  afietata , non  naturale  cupidigia . La  quale 
fe  OHuiene  che  ella  fila  intra  i conueneuoli  termini , fr  cheappeiifcA  folo  di 
hauer  delle  rie  cheque,  ctiadio  no  naturali  tato  che  baffi , affine  di  poter  vi- 
vere có  le  honeflc  comodità,  feeddo  il  grado  ; è anche  ella  termimata,  fr  fi» 
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Itila , ff  no  degna  forfè  di  bhfimo . Mafe  fi  pone  il  fine  nelle  ricchegge,, 
a Ipirxndo  à fame  acqmfìo  di  quotilo  piu  fi  puoie,  45  jenga  alcun  termine;  è 
ingordigia  infi  nta , nò  mai  à buflanga  biafsmata  in  quello  mòdo  , & degna 
di  eterna  pena  nell'altro . f.j fendo  coloro,  che  bano  quella  tnelìinguibil  fie- 
le, in  continuo  peccato  mortale . Et  bene  ho  detto,  che  è ingordigia. infini- 
ta, perche  è (empie  infinito  il  defìderio,  che  fi  bd  del  fine, 45  terminato  quel 
lo,  che  fi  bà  delle  cofie,  che  fii  defidcrano  per  lo  fine . Vi  tintamente  in  noi  fi 
ritruoua  il  ragioneuole  defìderio,  cui  no  propriamente  il  nome  di  Concupi- 
ficenga  fi  conuiene,fie  ben  taluolta  per  la  fimiglianga,  che  è intra  lorofie  gli 
idato.  Quello  ragioneuole  defìderio  fi  muoue  Sempre  verfio  quelle  cofie, 
che  dalla  ragione,  ò bene,  ò male,  che  ella  giudichi,  fono  tenute  per  buone . 
Tale  è l'appetito , che  fi  bà  delle  fidente , delh  fiapienga , delle  Virtù , 45  de 
gli  altri  betti  Spirituali,  45  temporali  ancora  4j  taluolta  ctiadio  de'  mali, 
come  è quando  la  ragione  corrotta,  ò ingannata.,  è cupida  di  gloria  vana^, 
di  honori  no  meritati,  di  fimifiurata  eccellenza , (5  di  altre  cofie  tali . il  cui 
defìderio  fi  dice  elfer  ragioneuole,  nò  perche  fui  guidato  da  alcuna  dritta  rq 
pone  ; ma  perche  ì atto  di  volontà . La  quale,  fie  bene  per  qualche  accula- 
te è corrotta,  45  manca  del  douer  fitto  ; è nondimeno  non  fiolo  atta  àdouere 
effier  regolata  dalla  dritta  ragione , ma  potenza  ragioneuole  per  natura . 

' Et  quello  balli  del  defìderio. 


Quando  V»  bene  è de  fiderato,  fie  auuiene , che  fiacquiUi,  45 fi 
pofisieda,  fiegue  in  chi  lo  pofisiede  fiubito  vn  mouimcnto , che  pia- 
cer fi  chiama,  45  è termino, 4?  quiete  del  defìderio  nella  co  fa  ama 
ta . ‘Hi  paia  Urano  ,obc  io  habbia  detto,  chel  piacer  fila  mommeto,  45  quie 
te  che  paiono  cofie  contrarie.pcrciocbe  in  ri  {petto  della  operazione  elierio- 
te,  che  fià  l’buotno  per  acamflare  il  defiderato  bene , 45  del  defìderio  intc- 
riore ancora,  l'vno,  (5  l'altro  de' quali  per  lo  acquino  della  cofia  defitderata 
yicn  meno,  puote  U piacere  chiamarfì  quiete . Et  in  ri  (petto  della  virtù  ap 
petitiua,  la  qual  come  prima  defìderaua  quello, che  non  haueua  ; cosi  dopo , 
che  fi  è acquiHato,fie  ben  più  non  lo  de  fiderà , non  cefifia  però  di  operare  in- 
torno al  fino  fioggetto,  allcttandoli  nella  poffiefisione  di  efifo,fi  può  nominare, 
45  è mouimento . Et  fono  due  forti  di  piacere  : t vno  è dello  intellettiuo  ap 
petito,  il  quale,  perche  non  è atto  di  alcun'  organo  corporale , è,  quanto  à 
fie  finga  alcuna  alteratone  di  qual  fi  voglia  parte  del  corpo . Et  fi  prende 
quello  piacere,  che  da  Latini  gaudio  vien  detto,  nello  acqui  fio  già  fattoi 
nella  po fife  fiume  di  qualche  cofia,  che  dal  nolìro  intelletto  fia  fiata  apprefia. 


Creo- 
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gr  conof cinta  per  buona,  {rr  dalla  cognitione,  che  fi  bà  di  batter'  acquisiate 
talcoja . ir  dtpnjfederla . Et  ida  notare , che  quando  fipofìiede  qualche 
cofa,  che  dal  noRro  intelletto  fia giudicata  buona  , non  folamente  lo  intei - 
tettino  appetito  ne  J ente  il  gaudio,  ir  il  piacere,  che  diciamo,  il  quale  qua » 
to  à tè, perche  è ferrea  aiuto  di  inflrumento  corporeo , è fimile  in  qualche  me 
do  à quello,  che  hanno  gli  Angeli,  (3  iddio  : ma  per  lo  imperio , che  natu- 
ralmente la  parte  ragionatole  hà  [oprala  fenfitiua , reiunda  molte  volte 
anche  nel  fenfitiuo  appetito,  fi  che  anche  egli  piacer  ne  prende . Onde  dice 
ita  Dauid,  che  il  cuor  fuo,  intendendo  per  la  volontà , ir  la  carne  fua  intcn 
dendo  per  la  parte  fenfitiua,  fi  rallegrauano  in  Dio.  L'altra  forte  è di  quei 
piaceri,  che  principalmente  nel  fenfitiuo  appetito  dimorano . I quali  per- 
che fono  atti  di  organo  corporale,  non  fi  fentono  mai  fenga  qualche  altera 
tione  circa  il  cuore, organo  di  tutte  le  pafliom . Et  è queRo  fenfuiuo  pia: ere 
anch'effo  di  due  maniere.  L'vna  delle  quali  piacer  corporale  chiamar  fi 

fiuote  ; ir  c quello , che  fi  apprende  con  alcuno  de' cinque  f enfi  esìeriori  per 
o congiungimento  della  potenza  col  fuo  piaceuolc  oggetto . il  che  auuie- 
ne  nello  apprendere,  che  realmente  fi  fi  devaghi  colori  con  lavifla , 43  de 
Juoni  con  l'vdito , (3  degli  altri  diletteuoli  oggetti  con  gli  altri / enfi , de 
quai  fono  oggetti . L'altra  maniera  de'  piaceri  fenfitiui  è nella  poffe filone 
di  qualche  ci  fa,  la  quale  non  da  alcuno  de' [enfi  esìeriori , ma  dalla  Rimati- 
tu,  che  è il  tergo  fenfo  interiore  è giudicata  effer  buona , ir  conueneuole  à 
noi  quali  fono  i pofjeduti  beni  particolari  ,'(3  come  à dire  queRo  podere, 
questa  cafa,  queRa  gemma,  queRi  dinari.  I quali  ree  ano  al  noRro  fenfi- 
tiuo  appetito , piacere, che  non  fi  fi ente  di  fuori  in  alcuna  parte  del  corpo , 
ma  folamente  dentro  all'anima, & per  aiteRo  non  corporale  dir  fi  deue,ma 
animale  più  toRo,  come  quello,  che  dall  anima  interiormente , 43  non  cRe- 
riormente,  dal  corpo  è fentito,  ancorché  non  fta  fenga  alteratile  del  cuo- 
re fuo  organo,  che  è pur  corpo . Et  fe  ben  T Oro  (3  Iv  Gemme, i bene  ornati 
Valagi,(3  i bei  Giardini,  dilettano  e/feriormente  gli  occbuche  apprendono 
come  buoni  à vedere  i colon , le  figure , (3  le  grande gge  loro , non  è per 
quefto , che  gli  occhi  apprendano  come  buono  anche  il  poffeder,  ir  lo  effer 
padrone dicofc  tali , non  effendo  ciò  oggetto  della  vi/la  corporale . ilchefi 
manifefia , perche  tutti  Jentiamo , che  gli  occhi  fi  dilettano  ( quanto  <ì  loro ) 
c osi  in  vedere  gli  altrui  belli  giardini , 43  palagi , come  quelli , de  quali  fu- 
mo noi  Signori  ; ilebe  non  auucrrcbbe , Je  lo  efier  Signore , ir  pojfejf  re  di 
co/etaU  fi offe  l'oggetto  loro.  Verciochefe  così  [offe  fi  diletterebbono  in 
vedere  non  le  altrui,  ma  folamente  le  proprie  cofe . Etfla  dunque  che  il 
piacere , che  fi  fi ente  di  poffedere , (3  di  effer  padrone  di  qualche  cofa , fu 
del  fenfuiuo  appetito  interno,  4j  non  di  alcuno  de  fen fi  tUcriori.  Et  della 
medefima  maniera fono  ancora  i piaceri , che  fi  prendono  deliejfere  ingra- 
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ri*  di  qualche  fignore,  dello  bauere  alcuni  buoni  amici , ir  pofienti,  dello  ef  ~ 
per  laudato , (j  honorato  da  qucfìo,  ir  da  quello,  (j  dello  bavere  certi  altri 
fintili  beni  particolari . Ver  cicche  non  e [fendo  efli  oggetti  di  alcuno  de' dai 
que  fenfi  efìeriori,  non  fono  appreft,  nè  giudicati  ejfer  buoni , ir  conuene- 
uoli  da  loro  ; ina  dal  detto  ter^o  fenfo  interiore,  che  cogitatiua , à sìimati- 
ua  vien  detto . Onde  perche  fono  piaceri,  che  fifentono  dall' anima, ir  non 
dal  corpo , ancorché  nò  /Imo  fen^a  qualche  mutatione  nel  cuore,  che  è il  lo 
ro  organo,  ir  pur  è corpo  ; animali,  ( come  dicevamo  ) ir  non  corporali 
piaceri  chiamar  fi  deuono  . Etfeà  ciafcuno  de'  mouimcntigia  detti,  il  prò 
prio  nome  dar  fi  deuejfe,d  me  par  e, che  quel  piacere, che  è polo  dello  intellet  • 
1 duo  appetito, che  gaudio  chiamarono  i Latini,contentamento  in  nofbra  Un 

gua  chiamar  fi  potrebbe.  V ercioche  de  bruti  non  fifuol  dire,  che  fiano  con 
tenti,  ma  polo  degli  huomini,  che  hanno  intelletto.  Et  al  piacere,  che  è nel 
fenfitiuo  appetito  per  apprenfione  de’fenfi  intcriori , il  quale  noi  habbiamo 
detto,  che  animale  chiamar  fi  deue  ; credo  che  propriameute  il  nome  di  al - 
legreqrqafiacomteneuole  {la  quale  cade  anche  ne  bruti  . Vercioche  deca 
Malli , de  cani  folemo  dire , che  fono  allegri . Et  quello  che  fi  hà  per  ap- 

prenftone  de' fenfi  efìeriori,  che  corporale  habbitmo  nominato,  à mio  giu- 
iicio  col  nome  commune  del  genere  piacere  chiamar  fi  puote , fi  come  i La 
tini  lo  chiamar omvoluttà  . "h/è  -voglio  per  più  chiarina  lajciar  di  dire , 
che  di  tutto  quello, di  che  pigliamo  piacere  corporale ,&  efleriore, potiamo 
anche  pigliare  allegrerà,  ir  piacere  animale , ir  interiore . Vercioche  la 
, nofìra  flimatiua  può  apprender  per  buo  no,  ir  conueneuole  à noi  etiandio 

• il  fornire  gli  oggetti  d'detteuoli  de  cinque  fenfi  efìeriori , come  è il  -vedere  i 

i bei  colori,  ir  Indire  le  ben  confettate  armonie,  ir  filmili . Cioè  manifefìo. 

i Tercbe  quàdo  queflc  cofe  non  fono  prelenti, ir  da  fenfi  e fi  cricrt  non  fi  fen 

tono,  reggiamo, che  baucdone  l'huomo  le imagini  nella  fantafia  fubito,che 
la  flimatiua  di  effe  fi  accorge,  ir  al  fenfitiuo  appetito  le  rapprefenta,  il  fen- 
fitiuo  appetito  defidera,  che  gli  occhi,  irgli  orecchi  godano  deloro  dilette 
• uolioggetti.  il  che  non  farebbe  fe  la  flimatiua  nonfìfìetidejfe  ad  appren- 
dere etiandio  gli  oggetti  de  fenfi  efìeriori . Ma  non  è cosi  all'incontro,  per 
cioche  nè  gli  occhi,  negli  orecchi , nè  alcuno  degli  altri  fenfi  efìeriori  può 
fenlir  piacel  e, ò dijpiacere  di  certe  cofe, come  è di  hauere  queflc  ticche^e, 
bonori,  laudi,  amici,  ir  altri filmili  beni  particolariabe  ejfer  e oggetti  di  al- 
tri fenfi,  che  della  flimatiua  non  poffono . Et  ciò  amane,  perche  la  virtù 
de' fenfi  intcriori , è di  maggior  capacità , che  non  è quella  degli  efìeriori . 

Et  per  la  medefima  ragione  ancora  la  volontà  nofìra , come  che  ilfuo  pro- 
; prio  oggetto  fia  il  bene  vniuerfale , può  nondimeno  amare , defiderare , ir 

diletlarfi  , che  pojfediamo  queflc  particolari  ricchezze  ; il  che  fi  ap - 
( partane  principalmente  al  fenfitiuo  appetito  interiore;  ir  che  godiamo 
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to' [enfi  eRcriori  de' fuori,  de' colori , ie'fapori  , de  gli  odori,  Qf  de 
gli  a’tri  dilettatili  oggcti  loro . Et  oltre  à ciò  di  tutto  quello  ,à  che  fi 
Rende  il  noRro  feri  forno  appetito.  Ma  non  può  già  all'incontro  il  J enfi" 
tino  appetito, per  effer  più  anguRo , ir  di  minor  capacità , Render fi  à tutto 
quello  »•  à che  fi  Rende  la  * volontà , cui  è proprio  di  amare  il  bene  in  vniue Y 
file  , defide  cario  , ir  dilcttarfi  in  c([o . Et  ciò  attuiate , perche  lo  intelletto 
nostro , nuantunque  fw>  proprio  oggetto  filano  lecofe  vniucrfali , può  non 
dimeno  d fcer.dere  per  refleffione , ir  apprender  come  buone  anche  le  cofe 
particolari . Ma  i fenfi , ò e fì eriori , ò interiori,  che  fiano,  non  pc  fono  già 
mai  al^arfi  à conofter  le  cofe  vniue  r filli  & non  le  potendo  conofcere  i J en- 
fi, non  -vi  può  il  fenfitiuo  appetito  arriuarc  ad  amarle , à dilcttarfi  in  effe 
principalmente , i<r  per  sè  ; ma  fi  bene  per  redundantia , effendoli  cosi  dal- 
la volontà  comandato , (y  feguendo  lapprenfime , non  del  fenjo , ma  del 1 
la  intelletto , dilcttarfi  giuntamele  con  la  volontà  in  quello , di  che  ella 
prende  diletto  . Et  in  quella  maniera  s’intende  quel  detto  di  fopra  allegre 
to  di  Dauid , che  il  cuor  fuo , ir  la  carne  fua , ciò  è la  parte  ragioneuole  * 
tfla  fenfitiua  firallegrauano  in  Dio . 

Dc’piaccri  naturali , & de  i non  naturali , & di  quelli  > che 
fono  fopra  la  noftra  natura.  Cap.  XXXI. 

PRj  M a ch'io  puffi  à ragionar  di  altra  cofa , voglio  per  piu  intelligen 
q^a  di  tutta  quefia  materia  aggiungere  ancora , che  de  piaceri , che 
gli  buomini  prendono , alcuni  Jono  naturali ir  alcuni  non  natura- 
li., dJ  di  quelli  vi  hà , che  fono  fopra  la  no/ira  natura.  Et  cerne  che  lutti 
i piaceri,  de' quali  fi  è ragionato  fin  qui , fiano  à noi  naturali , quelli  non- 
dimeno ci  fono  prop)  ù,&  per  quello  molto  più  conformi  alla  nofira  natu 
ra , che  nel  ragioneuole  appetito  fi  ritrouano . Ver  ciac  he , fe  ben  l'huotno 
i compofio  di  due  nature , luna  ragioneuole, & l'altra  fenfitiua , quella  no 
dimeno  tiene  in  noi  il  primo  luogo  per  cui  fiamo  buomini,  che  è la  ragione  * 
noie.  Onde  è naturali] fimo  àgli  huomim  il  dilcttarfi,  cosi  ne  gli  atti  della 
fapienga  ; (J  della  Jcienga , virtù  fpcculatiue , che  nello  Jpecìdatiuo  intel- 
letto dimorano , ir  tonfilìono  nella  contemplatone  di  Dio,  ir  delle  cofe  fai 
te  da  Dio  ; come  anche  nelle  operatori  delle  virtù  morali , che  ouero  fono 
ejfentialmente  alt  dello  intelletto  pr attico  , ir  della  volontà, ouero  da  loro 
dirittamente  comandati . 'Maturali  ancora  fono  d gli  buomini  i piaceri , 
che  ef fi  prendono  con  l'appetito  fenfitiuo  ,(j  maffintamentc  quelli,  che  il 
granitf fimo  Iddio;  hàpofti  nelle  operatori, che  Jono  necejfarie  alla  confer 
natone  della  natura  particolare  di  ciafcuno  , (J  Vniuerfde  di  tutti  ; come  è 
il  prender  de’ cibi , <j  come  fono  gli  atti  di  Venere,  vjàti  però  fecondo  la  re 
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£0&  JtfZ/ct  dritta  ragione , ciò  è quanto  ineceffarto  per  la  detta  confermò» 
ne . Ma  ne  cibi  interuiene  taluolta , che  quello  1 che  repugna , & è aborri- 
to dalla  natura  vniuerfak  , diucnta  in  vn  certo  modo  in  alcuni  particola- 
ri buomini  naturale . Onde  fi  è tal'bora  trouato  chi  hà  battuto  piacere  di 
mangiar  la  calcina , » carboni  (penti , la  terra , & cofe  firmili . Si  ucde  anco 
ra , che  à coloro  , che  hanno  la  febre , di/piacciono  gli  ottimi  cibi  ,&ipiù 
pretiofi  vini , & che  fpeffo  alle  donne  grauide  cofe  di  peff/tno  fapote  fono 
à grado  . Gli  ntropofagi  prendono  diletto  in  mangiar  carne  humana . 
Tacile  cofe  di  Venere  ancora,  fi  trotta  tal  volta  chi  hi  di  /{ratti  appetiti . 
lquali  è necejfario  che  procedano  da  qualche  corruzione , che  à per  mala 
compie f (ione  ,ò  per  accidente  di  infermità  fu  ne  corpi, ouero  per  qualche 
ufo  fmiftro  habbia  deprauatigli  animi  di  coloro , ne  quali  fi  ritrouano.F.t 
tutti  i piaceri  coti  fatti , etiandio  che  frano  diuentati  in  vn  certo  modo  na- 
turali à coloro , che  di  cofe  tali  diletto  prendono;  fono  effi  nondimeno  fem 
fliccmentc , & per  ti  conira  natura . I fopranaturali  piaceri  fono  quelli, 
che  riceuono , non  foto  le  beatevnime , all’hora  che  pajfaie  à miglior  vita 
firitrouano  perfettamente  congiunte  col  fommobene.  Ma  quegli  anco- 
ra, che  alcuni  huominivniti  con  Dio  per  gratta  fentono  nel  pellegrinag- 
gio di  quello  fecolo , quando  à fita  diurna  Maestà  piace  di  moslrarfi  fopra 
naturalmente  loro  ,ò per  vifione  della  fantafia , à pur  puramente  dello  in- 
telletto , dando  loro  quafi  vn’arra  della  futura  beatitudine , come  auuenne 
à Mosi  & à San  Vaolo  , i quali  Santo  ^ Igofiino  vuole,  che,  ejfendo  anche 
nel  corfo  di  quella  vita  mortale , vedefjcro  la  effentia  di  Dio . Et  cosi  fat 
ti  piaceri  di  gran  lunga , incomparabilmente  trapalano  tutti  gli  altri, 
che  in  qualunque  modo  hauer  fi  po/fono  in  quella  vita . In  tanto  che  di 
alcuni  Martiri,  per  quello  che  dalla  loro  beata  mente  redundaua  nelle  in- 
feriori parti  dell'anima , (j  nel  corpo , fi  fcriuc , che  caminando  co’picdi 
nudi  Jopra  le  accefe  brace  » parca  loro  di  calcar  frefche  rofe , 4j  fiori  deli- 
catiffimi . Ma  non  è quello  il  luogo  di  ragionar  più  oltre  di  cotali  effetti 
di  gratta. 

Qual  fi  a maggiore  il  fenfiriuo,  ouero  rintellcttiuo  piacere,  Se 
qual  più  Vfhemenre  de  i fenfiriui.qucllo  del  tatto, 
ouero  quello  della  villa;  & fc  tuttii 

piaceri  fiano  buoni . ' . • 

Cap.  XXXII. 

Essendosi  detto  di  fepra , che  i piaceri , che  gli  huomiri  pren- 
dono, parte  fono  nello  appetito  ragioneuole , & parte  nel  f enfiti • 
uo  ; refìa , che  bora  vediamo  quali  di  quelli  fiano  più  vehementis 
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ÌT  martori . ? 'felli  qual  confiderationc  bifogna  di  prefuppore,  che  il  di- 
letto procede  dal  congiungimento  del  piaceuole  oggetto  conia  potenza, 
cui  cotale  oggetto  è proportionato  ; ij  dallo  effere  così  fatto  congiungi- 
mento conosciuto  . ir  fentito . Hora perche  il  fenfo , (j  lo  intelletto  fono 
di  conditone , che  fi  riflettono  fopra  gli  atti  loro , ciò  è conofcono , lo  in- 
telletto di  intendere,  ir  il  fenfodi  fentire  , il  che  è proprio  del  fenfocom 
mune,  ( come  al  fuo  luogo  fi  difje)  auuicne , che  l'huomo  intendendo  , (J 
fentendo  hà  duo  piaceri  ; l'uno  de  quali  è di  intendere , ir  di  fentire  la  co  fa 
iniefa,  ir  fentita . L'altro  è di  intendere  , ir  di  fentire  l'atto  proprio,  eh' è 
quanto  dire,  la  propria  operative.  Venendo  hora  alla  proporla,  dico  , 
che  quanto  àqueflo  fecondo  piacere , che  fi  prende  in  conofcer  la  propria 
operatane , non  è dubbio , che  è maggiore  quello  della  parte  intellettiua. 
Et  che  più  fi  diletta  l'hwmo  in  conofcer  l'atto  fuo  intendendo , che  non  fi 
fentendo . Et  ciò  avutene  prima , perche  lo  intelletto  molto  meglio , che 
non  fati  fenfo  fopra  il  proprio  atto  fuo  fi  riuolge . Et  appreffo , perche 
molto  meglio  conofce  l'huomo  la  perfettidn  propria , considerandola  ape 
ratione , che  egli  fi  con  lo  Intelletto , che  quella , che  fa  col  fenfo , offendo 
la  cognitione  dello  intelletto  ,uiè  più  perfetta,  ir  più  ampia,  che  noni 
quella  del  fenfo  . il  quale  non  conojce  fe  no  le  cofe  particolari , ir  di  quel 
le  non  altro , che  gli  accidenti  ; la  dove  lo  intelletto  conofce  glivniuerfali , 
ir  per  riflefjione  anco  i particolari , ij  fecondo  il  modo  fuo  gli  accidenti , 
molto  meglio,ir  più  intimamente , che  i fenfi  non  fanno  ; ir  oltre  à ciò  co 
tiofee  le  follante , ir  le  nature  delle  cofe,  alle  quali  non  può  per  yerun 
modo  la  cognitione  de  fenfi  arrivare . Et  che  l'huomo  più  per  la  operato- 
ne dello  intelletto , che  per  quella  de  fenfi  conofca  la  propria  perfettione , 
fi  manifesta  per  la  aflettione , che  porta  molto  maggiore  à quello  che  à que 
sii . 'Non  effendo  alcuno,  cui  non  infinitamente  increfceffe  più  il  fare  per 
dita  dell'ufo  dell'inteUetio , che  di  qual  fi  -voglia  de' fenfi . Quanto  poi  à 
quel  primo  piacere , che  fi  prende  intendendo , ir  fentendo  , non  la  pro- 
pria operatone , ma  le  cofe  intefe  (j  fentite , dico , che  inquanto  à tè  ha - 
tir  ebbe  ad  ejfer  maggiore  il  piacere  mteUettiuo , che  il  fenfitiuo.Vrima  per 
tbe  i beni , che  fi  apprendono  con  lo  intelletto  di  gran  lunga  auangano  di 
perfettione  i beni  fenfibili.  Onde  fi  -vede , che  per  l'bonore  in  -vmuerfale 
tbe  è berte , che  non  col  fenfo',  maconlo  intelletto  fi  apprende , gli  huo - 
mini , ir  tnafiimamente  i yirtuofi  (pregiano  tutti  i piaceri  del  fenfo . 
Si  vede  ancora  , che  dì  coloro  ; i quali  per  la  fragilità  della  natura  fono.da 
ù olirà  modo  à i piaceri  de' fenfi,  pochiffimi  fono , che  non  lodinole  'vir- 
tù,che  dilettano  la  parte  ragioneuole,ir  chef  e feirga  gra  difficulti  foffe  lor 
pofiibile , non  volejfero  diuentarviituofi . appreffo,  perche  le  potenti 
intelletiiue , cui , come à fine , hanno  ordine,  ij fervono  le  fenfniue,,fo- 
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no  incomparabilmente  più  nobili , (j  migliori  delle  fenfitiue  / effóndo  fem 
pre  più  nobile  il  fine , che  non  fono  le  cofe  ordinate  al  fine . Ma  con  tutto 
ciò , con fider andò  i piaceri , non  in  sè  fìefii , ma  applicati  à noi , dico , che 
più  potenti , (j  di  più  fiotta  fono  (juei  del  fenfitiuo  appetito . T 'rima  per 
che  effer.do  pajsioni  alterano  in  noi  il  cuore , (irgli  giriti , (j  taluni ta  an- 
co in  yna  certa  maniera  il  corpo  tutto . {fucilo  che  de'piaceri  dello  intellet 
tino  appetito  non  imeruiene , fe  non  taluoìta  per  yna  certa  redundantia  , 
(U  per  lo  irnperiotche  le  parti  Juperiori  hanno  fopra  le  inferiori . Sono  an- 
che più  neceffarù  tir  per  c'ójeguente  di  più  forcai  fcnjìbili piaceri . Tcr- 
che  in  tanti  franagli , ir  affanni , di  che  la  ulta  prefente  è piala  , et  in  tanti 
difetti, infermità, e debcle^e  del  corpo, habbiamo  più  bi fogno  per  ricrearci 
t Scorporali , (j  Jenfibtli,cbe  degli  intellgibili  diletti,  ultimamente  ep^do 
le  cofe  fenfibili  più  apparenti, e per  quefilo  più  conoj cinte, che  le  intelligibilir 
hanno  anche  più  forerà  in  noi . Ma  non  minor  dubbio  è de'piacei  i fenfibili , 
quaì  fiano  piu  poffenti , ó quelli , che  con  la'vifla , d quelli , che  col  tatto  fi 
apprendono  , Intendendo , che  in  quefìi  del  tatto  quelli  ancora  del  guflo 
fumo  compre  fi  ; noneffendoil  gufilo  gran  fatto  altro  , che  toccamento  di 
certe  parli  del  corpo  , quali  fono  il  palato , (pia  lingua . Et  conciofia  che 
il  diletto , che  fi  prende  co' fenfi  ,fiaper  due  cagioni  : l'vna  per  la  cognitio 
ne , che  mediami  loro  acqmfhamo  : (j  l'altra  per  l’utilità  ; non  è dubbia 
alcuno,  che  del  piacere,  che  fi  hà  perla  cognitione,  maggiore  affai  è quello, 
che  fi  trahe  della  -vifila,  con  laquale  arriuando  fino  à i Cieli, che  lontaniffimi 
ne  fono  , fcopriamo  le  differente  di  innumerabili  cofe.  Quello, che  nùmide 
ne  di  alcuno  degli  altri  fiènfi,  (j  maffimamente  del  tatto, per  loquale  non  co 
nofeumo  ,fe  non  le  cofe,  che  congiuHtiffmer.e  fono.  Quanto  poi  al  piace- 
re, che  fi  trahe  da  fenfi  per  la  utilità , laquale  in  quefilo  propofito  non  fi  at- 
tende , fe  non  in  quanto  cifiono  vtili  à confcruar  la  nofiìra  natura  , che  ne' 
particolari  fi  conferua  co  cibi , (j  nella  fipecie  co  gli  atti  -venerei  ; bifogna 
dire,  che  i diletti  del  Ulto  auangano  di  gran  lunga  quei  della  -vifila  , <£7  quei 
di  tutti  gli  altri  fenfi  altresì . T^è  accade  dubitare  qual  di  detti  duo  piaceri 
fia  il  maggiore , ó quello  della  Milita,  ò quello  della  cognitione,  effendo  co  fa 
mani fefila, che  quello  della  Milita,  mediante  il  quale  fi  conferua  tejfere  folla- 
tale della  natura,  che  è il  fondamento  necefifario  di  ogni  e fiere  accidentale, 
di  molto  auanga  il  piacer  della  cognitione , laquale  è W accidente  in  noi, 
che  non  al  foftantiale  ejfer  no filro  fi  appartiene;  ma  al  bene  e fiere  acciden- 
t ale, che  dopo  il  foflantiale  ne  foprauiene . Da  quello  che  fi  è detto  fin  qui , 
fegue,  che  falfia  è la  opinione  degli  Stoici,  iquali  poncuano,  che  tutti i piace 
ri  erano  cattiui,  che  è ancor  [alfa  quella  degli  Epicurei , che  tutti  gligiu 

dicauano  buoni.Et  che  'Platone  s’mganafise  ancora, ilquale  fie  bene  pofe,  che 
alcuni  piaceri, fono  mali,( j alcuni  buoni, come  i verarnéte,  negò  nòdimeno. 
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che  alcuno  fe  ne  ritrouajfe,cbe  per  {etto, ir  ottimo  foffe.E  quejlo  è quello  in 
che  fi  ingannò . Et  per  meglio  moiìrare  la  -verità  di  quelle  cofe , dico , che 
le  pafiioni,  43  le  operationi  nostre  fi  poffono  chiamar  buone , & ree  in 
duo  modi,  naturalmente,  43  moralmente.  Naturalmente , perche tut- 
40  quello , che  hà  l'cjjere , è buono  , niuna  fe  ne  pud  truouare , che  in 
questo  modo  confidcrata  fia  rea . Ciò  auuiene , perche  quello , che  i Dotti 
clùamano  Ente, che  noi  potiamo  chiamar  cofa;  nò  hà  alcuna  differenza  rea 
de  col  bene , perche  il  bene  è cofa , 43  la  cofa  è bene . Ma  perche  moralmen 
te  non  è buono,  fe  non  quello,  che  è regolato  dalla  dritta  ragione,  aulitene , 
che  molte  nostre  pafiioni,  (3  operai  ioni  fi  ritrouano , che  ejfendo  cofe  fono 
buone  naturalmente,  ma  moralmente  fono  cattine,  perche  non  fono  ordina 
te,  ne  regolate  dalla  dritta  ragione . In  vn’h  omicidio,  per  effempio , che  fi 
commetta,  interuengono  molti  atti  intcriori,  43  esteriori , che  tutte  fono  co 
fe,  prima  il  pénfiero  di  commetterlo:  la  int  catione,  che  è del  fine, per  lo  qua 
le  fi  hà  da  commettere , il  configlio  di  come  fi  babbiaàfare  per  commetter 
Iq,  la  elettione  de  i mc^i,  che  fi  hanno  da  vfare,  il  confentimento  ; 4 3 final 
ménte  le  oper adoni  de'  piedi,  (3  delle  mani, 43  delle  a’ t e membra  citeriori. 
I quali  atti  confiderati  moralmente  tutti  fono  cattiui,  perche  non  fono  rego 
lati  dalla  dritta  ragione,  la  quale  comanda,  che  non  fi  debba  occidcre ; ma 
confiderati  naturalmente  tutti  fono  buoni , perche  tutti  fono  cofe . 'Natte 
Talmente  dico  confider  andò  la  natura  iflejfi  delle  dette  cofe,  (J  inquanto 
l’effer  naturale  fidiuide  contra  il  morale  ; 43  non  in  quanto  naturale  ne  gli 
buommifi  chiama  quello,  che  è conforme  alla  ragione  naturale.  Secondo 
la  quale  diciamo,  che  l'homicidio,  l'adulterio  , 43  tutti  gli  atti  vitto  fi , per- 
che fono  contra  ragione,  fono  anche  contra  natura,  43  naturalmente  catti- 
ui . Concio  fia  che  allbuomo  animale  ragioneuole,è  naturale  di  operare  ra- 
gioneuolmentc  ; 43  quando  opera  contra  ragione,  fà  contra  quello,  che  è 
di  fua  natura  . Hora  tornando  alla  proporla  dico  , che  quando  fi  cer- 
ca fe  i piaceri  fiano  buoni,  ò rei,  non  fibà  da  intendere  fe  fiatto  buo- 
ni, ò rei  naturalmente , fecondo  ebe  il  naturale  fi  diuide  contra  il  mora- 
le. Tercbe  intendendo  cosi;  bagnerebbe  dire , thè  tutti  i piaceri , etian- 
dio  quelli , che  habbiamo  detto,  che  moralmente  confiderati  fono  contra  na 
tura,  foffero  buoni;  còciofia  che  anco  efii  fono  Emi , 43  cofe  . Ma  fi  hà  da 
intendere  fe  fiano  buoni,  à cattiui  moralmente . Secondo  il  qual  modo,  per 
che  niuna  cofa  è buona,  fe  non  quella,  che  è regolata  dalla  ragione;  bi/ogna 
dire,  che  quei  piaceri  folamente  fiano  buoni,  tanto  fc  procedono  dal Jenfiti 
ho  appetito,  quanto  fe  dallo  intellettiuo;  i quali  fono  ordinati , 43  regolati 
dalla  ragione,  43  che  quelli  fiano  rei, che  le  repugnano, 43  da  lei  discordano. 
Et  non  ejfendo  d piacere  altro,  che  vna  quiete  dello  appetito  nel  bene  ama- 
to, 43  defiderato , la  qttalfeguc  dopo  qualche  operatione , dico  che  la  bon- 
tà, 43 
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fai  ir  la  mahagità  del  piacere  fi  può  confidar, ire  in  affetto  di  due  cofe, 
L'ynaèilbene,nel  quale  lo  appetito  fi  acqueta.  L'altra  èia  operatione, 
dietro  alla  qual  fegue  detta  quiete . Et  a fare , che  il  piacere fia  buono , (j 
degno  di  laude , è di  bifogno,  che  l'vna,  ir  l'altra  bontà  concorra;  cioè , che 
il  bene,  in  cui  lo  appetito  fi  acqueta , fia  "vero  bene , & che  fia  Hata  anche 
buona  la  operatione,  onde  procede  quella  quiete . Ma  à fare , che  il  piace- 
re fila  indegno,  ir  maluagio , balìa , che  "vnj  fola  delle  dette  due  cofe  man- 
chi di  bontà . Terciocbe  fe,per  ejfempio,  yno  haueffe  acquistato  riccbeg- 
ge  conue  nienti  allo  flato  fuo » ma  le  haueffe  acquisiate  facendo  yfuia,ó  ru- 
bando,la  quiete,  & il  piacer  di  co  fini  in  goder  di  quelle  ricchegge  farebbe 
Cattino . Terciochefebtn  battendo  elle  proportene  con  lo  flato  di  lui, non 
fi  potrebbe  negare , che  non  foffero  conueneuoli , ir  regolate,  nondimeno , 
perche  tal  piacere  anderebbe  dietro , ir  nafeerebbe  dal  rubare,  che  è opira- 
tione  indegna , & maluagia,  bifogna  dire , che  il  piacer  farebbe  maluagio  , 
& indegno . Et  parimente  fe  yno  con  atti  di  liberalità,  di  fortegga , òdi  al 
treyirtù  fi  fojfe  fatto  Tiranno  della  patria,  il  piacer,  che  egli  di  tal  acquifìo 
fentijfe,  ancorché  fojfe  prodotto  da  operaiioni,  ir  da  atti  di  -virtù,  faretre 
egli  nondimeno  federato,  (rperuerfo  . Verciocbela  Tirannia,  in  che  lo 
appetito  di  lui  fi  acqueterebbe,  falfo  bene  farebbe,  ir  yero  male,  ejfendo  co 
tra  ragione,  ir  ingiuflo . Et  rimanendo  manifesto  per  quel , che  fi  è detto, 
che  alcuni  piaceri  poffono  ejfer  buoni,  contra  quel , che  diceuano  gli  Stoici, 
(p-alcuni  cattiuì, contra  la  opinione  degli  Epicurei,  resta, che  bora  mostria- 
mo, che  fi  ritroua  anche , contra  quello,  cheparue  à Vlatone , yn  piacer  ot 
timo,  cui  non  manca  alcuna  perfettione.  il  quale  ouero  è il  fommo  bene, 
onero  fi  accompagna  talmente  col  fommo  bene , che  non  può  per  alcun  mo- 
do ejfer  da  lui  dif giunto.  Et  ciò  negaus  Vlatone, perche  conjiderado,  che  i 
piaceri  naturali  nafceuano,  ir  mancauano  tutti,  come  fi  ycie  in  quel , che 
fi  prende  mangiando,  ir  beuendo . il  qual  nafee  allbora  > che  fi  comincia > 
(T  allbora  yien  meno,  che  fi  fcnijce,  non  gli  fouuenne , perche  mancò  del  lu- 
me fopranaturalc,  ir  della  fede,  che  alcuno  fe  ne  trouajfe  di  altra  maniera ; 
ir  cori  per  manchi,  (7  per  imperfetti  gli  tenea  tutti . Et  apprejfo  guidican 
do  non  poter'  effere,fc  non  yn  fommo  bene, che  quell'yno  fojfe  iddio,  no 
lo  confiderò,  nè  mancando  di  gratta,  ir  di  fede,  potè  mai  conjìderarlo  com- 
munieato  ad  alcuna  creatura,  ma  follmente  attratto,  (j  raccolto  in  sefief- 
fo . Ma  noi  ChriSham  confide  riamo  iddio , non  foto  come  è egli  raccolto 
in  sè  Slejfo,  ir  attratto,  ma  anco  come  egh,  ( fecondo  che  nette  diurne  frit- 
ture fue,  hà  degnato  di  ciuciarci  ) fi  communica,  lafciandofi  yedere , ir  co- 
nofeere  per  lunedi  gloria,  ir  cosi  facendo  beate  le  fue  creature . Et  quan 
do  diciamo , che  il  piacere  è il  fommo  bene , ouero  è fempre  congiunto  col 
fommo  bene,  intendiamo  del  fommo  bene  creato . Vercioche  fi  può  il  fom- 
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mo  bene  con fider arem  duo  modi.  Invno,  come  cofa  foflantiale,  3 che 
flà  per  sè  fieffa . Et  in  quello  modo  diciamo,  che  fi  come  il  fommo  bene  de 
gli  auari  è l'Oro  ; Co  fi  degli  h uomini  fanti  è Iddio . In  W altro  modo  fi  pud 
confiderai, come  poffefiione  di  detta  cofh  follandole.  Et  in  quello  modo, di 
ciamo,cbe  fi  come  il  fommo  bene  degli  onori  ù il  poffeder  l’Oro;  così  ilfom 
mo  bene  degli  buomini  fanti  è il  'veder  Dio . Il  qual  "vedere  non  è cofa  fo - 
flantialc , ma  vno  accidente  nelle  anime  beate,  3 ne  gli  ^Angeli  fanti. 
Onde  auuiene,  che  con  fiderato  in  quel  primo  modo  il  nollro  Jommo  bene  è 
increato,  33  ter  no  . Ma  nel  fecondo  modoejfendo  atto,  3 op  erottone 
de  gli  *A rigeli,  3 delle  anime. fante  in  -vedendo  Iddio , diciamo,  che  quan- 
tunque fio  molto  J opra  quello, che  per  fé  fi  conuiene  ad  ogni  creata  natura, 
è nond,meno  ben  creato . Et  Ingioia,  che  fi  badi  cotal  xifione , ouero  èvna 
cofxilleffa  effentialmente  col  fommo  bene , ( come  tengono  alcuni  ) ouero 
come  col  gran  dotttore  fan  Tomafio  tengono  altri,  3 tengo  io  ; c fi  fiutar 
mente  congiunta feco , che  fienai  effia  il  detto  fiommo  bene  ejfer  non  puote . 
Concio fia  che  nella  vifionc  di  Dio,  che  è il  primo  -vero , (j  il  bene  perfiettifi- 
fimo,  non  può  la  • volontà  nollra  non  perfieltifiimamente  acquetar  fi.  Et  que 
Sla  quiete  è quell'ottimo,  3 perfetto  piacere,  che  diceuamo . il  quale  han- 
no, 3 haueranno  in  eterno  i beati , tra  quali  piaccia  alla  diurna  mifiericor- 

iia  di  condurre  anche  noi. 

# 

Delle  cagioni,  che  producono , & generano  il 
piacere.  Cap.  XXXIII. 

H*A  V E n D o fin  qui  ragionato  del  piacere,  3 di  molte  fiue  differen- 
te, 3 proprietà  ; refla  bora,  che  parliamo  delle  cagioni,  onde  egli 
procede . Delle  quali  l’yna,  <&  la  prima,  diciamo  effiere  le  proprie 
no  (Ire,  3 diceuoli  operatami,  il  che  così  fi  dmollra.  Habbiamo  detto 
di  [opra,  che  il  piacer  confine  mila  quiete  dello  appetito  nel  bene,  bora  di- 
ciamo,che  ciajcuna  cofa  ha  duo  beni,  il  primo  è il  perfetto  effere  della  fia 
fpecie , per  lo  quale  è ella  compiuta  in  sè  fieffa , battendo  interamente  le 
parti,  che  le  conuengono  : come  per  effempio,  il  primo  bene  dcll'buomoè 
lo  effere buomo,  ciò  è anima  ragioncuole,  £t  corpo  bumano  con  le  potente 
dell'anima  tutte , <3  con  tutlte  le  membra  del  corpo  . Il  fecondo  bene  è il 
fine,  al  quale  ciafcuna  cofa  è ordinata,  che  non  è altro,  che  la  propria  ope- 
ratione.Vercioche  ciafcuna  cofa  è fatta,  non  perche  elhfiflia  otiofaana  ad 
effetto , che  la  fia  operatione  produchi . ^Affina  dunque  naturalmente 
l buomo  à produrre  la  fua  operatione, 3 >n  ejffa  poi  che  l'ha  prodotta  come, 
infuo  ben  fi  diletta . Quindi  è che  pigliamo  piacere  intendendo, vedendo, 
adendo,  odorando, gufando,  3 toccando  cofe  conucneuoli  à noi.  Varchi 
* quelle 
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que(le  tutte  fono  e per  attoniti  diuerfe  noflre  potente.  £ ben  vero,  che 
effondo  la  •virtù  delle  noflre  potente  terminata  & finita , bifogna , che  le 
noflre  operationi  habbitno  giufìa  proportione  con  la  "virtù , onde  elle  prò- 
cedono;  altrimenti  effondo  ecceffiue  ,farebbono  difdiceuoli , (j  per  con- 
feguente  an^i  graia , & noiofe , che  dilettegli  grate  . Onde  in  produ- 
cendole faremmo  coflrctti  ad  intermetterle , (j  i Ufficiarle  , (y  di  lofio  dar 
ci  all'otio , iyà  cercare  traflulli , iy  foladi , icjuali  ne  apportaffiero  dilet- 
to , (y  quiete  dalla  fouerchia  fatica  dell'opcrare . Ma  di  tutte  le  humar.e 
operationi , ninna  ve  ne  bd,che  maggior  diletto  rechi  à gli  animi  nobili, che 
il  giouare  altrui,  iy  il  far  beneficio  ;mif imamente  fie  fi  fd  di  cofia,  che  al 
benefattore  rton  porti  alcun  danno  ;à  che  fie  pur  glie  ne  porta  alcuno  ,fia 
mifiurato  inguifit , che  nonne  poffia  la  fonte  onl'efice  il  beneficio , rimaner 
•vota , à fiecca  per  verun  modo  . Et  ciò  diletta  prima  , perche  giouando  d 
coloro , che(come  le  più  volte  auuiene)fiono  con  efifio  noi  legati  con  vincolo 
di  amteitia , ò di  parentela , ci  pare  di  giouare  à noi  flefifi . ^ fpprejfo , per-, 
che  di  far  beneficio  fiempre  fi  (pera  remuneratone , (y  gratitudine  ; fenon 
da  altri , almeno  da  Dio . Et  quefla  fperan^a  diletta  ancora . Vltimamen- 
te  prendiamo  di  ciò  piacere , perche  dalla  beneficenza , chevfiamo  nafte 
in  noi  openione  di  noi  flefft,  iy  ci  pare  di  effer  buoni,  effondo  proprio 
della  bontà , il  communicarfi , & il  giouare  . Ci  pare  anche  facendo  be- 
neficio di  effere , iy  dihauerepiù  di  quello , che  prima  ci  parca,  già  che  il 
ben  noflro  è tanto  , che  non  pur  bafla  dnoi,  ma  ne  potiamo  far  parte  an- 
che altrui , iy  communicarlo  . Et  quefle  openioni  non  mancano  di  molto 
diletto.  T^e  folamenteci  apportano  piacere  le  proprie  noflre,  ma  anche 
le  altrui  virtuofe  operationi , quando  efeono  da  perfone  , che  per  awicitia, 
dper  fitngue,  0 per  patria  fono  à noi  congiunte,  parendoci  per  tale  con- 
giungimento di  hauer  parte  nelle  loro  buone  attioni , iy  che  in  vn  certo- 
modo  fiano  noflre  attioni  ancora , onero  quando  le  operationi  altrui,  com- 
modità , iy  beneficio  recano  à noi , onero  quando  ci  adducono  in  openione, 
iy  ci  fanno  credere  di  noi  flefft, che  fiamo  virtuofi , (y  eccellenti . Et  per 
qucflo  ci  dilettano  tutti  quelli,  che  ci  laudano , ci  honorano,  ci  ammirano; 
parendoci  che  tali  attioni  loro  fiano  teflimonij  del  valor  noflro  .Intanto , 
che  non  foto  ci  dilettano  i meritati  honori,  iy  le  ver  c laudi,  ma  talvolta 
anche  le  falfe , iy  le  non  meritate  ; quali  fono  quelle  > che  da  bugiariii 
adulatori  , iy  da  falft  Lufmgbieri  ci  fi  danno . Cagione  di  piacere  in 
noi  è ancora  la  confuetudine , laquale  è vn  altra  natura . Onde  auuiene , 
che  tutte  le  cofe , nelle  quali  fiamo  yfati , e (fendo  ci  in  vn  certo  modo  dilan- 
iate naturali  ; diletto , iy  piacere  ei  porgono . "Procede  il  piacere  etiandio 
dalla  varietà . Et  quello  è , perche  le  cofe  , che  dilettano  per  la  molta 
continuatione  fatino , iy.  fanno  flomacaggme  , iy  naufoa . Ondp  Veg- 
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giamo  , che  i fuori , i canti , i fapori , ir  fimili  per  foauifimi  che  furo  , fe 
troppo  durano  , ci  recano  faflidio , ir  noia . Et  ciò  intentiate , perche  il 
buono  Rato  de  gli  organi , che  feruono  alle  virtù  fevfitiue , confi (le  ir  V»<* 
iena  mìfura  ,£;  temperata  mediocrità,  la  quale  fe  vien  foprafitta  dal 
dilettatole  oggetto  , offendo  egli  di  natura , che  continuando  diventa  ogni 
hor  più  efficace , <Jr  imprime  con  maggior  forza , , ? neceffario  fìemper an- 
dòfi  per  la  molta  ccntinuatione gli  organi , che  il  continuar 'verghi à noia , 
ir  che  il  variare  rechi  diletto . Ciò  accade  ancora , perche  e (fendo  variahi 
le  il  tempo , è cagione , che  noi , che  pur  prendiamo  qualità  da  lui,  ir  da 
lui  dependiamo  , fumo  variabili  fimdmen'.e . Pi  maniera , che  quelle  co- 
Je , che  vna  volta  ci  furono  dilettevoli , & grate  ; cffendofi  mutati  i tempi , 
ci  annoiano  ci  difpiaccionovn  altra  volta . Ciò  fi  vede  ne  vecchi  , i 
quali  difpiacciono  molte  di  quelle  cofe , che  loro  piacquero  in  gioventù. 

Il  ragiona  e altre ii  porta  gran  diletto  à gli  amici,  mafiimamente  dopo  che 
fi  c mangiato . Vcrciocbe  durante  la  fame  , ì anzi  noiefo , che  dilettcuo 
le  il  ragionare.  La  fperarr^a  ancora , che  fi  hi  di  acqui  flore  qualche  he* 
ne  ci  diletta . Et  queflo  è perche  tal  bene  da  tale  fperan^a  ci  viene  in  vn 
certo  modo  rapprefentato  . Ma  quanto  è manco  l'efjerein  potenza , che 
m atto  conciofia  che  chi  (pera  non  i in  atto  , ma  folamente  in  potenza  alla 
coja  fperata  ; tanto  l minore  il  piacerebbe  fiprende  dello  fperareil  ben  fu 
turo , che  non  è quello  , che  fi  hà  del  poffedere , ir  delgoderfi  del  ben  pre- 
fente . Ancorché  la!  comparatione  non  molto  conuenga  » parlando  fi  de' 
beni  temporali , i quali , quando  fi  pofiicdono , fi  trouano  effer  minori  af- 
fai , ir  manco  dilettevoli  di  quel , che  prima , che  fi  baucjfero  , promette- 
vano , ir  0 fperaua.  Piletta  oltre  à ciò  la  memoria-la  quale  ci  rapprefenta 
I beni  paffati . Ma  ciò  fà  la  fola  memoria  de  beni  honefìi , quali  fono  le  vie 
tuoje  operationi  , che  ne  dilettano , eliandio  poi  che  più  non  durano , per- 
che ci  rena  il  fodufacimentO della  buona  confidenza,  frl'honore , &la 
gloria , che  vien  loro  le  più  volte  dietro . Ma  fe  ci  ricordiamo  de  igià  pof 
feduti  beni  vtili , ò dtlctteuoli , dif giunti  dalla  honeflà , come  è quando  in, 
vecchiezza  ci  rammentiamo , che  già  fummo  giouani , ìj- fortunati , ir  di 
bauer  male  fpefe  le  fortune , & gli  anni , <y  che  ci  fouuiene  de' piaceri  cor 
f orali  dtshonefìamente  prefi , tal  memoria  non  folamente  non  conforta  ; 
ma  grandemente  affligge , ir  rimorde  ; maffimamente , che  le  più  volte  4 
accompagnata  dal  iishonore , ir  dalla  infamia , che  apprejfo  le  viene . 
Diletta  ancor  la  memoria  de  travagli , ir  de  gli  affanni , che  già  fono  paf 
fati , (fr  più  non  durano  ; mafiimamente  quando  con  qualche  bone  fio  fine 
terminati  fi  fono.  Lo  acquino  etiandio  delle  cofe  de  fiderate  ve  apporta 
diletto  ; perche  il  dcfidcrio  non  i mai  fe  no  del  bene  conofctuto  per  conuene 
tuie  à noi,  è apparente,  è vera  che  egli  fia.  Ondi  che  lo  acquino  di  effe 
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fare  , che  ne  dia  per  fanone,  & che  riempia  il  difetto  di  quel , che  parta 
mancare  al  ben'ejfer  noRro . Et  quanto  lo  acquiRo  i di  cojc  migliori,  & 
più  degne  ; tanto  è maggiore  il  diletto  , che  di  ciò  prendono  gli  animi  bea 
compoRi , ir  che  conoscono  il  pregio  •vero , ir  la  dignità  delle  cofe.  Et 
quindi  è , chel  diuentar  virtuofo  moralmente , diletta  oltra  modo , in  tan- 
to » che  da  i più  dotti  F'dofofi  antichi , che  non  hebbero  contenga  di  altra  vi 
u,  che  di  queRa , è riputato  che  il  fommo  bene , ir  la  noRra  felicità  della 
yita  altiua  , confila  nell' operare  yirtuofamente . Quindi  è ancora , che  lo 
imparare  è digrandifiimo  piacere . Vercioche  non  è altro , che  vnacqui- 
Rar  perfezione  all'intelletto , che  è la  principal parte  dell'anima  ,(jvn  ri 
durlo  di  potenza  in  atto . Il  contemplar  le  cofe  apparate  ancora  ; mafii- 
mamente  le  altifiime , ir  le  diurne , in  che  i medefimi  Filofofi  pofero  la  fe- 
licità della  yita  contemplatiua , di  incomparabile  diletto  è cagione . il  ve- 
der nuoue  Città , nuoue  genti , nuoui  co  fu  mi , ir  tutte  le  cofe  rare , ir  in- 
folile  per  la  mede  furia  ragione,  ir  perche  in  efii  impariamo  quello,  che 
prima  da  noi  non  fi  fapcua , apporta  piacere , & meraviglia  infime . La 
qual  merauiglia, perche  non  procede , fé  non  dal  vedere  gli  e fi'ctti  > ir  non 
Japer  le  cagioni,  feauuiene,  ch'ella  (come  già  auenue  àgli  antichi  Filofo- 
fi) ne  adduebi  ad  inuefiigare , & finalmente  intronare  le  cagioni  occulte 
di  tali  effetti,  il  piacere  fi  raddoppia.  AtirabU  diletto  ci  apportano  an- 
cora tutte  le  imitationi . "Perche  lo  imitare  noni  altro , che  il  rapprefent 4 
re  vna  cofa  in  vn  altra . Il  che  diletta , perche  è proprio , ir  naturale  al- 
la nofira  ragione  di  rapprefentare, conferire,  ir  di  porre  in  vn  certo  modo 
le  cofe  incontro , ir  infime  paragonarle . In  tanto , che  ci  diletta  anche 
il  veder  ben  rapprefentate , ir  imitatele  cofe,  che  in  si  Refe  di Jpiac  ruoli . 
& brutte  fono.  Come  auuiene  quando  nelle  comedie  fi  introducono  certi 
•pecchi  libidinofi,  che garrifcono,(j  fanno  atti  pierà  di  vna  difdiceuolc  brut 
tc^ga  ir  indegnità . l quali  fe  fo fiero  veri , per  lo  difpiaccrc  , che  porte- 
rebbono  feco , non  potrebbono  e fiere  [oRenuti  da  gli  occhi  degli  bue  mini 
modcRi . La  doue  rapprefentati  in  quella  maniera  dilettono  tal  volta  etti 
dio  igraui , ir  i buoni.  Dirò  più  oltre , che  gli  atti  dubotieRi,  ir  ofeeni , de' 
quali , quando  fono  veri,  muna  cofa  è più  laida , fe  fiano  gentilmente  rap 
preferirti,  con  accennarli  più  tofio,  che cjprimerli  ,rieJcono  dilettinoli 
apprejfo  la  maggior  parte  de  gli  huomini , etiattdio  moderati , ir  civili . 
c/Infi  come  f aiuorto  coloro,  che  queRe  cofe  hanno  trattate,  da  queRo  fin 
te  fi  cauano  ingrà  parte  le  facetie , che  tanto  conducono  di  diletto  etiandio 
i feueri  ragionamenti , (j  fanno , che  manco  fi  fentono  gli  affarmi , ir  i tra 
itagli  di  queRa  yita.  Quella  imitaùone  fi,  che  fi  tengono  cefi  care  le  mi 
daghe , le  Ratue , ir  che  fiano  co  fi  diletteuoli  i poemi , ir  le  hifiorie  : 
per  altrove  non  perche  fono  piene  di,ritratti,(j  di  rapprefentaiionidi  hM 
' la  mini 
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mini  eccellenti,  (j  delle  loro  illusìri  anioni . La  pittura  diletta  ancora,  per 
che  c imitatrice,  (3  come  fcimia  della  natura . Finalmente  il  piacere  proce- 
de dallo  amore,  & per  conjeguente  da  tutte  le  coje  , dalle  quali  dicem- 
mo , che  procedeua , <3 fi  denuaua  lo  amore.  Vercioche  quanto  à si  lut * 
lo  quello , che  è amabile , è dilettcuole . T^è  altra  differenza  vi  hà  , sè  non 
che  amiamo  le  coje,  cosi  lontane,  come  preferiti . Ma  non  ci  dilettano  già, 
fe  non  in  quanto  ci  fono  prefenti,òin  qualche  modo  rapprefentate . Et 
quindi  auuieie,  che,  fecondo,  che  dalla  Jìmiglianza  fi  genera  lo  amore  ; co- 
sì anche  fi  genera  il  piacere.  'Perciocbe  i fintili  in  quello , in  cbefimili  Jono, 
Jono  cerne  vr,a  coja  ifìeffa.  Quindi  è,  che  gli  animali  di  vna  frecie,  perche 
fono  fimili,  fi  amato,  43  prendono  piacere  di  ej fere  infieme;  (j  che  gli  huo- 
mim  di  qual  fi  -veglia  età  fi  dilettano  di  conuerjare  con  quei  della  medefima 
età  . Ben  i -vero,  che  freff'o  ( come  di  fopra  fi  diffe)  tra  i fimili  na] ce  gara, 
43  invidia,  perche  fi  impedijconol'vn  l'altro  nello  acquisto  d.  quello , che 
ciafcuno  di  loro  reputa,  che  appari  erigi»  al  fuo  ben’ e fiere,  come  fi  • vede  ne 
t Tori,  che  cofano  infieme  per  la  vitella,  43  negli  huomini  eccellenti,  che 
africano  à quel  Jommo  dell'honore , che  più  che  di  vn  folo  effer  non  puote. 
I quali  per  la  grandezza  dello  amor  proprio , Piangendo  più  il  farfett « 
( come  dicono  ) che  la  gonna,  (3  premendo  più  l'effer  proprio , che  ciafcu- 
no hà  in  Jefteffo,  che  non  fà  la  fimiglùtnz*,  che  hà  ncljuo  fimile;  fi  hanno 
in  odio,  43  fi  difracciono,  l'vn  l'altro . La  douc , fe  ciò  non  foffe  per  tal  fi- 
mighanza  fi  amerebbono » 43  con  piacere  conuerjerebbono  infieme . 

De  gli  effetti,  che  procedono  da  i piaceli . 

Cap.  XXXIill. 

Diversi  fono  gli  effetti , che  fi  deriuano  da  i piaceri,  fi  come  an- 
che i piaceri  fono  diuerfi.  43  diuerfe  e conditioni,  43  gli  Piati  di  co 
loto,  che  gli  riieuono.I  piaceri  di  qui  fio  mondo, tutto  chediuerfìf- 
- fimi  furio, pur  conuengono  in  quello,  che  tnunove  ne  hà  , che  perfetto  jia , 
43  che  contenti , 43  empia  del  tutto  mai  la  Jempre  digiuna  anima  no  tira. 
Et  quefto  internici, t,  perche  effer, do  ella  fiata  creata  à fine  di  dover  godere 
del  fummo , 43  increato  bene,  niuno  de  beni  creat'1,43  fu  pur  qual  fi  voglia, 
43  quanto  fi  voglia  eccellente  ; anzi  nè  tutu  infieme , eliandio  , che  fenz*  al 
cun  timore  di  pei  dei  li  per  morte,  ó per  altro,  fi  poffedeffero  ,fono  bafianti 
i contentare  pienamente  vn  anima.  Solo  adunque  il  pucere,  che  è in  Dio, 
empie,  (3  contenta  coloro,  che  lo  pofiiedonojalmcntc,  che  il  loro  appetito 
rcsii  perfettamente  quieto,  ni  piùjifiende , niflender  fi  puote  più  à defide 
rare  verun’ altra  coja  ; effendo  in  Dio  jolo  la  pienezza  di  tutti  i beni.  I pia- 
fto  di  quefio  mondo  fono  di  natura,  c bt  continuando  fi  in  efii,  generano  fa 

f lidio, 
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Ridia,  & fatietà  prettamente . Ciò  prouiamo  noi  ne  pitceri  che  fi  feritoli* 
nel  guttare  de’ cibi,  nelfvdire  de' canti,  4j  de' fuori,  43  in  tutti  gli  altri , che 
fi  prendono  co  [enfi  cfleriori . I quali,  quanto  maggiori  fono,  unto  più  lo- 
tto ne  vengono  à noia.ll  medeftmo  interuiene  di  quei, che  nafcono  dalle  ope 
rationi  interiori , etiandio  dello  intelletto . Verciocbe  fe  ben  nello  appren- 
dere degli  oggetti  intelligibili,grdiamo  di  vn  piacere  quaft  incomparabi- 
le, tatto  nondimeno  fi  conuerte  in  fattidio  anche  ejfo  : non  già  quanto  aUo 
intelletto, che  effendo  potenza  non  legata  ad  organo,  ma  del  tutto  (piritua- 
le, non  può,  quanto  à sè,  effer  fopr afatta  dagli  oggetti,  nè  per  alcuna  con- 
tinuatone già  mai  sltncarft  ; anfi  quanto  più  intende  ; tanto  è maggior  la 
perfettione,  che  di  ciò  riceue  ; {j  tanto  diuenta  più  acconcia  à poter'  inten- 
dere. Mj  perche  alla  operatone  dello  intelletto  concorre  neceffariamen- 
te  la  fantafta,  la  quale  è virtù  fenfttiua  legata  all'organo  corporale,  auuie- 
ne  flancadofi  l'organo,  che  ella  fi  Ranchi,  (3  fi  fattidifea  ancora  : (3  celan- 
do ella  per  ciò  di  operare  è ncceffario,cbc  lo  intelletto  cefi  altre,  l.  Ts (è  fola 
mente  ne  vengono  à noia,  43  ne  fatano,  i piaceri  di  quetto  mondo , tha  fan 
no  anche  effetto  contrario,  per  diche  generano  etiandio  de  fiderio,  ijfeie. 
Di  maniera  che  trauagliandoci  bora  à defira , 43  bora  àfinittra , non  ci  la- 
fi ciano  mai  ttar  quell  vn'hora . Et  ciò  aumene,  perche  dopo  effer  fatati, {3 
fastiditi  per  la  continuatine,  ( come  fi  è detto  ) accade,  che  intermettendo 
fi  la  operatone,  onde  la  fatietà  venuta,  torniamo  nella  meiefima  dijpofitio 
ne,  nella  quale  erauamo  allhora,che  da  noi  fi  prendea  piacere,  43  cosi  ad  ha 
neranco  nuova  fete , 43  tmouo  de  fiderio  de  fmil  piacere . Ciò  fi  vede  ogni 
di  in  coloro,  che  paffato  il  faflidio,  che  hebbero  defouerchi  cibi, de  fuoni,  43 
di  altri  fonili  piaceri,  tornano  di  nuovo  à depdera.li . Ma  perche  quando 
$1  defiderio  fi  rinuoua,  U piacer  non  i prefente , pare  , che  la  memoria  del 
piacer  più  lotto,  che  lo  itteffo  piacere,  produca  tal  de  fide 'io.  Ma  avutene, 
che  anche  dallo  itteffo  piacere,  quando  fi  trahe  di  co  fa,  che  tutu  inficine  ha 
uer  non  fi  puote , il  dejiderio  del  piacer  fi  fuegli , 43  proceda.  Onde  è che 
ydeniofi  raccontare  parte  di  vna  hittoria,  òdi  vnafauola  , à di  altra  mate 
ria,  che  intefa  diletti , da  tal  diletto  fi  genera  in  noi  il  de  fiderio  di  hauere 
etiandio  il  piacere,  che  fi  affetta  in  intédere  il  Tettante  ancor  non  mtefo,  c T 
dal  piacer  e, che  fi  hà  di  pigliare  vna  fiera  in  caccia , nafee  il  de  fiderio  di  vn 
altro  fimile  piacere,  il  diletto  ancora,  che  fi  hà  di  cótemplar  qualche  par  te 
delle  cofe  diurne,  già  che  nello  fiato  di  quefia  prefente  vita  contemplar  non 
fipoffono  tutte  infieme  ; produce  in  noi  il  dejiderio  dell'altro  diletto,  che 
hauere  fi  può  nella  con  tempia  tiene  di  qualche  altra  parte  non  contempla- 
la ancora . Si  fuole  intra  gli  effetti  del  piacere  annoverare , che  egli  di 
perfettione  all'opera . Et  ciò  m duo  modi . Ma  per  intclligenga  di  que- 
tto , Infogna  fiapere } ebe  due  fono  le  per  fe  tuoni  di  e tafani a cofa . Laprb 
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ma  è il filo  effere,  che  i come  à dire,  che  l'huomo  fu  huomo . L'altra  èilfue 
bene  cjfere , il  quale  fi  àggiugn  e à quel  primo,  che  è come  à dire , che  l huo- 
mo fi a virtuofo . Hora  imo  de  duo  modi,  ne  quali  il  piacere  dà  perfezio- 
ne all'opera,  fi  i inquanto  fi  accompagna  con  effa,  ir  in  que/la  maniera  al- 
l’effere  di  lei  aggiugne  il  bene  effere . Et  per  far  chiara  la  cofa  con  lo  effem 
pio . Dico  che  il  paffare,che  il  popolo  di  Dio  fece  per  lo  Mar  roffo  co'pie  di 
afciutti,  fu  opera, che  hebbc  la  fua  perfezione  prima , quanto  aliefferc  quel 
poffag:  fio,  che  fu , ir  hebbe  poi  la  feconda,  che  fu  il  piacere, che  quel  popo 

10  truffe  di  tal  paffaggio . Ver  lo  qual  piacere , effenio  necefftr  'n  , che  per 
molti  rijpetti  foffe  grandifiimo , riufcì  migliore  affai , (j  di  affai  maggior 
perfezione  quell'opera . L'altro  modo  nel  quale  il  piacere  dà  all'opera  per 
fetlione,  fi  ì perche  il  diletto, che  fi  prède, d contemplando,  ò facendo  qual  fi 
• voglia  altra  operatione,  fa  che  l'operante  in  operare  fi  aurigi , ir  attenda  d 
far  quello,  che  facendo  gli  diletta  con  più  diligenza , ir  con  più  fìudio , & 
che  per  ciò  più  perfettamente  operi,  ir  meglio,  che  non  farebbe  fe  la  opera 
ùone  manca ffe  di  ogni  diletto . Ma  quello  i -vero  quando  il  piacere  è luca 
rione,  che  induce  l'operante  à far  l'opera  ; ò che  dall'opera  come  effetto  di 
lei,  fi  deriua  il  piacere . Ma  fe  mentre  l'huomo  adopera  fopraueni ffe  piace 
re  f tramerò  non  appartenente  all'opera,  quali  fono  i piaceri  del  mangiare 
Ì7  del  bere  à coloro,  che  attendono  a contemplar  le  cofe  diuinc,  farebbe  ef- 
fetto contrario . Tercioche  non  folamente  non  darebbe  perfezione  all'ope 
ra,  ma  la  ritarderebbe,  ò la  impedirebbe  del  tutto  . Verche  i piaceri,  come 
quelli,  chegratifsimi  fono,  rap  ifeono  a tè  V anima,  ir  la  occupano  inguifa, 
che  non  potendo  ella  effere  grandemente  intenta  inm  mede  fimo  tempo  à 
più  cofe,  è neceffario,  che  in  tutte  V altre  fi  agghiacci,  diuenga  debile , ir  le 
trafeuri . Mingi  quando  co  fi  fatti  piaceri  fono  molto  grandi,  non  follmen- 
te ci  raffreddano  nelle  o pernioni  della  mente , ir  ci  fanno  ceffare  ; ma  ci 
tolgono  in  gran  parte,  ir  taluolta  in  tutto  l'vfo  della  ragione, come  intende 
ne  in  quei  di  Venere,  peri' alter  adone,  che  fanno  in  tutto  il  corpo,  jj  mafìi 
Piamente  nel  cuore . Et  ciò  fanno  tanto  più  i piaceri, che  l' altre  pafiiont,qua 

11  fono  i defideni,  ir  le  fperange,  quanto  i beni  prefenti , che  prefenti  fono 
quelli,  de' quali  l'huomo  grandemente  prende  piacere più  fi  Jentono  fem-.. 
pre,  che  non  fanno  gli  altri,  che  per  tempo,  ù per  lungo  lùge  ne  fono . I qua, 
li,perchenon  fi  pofiicdono, non  dilettano , ma  fi  defìderano  folamcnte,  ó fi. 
fferano . il  piacer  finalmete  è come  pietra  di  paragone,  che  ci  fa  conofcere 
noi  slefii,  ir  gli  altri  ancora.Verche  per  la  buonad  per  la  mala  -volontà  fia- 
mo  noi  buoni,  à rei . Et  la  volontà  fi  conofce  per  lo  fine,al  quale  è ella  pritt 
cipalmente  intenta . Di  maniera  che  no  effendo  altro  U piacere,  che  quiete 
nel  fine, che  è il  bene  de  fideraro,  fegue,  che  quei,  che  predmo  piacere  deve 
ri  beni,  ir  m efsi  fi  acquetano,  quali  fono  le  vutuofe  opcratmi , dimagra 
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no  di  batter  buona  volontà , (j  cosi  di  effere  buotnim  buoni.tf  da  bene . Et 
aWmcontro  cattiui,  & pcruerfi  fi fi coprono  efifer  coloro , che  delle  ree , (j  in 
degne  cofe  diletto  prendono . ' Perche  fi  dichiarano  di  haucr  poflo  il  fin  lo- 
ro in  effe,  & per  confiegulte  di  effer  e di  volontà  peruerfa ,&  maluagia. 
repugna  à questo  il  veder  fi,  che  gli  huotnini  buoni  ancora  fentono  piacere 
negli  atti  di  Venere , & in  mangiar  delicate  viuande . Verciocbe  è vero  > 
ebe  così  t buoni, come  i rei  fentono  eflei  tormente  i piaceri  corporali.  Et  ciò 
autiiene,  perche  la  natura  è intera , 4? gli  organi  de  fenfi  ben  difpottiàgli 
Vfficijloro,co  ì in  quelli,  come  in  quefii.  Ma  quanto  al  diletto  interiore 
delti  volontà,  che  è quella , che  rif guarda  il  fine , caperla  quale  fiamo  noi 
buoni,  à cattiui , (come  fi  è detto  )»  buoni  non  prendono  piacere  inalcun 
modo  di  cofe  tali  ; angi  le  figgono,  & le  abbonirono  ; fe  non  quanto  è ne - 
teffsrio  per  la  confieruatione  della  natura,  (J  quanto  la  dritta  ragione  info- 
gna ; della  quale  non  fi  curano  punto  i rei . 

Dcll’O dio.  Cap.  XXXV. 


Essendosi  fin  qui  ragionato  delle  pafitioni  della  Concupifceuole  po 
terrea,  che  riguardano  d bene,  retta  òcra,  che  di  quelle  fi  dica , eoe 
per  oggetto  hanno  ti  male . Delle  quali  la  prima  c l'Odio  , che  non 
i altro,  fe  non  vna  certa  difeordan^a  (per  dir  cosi)  di  appetito,  che  fi  fi 
con  quello,  che  per  reo  , & per  nociuo  fi  è apprefo . Si  come  lo  amore  non 
i altro,  che  vna  inclinatione,& còfo>ian?a  al  bene.  Et  fecondo  che  difo- 
pra  dicemmo , che  erano  più  miniere  di  amore;  così  diciamo  bora,  che  fi 
ritrouanopiù  fpec'ie  di  Odio . il  primo  è ti  naturale , il  quale  è in  tutte  le  co 
fe,  eziandio  in  quelle , che  non  hauendo  cogniticn  propria  fono  rette,  & re 
golate  dalla  cognition  diurna . Le  quali  i ulte,  fecondo  il  modo  loro;  hanno 
in  Odio,  come  lor  male,  quello,  che  è contrario , & repugna  alla  natura, 
ni  lor  buono  flato  . L'altro  Odio  è ti  fenfitiuo,  ti  quale  è verfo  quelle  cofe, 
ebe  fono  giudicate  dal  fen  fio  effer  nociue . Etqnett’  Odio  èànoi  commutte 
con  gli  altri  animali . Et  perche  èfemprc  con  qualche  mutationc,  £j  alte - 
ration  corporale,  pafìione  fì  chiama . il  ter^o  Odio  è quello,  che  rationale, 
curro  intellettiuo  vicn  detto . Il  quale  non  è pacione,  perche  quanto  à si 
non  induce  alter ationt  alcuna  in  alcuna  parte  iti  corpo , & nò  fi  troua  ne' 
bruti  ; percioche  fegue  la  cognition  ? dello  intelletto , del  quale  efisi  manca- 
no .Ma  di  tutti  gli  animali  è Jolamentene  gli  huomini  verfo  quelle  cofe, 
ebe  dalla  ragione,  che  ù in  loro  per  cattine  Jon  conojciute . Et  lafciando  il 
dir  piu  oltre  dell' odio  naturale , potendo  le  fue  codittoni , & proprietà  ef- 
Jercintefe  per  quello  , che  del  filo  contrario , che  ilo  amor  naturale,  di 
/opra  fi  ragionò , dico , che  quello  effetto , che  odio  fi  chiama  » ù fenfitiuo, 
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à r attortale , che  egli  fia  » nafte  in  noi  dallo  amore  » da  cui  procedono  anta 
tutti  gli  altri  movimenti  della  no  Ara  anima . T^è  perche  io  dica , che  dallo 
amore  nafte  T odio , paia  ad  alcuno  , che  ciò  fu , come  fe  io  dicchi , che  un 
contrario  nafte  dall'altro.  Verciochelo  amore , (j  l'odio  jarebbono  ben 
contrari} ,fe ambi foffer over fovna  cofaislcffa ;ma fefono  verfocofecó 
trartend  fono  efii  contrari} , ma  molto  concordi.  Onde  no  repugna  ,che 
timo  nafta  dall'altro . Chi  non  conofcc , che  dallo  amore , che  fi  porta  alla 
fanità , ir  alla  vita , nafte  l'odio , che  ji  porta  alla  infermi 'd , (j  alla  mor- 
te * Si  come  adunque  lo  amore  non  è altro , che  inclinatione  à quel  bene, che 
giudichiamo , che  à noi  fi  conuenga,cos\  ancora  l'odio  non  è altro  , che  di- 
feordanga  di  animo , ir  auerfione , per  dir  cosi , da  quel  male , che  à cor- 
rompervi i onero  ad  impedire  colai  bene . Tqi  altronde  nafte  ,ò  procede, 
che  dallo  amore , che  a tal  bene  fi  porta . Et  ciò  prefupoBo , è manifeflo  » 
che  l'odio , fe  ben  pare , non  è però  mai  maggiore , òdi  più  for^a,  che  fia 
lo  amore  da  cui  nafee . Tercioche  niuno  effetto  fù  mai  maggiore  della  ca- 
gione,che  lo  produffe.T^iuno  huomo  defilerò  mai  vt  a coja  in  n principale 
có più  affetto, che  quella , che  è principale . Et  non  è pofiibile , che  quel, che 
fi  de  fiderà  d fine  di  vn  altra  coja , ir  non  per  sè  Beffo , più  principalmen- 
te fi  cerchi , che  quello , che  perfe  Beffa  fi  defilerà , ir  come  fine . Con- 
ciofia  adunque  che  per  lo  amore  afpiri  il  noBro  appetito  al  ben  proprio  , il 
quale  principalmente, & per  sèfi  appetifee  come  fine,  btfogna  dire , che  tal 
amore  fu  più  gagliardo  , ir  maggiore , che  l'odio  non  è,  per  cui  il  medefi- 
mo  noBro  appetito  và  uerfo  il  male , il  quale  egli  vuole  per  accidente  d chi 
gli  impedifee  il  fuo  bene  ; nè  glie  le  vorrebbe,  fe  nona  fine  di  confetture  à 
sicotalbcne.  'Honniego  già,  che  molte  volte  l'odio  non  paia  dipiùfor- 
qp , & maggior , che  lo  amore.  Ma  ciò  auuicne , perche  lo  amore,  che 
portiamo  al  bea  no firo , effendo  in  noi  di  continuo,  fi  dimeBica  talmente 
per  l'ufo , che  poco  fi  fente , ò nulla . Si  come  interviene  della  febre,cbe 
chiamano  Et  bica . La  quale  quantunque  d caldo  , che  ella  ) eco  adduce,fia 
maggiore , che  non  è quello  della  ternana , nondimeno  perche  oue  vna  Voi 
ta  fi  appicca  di  rado  è . che  fi  parta  già  mai, viene  ella  da  coloro , che  l luti 
no  per  l’ufo  manco  fenlita , che  non  fà  la  ternana . jjodio  adunque,  per- 
che rade  volte  è in  noi , ò non  mai , fe  non  quando  altri  vuole  impedire  la 
noBra  perfeltione  ; per  poco , ir  piccolo , che  egli  fu , molto  fi  Jente , ir 
tie  pare  affai  grande . Et  perche  quello , che  da  noi  i apprefo  per  conucne - 
noie  ,fi  cbùumbene , & male  fi  appella  quel , che  come  difliceuole , ir  no 
duo  fi  apprede , interuicm , che  fi  come  il  bene  à oggetto  dello  amorei  cosi 
oggetto  dell'odio  fia  il  male . Ma  qui  nafte  vn  dubbio  , percioche,fe(fi  co-  • 
me  babbiamo  detto ) l'oggetto  dell' odio  è il  male,  pare  impoffibile , effendo  le 
creature  di  Dio  tutte  buone , ebefe  ne  poffa  batter  in  odio  alcuna , ir  pur  fi 
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vede , che  fi  ritr  ottono  buotnini  co  fi  perùerfi . cbc  hanno  taluolta  in  odio  li 
dio, non  cbc  le  fue  creature.^  ciò  fi  rifpode,cbe  le  più  volte  fi  porta  odio  al- 
le creature  di  Dio , non  in  rifpetto  della  buona  natura,  che  è in  effe  fatta  da 
Dio, ma  de  cattati  co{lumi,difctti,&  vitij  contratti  da  loro. Et  quando  fi  bi- 
no in  odio  gi  buomini  buoni, ò iddio , che  è fommo  bene, ciò  auuiene,  perche 
fecondo  che  molte  volte  il  male  par  e , che  fia  bene  ; co  fi  anche  taluolta  il  he 
ne  pare  che  fia  male.I  maluagi,(j  perùerfi  buomini  ofiinati  nelle  maluagità 
loro,  confidar  ano  Iddio  non  fcmpìicemente , ma  folamente  come  feuerogiu 
dice , ilqual  poffa,  ir  voglia  dar  loro  il  gafligamento,  ir  la  pena  debita  alle 
lor  colpe . Et  co  si  apprendono  Iddio  non  altramente,  che  come  auuer fario, 
nemico  loro.  Et  perche  i nemici, inquanto  nemici  fono  mali , ir  cattiui  i 
coloro,  di  cui  fono  nemici;vengono  ejfiad  apprendere  iddio  come  cofa  cat 
tiua,  ir  che  apporti  lor  male;  (j  fimilmente  apprendono  come  auer far 
nemici  etiandio  i buoni  Vrencipi  mini/lri  della  giuftitiz  di  Dio.  Et  in  qucslq 
.maniera  i gram,  ir  opinati  peccatori  hanno  m odio  iddio  . ir  i Vrencipi  del 
jia  terra , à quali  bà  dato  iddio  poffan^a  di  cafiigarli.  Vortafi  odio  taluolta 
anche  al  Vero,  tutto  che  fia  vna  cofa  ifleffa  col  bene . Et  ciò  auuiene, no  per- 
che U vero,effendo  per  fua  natura  amabiliffimo  da  riafeuno , poffa  per  sè  ef- 
fere  odiato  da  alcuno , ma  è odiato  folo , in  quanto  fi  attrauerja,(j  impedi- 
re qualche  defidcrio  ir  difegno  di  coloro  che  l'hanno  in  odio  , ir  inquanto 
toglie  loro  quello , che  effi  credono,cbc  fia  il  lor  bene  .Et  ciò  può  accadere  iti 
più  modi  fecondo  che  la  verità(come  al  fuo  luogo  dimo{lreremo)puà  in  più 
modi  confidcrarfi.  Et  prima  inquanto  ella  fi  confiderà  nelle  cofe  Jleffe  ,fihà 
in  odio  qualbòra  t buomo  vorrebbe , che  il  vero  non  foffe  vero;&  cbc  vna 
cofa  non  foffe  quella  cofa, che  ella  è;4j  com:  à dire, che  Li  pietra,  che  il  calcu 
lofio  bà  nella  vefiicamon  foffe  pietra.  Et  inquanto  Lt  verità  fi  confiderà  nel- 
lo intelletto  proprio  di  colui , che  Ihà  in  odio,  è ella  odiata, quando  l’huomo 
vorrebbe  non  fapere  quel , che  sà.  Et  come  à dire , cbeja  adulterio,  à che  il 
furto  fia  peccato  ; ilebe  egli  vorrebbe  non  fapere,  per  poter  fen^a  rimordi- 
mento  di  confricala  còmctterloSi  bà  in  odio  finalmente  la  verità  anche  fa- 
condo che  ella  nello  intelletto  altrui  fi  cófidcra, conte  ìnleruisne.quàdo  offen- 
do fi  còmeffa  altaiche  federatela  increfcc  à colui, che  la  còmifc,che  alui  lo 
fappià.  Queflo  mouimento  della  noflra  anima,  ch'odio  fi  chiama,  inquisito  è 
egli  pafiiove  dclfenfituo  appetito,òchefia  negli  hu.mini,ó  che  fia  nelle  fie 
re, non  può  ej (fere  contra  le  cofe  vniuerfali  già  mai,ct  me  farebbe  à dire,  con 
tra  tutta  la  generatone  delle  ferpi.Cociofia  che  la  pxrte  J enfiti  ta  nò  fi  flen- 
dtffc  no  à particolari , nò  pud  àgli  vniuerfali  con  le  appr  ehen fitte  jié  con  le 
appetitine  potére  per  alcun  modo  arriuare.Et  fe  ben  la  pecora  ha  in  odio, et  . 
fifugge  da  ogni  lupo,  non  è per  ciò, che  ella  apprenda  la  vnittcr filiti , ir  il 
genere  de'lupUma  per  la  virtù  Plimatiua,cbe  è in  lei, appròdo  volta  pcrv  l- 
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la , che  quel  par ticolar  lupo , eh  t Vi  dietro,  le  fin  nemico.  Ma  inquan- 
to l'odio  è nel  ragionatole  appetito  , perche  ometti  del  ragionerie  appe- 
tito fono  principalmente  gli  vniuerfali  , può  l'buomo  odiare  vniuerjah- 
tnente,per  effempio  tutti  i tiranni,  tutti i ladri,  tutti  i bugiardi.  MA 
non  poffono  gli  huomini , nè  in  quanto  l'odio  fi  ritroua  ilei  fenfttiuo  ap 
petito , nè  in  quanto  fi  ritroua  nel  rdgioncuole , odiare  rè  ttefii,  fe  non 
per  errore.  Terciocbe  repugna  alla  mc/inatione  naturale  , perla  qua- 
le, feniche  pojfino  fare  altramente , non  gli  huomini  foli,  ma  tutte  le 
cofe  naturalmente  al  ben  loro , & ad  amare  si  tteffe  fon  tratte . ^tuuieH 
bene , che  gli  huomini  hanno  in  odio  tè  ttefsi , in  quanto  per  errore  appren 
dono , che  quello , in  che  confitte  il  lor  male  , gioui  loro , & che  fta  il  lor  bè 
ne , & per  confeguente  lo  defiderano , come  fanno  coloro , che  amano , <& 
' vanno  dietro  àgli  adulteri] , à ladronecci , alle  tirannie , tyàgli  altri  pec- 
cati. Et  fmilmente  apprendono,  che  quello  in  che  all'incontro  confitteli 
lor  bene , noe  eia  loro , (5  fia  danno fo,  come  fanno  gli  huomini  ingiutti,  chi 
il  mal  tolto  , & quello  , che  con  fedefù  depotto  appo  loro , infedelmen- 
te ricufatto  di  refiituire , <£r  quelli  ancora , che  effer  non  vogliono  nè  forti, 
nè  temperati , perche  giudicano , che  la  foriera,  (j  la  temperanza  nè  uti 
li , nè  buone  lor  fi. ino, cosile  fuggono , & le  hanno  à fchifo,come  cat - 
tiue,  & danno  fe . Ter  errore  fimilmente  odiano  si  ttejfi  coloro , che  ere 
dendofi  di  ejfere  quel , che  non  fono , fe  non  manco  principalmente , ciò  6 
corpo  , t&  fenfi  folamcnte  fi  amano  quanto  alla  natura  corporea  ,&  fen- 
fitiua . Onde  null'altro , fiora  che  quei  beni  defiderano  , che  à grado  Jom 
al  corpo  à fenfi , difprezzan^°  cofe  ragioneuoli , la  ragione  Jicjjk 
che  è queUo(cbe  fe  bene  ef  ri  non  fe  ne  auuedono)fono  gli  huomini  principal 
mente.  Ter  errore  fi  può  fimilmente  dire » che  habbiano  fe  ttejfi  in  odio 
coloro , che  volontarijmente,  fi  danno  la  morte . Terciocbe  apprendono 
la  morte  per  buona,poi  che  per  effafchifano , (yfi  fottraggono  , chi  à tor- 
menti , chi  à feruitù  , chi  4 vituperio , (j  chi  ad  altri  J'mittri  acadenti , 
che  lor  paiono  mali  vii  maggiori ,*3  per  quetto  peggio  l'odiano, che  la  mor 
te.  Terciocbe  quello,  che  è reputato  minor  male  , in  rijpctto  di  quello , che 
è reputato  maggiore,  pare  effer  bene.  Et  quetto  bafii  dell'odio , 

Di  quel  mouimchto  dell ‘ari  ima,  cheabhorrimento  li  chiama. 
Se  fuga,  & abominationc  (ì  difle  ancora. 

Cap.  XXXVI. 

Infogni  linguaggio  credo  io , che  Jpeffo  le  parole  fi  vfino  m altro  fenfo > 
che  in  quello , che  elle  fignificano  propriamente.  Et  ciò  fi  fà  talvolta 
folamente  à fine  di  ornare  il  ragionamento  con  que’ colori,  che  chiama 
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Ho  Tropi  t # con  figure,#  taluolta  ancora,  fen^a  che  alcuno  fludio  di  orna 
mentovi  fia,pervn  certo  ufo  commrne  le  cofe  co  nomi  fi  appellano  delle 
cofe  vicine  ; quali  fono  le  cagioni , # gli  effetti , le  parti , # il  tutto  il  ge- 
nere , # le  fpetie , gli  inuentori,  # le  inuentioni , # fimili . Il  qual' ufo  cre- 
der fi  può , che  da  principio  nafeeffe  dalla  fimiglian^athe  le  dette  cofe  han 
no  intra  loro . Il  che  è flato  poi  forfè  cagione  di  errore  in  Molti;  i quali  ve- 
dendo , che  diuerfi  nomi  fi prendeuano  indifferentemente  l'uno  per  l'altro , 
hanno  penfato,  che  ne  anco  intra  le  cofe  fignificate  da  nomi , alcuna  diffe- 
renza fi  ritrouaffe . Quanti  fono , i quali , perche  quefle  voci  amore,#  de 
fiderio  fi  ufano  quafi  indifferentemente  da  coloro, ebe  parlanothanno  creda 
to , che  lo  amore  altro, che  defiderio  non  fa,  nè  il  de  fiderio  altro  , che  amo 
ré.  ~4nzf  non  è mancato  chi  trattando  quella  materia  hàdifjinito,  che 
dimore  fa  defiderio , òdi  bellezza,  òdi  altra  cofa , che  nello  affetto  del- 
lo amante  fi  troua . Et  fpeffo  ancora  ( perche  effendo  più  le  cofe,  che  le 
parole , non  fempre  fi  ritrouano  parole  atte  ad  effrimer  propriamen- 
te tutte  le  cofe , che  l'huomo  vuol  dire)  fi  ricorre  pernecefiità  alle  figu- 
re , accomodando  i nomi  à lignificar  cofe  diuerfe  da  quello , che  propria- 
mente lignificano . Come  auuiene  di  quel  mouimento  dell'anima  noflra , di 
che  bora  feguendo  l'ordine  incominciato , hauremmo  da  ragionare,  che  per 
mancamento  di  voce  propria , metaforicamente  fuga  fi  chiama  ; (7  abor- 
rimento,# abomininone  fi  diffe  ancora,  il  quale  ha  per  oggetto  il  male,# 
fi  genera  in  noi  immediatamente , dopo  che  l'odio  vi  è generato,  #nO  è al- 
tro,che  defiderio  difebifare,#  di  fuggire  quella  cofa, che  da  noi  è fiata  ap- 
prefa,  e ci  è paruta  cffer'atta  à difirugger, onero  ad  impedire  il  ben  nofiró. 
Terciochc  come  prima  la  virtù  apprenfiua.cbe  è in  noi , di  lei  fi  accorge, 
giudicando, che  ella  fia  il  mal  noflro, cominciamo  noi  ad  odiarla  ,cià  èà  di- 
[cordare, et  hauer  l'animo  alieno  da  lei •#  fuccefiiuamcnte  defideriamo  poi, 
non  pur  di  fchifarla,#  fugg  irla;ma  di  diflruggcrla  ancora . Et  può  quella 
mouimento  (fecondo  che  de  gli  altri  fi  è detto)  così  nella  parte  fenfitiua, 
come  anche  nella  ragioneuole,ritrouarfi , intendendo, eh  e no  quando  i nella 
ragioneuole , conciofia  che  all’hora  è fen^a  alcuna  alteration  corporale;  mà 
folo  quando  nella  fenfitiua  parte  fi  ritroua , propriamente  fia  pafiione . Et 
perche  queflo  affetto  non  è veramente  altro,  che  defiderio  di  fuggire,#  di 
febifar  e il  male  (come  fi  è detto)#  del  defiderio  fi  è parlato  di  [opra  à ba- 
llando,,nù  mi  accade  qui  flèdermiin  altro, potendo  quello, che  aU'hora  fi  dif- 
fe , ferme  alla  cognitione  anche  di  quello,  di  che  bora  parliamo . 


DÉLCltlSTÒnj  sA  DÉ'L V fi V OMO 

Del  dolore, & quante  forti  fc  neritrouino,&  de  i gradi , che 
egli  ha,  & quali  fiano  maggiori  i do’ori  ddl’anima , 
ò quei  del  corpo.  Cap.  XXXVII, 

Està  bora  per fine  di  quello, che  à dire  del  concupificeuole  appetì 

Rto  ci  proponiamo, che  del  dolore  fi  ragioni  filqualc  Stermino  di  quei 
mouimcnti,cbc  riguardano  il  male.  Et  per  ciò  fi  pud  dire, che  fia  quie 
fe  nei  male;  pigliando  quella  voce  quiete, non  in  quanto  fignifica  termino 
di  fatiche,  in  cui  la  natura  fuol  ricrear  fi  ; ma  in  quanto  importa  il  termino 
demouimcnti  deli  anima  in  fuggir  il  male.  Terciocbe  quando  il  male  è già 
fopragiunto,  .&  predente,  1‘buomo  non  può  più  fuggirlo , mafirefìa  in  ejfo 
dolcrtdofi . E i è il  dolore  pollo  in  mego  intrai  timore , ir  lira  ; de'quali  d 
fuo  luogo  diremo . Terciocbe  fegue,  ir  'vi  dietro  al  timore,  quando  il  ma- 
le, che  fi  ternata  ne  fopr imene  : cj  precede,  <jy  vd  inan^i  all'ira  quando  il 
male,  che  è fopragiunto,  ir  dolore  ne  apporta,  è tale,  che  reputiamo  di  po 
ter  vendicandoci  vincerlo,  ir  dif cacciarlo.  Ma  fe  ftguidica  inoperabile, 
fi  abbandona  l'buomoyty  nel  dolore  ferrea  altro  rimedio,  che  quello  della  ■ 
paticnga,firella . Et  à produrre  il  dolore  è di  meflieri,  che  due  cofiecon- 
corranod'vna,  èthc'l  male  fu  in  qualche  modo  congiunto , ir  prefente  • ir 
V altra,  che  fa  fentito,  ir  conofciuto  ; pereioche  fe  non  fi  fientiffie , nè  cono- 
fceffic,  non  ci  dorremmo.  Ciò  fi  vede  in  coloro,  che  hauendo  in  qualche  par 
te  del  corpo  perduto  il  [enfio  del  tatto , fiefi  tagliano  loro  in  quella  parte  le 
carni,  non  ft  dogliono  corporalmente , perche  non  fentono  il  male , che  ta- 
gliandoli fifa  loro . Et  chi  per  qualche  gran  perdita  di  danari , di  fama,  à 
di  altra  cofia  carabi  gran  dolore  apprefo,  non  con  alcuno  de'fenfi  esìcrio- 
ri  ; ma  detro  ncil'  anima,  fe  auuiene,  che  egli  fi  addormenti  ancora  che  il  ma . 
le  della  perdita  fia  tuttavia  prefente , non  gli  duole,  perche  dormedo  non. 
[ente,  (j  non  cono fice  il  fuo  male.  Et  fi  distingue  queflo  mouimento,  che 
dolor  fi  chiama,  in  più  modi . Et  prima  in  dolore  ragionatole , ir  fienfibi- 
le  : pereioche  il  ragionerie  dolore  è quello , che  nel  ragionerie  appetito, 
dilaniato  volontà,  per  qualche  male  accadutoci,  ir  conofciuto  dalla  nofira 
ragione,  fi  ritroua . Cornee  quando  per  lo  peccato  l'huomo  ha  perduta  la 
gratia  di  Dio,  ir  che  tal  perdita  dallo  intelletto  è conoficiuta  ( fecondo  ch  i 
Veramente  ) per  male  grandi  fiimo . Terciocbe  rafie  alihor  a nella  volon- 
tà queflo  ragioneuole  dolore,  di  cui  parliamo,  che  triflitia  commimcmente, 
ir  da  Tbeologi,  quanto  allo  ejfempio  phpofìo , bora  attrattone , bora  con - 
iritione,  ir  fpeffio  penitenza,  vien  detto . il  fenfibile  è quello,  che  nel  Jcnfi - 
tiuo  appetito  fi  genera  per  qualche  accidente  conofciuto  da  f enfi  intcriori, 
ó eflerìori  eficr  nocino . Et  quello  ancorai  di  più  maniere.  Terciocbe  fe 
tal  ttoctmenio  fi  apprende  col  [enfio  del  tatto , come  auuiene  quando  vno  è 

battuto. 
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battuto,  la  fazione,  che  indi  fi  ferite  propriamrte  dolore  fi  chiama.  Et  qua 
do  fi  apprende  con  gli  altri  [enfi  esteri  ori, par  e, che  augi  che  dolore,  fi  chia 
mi  dijpiacere . Vcrciocbe  fevnovede  co fa  laida,  siche  conia  brutterà 
fila  o ffenda  la  riffa  ; fé  ode  ffrepitograue,  & ifconcio  ; feguffa  cibi  di  cat- 
tino Japore  ; fe  fiuta  quello , che  fieramente  pute,  non  dirà , che  gli  doglia- 
no  gli  occhi,  gli  orecchi,  la  lingua,  à i nafo  ; m i fi  bene  , che  fentano  di  (pia 
cere . Mafe  ilnocimento  è apprefo  immediatamente  da  fenft  interiori,  co 
me  c quando  ejfendofi  fatto  perdita  di  quale'*  dignità, ò di  qualche  honorem 
òdi  gemma,  à di  danari,  à di  altra  particolar  cofa  temi  ta  cara,  la  "virtù  sìi- 
matiua  : cui  fi  appartiene  di  conofcere  il  bene , <£r  il  male , che  rifulta  dallo 
battere, ò non  bauere  dette cofe,conofciuto  tal  nocimento  lo  prefenta  alfen 
fitiuo  appetito,  il  qual  fubito  fl  continuane  doltTtdoft.  Et  tal  mouimevto 
(come  di  quello  del  ragionatole  appetito  fu  detto  ancora  ) triffitia,  ó dolor 
di  animo  è chiamato.  Et  come  che  tutti  i mouimenti  del  fenfitiuo  appetito , 
perche  tutti  fonofempre  con  qualche  alteratione  del  corpo,  propriamente 
pafliom  fi  chiamano  ; à queflo  nondimeno  del  dolore , fi  conuiene  cotal  no- 
me molto  più  propriamente , cheà  ver  un'altro  . Vcrcioche  à produrlo  è 
necejfario,  che  il  male  Jìa  prefente , non  potendo  l’buomo  doler fi,  ò fentir 
propriamente  di/piacere,  ù dolor  di  alcun'male , fe  non  poi,  che  e già  fopra 
giunto . Conciofia  che  quando  non  è venuto  ancora,  ma  fi  crede , che  venir 
debba,  il  mouimento  ,chefàti  male  nell' anima  noffra , non  è dolore , ò di - 
fbiacere,  ma  timore . Et  bifogna,  che  il  male  tocchi  in  qualche  modo  coluit 
il  quale  fihida  dolere , altrimenti  non  fi  dorrebbe . Onde  veggi  amo,  che 
le  infermità  del  corpo,  i tormenti,  le  morti,  le  perdite  delle  fatuità,  le  infa- 
mie, ancora  che  funogran  mali,  quando  fi  ritrouano  non  in  noi  ; nò  in  per 
foncrchc  à noi  per  verun  modo  attengano , ó delle  quali  debbiamo  noi  ba- 
tter cura,  non  ne  danno  tiiffitia,  à dolore  alcuno . Et  fe  occorre,  che  taluol 
ta  degli  altrui  fmiflri  accidenti  ci  attriff  'umo , ciò  auuiene , perche  il  male 
altrui  è appref  o da  noi  come  noffro  ; ouero  perche  ci  rapprejenta  il  nofìro.. 
Et  queflo  dolore  prefo  per  lo  altrui  male  è di  più  maniere  ancora.  Vercio - 
• che  fe  egli  procede  dal  male  di  coloro,  co  quali  strettamente  congiunti  fta - 
mo  perfangue , quali  fono  figliuoli, fratelli,  & fintili , àper  vincolo  di  ami- 
citia, perche  cofi  fatte  perfone  pervnionc  di  amore  fono  come  vnacofa 
iffeffi  con  effo  noi,  auuiene , che  non  altramente  qua  fi  ci  dogliamo  de’flni- 
fin  accidenti  loro,  che  fcfuffern  no  siri,  & à noi  accadeffero.  Onde  tal  mo- 
vimento, come  quando  ci  dogliamo  de  noffri  'mali,  triffitia  & dolor  et  ani- 
mo vien  detto . Etfe  cotal  dolore  procede  da  qualche  male  auucnutocd 
huomini,  co' quali  non  babbiamo  congiungimento  di  fangue,  ò di  amicitia  » 
ma  folo  di  vita  cena  maniera  di  ftmiglianga  ; mifcricordia,  ouero  conipaf- 
ftone  fi  chiama . Elida  noi  fentito , perche  dal  male , che  Un  loro , ti  ifojf 
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noRro  per  detta  rapprefentato  ci  viene . In  quanto  vedendo, 

k altrui  fciagure,  ci  pare  che  fciagure  fìntili  pojfono  facilmente  auuenire 
anche  ànoi.  Ciò  fi  vede  ne  vecchi , che  quando  muoiono  gli  altri  vecchi  fi 
•t trinano , perche  foulen  loro  che  anche  e fi  hanno  da  morir  toflo . Occor 
*e  ancora,  che  gli  huomini  fi  dogliono  dell'altrui  bene,  reputandolo  fuo  ma 
le.  Etc’iòinteruieneintremodi.  In  vno,  quando  giudicando,  che  l'altrui 
bene  fia  pericolofo  a noi,  ci  attrifiiamo  di  vedere  e (fallare,  tf  diuctar  poten 
ti,  come  à dire  ino  siri  nemici.  Et  quello  è propriamente  timore , 43  non 
dolore , fé  non  inquanto  il  timore  ci  rapprefenta  il  mal  noflro,  si , che  fe  ben 
noni  ancor  venuto,  quaft  come  foffe  già  venuto , ci  attrifia . L'altro  mo 
do  fi  ì quando  gli  huomini  di  eccellente  virtù , mà  poco  fortunati , fi  doglio 
no , che  i beni  chiamati  di  fortuna , quali  fono  le  ricchezze , 43  le  dignità , 
che  baurebbono  ad  effer  premio  de  gli  huomini  valor 0 fi,  (3  prodi,  fiotto 
colmati  adojfo  àgli  indegni , 43  da  poco . Et  quello  dolore  è da  latini  con 
greca  voce  chiamato  nemifi;  noi J degno  chiamare  lo  fogliamo  . Vercio - 
che  gli  huomini  virtuofi  reputando , che  ciò  fia  danno  del  genere  huma- 
no,  43  di  loro  in  particolare , à quali  più  giufiamente  quelle  ricche %- 
gè  , 43  quelle  dignità  fi  deueano;  fi  doglio  no  ,43  fi  f degnano  di  veder- 
le mal  collocate . Ma  errano  in  quello,  perche  non  deono  i buoni,  cui  diede 
Iddio  il  valore  dell' animo,  43lavirtù , che  fono  beni  principalifiimi,  piglia 
re  in  finiilro , che  à coloro  habbia  dato  quelle  che  per  fe  piccioli  beni  fono, 
43  di  poco  pregio;  fen^a  che  à vitiofi,  43  à maluagi , che  hanno  delle  pro- 
fperità  in  quello  mondo , fi  può  temere  grandemente , che  non  fi  dica  nell' 
altro,  come  allo  Epulone  dello  Euangelo  fi  diffe,  che  bauendo  hauuto  bene, 
43  goduto  in  quella  Vita,  non  fi  dtue  loro  altro  bene,  ò altro  godimento  nel 
l'altra . Il  terzo  modo, fecondo  il  quale  gli  huomini  fi  dogliono  dello  altrui 
bene,  fi  i quando  reputano *be  eglifcemi  la  gloria  loro,  43  la  opinione,  che 
fihà  della  loro  eccellenza,  43  felicità . Et  cofi  fatto  dolore,  che  fi  chiama  in 
mdia,le  piùvoltc  in  huomini  ambitiofi, e ben  fortunati , ma  di  animo  baffo , 
43  vile  effer  fuole . I quali  accorgendo  fi  del  poco  valore,  43  del  poco  meri 
toloro , temono  facilmente  di  efferein  qualche  modo  fuperati , ctiandio  da 
coloro  taluolta,  che  lor  fono  molto  inferiori  di  fortuna,  43  di  fiato.  Hà  il 
dolor  dell'animo  cer  ti  gradi,  percioche  fe  limonio,  che  per  qualche  fiero  ac 
cidente  i caduto  in  quefla  pafiione , fà  con  la  pauenùa  il  fuo  male  mengra- 
ned  fehàfperanza  di  f camparne,  fi  f là  il  dolore  intra  i fuoi  termini, 43  non 
cangia  grado,  nè  nome . Ma  fe  egli  non  vede  rimedio  al  fuofeampo,  nè  fà 
con  la  fofferengafar  minor  il  fuo  male,  aggraua  tanto  nel  duolo , che  fegli 
ferra  U cuore,  43  facilmente  feende  ad  vn  grado  più  baffo , che  angofeia  fi 
chiama.  Et  taluolta  ne  anche  àque  Ho  termine  fi  ferma,  ma  fi  profonda  si 
nello  affamo , che  cala  vn  altro  grado . Terciocbe  fegli  agghiacciano  gli 
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fhi/iti,  che  dittano  il  mouimento  alle  membra  del  corpo , 45  recano  oppref- 
l e tutte  le  potente  deU,' anima  in  gmfa , che  diuenta  mutolo , 45  immobile  , 
Et  quello  grado  di  dolore,  comunque  fe  lo  nominaffcro  gli  antichi , à me  pi 
re , che  da  n offri  is finimento  chiamar  fi  -voglia . Ma  di  tutti  i dolori  di  qual 
fi  voglia  maniera , vie  più,  che  quei,  che  procedono  dal  bene,  ò dal  male  al 
trui,  grattano  quelli,  che  dal  proprio  nostro  mal  fi  producono . Et  di  que 
Ri,  confiderandolifeparatamente,  45  per  sé , vie  più  che  gli  eRcriori , fi  tro 
nano  gli  interiori  effer  graui.  Tcrciocbe  toccano, immediatamente  l'anima » 
ih  cui  fono  prmcipalmentele  virtù  tutte,  (5  le  potente, che  fentono  ; la  do- 
ve gli  efleriori  non  la  toccano,fenon  mediante  il  corpo.  Et  apprcjfo, perche 
àgli  interni,  procedendo  efii  le  più  volte  dal  dishonore , dalla  infam  a , dai 
Vituperij,  che  ne  prìuono  dei  maggiori  beni,  (5  nafcono  da  vitij,  che  fono 
i maggiori  mali , 45  fi  ritrovano  nell'anima,  auuiene , che  l'appetito, che  fimil 
mente  è nell'anima,  per  sè  flejfo  repugna . La  doue  àgli  efieriori,  che  pro- 
cedono da  mali  del  corpo,  quali  fono  le  molante,  le  sferrate,  le  ferite,  (5  fi 
miti  lo’appcnto  repugna,  non  per  fe  flejfo,  ma  per  lo  congiungimento , che 
l ànima  hà  col  corpo,  che  le  riceue.  Ciò  fi  mamfefia  in  coloro , cui  per  ca- 
gione di  finità , fi  cauano  i denti , ò fi  tagliano  in  qualche  parte  le  carni  ,i 
quali  tutto  che  fallano  gran  dolore  quanto  al  corpo,  ne  fono  interiormente 
allegri . Si  vede  etiandio  in  quei,  che  combattendo  in  /ingoiar  battaglia  re 
Ulano  vinc  itori,  iqualhcome  che  habbiano  j parto  molto  del  proprio  fangut, 
hanno  il  cuore  pieno  di  letitia,  45  di  gioia . Et  in  quegli  huomini  forti  firmi 
mente  fi  è veduto  taluolta  , che  con  opporre  il  proprio  petto  al  ferro  ne- 
mico, Attuarono  la  patria.  I quali  come  che  grandemente  doiejfero  lor  le 
ferite,  che  bauean  nel  corpo,  45  che  dal  corpo  redundajfe  il  dolore  nell' ani- 
ma , lieti  paruero  molto . Ma  à molti  pare  il  contrario , (5  che  vie  più 
grave  fia  il  duolo  ef ìeriore,  che  lo  interiore.  Et  ciò  auuiene,  perche  non  gli 
confìderano  feparatamentc,  4$  per  sè;  atry  quei  dolori  che  fono  infieme  del 
l'anima,  45  del  corpo , efii  credono , che  fumo  del  corpo  folo . Et  in  queflo 
fi  ingannano.Verche  niun  dolore  è nel  corpouthe  no  fi  fenta  etiandio  nell’a - 
rima.  La  doue  i dolori  dell'anima,  non  fi  fentono  fenon  poco,  ò nulla  nel 
corpo  . Et  non  è meraviglia,  che  l'anima  molto  fenta  i dolori  del  corpo,  45 
che  poco  fenta  il  corpo  i dolori  dell'anima . Tercioche  le  virtù  interne  ap- 
prenfiue,  quali  fono  la  ragione , 45  la  fiimatiua , fi  Rendono  à conofcer  tut 
to.  quello,  che  conofcono  ifenfi  efieriori,  ne' quali  bàgran  parte  il  corpo . 
Ma  i f enfi  efieriori  non  fi  Rendono  già,  nè  pojfono  bauer  contesa  di  quel, 
che  per  fe  conofcono  le  interiori  virtù  dell'  anima.  Ond’  è che  il  corpo,  per 
che  noi  conofee,  non  fi  duole  del  male  dell'anima  ; 45  l'anima  perche  lo  cono 
fee,  fi  duole  del  male  del  corpo.  Si  come  adunque  è falfo , che  i dolori  del 
corpo,  confiderai  feparatamentc,  45  per  sè,  fumo  maggiori, che  quei  deii'a  • 
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ninna ; cosi  è "vero,  che  i dolori  dell'anima,  (j  del  corpo  in f seme, quando  è pa 
rità  nell' altre  cofe,  fono  maggiori,  che  quelli  dell' anima  fola . 

Se  il  dolor  dell'anima  (la  buono , ò cattiuo . 

Cap.  XXXVIII. 

IL  dolore,  ancorché  per  quanto  tormenta  l'anima , ig  la  tiene  in  pena- , 
fempre  fi  può  dire , che  in  qualche  modo  fia  reo  ; nondimeno  quando 
ihuomo  per  qualche  fua  maluagità , ò Jciagiira  hà  ragionerie  cagio- 
ne di  doler  fi,  è buono,  (g  lodatole,  che  egli  fi  doglia . Ter  che  fe  in  tal  cafo 
■non  fi  dolejfe,  farebbe  neceffario,  che  egli , ò no  conofecffe  le Jue  maluagità * 
(g  le  fuefeiagure  ; ò che  forfè  giudicale  quesle  cjfere  auuemure , & quelle 
>per  fetiioni . il  che  farebbe  grandifiimo  errore , èg  nule  gramfiimo  deli  in- 
telletto . Dietro  al  quale  feguirebbe  neceffarumente  il  male  etiandio  della 
• volontà , che  dallo  intelletto  naturalmente  è guidata . Tercioche  Je  vn'hup 
mo  (per  effempio  ) non  conofceffe , che  l'adulterio , ò l'homicidio  ingiusìa- 
mente  da  lui  commeffo , foffe  mal  fatto , cosìui  farebbe  neceffar  io,  eh  e bq- 
ueffe  corrotte  le  -virtù,  che  conofcono.  Et  appreffo,  perche  von  Jene  po 
trebbe  nè  dolere , nè  pentire , che  hauejfe  corrotte  et  iandio  le  Virtù , che  ap 
petifeono , (g  per  confeguente  tutte  le  principali  potente  delia>  ima  ; 
tosi , che  fono  le  humane  membra  copnjfe  yna  fiera  Jcn^a  ragione . E dun 
que  buono , ég  diceuole , che  I huomo  fi  doglia , prefupoflo  , che  il  malc,on 
de  il  dolor  ragione uolmétc  deue  procedet  eci  fia, et  che  egli  ne  habbia  cagio 
tic . Et  perche  fono  due  maniere  di  mali , l’uno  chiamato  di  colpa , ig  l al- 
tro di  pena  ; dico  , che  il  dolcrfi  del  nula  della  colpa  , il  che  è quando  Ibuo 
mo  fi  pente  de  peccati  da  lui  commcfii , nafee  , perche  è buona  la  "volontà  ; 
(g  che  il  dolcrfi  del  male  della  pena,nafce , perche  la  natura  è buona . On- 
de perche  il  Duucdo  c corrottofifiimo  quanto  alla  -volontà  , (5  hà  la  natura 
in  tutte  le  parti  buona  £r  intera , auuicne , che  egli  per  la  federata  fua  vo 
lontano n fi  duole  punto  della  fua  colpa,  inquanto  è colpa , ig  offeja  di 
Lio.  Ma  per  la  bontà  della  natura,  che  ghèrinufa,  ben  fi  duole  della 
pena,  che  quella  colpa  gli  reca,  (3  con  che  la  diuinagtusliua  punifcelfi 
pcrucrfajua  -volontà . l{cfia  adunque , che  U dolore  , quando  fi  prende  pa 
coja  veramente  cattiua , come  che  grane  nenie  affligga , ig  tormenti , fia 
nondimeno  Jempre  buono , perche  procede  da  bontà,ò  di  natura  , ò di  vo> 
loniàtqg  perche  è vn  tcfiimonio,ilquale  ci  fà  certi,  che  l'una , ó l'altra  di  lo 
ro , ouero  amendue  fono  buone  (g  intere . Et  oltre  à ciò Jìà  bene , (5  ù coi 1 
tiene  uule  il  doler  fi , quando  fe  uè  hà  cagione  : perche  ciò  rende  gli  huomiui 
auucrtiti , ig  cauti  inguardarfi  di  non  cadere  altre  volte  in  qualche  male  fi 
nule  d quello, che  apportò  loro  dolore  vna  volta;  che  c il  proprio  f tic  ,per 
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chi  fonò  fiate  dalle  leggi  ordinate  le  pene.  Et  có si U dolore  raddoppiale 
cagioni  di  fuggirei  difchifare  il  male . ilqualenon  fola  per  fe  flejfo,ciò  è 
per  la  brutterà -,  che  [eco  naturalmente  porta , ma  per  lo  dolore  ancorai 
che  fuol  tirar ft  dietro  , fi fchifa , fi  fugge . Si  come  fi  defidera  ,(j  fife 
guc  il  bene,  non  foto  per  sè ,(?  perche  naturalmence  è amabik;ma  anche 
per  lo  diletto  , che  da  lui  non  fuole  fcompagnarfi  del  tutto  mai . Da  quel, 
che  fi  è dello , fi  può  raccoglierebbe  niun  dolore , etiandio  che  affligga  in 
efiremo,  può  e fiere  lo  e(lrcmo  » ir  il  fommodi  tutti  i mali.  Tercioche  à 
thuomo  fi  duole  di  quello , che  in  qualunque  modo  confiderai  è femprc  ma 
le,  come  è la  colpa  ; & tal  dolore  è angi  bene,che  male , (j  fe  pur  [offe  ma- 
le,non  potrebbe effereil fommodi  tutti i mali;  percioche maggior  male 
farebbe , jel'huomo  non  conofceffe , che  mala  coja  èia  colpa,ò  s'egh  non  la 
abborrijfe , non  Ihaueffe  in  odio . Ouero  l'huomo  fi  dujlc  di  quel  male , 

che  in  qualche  modo  confidcrato  è anche  bene , fi  come  i la  ginfla  pena,  che 
chiamano  del  fenfo , impo/la  dalla  diuina  giufiitia  nello  inferno  à dannati  ; 
& come  fono  ancora  le  pene , che  giufiamente  fi  danno  à gli  buomini  rei 
pi  questo  mondo,  nelle  quali  è il  bene  della  giufiitia  .Tercioche  maggior 
male  i la  pena  del  danno , perlaquale  fono  i dannati  in  eterno  diuifi pri 
nati  del  fommo  bene , come  che  anche  in  ejfa  fta  il  bene  della  diuina  giufiitia, 
che  da  Dio  li  diuide , (j  li  priua  ; (3  vii  maggior  male  fono  le  colpe,  onde  i 
tei  meritano  ,che  fi  diano-loro  co  fi  fatte  pene. 

Se  il  dolore  , & il  piacer  deU'anima  (uno  inficine  contrari),  & fe 
pofla  eflcrc  con  ucnienza  intra  loro.  Cap.  XXXVIUI. 

SO  h o il  dolore , il  piacerebbe  nell'anima  fi  fentono,  contrari^  infiie- 
me;  perche  l'-vno , che  è il  dolore,  rifguardabj  ha  per  oggetto  il  mal 
prefente  ; l'altro , che  è il  piacere  rifguarda,(j  bà  per  oggetto  il  be 
ne  pur  pre/ente.  Ma  non  ogni  dolore  è contrario  ad  ogni  piacereJConciofui 
àie  fe  ben  pare  impofstbiIe,che  io  infieme  babbia  piacere,  & dolore  del  me- 
defimo  bene,òdel  medefimo  male, nondimeno  quando  il  dolore,^  il  piacere 
fono  non  della  medefima  cofa,  ma  di  cofe  contrarie  bonuengono,  (J  fanno 
infieme . Tercioche  pojfo  io  rallegrarmi  della  fanitàbhe  io  bà  in  tutto  il  ri- 
manente del  corpo , 4$  infieme  dolermi  della  infermità  fuo  contrario,  che  io 
porto , come  à dire  in  vn  piede -Et  hanno  infieme  quejìo  dolore,  & quefio 
piacere  molta  concordia,  (J  coauemenga , procedendo  amendued a vna 
ifteffi  cagione,  che  è lo  amore  della  foniti.  Tyè  fvlame  ntenon  fono  con- 
trariai piaceri,  & i dolori,  che  di  co  fa  contrarie  fi  prendono,  ma  qui  Ili 
ancora  che  di  cofe  nafeono  non  contrarie , ma  feparate , & diuerfe . Tei  - 
che  pojfo  io  per  e f empio  dolermi  , che  il  mio  amico, ò il nuo  fratti o 
. ..  L fio  morto 
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fia  mirto,  & pigliar  piacerò  del  cantod  del  fi nono . E fendo , che  la  morto 
dello  amico,  & il  fuono,dil  cantone  ben  fono  cofe  diuerfe  ,non  hanno  con 
varietà  intra  loro.  Jfnffi  poffono  fare  itifteme  fertga  ejfere  contrariali 
piacere , ir  il  dolore  della  medefima  cofaancora , pur  che  non  firmo  per  li 
meJefimi  rifletti . Ver  cicche  può  vno  doler  fi  del  digiunatela  quarefima i 
per  ri  feti  o , che  rjuei  cibigli  generano  forfè  crudi  humori,  & i digiuni  gli 
indebolirono  il  corpo  ; ir  infieme  batterne  piacere , perche  gli  fortificano  , 
ir  fanno  più  vigorofo,^  gagliardo  lo  finto. Vo  fono  adunque  concorrere 
nel  tnedefmo  fi oggetto , & hauer  conuenien>a  intra  loro  ( come  fi  è detto ) 
il  dolore , (j  U piacere , (j  feffo  ancora  l'uno  efer  cagione  dell'altro . Ver 
cioche  dal  difpiacere  , chela  fiele , ir  la  fame  ne  danno , procede  il  diletto* 
che  beuendo , fj  mangiando  fi  prende . Et  dal  dolore , che  bà  il  penitente, 
delle  Jue  colpe , procede  infanto  piacere,  che  egli  hàdi  coiai  dolore  ; 
dal  piacere , che  lo  incontinente  fatti  peccando,  efee  il  dolore , che  poi  lo. 
tormenta  di  batter  peccato . il  che  auuiene , percioche  la  ragione  è virtù,, 
che  fi  riflette  fopra  gli  atti  proprij . Onde  guardando  l'huomo  nel  peccato %. 
ch'egli  commij'e, perche  i cofa  laida,  di  molto  odio  degna  frate  dolore:  (f 
riuolgendofi  poi , (7  riguardando  fopra  lo  iflcfo  dolore , che  ha  del  pecca. 
lo  , perche  tal  dolore  è giufìo  , ir  fanto  , fc  ne  rallegra . Ciò  auuiene  anco 
ra . perche  quell'atto  di  peccato , il  quale  riguardato  dallo  incontinente  nel 
la  di/pofitione, in  cui, prima  che  egli  pecca fe , per  la  pafsione  fi  ritrouaua* 
gli  parca  buono,  & per  ciò  piacere  gli  porgea;  riguardato  dal  medeftmo, 
dopo  che  hauendo  già  peccato  la  pafiione  i ce  fata,  ir  egli  in  altra  di  fofi 
t ione  fi  ritroua , cattino  gli  pare,  ir  gli  dà  dolore . Et  perche  in  quello  mó 
do  inferiore  non  fi  ritrouano  cofe  affatto  fetnplici , ma  tutte  fono  compofie 
di  molte  diuerfità,ir  foggette  à molte  convarietà;  ir  per  quello  in  parte  ci 
poffono  parer  buone,  et  in  parte  ci  poffono  anche  parer  cattiue  ; auuiene , 
che  rade  volte  fi  puote  hauer  carne  fienga  affo  ,&yn  piacere , che  fia  da 
tutte  le  parti , ir  interamente  dolce , irpiaceuole  jenga  alcuna  miftura  di 
amaro , ò di  noia . Etti  dolore  fimiltnentc  non  i mai , che  non  fia  tempera 
to  con  qualche  diletto . Conciofia  che  quando  manchi  di  ogni  altro  ,U  do - 
lore  i Beffo , che  fi  hà  del  ben  perduto , ci  è dilcttcu  ole  per  la  memoria  » che 
ci  rapprefenta  la  poffefìione  di  quel  bene, della  cui  perdita  ci  dogliamo.  Ma 
di  tutti  i piaceri  mimo  ve  ne  hà , che  manco  partecipi  di  amaro  , che  quel » 
lo, che  della  contemplatone  fi  prende;  il  quale  può  effendi  due  maniere, 
fecondo  che  fono  anche  duo  gli  atti  dello  intelletto,  il  primo  è quando  lo, 
intelletto  contempla  le  cofeutbe  fonò- fuor  a di  lui . Et  questo  atto  come  che 
le  più  volte  fia  pieno  di  confolationMr  di  piacere , putì  nondimeno  anco  re 
corei  noia, & affanno  in  duo  modi.  In  vno  per  la  conditioni  delle  cof  r»  che  fi 
tonti  plano. Le  quali  poffono  effer  di  natura,  che  confederandole  attristano* 
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Carne  farebbe , fe  vno  eontemplaffe  il  difordtne , che  ì nel  mondo  per  li  vi- 
tti de  gli  h uomini , 43  perle  offefe , che  à Dio  tutto  di  fi  fanno . 0 fe  firn- 
faffe  alle  guerre , alle  peflilen^e , alle  dettruttioni  delle  Città , alle  perfecu- 
tioni  de' buoni  , & àgli  altri  affanni  della  vita , alle  pene  dell'inferno , 43  à 
eofe  fimili . Le  quali , a chi  ben  le  confiderà , è neceffario  , che  in  qualche 
maniera  apportino  difpiacere . L'altro  modo , fecondo  ilqualepuò  la  con 
templatione  delle  cofe , che  fono  fuor  a dello  intelletto , riufcire  difpiaccuo 
le,  fi  è quando  gli  organi,  che  la  virtù  imaginatiua  adopra  per  formare, 
proporre  allo  intelletto  fantafmi , fi  fiancano . Ver  eh  e cejftndoft  per  ciò 
di  contemplare , 43  mancando  il  diletto , che  di  ciò  fi  prende , è neceffario , 
che  fegua  qualche  inflitta,  il  fecondo  atto  dello  intelletto  è quando  e' fi  ri- 
flette ,43(1  riuolge  fopra  il  primo  attofuo  , ciò  è quando  l'buomo  contem 
pia  la  propria  contemplatione . Tipi  qual  fecondo  atto , la  contemplatione 
è non  follmente  cagione , ma  ancora  oggetto  del  piacere , che  contempla» 
do  fi  prendala  doue  in  quel  primo  la  contemplatione  non  è oggetto  del  pia 
cere,  ma  folamente  cagione . Onde  perche  tal' oggetto  manca  quafi  di  ogni 
male,  fi  dice , che  l piacere,  che  fi  prende  in  questo  fecondo  atto  dello  in- 
telletto , che  è in  contemplare  la  propria  contemplatione , non  hà  Jeco  al - 
eun  dijpiacere , eccetto  quello , che  habbiamo  detto , che  può  nafeere  dalla 
fiancherà  de  gli  organi  della  fxntafia . Il  quale  non  è per  ciò  contrario  al 
piacere  della  contemplatione , e fendo  di  cofe  feparate , (j  diuerfe  : concio - 
fila  che  ildolore  non  è mai  contrario  al  piacere,  fe  non  quando  fono  inficmc 
43  della  medefima  cofa  43 per  li  medefrmi  rijpetti , come  fi  diffe . 

De  Ile  cagioni , che  producono  il  dolore  dell’animo. 

Cap.  XXXX. 

Essendosi  fin  qui  difeorfo  circa  il  dolore , 43  detto  come  egli  fia 
in  fe  (Uffa , bora  per  tanto  meglio  moflrare  la  natura , 43  le  condi- 
tioni  di  lui , diremo  delle  cagioni , che  lo  muouono . Le  quali  fi  rida 
cono  à due  , che  fono  come  duo  principi? , che  in  ogni  congiungimento  fi  ri 
trouano.  Ver  cicche  il  dolore  non  i mai  fen^a  congiungimento . F (fen- 
do neceffario , che  à generare  il  dolore  fi  congiungano  due  cofe,  che  Juno, 
luna  il  male  45  l'altra  il  foggetto  del  m ile,che  fempre  è la  per  fona  ,ài  be- 
ni appartenenti  alla  perfona,  in  cui  per  tal  congiungimc.no  r.afce  ,1  dolo- 
re. Et  perche  quefli  duo  principi j fono  dal  nottro  appetito  riguardati  io 
ditterfi , 43  contrarr 1 rijpetti  , amando  l'uno  ,~4j  odiando  l al.ro  , aulite- 
ne , che  lo  amore,  43  l'odio  fono  infieme  le  cagioni , onde  procede  il  dolo- 
re i l'amor  dico  di  noi  fìeffi,&  delle  cofe  appartenenti  à noi, nelle  quali  colf 
fitte  il  ben  nottro >43  l'odio  del  mal*  , ciò  Hi  tutto  quello , che  diflruggc.43 
: , La  impedi - * 
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impedifce  il  nojìro  bene . Et  perche  il  de  fide  fio,  ir  la  fperanga  ne  rapprt- 
fintano  in  vn  certo  modo  i beni  deftderati,  ir  fperati  da  noi  ; auuiene , che 
ci  dà  dolore, ir  ci  a'trifU  anche  quello, che  fi  attrauerfa,ir  impedifce  lo  ac- 
quisto delle  cofe  de  fiderate,  ir  fperate  : ir  per  confeguente,  che  fi  come  lo 
amore,  cosi  anche  la  fperanga,  ir  il  defiderio  fiano  le  cagioni , onde  proce-, 
de  il  dolore,  non  pia  cod  efficace,  come  è lo  amore , che  al  ben  piejentefh 
porta . Concio fta  che  più  ci  dogliamo  della  perdita  di  quel  bene  , il  quale 
già  da  noi  Ji  pofiiede  in  fatti,  che  non  facciamo  di  quello , che  infatti  non  fi 
pofiiede  ancora,  ma  dal  defiderio,  ir  dalla  fpcranga  rapprefentato  in  qual 
che  modo  ci  viene . Et  perche  etiandio  il  male , che  noni  venuto,  ma  ve- 
nir date,  ci  è dal  timore,  ir  dalla  difperatione  rapprefentato  inguifa , che 
ci  pone  in  affanno,  ouaft  come  fe  egli  già  fojfe  prefente,  diciamo , che  dal  ti 
more  ancora,  ir  dalla  difperatione  fi  produce  U dolore . Ciò  fi  vede  in  colo 
ro,  à quali  dj  ministri  della  giuflitia  è annunciato,  che  hanno  intra  poco  ti- 
po à lajciarla  vita . Ma  con  tutto  ciò  il  dolore,  che  dalla  difpe  canone  ci  fi 
reca , ir  dal  timore  del  mJ  futuro,  non  è quaft  mai  cosi  efficace, come  quel 
lo,  che  fcco  adduce  l'odio,  che  al  mal  fi  porta,  che  è già  lopraucnuio,irpre 
fente.  Et  perche  le  cagioni  fono  femprc  di  più  vigore,  che  gli  effetti , che 
fi  producono  dalle  cagioni  ; (j  le  prime  cagioni  più  operano , che  le  fecon- 
de,le  qualiffficacia  prendono  dalle  prime  ; fi  dice,  che  non  folo  il  male,  che 
cicontrifta,fihàin  odio;  ma  etiandio  le  cagioni , che  producono  il  male. 
Onde  auuiene,  che  i Tiranni , ir  tutti  quelli , che  fenga  che  potiamo  no,  di- 
, fenderci,  per  lo  gran  potere  che  hafino,ò  nelle  facullà,ù  nella  libertà, ò nella 
Vita  nocimento  ci  recano,quanlc  fono  da  noi  odiati,  altret alo  ci  apportano 
dolore,  ir  ci  attriflano.  Et  quantunque  il  male,  quanto  à sè,  altro  non  fia, 
che  priuationc  di  bene,  nondimeno  perche  le  virtù  nofbre  conofci  tiue  ap- 
prendono come  cofe  diuerft  la  priuation  del  bene,  ir  ( per  dir  cosi  ) l'acqui 
fio  del  male  ; è neceffario,  che  lo  appetito  ancora,  il  quale  fempre  per  Jua 
natura  fegue  la  cognitione,  fi  muova  verfo  la  detta  priuatione  del  bene,  ir 
lo  acqutflo  del  male,  come  verfo  cofe  diuerfe . Onde  nafee  dubbio,  fe  il  do 
lore  più  principalmente  proceda  dal  bene,  che  bahbiamo  perduto  ,òdalnu 
le,  che  effendone  fopragiunto,habbiamo  (per  modo  di  dire)  acquiflato. 
quale  fi  rijponde,  che  i mouimenti  del  noflro  appetito  nelle  operationi  dell  a 
ruma,  àimouimcn  i delle  cofe  naturali  fi  rafiimigliano . Onde  fi  come  i 
corpi  graui  più  principalmente  pare , chefiano  difpofli  à ghrfene  à luoghi 
baffi,  che  à partir fi  da  quelli,  che  in  alto  fono  , come  fi  manifcflainfaffo,d 
in  altra  cofa  grane, che  cadendo  da  allifiima  torre  quanto  più  fi  avuicma  al 
la  terra;  tanto  più  forga  acquisii , ir  piùvelocemcte  verfo  lei  fi  muove . 
Così  ancora  pare, che  il  dolore, dal  male  acquiflato , che  è il  proprio  Juo  og- 
getto più  principalmente , che  dal  ben  perduto  proceda . Ciò  fi  conferma * 
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perche  non  può  la  "virtù,  che  conofce,  riuolgerfi  verfo  il  perduto  bene , che 
l'appetito  per  la  memoria,  cheghe  le  rapprefenta,non  prenda  di  cotal rap - 
prejentationc  qualche  diletto  . il  che  non  auuiene  nella  nuda  confiderai 
ne  del  male  fopr attenuto . Et  quello  basii  delle  cagioni  del  dolorei  bora  di 
remo  degli  effetti , che  egli  produce . 

De  gli  effetti  del  dolore  dell'anima. 

Cap.  XXXXI. 

IL  dolor  dell' animi,  quando  è grandi  (limo , non  è dubbio, che  del  tutto 
ogni  operatione  ci  toglie , perche  slordifce , fj  lieua  il  mouimento  al- 
la lingua,  ij  alle  altre  membra , comefidiffe,  quando  parlammo  de 
gradi  fuoi  : ma  fé  egli  non  è molto  grande,  bora  dà  forqv,  (j  polfo  alle  vir- 
tù, onde  le  noflre  operationi  procedono  ,&kfà  nello  operar  più  gagliar- 
de, ifj  bora  le  ritarda,  le  indebolifce , (j  lefnerua . Et  per  ciò  dimo  firare  , 
dico,  che  il  dolore  taluolta  ila  cagione,  onde  fi  produce  la  operatione,  (j 
taluolta  è dalla  operatione  come  effetto  di  lei  prodotto . Qjundo  il  dolore 
i cagione,  fe  egli  è moderato,  dà  alla  operatione,  che  egli  produce , vigore, 
(pirito,  (jlafà  più  gagliarda . Onde  è,  che  fe  vno  , per  effempio,  Ji  do- 
leffe  di  faper  poco,  ir  per  ciò  ft  poneffe  à fluitare  ; il  dolore  della  ignoran- 
za, che  è capone  delio  /Indio  in  coflui,  lo  fingerebbe  à I 'Indiare  più  arden- 
temente di  quel,  che  farebbe  fe  non  foffe  in  coiai  dolore . Et  queflo  adiuie- 
ne,  perche  quanto  vno  più  fi  attri/la  di  qualche  imperfettione , che  egli  hà , 
con  tanto  maggior' efficacia  inforge  à dìjcacciar  da  sé  cotale  imperfettione, 
inficine  il  dolore,  che  diagli  porge . Et  queflo  è vero,  quando  cièfte- 
ran^a  di  poterla  J cacciare . Ver  do  che  fetale  feran^a  non  vi  foffe,  du- 
na operatione  potrebbe  procedere  da  tal  dolore . Onde  fe  nell' effempio 
propofìo,  colui,  che  hà  dolore  di  faper  poco,  non  fperaffe  di  potere  (ìudian 
do  vincere  la  fua  ignoranza,  mai  per  tal  dolore  non  fi  porrebbe  àgli  flit- 
dij . /dell'altro  capo,  cioè  quando  dalla  operatione, come  effetto  di  lei,vien 
prodotto  il  dolore, è cer  tifiimo, che  da  tal  dolore  la  operatione  fi  ritarda,  ir 
fi  indebulifce.Verciocbe  fe(per  effeinpio)vn giouane  nato  più  lofio  ad  ogni 
altra  cofa,che  alle  lettere , ouero  à qualche  Jorte  di  lettere , foffe  dal  padre 
( contri  la  propria  inclinatione)  cofìretto  à darui  opera,  il  gran  dolore, 
che  prederebbe  coflui  di  ciò , farebbe  fenica  dubbio  cagione  * che  egli  non  vi 
attenderebbe  mai,  fenon  alla  trilla, come  fi  vede  in  Ouidio , nel  Petrarca, 
neli'^frioflo,  £r bt  altri . I quali,  tutto  che  di  altifiimo  ingegno  foffero,con 
poco  frutto  diedero  opera  à quegli  fludq , à quali  non  bauendoui  efii  per  si 
inclinatione,  furono  da  padri  applicati . Et  queflo  ime,  mene,  perche  pro- 
cedendo ogni  no  fìra  operatione  dalia  volontà,  quando  vnacofa  fi  facon 
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di /piacere,  £r  contea  quello,  à che  la  voteti  ver  si  flcjja  è inclinata , rade 
volte  è che  riefea  i buon  fine , Et  perche  habbiamo  dato  gli  effempi  in  colo 
ro,  che  attefero  alle  lettere,  dirò  appreffo,  che  niuna  no  fra  operatione  tan- 
to refla  impedita  dal  dolore,  (j  dal  difpiacere , quanto  lo  /Indio  delle  lette- 
re, etiandio  che  il  di/piacere, (j  il  dolore  da  cotale  operatione  prodotto  non 
pa . Et.ciò  auuiene,  perche  effendo  le  molte  potente , che  habb'iamo  diope 
rare,  fondate  tutte  nella  effentia  dell'anima , che  èvna  fola,  ìneceffario > 
che  quando  l'anima  è grandemente  occupata  nell'atto , (j  nella  operatione 
di  vna  potenza,  che  ella  obandoni  le  operatiorù  delle  altre,  non  potendo  el- 
io e/fere  intenta  molto  in  v»  tempo  mede  fimo  à molte  co/e . Et  e/fendo  tale 
la  natura  del  dolore,  del  difpiacere,  che  rapifce,&  tira  à si  con  gran  for 

%a  la  intentione  dell'anima;  concio  fin  che  la  jpeculatione  ancora,  (j  gli 

frudtj  delle  lettere,  habbiano  mefriero  di  molta  ai  tendone,  quando  il  dolore 
è punto  grande,  auuiene,  che  l'huomo,  non  folamente  non  può  J Indiando  ap 
parar  cofa  alcuna  di  nuouo  ; ma  ne  anche  con  fiderare,  ò pur  rluolgcre  la  mi 
te  alle  cofe,pcr  auanti  apparatele  egli  però  non  è ( fopra  quello,  che  foglio - 
no  gli huomini)  ecce/siuamente  amatore  della fapienga.  Vtrcioche  cosi 
ardente  amore  potrebbe  rapire  in  così  fatta  maniera  tutta  l'anima  afe,  i/lor 
nandola  da  qual  fi  voglia  altra  cura,  che  non  fornirebbe  .1  dolore . Come  in 
teruenne  à Socrate . il  quale  tutta  la  notte , che  egli  fapea , che  à lui  deuea 
tffer  l’vltima,  e/fendo  flato  condannato  à douer  la  mattina , che  feguìap- 
preffo,  bere  il  veleno,  di/putò  dottifìimamcntc  di  co/e  altijnme . Majecon - 
do  che  il  dolore,  quando  egli  è grande , impedi/ce , ( ritraggo  l'amma 
dall'atto  del  contemplare  ; così  ancora  il  mediocre, & mi/urato  la  contiene, 
riflrigne  , (J  vni/ce  in  sè  fteffa  fetida  lafc'iar,  che  ella  vada  vagando,  & fa 
di  fratta  da  cure  flraniere . Et  per  quello  è an^i  che  nò  vide  allo  /Indio  del 
le  lettere  la  moderata  trifle^ga  dell'animo . Et  quindi  najceatbc  più  frutto 
le  più  volte  in  cotali  fiudtj  fanno  coloro,  la  cui  complefiione  declina  al  ma - 
tùnconico  al  quanto , che  i molto  allegri . Et  perche  la  buona  dijpof  l'ione 
del  corpo  noRro  molto  confile  in  vna  certa  tra/mificne  ( per  dir  cosi  ) de 
&IP  iriti,  che  f fà  dal  cuore  alle  altre  membra,  è di  mesliero  per  ben  dispor- 
re il  corpo,  che  quesla  trafniifìione  fa  moderata . Concio  fa  che  Je  di  mol- 
to eccedejje,  di  gran  nocimento  farebbe , più  ancorale  molto  mancaffe 

della  mifura . Tcrciocbe  fe  ben  tutte  le  pafioni  quando  fono  affai  grandi , 
etiandio  quelle,  che  ri/guardano,  hanno  per  oggetto  il  bene , dalle  quali, 
& mafimamente  dal  piacere  vieti  mollo  allargato,  (j  aperto  U cuore, affai 
nocchino  al  corpo  . Qjielle  nondimeno , che  affai  riguardano  d male , co* 
cui  hà  difcordanga  d nofrro  appetito,  quali  fono  d timore , la  difperaùonc, 
dff  più  di  tutte  le  altre  U dolore,  portano  ordinariamente  al  corpo , non  così 
/ubilo,  & unprou'ifo,  ma  più  fpeffo,  (s  maggior  nocimento . Tcrciocbe  rtr 
...  fl tingono  . 
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{Iringono  il  cuore  in  guifa , che  non  pud  mandare  gli  {piriti  aW altre  mem- 
bra . Et  di  qui  nafee,  che  molti  ogni  di  fi  muoiono  , i quali  fe  ben  Joprauc- 
nendo  loro,  (y  febri,  altri  cattiui  accidenti , che  adduce  [eco  pian  piano 
il  dolore  dell'animo , paiono  morire  di  altri  mali  ; non  hanno  e fi  nondimeno 
della  lor  morte  altra  più  efficace^  più  principal  cagione , che  quel  dolore: 
la  doue  pochifiimi  fi  fono  veduti , in  tutte  le  età,  che  fiano  morti  per  fouer» 
ebia  allegrerà . Et  quei  pochi  hanno  ciò  fatto  incontanente , (y  allo  im- 
pronti o . Et  quello  auuiene , perche  il  cuore  in  cofloro  per  lo  grande , (y  fu 
bito  allargamento,  che  in  lui  Jegue,  al  primo  auifo  di  qualche  defiderato,  ty 
non  affettato  gran  bene, manda  fuor  a in  y>n  tratto  tuffigli  {piriti,  fen^a  fer 
barfene  dramma,  che  lo  pojfa  tenere  in  "vita,  onde  refiano  morti  fubito  . Lo 
doue  coloro,  cui  per  lo  dolore , ò per  l' altre  pa fiioni , che  "vengono  prodotti 
dal  male,fi  ferra  U cuore,  fi  che  no  può  mandar  fuora  gli  (piriti,  ond’egli  ahi 
da,  (j  che  bd  in  tè  riflretti,  non  muoiono  così  lofio,  perche  hauendo  gli  al- 
tri membri  da  poter  fosìentarfi  quale  he  giorno  con  gli  {piriti , che  prima  t 
thè  il  dolore  foprqueniffe,  erano ) lati  lor  mandati  ; pur  viuuno  chi  più,  (y 
chi  meno.  Ma  fe  non  fi  trroua  medicamento,  ó altro  rimedio,  che  gli  rall» 
gri,  iy  in  quesìa  maniera  allarghi,  iy  apra  loro  il  cuore , al  fine  ft  muoiono 
anche  efii. 

De  i rimedi)  contra  il  dolore  dell'animo.  Cap.  XXXXII. 

PO  i che  ( comedi  fopr a conchiufo  habbiamo  ) niuna  delle pafiioni  del 
l animi  più  nuoce,  che  il  dolore,  non  faràdijdiceuolc,  nè  inutile,  che 
bora  diciamo  qualche  cofa  de  i rimedtj,  chegiouano  contra  cotal  paf 
fione . Et  cominciandoci  da  quelli,  chea  noi  fono  cosi  naturali,  che  con  efii 
qua  fi  nafeiamo,  dico,  che  il  pianto,  le  lagrime,  i fofpiri,  i lamenti,  il  rocco» 
tur  altrui  i proprij  affanni  hanno  virtù  di  mitigare  il  dolore . il  quale  qua 
do  egli  è chuifo , ferrato  dentro  rapifee  à tè,  iy  occupa  tutta  l'anima  in 
guija,  che  non  la  lafcia  effere  intenta,  ò pur  pcnfarc  à ver  un'altra  cofa  ; (y 
perqueslo  grandemente  più  afpro  diuiene  iy  più  acerbo . Ma  quando  fe 
sfoga  in  lagrime,  iy  tn  lamenti,  la  intentane  dell'anima  quafi  fi  apre,  iy  ft- 
fparge  fuora,  iy  cosila  doglia  ne  diuiene  più  leggiera . Ciò  accade  ancora* 
perche  l'huomo  fi  compiace » iy  fi  diletta  di  far  quello,  che  gli  conuiene. 
La  onde  perche  à colui,  che  per  hauer  perduta  cofa  molto  cara , è in  affane 
no, {là  bene  il  piangere , fenteegli  del  pianger  diletto,  iy  ciò  facendo  fi  co» 
fola  in  parte , iy  fi  difacerba  il  Juo  affanno  , fi  come  ancora , fe  in  tale  fiato 
fuor  di  tempo  ride ffe , o glivfciffero  inettamente  di  bocca  pìaceuolc^e,  ò 
cofe  atte  à muouer  rifo(Je  haueffe  punto  di  giudicio)  fe  ne  dorrebbe , pare» 
iole  di  bauer  fatto  difdiceuolmente , iy  contra  quel, che  gli  conuenua . 7^e 
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follmente  le  noRre , ma  le  altrui  lagrime  ancora , le  condoglianze  » ir  le 
eompaffioni  ci  apportano  refrigerio  nc'cafi  auuerfi . "Prima  perche  v eden - 
do  noi , che  i noflri  mali  increfcono  altrui , vegnamo  in  opinione  di  effere 
amati , ir  tenuti  cari  da  coloro, à cui  increfcono . Et  penfando,che  ciò  pro- 
ceda da  qualche  perfezione , che  fta  in  noi,  ne  fenùamo  piacere . Et  appref 
fo  perche  effendo  il  dolore  come  vn  pefo,che  molto  nc  aggraua , pare,  che 
chi  fi  conduole , foglia  fopra  di  si  vna  parte  del  dolor  noRro  , ir  che  cosi 
frileui  noi  da  quel  pefo , ir  ne  allegerifca . Il  formo  ancora,  i bagni,  i pre- 
no fi  vini , vfati  moderatamente , i cibi  accomodati , i buoni  medicamenti, 
<tf  tutte  quelle  cofe , che  rijlorctno  la  natura  del  corpo, hanno  virtù  difcac - 
dare  in  tutto , à in  parte  il  dolore  dell  anima . Il  qualc(come  fi  è detto  )con 
rifìrignere , ir  raffr  eddare  il  cuore  impcdifce , che  indi  non  fi  mandano , co 
me  fi  deucrebbe  gli  (piriti  all' altre  membra . Onde  perche  ogni  ricreatio - 
ne  del  corpo  fi  f ente  nel  cuore , come  in  quel, eh' è principio . ir  fine  di  tutti 
i mouimenti  corporali , auuiene , che  rtjlorandoft , & riponendofi  nel  debi- 
to Rato  il  corpo  ft  recria  anche  il  cuore , £?  aprendo  fi  nitida  opportuna- 
mente , gli  I piriti  oue  deue . Di  chcjrgue  nell  anima  confolalicne , ij  di- 
letto, che  J caccia,  ó almeno  tempra  lo  affanno.  Ogni  piacer  finalmente 
mitiga  in  parte , (j  alleni fee  ogni  dolore . Ver fioche  effendo  il  piacere  ( co 
me  fi  è detto ) quiete  dello  appetito  nel  bcnc,&  effendo  il  dolore  quel, che  re 
pugna , (j  è contrario  all'appetito , è tmpofiibile.per  quanto  l'appetito  nel 
piacere  fi  acqueta, che  non  ceffi  la  repugnanga  » c 7 /<*  contrarietà  del  dolo 
re.  Si  come  è impofiibilc,  per  quanto  il  corpo  fi  ripofa , che  non  ceffi  la  fati 
ta  di  lui . Et  benché  ogni  piacere  habbia  for^a  di  mitigare , di  far  mino- 
re , ir  tal'hor  anco  di  fpegnere  in  tutto  indolore , viuno  ve  ne  hà  nondime 
fio, che  fia  à ciò  fare  più  acconcio  di  quello, che  dalla  cor.templatione  fi  pré 
de . Vrima  perche  nafcendo(come  al  fuo  luogo  fi  differii  piacere  dalla  ope 
tatione,&  effendo  ciafcuna  opcralione  tanta  più  atta  à produrre  il  piacere, 
quanto  ella  è più  degna  , ir  tanto  piu  degna  , quanto  la  potenti  > onde  ella 
procedei  più  degna  ancora  ; hifogna  dire , che  la  cont  empianone , che  è 
opcrationc  della  potenza  inteliettiua  principaUffima  nell’anima , fia  Jopra 
tutte  le  altre  operationi  la  più  degna , ir  per  confeguente  la  più  atta  à prò-  - 
durre  il  piacere . Ciò  auuicn e ancora , perche  ( come  fu  Jctto)il  diletto  de l 
la  contemplinone  patifce  manco  di  ogni  altro , qual ;i  voglia  mifìura  di % 
amaritudine , H di  dolore . Ma  perche  moltiaion  conofcendo  quanto  fia 
gru  bene  il  Japere  nò  poffono  ne  anche  conofcere , q tanto  fia  grande  il  pi a 
cere , che  il  Japere  ficco  adduceànteruiene,che  effì , ji  come  ncn  defideranc , 
ir  non  amano  la  fapientii , cofi  anche  non  Rimon  > il  piacerebbe  da  lei , ir 
dalla  con  cmplatione , che  è l atto  di  lei  procede, ijuon  l hanno  in  pregio. 
Coloro  adunque , cb:  fono  amatori  della  fapie»>a , contemplando  Jentom 

piacer 
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piacer  tale,  che  baRa  à fcacciare  ogni  dolore , che  poteffe  lor  generar  fi  nel 
l'animo . Et  perche  dalle  parti  fuperiori  prendono  qualità  le  inferiori,  va- 
le la  contemplatone  à mitigare  etiandio  il  dolore  del  corpo;  mafiimamen - 
te  m coloro,  che  le  dinine  cofe  contemplano, come  fi  vide  già  in  molti  Mar 
tiri,  che  per  la  confolatone , che  di  cofi  fatta  contemplatone  la  lor’  anima 
interiormente  trabea,  appena  fentiuano  il  fèrro,  ir  il  fuoco,  che  di  fuor  fo- 
fienea  il  corpo . Il  tempo  vltimamente,  fifuol  dire , che  mitiga,  (j  che  al  fi 
ne  anche  fregne  ogni  dolore . Et  quello , perche  l' alteratone,  (j  il  mota- 
mento,  che  per  le  pafiionifegue  negli  organi  corporali,  col  tempo  fi  acque 
ta,  ir  vien  meno,  <&  cosi  uffa  anche  il  moumcnto , ir  il  dolore  dell'anima . 
Sen^a  che  la  ragione  quanto  hà  più  (patio,  tanto  hà  più  foraci  ad  impor  mo 
do  alla  parte  fenfitiua,  quando  ella  freme , ir  fuori  del  conueneuole  fi  per- 
turba . il  tempo  ancora , ir  d lungo  andare  fà,  che  ci  adufiamo,  (j  faccia- 
mo il  callo  ne  gli  affanni , 4j  ne'mali . Di  maniera  che  per  tutto  che  frano 
anco  p re  finti,  (J  grata , non  gli  (enfiamo  quafi  più,  fe  non  poco . Etap- 
preffo  ciò  accade,  perche  i beni  temporali,  fi  come  fono  veramente  piccioli,  • 
O vili  in  fe  fìefit  i cofi  ancora  quanto  più  fi  hà  tempo  d confiderargli,  ir  à 
cono  fiere  la  natura,  (3  le  conditioni  loro;  tanto  più  inuilifiono , etiandio ' 
nella  noRra  opinione  ;'  <3  cosi  quanto  fi  apprezzano  manco,  tanto  manco 
della  lor  perdita  increfie  ancora , 

Della  differenza, che  è intra  le  passioni  del  concupifceuole,&  de 
lo  irafceuolc  appetito;  & della  contrarietà  > che  elle  hanno  in-, 
traloro.  Cap.  XXXXIII. 

ESsbndoci  fredilt  dalle  pafiioni  del  cocupifieuole  appetito , re- 
fta  bora,  che  diciamo  di  quelle  dello  irafieuole.  Le  quali  con  l'altre 
(di  cui  fi  è detto  ) hanno  differenza , in  quanto  l'oggetto  di  quelle  è 
il  bene,  (3  il  male  (empiute  ; ir  di  queRe  è il  bene,  (3  il  male  non  fimplice , 
ma  qualificato  di  malageuole^a , (3  di  difficultà . Sono  anche  differenti, 
perche  le  pafiioni  del  concupifieuole  hanno  vna  fila  contrarietà  intra  lo- 
to, la  quale  è che  riguardano  contrarij  oggetti.  Ver  cieche  parte  di  effe , 
che  fono  l'amore,  il  defiderio,  (3  il  piacere,  hanno  per  oggetto  il  bene , (3 
parte,  che  fono  l'odio,  l abominatone, i3  il  dolore,  hanno  per  oggetto  il  ma 
le . La  doue  nelle  pafiioni  dello  irafieuole  due  contrarietà  firùrouano  . 
La  prima  è,  che  riguardano,  fi  come  quelli  del  concupifieuole  vna  parte 
il  bene,  ir  vn  ‘altra  il  male,  che  fino  contrarij  oggetti . La  feconda  è , che 
yerfo  i mede  fimi  oggetti  hanno  contrarij  motdmenù,  figuendoli  l'vna  par- 
te, ir  l'nlti  a fuggendoli . Come  fi  vede  nella  fberanzq,  i3  nella  difreratio- 
ne.  Ver cioche  la  (per anzafigue  il  ben  difficile,  ir  la  difperatione  lo  fug- 
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ge,  per  U molta  difficoltà , che  colai  bene  porta  f 'eco . Vede  fi  ancora  nel 
Umore,  & nello  ardimento . De  quali  il  timore  fuggii  mal  difficileàfiupe 
rare,, che  è come  à dire  il  pencolo  della  morte , che  tifile  imprije  di  guerra 
fitroua;  43  ho  ardimento  gli  vàia  contrailo  Jegue , perlbonorc , che d 
vu  berie  .che  con  quel  male  è congiunto.  Quello  che  delle  pafiioni , del  con- 
cupifceuaU  non  amene.  Tercioche  ninna  di  effe  è , chejegua  il  nule , (3 
ninna  è che  fifugga  dal  bene . I^on  che  il  bene  poffa  perse  effer  fuggito, ò 
feguito  il  male,  ne  anche  dalle  pafiioni  dello  irafceuole . Conciofia  che  ogni 
cofa  perfua  natura  appetifee , 3 fegueilbcne  {y  èfehifa,  3 fi  fuggedal 
male . Ma  il  bene  è taluolta  Unto  difficile , che  per  così  fatta  difficuLtà  , è 
apprefo  come  male.  Di  maniera  che  l'buomo  giudicando  di  non  poterlo  ot 
tenere,  per  difper adone  fe  ne  [ugge . Et  taluolta  ancora  il  male  è apprefo 
come  bene,  fe  egli  è tale, che  apporti  feco  honore , ò altra  cofa  defidcrata . 
Dnd'è  che  porge  audacia,  <3  induce  l’.buomo  ad  andare  incontra  a quel  nu- 
la quafi  come  f offe  qualche  gran  bene . Ciò  fi  vede  molte  -volte  ne  Trinci- 
pi,  che  imprendono  di  fare  guerra . I quali  tratti  dal  bene  della  •vittoria, 
che  fperano , vanno  arditamente  incontrai  male  di  molti  ìncommodì,3  di 
molti  pencoli,  che  il  guerreggiare  porta  feco . Da  quelle  due  contrarietà 
di  oggetti,  4j  di  mouimend  procede,  che  eccetto  l'Ira,  à ciafcuna  delle  paf- 
fioni  della  irafceuole  potenza  fono  contrarie  tutte  le  altre  pafiioni  della  me 
defima  potenza . Conciofia  , che  alla  jfieranga , che  fegue  il  bene  , è dop- 
piamente contrario  il  timore,  che  fugge  il  nule . Verciocìre  in  quanto  quel 
la  fegue,  (3  quello  fugge,  è intra  loro  contrarietà  di  mouimend  : i3  in  qua 
to  l'oggetto  di  quella  è il  bene,  (3  di  queflo  è il  male,  è intra  loro  contrarie- 
tà di  oggetti  : Ì3  fecondo  la  fola  contrarietà  de  gli  oggetti  alla  fperanga, 
che  fegue  il  bene,  è contrariai' audacia,  che  Jegue  il  male . Et  fecondo  lafo 
la  contrarietà  dc'mouimend,  le  è contraria  la  difpcradone,  che  fi  fugge  dal  < 

bene . Et  fimilmcnte  à l'audacia,  che  fegue  il  nule,  è contraria  dopp.amen 
tela  ddfber  adone,  che  fugge  dal  bene  : perciochc  in  quanto  quella  fegue, 3 
quella  fugge  è intra  loro  contrarietà  di  mouimend  ; 3 in  quato  oggetto  di 
quella  è il  male , 3 di  quella  il  bene;  è intra  loro  contrarietà  di  oggetti. 

Et  fecondo  la  contrarietà  fola  demouimend  alla  audacia , che  vàdictro  al 
tnale , è contrario  il  timore , che  lo  fugge.Et  fecondo  la  contrarietà  fola  de 
gli  oggetti  le  è contraria  la  fperanga,  chevà  verfo  il  bene . Et  così  auuicne, 
che  ciafcuna  di  quelle  quattro  pafiioni  dell'irafceuole  habbia  contrarietà  co 
tutte  le  altre . Il  che  alle  pafiioni  dello  appetito  concupifceuole  non  auuie- 
ne . Le  quali,  perche  niuna  di  effe  è, che  fegua  il  male,  ò che  fugga  il  bene » 
non  hanno  (come  fi  è detto)  altra  contrarietà , che  quella  de  gli  oggetti 
intra  loro . 
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Della  fperanza , 8c  della  difpcratione,  & delle  loro  cagioni, 

& de  gli  effetti.  Cap.  XXXXIIII. 

LsA  Speranza  pare  à me,  che  habhia  col  defiderio  quella  proportione, 
che  vegli  vccelli  hd  il  rhouimento  deli  ali , con  quel  de  piedi . Ver - 
cioche,  fecondo  chegl't  vccelli  co’ piedi  non  fi  muouonoffcnonverfo 
le  cofe  baffe,  & vicine  ; le  quali  fen^a  dijficultà  pojfono  bauerfi  ; con  l'a 
li,  verfo  le  cofe  alte,  (J  lontane,  le  quali  pojfono  bene  bauerfi , ma  non  fen- 
Z&  diffìcultà . Coti  l'anima  nofìra  verfo  le  cofe,  che  fono  pronte , & facili 
ad  ottenere,  fi  muoue  con  lo  affetto  del  defiderio,  (j  verfo  le  cofe  alte,  & ri 
pofle,  che  ottener  non  fi  pojfono  ferrea  diffcultà,  fi  muourcon  lo  affetto 

della  fperanza . La  quale  fi  produce  nella  virtù  nòjlra  appetitila  dalle  vir 
ti,  che  conoscono  mediante  l'oggetto  , che  le  apprefentano  del  ben  futuro , 
ir  difficile,  ma  perópofiibile  ad  acquijìarft . Et  per  fi  prefentatione  de  dir 
toerfi  oggetti  fatta  in  noi  djlla  virtù  , che  cono f ce.  à quella  , che  appetì fee . 
Si  producono  etiandio  tutti  gli  altri  movimenti  della  nofìra  anima, che  fono 
tanti,  (fy  così  diuerfì . Verciache  altro  movimento  fegue  nello  appetito  dal 
la  cognitione  del  bene,  4$  altro  dalla  cognitionc  del  nule;  & fimilmente  di 
altra  maniera  fi  muoue  egli  prefentandofegli  il  ben  futuro  femplicemente , 
d'altra  quando  fé  gli  preferita  il  ben  futuro,  non  femplicemcnte  , ma  dijji 
cile,  ò che  fiapofiibile,  à imponibile  ad  acquiflarfi  .‘Hora  à produrre  la  fpe 
ran^a  è necejfario , che  nell'oggetto  concorrano  quattro  conditioni.  Le 
quali  fono,  che  egli  fu  buono  ; che  non  fi  habbia  di  prefente , ma  fta  rimoto  ; 
che  fa  difficile  ; & che  fa  pofìtbile . La  bontà  dell oggetto  è necejfiria,per 
che  il  male  non  fi  fpera.F.t  perche  per  tal  bótà  la  jperan^a  è differente  dal  ti 
more,  (j  da  tutti  gli  altri  affetti , che  riguardano  il  male . Et  che  l'oggetto 
fa  di  coja  non  prefente , ma  rimota,  è necejfario,  perche  il  bene  , che  f hà 
di  prefente  non  f (pera.  Et  perche  quefta  condizione  pone  differenza  intra 
la  fperanza,  & il  pucerc , il  quale  hàper  oggetto  il  bene  prefente , che 
già  f pofiiede , fi  ricerca , che  l'oggetto  fa  etiandio  difficile  ; perche  qtte- 
fia  cohditione  dipingile  la  fperanza  dal  de  fiderio  , che  è del  bene  femplice- 
mente  con f derato,  4j  fenz a diffìcultà . E necejfario  ancora , che  fa  po fi- 
bile  , conctofìa  che  quello,  che  non  fi  puote  per  alcun  modo  ottenere , non  fi 
fpera . Et  quella  conJitione'è  quella,  chefd  differenza  intra  la  fperanza , 
fa  la  di (per ottone . *An'Z}  perche  la  condiùon  di  ejfer  pofibile , apprefd 
dalla  virtù,  che  conofce,  induce  confidenza , che  il  bene , al  quale  fi  ajpira , 
debba  acquiflarfi  ; auuiene,  che  per  tal  confidenza  la  fperanza  fiducia , 47 
fidanza  è chiamata  ancora . Ma  effendofi  intra  le  conditioni,  che  nell'ogget 
io  della  fperanza  concorrer  deono, annoverato,  chirtgli  fu,  non  di  cofa  pre- 
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I ente , ma  rimata  ; come  avutene  di  quel,  che  è futuro, pare  di  ciò  fcgua  che 
quefla  pacione  della  fperanga  non  poffa  tfouarfi  ne'bruti  animali,  nè  quella 
della  difperatione  altre fuche  pur  rifguarda  il  futuro  . Conciò fia  che  non  ha 
uendo  effi  altra  cognitione , che  quella  de'fenfi , laqualc  alle  cofe  future  nò 
fi  fiende;  pare  impoffibìle,che  poffa  hauer  luogo  in  loro  fperanga  ò di  [pera 
tione , à alcuna  di  quelle  pafiioni.che  riguardano  le  cofe  future.  Et  dall'al- 
tra parte  l'ifperienga  moflrail  contrario  .Vercioche  fe  il  cane  vede  la  le- 
pre,l'aflore  il  fagiano  molto  lunge  nè  queflo , nè  quel  fi  muoue . il  che  ni 
fi  può  credere, che  auuengafe  non  per  la  difperatione,cbe  è in  loro  di  deuer 
prendere. La  doue  vedendofelì  vicini  fi  muovono  ine  ontaneto. ilcbe  ejfer  no 
puó.fc  non  per  la  {foranea, che  hanno  di  far  preda.  Ma  ciò  ne'bruti  animali 
avutene, nò  perche  efii  conofcano  il  futuro;ma  perche  fi  come  l'appetito  na- 
turale nelle  cofe, che  macano  di  ogni  cognitione, fegue  la  cognitione  di  Dio, 
che  hà  ordinato  la  naturatosi  l'appetito  Jenfitiuo  ne  bruti, quanto  alle  cofe 
future, et  all  altre, intorno  alle  quali  mica  la  propria  loro  fenfitiua  cognitio- 
ne,iddio, che  prouede  fufficietemete  à tutte  le  fue  creature, hà  ordinato, che  ft 
gua  la  cognition  del  primo  intelletto, che  ceffo  Iddio. Onde  fetida  che  i det- 
ti animalitquato  à sè, conofcano  fe  fumo , ò nò  fiano  per  arrivare  là  preda  à 
•vicinai  lotana  che  fia,che  è cofa  futura, (per ano,  & difpcrano  per  naturale 
iflinto  lor  dato  da  Dìo,  4?  $ tale  iftinto  fi  mouono,ouero  fi  refi  ano.  Le  cagio 
nuche  producono  la  (perula, fono  tutte  quelle  cofe, che  fanno  pofiibili  le  dif 
fedi  lprefe,ò  lé  rodono  eliadio  agcuoli.Lequai  cofe, parte  fi  ritrovano  in  noi, 
e parte  fuora  di  noi  Jn  noi  fono  quàto  al  corpose  forge  (la  dcflregga,la  età , 
la  còpie  filone, il  cibo  prefo  moderatamente ,{?  mafiimametc  il  vino,(?  quali 
to  aWammadevirtù,(?  le  arti  tutte  giunte  còl'cfficaccia  del  dire # dell’ope- 
rare.Fuora  di  noi  fono  le  riccbeggc,gli  amicuir  molte  altre  cofe,  che  poffo 
no  ejfer  iflruméti,ij  cagioni  atte  à produrrete  à far  poffibili, e facili  gl'cffet 
ti, che  intédiamo  di  far  e,  {j  fopra  tutto  il  diurno  aiuto.Verciocbe  coloro  fpe 
vano  di  dovere  nelle  gradi, et  nelle  difficili  imprefe  riufeir  bene,  iquali  còfida 
no  di  hauer  Iddio  fauoreuole.  T^è  folametcci  dà  fperaga  quello,  che  pofiibi 
li,i?  agevoli  rìde  le  cofe  difficili, ma  quello  ancoraché  ci  injegna,e  ci  fà  co- 
nofeere  come  elleno  pofiibdi  fiano, & agevoli. Et  p queflo  delle  códitioni,cbe 
negli  huomini  fono  atte  a produrre  la  fperanga,  ninna  ve  ne  bà,che  più  fta 
deÙa  ifperienga  efficace, la  quale  l'uno  effetto, 4?  l'altro  produce.Vercioche 
chi  nò  sà,che  molte  volte  la  fperienga  ad  vn  capitano  cffercitato  hà  fatto  co 
nofeere, & riufcire,vn' opera  militare,non  pur  pofiibile,ma  facile  ancorarla 
quale  ad  vii  altro  meno  e (per  to  farebbe  paruta, et  forfè  fiata  ueramete  nò  fa 
lo  difficile,ma  affatto  impofiibde . Et  questo  auuiene, perche  chi  hà  i (ferie  a 
ga  sà  tutti  i modi, e tutti  i meggi  accòci  à còdur  le  imprefe.  Onde  bà  egli  mal 
tt  volte, quafi  certa  fpcrsga  di  potere  ageuolméte  far  quello, inche,  à chi  ni 
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i esercitato, perche  nò  faprebbe  come  fi  muouere  ne  mani, ne  piedi, farebbe 
nece  fario  di/perarfene. Rende  dùque  facile  quello  che  è diffidile  la  ijper  ten- 
ga, et  fa  inferno  conofcere  cotale  facili',  à. La  qual  corninone  fola  bafia  à ge 
nerare  la  jperanga . Ma  è differita  intra  la  i fper'ienga,  che  fi  facili  le  diffir 
culti,#  quella, che  folamète  fi  conofcere, che  ijper'téga  fpeculatiua  chiamar 
fi  puote.Vercioche  da  qucjla  procede  nò  folamète  la  jperanga, ma  la  difpera 
tione  alt refi,mo fi-rado  ella  nò  folamète  il  modo,che  ci  è ad  agevolare  le  cofe 
difficili, ma  facédo  anche  conofcer, che  la  difficidtà  è infuperabtle  affatto , # 
nò  vi  è aldi  modo. Onde  la  iijper ottone  ne  fuccedc.La  doue  dall  altra, che  fà 
facili  le  difficultàja  quale  prattlca,  ouero  operativa  chiamar  fi  puote,la  di- 
(peraìion  nò  procede  già  mauGcnerafi  la  (perula  nò  olir améte, che  tutte  rat 
tre  pafiioni,#  tutti  gli  altri  mouimèti  dell'anima  noflra  cianàio  da  lo  amo- 
re,coinè  quado  di  lui  ragionamo  fù  dimoflrato.Tge  Solamente  è lo  amore  ca 
gione,#  principio,  che  genera  la  (peraga,ma  è anche  generato, et  prodotto 
da  lei.'N.  on  dico  già  di  quello  amore, che  fempre  rifguarda  il  fine, et  chiama 
fi  amore  boheflo.Vcrciocbc  afflo  tal  méte  genera, e produce  la  (peranga,  che 
nò  è mai  prodotto, ne  generato  da  lei. Ma  lo  amore,  che  dalla  (periga  fi  prò 
duce  fi  chiama  amor  utile,  ilqual  folamète  riguarda  le  cofe, che  fi  defiderano 
$ lo  fine,#  prefupoiie  sépre  lo  amor  del  fine.Onde  auuiene,che  nello  auaro , 
il  quale  come  fuo  fine  ama  il  danaio,da  cotale  amore  nafea  la  {perora  di  co 
feguire  lo  amato  fine, col  meggo  forfffper  cagion  di  efièpio ) di  v»  Signore , 
# da  cotale  {perora [ucce f ittamente  in  lui  fi  produce  lo  amore  'etile  yerfo 
quel  Signore,  amadolo  inquato  di  trarre  utilità  da  lui  (pera.#  nò  altrimète. 
Et  da  tal  amore  nafee  poi  nello  auaro  un'altra  fperaga  ,percioche  chiunque 
ama,fpcra  di  effer  riamato  dalla  perfona,chc  egliama.Et  tutto  quefio  adiuic 
ne.percioche  la  (perora  hd  due  mirc.L'una  è il  bc  (per ato, l'altra  è il  meggo, 
mediate  il  quale  fi  (pera  di  poter  acquiHare  coiai  bene.Inqitato  aduque  ella 
mira  nel  bene  fperato,la  (perita  è prodotta  dallo  amore  di  cofi  fatto  bene. 
Et  in  quato  ella  mira  in  colui, mediate  il  quale  di  còfeguirlo  (pera,  lo  amore 
è prodotto  dalla  fperaga.Et  dalla  medefima  (perora  procede  in  noi  anche  il 
diletto. Et  quello  auuiene,percioche  da  lei  ci  fi  rapprefenta  la  cofa  amata,  e 
tal  rapprejantation  ci  diletta. Et  penhe  il  diletto, che  fi  fenle  operado  aiuta 
la  oper ottone,  # la  ride  facile  Segue,  che  anche  la  (perora  aiuti,#  rida  faci 
li  le  operationi  di  chi  (pera.Et  ciò  fa  lajperaga  ancora,  fche  effendo  ogget 
to  di  lei  il  hi  difficile,#  pofiibile,  la  difficultà,che  è in  effoffà  che  gli  buomini 
ci  maggior  fiudio.#  diligila  fi  pagano  alle  imprefe,  # la  pofiibihtà  fa, che 
con  maggior  animo, e ardire  le  feguano,et  le  tirino  à fine;  ilquale  maggiore 
fiudio, diligenza, animo,  et  ardire  di  chi  opera  è mani fe  fio , che  fi  piùfacil - 
méte  riufeire  ogni  imprefa.Et  quefio  baili  della  fperaga.il  che  feruirà  anco 
$ conofcer  la  difperation,e  le  cagioni,# gl'effetti  di  lei,còciofia  che  la  cono 
Jcèga  dell'uno  de'cdtrarij  opera, che  anche  l'altro  séga  fatica  fta  conofeiuto. 
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Del  timore , & de  gli  oggetti , che  egli  hà , 8c  quante  forti 
di  timori  fi  ritrouino . Cap.  XXXXV. 

NI  v n a pafìione  fi  ritrova, (cretto  il  dolore,  che  piti  gran  nocimento 
apporti  à chi  l'hà  ; che'l  timore  : percioche  fi  ritirargli  {piriti , (J 
te  virtù  dell'anima  alle  parti  inferiori  talmente , che  le  fuperiori  re 
Raro  abandonate,ij  non  fono  più  atte  ,fe'l  timor  è grande , ad  operar  co- 
fa  alcuna , mentre  egli  dura . Et  quello  adititene , perche  in  ciafcuna  paffio 
ne  fono  duo  mouimenti  ; l'uno  dell'anima, nella  cui  effentia  c fondato  il  fenfi 
tiuo  appetito, che  le  produce , l'altro  nel  corpo  , per  l'organo , che  è par- 

te  di  elfo.  Et  ciafcuno  detti  detti  duo  mouimenti , fecondo  il  fuomodo  fimi 
glia  l'altro.  Onde  è , che  fi  come  il  timore  non  è altro , che  vn  certo' ritirami 
to  ndT  anima  , per  lo  quale  chi  teme  fi  vorrebbe  fuggire,  (j  afeonder fi;così 
nel  corpo  fegue  anche  vn  ritiramento, per  lo  quale  il  fmgue , gli  /piri- 
ti fi  fugg0*10  » & fl  af  condono  nelle  parti  da  ba/fo , abandonando  le  altc,{j 
le  principali . Et  per  tal  movimento , alteratione  del  corpo , c il  timore 

propriifiimamente pafìione . jl  cui  oggetto  è il  mal  futuro  difficile  ad  ifchì 
fare. Et  hà  differenza  col  dolore, inquanto  il  dolore  hà  per  oggetto  non  il  fu 
turo  male, come  il  timore, ma  il  prefente . Tge  perciò  fi  hà  timore  di  ogni 
male  futuro  in  qualunque  tempo  egh  babbia  a venire , ma  di  quel  piamen- 
te , che  non  è lontano  molto, nc  molto  vicino . Terciochc  di  quello,che  affai 
i lontano  , pochi  fono , che  fi  curino  ,fe  non  poco  . diveggiamo  noi  per 
ifperienza  in  tutti , che  ci  viuiamo , de' quali  niuno  è » che  non  fappia,cbe  la 
morte  gli  f opraHà,ty  nondimeno , perche  rari  fono , che  non  credano, che 
ellafta  loro  lungi  molto , pochi  fi  truouano  ,majs imamente  mentre  gioua 
ni , & gagliardi  fono, che  gran  fatto  la  temano . Coloro  ancora , i quali  fan 
no , che  il  mal  loro  è grandemente  vicino  , non  hanno  (fi  può  dir)  più  timo' 
re, ma  trillitia , èj  dolor  di  animo , noti  altrimente , che  fe  il  in  t le  foffe  già 
foprauenuto,  (3  che  vi  foffero  detro.  Et  quello  è,  perche  non  hauendo  egli- 
no /peran^a  di  poterlo  febifare , non  come  futuro  , ma  come  fe  egh  già  fof- 
fe  prefente , con  la  imaginatiua  lo  apprendono.  Bifogna  dunque  à fine, che'l 
timore  intra  i fuoi  termini  fi  rimanga, & non  papi  à diventar  triflaia  , ij 
dolore,  che  vi  refh  qualche  /peran^a  , che  il  male  fi  poffare  non  affatto 4 
fchifare , differire  almeno  per  qualche  tempo  . Et  fecondo  che , per  quello 
che  à queflo  propofito  fi  appartiene  , il  male  è di  due  maniere , l'uno  , che 
corrompe , perche  ci  priua  del  bene  datoci  dalla  natura  . Et  l'altro , che  con 
trilla,  perche  ci  priua  del  bene  amato  dal  nolìro  appetito  ; cosi  ancorali 
timore'èdi  due  maniere.  L'uno  è naturale,  per  lo  qual  fi  teme  il  male, 
che  corrompe , (j  tale  il  timore  della  morte , £r  di  tutte  le  infermità,  y 
' , •' v*  delle  pene. 
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delle  pene , cbc  affliggono  il  corpo , 43  tale  è ancor  il  timore  del  mancamen 
to  delle  cofe  neceffarsc  à fodlencr  la  •vita, l'altro  timore  è nò  naturale,  per  lo 
quale,  fi  teme  non  il  inai  che  corrompe,  ma  quel , che  contrita  ; 43  tal  è il 
timore  della  infamia,  della  perdita  delle  abjtidinci  ricchezze,  che  fono  ma- 
li, che  ne  priuano  di  beni  non  neceffuu  alla  confcruatione  della  natura , 43 
del  no  diro  effe  re  fo  di  nitide:  ma  dalla  dìitqatiua,  43  dall' altre  virtù,  che  co- 
no [cono  giudicati  neceffarii  alla  confcruatione  del  nodiro  bcn’effere  accin- 
tale, 43  tenuti  cari  dalle  virtù,  che  appetirono . Et  perche  molte  altre  ma- 
niere de  nuli  fi  ritrouano  ancora,  auiùcne,cbel  timore  fi  troui  anche  effo  di 
molte  altre  maniere . Vercioche  il  male,  che  fi  teme,  fi  come  il  bene , che  fi 
fpera  può  producerfihtf  da  noi  flefihd?  da  cagioni  fuor  a di  noi  altresì . Et 
quello  ancora,  che  fi  produce  da  noi  fiefii,  è di  più  forti . Vercioche  ouero  è 
fatica,  che  aggrauare  ne  puote,  la  quale  per  fare  il  deucr  nodiro  ci  fi  appar.- 
tiene con  tutto  il pefo,  che  ella  ci  reca  difodìenere : 43 il  timore , che fihàdi 
cosi  fatta  fatica,  pigrit'ia,  fi  chiama . OuSro  il  male , che  fi  teme , è qualche 
atto  di gran  rifchio , ma  con  tutto  ciò  debito  all' vfficio  nodiro . Qual'  è per 
effempio  in  coloro,  cui  fi  appartiene  di  andare  à piantar  la  infegnafopra  la 
muraglia  di  qualche  Città  combattuta,  ouero  à riconofcere  vna  batteria,  ò 
fare  altr'atto  fintile  di  pericolofa  foriera  ; 43  il  timore,  che  fihàdi  quedlo 
nule  viltà  fi  appella,  (3  poltroneria . Onero  quel , che  fi  teme,  è qualche 
dijdiceuole  brutterà,  (3  dishonedlà , che  nucchia  la  0 pinione , che  fi  ha  di 
noi,  (3  la  fama,  come  farebbe  fe  vnbuomo  graue,  43  di  grado  vf affé  às  ine - 
briarfi,  ò di  dir  bugie,  òfe  f offe  insperato,  ò incontinente  nelle  cofe  di  Vene, 
re . Et  il  timori,  che  fi  ha  di  così  fatto  male,  fe  egli  è già  commeffo,  vergo- 
gna vien  detto  ; per  lo  quale  non  fi  teme  la  dishonedlà  dell'atto , che  fi  com- 
tnife;  ma  fi  ben  la  fmidlra  opinione,  43  la  infamia, che  le  più  volte  va  dietro 
alla  dishonedlà  di  tal' atto . Et  fe  egli  non  è commeffo  ancora,  ma  per  la  brut 
tema,  che  egli  hà  infe,  di  commetterlo  fi  teme,  cotul  timore  pudore, (3  eru 
befcentia  fi  diffe, fogliamo  noi  chiamarlo  roffore . Il  male , che  da  cagioni 
edleriori  ci  puòfoprauenire,  è anche  egli  dimoile  maniere,  fecondo  che  per 
molti  rijpetts  può  effere  difficili  àfodìenere.Et  prima  può  tal  difficultà  nafte 
re  della  grandezza  del  male,  come  auuiene  quando  egli  è tale, che  non  fe  ne 
vede  il  fine . Qjiali  fono,  non  le  pene  di  quedlo  mondo , delle  quali  tiiuna  fe 
ne  ritroua,  che  non  habbia  à terminare  vna  volta  ,ftnon  altramente , per 
morte  almeno  : ma  fi  ben  quelle  dello  Inferno . il  cui  timore  in  coloro  » che 
muoiono  con  fede  non  formata  di  Carità , ma  morta , 43  informe,  è ncceffa- 
rio,  che  grandifiimo  fia . Effendo  conueneuole , che  cotale  Jpauento  corrir 
Jponda  alla  granària  del  male , che  fpauenta  ; (3  che  fi  come  deue  effere 
fengafine  quello,  di  che  fi  teme;  così  ancora  il  timore,  che  indi  procede,  fu 
fetida  comparatone  maggiore  di  ogni  altro,  che  fi  hà  di  qual  fi  voglia  mar 

le , che 
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le,  che  qualche  volta  deue  haucr  fine  . Tuò  anche  ej fiere  il  mali  difficile,  ni 
tanto  per  tè,  quanto  per  la  poca  ifierien^a  di  colui , che  teme.  Vercioche  i 
chi  non  è vfito  può  il  mal  mediocre  parere grauiflimo . Come  aumene  d co 
loro,  che  non  andarono  altre  volte  per  mare,  à quali  per  poco,  che  tac- 
que ingroffiano  pare,  che  grandifiitna  fiala  tempefia,  & molto  temono  iti 
Jommergerfi . Et  cosi  fatto  timore  fu  dal  Dottor  Damafieno  flupore  chia- 
mato . Sono  ancheccrti  altri  mali  grandi,  & difficili  i / upcrare , non  tanto 
per  si,  ò per  la  poca  ifierien^a  di  chi  teme,  quanto  perche  foprauengono  al 
lo  improuifo,  la  paura,  che  fi  bà  di  loro , fu  dal  mede  fimo  Dottore  detta 

agonia:  po  tremo  noi  chiamarla  angofeia . Et  fogliono  i mali  infiliti, re- 
pentini mandare  inan^i  maggiore  fpauento,  che  non  fanno  quelli,  che  auuc- 
ttir  fogliono  fpeffi , & fi  preueggono.  Et  ciò  interviene , perche  coloro,  à 
quali  vengono  adoffo, colti  allo  improuifo , non  hanno  vigore  , ne  fpatio  di 
poter  dar  le  mani,  ò pur  penfared  rimedii  : (j  apprcjfo  perche  tutti  i beni 
fottopofli  al  tempo,  la  cui  perdita  fi  teme , effendo  pei  lor  natura  piccioli  » 
di  poco  valore,  quanto  più  fi  penfa  fopra , tanto  paiono  di  minor  pre 
gio,ùr  manco  fi  J limano . Onde  fi  come  il  tempo  mitiga  il  dolore  del  mal 
pre finte,  per  la  confideratione  della  picciole^a  de  beni,  di  cui  nepriua,  (f 
allenifce  il  timore  del  mal  futuro  : cosi  ancora  il  non  hauer  tempo  da  penfa- 
rc  alla  pìcciole-^a,  & pila  viltà  loro,  fa  che  nel  dolore , & nel  timore  ag- 
graviamo, trovandocene  allo  improuifo  privati,  à vicini  à doverne  effere 
privati . Et  perche  conforme  alla  fperanga  , la  quale  ( come  fi  è detto  ) hi 
duo  rifletti,  l'vno  del  bene  fperalo\  l'altro  di  colui,  onde  fi  fiera , che  tal 
bene  debba  venire, il  timore  mira  due  cofe  ancoraché  fono  il  mal  temuto,^ 
colui,  chebà  poffan'ga  di  fare  altrui  il  male,  che  fi  teine , Il  quale  molte  voi 
te  ì Iddio,  che  è ottimo,  onero  le  creature  di  Dio  , che  buone  fono  ; auuiene, 
che  non  follmente  fi  teme  il  male  ; ma  anche  il  bene,  da  cui  cotal  male  ve- 
nir ne  puote . Et  non  è ciò  contrario  d quel,  che  fi  è detto,  che  l'oggetto  del 
timore  è il  male . Vercioche  non  fi  ha  paura  di  Dio,  (j  delle  creature  fue, 
inquanto  i egli  ottimo,  (3  elleno  buone  fino;  ma  inquanto  gaftigandolc 
nostre  colpe, ne  apportano  penala  quale  noi  apprendiamo  come  nofbo  ma 
le . Onde  ci  pare,  che  coloro  ancora,  da  quali  il  castigo  ci  viene  , {5  la  pe- 
na,filano  à noi  mali . 7qe  tutti  i maliche  nocimento  ne  apportano,  fono  da 
noi  temuti . Vercioche  il  peccato,  fi  bene  è il  maggiore  di  tutti  i mah  come 
quello,  che  ne  diparte  da  Dio , di  Dio  ne  priua  , che  d il  fommo  , di  tutti  i 
veni,  non  fi  può  propriamente  dire,  che  fi  tema . Concio fisa  che  non  effendo 
peccato  alcun  nostro  atto,  fi  non  in  quanto  la  volontà  lo  confente  ; hi  fogna 
dire,  che  il  peccato , dipendendo  dal  «offro  libero  arbitrio  il  farlo,  (j  il  non 
farlo,  non  pvffa  effere  da  noi  temuto . Si  temono  bene  le  pene , ebefeguo- 
m del  peccato  : ma  ciò  auuiene,  perche  così  fatte  pene  da  altrui  cantra  nor 

fica  va- 
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{Ira  voglia  ci  vengono  . Onde  non  difendono  dal  voler  nofiro,  non  'effetti 
do  in  «offro  potere  il  ricufarle , pofeia  che  per  lo  peccato  meritate  le  Gab- 
biamo . Si  temono  anche  le  occaftoni  del  peccato , che  da  altrui  dare  ci  fi 
poffono,(j  forfè  i caft  della  infermità  nojhra , che  hahbiamo  hereditaria  da 
. Adamo  , per  la  quale  effendo  fragilifiimi  , facili/s imamente  cadiamo  fe 
la  mano  di  Dio  non  ci  fofliene . Similmente  fi  temouo  gli  effetti  , che  la 
ribellione  della  parte  fenfitiua  produce , non  in  quanto  dipendono  da  noi , 
ma  in  quanto  fono  ineuitabile  reliquia  del  peccato  originale, la  quale  pur  ci 
fi  lafcia , ma  per  effercitio,  (j  per  occafione  di  maggior  merito  quando  ci 
battezzatilo.  Et  per  con feguente  potiamo  noi  temere  il  difetto  , ir  ilfouer 
ehio  delle  proprie  nofìrcpaffioni , quali  fono  l'amore , l'odio,  il  timore,  l'i- 
ra , il  dolore  , ir  l' altre , in  quanto  procedono  dallo  organo  corporale,  che 
alla  parte  ragioneuolenon  obedifee  ; ouero  dalle  cagioni  esteriori , come  è 
quando  da  i loro  oggetti, che  fono  fuora  di  noi  ,fiamo  noi  tratti  ad  amare, 
ad  odiare , à temere , ad  adirarci, ad  attrifiarci , (3  ad  altri  affetti , ma  non 
già  in  quanto  cotali  affetti  procedono  dalle  potente  dell'anima , le  quali 
pur  fono  in  potere  del  nefiro  libero  arbitrio , ir  per  lo  imperio  , che  la  ra- 
gione bà  [opra  la  parte  fenfitiua , èmnoflra  balia  di  non  dar  luogo  àcosì 
falli  mouimenti , ir  di  raffrenare . (3  di  tenere  l'appetito  fenfitiuo  media» 
te  la  diurna  gr alia  in  ufficio . ' 
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Delle  cagioni,chemuouono  il  timore.  Cap.  X X X X V I. 

NEllt.  paffioni,  che  fono  mouimenti  del  fenfitiuo  appetito  , fi  pof 
fono  con  fiderare  tre  cagioni  chiamate  da  dotti  formale , efficien- 
te , ir  materiale . 7S [cn  vi  fi  può  già  con  fiderare  la  quarta , che  è 
la  finale . Terciochc  operare  per  lo  fine  non  fi  appartiene  alla  parte  fenfi- 
tiua , che  non  difeorre , nè  conofce  la  corrifpondenzq , che  il  hi  col 
fine . La  ragion  formale  di  eia feunapaffione  è il  fuo  proprio  oggetto  : per 
cioche  fi  come  alle  cofe  naturali , ir  artificiali  danno  l'eijjerc  le  forme  ; co  fi 
alle  pajfioni  lo  danno  gli  oggetti . Di  maniera  , che  la  cagion  formale  del 
timore , p affiamo  dire  , che  fiati  mal  proffimo  futuro , ir  difficile , à fchifa 
re.cheiil  fuo  oggetto . il  quale  come  prima  dalla  virtù, che  conofce  allo 
appetito  irafceuole  èprefentato , fubito  vinafccil  timore . Ia  cagione  effi 
dente  poi  di  ciafcuna  pafiione  è quella , che  è cagione  dell'oggetto  . Hora 
baufdo  noi  poflo,  che  l'oggetto  del  timore  fia  il  mal  futuro  proffimo,  ir  dtf 
fidile, bifognadirc,cbe  la  cagione  efficiente , & producitnce  del  timore  fia 
quella  cofa,da  cui  precede  i!  male,  (3  che  lo  fi  futuro  » lo  fà  profiimo,  ir  lo 
jfà  difficile , che  altroché  colui  efjer  non  puote,  onde  ci  viene  rotai  male, 
jl  quale  , comepoco  aitanti  fi  diffe , molte  volte  è Iddio , {3  molte  voi * 

7^  tean- 
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\»  ancor*  fono  le  buone  creature  di  Dio , ir  la  -virtù  loro  , ir  la  pof- 
fanga  , cÌk  hanno  di  punire  , ir  di  fare  altrui  male.  Et  cofi  dal  bene* 
qual'  è la  pofjanf*  di  Dio , ir  de  Vrencipi , che  fono  mimfiri  di  pio , if 
della  diurna  giulietta  * ir  feneràà  fua  fi  produce  il  male . che  fi  teme . Et 
non  è merauiglia  , porciocbe  non  potendo  il  male  fempkeemente , ir  per  ^ 
effe r tyat  cagione  efficiente  di  alcuna  cofa  , è necejfario,che  egli  fta  femprt 
prodotto  dal  bene Ei  può  qualche  bene  per  accidente  bauer  tal  uolta  qual 
themflui*  di  male . Inquanto  colui , onde  il  mal  ci  viene , auetiga  che  fia 
naturalmente  buono  ; può  nondimeno  moralmente  per  qualche  accidente 
divino  t che  in  lui  fia,ej[er  cattino  ; (j  co  fi  può  ingiuflamente  -volerci  nuo- 
cere,^ fard  male . La  cagione  materiale  delle  paffioni  è la  difpofitione , 
el/e  l'Interna  /ai  di  efjèrdcofi  fatte  pafiioni  fotta  po/lo,  infieme  tutte  le  co 
fe,  che  fanno  cotal  difpofitione.Di  mamera  ebepotiamo  dire,  che  la  cagione 
materiale  del  timore  fta  prima  il  mancamento  della  virtù, et  della  po fianco, 
in  colui , che  teme,  per  lo  quale  non  può  egli  ,fe  non  forfè  molto  debolmente 
refifìere  ,ò  impedire, che  non  gli  foprauenga  il  male  , che  egli  teme,  il  ■ 
quale  mancamento  di  virtù , ó vero , ò imaginato  ,cbefia , dijpone  l'huo - 
mo  ,(jlo  fd  foggetto  acconcio , ir  proportionato  à cotal  pafsione  . Ter - 
fioche  fe  tal  mancamento  non  fojfe , perche  facilmente  potrebbe  re  filiere , 
l'buomo  non  temerebbe , ancorché  il  male  % lifoprafìeffe . Quei  beni  anca 
ra , che  il  timido  ha  paura  di  perdere , quali  fono  la  vita  , le  fàcultà  , /'So- 
nore;, tjff  l'altfe  tofc  tenute  care , tflo  amore , che  egli  porta  a cotali  beni 

10  difpongono  fimilmente , ir  fi  può  dir,  che  fiano  in  lui  le  cagioni  materia- 
li del  timore  »■ 

■ t.V»  •'  , : ,.■%{  ' L 

\ , De  gli  effetti  del  timore.  Cap.  XXXXVJI,  >\ 
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•v»  7 qjulte  le  pafiioni  dell'anima , perche  tutte  fono  nella  parte  fenfitiua, la 
! quale  vfa  gli  indumenti  corporei , forgono  i mouimenti  nonfolo  nell ‘ 

anima  , ma  nel  corpo  ancora.  Et  cofi  fatti  mouimenti  del  corpo  han- 
no co'mouimgnti  dall'anima , chelor  corrifpondono,ir  fono  cagioni  forma- 
trici di  quelli  conuenienga  , ir  fimigUan^a  , in  quanto  i corporali  acciden 
ti  pojfono  à gli  incorporali  rafiimigliarfi  .il  mouimento  dell'anima  nel  tir 
more  è , che  per  e/fi,  Uniamo  > che  teme  vorrebbe  fuggire, ir  afeonderfi.  Et 

11  mouimento  del  corpo  è,  che  gli  ffiirili , i quali  non  Jotto  altro  , che  fotti* 
liflimo  fungile  di  calore , ir  di  virtù  pieno  fi  partono  quando  l'huomo  te- 
me dal  cuore , dalle  membra  effettori , alle  quali  dal  cuore , che  è come 
fonte , ir  principio  loro  erano  fiati  mandati,  ir.  fi  fuggono  alle  parti  inter 
ne, ir  luffe  del  corpo  . Et  ciò  fanno  più , ij  wno  fecondo  che  quel  mou? 

- a il  ye  mento 
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mento  dell'anima , che  è il  timore  ifle/fo  è maggiore,  ù minore.  Elquin 
di  nafcoho  molti  effetti  nel  corpo  sfóndi  anima  ìpercioche  quanto  al  cor- 
fo  i il  cuore  da  gli  fpiriti  , (j  dal  caldo , che  gli  fpiriti  gli  porgeuano  » 
abbandonato  , fi  raffredda  (j  trema  mfiitmt  con  tutte  le  parti,  che  hanno 
dipendentia  dal  petto  doue  ftà  il  core , quali  fono  il  labbro , ir  le  mafcelle 
di  fiotto  ; onde  feguc  il  batter  de' denti , typiùdi  oguialtra  cofail  tremar 
della  voce . La  quale  per  la  vicinanza  , che  col  cuore  hà  l'arteria  vocale, 
(che  cofi  chiamano  l'organo  della  voce)rcsia  tal  volta  impedita  del*tutto. 
(Tremàno  anche , ir  rimangono  nelle  loro  operationi  come  legate  le  ma 
ni , le  braccia  . ir  tutte  le  membra  eHcriori  per  lo  freddo,  in  che  rejìano , 
abandonate  che  fono  anche  effe  da  gli  fpiriti  ,come  fi  dtffe.  il  caldo  de  qua 
li  fpiriti  moltiplicato  nelle  parti  da  baffo , confumando  nello  Jlomaco  tutta 
la  burnì  dita , che  vi  troia  induce fete,  & tal  uolu  anche  jcioglie  il  ventre 
•ir  manda  fuori  la  vrina , ij gli  altri  e/crementi . QuJhto  all'anima  poi 
coloro,cbe  temono  per  la  gagliarda  imaginatione  di  qualche  gran  male , 
che  fialor  vicino,  fono  curio  fi,  ir  folieciti , ir  grandemente  fi  sformano 
di  trottare  col  con  figlio  qualche  rimedio  da  fchifarc  il  temuto  male . Ma  fé 
la  paura  è grande  molto  fono  poco  attià  trouarlo  ; perche  ogni  paffioni 
per  fua  natura  corrompe , almeno  m parte  il  giuditio , & impedifee  il  con 
figlio . Et  quello  amiene  : percioche  à ciafcun  buomo  pollo  in  qual  fi  vo- 
glia paflione  è neceffam  , chele  cofe , intorno  alle  quali  bà  pafiione  .paia 
no  di  altra  maniera , ciré  come  fono . Ciò  fi  vedein  coloro , che  amano  , d 
quali  fempre  le  cofe  da  loro  amate  più  belle  paiono , migliori  di  quel, che 

fono;  ir  in  coloro,  che  temono  fimilmente , à quali  le  cofe  temute  fem- 
brano  peggiori  fempre , ir  più  terribili  di  quello , ch'effer  fi  trouano  in  fat- 
ti. Sono  anche  poco  attiàtrouar  col  configlio  qualche  rimedio  contrail 
male , che  temono  ; perche  quando  il  timore  è grande , per  io  gran  defide- 
rio,  che  chi  teme  hà  di  afsicurarfi , fi  moltiplicano  dalla  cogitativa  in  vn 
tratto  tanti  concetti , che  per  la  moltitudine  fi  confondono  ,ji  perturbano , 
y fi  impedifeono  mfieme , fi  che  non  può  la  virtù , che  giudica  difceme- 
re  quello , che  fia  di  bene , à di  male  in  ciafeuno , ir  qual  fia  il  migliore  di 
tutti . Ma  J e la  paura  non  è molto  grande, perche  non  perturba  gran  fitto 
ia  ragione, & J eco  adduce  diligenza , ir  jollecitudine  è cagione , che  l'Imo- 
mo  decorrendo  fauiamente  firifolua,  ir  fi  oppigli  à qualche  partito,  il 
quale  , ò in  tutto , ò in  parte  baili  d rilevarlo  * ir  à febifare  il  pericolo  del 
male , che  gli  foprafiaua . 
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Dcli’audacia,  & delle  cagioni,  ond'ella  procede,  & 
quali  Ciano  gli  audaci  quando  fi  rirrouano 
ne* pencoli.  Cap.  XXXXVIII. 

) ■ . \ W • • • • * .1» 

AL  l Mudacia,  il  cui  oggetto  è il  mal  terribile,  ma  fupcr abile jl  qua 
le  ella  feguc  per  gualche  bene , che  con  quel  male  è congiunto , ni 
fempre  inauri,  tyleè  come  maire , & guida  la  fperanga , non  al- 
tramente, che  la  paura  ni  fempre  mangi,  ir  è come  madre , (j  guida  della 
dijperationeàl  cui  oggetto  è il  bene  infuperabilmcte  difficile, il  quale  ella  fug 
ge  per  lo  male  della  detta  difficoltà . Di  che  auuiene,  che  non  può  ejfere  au- 
d iciafenga  fperanga , nè  difperatione  fenga  paura . E ben  vero,  che  qua 
dola  ditperatione  è già  prodotta, £r  perfeita,perchefà  come  la  vipera,  la 
quale  dicono,  chtnafcendo  vccide  la  madre , vicn  meno  la  paura . Tgon 
potendo  effer  paura,  fe  non  doue  è ancora  qualche  j peranga  . Ma  non  per 
che  all'audacia  vada  inangi  la  fperanga , ir  alla  difperatione  il  timore,  in - 
teruienc,  cbe  l audacia  fegua [empie  ogni  fpei angaria  difperatione  ogni 
timore . Tercioche  bifognatbe  il  timore ,&  la  fperanga  [uno  grandi  affai, 
ad  effetto,  che  quefla  dall'audacia , (j  quello  dada  difperatione  fu  feguito  . 
Tgafce  adunque  lauiacia  dalla  fperanga, & da  tutte  quelle  cofe , chela  fpe- 
ranga producono  ir  da  tutte  quelle , che  efcludono  il  timore  altresì . Ma 
perche  l'audacia,  la  fperanga,  il  timore , fi  come  tutte  le  altre  pacioni , 

confifìono,  parte  nel  mouimento  del  fcnfi:hio  appetito , che  è nell'anima,  ir 
parte  neU' alter atione  dell  organo,  che  è il  cuore , che  è corpo  ; fi  dice,  che 
quanto  al  mouimento,  che  fi  fà  nell'anima,  la  fperanga,  da  cui  nafee  l'auda- 
cia, fi  genera  dalla  imaginatione  di  quelle  cofe,  che  ci  fanno  parere  la  impre 
fa  facile  ,à  almeno  non  molto  difficile.  Delle  quali  vna  parte  babbiamo  noi 
in  poter  noflro  affolutamente , come  fono  le  forge, & tutte  le  altre  perfetti 9 
ni  del  corpo , le  virtù , (j  tutte  le  altre  perfettioni  dell anima.glt  imperi] , le 
ricche  %gc,  (3  gli  altri  benifuora  di  noi,  ma  da  noi  poffedutitty  vn altra  par 
te  di  quelle  cofe , che  ci  fanno  parere  la  imprefa  facile , è in  potere  altrui » 
ma  imaginau  da  noi , come  fe  in  qualche  modo  f offe  noflra . Et  tal  è la  mol 
Mudine  degli  amici , de' parenti, {3  degli  altri , che  cifauorifcono,con  tutto 
quello , che  efii poffono  fare  ; ir  più  che  ogni  altra  cofa  ciò  fà  lo  imaginarci 
di  hauere  il  fauor  di  Dio.  llquale  non  fi  può  dire  quanto  aggiunga  ir  di  fpe 
ranga,  (3  di  ardimento  in  tutte  le  imprefe.  il  timor  poi  quanto  al  mouimen 
to  ch’è  nell  anima  fi  efclude , ir  fi  [caccia  con  la  oppenione  di  nò  haucr  mai 
offefo  perfona , che  poffa  rifentirfi , tj  per  queflo,  che  non  hauendo  noi  ne- 
mici,niuno  pericolo  ci  fopraflia.  Et  quanto  alla  alterationedel  organo > che 
è il  cuore , efclude  l'huomo  il  timore , (3  diuenta  audace,  fuegliando  la  fpe- 
ranga 
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ranga  con  que'  cibiti  ccn  que'  medicamenti  che  applicati  dentro,  (7  di  fu» 
ra,  moltiplicano  il  calore  intorno  al  cuore,  {3  allargandolo  baldangofo , & 
lieto  lo  rendono . Ma  queste  cofe  fanno  più  effetto  in  vno,  che  in  altro , fe- 
condo che  hanno  maggiore , ò minore  la  fu  fianca  del  cuore . Tercioche  d 
cuor  grande  non  altramente , che  lana  gran  fala , in  cui  fia  poco  fuoco , più 
difficilmente  prende  il  calore,  che  non  fa  il  picciolo . Onde  auuiene , che  na 
turalmente  gli  buotnim,  i3  gli  altri  an  imali , che  hanno  ( come  affermano 
bauer  i Leoni  ) la  fo  fianca  del  cuore  picciola , (3  che  per  ciò  più  facilmente 
fi  fcalda,fono  più  audaci . Si  come  fono  elìandio  più  audaci  coloro,  che  ha 
no  il  polmone  abondante  di  molto  fangue , la  cui  copia  per  la  vicinawga  fa- 
cilmente rifcalda  il  cuore . Ma  ninna  coja  è , che  alterando  il  cuore  aggio- 
ga più  audacia,  che  la  vracondia,ma finitamente  fe  ella  è accompagnata  dal 
lajperanga.  Et  ciò  interuiene,  perche  per  effa  il  Janguc,  (3  gli  fp  ititi  dalle 
parti  difuora  tornano  dentro,  & fi  ragunano  43  fi  moltiplicano  intorno  al 
cuore,  <3  quitti  facendo  come 'vii  incendio,  talmente  lo  infiammano , che  gli 
irati  non  conoftouo  pericolo . Ciò  accade  ancora , perche  l ira  non  nafte, 
fenon  da  qualche  torto  riceuuto,  ò apparente,  ò ‘vero,  che  egli  fia . Et  quei, 
chericeuono  torto, diventano  audaci:  perche  ff  erano, che  Iddio  giu  fi  ifsimo 
fia  con  efii  d -vendicare  le  ingiurie  fatte  loro  , 43  i punire  gli  altrui  torti . 
Ma  perciocbe  le  pafiioni  danno  fouente  qualche  impedimento  alla  ragione, 
facendole  parer  le  cofe  maggiori,  ò minori  di  quel , che  elle  fono  ; auuiene  le 
più  'voltò,  che  l'audace  filmando  fi  [opra  il  -vero;  (3  imaginando  di  douer 
effere  da  molte  cofe  aiutato,  fpera  da  principio  affai,  dj  cosi  non  mifurando 
ben  le  fue  forge,  nè  U pericolo  , vi  fi  mette  animofamente.  Ma  ritrovando 
poi  le  difficidtà  maggiori,  che  non  fi  era  propofto,&  venendogli  per  ciò  me 
no  la  fperanga,  d3  fuccedendo  il  timore , perde  l'audacia,  d3  l'animo,  d3 
fpeffo  anche  laimpre fa,  tyl'bonore . La  dotte  l'buomo  forte,  cui  dà  ardi- 
mento, non  la  pafiion  cieca  ma  l'accorta  ragione , battendo  prima  diligen- 
temente meffo  in  bilancia  tutto  quello,  che  gli  può  effere  di  aiuto, ò di  impe 
dimento,  fe  pone  ne'pericoli  col  piè  dubbiofo , (3  pian  piano . Ma  quando 
poi  vi  è dentro  , nonfe  gli  facendo  incontra  ofìacolo , cui  non  babbia  egli 
penfato  prima  il  rimedio,  angi  ritrouando  le  cofe  molte  volte  meno  pe fico- 
loft, che  da  principio  non  fi  era  imaginato,riefce  qua  fi  fempre  più  ardito . 
Et  fe  pur  ( perche  de'cafi  bimani  non  fi  bà  ficureggagiamai  ) auuiene,  che 
egli  incontri  in  qualche  fcoglio  fecondo  che  per  amor  della  virtù,  ij  delibo 
nefìo  fi  mift  nel  pericolo  da  principio,  cofi  per  lo  medefimo  amore  vi  per- 
feuera  valorofamente  fino  allo  eflremo  . Di  maniera  che  fe  pure  occorre , 
che  egli  perda  tònprefa , & che  vi  muoia  ancora , non  perde  per  ciò  nè  l'a- 
nimo, che  fi  conferva  intatto  fin  che  dura  la  vita,  nè  l'honort , che  rimane , 
43  diviene  ognbor  più  bello,  etiandio  dopo  la  morte . . i 
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Està  per  dar  fate  al  trattato  delle  pafiioni , che  dell'iracondia  di- 
cimo.  Che  altro  non  è,  che  appetito, che  limono  ha  di  giusta  yé 
■•-V  dettacontra  chi  con  apparente  difare^gv gli  face  ingiuria  . lievi 
oggetto  è co  il  il  bene,  conte  il  nule . Ver  cicche  lo  irato  hà  la  mira  àdue  co 
fe?à colui,  che  l'offefe , ilquale  egli  riguarda  come  mahugio , {g  ingiusto., 
perche  ingiustamente  di  [pregiandolo  gli  fece  onta : {galla  yendetta , cui 
egli  riguarda  come  giusla^g  buona. In  quanto  è ella  à colui , con  tra  il  quale 
di  yendicarfi  intende  proportioruta,{g  dicatele  : potendofi  con  efja  pareg 
giare  l' offe fa,{g  H torto,  che  ingiuriadolo  gli  fece:  ij  proportionata,{g  dice 
uole  à fe,  in  quanto  il  piacere,  che  la  yendetta  porta  /eco, può  allenirgli  il  do 
lore,  che  Ij  ingiuria  gli  rmpreffe,  (g  folle uarlo  dal  pefo , di  cui  contra  ragb 
ve  lo  aggrauòl  offefa  . Et  èia  iracondia  pafiione  dello  irafceuole  appetito  : 
perciocbe  la  yendetta,' cui  ella  intende,  non  fi  troua  mai  ejfcr  ferrea  difficvl- 
tà , tanto  fe  ella  fi  confiderà  in  rifaetto  della  ing  iuria  fatta  ; quanto  fe  in  ri- 
fa etto  di  colui,  che  la  fece . Concio  fia  che  non  fi  adirando  gli  buommi  affai 
perle  picciole  cofe , è neceffario,  che  grande  foffe  la  offefa , ad  effètto , che 
poteffe  grandemente  commuovere  ad  ira.  Et  offendo  flato  grande  la  offefa, 
i di  me  filerò , che  la  yendetta  ancora  fu  grande  per  pareggi  irla . Tge  fola 
mente  in  rifaetto  della  ingiuria  , ma  etiandio  di  colui,  che  la  ingiuria  fece , 
idibifogno  , che  layendetta  fu  grande.  Verciochefe  ella  picchia  foffe , 
non  effendobaflanti  le  cofe  picciole  à fare  mutareàgli  b uomini  yolontà, 
non  farebbe  quel,  che  ella  dcue,  deuendo  la  yendetta , {g  appartenendofele 
di  costringere  à mutar  yolótà  colui , c)>c  offefa,  {g  di  operare, che  egli,quan 
to  yarcò  il  deuere,  compiacendoft  in  fare  la  ingiuria,  altrettanto  cangiando 
yoglia  fi  ritiri , peniendoft  di  haueria  fatta . Et  prefnpoSlo  questo,  perche 
le  cofe  grandi  non  fi  fanno  mai  fetida  difficoltà,  è neceffario  dire  > che  tifar 
yendetta  fu  difficile , ègper  confeguente , che  l’appetito  di  effa  , che  altro 
non  è che  la  iracundia,  di  cui  fi  ragiona  fu  ( come  dicemmo)  pafiione  della 
irafceuole  poteva . La  quale  tutto, che  alla  parte  fenfitiua  fi  appartenga  bi- 
fogna , che  fu  jempre  in  qualche  parte  guidata  dalla  ragione , m quanto  la 
ragione  mojtra  al  Jenfitiuo  appetito  delio ffefo  , che fegli  è fatto  ingiuria , 
Onde  in  lui  forge , {g  fi  accende  l'ira  , ciò  è il  dcfiderio  di  render  la  pena,  (f 
il  gafligamento  in  yece  delionta , (g  dell'oltraggio , che  gli  fu  fatto.  Et  per- 
ciò fi  dice  , che  la  iracundia  è imitatrice  della  giufhtia; perche  gli  atti  di  ante 
due  fono  circa  le  mede  firme  cofe  > operando  cosi  la  iracondia  , cnmelagiufli 
tia,  intorno  à coloro , che  hanno  fatto  altrui  torto . Et  fi  come  è proprio  del 
l'ira,  co  fi  anche  è proprio , (g  fi  appartiene  alla  giufiitia  di  far  yendetta. 
«:  i . I Jtia 
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ili* quefla  differenza  fi  hi  , che  nella giuflitiala  ragione  non  fidamente 
moflra  al  ragionatole  appetito  la  ingiuria  fatta,  ( come  fi  è detto ) che  fà  al 
fenfitiui  nella  iracondia , ma  di  più  comandi , (j  difpone , che  la  fendetti 
fida  di  pari  con  la  o ffefa.  il  che  non  può  fare  nella  iracondia.Terciocbe  per 

10  coneoi fo  della  collera  fi  infiamma  il  cuore , di  maniera,  che  fi  connate  iu 
rabbia,  (j  furore . Et  non  guardando  à quello, che  la  ragione  circa  d par eg 
giare  dello  ffefa  comandi,  procede  tanto  oltre  fendicandofi , che  al  fine  sfo- 
gata l'ira,  isrfatiata;  Ihuomo  non  folo  fi  placa , ma  tal  folta  parendoli  di 
hauer  fatto  troppo , (j  di  hauer  troppo  grandemente  paffato  ilfegno , fe 
ne  pente, ir  fe  ne  duole, & di  duro,#  crudele, che  era  mette  in  lui  bollata  Iq 
collera,  dimen  molle,  {j  pietofo  * Et  quella  è fi  ta  delle  differente,  che  l’Irq 
bacon  l’Gdio  . il  quale  non  fi  fatia  di  nuocere,  ne  mai  fi  placa . Etciòac- 
cade,  perche  lo  irato  defidera  di  nuocere  à chi  loffefe  > non  inquanto  li  nuo 
cerli  è mila  ma  inquanto  ègiufto  ; iy  cosi  gli  de  fide  a il  male , come  bene 
di  giuflitia,  non  come  male  di  natura . La  doue  chi  porta  odio  bd  foglia 
di  nuocere  à colui , che  bà  in  odio , (j  di  fargli  male, non  qualificato  di  alcun 
bene  di  giuflitia  ; ma  male  affolutamenx . Onde  fi  dice  , che  il  defiderio , 
che  chi  porta  altrui  odio > hà  di  nuocerli , è fienai  alcuna  nùfura , èy  fen t* 
fine . Tqe  perche  l'iracondia , ejfenlo  pafiione  del  fen  filino  appetito , fi  tro- 
tti anche  ne  ’ bruti , iqttali  mancano  di  intelletto  , paia  tirano , ch'io  babbi 4 
detto , che  ella  è fempre  guidata  in  qualche  parte  dalla  ragione  . Verciocbe 
quello  , che  negli  huomini  fi  il  lume  della  ragione , moflrando  allo  irafceuo 
leapppetito , che  f e gli  è fatto  ingiuria , opera  ne  brutti , quando  bifogna  » 

11  grandifiimo  Iddio , la  cui  conojcenga , ouela  propria  fien  menojeguono 
efii  neloro  appetiti , comefù  detto . Et  èia  ira  prodotta  in  noi  da  due  altre 
pa  fiìonì , che  ad  accenderla  concorrono . Quefle  fono  il  dolore  della  0 ffefa 
riceuuta , (y  la  fperan^a  di  poterfene  fer.dicare . Et  accefa , che  ella  è , fe 
auuiene , che  ella  fi  inuefehi , degenera  in  odio . "Non  che  quella  paffionc , 
che  era  auanti  ira , odio  diuenti . Ma  fi  come  dal  dolore  delia  offe  fa  fi  gene 
ra  la  ira , che  è pafiione  dal  dolore  diuerfa  ; cosi  dall'ira  inueccbiata  fi  gene 
ra  l'odio  pafiion  diuerfa  dall'ira . Tqè  fi  può  da  gli  huomini  hauer  ira  cen- 
tra le  cofe  non  animate , nè  conira  quelle , che  ( auuenga  che  habbiano  ani- 
ma ) mancano  di  ragione , quali  fono  i bruti  .Vercioclx  l'ira  propriamente 
detta , (5  fecondo , che  ella  è ne  gli  huomini  (che  di  que/la  ragioniamo  bora 
noi ) non  può  e fiere , fe  non  doue  è la  ingiuria , la  qual  non  può  ffeire  ,feni 
da  chi  la  conofce,  la  fuole,<ty  di  farla'intende . ‘Non  conofcendo  adunque 
gli  animali  bruti  la  ingiuria , non  la  poffono  come  ingiuria  folerc . Onde 
perche  la  ira  in  noi  non  fi  mnoue,  fe  non  quando  la  ragione  moflra  alia  par 
tefenfitiux , che  ci  fi  è fatto  ingiuria , fe  auuiene , che  per  non  fi  c fiere  in- 
giuria,la  ragione  non  la  poffa  moftrare,  non  potiamo  noi  muouerci  ad  ira#. 
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V uà  bene  accadere , che  ciò  mojbri  la  imaginatiua  ingannai  a , 45  errando  % 
45  che  in  noi  perciò  fegua  qualche  moumento  fimile  all'ira . Come  auerreb 
be , fe  battendoci  dato  morfo , ò di  calci  yn  causilo , noi  adirati , parendoci 
di  hauer  riceuuto  ingiuria,  volcfiimo  'vendicarci  con  dargli  delle  sferrate , 
d come  taluolta  hanno  fatto  alcuni , delle  ferite . ^in^i  non  Jolo  contro 
gli  animali , che  pur  yiuono , 45  fentono  le  percoffe , fi  fono  da  alcuni  mo- 
strati fegni  di  ira,  ma  fi  è anche  yeduto , che  hauendo  yno  per  inauuerlen 
ferito  fe  fleffo,à  altrui  con  ferro , hà  quel  ferro  furiofamente  {pela- 
to, ògittato  conira  yn  muro  a)  in  yn  po^o , quafi  yendicandofi  come  adi- 
rato contra  quel  ferro, che  non  bà  fentimento , nè  anima . 'He  Jono  mancati 
di  quelli  ancora,  che  dishonoratamcnte  crudeli  d,uennero  conira  i cadaueri 
de  loro  nemici, fen^a  auederfi,che  forda  terra  era  quella , che  percoteuano. 
Et  queSìi  mouìmenti  non  fono  propriamente  di  humana  iracondia, ma  fi  be- 
tte di  bcSlial  fiere^a,  che  in  qualche  modo  imita  l'iracondia , (j  non  cade 
negli  buomini  grani  già  mai,à  fepur  yi  cade , hanno  ejfi  roffore  di  mostrar 
la  esteriormente,  ben  conojccndo,  che  coloro,  che  la  moflrano  fanno  vj fi- 
do non  di  perfone  regolate , (j  di  buemini  ragioneuoli  ; ma  di  furio  fi,  45  di 
be/lie  fcn?a  ragione . 74J  ci  potiamo  noi  propriamente  adirare  r.e  anche 
contra  noi  Slejfi . Veri iocbe la  ingiuria  mnfifa  mai  yer amente,  fe  non  da 
chi  di  farla  intende  à cui  non  la  yuil  rkeuere . Ondcnon  potendo  fi  infiieme 
"Volere, & difuolere  yna  co  fa  Steffa,  è impnffibilc,cbe  yn'huomo  pojfa  farà 
fe  Jìejfo  ingiuria;  45  non  yi  potendo  ejfereingiuria , non  può  dalla  parte  ra 
gioneuole  effer  mostrato  alla  fenfitiua,  che  cllayifia  Ì45  per  confeguente 
non  yi  può  la  iracondia  hauer  luogo. Si  dice  bene  per  metafora,  che  yn  buo- 
no fi  torto , 45  ingiuria  à sè  fleffo , inquanto  manca  in  non  tenere  le  parti 
inferiori  dell'anima  alle  fuper'iori  foggctte;45  che  è in  ira  contra  disè, 
quando  fi  accorge  di  hauer  fatto  yilmcnte,45  di  hauer  contra  l ufficio  man- 
cato all'honore,  al  debito, 45  all'anima  fua;  45  che  fi  ucndica  contra  di  sè  me 
defimo  ò digiunando,  òyeggiando  tutte  le  notti , ò faticando,  òba:tendofi, 
ò portando  duri,  45 ajpri  yeflimenti , 45  cilicij . L'ira  finalmente  non  può 
effere  yniuer fiale , come  può  l'odio  , contra  ( come  à dire  ) tutti  1 ladri , tu t 
ti  i micidiali , tutti  i tirami . Tercioche  nafecnio  ella  ( come  fi  è detto  ) da 
qualche  ingiurii,  nè  potendo  le  ingiurie , che  fono  atti  humani  » yfeire  fe 
non  dagli  huomini  particolari  ; bifogna  dire,  che  non  fi  poffa  hauer  ira  yni 
nerfalmente,  45  ingenerale . 7 qel  qual  modo  fi  può  ben  portar' odio , quan- 
do anuiene , che  fi  apprenda  come  ahuerfaria,  45  noceuolc  que/ìa  , ò quel- 
l altra  forte  di  huomini  maluaggi.  ’Hpnniego  già,  che  non  pi,  fjà  effer  l'i- 
ra centra  molti,  quando  quei  molti fi  apprendono  come  yn  falò . Ondefe 
il  popolo  di  yna  Città  ci  bauejfe  offeJo,potremmo  noi  effere  irati  contra  tue 
ti  di  quella  Città , non  come  contra  molti  huomini , ma  come  contra  yn  fol 

popolo . 
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popolo . Et  quello  bafii  dell'  ira  bora  delle  cagioni  > che  la  Huouotto-,  (f 
pofcia  de'fuoi  effetti  direno . 

. * 

Delle  cagioni , che  producono  l’ira . C ap.  L. 

AT^c  ora  che  da  quel , che  già  fi  è detto,  fi  poffa  in  parte  compri 
dere  quali  fiano  le  cagioni  producitricide!l'ira,nondimeno  per  pii 
chiare zza  aggiugnerò,cbe  tutte  quelle, che  efficiéti  da  dotti  chiamar 
fi  fogliano , fi  confiderano  dalla  parte  di  colui , che  fi  la  ingiuria , £<r  tutte 
le  materiali  dalla  parte  di  colui , che  la  nceue . Le  cagioni  efficienti  fi  ridi» 
cono  à due.  Luna  fono  le  conditioni  della  per  fona , che  fà  la  ingiuria  : (jr 
l'altra  è U rifpetto , chea  ciò  fare  la  induce . Circa  le  conditioni  di  tal  perfo 
na  fi  confiderà  fe  elle  fiano  ,ònon  fiano  eccellenti , fi  che  auan^ino  di  af- 
fai quelle  dello  ingiuriato . Terciocbe  fe  co  fi  fojfe , non  potendo  chi  è poco 
eccellente  fferar  molto  di  poter  ycndicarfi  cantra  chi  molto  di  eccellenza 
gli  fopraiìà , non  potrebbe  facilmente  generar  fi  in  lui , fe  non  fot fe  per  bre 
nifiimo  tempo  l'ira . C oncia  fia  che  tatto , che  egli  fi  riuulgejfe  à penfare  di 
fèfieffo  alle  fue  debili  forze,  quel  mouimento  firifoluerebbc  in  Trittir 
tia  , <2r  indolore.  Ma  fe  chi  offende  è di  cordinone  inferiore  alì'offefo, 
l'ira  fi  accende  tanto  maggiore > quanto  deuca  il  minore  andare  più  riJttuJ 
io , guardar  fi  di  non  offendere  il  maggior  fuo . Onde  la  ingiuria  fatta 

per  efferfi  hauuto  poco  riguardo  da  chi  molto  hauer  ne  deuea,  dimene  più 
grane . Circa  poi  al  riffe  tto , che  moffe  à far  l'ingiuria , fi  confiderà  punti 
palmento  il  diffrezzo , il  qual  confitte  dentro  nell'anima,  (fin  fatti  ,àin 
detti  da  colui  ,che  offende , di  fuor  fi  moflrd.Ma  le  cofe  ingiujle,che  faccia- 
mo , ò diciamo  contea  chi  che  fu , poffono  yfeir  da  noi  per  ignoranza,  per 
.pafiione  » <*T  per  malitia . Da  quel , che  fi  fa  per  ignoranza,  fe  (Ila  è tale* 
che  tolga  il  concorfo  della  -volontà , come  farebbe  ,fepcr  effempio,  combat 
\tendofi  contra  i communi  nemici , lo  antico  difauedutamente , ij  non  yolcn 
.do  feriffelo  amico , credendo  fi , chef  offe  ilnenuco;  non  può  propriamente 
producerfi  l'ira . Terciocbe  non  yi  offendo  il  diffrezzp  » ^ quale  confiflc 
nella  yoLntà , che  fi  bà  di  offendere , non  yi  puote  cffeie  ingiuria  : {alno  fit 
■però  la  ignoranza  foffe  affettata  ( come  dicono  ) {j  procurata , come  è 
.quando  yno  fiudiofamente  non  yuol  fapere  quel, che  deurebbe , (j  ageuol- 
■mente  potrebbe  : àfe  ella  foffe  co  fi  graffa , che  per  e ffal'huotno  non  fapeffe 
.quello^be  si  ogniuno.Terciocbe  fi  come  tale  ignoraza  non  ifcufcrtbbe  dal 
; diffrrzz °'e  dalla  ingiuria  pùto  chi  offcffe;cofi  Jarcbbe  cagione, che  ticll'ani 
. tno  dell'offefo  fi  defitnbbe  nò  pitto  minore  il  mouiméto  del!' iracòdia  .Quello 
( ancorOttbe  fifa  p impeto  di  pafiione, hi  pu'hà  meno  di  diffrezz°> e r^e  »** 
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nor  ò maggior clx  ingiuria, fecòdo  che  la  paffione;la  quale  quando  i grande, 
non  è dubbio  , che  fempre  offuf  ca  di  qualche  tenebra  la  mente , iy  IcÀà  im~. 
godimento  ; kaueffe  più , ò meno  tolto  il  lume  dello  intelletto . Et  per  corife 
guente  lira  ancora  > che  uien  mojfa  da  quello , che  fi  è fatto  per  cotal'im- 
pelo  , è neceffario  , che  fia  tanto  minore , quanto  fu  maggiore , la  pacio- 
ne . Onde  duca  sfritto  tele, che  contra  coloro , ebe  per  ira  ci  offendono, nò 
ci  adiriamo  no\  ,fe  non  debolmente . Et  potrebbe  e jfer  tanto  l'impeto  di  co 
tal  pacione  in  chi  fa  la  ingiuria  ,cbe gli  empiffe  lo  intelletto  di  tenebre ,iy 
gli  leuajje  in  tutto  l'ufo  della  ragione.  Come  fi  i talvolta  ceduto  incerti , 
che  peramore , ò per  altra  pafiio  ne  folli  divennero , (sfurio fi . Et  contra 
cofi  fatti  offenditoril' offefo  (Jeegli non  voleffe effer  furiofo , iy  folle  altret 
tanto  ) più  toflo  à compaffione , che  adira  fi  mollerebbe.  Màfeti  fifacef 
fe  oltraggio  per  elettione  di  mala  volontà , che  propriamente  malitia  vie n 
detta  perche  farebbe  necejfariamentc  accompagnata  da  dì  [pregio,  iy  dà 
poca  {lima  ; feguirebbe  di  ciò  in  noi  giuHif  imamente  grand'ira  . Dalla  par 
te  dello  ingiuriato  fono  materiali  cagioni  dell'iracondia  tutte  quelle  cofe,chc 
lo  difpongono  , iy  lo  rendono  acconcio  à cotal paflione  . Et  perche  ciaf  cu- 
no  , che  ci  offende, ci  fa  duo  mali  i l'uno  inquanto  ci  priva  di  alcuna  di  quel 
lercofe  ,'tbe  fi  appartengono  alla  perfettione , iy  alla  felicità  noflra , quali 
fono  le  ricchegge , la  fama  , fhonore , la  libertà  , la  integrità  de'mcmbri,U 
Vita , iy  fimili:  l'altro  in  quanto  con  talpriuatione  ci  attriHa  ,iy  ci  dà  do- 
lore t Diciamo  ancora , che  due  fono  le  cofe , che  ci  difpongono  alCira . La 
prima  è la  perfettione , (y  la  felicità  noflra . Onde  quanto  vno  è più  felice, 
(y  più  copiofo  di  quelle  parti , che  danno  perfettione  all’huomo  , tanto  ì 
egli , quando  auu\cne,che  altri  per  difpre^go  l'offenda , più  ad  adirar  fi  di* 
fpoflo.  Concio  fta  che  non  effondo  in  lui  alcuna  cofa  degna  di  di  [pregio, vie 
ne  il  difpreg^o  ad  effer  tanto  più  difdiceuole , (y  ingiuflo , iy  per  confcgué 
Tf  la  ingiuria  tanto  più  grave  ; maff imamente  quando  vn'huomo  eccellente 
i difpreg^ato  in  quello , in  che  confile  la  fua  eccellenza . Et  per  quello  i 
gran  Signori , che  in  molte  cofe  avanzano  tutti  gli  altri,  giullamente  fi  adì 
rano , più  che  gli  altri, quando  fi  vedono  difprezzari  » iy  tanto  più  ancora 
fe  fano  difpre^zati  iy  ingiuriati  da  fudditi , iy  da  vajfali  loro,  ò da  altri  » 
che  per  altro  grandemente  filmarli  doueuano  ; effendo  il  di  (prezzo  di  huo- 
mini  coti  fatti  tanto  piùindegno,  quanto  è più  ingiuHo  . L'altra  co  fa,  che 
ci  difpone  all'ira , fi  è la  dìfpofitione  » che  habbiamo  dentro  in  noi  ad  attri~ 
Harci;conciofìa,che  dalla  trifìit'ta  nafee  l'ira . Et  per  quefio  gli  infermiti 
deboli , (y  quei, che  hanno  fame , fete , iy  cetre  fila  di  molte  cofe, perche  fo- 
no molto  vicini  alla  trilìitia  per  ogni  picciola  cofa , che  per  difprez^o  fi  di 
ca  ,òfi  faccia  loro , quafì  come  fe  fi  ritoccaffero  loro  le  ferite  , molto  fido - 
gliono , iy  hanno  certi  acutiffimi  movimenti  d’ira  -,  La  quale  nondimeno  % 
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perche  le  più  'volte  è fetida  nervi , & fcn^a  fi  erotica  di  poterfene  'vendici 
re  noflo  vàvia , & , ò,fe  Li  paffano  con  le  bestemmie^  con  le  maledittio 
ni,  come  le  F emine, à col  pianger  e, come  i fanciulli . Ma  di  tutte  le  cofe  niu 
na  ve  ne  bà , che  più  difionga  all'ira,  & à tutte  le  pafiiotti  dell'anima , che 
la  complefpone  del  corpo . Tevciocbe , fe  ben  l'buomo  fecondo  la  natura 
cornimene  della  fua  fietie , hà  il  corpo  di  complefiione  fi  temperatale  non 
decima  ad  alcuno  e [iremo . Contra  quello , che  fanno  le  fiecie  de  gli  anima 
U bruti, i quali  bauendo le compleffioni grandemente wclinate àgli  eflre- 
mi  fono  tutti  fecondo  binatura  commune  à ciaf  cuna  delle  loro  fiecie  natu- 
ralmente molto  foggetti  à certe  particolari  paffioni . Onde  reggiamo, che 
tutte  le  lepri  fono  naturalmente  timide , tutti  i Leoni  audaci , tutti  i cani 
iracondi,  gli  huomini  foli  intra  tutti  gli  animali  , fecondo  la  natura  com 
m me  à tutta  la  fietie , non  fono  grandemente  timidi , nè  audaci , nè  iracó- 
di , nè  molto  inclinati , à fottopofli  ad  alcuna  pafsione . Ma  quelle  mclina- 
tioniahe  efii  non  hanno  fecondo  la  natura  commune  à tutta  la  fiecie, hanno 
fecondo  binatura  particolare  di  ciafcun'huomo  . Verciochefi  ritruouano 
molti  i quali , perche  in  loro  è molto  humor  colerico , fono  naturalmente 
molto  iracondi  : dj  alni, che , perche  abondano  di  fangue , fono  allegri  per 
natura.  Et  alcuni,  ne  quali  perche  l'humor  maninconico  auanga , fono 
^Muralmente  dolenti , dj  trifli.  Et  ninno  ve  ne  bà  quafi,  nel  quale  pano  co  fi 
mi  furati  gli  burnori,  che  ne  rijulti  la  complcjfione  in  tutte  le  parti  tempera - 
ta,&  vguale . Onde  avutene , che  tutti  paino , chi  ad  vna , & chi  ad  altra 
pafìione  inclinati . La  complefiione  adunque  è la  cagione , che  ( come  fiè 
detto  ) più  di  qual  fi  voglia  altra  di  quante  in  quello  ragionamelo  delle paf- 
Jioni  nominate  ne  fono , difione  ciafcmo  alla  pafiione  conforme. 

De  gli  effetti  dell'Ira.  Cap.  LI. 

GL  I effetti , che  procedono  dalla  iracondia , oltre  à quelli , che  hab- 
biamo  tocchi  in  difeorfo , dj  quanto  al  corpo , quanto  all' ànima 

fono  molti . Tercioche  quanto  al  corpo , quando  colui , che  ha  of 
fefo  è prefent e , il  cuore  di  chi  è flato  offefo  > effendo per  livapori  manda- 
tili dal  colerico  humor  e , & per  lo  caldo , che  gli  apporta  iljubito  concorfo 
del  molto  J angue , (J  di  quafi  tutti  gli  fiiriti , perturbato  , fjacce/o , fe  di 
batte,  & bolle . Et  le  membra  efìeriori  abandonate  dal  fangue  <£  dagltfii 
riti , che  intorno  al  cuore  fi  ragimano , prima  fi  impallidijcono , (y  tr ema- 
no , dj  pei  diffondendofi  vn  altra  volta  il  fangue , O gli  fiiriti  per  le  par- 
ti fuperiori  i infiammano.  Et  quelle  ciò  fanno  più  nelle  quali  più , che  nell' al 
tre  riluce  il  vefbgio  del  cuore , £?  perciò  fono , come  nuntij  delle  conditio - 
nidi  lui.  Onde  è , che  allo  irato  fi  infuoca  ilvifo  ;<&  $ occhi,  diuen- 
y : O % tati 
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iati  fanguinofi,  ^ a fori,  fimigliano  le  acce fo  brace,  la  bocca  grida,  fiatiti, 
giu  quafi  legata  mal  forma,  ir  peggio  comportele  parole,  &talnolta  arte* 
ra  ammutifee  del  tutto . Et  ciòintermene  per  la  perturbatone  del  cuore  ;la 
quale  indi  paffa  all' altre  parti  del  corpo . Si  che  poche  Cono  le  membra,  chi 
conueneuolmeme  faccimoillor  officio.  Et  la  lingua  reila  impedita  non 
fola  per  le  cagioni  fopradettc,  ma  anche  per  lo  giudicio  della  ragione.  Là 
quile,  come  che  effondo  turbata  anch'ella,  nonpoffa  impor  modo,  (J  acque 
tare  il  difordinato  appetito  della  "vendetta , pud  nondimeno  in  molti  frenar 
la  lingua,  reflando  in  loro  tanto  di  lume, che  conofcono  l' alter attore,  in  eh» 
’ fi  ritrouano,  & che  il  furore  è tanto , che  facilmente , fe  non  tacefforo , gli 
trarrebbe  à dir  cofe  fiora  del  comeneuolc.  Gli  effetti  poi,  che  dalla  iracon 
dia  feguonn  nell' anima,- fono,  che  prima,  che  fu  prefente  colui , che  offeft, 
lo  irato,  mfteme  col  dolore  dell'o  Itraggio , fonte  anco  il  piacere , che  nafet 
dalla  focran  > j dalla  "vendetta;  la  quale  da  cotale  foeran^a  gli  è talmente 
tapprefentata,  che  tallita  gli  par  quaft  di  cj fere  alle  mani,  <Jr  infatti.  Tqà 
fee  ancora  ti  piacere  dall  effor  egli  di  continuo  fiffo  inpenfare  diriualcrfi 
contea  di  colui,  che  onta  gli  fece . Conciofia  che  tutti  quelli,  che  gradetnen- 
t e de  foderano  qual  fi  voglia  cofa,ci  penfano  affai,  cotal  per  fiero  gli  dikt 

ta . Quando  poi  chi  fece  l' offe  fa  gli  è auantid ) irato  per  torre  da  fe  ilgramf 
fimo  pefo  del  dolore , che  per  l'  oltraggio thè  egli  ha  riceuutodo  preme,  fi 
muoue  contra  chi  l'offefe  con  tanto  impeto,  che  indi  fegue  nel  corpo  la  per- 
turbatone , che  fi  è detta . Et  quello  auuiene , perche  ogni  appetito,  allho 
ra  con  maggior  for^a  conti  a il  fuo  contrario  fi  muoue , che  gli  è prefente  , 
" ciò  fi  vede  nel  freddo , che  la  d inuernp,  per  lo  naturale  appetito,  che  hd  di 
deHruggere  il  caldo  , piu  forte , che  non  fi  dell'acqua  fredda  congelala 
calda  . Et  amie nga,  che  la  mente  nel  fuo  proprio  atto  nonadopri  organo 
cor  parale, nondimeno  ,’perche  c pure  jdi  mefiiero,  ad  effetto  , che  ella  pof- 
fa  produrre  tal' atto  , che  le  forno  amminitìrati  ifaniafmi  dalle  virtù  fona- 
tine, le  quali  effendo  legate  ad  organi  corporali , turbato  il  colpo  èneceffa- 
rio,  che  fi  turbino  ancora,  (p  che  per  ciò  non  poffano  compiutamente  fodi- 
sfire  aWvjficio  loro  ; fegue,  che  nè  anche  la  mente  ben  fodi, faccia  al  fuo;(j 
cosi,  che  Virato , durante  l'ira,  perda  in  gran  parte  l'vfo  della  ragione , po- 
co intendendo  quel , che  egli,  ò altri  fi  faccia , ò fi  dica  . Ma  dopo,  che  fi  è 
-vendicato,  auuenga  che  perla  mede  fona  perturbatone  delle  parti  fenfitiut, 
tri  le  quali,  ( come  dicemmo  ) è ancor  la  memoria  . non  molto  fi  ricordi  di 
tintigli  aMuenimenti  particolari,  nè  come  il  fatto  fi  andaffe  à punto  ; fente 
; egli  nondimeno grandifiimo  piacere  della  vendetta,  che  hd  fatta , £r  in  efft 
lo  appetito  di  lui,  come  in  cofa  molto  defiderata,  profoeramente  auuenu- 

' tu,  lieto  fi  acqueta. 

t.  c i - jtr  li  fciv «b  « . v .4 
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Della  potenza,  che  muouc  da  vno  ad  vn'altro  i 

luogo.  Cap.  LII.  . * 

S s e n D o s i ragionato  di  / opra  di  tutte  l'  altre  potente , (ir  virt# 
• *-(  fenfttiue,  refìa  bora  per  compimento  di  quello  trattato , che  dicid- 
■Js  mo  dell'ultima,  che  motiiu  da  dotti  è chiamata . Ter  la  quale  coma 
dando  così  l'anima  » da  vno  ad  vn’altro  luogo  fi  muouc  il  corpo. Ma  Infogna 
Sapere,  che  ad  effetto,  che  l'buomo  in  quella  maniera  fi  muoua , fi  ricercano 
le  operationi  di  molte  virtù,  nè  balìercbbono  quelle  di  vna  fola . Terciocbe 
è necefiario,  ebe  alcune  di  effe  inuoglino  l'buomo,  (j  lo  ficcano  diuenir  va 
go  di  tal  mouimcto,£r  che  alcune  altre  comandino,  che  tal  mommento  fi  fac 
ria, -ir  fatalmente, che  vna;&  quefta  è quella,  di  cui  bora  fi  parla , lo  mandi 
ad  efìeculione.  Quelle  che  fanno  venir  voglia  all'bucmo  di  muouerfi , fono 
prima  l’intelletto  pratico,  inquanto  moftra  egli  alla  volontà , che  fia  bene , 
che  il  corpo  in  qualche  maniera  fi  muoua  : (j  appreffo  la  cogitatiua , (g  U 
fantafia , inquanto  moflrando  effe  al  fenfitiuo  appetito  qualche  lor  concet- 
to di  cofa  amabile,  ò degna  di  odio,gli  fanno  defiderio  di  far, che  il  corpo  fi 
muoua  per  acquiflar  la  cofa  amabile  ò per  fuggire  l odio  fa.  Ma  è differen- 
za intra  le  operationi  di  quejle  virtù . Terciocbe  quanto  àièlo  intelletto  » 
Je  egli  non  è ingannato,  non  apprende,  & non  fuade  alla  volontà  , fenon  il 
vero  bene . La  ioue  la  cogitatiua,  (j  la  fantafia  molte  volte  per  fé  appren 
dono,  & propongono  alla  volontà  per  vero  bene,  quello , che  è vero  makf 
ouero  per  grande  quello , che  è picciolo  bene . Le  virtù,  che  comandano  il 
mouìmento,  fono  principalmente  la  volontà,  & appreffo  il  concupifceuole , 
lo  irajceuole  appetito . Et  la  virtù,  che  manda  ad  effecutionc  quel , cbt 
fi  è comandato,  dj  produce  immediatameute  il  mouimcnto  è ( come  dicem- 
mo ) la  potenza  di  cui  bora  parliamo,  che  da  dotti  motiua  è chiamata.  Mo- 
ra per  intelligenza  di  quello  che  à dire  habbiamo,  bifogna  fapere  che  la  vo- 
lontà nell'buomo  è come  vn  Rè,  che  habbia  vn  principale , (jfidel  configlie 
ro,  fecondo  il  cui  parere  hà  per  natura  di  deuer  fare  ogni  cofa  ; i7  quello 
è lo  intelletto . Ha  ancora  certi  altri , che  folto  jbecie  di  accorti  ; & vera- 
ci jpeculatori  nefeono  molte  volte  temerari j,  & bugiardi  aouellieri.  Et  que 
fli  fitto  non  filo  la  fantafia,  & la  cogitatiua  , ma  fi  può  dire  tutti  i J enfi  efie 
riori,  & interiori . Ha  poi  duo , come  fuoi  luogotenenti , i quali  haurebbo- 
no  ad  effere  pronti  in  affettare  i cenni  del  Rè , & in  effeguirli  vbidienti , & 
fedeli  i ma  fino  quafi  Jempre  infoienti , arroganti , riero  fi , & di  poca  fede: 
■anzi  a]firano,(j  affettano  il  regno  dell'anima,  fi  sformino  di  trarre  il  Rè 
nelle  Jconcieloi  voglie , (j  di  farlo  fare  a lor  modo  . Et  ciò  fanno  mafsima 
- mente > quando  Ronfino  flati  con  buona  dtfciplina  tenuti,  tfbabituati  fitto 
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I a vbidien^a  di  lui . Et  quelli  fono  i delti  duo  appetiti  concupifceuole , ti 
irafceuole . llctàvfficio  èbene  di  comandare  il  mouimento  delle  membra, 
ma  fecondo  che  dal  Rè  'vieti  loro  ordinato . La  doue  efii  ejfcndofi  in  vn  cer 
to  modo  fatti  come  padroni,  ouero  non  affettano  l'ordine  del  Rè , ma  lo  pre 
tengono,  onero  inducono  lui,  ti  il  fanno  le  più  volte  volere  tutto  il  contra- 
rio di  quello, che  egli,  fe  non  foffè  fiato  da  gli  inganni,  dalle  luftnghe,  ti  dal 
la  importunità  loro  tratto  fuor  della  firada , per  sèfiefjo  baierebbe  voluto . 
Vltimamcnte  bà  qucsio  Rèvn  Miuislro,  al  quale  fi  appartiene  di  dare  effe- 
cutione  à tutto  quello , che  da  lui,  ò da  fuoi  luogotenenti  in  nome  di  lui  gli  è 
impollo . Et  quello  efe  tutore  c la  virtù,  ò la  potenza,  che  vogliamo  dire  , 
dt  cui  bora  parliamo , che  motiua  è chiamata . Et  bà  la  fuafedia  nel  cuore , 
oue  fi  genera  vn  fot  tilifiimo  fangue,  che  ff  trito  i detto,  il  quale  e (fendo 
indi  da  lei  per  le  arterie,  che  fono  come  vene,  mandato  à mujcoli,  ti  à ner- 
ui delle  mani,  ti  de' piedi,  & dell' altre  membra,  produce  in  tutte  le  parti 
del  corpo  que  mou'mentì , che  l'anima  vuole  . Gli  organi  di  quefla  poten- 
za fono  non  folamenle  i mufcolt,  ti  i nerui  ; ma  il  cuore  ancora  ; ti  quello 
iflcffo  foltilifiimo  fangue , ti  ffirito,  il  quale  anche  effofi  muoue  j fingendo , 
ti  ritirando , come  manifestamente  apparifee  in  quelle  parti  del  corpo,  che 
noi  polfi  chiamiamo,  oue  di  continuo  batter  fi  fentc , il  che  non  è altro,  che'l 
mouimento  del  detto  ffirito,  che  dal  cuore  per  le  arterie  è mandato . Et  che 
fa  cofi  veramente  è manifesìo , perche  quando  quello  ffirito  non  può  per 
qualche  impedimento  paffare  à detti  mufcolt  » ti  à nerui , il  mouimento  di 
quelle  membra, alle  quali  que'mufcoli,ti  que'nerutferuiuano,come  ne  Tara 
litici  fi  vede  auuenire,  refta  impedito . 

Se  1'appetito  fenfitiuo,  fi  a naturalmente  (oggetto , Se  debba  vbt- 
dirc  alla  parte  ragioneuolc . C a p.  L 1 1 1. 

-.Oi  fumo  arriuati  al  fine  di  quello,  che  di  dire  intorno  alle  fenftiue 
! potente  ci  proponemmo , ti  ci  conuienc  hoggimai  di  paffare  alle 

* ragioneuoli . Maveggendo,  che  per  lo  più,  quafi  cerne  Je  la  par- 
te ragioneuolc  foffe  di  minor  pregio,  tideueffe  alla  fenfuiwxvbidirc , gli 
h uomini  viuono,  non  fecondo  che  la  ragione  deità  loro , ma  fi  come  le  vo- 
glie li  tirano  del  fenfitiuo  appetito  ; aitanti  che  f entri  in  altro  , acciocbc  lo 
errore  fi  conofca,  ti  feonofea  anche  onde  nafte  lo  errore , mi  gioua  di  di- 
feorrere  fopra  ciò  alquanto,  ti  moflrare,  che  la  parte  fenfitiua  della  noflra 
anima , come  quella,  che  è inferiore,  ti  di  minor  perfettionc , deue  naturai- 
mente  alla  ragionevole  effe/  foggetta.  Ciò  fi  mani fefia  prima  dal  modo > 
con  che  la  natura  procede,  Jecondo  il  quale  fi  vede , che  le  coje  men  degne 
temono  alle  più  degne . Onde  vcggiamo,  che  la  terra , corpo  non  vivente  , 

tipcr 
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& per  ciò  men  degno  ferite  alle  piante,  che  viuono,  ir  fi  nodrifeono  di  lek 
Et  che  delle  piante  vf ano  in  cibo  gli  animali  bruti . I quali,  perche  non  pur 
Viuono,  ma  fentono  ancora;  di  maggior  pregio  fono, che  le  piante  . Et  che 
all'huomo,  il  quale  non  folo  viue,  ir  fente , ma  hi  intelletto,  ir  difcorre,& 
per  ciò  ì più  degno  feruono  per  mangiare,  ir  per  gli  altri  affari  fuoi,&  que- 
/li,  ir  quelle . Si  manifefìa  appreffo  per  l'ordine  della  prouiden^a  diuina , 
la  quale  gouema  i Cieli,  che  fono  corpi  nobilifsimi,  mediami  gli  Angeli,  fo 
flange  incorporee,  de' Cieli  più  nobili,  ir  li  corpi  inferiori  ir  elementari ga 
uem a mediami  ifuperiori,  ir  celcfli . Et  che  le 'virtù  fen fatue  ftano  delle 
ragioneuoli  men  perfette,  apparifee  per  la  proprietà,  che  è in  ciafcuna  del- 
le due  parti . Tercioche  la  parte  fenfitiua  non  hà  in  tè  prudenza , fe  non  in 
certi  atti  particolari,  ir  quanto  per  participatione  dalla  ragioneuole  appri 
de  ; ma  la  ragioneuole  è vniuerfalmente  , ir  per  ti  prudente . La  onde  /e* 
gite,  che  per  natura  la  parte  fenfitiua  deue  cedere,  ir  effer  foggetta  alla  ra- 
gioneuole, ir  che  fi  come  ne  gli  altri  animali  allo  appetito  fen  fatuo,  il  quale 
è quello,  che  immediatamente  comanda  alla  virtù,  che  dà  il  mouimento  alle 
membra, è naturale  di  effere  principalmente  moffo  dalla  virtù  ftimatiua:  per 
che  cotale  virtù  in  loro  è fupeùore  à tutte  le  altre . Così  ancora  nell'buom ù 
i naturale  al  fen/itiuo  appetito  di  effer  moffo  dalla  medeftma  virtù  ftimati- 
ua,  che  in  noi  cogitatiua,  ir  ragion  particolare  è chiamata . Ma  perche  la 
slimatiua  non  ì in  noi,  fi  come  è ne  bruti,  fuperiore  à tutte  le  altre  virtù,  co - 
ciofia  che  le  intellettiue  fono  à leifuperiori  ; bifogna  dire,  che  alla  slimatiua 
in  noi  è naturale  di  muouere  il  fen/itiuo  appetito , non  principalmente , & 
per  fe;  ma  inquanto  è ella  moffz  dalle  virtù  intellettiue;  che  fono  la  ragio- 
ne, ir  la  volontà.  Et  per  far  la  coffa  più  chiara,  ne  daremo  gli  effempij.  La 
‘ Pecora , all'ora  che  del  Lupo  fi  accorge, ir  che  per  la  imaginc,  ch'ella  ne  hi 
nella  fantafia,  mandataui  dal  fenfo  commune , apprende  mediante  la  virtù 
ftimatiua,  che  quella  fera  noceuole , ir  nemica  le  fia,  ir  che  queflo  concetto 
dalla  medefima  virtù  fiimariua  èprefentato  al  fenfittuo  appetito  incontani 
te  comincia  bauerlo  in  odio,  aborrirlo,  <&  temerlo . Et  non  fe  le  prefentan- 
do  inamfft  altro  rimedio  al  Juo  fcampo, effendo  cosi  comandato  alla  virtù  mo 
tiua  da  autl  timore,  che  è pafsione  del  fenfitiuo  appetito  ,fi  pone  à fuggirlo. 
7^e  gli  Duomni  auuiene  il  mede  fimo,  eccetto  che  in  loro , la  prima  à tnuoue 
re  naturalmente  non  è la  virtù  ftimatiua , ma  la  parte , che  intende , dalla 
quale  informata  la  ftimatiua,  comanda  all' altre  fenfttiue  potente,  fin  che 
paffando  tal  comandamento  di  mano  in  mano , ì finalmente  dalla  virtù  mo 
tiua  effeguito  , in  mouendo  alla  efleriore  operai  ione  le  membra  del  corpo „ 
Et  per  darne  lo  effempio  in  II  or  atto  Code , all  bora , che  egli  deliberò  di  tv 
nere  quel  potè, che  folo  reflaua  à paffare  alipedi  Tofcana,per  prender  {{ri- 
ma . Diciamo  > che  in  Horatio  bifognù , che  primieramente  la  ragione  for 
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mafie  quella  vniucrfale  propofitione , la  quale  fu  principali  fama  cagione 
à farlo  pofciarifoluere  fi  come  egli  fece.  Ogni  cittadino  i obligato , (j  de 
ne  metter  la  "vi  caper  J alitare  la  patria , ìj  che  la  cogitatila  formafie  quefl' 
altra  particolare . Et  io  fono  Cittadino  diurna.  Et  che  poi  la  medefima 
cogitatila  ne  cauafie  quefla  particolar  conclufione . adunque  dcuo  io  : 
fono  obligato  à metter  la  vita  per  [aitar  Roma  . Quella  particolar  concia 
fione  tratta  dalla  cogita ‘ita,  per  -virtù  di  quella  vn'tuerfal  propo fittone, che 
la  ragione  formò , <U  intefapcr  riflefsione  dallo  intelletto , ìj  comandata 
dalla  volontà,  bifognò,  che  prefentandofi  dalla  detta  fìimatiua  al  f enfiti - 
ho  appetito,vfato  di  ubidire  al  ragioncuole,dcflafic  nella  concupifceuole  po 
tenga  di  Horatio  amore,  (j  compiacenza  di  co  fi  bella  operatane  era  il  fai 
n aria  patria,  etiandio  con  perdere  lavila  , fe  bifognafie  ; <fj  che  amano 
à mano  defiderafie  di  farlo . Et  poi  perche  non  fi  potea  ciò  tirar  a fine  fen- 
ga  molta  dijficultd , fù  dibifogno , che  fi  chumaffe  in  aiuto  la  irafccuole  po 
tenga . Intuì,  perche  le  virtù,  che  conafcono,  moftrauano,  che  purfipo - 
tea  tanta  difficultà  fuperare,con  metter  fi  [opra  quel  p onte  ,&farJelo  taglia 
re  alle  {palle,  nacque  la  fperanga,  £r  quindi  l'audacia . La  quale  gouerna- 
ta  dalla  dritta  ragione,  comandata  alla  virtù  motiiu,  che  fi  andafie  fortifii- 
maméte  contra  il  male  del  manifeflo  pericolo  della  morte,  per  lo  grandi  fii- 
mo bene  della  falule  della  patria,  che  con  quel  male  era  congiunto . Et  co- 
ll la  motiiu  comandata  per  ordine  della  ragione,  dalla  audacia,  pafiicne  del 
loirafceuole  appetite,  moffe  le  membra  di  Horatio  à fare  quel  che  fece . 
il  quale,  poi  che  con  farlo  hebbe  faluato  Eterna,  fi  aquetò  in  quel  diletto , 
che  fi  può  credere,  che  egli  fentifie,  di  hauer  fatto  così  gran  bene . Ma  che 
bifogno  haueuamo  noi  di  e fiempi  à mofirare,  che  la  ragione  è quella,  che  co 
manda  naturalmente  in  noi,  Ut  muoite  lefenfitiue  potenge  ? Concio pa  che 
ciafcuno  fperimcta  in  fe  He  fio,  che  quando  egliynole , applicando  le  ragioni 
vniuefxli  fi  mitiga  l ira , fi  caccia  in  gran  parte  il  timore , fi  commuouono > 
& fi  acquetano  etiandio  gli  altri  affetti . Da  quel,  che  fiedetto  rcsladi- 
chiarato  come  la  ragione , mediante  la  cogitaiiua , comanda  alla  potenga 
concupifceuole  (Sralla  irafccuole , & come  queste  vbidienga  le  danno  ; (j 
che  le  membra  del  corpo , prima  che  fi  muoiano  ad  operare  qual  fi  voglia 
atto  humaxo,  appettano  , che  ciò  fia  dalla  parte  ragicncuole  alla  fiirnatiuJj 
(j  da  quella  mediante  il  Jehfitiuo  appetito  alla  virtù  matita , CJ  finalmen- 
te àlor  comandato . F.t  quell'ordine, il  qual' è, che  le  virtù  prime , & Jùprc 
me  medianti  le  feconde , ir  le  altre  muoiati  o etiandio  gli  vltimi  mobili  i è 
.commimc  a tutte  le  potenge  atte  à muovere  bene  ordinate.  Tgelle  quali  fem 
pre  il  fecondo  mouente  muoue  in  virtù  del  primo , come  per  efiempio  ve  gli 
efierciti  à follati  particnlari  comandano  i Capitani  minori , ir  à qutfii  co- 
mandanoi Colonnelli  in  virtù  del  Capitan  generale.  Il  quale  è come  prive 
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àpio  » onde  nafcono  tutti  i comandameli, & tutti  gli  ordini , fecondo  i qua* 
li  fi  muoue  tutto  lo  esercito . Sono  adunque  naturalmente  la  potenza  irafee 
uole , is  la  concupifceuole  con  le  ragioneuoli , come  i Capitani  minori  (j  i 
Colonnelli  col  Generale;  (j  fi  come  anche  i Gouernatori delle  Città  di 
yngran  regno  col  Uè,  ouero  i Cieli  inferiori  de'piancti  col  primo  mo- 
bile , dal  quale  fi  lafciano  effi  muouere,  £r  girare , etiandio  che  habbiano  in 
clinatione  à muouerfi , & à girar  fi  in  contrario  . Et  fc  nella  nefira  anima 
la  parte  ragionevole  non  haucjfe  fe  non  ma  maniera  di  fuperiorità , (j  di 
maggioranza,  (j  quella  foffe  affoluta  ;òjcil  fenfitiuo  appetito  non  foffena 
fioralmente  moffb  da  altro , thè  dalla  Virtù  cogitativa  , informata  dalla  ra- 
gione ,non  farebbe  intra  le  ragioneuoli , tjjlc  fenfittue  potente  la  nemici - 
tia.che  vi  reggiamo . "Ne  fi  troverebbe  negli  buemini  il  difordinc,  che  ri 
.è  in  Vivendo  ( come  fanno  ) fecondo  i ferì  fi , & cantra  quello  che  è infegna- 
to  dalla  ragione . Terche  adunque  ben  fi  intenda  onde  nafea  coiai  di j ordì 
ne  bifogna  fapere , che  la  parte  ragioneuole  in  noi  hà  due  forti  di  maggiora 
%a>i2  di  dominio  . L'uno , che  con  nome  greco  è da  dotti  chiamato  dejpoti 
co , il  quale  noi  affoluto  nominar  potiamo , ij  è fitnile  à quello , che  hanno  i 
padroni  fopra  glt  fchiaui , appo  i quali  non  retta  alcuna  legi  ima  pc  fianca 
di  far  contrai  comandamenti  dc’lor  Signori, ma  gli  ybidifconoà  cenno  , 
Et  fe  ne  può  dar  forfè  lo  effempio  in  quello  affoluto  Imperio , ilquale  dico- 
no , che  il  Signor  Turco  hà  fopra  i fudditi  fuoi . Et  tal’ è il  dominio , che  hd 
fopra  il  corpo  layoluntà  . La  quale  da  que' membri, che  hanno  i mouimen 
ti  loro  yolontarii , è rbidita  fen^*  replica  femprc . L’altro  dominio  noni 
co  fi  affoluto , ma  filmile  à quello  che  prende  regola  dagli  ordini  dalle  leg 

gi , chiamato  da  Dotti  regio,  politico.  Ver  lo  quale  fi  comanda  non  à gli 
fchiaui , ma  àgli  huomim  liberi . I quali  quantunque  fumo  JùdJiti  al  Vren - 
àpe,cbcgligoucma;  è loro  nondimeno  dalle  leggi  lafciata  la  libertà  in  mol 
te  cofe, nelle  quali  dependono  dafe  ttefii . Onde  auuiene , che  molte  Tolte  fi 
oppongono^  ttanno  renitenti  ài  comandamenti  del  Vrencipc . Et  fene 
può  dar  forfè  l effempio  in  quel  dominio , che  llmperator  Chrittianoba  fo 
pia  i Vrencipi  di  Germania fopra  le  terre,  che  chiamano  Franche . Dal 
le  quati  è l'Imperatore  tal  Tolta  bene  ybidito,#  tal  Tolta  ancor  a, per  quan 
to  fi  ragiona,  gli  è contradetto  . Et  tal' è la  maggior arr^a,  & il  dominio , 
chela  parte  ragioneuole  dell'anima  hà  fopra  la  potenza  concupifceuole  di 
fopra  la  irafceuole . Le  quali  ybidifeeno  molte  Tolte , (j  molle  altre  perle 
inclmatione  contrarie, & per  non  sò  che  di  libertà,  che  hanno, non  folo  no  la 
ybidifcono , ma  le  contradicono,  il  fpeffo  ancora  adulandola , ij  lufimgan 
dola  per  inganno, ij  quafi  anche  mezz0  Per  forza  ( fe  ben  Ter  a forza  non 
fi  può  farle  mai  ) la  tirano  à confentir $ àgli  affetti,  & alle  pafiioni  loro . Et 
ciò  auuiene  perche  lo  appetito  fenfitiuo  è guidato  naturalmente , non  fola 
• ' ' ’’  " * ' ' p dalla 
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dalia  ftimatiua  , la  quale  fi  va  lafciando  deipare  dalla  ragione, ma  è mof* 
fo  da  fcnfi  citeriori  anche  fpeffo . Et  quelchepiù  importa  è , che  i mori* 
menti  di  luirfffèndo  egli  legato  all'organo  corporeo  , non  fono  mai  ferrea 
alterai  ione  di  tal’ organo , che  i il  cuore . Il  quale, come  al  Jko  luogo  fi  dì* 
rd,non  è inpotere  della  parte  ragionatole , nè  la  vbidifce , fe  non  molto  po 
to.Onde  non  potédo  per  quanto  » detti  inanimenti  dal  cuore  dipendono, ef- 
fer  retti  dalla  ragione,  auuiene,(come  fermentiamo  intìoi  ftefii  cotidiana 
mente)che  la  pane  fenfitiua  molte  volte  contraffa , i<j  repugna  alla  ragio 
natole,  quando  ella  vieta  quello , che  è dilettevole  à fenfi , à comanda  quel 
lo , che  loro  dijpiacc . Et  molte  altre  ancora, quando  al  fenfitiuo  appetito 
dalla  imiginaliua , ò da  feti  fi  efleriori  fi  propone  quello , thè  egli  gradifee, 
parte  con  lufmghe , & parte  con  ardemffimì  J limoli  di  fuoco  tira  la  ragio 
ne, iy  la  induce  si , ch'ella  finalmente  conferite , che  ft  faccia  à modo  di  lui. 
Mt  non  è per  questo  , thè  l'huomo , che  è di  libero  arbitrio  ,qual'hora  Ji  de 
libera , <*$  in  quello, che  hà  ben  deliberato  ft  ferma , non  pojfa  con  la  grafia, 
èj  col  dtuino  aiuto  frenare  la  pane  fenfitiua  , <(j  tenerla  in  ufficio , & vbi 
diente  alla  ragionevole . Et  quefio  baffi  delle  fenfitiue  potente . 

Che  cofàfia  lo  intelletto.  Cap.  LI  III. 

H Avendo  fin  qui  delle  potente  fenfitiue  trattato, le  quali  alì'huo 
mo  donate  fono  dalla  natura  d fine, che  egli  con  l'aiuto  di  loro  pof 
fa  delle  ragioneuoli,che  fono  à lui  proprie  vjare,&  pródurre  la  fu 
prema  fua  operati  le  dello  intendere , in  che  confitte  la  bumxna  perfettto-r 
neretta  che  bóggmai  delle  ragionevoli  fi  dica , & prima  dello  intelletto,  il 
quale  fecondo  la  opinione, ch'io  fegtio , fi  divide  in  duediuerfe  polente, che 
intelletto  poffibile  intelletto  agente  chiamate  fono.  Diremo  adunque 
del  pòfiibde  auanti,  che  noni  altro  > che  vota  potenza  atta  ad  apprendere 
le  nature  di  tutte  le  cofe  fehfibih,la  quale  non  hà  in  sè  alcuna  di  dette  natu- 
re , èj  non  vfa  nella  fua  operatione,  & non  è legata  ad  alcun  orga  no  corpo 
rale.  Et  accioche  tutto  queffo  fin  bene  intefo , lo  dichiareremo  partitami 
te.  Si  dice  imprima,  che  egli  è potenza  deU' anima  , ai  effetto  , che  non  fi 
creda,che  egli  fia  l'effentìa , ouero  lamina  itteffa.Conciofia  che  foto  in  Dio , 
quello, che  è immediato  principio  della  fua  operatione,  èvna  co  fa  ìtttffa  co 
la  fua  effentia, nel  qual'è  anche  vna  tofa  ifleffa  l'effere  co  loperart.Tqellani 
ma  noffra  nò  i cofi.  • perciocbela  poteva  dello  intédere  in  lei  è differite  dalla 
effentia  di  lei,ij  fefoffealtramttc  farebbe  neceffano,  che  fi  come  ella  per  la 
effentia  hà  fempre  l'ejfere,èj  il  vutere  in  alio,coft  ancora  haueffe  fempre  lo 
intidereia  anodiche  nó  i, fi  come  la  ifberiengyt  infognai vcdei\doft*be  quii 
'■  ’ » do  dot- 
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10  dorme  IbuomoÀ  che  fi  {Iafetica  poffare  ù nulla  pur  viue,ma  nò  intende  ^ 
Si  è detto  ancora , che  ella  c atta  ad  apprendere  le  nature  di  tutte  le  co/e 
ffenffibilt , per  iimofflrare  la  differenza , che  è intra  lo  intelletto , 4?  il  {enfio* 
Conciofta  che  ninno  defienfi  ejìeriori  conofice  fie  non  quella  parte  delle  coffe 
ffenfibUì , che  oggetti  ffwt  ffono . Tercbe  la  visli  conofice  la  luce , (j  » colo 
ri  delle  coje , che  vede . Et  vdcrtdo  fi  conoffcono  i ffuoni . Et  attenga  che  l'og 
getto  del  jenffo  communc  filano  tutte  le  coffe ffenfibili  , non  è per  quefflo  » che 
égli  conofica  ie  lor  nature . Terciocbe  i loro  accidenti  ffolaincntc,y  non  al 
tro  conofice  egli  per  sè , che  ffono  i colori,  i fiapori , i ffuoni,  & fimih . Le  na- 
ture delle  cofe  ffenffibili,che  quidità  molte  volte  differo  i dotti, pedono  in  più 
riposto  luogo , di  quello  , à che  dai  {enfi  arrivar  fipoffa.  Onde  la  cono- 
ffeenza  di  loro  non  fi  appartiene  d fi enfi  ; ma  è riffe  risata  allo  intelletto . Hab 
biamo  ancor  detto  , che  nello  intelletto  non  è alcuna  delle  dette  nature  : per 
tioebe  fie  pur  vene  foffe  vna  fiala, non  potrebbe  egli  veruna  dell' altre  appré 
dere  per  alcun  modo . Si  come  fie  l'occhio  hauefifie  in  sè  vn  colore , come  ì 
dire  il  rofffo,non  potrebbe  nè  il  bianco , nè  il  verde  , ne  alcuno  de  gli  altri  di 
fintamente  vedere  ; ($  ffarebbe  fimile  à chi  adopraffegli  occhiali  rofii , cui 
ogni  coffa  parrebbe  roffa . Eefìa  adunque , che  l'intelletto , il  quale  può  in 
tendere  tutte  le  nature  di  tutte  le  coffe  corporee ,(j  ffenfibUi,non  habbia  in  fie 
nè  corpo, nè  alcuna  coffa , che  poffa  ej (fiere  apprefa  da  ffenfiuma  fia  pur  amen 
te Jpirituale , in fenfibile , & incorporeo . Sidiceuavltimamcnte , che  non 
yfa  in  produrre  le  fine  operaiioni , & non  è legato  ad  alcuno  organo  corpo- 
rale. il  che  fi  è pollo  per  dinotare  vn  altra  differenza , che  egli  bacon  le 
ffenfitiue  potenze, le  quali  (come  fi  è già  veduto  ) àgli  organi  corporei  lega 
(e  fono , Sj  affìfffe  tutte . Et  tal  differenza  fi  tnamficTìa  in  più  modi.  prima 
perche  le  potenze, che  adoprano , (J  ffono  legate  à gli  organi , non  conoffco 
fio  principalmente  fie  non  vna  forte  di  coffe.  Perche  l'udito  conofice  ffoloi 
juoni  il  gufflo  folo  i fiapori  i ma  l'intelletto , perche  fiala  ffua  operai  ione 
ffenza  organo , può  conofcere  non  pur’vnaffola , ma  tutte  le  nature  di  tutte 
le  coffe  Jenfibili.  Mamfeliafi  appreffo , perebei  {enfi , i quali  adoprano  l'or- 
gano, non  po ffono  foflenerela  virtù  de  loro  oggetti , fie  fono  molto  ecccllcn 
ti , & gagliardi  ; anzi  restano  da  effsiguafili , & conquifi . Ciò  J pcrimentia 
mo  noi  in  mirando  il  Sole,  in  cut , perche  è viffibile  ecccìlentiffshm-^j  potcn 
Ufùmojc  gli  occhi  troppo  fi  fermano, rimagono  corrotti , & ciechi . Il  fuo 
t io  ancora  quando  egli  è molto  grande , corrompe  l'organo  dcU  vdiia,(y  afi 
fiorda . Come  dicono, che  interviene  a coloro , che  tahitano  Là  doue  il  [Ni- 
lo cadendo  da  alto , filgran  romore . Et  quefìo  accade  à f enfi , perche  gli 
organi , mediami  i quali  c fin  fanno  le  operationijoprofatti  dalla  Jfbucrchia, 
tftfmifurauvirtù.dcgli  cccellentifsimi  ffenfibili , non  poffono  conffcruare 
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ti;  di  cheefii,  effendo  corporei,  componi  fono  ; (3  coti  -vengono  ojfefi,  (jfi 
nalmcntc  corrotti  ancora . ^fllbitelletto,  che  organo  non  adopra,ciò  non 
attutine,  an-^ì  quanto  egli  mene  le  imprefiioni, &le  fficcic  de' più  eccellenti 
intelligibili,  qual'  è iddio,  {3  quali  gli  Angeli  fono,  tanto  più  atto  , (3  acci 
ciò  diuenta  ad  intendere  ogni  altra  cofa . Et  fe  ben  pare  , che  noi  nello  fpe- 
culare,  <£r  tirilo  intendere  delle  cofe  ahi  firn  e.,  ci  fianchiamo  più , che  in  in- 
tendere le  cofe  baffi,  cid  non  interuicne  per  la  debole^gs  dello  intelletto,  à 
perche  effo  per  sì  fi  fiacchi , (3  fi  fianchi;  ma  perche  fi  fiacca , Jq  fi  fianca  lo 
organo  della  fantafia,  che  è corporeo . ejfenio  neceffario,  cioè  dalla  fantafia 
fi  formino,  (j  fi  propongano  fant  a fini , accioche  perefiipoffa  lo  intelletto 
produrre  la  fua  operazione,  & intendere . I quali  fantafmi , perche  hanno 
le  conditiom  corporee,  è molto  difficile  à formare  di  Dio,  (3  de  gli  „ Angeli  > 
che  fono  foflange  lontanifiime  da  tutte  le  conditioni  de'corpi . Onde  inter- 
uicne, che  non  potendo  la  fantafia  foffrire  longamcnte  per  la  debole  ^>a  del 
targano  colai  fatica,  fi  fianchi , 43  per  confeguente,  che  cefii , 43  cejjando 
ella  per  ciò  dalla  fua  operationc,cbc  lo  intelletto  ancora , fe  bene  in  sè  fltf 
fo  è yigorofifiimo,paia  fianco . 

Perche  lo  intelletto  pofsibile  fia  così  chiamato,  Se  fc  fia  po- 
tenza pafsiua , Se  come . Cap  L V, 

TJ^t  forti  d'intelletti  fi  ritrouano , il  primo  i lo  increato  , 43  diuino,  U 
quale  intendendo,  43  comprendendo  la  ejfentia,  (pia  natura  fua,  in 
tende  in  atto , 43  eternamente  tutte  le  cofe,  che  fono,  che  furono,  43 
che  faranno , 43  quelle  ancora  , che  ejfer  potrcbhono  , nì  però  faranno  già 
mai . Le  qual  cofe  fono  nel  diuino  intelletto  non  foto  inteUettiuamente,  ma 
fofìantialmente;  perche  fono  effo  intelletto  . Conciofu  cioè  in  Dio  fono  ynd 
cofa  flejft  lo  intelletto, che  intende; quello,  perche  egli  intende;  lo  intendete ; 
(3  la  cofa  intefa . L'otre  due  forti  fono  intelletti  creati,  l'yno  angelico,  43 
l'altro  humano . Et  hanno  differentia  intra  loro  filmile  à quella , che  è intra 
la  materia  de'corpi  celesti,  43  la  materia  di  quefli  corpi  corruttibili,  (3  infie 
riori . Verciochc  fi  come  la  potenza  della  materia  de  Cieli  è fempre  perfet- 
tamente compita  dalla  fua  forma,  onde  auuiene  , che  non  potendo  e ffa  fpo- 
gliarfi  di  cotal forma,  (3  ycfìirfi  di  ycnoi  altra  giamaià  Cleti  non  fi  corrom 
fono  per  alcun  tempo;così  ancora  gli  intelletti  di  tutti  gli  Angeli  fono  fem 
pre  compiutamente  perfetti  dalle  fpecie  intelligibili  di  tutte  le  cofe  natura- 
li, le  quali  Iddio  impreffe  loro , quando  gli  produjfe  primieramente . Di 
maniera  che  fe  non  in  atto,  percioebe  non  fempre  conficcano  infatti  tutte 
quelle  cofe , che  e/si  fanno  ; almeno  habitualmente  le  intendono  fempre . 
Conciofu  che  le  cofe  naturali,  che  eternamente  furono  nella  mente  ,(3  nel 
~ * concetto 
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concetto  dittino,  all' bora  che  egli  creò  l'vniuerfo,  in  due  modi  da  Dio  proti 
dettero . L'vnofù  inquanto  egli  le  produffe  nelle  proprie  nature  loro  : (J 
? altro  inquanto  ne  imprese  le  fimigliange  in  tutte  le  menti  angeliche.  Di 
maniera  che  in  incerto  modo  dir  fi  può  te, che  oltre  à quello  mondo  fatto 
da  lui  nelle  proprie  ìiature  delle  cofe,  onde'l  mondo  è compoRo,  iddio  creaf 
fe  tanti  altri  mondi ; quanti  Angeli  fono  ; hauendo  ( come  fi  è detto  ) forma 
to  l'intelletto  di  ciafcun  Angelo  talmente, che  in  ciafcuno  di  detti  intelletti 
tHfto  il  mondo  interamente  , fecondo  l'effere  intellettuale,  fi  rttroua . L'in- 
telletto humanoè  di  altra  maniera:  ptrciocheficomela  materia  di  quefk 
corpi  inferiori  i fempre  in  potenza  à diuerfe  firme , in  quanto  la  detta  ma- 
teria non  è mai  così  compiutamente  perfetta  dalle  fue  forme , che  non  pojfa 
lafciandole  vecchie  riceuerc  delle  nuouc , che  fuccefiiuamcntc  per  via  di 
corruzione,  & digeneratione  tutto  di  vi  fi  imprimono,  come  veggiamo . 
Così  l'intelletto  noflro  è fempre  in  poteva  ad  ejfer  fonnato  da  diuerfe  forme 
intelligibili,  che  gli  pojfono  dare  perfezione . In  tanto  che  ( fi  come  dagli 
antichi  fi  dijfe  ) è eglifimile  ad  vna  tauola  rafa  , onero  ( come  potiamo  dir 
noi  ) ad  vna  carta  bianca,  in  Cui  non  è ferino  nulla . Et  ciò  tutti  habbiamp 
in  noi  fiefii  jperimentato,  che  da  fanciulli  non  fxptuamo  veruna  co  fa,  ma  fu 
lo  erauamo  in  polenta  d poter  faper  quello , che  poi  pian  putto  babbumo 
apparato,  vegliamo  ogni  di  per  •via  di  inuentione  da  noi  fiefii,  ó per  via 

di  difciplina  da  gli  altrui  ammacRramenti  apparando , 4j  quafi  fcriuendo 
fopra  quella  carta  bianca,  à tauola  rafa > che  dir  vogliamo.  Et  in  quefia  ma 
riera  verniamo  dando  perfettione,  (j  riducendo  in  atto  la  potenza  , che 
naturalmente  habbiamo  di  intendere  .Terche  adunque  il  «offro  intelletto 
non  è naturalmente  in  atto , ù in  habito , ma  fola  in  potenza  ad  intendere  , 
cerne  fi  è dichiarato  , intelletto  pofiibile  fi  chiama . Et  perche  tal  potenza 
è capace,  <&  atta  à ricettore  le  forme  intelligibili  di  tutte  le  cofe,  fi  dice , che 
egli  può  diuentare  ogni  cofa . Dicefi  ancora,  che  egli  è potenza  p a film, 
perche  nello  intendere  pxtifce  nella  maniera,  che  appreffo  fi  ejporri . Ver- 
cioche  bifogna  Capere,  che  tre  fono  i modi  del  patire,  il  primo,  clfe  propria- 
mente dir  fi  può,  che  fu  patire,  è quando  ad  vna  cofa  fi  leua quello,  chele 
è dtceuole  fecondo  la  [uà  natura,  ò che  fecondo  la  propria  inclinationc  le  fià 
bene,  come  (fe  per  ejfempio ) advnanimale  filcuaffero  gli  occhi,  che  gli 
c0nuengono  per  fua  natura,  à fe  vn  corpo  humano,  il  quale  per  ejfer  grane 
inclinationc  di  Rareà  baffo,  fojfe  violentemente  leuato  in  alto , òsi 
v membro , che  hà  inclinationc  di  mmuerfiin  vna  maniera;  fojfe  per 
fon%a  ( come  auuiene  delle  braccia , quando  J gli  huomini  fe  di  la  cor- 
darj  mojfo  in  vn  altra . L’altro  modo  di  patire  men  proprio  , i quando 
ad  alcuna  cofa  fi  leua  non  quello , che  le  conuetriua , (jle  Rana  bene,  tua 
quello  > che  non  le  cottueniua , ni  fecondo  la  fua  natura  le  Rana  bene , co- 
me fartb- 
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9te  prcbhefe  ad  y»  huomo  fi  leuaffe  U fibre,  òche /landò  egli  con  dolor 
tk  animo,  fi  gli  alleniffc , ò foglia  ffe  cotal  dolore , il  quale  allupa  natura  m 
fonuemua  • il  ter^o,  (7  vlima  modo  di  patire  è quando  quel  , che  era  fi - 
lamento  in  potenza  fi  riduce  ad  e/fere  in  atto,  ferrea  che  Je  gli  leni  nulla  di 
quel,  che  baueua . Et  in  que/la  maniera  di  patire,  che  non  è altro,  che  rice 
M*re  perfeiùótte,  patifee  il  nostra  intelletto  . quando  e?  diurni  a intendente 
di  quella,  che  auanti  non  intendeva.  Et  per  qutfla  ragione  il  detto  nofìro 
inteilrt.'o,  che  non  è altro, che  la  potenza, che  babbuino  di  intendere , fi  ch'ut 
ma  potenza  pafiiua , in  quanto  pud  iantina  per  ejfa  effer  ridotta  ad  inten- 
dere in  alto  quel , che  prima  potea  bene  intendere , ma  con  effetto  non  in - 
fenica. 

De  gli  oggetti  primi , Se  fecondi  dello  in-  , 

tcìletto.  C A p.  L V I. 


HO  G g 1 m a !»  che  quel,  che  fia , ir  qual  fin  lo  intelletto  fi  i dima- 
grato, douendoft  entrare  à dire  della  operatione  di  lui , mi  par  ne- 
ceffario  , che  prima  di  ogni  altra  cofa  degli  oggetti , circa  i quali 
egli  adopera,  ir  che  lo  muonono  fi  ragioni . Stuelli  Jono  di  due  maniere, 
ijft  chiamano  primi  oggetti,  ir  Jecondi.  I primi  fono  anche  e pi  di  più  ma 
niete.  Terciocbe  dicefi  effere  primo  oggetto  dell  intelletto(perche  è comma 
uifimo)quello,  che  i dotti  chiamano  Ente , il  quale  noi  coja  chiamar  potia- 
mo, inquanto  quefta  'voce  cofa  abbraccia , ir  fignifica  tutto  quello  , che  iti 
qualunque  modo  hà  1 effere . Et  alla  cognitioné  di  quello  communi  fimo, 
primo  oggetto  può  ilnosiro intelletto  fienderfi , perche  non  effendo  ( come, 
fi  è dimofirato  ) potengalegau  ad  alcun  organo , non  c limitata,  órilirel- 
ta  la  -virtù  fua  à non  poter  conopei  e je  non  vna  particolar  forte  dicofe,  co 
me  auuiene  alle  •virtù  de' [enfi,  ma  può  flenderp  à conopere  -vnuicr/almcn- 
te,  & fetida  ecettic.ne  ciafeuna  cofa,  che  hi  qualùque  modo  hil'cffere,come 
fi  à detto  , Et  quello  è da  dotti  chiamato  oggetto  adequato , perche  conia 
pia  amputa  agguaglia  l'cinpieq^a  dell  1 potenza . Vercioche  lo  in t elle t 
to  piià  in  qualche  modo  fare  la. fua  operatione  intorno  al  detto  communifii-. 
mo  oggetto » ir  intorno  Claudio  a ciajcuna  dille  particolari  cop  dalla  am-, 
pie^ga , <y  generalità  di  Lui  contenute  : ma  non  può  Hendcrfigiàfiù  oltre, 
che  quanto  c la  larghetta  di  tale  oggetto;  pcrciocbc  fuora  di  effa ninna  co 
fa  ci  rella,  che  bulinai' effere , i?  che  per  con/eguente  poffa  effere  inteja . 
L'altra  maniera  deprimi  oggetti  fono  le  nature  delle  cofc  materiali,  ijjen 
fibtli , chiamate  da  dotti  qiuiuà . Et  fid.ee , che /otto  primi  oggetti , per- 
che efei  auanii  ad  egli  altra  effa  muovono  la  potenza  vitcllettiuaà  fatela 
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fua  opcratione . Concio fia  che  bauendo  ogni  noflro  cognitione  il principi* 
da  [enfi , à quali  fi  appartiene  di  conofcere  le  cofe  particolari, chiamati  di’ 
dotti  Indiuidui,  quali  fono  questo  particolare  buomo  , quello  bue , qucflo 
candito,  bifogna  dire , che  fi  come  è proprio  de  f enfi  di  conofcere  le  detti  co- 
fe particolari;  cofi  ancora  fia  proprio  dello  intelletto  il  conofcere  le  toro  ita 
ture,  che  fono  vniuerfah . Et  quejìe  nature  fonò  quelle , t he  prima  di  àgi I 
altra  co  fa  muovono  il  noflro  intelletto, & lo  riducono  jlipotenga  inatto.  iq 
quanto  alla  conofcenga  di  effe  ilo  intelletto  primieramente  menalo , quafi 
come  per  mano  da'fenfi . I quali  mediante  lasognitione  delle  cofe  particn- 
lari  aprono  alf intelletto  la  •via  da  apprendere  le  dette  nature  vniuerftli . 
Di  maniera  che  ifenfi  fono  all'intelletto  circa  la  operatione  dell' intendere, 
quafi  quello,  che  nel  cucire  è Pago  al  filo,  cui  l'ago  apre,  & fa  lo  flraia . On 
de  fi  conieinmun  luogo  entra  il  filo,  otte  l'ago  non  fu  prima  entrato , coti 
ninna  cofa  apprende  lo  intelletto,  alla  quile  con  la  cognitione  de’ particola- 
ri non  gli  fia  prima  fiata  aperta,  (sfittala  viadafenfi.  Qjceflc nature 
ymiuerfali  adunque  fono  quelle,  che  per  le  occafioni,  che  i fenfi  danno  di  ciò 
allo  intelletto,  prima  di  ogni  altra  cofa  lo  muouono,  <£r  lo  riducono  di  poten 
ga  in  atto, facendoli  intendere  con  effetto  * Le  nature  delle  fo  flange  incor- 
poree,^ oflr  atte  dalla  materia,  che  co'fenfi  apprendere  non  fipoffono,c’o •* 
me  è iddio,  & come  gli  Angeli  fono,  non  pojfono  e]J ere  principalmente, 
per  sè  dal  noflro  intelletto  intefe . Conciofiache  il  noflro  intendere  fi  fame 
diami  ifantafmWndc  perche  di  cofi  fatte  foflange  non  può  la  fantafia  foffi 
cientcmenle  formar  fantafmi , non  poffono  efie,  ( come  fi  è detto  ) effere  da 
noi  intefe  principalmente ,£r  per  si;  ma  fòlamentc  inquanto  dafenfibili  ef- 
fetti loro,  potiamo  noi  effer  tratti  à conofcere  le  dette  fo flange,  onde  i detti 
effetti  procedeno . Jt  conofcer  dico,  che , ledette  fó flange  fono , ma  non 
gii  i -venire  in  cognitione  di  quello , che  elle  fono. Ver  che  il  conofcer  queflo 
(fe  non  fi  hi  per  particolariflimo  priuilegio)è  del  tutto  mpofiibjlcà  gli  buo 
mini  in  queflo  flato  . Dalla  notitia  dunque  degli  effetti , quali  fono  le  cofe 
create,  £r  fenfibili,  veniamo  noi  in  contegga  ( come  fi  è detto  ) di  Dio  Crea 
tore,  ij  prima  cagione  di  loro . Et  per  li  mouimcnti  fenfibili  de'corpi  celeifi 
vegliamo  in  coghitione  delle  intelligenge  (le  quali  noi  chiamiamo  Angeli) 
che  gli  muouono.  La  terga  maniera  delirimi  oggetti  del  noflro  inteRtllo  fi 
dice  eficrc  quella  cofa,chcv  perfeuiflima  fopra  tutte  le  al  tre, che  è il  grande 
Iddio . il  quale  non  folo  è primo  oggetto  del  noflro  intelletto  perla  peifet 
tione,  che  egli  hj  in  sèflefio,  ma  ancora  per  quella,  che  maggiore  di  ognMl 
tra,  che  nè  poffa  venire  da  qual  fi  voglia  cofa  intéfa  da  noi , dona  eglial  ko 
ftro  intelletto,  ajlhora  che  alla  cognitione  di  lui  arriua . Concio flà  che  la  fu 
prema,  djvhima  noflro.  beatitudine,  & perfettione,  ctiandio  naturale,  con 
fifle  nello  in  tendere Jddio,  quanto  è d noi  poflibile  perfèttamente . iftcon- 
uX  di  oggetti 
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4i  oggetti  del  nofhro  intelletto  fono  quelle  cofe,che  non  poffono  ejferc  inte* 
fe  da  noi , ferrea  che]  prima  babbiamo  intelo  qualche  altra  cofa . Tali  fo- 
no i fenfibili  particolari , 43  come  à dire  Ciouanni  ,43  Vietro, onero  quello 
43  quell' altro  huomo  » i quali  fono  oggetti  defenfi , ouerofenfilnU  per  acci 
dente(come  al  fuo  luogo  fi  diffe  ) 45  non  ceffono  ejfere  apprefi  dallo  intel- 
letto , fe  non  fecondariamente,  ir  per  rifltfiionc , all' bora  che  hauendo  egli 
prima  intefo  lunatura  dell b uomo  in  vmutrfale  fi  riflette  fopra  quello,  (3 
quell'altrhuomo  particolare,  riconofcendo,  che  in  lui  è la  detta  natura 
: vniuerfale  conofciula  prima  dallo  intelletto:  (3  co  fi  "viene  fecondariamen - 
te , ir  p&  conftguente  J conofcere  anche  i detti  buomini  particolari . Tal 
è ancora  la  operatane  dello  illejfo  «offro  intelletto  , che  altro  non  è , che 
laijleffa  fua  intelligenza  in  atto  ; Li  quale  effo  non  può  intendere  ,fe  non 
per  nflefiìone,iT  dopo  che  bà  intefo  qualche  altra  cofa . "Perche  non  pud 
l'intelletto  intendete , che  effo  intenda , che  è la  fua  operatione , fe  prima 
non  hà  intefo  qualche,  altra  cofa.  -Et  co  fi  ad  intenderei  fecondi  oggetti  è 
neccffario,  che  concorrano  due  cognitioni , ir  due  operationi  dello  intellet- 
to . Luna , per  la  quale  intenda  qualche  fuo  primo  oggetto, ir  come  d di- 
re la  natura  dell'huomo  : {jl'allra,pet  la  quale  riflettendo  fi  fopra  di  sè  Hef 
fo , conofca  quella  fua  prima  operatione  d’intendere  la  detta  natura  dell' 
buomo , la  qual  prima  operatione  fua  Viene  à diuentare  fuo  fecondo  ogget 
lo.  Tal' è ancora  la  potenza  ifleffi  dello  intendere , che  è effo  inicllctto.il 
quale  non  può  intcdere,ir  conojcer  feftejfoffe  nò  per  qualche  atto  fuo.  Ter 
fioche  alTbora  lo  intelletto  conofce  fe  ejfer  potenza  atta  ad  intendere, quan 
do  riflettendo  fi  fopra  l'atto  fuo  fi  accorge, che  con  effetto  effo  intende.  Tale 
yltimamentc  è l'anima  fìeffa  ancora, la  cui  fofìanza  non  può  effer  conofc.tt 
ta  dallo  intelletto, fe  non  per  gli  atti, ir  per  le  potenze  fufi . Sono  adunque 
di  quattro  manici  e quelli, che  fi  chiamano  f econdi  oggetti  dell'intellettof 
luna  i fenfibili  particolari , l'altra  l'atto  dcU'inlendcre,la  terza  lo  ifieffo  in 
telletto,i3la  quarta  è l'anima  intelletliua . Et  queflo  baffi  quanto  aprimi, 
43  à' fecondi  oggetti  dell' intelletto. 

Dc’le  tre  oporationi  dell’intelletto, che  fono.l’una  la  femplicc 
intelligenza , l'altra  la  compofitionct&  la  diuifìone , & la  ter  , 
za  il difcorfo . . C a p.  LVII. 

L 'Intelletto  humano  intorno  àfuoi  oggetti  hà  tre  opeiationi . 
La  prima  è la  femplice  intelligenza  delle  nature,  come  à dire  dell ’ 
huomoAel  cauallo , ù di  altre  cofc  fenfibili , fecondo  che  fi  poffono 
diffinire,fenz&  che  cóponga  alcuna  propofitione,  (3  fernet  che  affermi,ù  me 
gbi , ò che  per  alcun  modo  difeorraima  puramente , 43  Jemphcemente  mi- 
, , . ‘ * rando 
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• tondo  foto  alla  natura  di  cofe  tali . Et  co  fi  fatta  operatione  è necrffjr'ia  al . 
fbuomo , perciochc  non  i altro,  che  la  intelligenza  determini , onde  fi  fot 
mano  le  propofitioni , nelle  qualli  fi  afferma  ,ò  fi  niega.  Et  cotal  formare 
diprop'bfitiom  è à lui  di  meftieri / opra  quello , che  fi  può  dire,  dcuendo  dal 
là  notitia  delle  cofe , che  egli  sà,  poffare  mediante  il  difeorfo , ad  accjuiflar 
noiitia  di  quelle , che  egli  non  sà . Il  che  non  può  l’huomofare  per  alcun  mo 
do  , fe  non  fabricando  propofitioni . Et  in  quefla  prima  operatione  della 
femplice  intelligenza  può  ben  lo  intelletto  non  faper  nulla,  (j  effeme  d fat- 
to ignorante , come  erauamo  noi  delle  nature  di  molte  piante , auanti  che 
dall  Indie  •ottimamente  ritrouate, qui  fi  recaffcro  ; ma  non  può  già  ingannar 
fi,  perciochc  l'inganno  i vn'habito  erroneo  dello  intelletto  , per  lo  quale  ti 
egli  dm  parte  di  quello , che  confiderà ,fj  vn  altra  parte  non  fà,  il  che  non 
può  accadere  nella  frmplue  intelligenza  de' termini . Di  ciafcuno  de' quali 
bifogna , ò,chc  Ih  nomo  non  fappia  nulla  ,òche  fappia  il  tutto  per fett  amen 
te . Come  auuerrebbe  fe  di  certe  piante , che  f ono  frequenti  in  Italia , ma 
perii  efìremi  freddi  non  nafeono  là  fotto  la  tramontana,  quali  fono  gli 
tranci , gli  Olivi , & firmili , firagionaffe  in  Scotta , ò in  Selandia  alla  pre- 
fmzq  di  huomini  nati,&  vifii  iui fempre,i  quali  no  haueffero  veduto, ne  ydi 
to  ricordar  già  mai  cofi  fatte  cofe;  & tnfieme  di  huomini  di  noflripaefi,che 
mille  volte  ne  haueffero  veduti  gli  alberi , & mangiatone  i frutti.  Vercio - 
che  i Selandi , Cigli  Scotti, vdendo  nominare  Pranzi , Vhui  non  inten- 

der ebbono  per  verun  modo , (y  i nofiri  intenderebbono  perfettamente.  Et 
in  quefla  femplice  intelligenza  determini,  la  operatione  del  noflro  intellet- 
to è fimile  alla  operatione  de' fenfi  nello  apprendere  de’loro  propri*  ogget- 
ti . Ideila  quale  fe  gli  organi  fumo  ben  difpofli  ,(jvifi  Interponga  conue 
neuole  /patio  ,nòpoffono  efii  inganarfi , fi  che  la  vifia  per  effempio  , non 
conofca  ferrea  falfità  qual  fi  voglia  colore,  0 l'udito  i juoni . Tuo  ben  lo  in 
teli  etto  efferfalfo , & ingannar  fi  nelle  dijfìnitioni  di  co  fi  fatte  nature  ; fi  co- 
me può  anche  ingannar  fi  il  fenjo  in  quello , che  non  è oggetto  Juo  propiio  , 
ma  communi- , ò per  accidente . Secondo  che  aulitene  allbora,  che  mirando 
il  Sole,  ilquale  in  molti  doppi  avanza  di  grandezza  tutta  la  terra , ci  pa- 
reiche  egli  fia  targo  due  palmi  non  più;  òche  veggendo  di  lontano  vn 

tronco , che  è corpo , che  hà  colore , ci  pare,  che  fia  vn  ’huomo  ò vn  f, affo . 
Cosi  ancora  lo  intelletto  potrebbenellc  diffinitioni  ingannar  fi  in  duo  modi . 
L’un  modo  è quando  egli  la  diffinitione  di  vna  cofa  attribuifee  ad  va' altra, 
come  farebbe,  fe  per  effempio,  de ffe  la  diffinitione  dell'htu  mo  alla  Scimia,  di 
cendo,  che  ella  è animale  ragionevole. L'altro  modo, fecondo  ilquale  potreb 
be  nello  intelletto  effere  inganno, Jarcbbe,fe  egli giugne ffe  infieme  nella  diffi 
nitione  quelle  cofe,  che  giugnere  non  fi  poffono,dicendo(pcr  effempio ) che 
l’hucmo  è animale,  che  vive  Jempre.C ondo fia  che  nò  poffono  giugnerfi , nè 

fa' 
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flore  inficine  le  fiere  animale  che  prcfuppone  corpo  mortale ,fà  il  viuer  fem 
pre.  Onero  feuelLi  di  fatinone  dimdcjjc  èjllc  cofe,  che  diutdere  no  fi  poffono, 
come  farebbe  Je  dueffe^be  Ibuomo  è animale, che  non  fintnpercioche  è im 
pojfibile  di  illùdere  del  tutto  il  fentiméto  dallo  animale  afa  r,onè  animale  fe 
non  per  Lanini*  fenfitiua.  Et  quefia  falfità ,fà  quefio  inganno  fi  produce  nel 
lo  filelleno, perche  nel  dtffirùre  fi  parte  egli  da  quella  prima  opcratione  del 
la  femplice  i ntelligen^a  ; la  quale  non  è altro  , che  la  pu  ra  confideratione 
de'  tcrmuii,onde  fi  fanno  le  propofitioni , fà  entra  nella  compo fittone  , fà 
/ iella  duùfione  di  detti  termini , fà  in  formare  propofitioni , che  è la  fecon- 
da operatione  di  lui : nella  quale  può  egli  riceuere  inganno, fà  effer  falJo.B^e 
Ha  dunque , che  lo  intelletti) , quanto  alla  fua  prima  operatione  di  cono- 
feer  Jemplicemeatc  le  nature  delle  cofe  fenfib'ilimon  poffa  ingannar  fi , nè  ef 
fer  falfo  ; perciocbe  ò egli  le  intenderà  "veramente , fà  bene , ouero  non  le 
intenderà  in  alcun  modo . lai  feconda  operatione  dello  intelletto  è (come  fi 
è detto  ) il  formare  delle  propofitioni . il  che  fà  egli  quando  congiunge, fà 
lega  infu  me  per  yu  di  compofitiotie,ò  dijgiunge,£ 7 diparte  per  "via  di  diui 
filone  due , onero  p'ut  voci, che  termini  chiamano  i dotti , affermando,  come 
4 dire , che  I buomo  è animale , per  "via  di  compofitione,  in  quanto  compo- 
nendo lega,fà  congiunge  inficine  I hucmo  con  l animale ;nucro  negadoper 
•via  di  dinijtone  , come  à dire  , che  L buomo  non  è alato  : pcrcicche  dicendo 
co/i , d'iuide  > fà  disgiunge  L effere  alalo  dall'  buomo . Et  qucflo  fecondo 
modo  di  operare  dello  intelletto,  che  confitte  nel  formar  propofì'ioni , bifo - 
gna.che  habb'ia  in  sì  frmpre  la  "verità,  ò la  falfità.  Veuioche  la  propofitia - 
neèyera  ogni  "volta, che  col  primo  juo  termine , che  da  dotti,  è chiamato* 
/aggetto,  ha  conuenien^a,  fà  ben  cornfponde  il  fecondo  » il  quale  efii  chiù * 
man  i predicato.  Come  per  effempio,queHe  propofitionii  (buomo  è animale 
alto  à ridere,  ouero  i animale  di  due  piedi;  fono  'rere,percbequetiidno  pre 
dicati, atto  « ridere,  fà  di  due  piedi,  hanno  buona  corriffondeti'^a,  fà  con- 
uengono  à I buomo,  che  è il  primo  termine, chiamato  foggetto.  Et  per  con- 
trario fempre  la  ptopofitione  è falja,  quando  il  predicalo  non  hà  comunisti 
Za  , nè  ben  corrijponde  al  foggetto , come  in  quelle  propofitioni;  l'buomo  è 
animale  alato , l'buomo  è animai  di  quattro  piedi , perche  li  duo  predicati, 
alato,  fà  di  quattro  piedi,  non  corrijpondono  ; nè  cor.uengono  all'buomo , 
che  èil  primo  termine  delle  propofitioni,  chiamato  foggetto . La  te  r^a  ope 
ratione  dell'intelletto  è quella,  che  noi  chiamiamo  dijcorfo  , il  quale  fà  egli 
quando  col Mgrae  di  alcune  cofe,  ebe  fà , procede  ad  intenderne  alcun  al- 
tra i che  egli  nò  fa, come  fe  ( per  efi empio  ) ode  fio, che  non  è piu  giorno  chia 
ro,fà  non  è ancor  notte  ofcuraùo  non  fapefii  Je  foffe  giorno  , ò notte, proce 
derei  alla  intelligenza  di  quefia  co/a  » che  io  non  sò,  per  me^Z0  di  due  al- 
tre cofe, che  io  so . Luna  delle  quali  è , ebe  il  giorno  dura  quanto  il  Sole  fià , 
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fofka  la  terra,&clx  comeegli  non  ipinffoprala  terrai  notte.  L'altra è, 
che  adeffo  il  Sole  non  è fopra  la  terra,  & dirò . In  ognt  tempo , che  il  Sole 
no  è [opra  la  terra,  è notte, adeffo  il  Sole  nò  i fopra  la  terra, adunque  adeffo 
inotte.  Qjteflo  modo  di  operare  dello  intelletto  , per  lo  quale  da  alcune 
propoftioni  precedenti  fi  caua  t ma  concluftone , è chiamato  dijcorfo , & 
hà  fempre  la  verità  in  [effe  le  propoftioni  precedenti  fono  vere  > & hanno 
buono  oriinf  intra  loro  . Et  qnefti  duo  vltimi  modi  di  operare » che  fi  lo  in 
felle t colono  proprij  deU'huomo,y  non  commtmi  à gli  Angeli . Vercioche 
quelle  coffe, che  conoffciamo  noi  componendo,  ty  dimdendo, onero  difeorren 
dotffi  per  la  perfettione  del  loro  intelletto  mediami  le  [pecic , che  impreffe 
Iddio  loro, quando  furono  da  lui  creati, conofcono  con  il  femplice /guardo . 
Onde  non  hanno  biffogno  di  còporrc,  ne  di  diuidere,ne  decorrere,  come  noi. 
Et  quindi  èycbe  eff  fono  chiamati  intelligence: Vercioche  quello  apprende 
re,  che  fi  fi  col  femplice /guardo  della  mente  fen^a  campo fittone , ir  dito- 
fione,&  fen^a  dijcorfo,)  proprio  dello  intelletto.  Et  quel,  che  fi  fi  procede 
do  dalle  coffe  intefe, alle  non  intefe,per  via  di  difcorfo,è  proprio  della  ragio- 
nerie è negli  buomini . Et  per  quello  è, che  noi  huomini  fumo  propriamen 
te  chiamivi  ragioneuoli, più  toRo  che  intellettiui,  4j  gli.  Angeli  inteUettiui, 
più  lofio  che  ragtonenoli. 
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Della  verità , 8c  come  fia  nell'intelletto  nelle  co(c 
ftefle  , &. ne’fegni.  Cap.  LVIII. 

P Pache  nel  precedente  capitolo  fi  è fatto  mentione  della  verità, ty  del 
lafalfità  delle  propoftioni , & del  difeorfo , fiabene » che  per  la  intei 
ligen^a  delle  coffe  già  dette , & da  dirfi,jt  dichiari  breuemente,che  co 
/afta  verità . Et  come  ciò  fia  intefo, perche  dalla  cognitione  dell'uno  de' con 
trarij  fi  tonofee  anche  l'altro;  fi  intenderà  parimente, che  coffa  fa  falfità. 
Mora  perche  quefla  voce  verità  più  coffe  lignifica , mi  dichiaro , che  in  que 
fio  luogo  di  quella  verità  trattar  non  intendo , che  è habito  virtuofo , & bi 
tra  levirtn  morali  i ripofla . 'Perla  quale  gli  huomini  ne'detthi;  nelle  ape 
rationi  Uro(  aitali  ftano  ferrea  fimulatione  dimoffrandofi)  ffono.tenuthff 
(burniti  veraci . Ma  parlerò  della  verità, in  quanto  è ella  vna  vguaglian- 
^a , & vna  conformità  in  tra  la  intelletto , le  coffe  intefe  itfr lignificate: 
Et  quella  Verità  può  in  quattro  maniere  confiderarfi.'  L'una ; in  quanto  nel 
lo  intelletto  di  colui  fi  ritruouà , da  cui  le  coffe  intefe  procedute' fono,  £r  di- 
pendono . L'altra , inquanto  cHa  ft  ritruouà  * non  in  alcuno  intelletto  , ma 
nelle  coffe , che  deperenti  fono  da  qualche  intelletto . La  terra  in  quanto 
la  verità  fi  ritruouà  mqudlchnnteUeìto , da  cin  te  coffe  intefe  non  dìpht - 
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dono,  nè  fono  procedute . La  quarta  miniera,  feconda  laqutle  puì  confi* 
derarfi  la  'verità,  è in  quato  ella  fi  ri  troia  nefegni  ordinati  i din  ilare , (J  à 
fignificar  qualche  altra  cofa  diuerfi  da  quello,  che  fono  e fi i fegni.  Hora  C9 
me  ella  fi  confile  ri  in  ciafcuna  di  quelle  maniere  dimoRraremo . Difii  pri- 
ma, che  può  confiderarfhin  qui’.o  è nello  intelletto  di  colui,  dal  quale  le  co  fé 
intefe  foni  prodotte, t T dipendono.Ec  in  quella  maniera  la  'verità  di  tutte  le 
cofe  create,  (j  fatte  da  Dio  è nel  fui  diurno  intelletto  ab  eterno . Terciocbe 
volendo  egli  produrre  in  tempo  tante,  si  belle,  t&  jj  buine  creature,  formi 
inauri  ad  ogni  tepo  ab  eterno  nella  fua  diurna  minte  il  concetto  di  chente  (j 
quale  bauefie  ad  e fi  er  quello  vniuerfo,  che  egli  di  creare  intendea ,£r  di  chi 
ti  » £T  quali  bauejfero  ad  e fiere  le  parti  di  efio . Et  queflo  diuin  concetto  è 
la  prima  verità  di  tutte  le  cofe , che  fono  Rate  da  Dio  create , prodotte  »• 
perche  tutte  fono  fiate  fatte  i fimiglian^a  di  detto  concetto . Si  come  an- 
che il  concetto  della  mente  dello  artefice  è la  primi  verità  delle  cofe  fatte 
dall'  arte  di  lui.  Concio fta  che  ogni  huomo  deuendo  fare  à cafa , ò letto,  ò 
qual  fi  voglia  altra  co  fa, che  all'arte  fua  fi  appartéga,ne  forma  prima  il  con 
cetto,i;  quafi  il  modello  nella  fua  mente,  fecondo  il  quale  fi  ingegna  di  fare 
quel,  che  egli  vuole . Et  quello  m ideilo,  ò concetto , che  dir  vogliamo , che 
bà  egli  in  mente,  ì ( come  diciamo  ) la  prima  verità  di  quella  cofa,  che  egli 
con  l'arte  produce . Difii  ap prefio,  che  la  verità  può  conftderarfi,  fecondo 
che  fi  ritruoua  nelle  cofe , che  dependono  da  qualche  intelletto  ; quali  fono 
tutte  le  creature,  che  tanto  fi  dicono  efier  vere,  quanto  r afiinngliano  la  pri- 
ma verità.cbe  è il  concetto, che  Iddio  ab  eterno  bebbe  di  loro.  'Perche  il  faf 
fo  ( per  efiempio  ) fi  dice  efier  vero  fifi>,(j  hauere  la  vera  natura  del  fafio , 
perche  fimiglia  il  concetto,  che  iddio  bebbe  eternamente  nell)  intelletto  di ; 
coiai  cofa.  Si  come  ancora  tutte  le  cofe  artificiali  tanto  fono  vere,  quanto 
arriuano  al  concetto,  che!  Maefiro  hebbe  di  loro, dalla  cui  fimiglian^a  qui 
to  fi  dipartono  , tanto  mancano  della  perfctùone  dell'arte  ,4j  fon  falfe . 
Difii  ancora,  che  la  verità  puù  con  file rarfi , in  quanto  è ne  gli  intelletti,  da 
quali  le  cofe  intefe  non  dipendono , (3  in  quefia  maniera  fi  ritroua  la  veri- 
tà delle  cofe  naturali , che  da  Dio  fola  dipendono  , da  cui  fola  create  furo- 
no , ne  gli  intelletti  de  gli  Angeli,  (j  degli  buomini  t inquanto  fono  da  lo- 
ro inteje  per  le  vere  fiecie,  (j  fimiglian^e,che  ne  hanno  imprefie  ; diuerfa 
mente  però  quefli  da  quelli.  Perciocbe  cofi  fatte  fimiglian^e,  inquanto fi 
ritrouano  nelle  menti  degli  Angeli,  no»  furono  tratte  dalle  cofe , di  che  fo- 
no fimigl’un^e,  ma  imprefie  immediatamente  da  Dio,  il  quale  in  creandoli 
diede  loro  la  vera  conafcen^a  di  tutte  le  cofe  della  natura . Et. inquanto  fi 
ritrouano  negli  immani  intelletti  fono  deriuate , (p  tratte  dalle  dette  cofe. 
della  naturatile  quali  fono  effe  fimigliange , &non  quiui  imprefie  imme- 
diatamente da  Dio . Il  quale,  in  creando  le  anime  Immane , dà  loro  gli  intei 
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letti , non  formati  di  intelligibili  Jpctie,  fi  come  diede  àgli  Angeli, ma  in  p» 
ra  potenza,  ir  nudi  di  ogni  cognitione.  Onde  è flato  necefiario,  che  gli  huo 
mini,  che  fi  fono  fludiali  d'intendere,  ir  di  fapere  co  fi  fatte  cofe,fifianoper 
fèmedefimi,  ma  non  già  fenda  li  dittino  aiuto , sformati  di  andare  inuefli- 
gindo,  ir  cercando  d imprimerne  nelle  lor  menti  le  ’ vere  fpccie,  ir  flmiglia 
tge,trahendole  dalle  medefime  cofe,  delle  quali  fono  elle  famigliatile . Et  lo 
intelletto  non  fi  dice  hauere  in  si  ti  vero,  fobmeute  perche  vi  habbia  la  fi- 
mìgtianga  di  qualche  cofa  vera,  perciò  che  bafla  che  ve  /' habbia  di  qualche 
tofa  eliandio  che  fta  f alfa, concio  fu  che  fe  egli  haueffe  in  sèia  vera  flmiglia 
fga  della  jtlcbimmia,  ancor  che  l'Alchimmia  fra  argento  falfo , farebbe  ad 
ogni  modo  intelletto  vero . Verciochelo  intelletto  quando  contiene  in  sè  il 
falfo,  come  falfo,  non  è falfo,  ma  vero  intelletto.  La  verità  in  fomma  è (co 
me  fi  è dettola  conformità, che  è intra  la  cofa  ir  lo  intelletto. Onde  auuiene 
che  fe  intra  la  vera  natura  del  caiullo  ( per  ejft  mpio  )(J  la  fpttie,  ò la  fimi 
gitanti  (che  vogliamo  dire)cbc  lo  intelletto  bà  in  sè  di  cotal  natura , è buo 
na  conformità,  fi  dice  che  lo  intelletto  in  cono  fiere  la  detta  natura  è vero » 
ÌT  che  bà  infe  la  verità , ma  non  già  che  per  quello  egli  conofia  la  verità . 

4 Perche  il  cono  fiere  la  verità , non  è il  conofiere  la  natura  del  cauallo , ò di 
qual  fi  voglia  altra  cofa,che  fiafuora  dello  intelletto,  ma  il  conofiere  la  cò- 
f ormiti  che  è intra  la  Jpctie  che  è neilo  intelletto,  ir  la  natura  del  cauallo , 
ò di  qual  fi  voglia  altra  cofa  intefa,effendo  che  quefla  conformità  fola  fiala 
Verità . Difii  vltimamente  che  la  verità  può  conflderarfi  in  quanto  è nefe 
gni-ordinali  à lignificare  qual  fi  voglia  cofa.  Et  in  quello  modo  la  verità  à 
nelle  parole ,(j  ne  i ragiona  miti  che  fi  fanno,  non  effendo  nè  le  parole,  nè  i 
ragionamenti  altro  che  legni  de  concetti . che  bà  nella  mente  chi  ragiona  » 
Di  maniera,  che  fe  le  parJe,  ir  i ragionamenti  hanno  conformità  co  con- 
cetti ; che  hà  nell'animo  chi  parla , che  fono  quelle  cofe,  alla  cui  fignificatio 
ne  fono  ordinate  le  parole,  Q i ragionamenti,  diciamo  che  le  parole  ir  tra 
giacimenti  fono  veri  ; ir  non  hauendo  tale  conformit  i diciamo , che  fono. 
falfi.'Hon  voglio  già  laj dar  di  dire,  che  le  parole,  <&  i ragionameli  po  jfono 
effer  còfideran  in  duo  modi, cioè  come  cofe,  ir  come  figni,&  che  come  cofe 
Jono  fimpre  veri  in  quato  fono  veri  fuoni,&  vere  voci  articolate,  che  han 
no  in  sè  la  natura  fimileal  concetto  eterno,  che  nella  mente  fua  hebbe  Iddio 
de  i fuori,  ir  delle  Voci  arliculate;  ir  che  confideresti  in  vn' altro  modo, cioè 
non  come  cofe,  ma  come  [egri  ordinati  à lignificare  qualche  altra  cofa, pud 
e fiere,  che  fiano  falfi,  perche  può  accadere,  che  non  fu  conformità  intra  lo 
ro,èjla  cofa  lignificata  da  loro,  che  è principalmente  qucÙo,cbe  nella  me» 
te  fi  ritroua  di  chi  fà  le  parole , ir  ragiona . 
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Dell'intelletto agente . Cap.  LVIIII. 

FV  di  ] opra  concbiufo  , che  1'intellctto  noflro  pofiibile  i vna  potengd 
pafiiua,  che  babbixmo  ad  intendere, acconcia  à potere effere  ridotta  i 
fare  ciò  in  atto . Mora  perche  ninna  potenza //può  ridurre  ad  effere 
in  atto  per  fe  mcdefma , ma  hà  bifogno  di  efferm  da  qualche  altra  co] a ri- 
dotta, che  pur  fia  in  atlo,auenae,chc  i Filofofi  antichi  con  molto  fìudio  fi  po 
fero  ad  inuefligar  futilmente , che  cofa  fia  quella  , che  riduce  il  noflro  in- 
telletto da  pura  potenza,  che  egli  è ,ad  intendere  in  atto.  'Nella  quale  in • 
Htfhgatione , perche  era  molto  difficile , fudarono  affai , (3  variarono  anco 
intra  loro . La  difficuitd  era  in  quejio , che  effendo  il  primo, & il  proprio  og 
getto  del  noflro  intelletto  la  natura  delle  cofe  fenfibili,  le  dette  cofe  Jenfibili 
( come  è per  effempio  vn  particolar  ] affo  ) non  poffono  nel  medefimo  modo 
imprimere  le  /fede  loro  per  farft  conofcere  nello  intelletto,  come  le  impri- 
mono ne  /enfi . Veròoche  effendo  ciafcun  f affo  fenfibileìn  atto, può] feng’al 
tro)ridwre  i fen fi,  che  pur  fono  potage  paffiue,alleqtali  è naturale  il  fentire 
le  cofe  particulari,  iconofcerlo  in  atto . Ma  non  effendo, per  che  èco  fa  par 
ticolare,  intelligibile  in  ulto,  ni  vi  può  ridurre  lo  intelletto.  Il  quale  hà  per 
natura  di  non  potere  principalmente  intendere  fenon  be' cofe  vnian foli . Et 
ciò  auuiene,  perche  quantunque  quello  [affo  particolare  hahbia  infe  la  na- 
tura vniuerfale  {3  commune  à tutti  i [aff  i,  nondimeno  effendo  tal  natura  in 
effo  circondata,  (3  coperta  dalle  condiiioni  della  materia,  che  fono  i colori ,* 
la  gradegga,  la  figurargli  altri  particolari  accidéti  di  detto  fa/Jo,  rw  può 
effere  inte fo  in  atto  dal  noflro  intelletto  , fe  primanon  intende  la  vniuerfal 
natura  che  i in  lui  coperta , circondata  dalle  dette  t onditioni  materiali- 
che  fono  i detti  accidenti, fi  come  non  poffoho  effer  veduti  i colori , all' bora 
ebe  fon+circondati , & coperti  dalle  tenebre  dellanotte . Onde  per  fa  pere 
come  lo  intelletto  noflro  faccia  ad  intendere  le  cofe  Jerrfihili , che  tutte  fono 
cofe  particolari,  delle  quali  è pieno  quello  mondo  vifibde , bifogtiarttrouar 
primati  modo  per  lo  quale  intende  le  Jor  nature.  Et  per  tiare  nello  effem- 
pio del  faffo , chi  vuol  fapere  come  la  intelletto  noflro  faccia  ad  intèndere 
quello  particolar  faffo,  bifogna  che  egli  ritroui  prima  il  m do,  per  lo  quale 
intende  la  natura  di  lui, che  è co] a vniuerfale,  <&  non  òfolamcntfin  qui  tto, 
ma  in  tutti  i fafiu  che  fimo  nell-vniuerfo.  Jl  qual  Modo  fu  da  qt<elh;che(per 
Mio  attui]  o^meglio  filofofarono,  concbiufo  tmtfiflere  in  qucfto,  che  fi  rvro- 
ua  vna  virtù  altiua,  da  cui  fi  allumina  quella  j fette  fenfibile  del  ]aj)o,cbe  ri- 
ceuuta  negli  occhi, & dagli  occhi  mandata  al  fenfo  commune,  zj  quindi  ai 
la  fantafia,  da  lei  prende  il  nome,  (3  chiamafi  fantàfma . il  qual  fantafma 
dalla  detta  virtù  atiiua  fi  rende  intelligibili  in  alto,  inquanto  illuminandolo 
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élla  fcopre , ir  rapprefenta  allo  intelletto  quella  natura  *\ miuerfale , <&  co» 
MKHe  di  tutti  i fafiuche  quel  particolar  /affo  rapprcjentato  dal  detto  fan  taf 
ma  hà  in  fe  coperta , ir  tenuta  afcofa  dagli  accidenti, che  la  circondano-. 
Della  quale  yniuerjal  natura,  come  di  Juo  proprio  oggetto,  lo  intelletto  no 
fico  ha  bifogno.  per  poter  intender  e in  atto  . Et  aàfa  la  detta  'n»m>  odino, 
non  ijpogliandoaic  togliendo  à quel  fantafma  le particoLm  codit  ioni  della 
materia,  che  lo  fanno  ejfere  fantafma  di  cotal  faffo,  quali  fono  le  fimigltan- 
gè, <be  egli  hà  in  fc  del  colore,  delio-figura,  diUagr onderà , & degli  altri 
particolari  accidenti  del  detto  faffo.  TcrciocbecotalifimigUan^e  di  accu- 
denti tlla  non  muoue  per  'ver un  modo,  ma  folamenie  non  le  rap presenta, ni 
le  fcopre  allo  intelletto , perche  ejfendo  cofe  particolari , non  fono  princi- 
falmentt  ir  per  feproportionate  alla  conofcerr^a  dilui,£r  ballando , che 
ella  gli  fcopra,  djgli  rapprefenti  folo  quella  ynincrfol  natura, che  fi  chiude 
fiotto  quelli  accidenti  in  quel  faffo. Si  come  nc\l\s4ututmo  il  Sole  rapprefen r 
ta,  & fcopre  d gli  occhi  noHn  il  calore  delle  yue  mature , & de  pomi , che 
fi -vedono  per  levititi?  per  gli  alberi,  fien'ga  rapprefentare  , & /coprir 
loro  il  fapore,  per  non  ejfere  il  J apore  proportionato  alla  conofcen^a  de  gli 
occhi,  ma  folamente  à quella  del  palato , ir  della  lingua  . Et  ejfendom  que 
Sla  guifa  dalla  delta  "virtù  atti  ua  illuminato,  (sfatto  intelligibile 'matto  il 
detto  fantafma,  la  mede fima  yirtù  attua,  con  cffo  cosi  illuminato  , produ- 
ce per  modo  di  oggetto  nello  intelletto  pofsibileyna  fpecie  intelligibile , la 
quale  di  se  formandolo, gli  fà  intendere  la  detta  ymiuerj al  natura  del  Jàjf», 
( jpoi  per  riflefiione  etiandio  quel  faffo  particolare , riconojeendo  ejfere  in 
ejfo  quella  yniuerfA  natura , la  quale  fà  che  egli  fia  Jafjo . Ma  in  determi- 
nar poi  qual  fia  quella  yirtù  attiua,  che  fà  queSli  effetti  furono  duterje  op- 
pinioni.  Io  attenendomi  à quello,  che  hanno  detto  coloro(che  per  mio  auid 
fo)hanno  meglio  intefo,(j  principalmente  il  gran  dottore  fan  T orna  jo  Air  ò, 
che  èneceffario  ponere,  che  /opra  4 anima  intellettiua  fia  qualche  Atro  in- 
telletto, dal  quale  fi  doni  alla  noSlra  anima  la  yirtù  di  intendere  . Ver  ciò - 
che  fiempre,che  fi  ritroua  qualche  natura  mutabile , ir  imperfetta,  la  quale 
habbia  per  participatione  qualche  yirtù  ; bijogna  ponere , che  fi  ritraici  an- 
co qualche  altra  natura  fupcriore  immutabile,  ir  perfetta . La  quale  haué- 
do  per  ejfentia  cotal  yirtù,  la  communichi,  (j  ne  faccia  partecipe  la  inferii 
re . Il  ora  perche  l'anima  fiumana , inquanto  i intellettiua , è mutabde,non. 
ejfendo  ella  da  principio  intellettiua,  fenon  in  pura  potenza , ir  mutando  fi 
poi , quando  ella  comincia  ad  intendere  in  aito  ; Et  oltre  à ciò  perche  ella 
inquanto  è intellettiua, è anche  imperfetta,da  che  fono  mani fetbjs  uni  fogni, 
prima,  che  ella  non  è intellettiua  tutta , ma  folamente  quanto  ad  yna  par  tee 
ir  poi i che  vi  cercando  la  notitia  delle  cofe  per  yia  di  difcorjo,  & di  argo- 
menti; ir  appena  con  molta  fatica  la  ritroua . Et  finalmente,  che  non  irne» 
p,  ì • de  per- 


DÉLL'HISTOXJ^  DELL'HVOMO 

te  perfettamente , ne  ogni  cofa . Bifogna  dire, che  ci  fta  qualche  altro  intei 
ietto  fuperiore  , dal  quale  l'anima  rueua  cotal  Virtù,  (p  fta  aiutata  ad  intcn 
dere . "He  folamente  i Filofofi  chriShani  furono  in  quefìa /emenda , ma 
alcuni  non  cbrifliani  ancora . I quali  dijfcro,cbc  quel, che  illustrando  i fan - 
taftniglifà  intelligibili  in  atto , è vno  intelletto  fuperiore , (p  vna  foSìan^a 
feparata  dalla  anima . Ma  qualfoffe  cotal  Jo  fianca  afidi  tra  loro  fi  quefito 
rio . "Noi  fecondo  la  'verità  infegnataci  communemente  da  Sacri  Tbeolo - 
gi,habbtamo  da  tenere,che  fia  ilgrandifiimo  iddio  . ilquale  fi  come  hà  crei 
ta,  l' anima, co fi  concorre  con  cffo  lei , come  principale  agente  , {p  l' aiuta à 
fare  le  fue  operationi . Mapojìo(comc  è veramente)  che  il  grande  Iddio  il 
lufìri  egliinofìri  fintafmi , (p  per  efii  ci  faccia  intendere , è con  tutto  dà 
neceffario  ponere,  che  nell'anima  humana  ancora  Jia  qualche  Virtù  propria 
di  lei , donatale  però , (p  dei  inaia  dal  detto  fuperiore,  (p  primo  intelletto, 
che  è il  grande  Iddio , mediante  la  quale  poffa  ella  illustrare  i fama]  mi , (p 
renderli  intelligibili  in  atto . F.ffendo  cofa  difdiccuole  il  ponere , che  l'ani- 
ma humana, la  quale  dopo  gli  angeli  intra  tutte  le  creature  è la  piu  perfet- 
ta , non  kabbia  naturalmente  Virtù  à produrre  le  operationi Juc,(p  portico 
tormente  la  opetatione  dello  intendere , che  è propria  di  lei,  (p  in  lei  piin- 
cipah fiima . Vedendofi  che  le  coje  naturali , quali  fono  le  fiere , le  piante, i 
fa/si , ( pfimilt  tutte  naturalmente  hanno  le  • virtù  neceffarie  à produrre  le  lo 
ro  operationi . Conuienfi  dunque  dii  e,  che  fio  nella  ricflra  anima  naturai 
Virtù  di  illustrare  (p  di  fare  intelligibili  i fantafmi . Et  che  ciò  fta  così  f puli- 
mentiamo noi  ut  noi  Sic  fi , accorgendoci  che  dalle  immaginate  fpccie  parti 
colori , che  habbiamo  nella  fantafia, quando  cièà  grada , coniamo  certe  in 
tentioni , (p  concetti  yniuerfali . Il  che  ncn  è altro  che  rendere  t delti  fan' 
tafmi  intelligibili  in  atto . La  qual  cofa  non  fi  potrebbe  dire  che  faci  fimo 
noi  ,fe  ferrea  noi  fi  faeeffe  da  Vna  "virtù  Jeparata  , (p  fiora  di  no, . Cor.clu 
diamo  adunque, che  è in  noi  •vna  Virtù  attiua  deriuata  da  Dio,  la  quale  puri 
fica  le  fpecie  imaginate , le  illuflra , (pie  fi  intelligibili  in  alto  (p  fi  chiama 
intelletto  agente. Et  perche  poniamo, che  egli  fu  potenza  diuerja  dallo  inf- 
icile! to  pofiibilc, resia, che  fecódo  quella  opinione  fìano  ire  potére  mila  par 
te  ragioneuole  dell'anima , che  fono  l'intelletto  Agente , il  'Pofiibilc  , (p  la 
Volontà;  della  quale  fi  dirà  poco  appreffo.  La  deue  fecondo  l’opinione  di 
coloro , che  non  poneuano  , che  nell'anima  humana  foffe  intelletto  agente, 
non  farebbonofe  non  due . Et  la  differenza  che  è intra  quelli  duo  intelletti, 
confifle  in  questo , che  l'agente  opera  intorno  al  medefimo  oggetto , come 
principio  attiuo , facendolo  intelligibile  in  atto , (p  il  pofiibilc  lo  riceue  già 
fatto  in  òtto,  (p  è moffo  da  lui  ad  intendere  come  principio  pafiiuo . Et  fe- 
condo che  lo  intelletto  pofiibile, per  effer'ymo  de fuoi  primi  oggetti,  tutto 
quello  che  in  qualunque  modo  hà  l'efferc(come  fi  è dimostrato  )fi  dice , che 
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egli  puòdiuétare  ogni  co fa.  Cosi  ancora  lo  intelletto  agente, perche  in  qual 
che  modo  può  far'mtclligibili  i fantafmi  di  tutte  lecofe,cbe  in  qualunque  ma 
io  hanno  ìeffere  , fi  dice , che  egli  può  fare  ogni  cofa. 

Che  l'intelletto  noftro  non  può  intendere  in  atto  le  cofe,  delle 
quali  hà  le  fpccie  apprclTo  dife,  & che  prima  haueua  appre-> 
le , lenza  nucharfi  di  nuouoàfantafmi.  Cap.  LX. 

EI mpoffibile,  che  l’anima  nostra  confidcri  in  fatti  alcuna  cofa  ; etian- 
dio  di  quelle , che  altre  "volte  da  lei  fono  fiate  intefe , delle  quali 
bà  le  fpccie  appreffo  di  fe  ,fen^a  riuolgerfi  di  nuouo  à fantafmi.  Ciò 
fi  dimostra  in  duo  modi . 'Prima  perche  non  yfando(come  molte  "volte  fii 
detto) l'intelletto  noflro  nella  operation  fua  organo  corporale.fc  egli  à prò 
durre  tal' operatione,ifj  ad  intendere  non  batte  fe  bifogno  della  fantafia  id- 
di altra  "virtù  fenfitiuajegata  ad  organo  co  fi  fatto , non  riceuerebbe  in  ta- 
le operatione  alcuno  impedimcto  già  mai  da  offefa,che  in  qual  fi  "voglia  par 
te  del  corpo  fatta  ci  foffe.  Ma  la  ifpcrien^adimoflra , chelo  intelletto  re- 
fia  impedito  nella  fua  operatione , fi  che  non  può  con  fiderare  ne  anche  le 
cofe  per  lo  adietro  apprefe,  quando  la  fantafia,per  effer'ojfefo  l'organo 
fuo , come  auuiene  à frenetici , <3  tal  "volta  eziandio  à coloro , che  hanno 
riceuuta  qualche  per  coffa in  tefla,non  può  produrre  conueneuoh  fantafmi. 
Di  che  mamfeflamente  apparifee,  che  non  folamente  in  acquiflar  nuoue  co 
gnitioni , ma  etiandio  in  "vjare  delle  già  acquiflate , l'intelletto  hà  bifogno , 
che  la  fanlafta  proponga  fantafmi . Appreffo  ciò  dimoflra  l'ijperiewra,  (3 
queUche  ciafcuno  di  noi / ènte  in  si  flefjo . Concio fia  che  quando  "vogliamo 
ricordarci  delle  cofe  altre  " volte  intefe ,ci  formiamo  fubito  in  luogo  di  ejfcm- 
pi  certe  imagini  nella  fantafia,  nelle  quali  regnatilo  fpecidando  quello , di 
che  ricordarci  dcfideriatno . Et  fmilmente  quando  "vogliamo  ridurre  altrui 
à memoria  qualche  cofa,proponiamo  certi  cócetti,de  quali  chi  afcolta  hai - 
bia  à poter fi  formar  fantafmi, per  rammentarfi  di  quel, che  defidcriamo.  Et 
quejlo  auuiene, perche  è nece fario , che  la  cofa  apprefa  habbia  proportene 
con  la  "virtù, che  apprende.  La  onde  effendo  l'anima  intellettiua  cvgiunta  al 
corpo , (j  hauendo  il  nofho  intelletto  per  proprio  oggetto  le  nature  delle 
cofe  corporali , le  quali Jimpre  ne  particolari  corpi  fi  ritruouano , è nccef 
fario, per  intendere  tal' oggetto, come  à dire  le  nature  del  Leone, ò del  Ccruof 
che  Ibuomo  ( ancorché  altre  "volte  fiano  fiate  intefe  da  lui,  (3  che  per  mo- 
do di  habtto  ne  conferiti  le  fpecie  nella  memoria  ) rifguardi  ne'fantajmi , co 
quali  l’anima  intellettiua , mentre  è forma  di  queflo  corpo , hà  proportene, 
perche  i fantafmi  fono  còposìi  di  condii  ione,  (3  qualità  corporali.  T^e  fola- 
mente  ad  intendere  cofi  fatte  nature, che  nò  fi  ritruouano. fe  nò  r.ecorpi  par- 
, ' * ' ' K titolari, 
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ticolari,  i quali  per  siHefli  imprimimi  nefenfi,c  netta  futtafia  le  loro  fimi 
giunge,  habbiam  > noi  bif  )gno  doftntafimtmi  e dindio  quando  •vogliamo 
intendere  le  foflange incorporee  uomo  fono  gli  Angeli,  <&  iddio;  avenga 
che  di  loro  non  fi  pojfonofoffic'ientemente  formar  Fantafmi , è nondimeno 
necejfarto  che  pur , fi  formino  ,fe  non  di  effe  fofiange  incor por ec,a!meno  di 
certi  corpi  » cofc  fenfibili , mediami  le  quali  ci  facciamo  noi  grado , <jj 

fiamo  come  ti/rati  per  mano  adJiauer  contea  di  Dio  & de  gli  Angeli. 

Se  nella  patte  intelletti  ua  dell 'anima  fiala  mentori».  Cap.LXL 

Quello»  che  fi  è detto  di  [opra  ,prefitpone,ehelo  cofe  •ma  vol- 
ta apparate  da  noi  fi  conferitine  nello  intelletto  , fé  ben  per  ram- 
mentarcene babbiamo  bifogno,che  dinuouo  delle  medefinte  cofe 
fi  fo  rmino  nella  no/ira  imaginatiua  fantaf  ni . Et  con  quefh  vegnamo  ad 
haucr  posto  * che  in  noi , olirà  la  memoria  fenfitiua , della  quale  ragionam- 
mo di  / opra  al  fuo  luogo, fia  anche  la  memoria  intellettiva,  & che  questa  fia 
quella , la  quale  conftrui  le  fpecie  apprefc  vna  volta  dallo  intellettotnon  ef- 
fondo la  memoria  altro , chela  còferuatione  delle  cofe  prima  apparate.  Ma 
perche  qmjìo  non  è ricettato  da  tutti,  fard  benebbe  di  ciò  firagioni  atquan 
to  • ^ iuicennapofe , che  nella  parte  intellettiva  dell  a, lima  non  foffe  mento 
ria, ne  alcuna  virtù  confermine!  delle  fpecie , che  fi  ricevono  nell' intellet- 
to . "Perche  ( direna  egUfibe  tinto  quello, che  nell'intelletto  fi  ritruoua,i  ne 
cejfario , che  in  atto  fi  intenda  , & J ubico, che  vn'huomo,òperche  donna,  d 
perche  penfi  ad  altre  cofc,  è per  qual  fi  voglia  altra  cagione , manca  di  in - 
ledere , è di  mefite  ri , che  manchi  di  battere  nello  intelletto  le  fpecie  etiadio 
di  quelle  cofe  che-prima  haueaìntefe  ; <£r  fe-vn  altra  voltate  vuole  intende- 
re , è di  bifogno , che  col  fuo  intelletto  pofiihile  fi  rivolga  allo  intelletto  agi- 
te,per  ricever  da  lui  di  nuovo  la  fpeeiedi  quello,  che  egli  vuol  e intendere. 
Le  quali  fpecie  poneva  ^4 uicenna^be  fi  ritrouajfero  negli  intelLvti  fepara 
ti  .1  quali  poneva  egli , che  foffero  certi  diurni  » £r  cetefhfpiriti,  <*r  che  dal 
primo  diloro  fi  imprimeffero  nel  fecondo , dal  fecondo  nel  tergo , & poi 
negli  altri  di  mano  in  »uno  jmo  all'  vltimo,  cui  egli  chiamava  intelletto  agi 
te.  Dal  quale  volea^be  fi  dcrimjfero  coft  le  forme  fofhmtiali  nella  materia- 
corporale, dando  P effere  nelle  proprie  nature  loro  alle  cofe  fenfibili;  come 
anche  le  fpecie  mtlligìbiìineU'  intelletto  noflr-o  pofiihile , (jla  faceffero  in 
tendente  m atto  , che  dal  frequente-  vfo  di  fouente  riuotgerfi  à co  tal'  in- 
telletto agente  fi  produce ffe  nel  nofhv  pofiihile  vna  certa  ageuolegga , à 
iifpo fittone,  che  vogliamo  dire,  à coft  fatto  rivolgimento . La  quale  ageuo 
legga  chiama»!  egli  habito  fcientifko  ,{j  cofiponeua,  che  niuna  cofa  nello 
intelletto  noflro  fi  conferuaffe , ù duraffe  per  a teuno  f patio  di  tempo , fe  ni 
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bro  dell'anima  ( fecondo  SanTomafo  ) pofe,  che  nell' intelletto  pofsibile  fia 
la  memoria  ,im oui,toméM  armario,  ò m f cagno  le  feerie  intelligibili  fi  co 
ferrino . Sant'^fgnfeno  ancora  nel  quarto -decimo  della  Trinità  dijfe  U me 
de  fimo . spugna  diandro  la  ragione-.  Terrifiche  àafeuna  co  fa  , che  è ri- 
cernita, & fi  ritruoua  in  yn  altra , ì iui,  non  fecondo  il  modo  , nel  quale  è in 
fe  (ìeffa , ma  fecondo  ilmodo  ,tji aconditione  della  cofa^he  la  ricette . On 
de  yeggjùtmo  » chenefenfi  eftenoriycngono  ricevuti  gti  oggetti  fenfiblli, 
non  come  detti  oggetti  fònomsèflefsi,ma  jpiritualmentc , ff  fecondo  il 
modo  del fenfo,xhe  gli  ricette.  Et  fef offe  altramente  il  color  rofforiceuuto 
dalla  yirtùaùe  yedefinvbberofUgli  occhi,  ii/aono  femore  1‘  orecchie,  il 

che  yeggiamo  m>  auuevtreMcra  efièdo  Unteli  etto  uoflro  incorruttibile  (co 
me  fi  ò detto)-é  mceffario^cbe  le  feerie  ricevute  in  effo  incorruttibilmente  vi 
fianoJàtfe  le  forme  fvflàùaliricemte  nella  materia,  fono  iui  non  folo  mctre 
le  cofe  naturali  formate  da  loro  operano , ma  anche  mentre  non  operano ; 
molto  maggiormente  debbiamo  dire-,  che  le  feerie  intelligibili  rictuutc  nel- 
loèntctiettonoflroaL  quale 4 monco  ni tttabde,cbc ad  è la  materia  corporale « 
fiati  o iui,  non  folo  mentrclo  intelletto  intendendo  opera , ma  etùtndio  poi 
che  ceffo  dioperare,& che  più  mmintende  in  atto . Espugna  anche  l’ifee- 
rim%a.  ‘Prrciochetbi  è di  noihlquale  habbia  apparato  tuta , à più  cofe-, 
chenon  poffa  à fao  piacere  la  fetore  di  hauerU  mente  intenta  alle  cofe  appo 
rate , & òdormi  re , ò attendere  i qualche  altra  facendo , & di  poi  tornar 
di  mono  à rammentar  fi , (jà  confiierar  le  mede  firn  cofe,fcm^ ache  à ratti 
menUtr.fele,&  à confìderarle , duri  (fi  può  dir  ) fatica  alcuna  ; non  -che  quit- 
ta ne  durò  all' bora, che  da  principio  hebbeà  trauagliare  per  appararle . La 
qual  cofa  per  certo  nonaccaderebbe , fe  quelle  feerie  non  fi  foffero  tonfer- 
nate  nello  intelletto . La  qual  confcruatione  è quello,cbe  noi  chiamiamo  me 
moria . .1 \efla  dunque , chela  intelletto  nofero  fu  tal  yoha  fidamente 
in  pura  potenza,  il  che  i quando  egli  non  hà  maihaunto  cagni  ti  onc  di  qual 
che  cofa; & che  tal  bora  fià  in  atto  di  confiderarecon  effetto  per  le  intelltgi 
bili  feerie  già  ricevuteid?  cÌK-edleyohe  ancora  fia  in  yno  fiato,  che  èpoflo 
in  me^^ortra  qutfli  duo . 'idei  quale  è quando  egli  hà  in  fe  le  feerie  ixteBigi 
bùi  appi* fe  avanti,  & per  effe  rum  confiderà  di  prcfente-,ma  può  confiie- 
rar c qual'horagli  piace.  Et  qutflomemoria  intcUettiua  fi  chiama,  «r  hàdif 
ferenti  conia  fnfitiua , di  crudi  fopra  fi diffe.  Venite  quella  conferva  le 
feerie,  delle  cojeyniuer fidi  purificate  dalle  particolarità  della  materia,  che 
Jempre  durano,#  quella  còferua  le  feerie  folamftedclk  cofe  particolari, 
chenon  poffono  dif giunger  fi  dalle  códttioni  materiali;  le  quali  effendo  gii 
paffete  nondurano,(j  non  fino  più . O fe  pur  durano  ancora  le  feerie,  che 

x ne  bob- 
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uebabbiamo  noi  nella  fenfaiua  memoria, perche  ella  è legata  all'organo  cor 
porale,  che  è corrottibUe , pojfono  corromper  fi,  jy  venir  manco . 

Che  differenza  Ha  intra  lo  intelletto,  &Jaragio-  d 
ne, Se  della  ragione  fuperiore,  de  della  infe- 
riore • C a p.  L X 1 1. 

FV  detto  difopra , che  gli  .Angeli  propriamente  creature  intellettiue 
fi  chiamano, jy  che  gli  huomini  più  toflo  ragioneuoli,  che  intellettivi, 
(volendo  parlar  propr'uméte  ) chiamar  fi  deano . Hora  per  più  chia 
repudi  ciò,  (y  perche  cofi  conuiene  alla  materia  , che  prefa  babbiamoà 
trattare,  la  differenza,  che  lo  intelletto,  (y  la  ragione  hanno  infieme  breve 
mente  dichiareremo . Intendendo  i»  queflo  luogo  per  (fucsie  voci  intellet- 
to, cr  ragione,  non  la  potenza,  che  babbiamo  di  intendere , (y  di  difeorre- 
re,  che  è vna  irieffa;  ma  li  duo  atti,  che  dalla  detta  vna  potenza  procedono, 
(y  li  duo  nomi  di  lei  fi  prendono . Diciamo  adunque , che  lo  intelletto  pro- 
priamente è quello  apprendere,  iy  conofcere , che  fempluementc,(y  ferrea 
difeorfo  fi  fà  delle  cofe  intelligibile  & che  la  ragione  è quel  dif correre, che  fi 
fa  procedendo  , (y  facendo fi  grado  da  vna  coja  intefa  ad  intenderne  vn al- 
tra. Et  fi  come  quel  primo  atto  dell'intelletto  è proprio  degli  Angeli, i qua 
li  per  la  conditione  della  lor  natura  pofsiedono  perfettamente  la  cogmtione 
di  tutte  le  coje  naturali,  le  quali  affvlutamente,  dy  fen^a  che  di  mejUero  fio, 
che  l vna  co  fa  apprefx  apra  loro  la  via  ad  apprender  l'altra,  intendono. 
Cori  quello  atto  fecondo,  detto  ragione , è proprio  degli  huomini . I quali 
fono  fiati  da  Dio  creati  non  dotti,  ma  tali,  che  con  l indurirla  loro  mediatiti 
le  virtù  fevfitiue,  £r  quella  dello  intelletto  agente,  poffono  con  l'aiuto  , che 
vien  loro  dalla  notitia  de'  primi  pruicipijaìijcorrendo  diventar  dotti.  I qua 
li  primi  principij  fi  dice,  che  gli  huomini  fanno  naturalmente,  in  quanto  in - 
tefo,  che  eglino  bar.no  j termini , iy  come  à dire  quello , che  fia  il  tutto , iy 
quello,  che  fia  la  parte  intendono  naturalmente , iy  ferina  altro,  che  il  tutto 
è maggior  della  Jua  parte . E adunque  l'intelletto  bumano  fintile  (come  fi 
è detto  ) ad  vna  carta  bianca,  dato  cosi  da  Dio  all'huomo,  accioche  egli  prò 
cedendo  dalle  cofe  conofciute  alle  non  conofciute , che  è quell'alto,  che  ra- 
gion fi  chiama,  babbia  pian  piano  à dar  perfezione  à sèfieffo , iy  quafiferi 
vendo  in  detta  carta,  acquiriarfi  la  cognitione  deHc  cofe  create,  à fine  di  po 
ter  e con  effa  far  fi  fcala  alla  cognitione  del  Creatore . Et  per  queflo  fono  gli 
huomini  chiamati  ragioneuoli . Di  (he  apparifee , che  la  ragione,  cioè  quel 
latto  della  potenza  intellettiva,  che  difeorfo  i chiamato , hà  con  lo  inteUet- 
to,cio  è con  quell' altro  alto,  che  la  medefima  potenza  produce  fe»za  difeor 
fo , quella  propor  firme,  <2  [tmiglianz* , che  bàio  acquiriarc  eoi  pojfedere , 


67 


LI  BF^O  VB^I.  MO. 

t 

onero  il  movimento  con  la  quiete.  Verciochelo  intendere  fempUcemente* 
& ferirà  difcorfo,  come  fanno  gli  ^Angeli,  ifimile  alla  quiete,  al  poffedc 

re  ; lo  intendere  per  ‘via  di  difcorfo , (j  di  ragione , che  è proprio  degli 

buomini,  è ftmile  allo  acquiflo  , & al  mouimento , fi  come  la  iflejfa  'voce  di 
difcorfo  dimofìra,  che  altro  non  importa, che  il  correr  di  vita  in  un’ altra  ca 
fi . Il  che  fen^a  mouimento  far  non  fi  puote . Et  fecondo  che  ogni  movi- 
mento, ù dritto,  ò torto,  che  eglifix,  pur  che  non  fia  circolare,  qual' è quello 
de’  corpi  celejh,  bà  duo  termini,  l'vno,  onde  comincia, l'altro  oue  finifce, 
& queBo  termine ,£r  quello  è fempre  quieto , (j  immobile , perciocbe  cia- 
Jcuno,  prima  che  fi  muoua,  {là  fermo,  (j  come  babbia  finito  di  muouerfi  (ir 
milmente  (là  fermo . Cosi  ancora  lo  intendere  per  -via  di  difcorfo  hd  duo  ter 
mini  quieti,  quello , da  cui  chi  difeorre  comincia , che  è li  intelligenza  de  i 
principi j,  i quali  fempre  fono  alcune  cofe  ben  conofciute;  & quello,  in  cui  fi- 
nifce, <*r  fi  acqueta , che  è la  conofcenzq  di  nuouo  mediante  il  difcorfo  ac- 
quiftata  di  quello,  che  prima  non  fi  fapea.  Et  fecondo  che  dalla  mede  firn* 
•virtù  procedono  il  mouimento,  & la  quiete , come  fi  vede  nelle  cofe  grani  % 
che  per  la  medefima  gravezza  vanno  J baffo , & fi  fermano  , come  prima 
fono  arriuate  al  termino.  Cosi  ancora  dalla  medefima  virtù,  & potenza  in 
tcllittiua  procedono  li  duo  atti , che  con  li  duo  nomi  della  ifleffa  potéri  chia 
mar  fi  fogliano,  l'vno  intelletto,  4?  l'altro  ragione . Et  perche  deprimi  og- 
getti del  nofìro  intelletto,  che  in  vn  modo  fono,  ( comealfuo  luogo  fi  diffe  ) 
tutte  le  cofe , che  hanno  l’effere , alcuni  fé  ritrovano  piti  degni , quali  Jono 
le  cofe  fcpranalurali,  ditóne,  & alcuni  men  degni , come  fono  le  cofe  na- 
turali, (j  humane . L'offitio  di  attendere  alla  fpecuUtione  delle  cofe  f opra- 
naturali , ditóne,  fu  dal  diuo  Sgottino,  il  qual  in  ciò  è flato  , fi  può  dire, 

feguitato  da  tutti,  dato  alla  ragione  fuperiorc . La  qual  parte  contempla 

2; uali  fimo  in  sè  Beffe  le  dette  cofe  diuine,  & parte  da  loro  impara , come  fi 
abbiano  ad  ordinare,  & giudicare  le  humane . Et  queflo  tutto  fi  apparite 
ne  à quell'babito,  che  fapienza  è detto . Et  l'offitio  di  attendere  alle  cofe  na- 
turali, & humane  fu  dal  medefimo  .Agoflino  ajfegnato  alla  inferior  ragio- 
ne. Ma  le  dette  cofe  naturali,  djfopranaturali  fono  talmetite  collegate  in- 
tra loro i che  l'vnefono  mezz0  ud  apprender  l'altre.Vercioche  le  cofe  tiattt 
tali,  fenfibili  feruono  per  via  di  inuentione  à far  fi  grado,  (2  à falire  alla 
cogmtione  delle  fopranaturali  cr  diuine,  fecondo  ebe  per  gli  effetti  fi  cono- 
feono  le  cagioni . Et  dalle  cofe  fopranaturali,  & diuine  impariamo  per  via 
di  gmdiuo  a disporre, (y  ad  or  datare  le  inferiori,  & le  humane.  Et  perche  il 
mez^o,  il  termino  fi  appartengono  ad  Vita  ifleffa  virtù, come  difopra  fk 

dimofl,  ato,b, fogna  dire,  che  la  ragion  inferiore,  & la  fuperiore,l'vna  delle 
quali  è mezzo  all'altra  per  arriuare  al  fuo  termino,  fimo  vna  ifleffa  poltra 
indiiìinu,  quanto  alla  effentia,  & difhnta  quoto  i diuerfi  ofjitij.  ‘Perciocbe 
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fé  ella  fi  malfa  co  pnfoeri  à contemplare  l'incrcatc.ij  diurne  cofeifi  chiama 
ragione  fupcriore,  ijfe  ella  fi  ubaffa,  4 considerare  k materiali,  & creale 
infcrior  ragione  è chiamata  >» 

Deilo  intelletto  fpecaltttiuo,  <Jc  dclprattico , & della  dtftereuza, 
che  hanno  intra  'oro . C a p L X 1 1 J, 

FV  ietto  3i  [opra,  che  tutte  le  cofe , che  hanno  lejfertfono  m qualche 
modo  oggetto  primo , commtotifùmo  del  nojlro  intelletto . Ma 
natele  dette  cofe,  che  bornio  (efferc , parie  fono  efjo  iddio,  & le 
cofe  immediatamente  da  Dio  prodotte  ; & parie  fono  le  cofe,  la  cm  produt 
tione  può  in  qualche  modo  depender  dall' indù  firia,  dall'arte & dalla  prude 
qp  no  Ara . Quelle  prime,  quanto  allejfer  loro , non  dependano  da  noi  per 
alcun  modo  , Onde  la  o per  adone  nofira  intorno  ad  effe,  quanto  al  detto  ef 
jer  loro,  non  può  m alami  maniera  fkndcrfipiù  oltre3cheà  specularle,  & 
« confiderarle.  Quindi  è,  che  per  quanto  circa  dòlo  intelletto  naQro  fi  agi- 
rà,e ffer  no  può  gii  mai  fenati  jpeculatiuo.  Circa  l' altre  cofe, la  cui  produt  tio 
me  può  in  qualche  modo  depender  daUindmtnaJdU'arte,  & dalla  prudenza 
human ì, può  il  noflro  intelletto  atatolgerfì  in  duo  modt.Jecòdo  che  potiamo 
anche  in  tale  auuolghneto  battere  duofini.L'ym  modo  è quando  rifoderiamo 
le  dette  cofe  aio  co  in  te  tione  di  batterle  à produrre ó di  hauere  à fare  intorno 
■ad  effe  opera  alcuna,  che  hahbia  ad  effer  fuora  delnoforo  intelletto  , ma  qila 
fola,  che  detro  all'intelletto  fi  ronanc>cbc  è la  pura  con fidtratione  dell' eff ere, 
et  delle  còditioni  delle  cofe, che  pojfotto  'venire  operate  da  mijCorne  farebbe 
fe(p  cJJempio)in  quelle  cofe  di  naturala  cuigeneratione  puàfarfo,ò  in  qual 
che  modo  dipendere  da  noi,  vn  Filofofo  naturale  andajfe  rifodera /ida  quel, 
thè  debba  il  marito  ojferuaread  effetto,  chei  figliuoli , ciré  hanno  à generar 
fi  di  lui » nafeano  mafehi,  C filano  robufìi  & fani,&  quclcbe  operar  debba  il 
pallore  per  far  moltiplicare  affai  gli  armenti,  & igreggi  funi,- ò per  far  na • 
feer  gli  animali  qualificati  in  tmo,  ò m altro  modo . O fc  nelle  ccfe  dcll  ar 
te  • vno  Hudiofo,  Architetto  confoderaffe  quello , che  gli  edifictj  fumo,  quan- 
te maniere  fe  ne  ritrouano , quali  conditioni  > (J  quali  parti  fi  convergano 
ad  * vn  Tempio,  ad  >m  Teatro,  ad  yma  Forte^i.O  fe  nelle  cofe  della  prude- 
ra ym  Filofofo  morale  andajfe  confideràdo  come  fi  habbia  à trottare  il  mc^ 
\o  nelle  operationi  affine,  che  pano  yrirtuofc , ò come  fi  debbano  governare 
le  cafe,  ò le  Citlà.Et  tutto  ciò  fofaceffe  da  c'iajcuno  dcjopradetti  ,nò  ad  altro 
fine,  che  per  la  confoder atione  fteffa , £r  per  intendere  "vera cernite,  # bene 
le  dette  cofe , ferrea  che  peràhaueffe  'milione  di  porre  in  opera  alcuna  delle 
eofe  confìderate . Et  in  operando  interiormente  à queflo  fine  il  noflro  in- 
telletto farebbe  jpeculatiuo.  A venga  che  in  quoto  fono  pur  cofe,  che  pot  refi 
» bono 
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bono  ritenere  forma  dalla  indufiria  no  tir  a » fi  potrebbe  dite,  thè  eglifaffk, 
in  qualche  modo  etiandto  operaùuaoucr  pr  attico.  L'altro  modo  feconda  il 
quale  il  noflr.o  intelletto  può  travagliare  attorno  d quelle  cofe  la  cui  produt* 
tione  può  de  pender  da  noi,  fi  ò quando  le  confideriamo  non  perii  pura  fptr 
culatione,&  follmente  affine  dibatterne  -vera,  & certa  contesa , ma  con 
propofito  di  produrre  mediante  cosi fatta  confideratio  ne-,  qualche  altro  ef- 
fetto, che  fia  fuori  del  «offro  intelletto  . Come  fece  nelle  cofe  della  natura 
lacobbeabe  per  metterlo  in  opera , confiderò  come  fipoteano  far  nafeere  Ì4 
"Pecore  di  color  vario. Et  come  quanto  alt  arte,  faxebbevnlegn.ùuolofeaiu 
daffe  confiderando  le  cofe  appartenenti  al  fio  meffiero , affine  di  far*  vua 
coffa , ì tn  letto,  vn  carro . 0 . fé,  quanto  alla  prudenza,  vn  Senatore  ajfolti 
gnaffe  lo  intelletto  per  ritrouare^per  giudicare,  (j  finalmente  per  porre  in 
ejfecutionelccoje  ben  rùnuate,^  ben  giudicate  da  lui , affine  iihen  regge 
re,  gouernar  tè  fleffo,ktcafa , y la  Città fua.  Etiti  tal modo  diofer are* 

& con.  tal fine  fi  nofl/o  intelletto  prattico  % oucrooper  aiuta  effitre  fidine. 

Se  l’huomo  porti  intendete  inficine  mol- 
te cofe.  C * p,  LXIIII. 

Pr  v volte  fi  è detto  di  fofra,  che  gli  buontmi  intendono  melanti  le 
(pecie  intelligibili , le  quali  lo  intelletto  agente  purificando, & tUufira 
do  i fantafmt , imprime  nello  intelletto  pofiibile . Hora  diciamo,  che 
di  ciafcuna  co  fa , che  hi  da  ejfere-intefa  da  noi , bifogna , ciré  lo  intelletto 
agente  formi  vna fola  fpecie . Et  fecondo  che  è imponibile ahevn  mede fi- 
mo luogo  di  vna  fattola,  di  vn  muro , ò di  altro  , fia  dipinto  di  più  figure , ò 
tinto  di  pii  colori  ; cofi  è impofiibde  ancora , che  lo  intelletto  noffro  poffa 
infieme  riceuere  più  jpeci : , jjinvn  medefmo  tempo  intendere  più  cofe  ; 
E ben  vero , che  ciafcuna  cofa  campo  ffa  di  più  parti,  può  effere  con  fiderata. , 
& tutta  infieme  come  vna;  & patte  per  parte  come  molte . Et  all' hora  fi 
confiderà  tutta  infieme,  quando  per  vna  fola  fpecie  fi  intende . Et  all'bora 
fi  confiderà  parte  per  parte , & come  molte , quando  non  tutte  infieme,  ma 
Vtia  parte  fé  ne  confiderà  prima , & vn"  altra  dopo  per  fpecie  diuerfe . Et 
altvno,  & all'altro  modo  ci  può  fifruire  per  effempio  vna  cafa , della  quale 
potiamo  noi  hauere  in  mente  vna  fola  fpecie,  che  tutta  infieme  ne  la  rappre 
/ènti,  & via  dopo  l'altra  tante  fpecie,  quante  fono  le  parti  di  effa , come  à dj 
re  vna  del  tetto,  vna  delle  mura,  (j  vna  del  fuolo , che  fono  le  tre  parti , che 
g’unte  infieme  co  ffituifeono,  (sfanno  la  cafa  intera  . Si  poffono  adunque 
molte  parti  di  vna  cofa  intendere  infieme , quando  fi  intendono  non  come 
molte  cofe,per  molle  fpecie,  ma  come  per  vna  fola  fpecie, vna  fola  cofa.  Et 
quello , che  fi  è detto  dell'intelletto  bd  anche  luogo  nel  fenfo , il  quale  può 

apprendere 
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apprendere  più  cofe  infime, quando  l'apprende  come  yna  fola.  Et  in  que- 
llo particolare  di  intendere  infime  ,yua,ò  più  cof è,  gli  Angeli  non  fona 
molto  differentida  noi  .* Perche  quanto  alla  cognitione naturale , la  quale 
hanno  per  le  Ipecie  tmpreffe  loro  da  Dio  allbora , che  egli  li  creò  , non  poffo 
rioni  anche  e} fi  infieme  apprender  molte  cofe,fenon  quando  come  yna.ir 
ptt  yna  fola  Ipecie  le  apprendono.  "Perche  non  poffono  né  anche  et  fi  effere 
htficme  intenti  à più  fpecic . 1 T ben  yero , che  le  fpecie  fono  in  csfi  più  vm- 
kerjali , i;  rapprefentano  loro  più  coje,  che  non  fanno  quelle  ,che  fi  forma 
no  in  noi.  Et  quanto  gli  Angeli  fono  più  nobili , ir  à Dio  più  "vicini, tanta 
hanno  le  fpecie  più  yntuer fiali , ir  che  fi  firn  dono  à più  cofe . Ijx  onde  ipiù 
fupremi  nó  hanno  bifogno , fe  nò  di pochiffimc  fpecie, pcbc  in  quelle  poche , 
che  vniuerfaliffime  fono , per  Vaitela  del  loro  intelletto  conofcono  efii 
ogni  cofa . la i douegli  Jtngcli  inferiori , perche  le  loro  fono  meno  "vniuer- 
f ali,  ir à poche  cofe  fi  flendono  , hanno  bifogno  di  molte  fpecie . Di  che  fi 
yede  in  qualche  modo  "vna  certa  finniglianga  ne' gli  huomini , de’ quali  alcu 
ni  fono  fi  deboli  di  intelletto  , che  non  poffono  intendere  le  cofe , fe  non  fi 
dechiara  loro  minutamente  ogni  particella  di  effe . Et  alcuni  Jer.e  ritruoua- 
no, che  per  effer  di  poffcnte,ìr  gagliardo  intelletto,  finitilo  che  fi  c dato  loro 
ad  intendere  yna  cofa,  per  si  mede  fimi  camirano  ad  intéderne  molte  altre, 
le  quali  hàno  rifpetto  di  fimiglid^a.ò  di  còtrarhtà  ò di  cagione, ù di  effetto, 
ò di  principio,  ò di  cóclufione  conia  già  intefa . Et  certi  Jcne  ritruouano  td 
■ volta  ancora  di  co  fi  pronti  ingegni , ir  cosi  perticaci , che  incontanente, 
che  altri  hà  incominciato  à parlare , da  quel  poco  principio  le  più  "volte  in- 
tendono tutto  quello, che  di  dire  fi  era  propoflo,  fen^a  affettare, che  fi  dica . 
{filanto  poi  alla  cognitione  fopranaiurale , ir  beata , che  gli  Angeli  le 

anime  fante  hanno  in  "vedere  la  effentia  di  Iddio , ciafcuno  intende  infieme 
tutte  le  cofe  , che  gli  convengono  fecondo  lordine  della  prolùdeva  divina. 
Et  ciò  fà  non  per  più, ir  diuerfe  fpecie, maper  la  fola  diurna  effentia  ; nella 
quale,  come  che  fecondo  il  modo  fuo  fimo  untele  cofe , è ella  nondimeno 
ma  fola,  £r  non  più. 

Sci  intelletto  noftro  conofca  le  cofe  future . 

C ap.  L X V. 

LE  cofe  future  poffono  effer  conofeiute  in  duo  modi  principalmente . 
In  yn  modo  in  sé  Heffe,ir  in  yn  altro  tulle  cagioni, che  le  produco - 
no  ; ir  poi  manco  principalmétc  in  ceni  altri  modi , de  quali  diremo 
di  fotta . Sfuàto  al  primo  modo,  che  i di  conofcer  le  cofc  future  in  si  fleffe , 
noni  alcuna  creatura , che  poffa  farlo, ma  è ciò  riferbalo  del  tutto  à Dio  fio 
lo, ilquale, perche  i lui  fono  prefenli  tutte  le  cofe,cbe  hanno  à ■venire, le  ye 
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ic,(j  le  conofce  tutte  in  fe  Reffc,&  nella  eternità  fitta,  la  quale  chiude  in  tèi 
contiene,  ff  abbraccia  tutto  il  tempo, (j  tutte  le  cofe  portate , & mifurate 
dal  tepo.  Et  cofi  il  conofcer  di  Dio, fi (lenic  à tutto  quello, che  amitene  in  tut 
ti  i tempi,  vedendo  egli  il  futuro,  fecondo  il  modo  Juo,  fi  come  noi  (fecondo 
ilnofbro)  vediamo  conofciamo  il  prefente , quello , che  habbiamo  di- 
natici  àgli  occhi . L'altro  modo , che  è di  conofcer  le  cofe  future  nelle  ca- 
gioni loro , non  è cosi  chiufo , & vietato  alle  creature , come  quell'altro . 
Ma  perche  le  cagioni , onde  fi  producono  le  cofe  fono  di  tre  maniere , per 
più  chiara  intelligenza  ragioneremo  di  ciafcuna  paratamente . Dico  aduu 
que , che  fono  alcune  cagioni , le  quali  producono  gli  effetti  loro  nccejfaria 
mente , (j  fempre , fenga  che  ftlltfcano  mai . Et  tali  effetti  poffono  effere, 
prima  che  auengano , conofciuti  dagli  Angeli , & da  noi  ancora  ; pur  che 
intendiamo  le  lor  cagioni . Et  quindi  auuieve , che  gli  ifìrologt  molto  pri 
ma , che  fiano , & fenga  che  errino  mai , poffono  conofcere , (j predire  i 
corfi  de  corpi  cclefli , le  oppofitioni , i congiungimenti , gli  altri  affetti, 

che  i pianeti  hanno  infime , (j  » mancamenti , eh  e fi  chiamano  ecchffi  del 
Sole , (J  della  Luna . Sono  poi  certe  altre  cagioni , che  non  neceffariamen- 
te , u i fempre , ma  le  più  volte , fe  ben  tal  volta  vanno  anche  mancando , 
producono  i loro  effetti . I quali  da  coloro , che  bene  intendono  le  dette  ca- 
gioni , facilmente  fono  conofciuti  prima , che  auengano , non  già  infallibil 
mente , ma  per  modo  di  giuditio , che  lepiùvolteriefce  vero  . Ondeveg- 
giamo , che  i buoni  ^Urologi , confiderando  i fili , le  diffofitioni  de  cor 

fi  celefli  ; predicono  prima , che  auengano , le  piogge , & le  altre  impref 
fioni  dell'aria . Et  che  i Medici  fimilmenteper  le  cagioni, che infegna  loro 
di  conofcere  la  medicina  , antiiteggono  Li  futura  fanità , & la  morte  de  gli 
infermi . Et  tal'antiuedere  bà  più , & meno  di  verità , fecondo  che  le  caffo 
ni , per  le  quali  fi  muouono  efii  à far  giuditio  degli  effetti , fono  più,ò , me- 
no efficaci  à produrre  cotali  effetti . Et  quello  modo  di  conofcere  le  cofe  fu 
ture  è tanto  più  certo  , (J  infallibile  negli  Angeli , che  non  è in  noi  ; quan- 
to fono  efii  più  perfficaci , & di  maggior'accorgimnto,che  noi  non  fiamo » 
(j  per  quejlo  più  perfettamente , che  noi  non  facciamo , conofcono  le  ca- 
gioni , onde  gli  effetti  procedono . Si  come  anco  trà  i Medici  alcuni  di  mag- 
giore ifferiertga,(j  di  più  fino  giuditio  meglio  fapranno  dire  quello, che  bah 
bia  da  ftgutre  dello  infermo, che  non  faranno  coloro, che  manco  efferti , & 
manco  intendenti  fono.  Le  cagioni  della  terga  maniera  fono  di  conditione, 
che  non  hanno  certa , & determinata  efficacia  àprodurre gli  effetti . Onde 
è ebe  producendoli  toluolta , & taluolta  ancora  non  producendoli , is  ef- 
fondo di  quelle  cofe  , che  di  rado  auuengano , pare  in  vn  certo  modo,  che 
tali  effetti  fiano  ungi  à c afo,  che  nà,£r  per  ciò  non  poffono  nelle  loro  cagioni 
effer  untine  luti. Come  è, che  uno  cauado  la  terra  habbia  da  trottar  un  tejòro . 

S il  mede- 
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Il  mede  fimo  fi  pud  quaft  dire  degli  effetti,  che  dal  libero  arbitrio  noflro  prh 
cedono . Ilt[uale  per  effer  di  fua  natura  parimente  acconcio  ad  elegger  co 
fe  contrarie , ór  d -volere , ór  J difuolere  vna  cofa  fteffa , è imponibile,  che 
le  rifolutioni  fue , prima  che  elle  fi  facciano  , pojfano  con  cenema  effer  co 
nofciu'.c  nè  dagli  buomini . nè  dagli  _ Angeli  per  via  naturale  , ancora  che 
da  coloro  ,cbe  fono  bene  informati  della  particolar  nofìr a natura , fcne 
Vada  facendo  tal  volta  gludicio, che  fe  bene  jpeffo  incontra  nel  vero, non  è 
però  infallibile, ne  certo  mai . Et  qucfìofi  fi  da  loro  in  diuerfi  modi,  ór  per 
la  confiderationc  di  diuerfe  cagioni . Et  prima  della  complefìione  degli  ha 
biti , ór  delle  inclinationi  della  perfona  di  cui  fi  tratta . Vercioche  fe  egli  è > 
per  effempio , bunmo  colerico , auaro, cupido  di  honore,  continente , nuda* 
ce,&  fottopoflo  ad  altre  fimili  inclinationi , fi  potrà  fargiuditio  di  quel, che 
egli  fiaper  oprare  fubìto,che  fe  li  propone  l'oggetto, atto  à muouere gli  ef- 
fetti , che  più  poffono  in  lui . I quali , fe  ben  non  muouono  ncceffariamcn- 
te  la  volontà,  non  fi  può  negare, che  non  babbuino  qualche  for>a  ad  inchi- 
narla . Hauendo(come  di  f òpra  fi  è detto ) la  parte  ragioneuole  imperio  tem 
perato,  <fj  non  ajfoluto  fopra  di  loro . Onde  auuiene , che  le  pacioni  molte 
Volte  in  coloro,  che  nò  fono  vfià  tenerle  fotto  il  freno  della  ragione, muouo-, 
no  in  vn  certo  modo  la  volonuì  più, che  non  fono  moffe  da  lei . Et  ciò  acca 
de  ancora , perche  le  refolutioni,(j  le  operazioni  degli  huomini  fono  intor 
no  alle  cofe  particolari  ; di  che  najce  , che  effendo  l'appetito  fenfniuo  virtù 
particolare, hd  molta  poffxn^a  in  dìfporre  f luorno  ad  operai  e,  fecondo  che 
effo  inchina  . Di  maniera  che  chi  hà,(come  fi  c dctto)buona  cognitione  del 
la  compleffione , iy  degli  affètti , à quali  è vnhuomo  inchinato , ór  degli 
habiti , potrà  molte  volte  far  giuditio  di  quali  habbiano  ad  cffere  le  rifo- 
lutioni: ór  le  operationi  di  lui . Le  /Ielle  ancora  ,fe  ben  non  poffono  dirit- 
tamente , ór  immediatamente  imprimere  nella  ragione , Ó7  nel  libero  arbi- 
trio «offro . non  effendo  egli  atto  di  organo  corporeo , nè  corpo , ór  cj fen- 
do imponibile , che  qual  fi  voglia  corpo , ctiandio  nobiliffimo  imprima  nel 
le  cofe  incorporee;  nondimeno  indirettamente  fi  poffono  effe  difporlo,  in 
quanto  imprimono  nel  corpo  humano , ór  confeguen temente  nello  appet  i- 
to fenfniuo  , <{y  nelle  pacioni  di  lui,  le  quali  fono  atti  di  organi  corporei . 
La  onde  perche  gli  huomini(per  la  maggior  parte)feguono  l'appetito  fenft 
tiuo,ty  le  pafsioni , accade , che  fanno  le  operaiioni  loro  molte  volte  fecon 
do  le  inclinationi  de'corpi  cele/li . I quali , auenga  che  non  impongano  ne- 
cefsilà  alihuomo , effendo  in  podcRà  di  lui , mediante  il  libero  arbitrio  di 
operare  con  tra  la  inclina  none  del  Cielo  (onde  è in  prouerbio , chel  J amo  fi 
gnoreggia  le  /ielle)  nondimeno, perche  non  fono  mai  molti  i fauii, che  f appi a 
no , ór  vogliano  tenere  a freno  i loro  appetiti , ór  che  per  quefta  via  fi  op- 
pongano alle  inclinationi  del  Cielo;  auuiene , che i valenti «4 fìrologi(fc 
-r  ben  le 
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ben  le  più  "volte  r'inganano  ) dicono  anche  alle  "volte  il  "vero,  etiandio  quan- 
do predicono  i futuri  cuculi , dipendenti  dal  libero  arbitrio  degli  huominit 
43  nufiimamcnte  quando  predicono  quelli,  che  deono  vfcire  dalla  moltitu- 
dine , 43  dal  volgo . il  quale  rade  volte  accade , che  non  dalle  pafiioniana 
dalla  dritta  ragione  a fare  le  fuc  operationi  fia  mojfo.  Di  che  Jegue , che 
cbihautjjc  perfetta  notitia  de'corpi  cele/li,  43  delle  virtù , & inclinalioni 
loro  , potrebbe  antiuedere  per  via  di  confettura , 43  non  per  certe>%a,  mol 
ti  futuri  euenti , etiandio  procedenti  dal  nottro  Ubero  arbitrio . Et  ancora 
che  tal' antiuedere  non  f offe  infallibile , riufcirebbe  nondimeno  la  più  parte 
vero,  quanto  à quegli  huomini , che  poco  obedifcono  alla  ragione,  43  le 
più  voue  fi  Infoiano  fuiare  dalle  p a fiioni . Ma  perche  quella  coft  perfetta 
notitia  della  virtù  delle / ielle  i à noi  molto  difficile , 43  forfè  anche  imponi- 
bile , 43  perche  molti  huomini  fono  troppo  curiofi , 43  inclinati  i voler  fa- 
pere  le  co  fe,  che  hanno  <]  venire  ,43  da  tali  inclinatigli  (penti  fi  lafciano 
tr afe  onere  in  dar  fede  à molte  fciocche^e , 43  vanità , che  vengono  fimi 
nate  loro  nella  mente  da  Demoni j , i quali  àniunacofa  attendono  più  vo- 
lontari , che  ad  ingannare  gli  huomini , 43  ad  inuUtippargli  in  diuerfi  erro 
ri , 43  maffimamente  di  fuperfiitione,  la  quale  è drittamente  contra  la  vera 
religione,-  è bene  di  lafciare  tutta  quella  parte  di  *A(lrologia , che  giudicia 
ria  fi  chiama,  come  cofa  pericolosa , 43  che  in  molti  modi  può  dare  occafìo 
ne  dipeccato.  Tuà  anche  lo  intelletto  noftro  in  qualche  altro  modo , che 
per  le  loro  cagioni  conofier  lecofe  future.  Et  lafiiando  che  gli  Angeli 
buoni  ,43  icaltiuipoffono  nella  nottra  imaginatiua  compor  fantafmi  atti 
i rapprefentare  ,(3  per  quella  via  melarci  quelle  cofe  future , che  efit  fan 
no , ir  vogliono , che  noifappiamo  : 43  ciò  pojfono  efii  fare  tanto  in  fogno , , 

quanto  all' bora , che  fumo  detti , ma  meglio  anche  in  fogno , perche  men- 
tre dormiamo , effondo  quieti  da  tutte  le  operaiioni  de'fenfi  c(leriori,43 
dalle  per  tur  barioni , che  di  fuori  ne  Vengono , più  ci  auuiciniamo  allo  fiato 
de  gli  Angeli , che  non  facciamo  vegliando . Dico,  che  in  molti  altri  mo 
di  potiamo  noi  preuedere  le  cofe  future  non  già  infallibilmente , ma  per  via 
diverifitnile  coniatura , che  le  più  volte  riefie  vera.  La  quale  facciamo 
noi  guardando  principalmente  non  nelle  cagioni  delle  cofe  future , ma  in 
certi  effet  i,  che  nafiono  dalle  medefime  cagioni , dalle  quali  procedono 
etiandio  quelle  cofe  future , che  noi  preuediamo . Et  in  quitta  maniera  ve- 
dendo l\Arco  celette  giudichiamo  , che  debbia  raffermai  fi , 43  far -buon 
tempo, non  perche  l'arco  celefie  fia  la  cagione , che  fi  raffermare , ma  per 
che  la  medefima  cagione , chefà  apparire  nell'aria  l'arco  celette  » produ- 
ce etiandio  la  ferenità , 43  il  buon  tempo . Et  così  da  vno  effetto  ,cbcl  buo 
mo  vede , qual'è'l’arco  celette,  viene  in  cognitione  di  vn'aìtro  effetto , che 
egli  non  vede , quale  è la  ferinità . Etciùfà  egli  onero  per  Ufila  tfperien - 
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<^a,ig  per  ricordar  fi, (j  biuer'o flirtato  più  "volte, che  dopo  l'arco  celefie  fuai 
Jeguir  il  fereno.fen^a  che  Jappia  la  cagione  di  detti  effetti,  ouero  perche  per 

10  effetto,  che  egli  "vede  dell'arco  celefie,  "viene  in  cogniùone  della  cagione , 
che  lo  produce , & di  matto  in  mano  poi  per  la  conofcen^a , che  egli  hà  di 
detta  cagione,  in  cognizione  etiandlo  dell'altro  effetto , che  da  lei  procede , 

11  quale  egli  non  -vede,  che  è la  Serenità,  tf  il  buon  tempo . Et  in  quejìa  ma 

mera  ancora  Sogliono  i medici  alle  -orine  de  gli  infermi,  a'polfi , à' fogni , ij 
ad  altri  effetti  conofcere  la  futura  finità,  à la  morte  loro . Tercbe  le  mede  fi 
me  cagioni,  che  ne  gli  infermi  producono  la  finità , à la  morte,  fanno,  chei 
poi  fi,  le  vrine,  i fogni,  (j  quegl  alt  ri  effetti  (uno , (j  apparifeano  tali . Et 
in  quella  maniera  ancora  perii  fogni  fatti  etiandio  in  fanità,  fi  potrebbono 
naturalmente  antìuedere  molte  cofe  da  chi  fìeffe  annerino . Tercbe  tali  fa 
gni  fono  prodotti  in  noi  dalle  medefime  cagioni,  dalle  quali  procedono  quel- 
le cofe  future,  che  noi  antìuedere  per  li  fogni  potremmo,  per  la  ragione , 
nel  modo,  che  fi  dirà  ap  prefio . E piaciuto  alla  prouidenga  del  grandi  fimo 
Iddio  per  più  ordine, & per  più  perfezione  dell' -vniuerfo, che  le  creature  in- 
feriori, (J  meno  degne  fiano  amminifirate,  goucr nate  dalle Superiori,  & 
più  degne,  co  fi,  che  i corpi  celefli  come  piu  degni,  imprimano  m quefii  in 

fcriori . Onde  effendo  cosila  ■ virtù  imiginatiua , come  tutte  le  altre  poten- 
te fenfitiue,  atti  di  organi  corporali  ; è neceffario,  che  per  rijpetto  dell'or- 
gano,Ìa  detta  imaginatiua  "virtù  fu  Soggetta, ricetta  le  imprefsiom  da  det 
ri  corpi  celefli,  (j  che  da  loro  "venga  naturalmente  alterata . Di  maniera  » 
che  le  medefime  imprefiioni  de' cor  pi  celefli , dalle  quali  Seguono  nelle  cofe 
naturali  molti  effetti  di  caldo , di  freddo,  di  pioggie , <&  di  ficcità  , produco- 
no etiandio,  & imprimono  nella  nostra  imaginatiua  certi  fantaf  mi , che  à 
chi  gli  sà  offeruare  fonofegni,  che  rapprefentano  imedefimi  futuri  ef- 
fetti, i quali  noi  per  li  detti  fantafmi , tyfcgni  potiamo  antìuedere  - vegghii 
do,  <U  molto  più  ageuolmente  dormendo . Ter  che  i piccioli  mouimcnti  in- 
teriori della  fantafìa  meglio  fi  fentono  la  notte  quando  fi  dorme,  che  ogni 
co  fa  tace,  4$  è quieta  urbe  nonfà  il  giorno,  maflimamente  perche  effendo  noi 
la  notte  per  lo  forno  fen^a  cure, fumo  acconci  ad]  apprendere  i detti  fantaf 
mi,  più  che  nó  facciamo  ti  giorno,  che  effendo  defli,habbumo  l'anima  diflrat 
ta  in  molti  penfieri . Ma  perche  in  cofe  tali  è all  huomo  factiifiimo  lo  ingan 
narfi  per  fé  fleffo , ig  lo  ej fere  inganato  da  Dcmonij , è bene  di  non  attende- 
re à cofe  tali,  per  non  dare  à detti  Dcmonij  noflri  auuerfarijt  otcafione,  on- 
de poffano,  (j  dormendo  noi,  er  yegglnando;  muouerc  la  noflra  imaginati 
uà,  auuilupparci  il  cervello , sfarci  cadere  in  qualche  (offa , onde  fu  por, 
ferrea  il  particolare  divino  aiuto , impofiibile  il  rilevarti . Vlt'tmamentt 
puòmquefla  mede  finta,  manierati  nofiro  intelletto  apprendere  alcune  cofe 
future,  perle  operationi  de  gli  animali  bruti . Qndevdend)  più  del  f olito 

gracchiare 
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gracchiare  le  cornici , ò vedendo  lifeiarfi  la  faccia  , à gatti,  molti  fanno  giu 
ditio,  che  la  pioggia  fia  -vicina.  Et  li  marinari  qua  do  vedono , che  i Delfini 
[aitano  [oprai acqua , fi  apparecchiano  J riceuer  la  tempcjìa , la  quale  per 
la  lunga  ojferuatione  prevedono  , che  non  può  ejfer  lontana . Et  ciò  avute - 
ne,  perche  i tnedefimi  corpi  fuperiori , i quali  imprimendo  nell'aria  fono  ca- 
gioni delle  pioggic , 4j  delle  tempefìe , imprimendo  anche  nella  fantafia  de 
gli  animali  bruti , fono  cagioni  di  queloro  mouimenti.  Et  le  imprefiiom 
della  fantafia  meglio  , che  dagli  huomini  fono  apprefe  da'bruti.  Tercioche 
non  hauendo  i bruti  nella  loro  anima  alcuna  virtù  fuperiore  alle [enfitiue,  (7 
effendo  efii  per  quefìo  del  tutto fottopofli  à edefli  corpi,  pojfono  » corpi  cele 
ài  molto  più  efficacemente  imprimere  nella  fantafia  de' bruti , ebe  in  quella 
de  gli  huomini.  La  quale  ejfendo  per  natura  inchinata  ad  ejfer  principal- 
mente mojfj  dalla  ragione , 47  dal  con  figlio , non  è cosi  pronta  a riccuerc 
Icimprefiioni  de  corpi  fuperiori,  (7  dell'aria,  elicgli  circonda , come  i la 
imaginatiua  de  bruti . Onde  è , che  i bruti  fanno  que'fegni  degli  euenti  fu- 
turi, che  gli  huomini , perche  non  offeruano , non  conofcono  quelle  im- 

prefiioni  non  pojfono  fare . Ma  nella  cognitione  delle  cofe  future  per  li  det- 
ti fegni,  (7  per  le  operationi  degli  animali  bruti , bffiogna  di  auuertire  à due 
cofe  . L'vna  è di  non  allargar  fi in  volere  per  efii  conofccr'  altre  cofe  • 
che  quelle,  else  fi  producono  da' mouimenti  de' corpi  celcfli.  L'altra  è di  non 
ifiendere  la  loro  flgnificatione  oltre  d quello,  che  fi  appartiene  a detti  anima 
li . Tercioche  è flato  lordato  dalla  natura  vn  certo  ikinto,per  lo  quale  cono 
/ cono  quello  folo,che  è lor  neceffario  per  la  conferuatione  della  fficcie,  47  del 
corpo  di  ciafcuno  di  loro,  (7  non  più.  Et  chi  non  attendere  quefìo  ,&  vo- 
lere dal  mouimento  degli  animali  procedere  à far  giuditio  di  altre  cofe  fu- 
ture, darebbe  nel  paganefmo,  47  peccherebbe  grauifiimamente  conira  la  re 
ligione > perche  farebbe  *frujj>icc  » ò «fugare,  come  erano  gk  Idolatri,  47 
pagani  antichi . 

Se  lo  intelletto  noftro  (fecondo  lo  (lato  di  quella  vita  mortale) 
polTa  intendere  le  fodanze  feparatc,  come  fono 
gli  Angeli,  & Iddio.  Cap.  LXVI, 

Lasciando  le  opiniotà , che  foprail  titolo  propoflo  hebberp 
« dleffandro , Tbemiflio,  «fuerroe , ^tuempace , (7  fimili , come  lon 
tane  da  quello , cheinfegna  la  / anta  dottrina  catbolica , dico  , che 
non  potendo  noi  in  queflavita  intendere  alcuna  cofa  fenga  fantafmi,  i qua 
li  componendofi  di  conditioni  materiali , non  pojfono  fofficicntemente  for- 
marfi  de  gli  cìngoli,  che  per  ejfere  [ostante  aflratte  da  tutte  le  conditioni 
della  materia,  non  cadono  ncll'apprenfione  de'fenfi , nè  della  imaginatiua  » 

feguc. 
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fegtle,  che  fta  impofiibile,  che  lo  intelletto  noRro  nello  flato  della  prefente  vi 
ta, per  "via  naturale  compiutamente  intenda  quello , cbefianogli  Angeli. 
Votiamo  ben  noi  apprendere  ingenerale,  che  efii  fono , & che  fono  JoRan- 
intellettnie , immateriali,  incorruttibili,  èj  che  hanno  altre  fìmili perfet- 
tioni  : le  quali  conofciamo  noi  ( come  conobbero  molti  Filofofi  ) per  li  effet- 
ti, quai  fono  limouimenti  de' Cieli,  che  efii  fanno . Et  il  noflro  nonpotere 
intenderli  altramente  auuiene , pcrciocbe  effendo  Camma  nofìra forma  fo - 
/tannale  del  colpo  , (jal  corpo  mentre  'fluiamo  effentialmente  vnita,  è el 
la  necefiariamente  obligata  alle  cofe  materiali,  (5  corporee,  si  che  non  può 
in  queflo  flato  intendere , nè  peruenire  alla  cognitione  perfetta , fe  non 
di  quelle,  che  fono,  ò corpi,  òper  qualche  modo  congiunte  d corpi . Onde 
fe  bene  gli  v Angeli  per  fe  fono  intelhgibilifiimi,  & poffono  effere  faalifiima 
ménte  conofciuti,  & ime  fi,  molto  pii ) ancora , ebe  non  fanno  le  cofe  mate- 
riali, non  fono  efii  nondimeno  intelligib'di  à noi,  che  foprafatti  dalla  fuperio 
rità  della  loro  natura,  non  potiamo  affifxre  la  pupilla  del  noflro  debile  intei 
letto  in  efii . Et  ci  interviene  quello,  che  à vipifirtlli,  i quali,  tutto  che  il  So 
le,  <&  lo  jblendore,  che  procede  dal  Sole,  vifibilifiimo  fia , efii  nondimeno , 
perche  i toro  occhi  non  fosìengono  cosigran  luce,  non  lo poffono  -vedere . 
Et  ben  fiamo  noi  fsmili  i notturni  vcceUi  Vercioche  fi  come  non  poffono  efii 
fermare  gli  occhi  nelle  cofccoloratc,  fe  non  quanto  cominciano  ad  effer  ve 
late,  & coperte  dalle  tenebre  deUa  notte,  cosi  non  può  il  noflro  intelletto  af- 
fifare  nelle  nature  delle  cofe  immateriali , ir  aflratte  fe  non  quanto  le  inuol 
marno,  è?  le  copriamo  col  yelo  de'fantafmi , che  ci  formiamo  non  di  loro , 
ma  di  cofe  materiali,  che  in  qualche  modo  ne  rapprefentano  loro . Et  che 
noi  non  potiamo  bauer  più  diRintami  più  chiara  contesa  de  gli  Angeli  » 
che  quanto  habbiamo  detto , fi  manife/ìa  etiandio  per  la  corri fponden^a, 
che  il  noflro  intelletto  pofiibile  hi  col  noflro  intelletto  agente.  Vercioche 
ninna  poteva  pafiiua  fiflende  ordinariamente  più  oltre,  ebequanta  è la  -vir- 
tù dclfuo  proprio  aitino  . Onde  fecondo  che  la  virtù  attiua  ,cheè(  per  ef- 
fempio  ) neljeme  del  Leone,  non  può  Render  fi  più  oltre,  che  à gencrar'vn 
altro  animale  della  fua  fpecie  : cosi  la  potenza  pafiiua  propinqua j che  è nel 
Ventre  della  Leona,non  può  Render  fi  à riceuerefjccondo  ilcorfo  communc ) 
altra  forma,  che  quella , che  il  feme  del  Leone  può  imprimere . Et  Jefoffe 
altramente  ^fognerebbe  dire.  che  la  natura  indarno  hauejfe  iui  poRa  quella 
pafiiua  potenza,  che  mai  non  fi  riduce  ad  effere  in  atto . Hora  effendo  lino 
flro  intelletto  pofiibile  virtù  pafiiua,  cui  corrijponde , come  proprio  atuuo 
ilnoRro  intelletto  agente,  fegue,  che  ti  detto  noflro  intelletto  pofiibile  non 
poffa  intendere  fe  non  quelle  cofe , che  fono  fatte  intelligibili  per  lo  intellet- 
to agente . il  quale  non  può  fare  intelligibili  le  cofe  fempliei,  & fen^a  mate 
ria,  ma  follmente  le  materiali,  (j  le  compofle , purificando  i fantafmi  dalle 
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conditioin  delh  materia.Ondc  norieficndogli  Angeli  tali, che  diloro  per  ri 
po  fiala  imaginattua  formar  fantàf mi,  i quali  hàbbiano  poi  ai  e fiere  illuflra 
ti,  & purificati  dallo  intelletto  agente,  fegue  che  nè  anche  pofiano  indi  far  fi 
fpecie  intelligibili , che  riceuute  nello  intelletto  pofs’ibile  ci  facciano  intèdere 
quel,  che  efii  fono  : &rcosì,  che  non  pofiano  efier  naturalmente  da  gli  buo- 
mini  iute  fi,  nè  conof cinti  in  quefio  fiato  di  vita  mortale,  fe  non  come  fièdet 
to.  ^fngi  chi  tenefie,  che  la  foslanga  dell'anima  nostra  intellcttiua  corrot- 
tibile  foffe , ir  mortale,  ir  che  dal  corpo  feparar  non  fi  potefie , farebbe  ne- 
cefiario , che  egli  per  confeguente  tenefie  ancora  , che'lnofiro  intelletto,  ri- 
finito, ir  limitato  dalla  fua  foJlanga,twn  potefie  mai  in  alcuno  fiato  cono- 
fceregli  Angeli,  che  fono  foflangef eparate  dalla  materia . Ma  efiendo  l a 
nima  nofira,  come  etiandio  per  via  naturale  fi  mofìraSj  come  la  catholica 
dottrina  mfegna,&  di  fopra  fi  è detto,  immortale,  (j  incoi  rottibile  ; ir  ba- 
ttendo il  fuo  efiere  non  dipendente  dalla  materia,  fecondo  che  dimofirailpo 
terfene  ella (piccare , ir  difgiungere , come  fà  alt  bora , che  morto  il  corpo 
fciolta,  ir  feparata  da  lui  fe  ne  va  al  luogo  , che  hanno  meritato  le  opcratio 
ni  di  lei;  fegue,  che  ella  all'obligo  di  non  poter  intendere  le  cofe  feparate  dal 
la  materia  fu  astretta  quanto  dura  la  vnione,  che  ella  hà  col  corpo,  ir  non 
più  : ir  che  come  ella  ne  fia  fciolta , pofia  naturalmente , per  le  fimigliange 
però , che  iddio  le  ne  imprime,  hauerefi  ben  non  perfetta,  per  efier  la  natu- 
ra di  lei  alla  angelica  inferiore,  almeno  più  propria  contenga  degli  Ange- 
li, che  non  hà  mentre  è congiunta  al  corpo . Et  dalla  cognitione,  che  l'ani- 
ma nofira  hà  dell' efier  fuo  intclletliuo,  potiamo  noi  venire  in  cognitione, che 
efii  fono  fmùlmente  foslangc  intellettiuc.Ma  fe  perla  cognitione  dell'anima 
nofira  non  conofcefiimo , che  cofa  fia  lo  efier  iniellcttiuo,nè  per  ragione , nè 
per  veruno  altro  modo  potremmo  noi  naturalmente  apprendere,  chef  affe- 
rò altre  fo  flange  inleUettiue . Hora  fe  noi  ( come  fi  è conchiufo  ) non  potta 
mo  durante  quefia  vita  mortale  conofccre,fc  non  per  gli  effetti,  gli  Ange- 
li, che  pur  fono  creature , bifogna  dire , che  mollo  meno  potiamo  cono  fiere 
la  diurna  efientia  increata  . Ma  quantunque  non  fi  pofia  da  noi  in  quefio 
fiato  conofcere  Iddio  per  efientia,  fi  puote  egli  nondimeno  in  qualche  modo 
conofiere . Et, ciò  in  due  maniere, naturalmente, & fopr anaturalmente.  Per 
via  naturale  potiamo  noi  venire  in  cognitione  di  Dio  mediami  le  crtaiure , 
fi  come  col  mego  degli  effetti  fi  conofiono  le  cagioni . Et  in  quella  manie- 
ra fu  Iddio  da  molti  antichi  Filofofi  conofciuto  . Ma  tal  cogmlione , oltre 
che  non  fi  può  acquiflare,  fe  non  con  diffìcultà  ,i y con  metieruimolto  tem- 
po, tfnonftnga  pericolo  di  molti  errori, è anche  molto  imperfetta,  perciò 
che  poche  cofe  fono  quelle,che  p quella  uta  fi  pofiono  di  Dio  conofiere, in  ri 
fpetto  delle  molte, che  è piaciuto  alla  bota  Jua  di  riuelarci,et  che  ftppiamo  m 
quell' altra  feconda  maniera  di  conofcer  Dio  fopranaluralmentc  èjper  fe- 
de,i 
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de.  E ben  vero  , che  di  quelle  poche , che  apprendere  fìpofiono  per  via  na- 
turale hanno  contesa  i dotti  Filofofi  per  faenza  propria  di  loro,&  noi  di 
quejle  molle, non  propriamente  perla  ncfìra,ma  per  l'altrui;ciò  è per  la  fide 
%a  di  Dio , che  à noi  le  bà  nelle  [acre  fcritture  riuelate . Onde  è, che  di  quel 
le  poche  fi  pud  propriamente  dire , che  da  dotti  Filofofi  fi  fanno,  di  que- 

lle molte  non  potiamo  noi , /landò  nella  proprietà  del  parlare , dire  di  fa- 
perle  perfettamente , ma  fi  ben  di  crederle . Tercioche  delle  cofe,  che  fi  ten 
gono  folo  per  fede , non  fihi  propriamente  perfetta  f cicuta , ma  creden- 
za . Come  che  quejla  noflra  credenza,  perche  è fondata  nella  infallibile  ve 
riti  della  fetenza  di  Diofuperi  di  affai,  & fia  molto  più  certa . che  non  fono 
le  humane  fetenze  ; le  quali  tutte  fi  appoggiano  fidamente  al  lume  natura- 
te humano , filiate, & debole. 

Della  volontà,  & del  libero  arbitrio,  Se  della  differenza, 
che  c intra  loro.  Cap.  LXVII. 

Essendosi  detto  dello  mtelletto  ; refla  che  della  'volontà  fi  ragio- 
ni , la  quale  altro  non  è , che  intellettiuo  appetito , cosi  chiamato , 
perche  fegue  la  cognition  dell'intelletto . Concio  fia  che  fempre  die- 
tro alla  cognitionevà  l'appetito,  non  potendo  la  virtù , che  conojce,  filar 
fenzala  virtù  , che  appedfee,  come  dim  offra  il  ncn  trouai  fi  alcuna  natu- 
ra , che  conofca , la  quale  non  appetifea  ancora , ma  fi  ben  molte, come  fo- 
nole  piante,  (y  le  altre  cofe  naturali , che  non  conofcono , is  pur  fecondo 
il  modo  loro  appetifeono  la  propria  pcrfettionc , cui  non  hauendo , procac- 
ciano di  hauere , (J  in  ejfa , bauendola  fi  ripofano . Et  l'appetito  , che  in 
cosi  fatte  cofe  fi  ritroua,  che  inclinatione  naturale  è chiamato  , perche 
non  può  feguir  la  propria  cognitione , della  quale  effe  mancano , fegue  lai 
trui , ciò  è quella  di  Dio  creatore,  & moderatore  di  ogni  natura . Ma  delle 
cofe;  alle  quali  è fiata  da  Dio  data  Li  propria  cognitione , oltre  che  tutte 
hanno  la  inclination  naturale , ninna  Je  ne  ritroua , che  non  habbia  giun- 
tamele anche  il  proprio  appetito  ; il  quale  và  dietro  à quello , che  e fia  co- 
nofee  efierfuo  bene,(j  che  può  darle  perfettione.Et  queslo  appetito  in  quel 
le  nature, che  hanno  il  f enfio,  fenfiliuo  vieti  detto  in  quelle,  che  hanno 
intelletto.  Volontà  i?  chiamato . Concludo  adunque,  che  c'iafcuna  natura  hà 
appetito  , ij  è inclinata  à qualche  cofa , che  per  buona , & conueneiiolcà 
si  è conofciuta  da  lei , ò da  Dio,  che  la  gouetna . Ma  è differenza  intra  lo 
appetito , che  fegue  la  cognition  di  Dio,  che  naturale  è chiamato,  (s  gli  al 
tri  appetiti , che  Jcguono  il  proprio  conofeimento . Tercioche  il  naturale , 
per  lo  quale  cofigli  buomini,  come  tutte  l altre  nature, appetifeono  il  bene, 
& aborrifeono  il  male  ( cjfendo.guidato  da  Dio  ) non  può  errare . Et  gli  aU 
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fri  appetiti , che  feguono  il  conofcimcnto  proprio,  (òfia  del  fenfo,  ó fi  idei 
lo  intelletto  ) pojfono  errare , perche  non  Jempre  appetirono  il  "vero  bene > 
ma  quello , che  al  fenfo , & allo  intelletto  fi  rapprefenta  come  bene , etian- 
dio , che  qualche  •volta  fia  male . Il  bene  apprefo  adunque  ■ -vero . à falfo , 
thè  egli  fia  in  si  fleffo , è quello , d che  come  àfuo  proprio  oggetto  la  huma 
ita  "volontà , inquanto  feguela  cognitione  dell'intelletto  congiunto  i inchina 
t a . Et  perche  fono  principalmente  due  maniere  di  bene,  fi  dice  ancora, che 
la  ' volontà  noftra  hi  duo  principali  atti,  co  quali  ella  appetifee  li  detti  beni. 
L’una  pi  mcipal  maniera  è di  quei  beni, che  /blamente  fi  dcftden.no  per  ti 
fiefìi , come  fine , quali  la  beatitudine , cui  niuno  è , che  "voglia  ad  effet- 

to di  confeguire  col  me^o  di  lei  qualche  altro  bene . L'altra  principal  ma 
mera  è di  quei  beni , che  non  fi  appetirono  per  fé  tltfù  » (J  come  fine , ma 
folo  ad  effetto  di  confeguire  col  me^o  loro  qualche  altro  bene.  Come  ì la 
medicina  amara , la  quale  non  i chi  per  fé  fteffa  defideri  in  alcun  modo,  ma 
fi  defidera  folamentc  ad  effetto  di  recuperare,  òdi  conferuarfi  col  me^go 
dittila  foniti . Hot  a dietro  à quelle  due  maniere  di  beni  la  volontà  no- 
Slra  fìmuoue  con  duo  principali  atti.  L'unode’  quali, perche  con  effofi 
appetifee  quella  prima  forte  di  beni  ; che  fi  defiderano  per  fé  Rcfsi , co- 

me fine,i  da  Greci  chiamato  Tbclifit,  che  vuol  dire  appetito  del  fine.  7 qoi, 
perche  queflo  è atto  prnitipaltfiimo , col  nome  fleffo  della  potenza , volon 
tà  lo  chiamiamo  . L'altro  atto  è quello , per  lo  quale  fi  appetifeono  quei  he 
ni , che  fi  defiderano , non  per  fé  flefii , ma  ad  effetto  di  confeguire  col  me? 

Jo  loro  qualche  altro  bene , il  quale  da'Greci  è chiamato  Rulifii , che  vuol 
ire  appetito  con  figliato  ; & noi  lo  chiamiamo  libero  arbitrio.  La  qual  vo* 
ce  non  folamente  lignifica  il  detto  atto,  ma  fi  prende  ancora  perla  ifìeffa 
potenza , inquanto  però  ella  appetifee  non  il  fine,  ma  le  cofe  che  fi  defidera 
no  per  lo  fine . Tercioche  fi  come  quefie  due  voci  intelletto , & ragione  no 
minano  non  folo  duo  iiuerfi  atti  della  potenza  apprenfiua , ma  la  isleffa  po 
ten^a  ancora , fecondo  che  da  lei  procedono  ideiti  duo  dtuerfi  atti.  Co  fi 
quefie  due  voti  volontà, (J  libero  arbitrio,  che  fi  prendono  per  li  duo  diuer 
fi  atti  di  vna  flcffa potenza  appetitiua , fignificano  anche  la  ifìeffa  potega  » 
inquanto  però  da  lei  fi  desinano  li  detti  duo  d’uerfi  atti.  "Perche  quando 
fi  vuole  il  fine , ciò  è quello , che  dallo  intelletto  i apprefo, & conofciuto  fem 
plieemète  effer  bene  per  fé  fleffodic'  jmo,che  tal  volglia  catto  di  volòtà . Et 
quódo  eleggiamo  quello, che  dalla  ragione  mediate  lainuefhgatione , & il  di 
Jcorfo  fi  è trouato  effer  buono,non  persi  fleffo,  ma  ad  effetto  di  con/eguire 
colmerò  fuo  qualche  altro  bene  diciamo,  che  ciò  è atto  dilibero  ai  bit  rio. 
Càcio  fia  che  efsèdo  i beni, de' quali  vfano  gli  huomini  in  qflo  Módo,tut  ti  cofe 
particolari  fottopofie  à molte  v arieti, et  per  confeguite  fallaci  » fi  che  rade 
volte  «ccadetfbt  fiano  buone  interamete,et  che  macbino  di  ogni  mal  e, il  no 
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(Irò  appetito  intorno  ad  effe  non  i fmpreda  principio  molto  rifoluto  , 
ma  hi  bifogno  di  coniglio  > mediante  il  quale  contraponendo  , ti  i/contra a 
do  tutto  quello , che  ut  può  effer  di  bene , ti  di  male , ti  poi  giudicando  fi  ri 
folue , come  li  pare.  Etperqurflo  fi  chiama  arbitrio  , che  tanto  impor- 
ta , quanto  giuditio . Et  dicefi  libero  à differenza  di  quello  » che  è ne  gli 
animali  bruti.  I quali , perche  hanno  la  cognitione  defenfi,  ben  giudi * 
cano  : ma  perche  ciò  fanno  non  paragonando , ne  Scontrando  l'una  coffa 
con  l'altra , nè  eleggendo , ma  operano  per  istinto  di  natura  ; la  quale  , ffen 
Za  che  efii  confiderino  alcuna  coffa , detta  loro,  che  ffeguano  quefto , ti  che 
figgano  quello  , fi  dice , che  il  giuditio , ti  arbitrio  loro  non  è libero , come 
i quello  dcll'huomo . Et  perche  fi  trotta  anche  vn' altra  forte  di  beni  mi- 
sta , tjj  quafi  comporla  di  quelle  due  prime  forti , la  quale  taluolla  fi  defide 
ra  come  fine , ti  tal  volta  ancora  come  mezz0  acconcio  à fame  confeguire 
qualche  altro  fine , qual  è per  effempio  laffanità  del  corpo  ; la  quale , per 
che  è buona  per  sè  fìeffa , fi  può  defiderare  come  fin  prò  fimo , perche  è 

vide  ad  effetto  di  potere  col  mezzo  di  lei  far  bene  le  operationi  dell'anima, 
fi  può  defiderare  etiandio  come  mezz0  attoà  farne  confeguire  tal  fine , fi 
dice , che  in  quanto  lo  appetito  ama  la  ffanità  , i altre  coffe  co  fi  fatte , come 
fine , è atto  di  volontà . Verciocbe  fi  come  lo  intelletto  non  è folamente  de’ 
primi  prinàpif , ma  dopo  che  col  rnezZ0  deprimi  principi  fi  fono  inteffe  le 
conclufioni  profffime , ti  l altre , è anche  di  dette  conclufioni , co  fi  la  volon 
tà  noni  folamente  deli  ultimo  fine,  ma  di  tuttelecoffe  ,che  fi  appetirono 
come  fine , etiandio  nonvllimo . In  quanto  poi  lo  appetito  ama  la  finità  , 
& gli  altri  fimili  beni , non  per  si  fiefii , ma  come  i frumenti , tir  mezzi  à 
confeguire  qualche  fine  ; i atto  di  libero  arbitrio.  Il  quale , perche  proce- 
de configkandofi  , (j  inuefìigàndo  con  lo  aiuto  della  ragione,  pare , che  ap 
petito  ragionatole  propiiawcntc  appellar  fi  poffa , ti'  che  la  "volontà  , per- 
che appetifee  far^a  inueftigationc  quelle  cofe , che  giù  fono  dallo  intelletto 
apprefe  fempliccmentc  ti  conofeiute  per  buone , appetito  intellettiuo  pro- 
priamente dire  fi  debba.  Se  ben  da  gli  Scrittori  à lignificare  luna  , ti  l'al- 
tra coffa  fono  flati  indifferentemente , ti  dijlmtione  ambi  duo  qucfli 

modi  di  dire  vfati . 

Qual  fia  più  nobil  potenza  lo  intelletto , ò la  vo- 
lontà. Cap.  lxviii. 

■''N  ' ili  ‘ J ' !•*  rr,i'/  ' ! * » ,♦  > * - , « * • **  a -,  * 

LJt  Eccellenza»  ti^  nobiltà  delle  potenze  dalla  eccellen- 
za ti  dalla  nobiltà  de  gli  oggetti  depende  . Tercioche  più  nobil 
potenza  è quella,  il  cui  oggetto  è più  nobile . Hora  perche  le  co- 
fe tanto  fono  più  alte , ti  più  nobili , quanto  più  femplici , ti  più  afìrat- 
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te  fono  , qu etto  mtcruiene y perche  più  firafiimiglianoà  Dio  , che 

èajìratliffmo , fempliciffimo , diciamo  che  confidar  andò  quc/te  due  po- 
tente feirlplicemente , (j  per  si  , lo  intelletto , perche  il  Juo  oggetto  è più 
asìratto. , (j  più  femplice , fi  truoua  effer  più  degno , & più  nobile  della  vo 
lontà.  Et  che  l'oggetto  di  Uo  intelletto  fia  più  afiratto , & .più  femplice, 
che  quello  della  -volontà , fi  dimoflra  in  quella  maniera . La  volontà, il  cui 
aggetto  èlacofa  buona , non  inquanto  è cofa , ma  inquanto  è buona  ,non 
può  (perche  per  si  fteffa  è cieca  ) muouerfi  verfo  qual  fi  voglia  cofa , come 
verjo  fuo  oggetto , fe  non  inquanto  dallo  intelletto  è conofciuta  effer  buo- 
na. Et  perche  gli  effetti  fi  conofcono  per  le  cagioni  , lo  intelletto  conofce, 
chele  cofe  fon  buone  per  le  cagioni,  che  le  fanno  effer  buone.  Lt  quali  ca- 
gioni, inquanto  per  le  loro  fimigliange  fono  nello  intelletto , & lo  muouo- 
no  , facendoli  conofcer  ciò , ragioni  fi  chiamano  ; £7  perche  non  fono  altro, 
che  conformità , che  è intra  le  dette  cagioni , & lo  intelletto fono  verità. 
Et  perche  l'oggetto  dello  intelletto  è il  vero,  diciamo,  che  ledette  ragio- 
.nieffendo  verità , fono  oggetto  dell'intelletto . Onde  perche  ferrea,  alcun 
dubbio  le  dette  ragioni,  che  nello  intelletto  ,fi  ritrouano , fono  più  astrat- 
te , (77  più  Jemplici,  (Jper  confeguente  più  nobili, (j  più  alte,  che  non  è quel 
la  bontà,  che  è oggetto  della  volontà , (77  è nella  cofa  amata,  feguc, che  più 
che  la  volontà  ,fta  femplicemente , (j  per  sè  nobile.lo  intelletto . Ma  fe  lo 
intelletto , (77  la  volontà  fi  con fidcrano  non  persi , ma  in  compa  rottone  di 
qualche  altra  cofa  ; auuiene  che  taluolta  più  che  lo  intelletto , fia  alta , (j 
nobile  la  volontà  , tyjaluolta  ancora , che  più  che  la  volontà  fia  allo , ig- 
nobile lo  intelletto  . Ma  ad  effetto , che  ciò  s’intenda  è di  mefliero  fapere , 
che  il  vero , ù vogliamo  dire  la  verità, la  quale  ( come  fi  è detto  ) è oggetto 
dello  intelletto , & non  è altro , che  la  conformità , che  c intra  la  {migliane 
•ga  , che  lo  intelletto  hà  in  sè  della  cofa  intefa , ir  la  ifieffa  cofa  inteja  ; fìà 
nello  intelletto . Et  concio  fia  che  il  bene  ,ò  vogliamo  dire  la  bontà  , che  è 
l'oggetto  della  volontà , non  flanella  volontà,  ma  nelle  cofe  buone,  che 
la  volontà  appetisce , auuiene  , che  tal  bontà  molte  volte  è amata  dalla  vo- 
lontà , allhora  che  fi  ritruoua  in  cofe  più  degne, che  noni  l'intelletto hurna 
no , come  à dire  in  Dio  ; & molte  volte , allhora  che  fi  ritroua  in  cofe, 
che  fono  men  degne  dello  intelletto , & cornea  dire  nelle  cofe  materiali. 
Onde  fi  dice , che  quando  la  volontà  ama  il  bene , ò la  bontà,  che  è nelle  co 
fe , che  dell'intelletto  più  degne  fono , ella  in  tal'atto  è più  nobile  ;che  non 
ì l'intelletto . Tertioche  piùnobil  cofa  è lo  amar  Dio  , che  è atto  di  volon- 
tà, che  non  iilconojcerlo , che  è atto  diintelletto . Et  quando  la  volcntà 
ama  il  bene , che  è nelle  cofe,  che  fono  dtU'  intelletto  men  degr.e , ella  in  tal 
atto  è men  nobilc,che  non  è l'intelletto . Concio  fia  che  migliore , 47  più  no- 
bile operatone  idi  intendere,  (3  di  conofcere  le  cofe  materiali , che  noni 
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di  anurie . Confiderete  adunque  in  quelli  maniera  le  dette  due  potente , 
ft  troiano  talmente  ordinate  intra  loro  , che  bora  qucfla  è auangata  da 
quella , (j  bora  quella  è auan^ata  da  quella . E:  il  mede  fimo  Infogna , che 
auuenga  fe  le  dette  due  potente  fi  confiderano  quanto  ad  vn  certo  rifletto 
vniuerfale,  (e  quanto  ad  va  certo  altro  rifletto  particolare , che  in  ciaf  cu- 
na di  effe  fi  ritroua . Terciochelo  intelletto  fi  può  confitderare  in  quanto  ap 
prende,  ir  conofce  il  ~vero  vniuerfale,  ifj  inquanto  egli  è vna  potenza  parti 
colare,  la  quale  fà  il  fuo  atto  particolare,  (j  determinato . Et  fimilmentela 
volontà  fi  può  confiderare,  inquanto  ama  il  bene  vniuerfale,  ir  anco  inqua 
to  è vna  particolar  potenza,  la  quale  fili  fuo  alto  particolare , (j  determi- 
nato altresì . Se  adunque  fi  fà  paragone  dello  intelletto,  fecondo  che  egli  ri 
f guarda  il  vero  vniuerfale,  (3  della  volontà,  fecondo  che  ella  è vna  poten- 
za particolare,  nò  hà  dubbio,  che  lo  intelletto  è più  nobile . Tercioche  fat- 
to la  generalità  del  fuo  oggetto,  che  fi  ficndc  à tutto  quello , che  in  qualun- 
que modo  bà  l'e fiere , è compre  fa  etiandio  la  volontà  con  gli  atti , ir  con  gli 
oggetti  funi  particolari,  vedendofi  manifefhmente,  che  lo  intelletto  intende 
la  volontà,  ir  gli  atti,  & gli  oggetti  di  lei,  come  anche  intende  le  nature 
dell' altre  cofe  particulari.  Et  fimilmente  fela  volontà,  fecondo  che  ella  ama 
il  bene  vniuerfale,  viene  paragonata  con  lo  intelletto,  in  quanto  i egli  vna 
particolar  potenza,  non  è dubbio,  chela  volontà  i più  nobile,  che  non  è l'in 
telletto . Verciocbe  fatto  il  btne  vniuerfale , che  è il  proprio  oggetto  della 
volontà , è comprefo  anche  lo  intelletto  co  fuoi  atti , 3 oggetti  ; eia  fc  uno 
de' quali  è vn  ben  particolare . Concio fia  c he  la  volontà  ama  lo  intelletto, & 
il  fuo  intendere,  come  gli  altri  beni  particolari.  Concludo  che  quefte  due 
potente , fe  fi  confiderano  non  femplicemente , (3  perfe , ma  in  rijpetto  di 
qualche  altra  cofa,fono  talmente  ordinate  intra  loro,  che  bora  l'vna  è auan 
-gata  dall'altra,  ir  bora  f altra  dall'vna . Ma  fe  fi  confiderano  femplicemem 
te,  (j per  fe,lo  intelletto  di  eccellenti , ir  di  nobiltà  auanga  » ir  Jupera  la 
volontà . Ma  qui  dirà  alcuno  fe  queflo  èvero,  ond’è  che  la  volontà  fi  dice 
tffer  Epnaiutra  tutte  le  potente  dell’anima,  diffondo  breuem  ente , che 
ciò  interuiene,  perche  ella  muoue  lo  intelletto,  ir  tutte  l altre  potente  all’ef- 
fercitio  dell’atto  loro . il  che  come,  ij perche  auuenga  diremo  nel  capita- 
lo, che  fegue  appreffo  » 

Come  la  volontà  maona  Io  intelletto , & come  da  moda 
dalui.  Cap.  LXVIIII. 

LE  Virtù  ragioneuoli,  ir  fcnfiliue  iclT anima,  che  petente  fi  chiama 
no,  non  fono  fe  non  certe  attere  ( per  dir  così)  che  hà  l'anima  à far 
diuerfe  operatimi . Ma  ciafcuna  potenza  fi  tatua  efier'  atta  ad  opt 
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rare  in  duo  modi . L'vn  modo  è in  quanto  ella  è alta  ad  effercit.tr  la  fua  ope 
ratione  i»  genere . Et  l'altro  inquanto  è atta  a far  quella,  ò quell' altra  cofa 
particolare,  (jin  fpecie.  Effempio  del  primo  modo  fi  è la  vifìa , inquanto 
ella  è atta  à "vedere,  non  quella,  à quella  particolar  cofa,  ma  m genere . Ef- 
fempio del  fecondo  fi  i pur  la  villa,  inquanto  i atta  i "veder  quella, ò quell' al 
tra  particolar  cofa  in  jpecie . Et  perche  all'hora  fi  muouono  le  nofìre  potè» 
%t,  che  elle  fi  riducono  ad  operare  in  atto , amie  ne , eh : ciafcuna  di  effe  hi 
bi fogno  di  effer  mojfa,  (j  ridotta  ad  operare  in  atto  in  duo  modi . L vno  ì 
inquanto  di  non  operante  fi  riduce  ad  effer  citar  l'alto  fuo  , (j  à diuentare 
operante  in  genere  . L'altro  è inquanto  fi  riduce  afa*  quefla,  ò quell  altra 
particolar  operatone  in  fpecie.  Et  fimiime nte  hi  bifogno  di  duo  motori, 
L'vno,  chela  muoua  ad  effercitar  latto  fuo  in  genere  ; ir  l'altro,  che  la  muo 
mi  far  quella,  ò quell' altra  particolar'  operatane  determinatamente,  & 
in  fpecie.  ihr.otorc,  che  muoue,  fecondo  quelprimo  modo,  è fempre  cagio 
ne  agente . Et  perche  ogni  agente  opera  per  lo  fine  , ir  il fine  è proprio  og- 
getto della  "volontà  ( come  fi  è detto ) bifogna,  che  la  "volontà  fia  quella,  che 
come  cagione  agente , muoua  tutte  le  potente  dell'anima  ad  esercitar'  p» 
genere  l atto  loro . Et  quello  ciafcuno  di  noi  proua  in  fe  lìeffo . Terciocbc 
non  vfiamo  dell’altre  potente,  òin  mouendoci  da  luogo  d luogo,  ò in  finte» 
do,  ò in  intendendo,  fi  non  fe  "vogliamo,  all’hora  che  "vogliamo. Et  ciò  ben 

fi  conviene , effenio  che  tutti  i finiti  tutte  le  perfettioni  di  tutte  l' altre  potè» 
tge,  che  fino  beni,  ir  fini  particular'hfono  comprefi  nel  bcne,& nel  fine  "vni 
uerfale,  che  è oggetto  della  "volontà , fi  come  i fini  de'  minori  Capitani,  eia- 
fi  uno  de’  quali  confifle  nel  bene  della  fua  particolar  compagnia , fono  com- 
prefi fitto  il  fine  del  Capitan  Generale,  che  iil  bene  vniuerfale  di  tutto  l'ef- 
fercito . Conciofia  dunque,  chel  ben  particolare  dell' intelletto,  fu  compre 
fa  fitto  il  bene  v.ùucrfalc , che\ì  oggetto  della  volontà,  èneceffirio,che 
l'intelletto  non  altramente , che  tutte  le  altre  potente  dell'anima , fia  moffo 
dalla  volontà  ad  effercitare  lo  atto  fuo , come  da  cagione  efficiente  fi 
come  chi  è fpinto  i moffo  da  colui  che , lo  fpinge . Et  per  quefio  fi  dice , che 
lavolontà  intra  le  potente  dtllaràma  comanda  loro , ir  è come  fucina. 
Et  ciò  procede,  perche  in  tutti  gli  agenti  ben’ ordinati,  quel , che  mira  il  fine 
vniuerfale,  muoue  tutti  gli  altri,  che  riguardano  ì firn  particulari.  Ciò » 
quinto  alle  cofi  naturali  fi  vede  nel  Cielo  agente  vniuerfale,  il  quale  opera- 
io per  la  vniuerfale  conf eruditone  delle  cofe,  che  fi  generano,  ir  fi  corrom- 
pono, muoue  tutti  i corpi  inferiori,  de’ quali  ciafcuno  opera  per  la  conferma 
lione  della  propria  fhecie,  indisi  Heffo  in  particolare . Et  quanto  alle  co- 
fe, che  dependono  dalla  humana  prudenza,  fi  vede  invnl^è  agente  vniuer 
fole,  in  rifletto  di  coloro,  che  al  fuo  reggimento  paggetti  fono,  il  quale  ha 
tendo  per  fine  il  ben  communc  di  tutto  il  ESgno , muoue  con  l'Imperio  fuo 
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ad  esercitargli  atti  loro  tutti  i particolari  rettori  delle  Trouincic  » <£r  delle 
Città, ij  tutti  gli  huomini prillati  del  fuo  Regno. De  quali  ciafcun  rettore  bà 
per  fine  il  ben  della  Trouincia,  & della  Città  à lui  commeffa  ; {j  ciafcun  huo 
ino  priuato  bà'per  fine  U ben  della  cafa  fua , (j  di  fe  Jlcffo,  che  tulli  fono  be- 
ni,. <&  finì  particulari  in  rifpetto  del  fine  del  Rè , che  è il  bene  vniuer fiale  di 
tutte  le  Vrouincie,  di  tutte  le  Città , (j  di  tutti  gli  huomini  del  fuo  Regno . 
L’altro  motore,  che  muo  uele  potente  à far  queRa,  ò quella  (pedale,  i!J  de- 
terminata opcratione,  è l'oggetto  di  ciafeuna  potenza . Percioche  da  i prò 
prij  oggetti fono  moffe  le  potente,  come  da  fini,  che  muouono  ciafeuna  cofa 
che  opera  per  lo  fine . Et  perche  ninna  delle  potente  appetitine  è,  che  per 
tè  Jìcffa  conofea  il  fine,  & l'oggetto  fuo , ma  tutte  hanno  bifogno,  ebefia  lor 
moflrato  dalle  potente  apprenfme,  che  lo  conofcono , fi  dice,  che  le  potente 
apprenfiue,  inquanto  dimojbrano  alle  appetitine  gli  oggetti  loro,  le  muouo- 
no come  fini;  (j  che  per  quello  la  -volontà, come  da  cagion  finale  èmojfadal 
lo  intelletto. In  quanto  lo  intelletto  le  moRra  il  fuo  oggetto,  cioè,  che  que/ia 
particolar  cofa  è buona,  non  ejfendo  altro  l'oggetto  della  -volontà , che  il  be 
ne  conofciutofjij'  cofi  la. volontà  perfuafa  dallo  intelletto  fi  muoue  à fare  il 
juo  alto. determinato,  & in  Jpecie , cioè  à voler  qucRa , à quella  particolar 
cofa . Et  fe  alcuno  qui  mi  dice ffe;  Se  èvero , fecondo  che  tu  bai  conclufo , 
che  la  volontà  come  cagione  agente  muoua  l’intelletto  ad  intendere,  /&  che 
lo  intelletto  come  fine , muoua  la  volontà  à volere , fegue,  che  nè  lo  intellet- 
lo  poffa  intendere,  fe  la  volontà  prima  non  vuole,  t>7  volendo  non  lo  muo- 
ve all'effercitio  dell'alto  fuo  ;nèla  volontà  pojfa  volere  ,fe  prima  lo  intellet 
to  non  intende,  & non  perfuade  alci. che  il  voler  muouerc  Je  intelletto  ad  in 
tendere  fia  bene.  Mafe  è cofi,  deuendo  all'atto  di  qucRa  potenza  andar  ina- 
ù l'atto  di  quella , cj  fitmilmente  all'  atto  di  quella  andare  inan^i  l'atto  di 
queRa,  fi  procederebbe  in  infinito  ; <Jr  per  confeguente  nè  la  volontà  fareb- 
be itiai  ridotta  à volere  in  atto , nè  mai  lo  intelletto  ad  intendere  in  alto . 
Concio  fia  che  ninna  potenza  poffa  effer  ridotta  in  atto , fe  non  da  qualche 
aftracofa , che  già fia  in  atto . ^4  qticRo  rifpondo , ebehabbiamo  fopradi 
noi  vn  principio,  che  è f empie  in  atto,  il  quale  muoue  la  volontà  all  effer ci- 
ùo  dell'.atto  Juo  , dal  qual  principio  ejfendo  moffala  volontà , muoue  ella  lo 
ipteUetfo , <&  le  altre  potente  all'ejfercitio  dell'atto  loro . Et  ilmedcfimo 
principio  riduce  fimilmente  lo  intelletto  in  atto  ad  intendere,  à pcrjuade 
re.  alla  volontà,  tbe  è bene  ,.  che  ella  voglia  muouere  , & fe  intelletto,  & 
l’alt  re  potentie  all'effercitio  dell'atto  loro . Et  cofi  non  fi  precede  in  infinito. 
Et  queRo  principio  è,  ( come  di  fotto  vedremo  ) il  grande  Iddio . Et  ciò  fù 
ben  conofciuto  eliandio , da  alcuni  antichi  F'dofofi,  come  cbt  altro  lume  non 
baueffero,  chel  naturale . 
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Chccofafia,  eh.'  ma  'Ua  la  volontà  ad  cffercitar  l’atto  fuo . Et  f 
Iddio  inouendo.a  le  imponga  necefsità.  C a p.  L X X- 

SI  è conclufo  di  fopra,  che  le  potere  dell  anima  fono  moffe  da  duo  moto- 
rii  l'vno  de  quali  èia  volontà,  che  come  cagione  efficiente,  muoue  las- 
tre potente  ad  effercitar  il  lor'atlo  non  in  fpecie  , ma  in  genere, 
cioè  in  quanto  di  otiofe , 43  di  adormentate,  43  di  non  operanti,  che  fono, le 
fcuote,  le  detta,  43  le  fa  operanti;  43  che  l'altro  motore  fono  i proprtj  ogget 
ti  di  ciafcuna,  onero  le  potente  apprenfiue . che  loro  moflrano  i proprtj  og- 
getti ; le  quali  come  cagioni  finali  muouono  la  volontà , 43  ciafcuna  dell' al- 
tre potente  à far  gli  atti  loro  (pedali,  43  determinati . Hgfìa  bora,  che  veg 
giamo  qual  cofa  fta  quella,  che  come  cagione  agente  muoue  la  volontà , qua 
do  ella  fi  (là  otiofa,  43  fenga  far  nulla,  43  la  induce  aU'cjfercitio  dell’atto  fuo 
in  genere , facendola  di  non  operante,  operante . Et  perche  ella  (come  di 
fopra  fi  è detto)vuole  tifine,  43  vuole  i mcgjgi  da  peruenirc  à tal  fine  ; dicia- 
mo, che  in  quanto  ella  Vuole  i me^i  da  peruemre  al  fine,  fi  muoue  alleffer- 
citio  dell'atto  fitto  per  sètteffa.  Verctoche  fi  come  lo  intelletto  perlaviua 
intelligenza,  ch'egli  hà  deprimi  principi;  riduce  sèfìejfio  di  potenza  in  atto 
ad  intendere,  etiandio  le  conclufiom , che  dipendono  da  tali  principi j , coti 
la  volontà  per  lo  appetito,  che  ella  in  atto  hi  del  fine , riduce  sè  flejfit  di  po- 
tenza in  atto  àvolerei  mczgida  peruenireà  tal  fine.  Ma  in  quanto  ella 
vuole  il  fine,  nittna  altra  cofa  ci  è,  che  come  agente  la  pojfa  ridurre  di  poten 
Z*  in  atto,  dettandola , 4 Smaltendola  à produrre  l'atto  fuo , 43  di  non  ope- 
rante farla  operante,  fe  non  folo  il  grandi  fimo  Iddio.  Il  quale  nelle  nccefii- 
tà  non  manca  di  fouucnirc,  etiandio  immediatamente,  (3  per  sèttejfo  alle 
fue  creature . Et  quetto  fi  dimottra,  percioclre  non  può  qual  fi  voglia  cofa, 
che  fila  in  potenza  effer  ridotta  in  atto , fe  non  da  qualche  altra  cofa,  che  fòt 
in  alto . La  onde  non  potendo  le  cofe  men  degne  muouer  come  cagioni  ef- 
ficienti le  cofe  più  degne,  bifogna,  che  tal  mouimento  fi  attribuifea  fatarne» - 
te  alì'altifiimo  Iddio,  che  è atto  puro . Conciofia  che  fe  ben  la  natura  ange- 
lica è più  nobile,  (3  più  degrta,cbe  non  è la  volontà  nofira,  non  può  nondime 
nomuouerla  come  cagione  efficiente.  Ter  ciò  che  fela  volontà  nottrada 
cr eata  eflerior  cagione poteffe effer  moffa  in  coiai  maniera  Seguirebbe  che 
fe  le  poteffe  far  violenza  • Il  che  è del  lutto  impofiibile,come  poco  appieffo 
vedremo.  Voffono  bene  gli  Angeli  muouerla  d produrre  (penalmente  qual 
che  atto  particolare,  cioè  à volere  quella,  à quell' altra  (pedale  (3  Jetermi 
nata  co fa  : ma  quetto  poffono  efiifare  mouendola  dalla  parte  dell'oggetto , 
(3  come  fine,  proponendo,  43  facendo , che  lo  intelletto  da  loro  illuminato 
conofca , che  il  voler  ciò  fta  vero  bene . Ma  dalla  parte  dell'  oggetto  . Et  in 
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quefla  maniera  può  la  volontà  effer  moffa,  ncn  foto  dagli  Angeli  anta  etian 
dio  dall' altre  creature  inferiori  à lei . Éefia  dunque , che  il  poter  muovere 
come  cagione  efficiente  i humana  volontà  ad  effercitar  l'atto  fuo  , fta  rifer • 
bato  à Dio  fohydal  quale [olo  è ella  Hata  creata . Et  egli  in  colai  guija  la 
maone  , non  imponendole  necefìità , ne  fancendole  violenta . Vercioche  d 
far  queflo  non  cóuerrebbe  à Dio, che  hd  fatta  la  kumana  volontà  libera , ir 
del  quale , perche  gli  piace  non  di  corrompere , ma  di  conferuare  le  condi- 
tami, che  egli  bà  donate  alle  nature  delle  cofe  fatte  da  lui,  fi  dice,  che 
egli  muoue  il  tutto  foauemente , cià  è fecondo  le  nature  , ir  le  conditioni 
delle  cofe  moffe  ; facendo  dalle  neceffarie  cagioni  vfeire  gli  effetti  neceffarij, 
& dalle  cagioni  (come  dicono)  contingenti  gli  effetti  contingenti  altreii. 
La  onde , perche  la  hutnana  volontà  per  fua  natura  non  è determinata  à va 
lere  vna  certa , ir  par  titolar  co  fa  fola,  ma  è atta  à poter  di  molte  applicar 
fi , (j  elegger  quella  vna , che  più  gradifee , Iddio  la  muoue  talmente , che 
non  lefàfor^a  ; ma  la  induce  ad  effercitar  l'atto  fuo  liberamente  ; fìenden- 
dofi  la  virtù  di  Dio  non  folo  à fare,  che  ciafcuna  delle  cofe , ch'egli  muoue, 
faccia  quel , ch’egli  vuole , ma  anche  a fare , che  lo  faccia  nel  modo , che 
conuiene  alla  natura  di  ciafcuna  cofa  moffa  da  lui.  Et  auuenga , che  come 
da  cagione  efficiente  la  noflra  volontà  non  fta  moffa  imponcdolc  necefiità , 
nè  anche  da  Dio;  può  nondimeno  lo  intelletto  congiunto  proponendole  qual 
che  oggetto , come  fine  muouerla  neceffariamente . Et  perche  nemouimen 
ti , che  gli  oggetti  fanno  delle  potente  della  noflra  anima , fi  deono  conflde 
rare  le  cagioni,  ir  le  virtù , che  in  detti  oggetti  fono  atte  à produrre  cotali 
movimenti;  dico , che  in  tutte  le  cofe  che  yoffono  e[ Ter' oggetti  della  volótà , 
quel  che  la  muoue , non  è altro , che  la  bontà  conofciuta  , che  è in  loro , à 
vera , ò apparente  . che  ella  fia . Secondo  adunque , che  le  cofe  hamo  in  fé 
più , ir  meno  di  tal  bontà  , hanno  parimente  più  , ir  meno  di  fiordo,  à muo- 
uere la  volontà . Onde  proponendo felc  vn'oggetto , che  apparifea  effer 
del  tutto , ir  in  tutte  le  parti  buono  , cr  fen^a  alcun  difetto , è corretta  la 
volótà, fé  pur  vuole  qualche  cofa,à  voler  neceffariisfimjmente  quello.  Ma 


l . v ; 

lo  vorrà  neceffariamente , perciocheper  quanto  manca  di  bontà, ir  appare 
cattino , può  ella  non  lo  volere . Quella  Jota  coja  dunque , che  è tutta , ir 
in  tutte  le  parti  buona  ir  cui  fecondo  qual  fi  voglia  confider adone,  non  mi- 
ca alcun  bene , ne  alcuna  perfelùone , è dalla  volontà  neceffariamente  vo- 
luta , fi  come  avutene  della  beatitudine . Le  altre  cofe , che  tutte  fono  beni 
particolari,  il  fempreò  mancano, à può  parere  che  manchino  di  bontà  in 
qualche  parte , poffono  dalla  volontà  e fiere  accettale , ir  rifiutate  libera- 


mente; 
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mente, perche  poffono  dallo  intelletto, fecondo  diuerfe  con{ìderationi,tf  per 
buone , & per  non  buone  effere  apprefe. 


Se  le  pafsioni , & i corpi  celefti  portano  muoucrc  la 
volontà.  Cap.  LXXl 


PE  r c M e ( come  fi  è detto  ) l'oggetto  in  tanto  muo  ue  la  uolontà , in 
quanto  è egli -veramente, dei  par  buono , {rrànoi  conueneuole  ; (jla 
conueneuole^a  di  xna  cofa  con  vn' altra  dalle  conditioni  di  ciaf  cuna 
di  effe  procede  ; concio fia , che  le  pacioni  del  fenfitiuo  appetito  faccia * 
no  alter  aliane , (j  in  così  fatta  maniera  muovano,  che  ad  vn  mede  fimo  huo 
pio  , quando  è alterato , par  buon  o , conueneuole  quello , che  auanti  l'al 
Uraliane  cattino , (J  dijdiceuole  gli  patena , bifogna  dire,  che  anche  le  paf 
fioni  del  fenfitiuo  appetito  habbiano  dalla  parte  dell'oggetto  pojfanqa  di 
muouere tavolanti  ; facendo  mentre  dura  1 alter aliane , parere  all'intellet 
to , il  quale  è guida , (j  configliero  della  volontà,  che  veramente  fia  buono, 
{J  conueneuole  quello , che  veramente  è cattino  , ifconueneuole . Et  di 
ciò  hanno  tanto  maggior  po fianca , quanto  gliatti  degli  huomini  fono  cir- 
ca le  cofe  particolari  ile  quali  più  principalmente  alla  parte  fienfiiiua  fi  ap 
partengono , che  non  fanno  alla  ragionevole,  la  quale  dirittamente  non  ope 
ra  ,fe  non  circa  le  cofe  vniuerfali . 7ie  deve  parere  Urano, che  la  parte  Jen 
fitiua , che  è inferiore,  habbia  peffan^a  fopra  la  ragic,neuole , che  naturai 
mente  fuperiore  effer  deve.  Tercioche  [e  ben  femplicementela  parte  ra- 
gionerie comanda  alla  fenfniua , nondimeno  in  quettkuomo  alterato , nel 

3 vale  più  può  di  quel , che  deurebbe  la  paffionc , preuale , <&  è fuperiore 
fenfitiuo  appetito  . Et  ciò  avutene,  perche,  (come  più  volte  fi  è detto) 
la  ragione  hà  fopra  le  potente  Jenfitiue  dominio  non  affoluto,  ne  quale  ì 
quello , che  fi  hà  fopra  lifchiaui  comprati , ò prefi  in  guerra  ; à quali  per 
quanto  fi  fende  il  potere  delle  leggi  b umane  non  retta  punto  di  libertà,  ma 
hà  dominio  filmile  a quello , che  hanno  i Mac  filati , (j  i Rettori , chegouer 
nano  le  Citta,(j  le  prouincie  fopra  i liberi  Ciltadin  'ui  quali  pcjfono,  djj  quan 
do  par  loro  vogliono  anche  tal  volta  contraporfi  à gli  ordini  di  chi  gli  reg 
ge . Et  conciofia  che  le  virtù  fenfitiue  fumo  tutte  legate  à gli  organi , i qua 
li  perche  fono  corporei , riceuono  le  imprefftoni  de  t corpi  celctti , che  per 
ordine  poflo  da  Dio , reggono  quefti  corpi  inferiori , di  loro  tnen  degni , 
adtuiene,che  etiadio  i corpi  celefli pcjfono, no  però  dirittamente, ma  in  qual 
che  modo  muouerla  volótà.inquato  mouido  efii  i detti  organi, muo  nono  le 
Virtù  fenfitiue, e le  pafiioni,et  quejle  muovono  la  volòti,come  fiidetto.il 

V che 


...  DELIsjHlS'JQK3.Ji  DEEVHVOMO 

-ttbe  intcruiene  etiadio  in  vn  altro  modo , perciocbei  corpi  celefli  fanno  alte 
ratione  nell'aria,  che  ne  circonda ,&  negli  altri  corpi , fuor  a di  noi , che  ci 
fono  vicini , i quali  così  alterati  muouono  i fenfi  no  Ari  , di  che  fegue  poi 
mouimento  etiandio  nella  volontà  . Onde  vcggiamo , che  quando  il  So- 
le poco  s innalza  fopra  la  terra , l'aere  ne  diuien  freddo , il  qual  freddo  pe 
ne  traodo  le  vefli , che  ne  cito  prono . ij  tutti  gli  altri  corpi , che  ne  toccano, 
(j  fi  ciauuicinano , imprime  etiandio  nel  fenfo  del  tatto , lo  commuoue, 

(jdal  mouimento  fatto  di  lui  fegue, che  la  volontà  fi  commuoue  ancora  ; 
& cofi  f ubilo  comanda  <ì  membri,  che  facciano  fuoco , (j  che  vi  fiacco- 
nino.  Ma  tal  mouimento  nellavolontànon  viene  dirittamente  per 
fe  prodotto  da  corpi  celefli , come  fi  è detto , ma  mediami  le  virtù  fenfiti- 
tte  legate  àgli  organi , che  fono  parti  del  corpo.  Et  Mie  più  » che  a mito  ne- 
re la  volontà  hanno  i corpi  cele  Ri  efficacia , & virtù  di  imprimer  nello  in • 
felicito  per  accidente  perù  ,dj  non  per  fe.  Et  queflo  inter  uiene , perche 
lo  intelletto  prende  necejfariamente  dalle  virtù  fenfitiue,  nè  può  fen^a  effe 
per  alcun  modo  fare  le  fue  operationi . Onde  dalle  impre fiioni , che  i cor- 
pi celefli  mediami  gli  organi  fanno  ne  ifenfi  interiori , (J  mafiimamente 
nella  imaginatiua , che  aUo  intelletto  propone  ifantafmi , è neceffario , che 
fi  faccia  impreflione  etiandio  nello  intelletto  , nelle  operationi , che  dal- 
lo intelletto  procedono  : quello , che  della  volontà  non  intermette  . Tenia 
che  non  fegue  ella  cosi  necejfariamente  la  inclinationc  del  fenfitiuo  appetì 
to , come  falò  intelletto  la  o per adone  della  fantafia  .■  Conciofiache , oue- 
ro  noi  prefuponìamo , ahe  le  pafiioni  del  tutto  acciecbino  la  ragione , & 
prefupofio  queflo  è forra  , che  refli  legato  del  tutto  d giudizio  di  cjfa  , & 
che  per  conseguente  refli  legata  etiandio  la  libertà  della  volontà , la  quale 
non  può  c fiere  ne  libera  , ne  ragionatole , doue  non  è l'ufo  della  ragione. 
Onde  non  le  rimahendo  in  talcafo punto  di  libertà , non  offendo  più  pa- 
drona degli  atti  fuoimon  accade  andar  cercando  ,fe  ella  fegua,ò  non  fe- 
gua  dinecefiità  il  fenfitiuo  appetito . Ouero  noiprefuponiamo , chela  paf 
fione  offufebi  alquanto  la  ragione , ma  non  per  ciò , che  in  tutto  l'acciechi , 
Et  in  queflo  cafo  dico , che  fe  ben  la  pafiione  hà  qualche  poffan^a  di  inchi- 
nare la  volontà , non  lepuote  però  in  alcun  modo  importe  necefsità , reflan 
dofempre  in  poter  di  lei  di  feguire  l'impeto  della  pafiione , ò di  non  feguir- 
lo . f{efla  dunque, che  le  pafiioni  habbuno  minor  for^a  , (ji  corpi  celefli 
minor  efficacia  in  imprimere  fopra  la  volontà , che  è profisima  cagione  de 
gli  attihumani , che  non  hanno  di  imprimere  nello  intelletto , non  potendo 
le  loro  imprefiioni  armare  alla  volontà , che  non  babbiano  prima  fatto  mo 
lamento  nello  intelletto . Conciofiache  quanto  la  volontà  vien  muffa  dal- 
le pafiioni , tanto  è neceffario , che  prima  fia  flato  moffo  dalle  medefme 
l'intelletto  • Il  quale  riferifee  alla  volontà  > quanto  gli  paia  conueneuole,fj 
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buon  Aggètto , che  dalie  pacioni  è propoflo,  & fecondo  quel , che  lo  intei 
letto  le  riferifce , fimuoue  , fynon  più  ne  metto  la  "volontà . Di  maniera, 
che  deuenio  la  -volontà  effer  moffa  dalle  pafiioni , (y  col  me^o  loro  da  cor 
piceleili  tènecejfario  , che  da  efii  prima  mcdianùle  pafiioni  fifacciaim- 
prefiione  nello  intelletto , (y  che  poi  col  meq^o  di  lui  fia  moffa  la  vo- 
lontà . 

Se  la  volontà  polla  effer  inai  coftretta’  da  alcuna 
ncccfsità  à produrre  ^li  atti  Tuoi. 

Cap.  LXXII. 

E*  Dì  meflieri  aitanti, che  à quel  fi  rifponda , che  fi  è propoflo, dire, che 
gli  atti , che  dalla  volontà  procedono  ( per  quello  , che  fi  appartie- 
ne à quello  propofito  ) fono  di  tre  maniere . Tercioche  certi  fe  ne 
ritrouano  , che  talmente  efcono  della  fola  volontà , che  niuna  altra  potai 
%a  hà  parte  nella  fo fianca  di  effi . Tal' è il  femplice  appetito  del  bene , che 
fi  defilerà  come  fine , il  qual'  atto  col  nome  della  potenza  volontà  è chia- 
mato. Tal’ è fiimìl  mente  la  intentione , che  fi  hà  di  confcguire  il  fine  defi-- 
derato . Et  tali  finalmente  etiandio  il  godimento  del  bene  già  acquiflato »• 
iy  che  fi  pofiiede . Il  qual  godimento  Etuitione  da  Dotti  fi  dijfe , Sonoap 
prejfo  certi  altri  atti  di  volontà , i quali  procedono  ben  da  lei , ma  non  però 
da  lei  fola.  Tercioche  à produrre  la  fio  fianca  di  effi  concorre  etiandio  la 
ragione . Tali  fono  il  configlio , il  confeniimento , la  elettiong  , il  coman- 
damento , (y  l'ufo . Di  ciafcuno  de' quali  fi  dirà  difiintamente  al  fuo  luo- 
go . Et  gli  atti  di  ambedue  quefle  maniere  furono  da  dotti  per  la  ragione , 
che  al  fuo  luogo  diremo , chiamati  eliciti . Traduce  vltimamente  la  yolon 
td,  non  fola  però,  ma  giuntamente  con  la  ragione  alcunialtri  atti,  i quali 
procedono  dalle  dette  due  ragioneuoli  potcn-^e , inquanto  effe  vnitamente 
danno  ordine , iy  comandano  , che  fi  facciano , (y  procedono  etiandio  dal 
l'altre  potente  inferiori , inquanto  vengono  da  loro  effeguiti,  (y  (pejfo  an- 
cora dalle  membra  del  corpo . Et  quelli  atti  da  i mede  fimi  dotti  comandati 
fi  differo . Hora  venendo  alla  determinationc  della  propofla  , (yprefuppo- 
nendo , che  neceffario  ( per  quanto  fi  appartiene  d quefio  propofito  ) altro 
non  fio,  che  quello , il  cui  contrario  è impoffibile,  dico,  che  la  "meej fitti 
può  ejfere  nelle  cofe  in  più  modi.  Tercioche  taluolta  fono  effe  neceffarie 
per  qualche  capone , che  hanno  naturalmente  in  fe  fleffe . Et  in  quella  ma 
niera  diciamo  effer  nccejfaria  la'corrutlione  delle  cofe  comprile  de  quattro 
elementi , di  che  è cagione  la  contrarietà,  che  hanno  in  fe  fleffe, per  la  qua 
le  è impoffibile , che  elle  fempre , ferrea  corromper fi  mai  fi  conferuino . Et 
quella  forte  di  neceffità , che  naturale  fi  chiama , non  repugna  alla  volon. 
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tà;  an^i  ftà  infime  con  effo  lei.  Onde  reggiamo,  che  noi  nccefiariamente,{f 
ftn^a.  che  pofitamo  altramente,  vogliamo  la  perfettione,  il  bene , ir  la  bea 
titilline  noflra . Di  che  i cagione  la  naturale  inclinatione,  che  la  "volontà  bà 
al  proprio  bene . Trouafi  ancora  nelle  co fevn altra  forte  di  necefiità,  che 
non  è prodotta  da  alcuna  interior  cagione , che  fu  in  effe » ma  vien  loro  di 
fuora  da  qualche  altra  cofa . Et  in  queflo  modo  quando  l'huomo  fi  è propo- 
rlo di  peruenire  à qualche  fine , diciamo  ejfcrlineceffario  di  paffute  perii 
ferrea  i quali  è imponibile  di  peruenirui . Et  quefla  maniera  di  ne- 
cefiità, che  del  fine  è chiamata,  fi  può  anche  imporre  alla  volontà,  ir  non  le 
repugna.  Onde  è che  volendo  noi  poffare  il  Mare  ineceffario , cheanche 
vogliamo  imrar'in  Barca , ferina  la  quale  è impofiibile  di  paffarlo . Si  ritro 
tu  finalmente  nelle  cofe  yna  ter^a  maniera  di  necefiità , la  qual  procede 
da  qualche  poffan^a  citeriore , che  come  cagione  agente  coRringegli  huo- 
mini,  & gli  sforma  àfare , ò à patire  qualche  cofa  , fi  che  non  pojfono  altra- 
mente . Il  ora  quefla,  che  è detta  necefiità  di  violenta,  repugna  alla  volon 
tà  ir  è impofiibile,  che  fe  le  imponga, quanto  à quegli  atti, che  efeono  da  lei 
fola,  ouero  giuntamente  da  lei,  & dalla  ragione :i  quali,  (come  fi  è detto)  eli 
citi  chiamarono  i Dotti.  Terciocbe  fi  come  la  violenta  repugna  all'effcr. 
naturale,  ondò fivede,  che  per  tuttala  for^a  , che  advn  fajfo , oueroadal- 
tro  corpo  gr  atte  fi  faccia,  mai  non  gli  può  efjer  naturateti  montar'in  alto 
cosi  re  pugna  ali' e fiere  volontario.  Di  maniera  che  è del  tutto  impofiibile » 
che  fia  volontario  vn'atto  fatto  perfora . Refla  dunque , che  la  volontà 
non  poffa  mai  effer  forcata  quanto  alla  foflan^a  dell'atto  fuo,  che  è il  vole- 
re . Quanto  poi  àgli  atti  efleriori,cbc  ella  comanda  puùla  volontà  riceucr 
yiolen^a,  non  nell'atto  fuo  proprio  del  comandare  ; ma  nella  efiecutione  , 
che  dalle  inferiori  potente,  ir  dalle  membra  del  corpo  fifàdi  quello,  ch'ella 
comanda.  Terciocbe  puòilfenfitiuo  appetito  defiderar piaceri  difoncfli» 
conira  quello , che  la  volontà , (j  la  ragione  comandano , come  auuiene  ne 
gli  huomini  continenti . Et  può  il  corpo  ejfer  perforai  condotto  in  alto,  co 
me  quando  fi  dà  la  corda.  Tuo  la  ling  ua  e fiere  impedita  sì,  che  non  parli,  & 
i piedi,  che  non  caminino,  ir  gli  altri  membri  fimilmente,  contea  quello, che 
la  volontà  appetifee . Ma  non  per  età pafiioni,  ò atti  tali  farebbono  mai  vo 
lontarij,  più  che  fia  al  faffo  naturale  lo  andar’  in  fufo  quando  vi  è tratto  per 
for^a . Ma  fe  bene  non  fi  può  fare  violentia  alla  volontà ; fe  le  può  nondime 
no  far  paura  «ir  fe  ella  poiper  tal  paura  volefie  qualche  cofa , la  quale,  fe 
quella  paura  non  fofie,  mai  non  baurebbe  voluta,  non  per  ciò  fi  farebbe  fat- 
to violenta  alla  volontà,  (j  non  reflerebbe  per  queflo,  che  tal  cofa  non  fof 
fe  volontaria  femplicemente . Onde  fe  vn  Mercatante,  quando  è tempi  fia , 
per  paura  di  non  fommergerfi,  gittafie  le  mercatatie  fue  in  mare , l'atto  non 
farebbe  violento , ma  volontario  femplicemente , Tercbe  trouandofi  in  ta- 
le fiato» 
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le  fiato,  (7  con  fiderato  ogni  co  fi,  vuol  egli  veramente,  dy  efficacemente  gii 
tarle , fe  ben  quinto  a non  sò  che,  dy  per  accidente  dir  fi  pud,  che  non  fia  vo- 
lontario, conficcato,  che  fe  in  tal  pauranon  [offe , ciò  non  vorrebbe . Età 
gran  differenza  intra  quel,  che  fi  fi  per  forza,  in  cui  la  volontà  non  con- 
fai te  per  alcun  modo , 4j  quel , che  fi  fa  per  timore , in  cui  la  volontà  pur 
confente,  fe  ben  ciò  fa  non  per  quello , à che  ella  confcnte , ma  per  ifchifare 
il  male,  che  ella  più  teme , che  non  ama  il  bene , di  cui  per  paura  fi  priua . 
Terciocbe  non  fola  è volontario  quel , che  fi  vuole  per  sò  flejfo,  come  è il  fi- 
ne, mi  anche  quel,  che  fi  vuole  peraltro,  ciò  è ad  effetto  di  confeguire  il  fi- 
ne. altramente  btfognererebbe  dire , che  il  bere  la  medicina  amara  ad  effet 
to  di  ricuperare,  ó di  conferuare  la  fanità , & che  il  combattere  per  confe- 
guire la  vittoria  , non  fo fiero  atti  volontari j ; il  che  ( cme  ogni  huomo  co 
nofee  ) èfalfifiimo . 

Come  per  la  volontà  gli  huomini  muouono  se,  per 
se  ftcfsi , & fono  padroni  delli  opera* 
tioniloro.  Cap.  LXXI1I. 

PErche  la  volontà  è quella  per  la  quale  gli  huomini  foli  fra  tutti  gli 
animali,  mouendo  tè  per  fe  {le fi,  fono  {ignori  degli  atti,  dy  delle  ope 
rationi  loro,  prima  che  pafliamo  à ragionare  particolarmente  degli 
atti  della  volontà,  intendo  mostrare  come  ciò  auuenga . Dico  adunque  che 
ad  effetto , che  vna  cofa  muoia  sò  per  sè  fìeffa,  è di  bifogno , che  concorra- 
no due  conditioni . L'vna  è,  che  la  cagione  di  tal  moiùmento  fia  nella  cofa 
tnqjfa.Et  concio  fu  che  niun  mouimenlo  fi  fa  mai , fe  non  à qualche  fine , b;- 
fogna , ( (j  quefla  è l'altra  condizione)  che  la  cofa  moffa  drizzi  sè  fìeffa  al 
fine,  verfo  Uguale  fi  muoue,  dj  per  confeguente,  che  conofca  il  fine,  al  qual 
fi  muoue . Et  quando  manca  vna  delle  due  conditioni,  come  arnione  all'bo- 
ra,  che  le  cofe  graui  vanno  à baffo,  le  quali  ben'  hanno  in  sè  la  cagione  del 
mouimento  loro,  che  è la  propria grauezza;  ma  perche  non  conofcendo  il 
fine , verfo  il  quale  fi  muouono,  non  pofiono  da  sè  drizzar  fi  verfo  tal  fine  t 
fi  dice,  che  non  muouono  sè  per  sè  Slcffe . I{efla  dunque,  che  quelle  cofe  fole 
poffano  muouere  sè  per  sè  fìefie,che  per  la  notitia , che  hanno  del  fine  poffo 
no  drizzare  sè  fleffe  ver fo  tal  fine . Et  perche  due  fono  le  notitie  delfine , 
vna  perfetta,  della  quale  di  {otto  ragioneremo,  dy  vna  imperfetta,  perla 
quale  fi  conofce  folamentc  la  cofa,  che  è il  fine , ma  non  già  la  cagione,  per- 
che ella  fia  tifine, dico, che  quella  notitia  co  fi  imperfetta  i negli  animali  bru 
ti.  r quali  per  li  {enfi  efleriori,  dy  interiori,  che  bino  ben  conofcono  l'atto  del 
la  generatione,  dy  il  prider  de  cibi,  che  fon  i fini  loro ; ma  non  conofcono  già 
le  cagioni,  perche  dette  cof t fumo  fini , le  quali  cagioni  fono  la  conferuatio- 
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ne  degli  individui  loro , £7  delle  fpeeie,  conofciute,  da  loro  nò,  ma  da  Dio  , 
che  gli  hà  creati , £7  gli  gouerna . £t  per  quello  non  muouono  cfsi  sé  per  si 
Refi  perfettamennte,  nè  fono  padroni  de  gli  atti  loro  ; an^i  fono  efii  più  to 
fio  mofii  da  altrui.  In  tanto , che  quando  alla  loro  potenza  concupifceuole  fi 
prefenta  il  couetieuolc  oggetto(et  come  à dir  l'orbo  al  cavallo  ,che  ha  fame  ) 
non  poffono  efii  non  muouerfi  yerfio  tale  oggetto . L'altra  notitia  del  fine , 
che  è perfetta,  non  fi  ritrvoua  fra  tutti  gli  animali,  fe  non  negli  hu  omini  fo 
li . Vcrcioche  efii  conofcono  non  f olamente  la  cofa,  che  è fine,  ma  la  cagìo 
ne  ancora , perche  ella  è fine , & di  più  la  proportene , che  col  fine  hanno 
gli  atti,  che  efii  poffono  fare  per  arrivare  i tal  fine . Onde  per  qiicRo  , £7 
perche  efii  pojfono  prender  configlio  intorno  à tali  atti,  £7  eleggerne  certi , 
£7  rifiutarne  certi  altri,  ( quello,  che  de  gli  animali , che  di  ragione  manca - 
no,  non  auuiene  ) fi  dice,  che  gli  huomini  per  la  -volontà , il  cui  oggetto  è il 
fine,  muouono  sè  per  sè  slefsi , £7  fi  drizzano  al  fine , &"YÌ  adirano , £7  per 
confcguente,  che  degli  atti,  £}  delle  operationi  loro  fono  Signori . 7n {i  quel 
lo,  che  fi  i detto,  che  l'huomo  muove  sè  per  sèRejfo  perla  yolontà,  che  è in  - 
lui,  repugnai  quanto  di  [opra  fièpoRo  , che  la -volontà  noflracmoffada 
Dio  altifiimo,  £7  dall'oggetto.  Tcrciocbe  quanto  all'oggetto  fi  rifponde,chc 
effo  muove,  come  fine,  £7  noi  bora  parliamo  della  cagione  interiore, che  muo 
ue  come  agente  : Et  quanto  à Dio  diciamo,  che  non  è neceffario  , che  il  prin 
cipio  intei  iore  de'noRri  atti , che  è la  -volontària  primo  principio , à Jolo  / 
^4n^i  fi  come  non  è difdiceuole,  che  le  cofe graia,  £7  le  leggieri, tutto  che  tn 
loro  pano  le  cagioni  de'mouimenti  loro  naturali  ; habbiano  demedcfimi  lv 
ro  mouimenti  anche  fuora  di  sè  yna  eRerior  cagione , che  è Iddio  , dal  quale 
ogni  natura  è moffa , comefuo  tRr  omento ; cosi  ancora  non  è difdiceuole, 
che  gli  atti  noflri,  de' quali  la  volontà  èprincipio  profumo,  habbiano  yn  al- 
tro più  alto  principio,  che  è iddio . Dal  quale,  tutto  che  la  humana  yolonti 
moffa  fia;  non  perciò  auuiene  che  gli  atti  hurnani  nonfiano  -volontari?.  Si 
come  non  perche  quefle  cofe  baffe  de  naturali  loro  mouimenti,  quali  fonola 
generatane, £7  la  corrutlione,  che  di  lor  fi  fanno  gabbiano  ( oltre  la  ragion 
profiima  ) che  e la  contrarietà,  che  è in  effe , etiandio  yn' altra  cagion  Jupe- 
riore,  £?  fuora  di  loro,  che  è il  girar  de’C  ieliàl  qual  muoue  le  qualità  con  tra 
rie,  auuiene,  che  la  generatione,  £7  la  corruzione  non  fiano  mouimenti  na- 
turali di  dette  cofeJìaRando  ad  effetto  , che  i detti  mouimenti  di  generatio- 
ne, £7  di  corrutlione  fian  naturali,  jy  gli  atti  hurnani  yolontai  ij  che  habbia 
no  le  cagioni  profiime  dentro  di  loro  ; fc  bene  hanno  di  ciò  etiandio  fuora  di 
loro  certe  cagioni  fuperiori . 
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Della  volontà  a(To!uta , che  e il  primo  atto  della  hu- 
maua  volontà.  Cap.  L XXII II. 

Essendosi  di  /opra  trattato  demouimenti  della  "volontà , ciò  è co- 
me effa  muoua,  fefieffa,  {j  l' altre  potente,  {3  come  ella  fia  mojfa  da 
' loro,  (3 da  Dio,  retta  bora , che  parliatno  patitamente  di  ciafcuno 
degli  aiti,  che  quando  effa  è moffa  ad  cffcrcitar  l'atto  fuo,  efeono  da  lei . Et 
prima  diremo  di  quelli,  che  fono  talmente  atti  della  "volontà,  che  niuna  altra 
potenza  ha  pane  nella  f ottanta  di  efii . La  qual  cofa  non  fi  hà  da  intende- 
rete non  p refupponendo,  che  la  "volontà , che  è appetito  ragioneuole  effen- 
tialmcnte,  fa  anche  in  quelli  atti  illuminata  dalla  ragione . I quali  atti  fo- 
no tré,  fecondo  che  ella  in  tré  modi  rifguarda  il  fine , che  è il  fuo  oggetto  ’. 
Fjfguardalo  dunque  prima  in  vn  modo , quando  ella  fi  muoue  ver fo  il  fine 
' volendolo  affolutamente,  (3  fenga,  che  fi  penfi  ad  alcun  meggo,  col  quale  fi 
poffa  arriuare  à tal  fine.  Cornei  quando  l'huomo  "vuole  affolutamente  la 
beatitudine,  fenga  hauer  rifguardo  à meggi,  che  lo  poffono  alla  beatitudine 
condurre . Et  quetto  primo  atto  col  nome  della  potenza , aggiuntoui  però 
lo  epiteto,  che  dalla  potenza  il  dittingue,  "volontà  affoluta  fi  chiama.  Ri- 
fguardalo  appreffo  in  vn  altro  modo,  quando  ella  "vuole  tifine  non  affo- 
lutamente, ma  in  quanto  è termino,  al  quale  può  ella  peruenire  col  meggo  di 
qualche  cofa  proportionata  à tal  fine  : come  è in  chi  affira , (3  "vuole  la  bea- 
titudine, fecondo  che  vi  pud  arriuare , (3  la  pud  acquistare  col  meggo  delle 
buone  operaiioni  fatte  in  carità.  Et  tal’ atto  intentione  è chiamato,  il 
tergo  modo, nel  quale  la  "volontà  rifguarda  il  fine,  fi  è quando  hauendolo  già 
acquistato,  & poffedendolo  fi  ripofa  in  effo , & di  lui  fi  gode . Et  fu  quetto 
atto  da  Dotti  nominato  fruitione , che  godimento  in  lingua  uottra  potiamo 
dir  noi . Ma  perche  quello,  che  è primo  m ciafcun  gene1  e,  È cagione  di  tut- 
te le  altre  cofe,  che  fono  in  quel  genere,  auuiene , che  queir atto , che  "volon- 
tà affoluta  "vicn  detto,  perche  è il  primo , è cagione  di  tutti  gli  altri  atti  vo- 
lontari, i quali  non  altramente , che  i riui  dalle  lor  fonti  da  lui  procedono . 
Et  inangi  ad  ogni  altro,  perche  guardando  fi  le  conditioni  del  fine,  la  ragio- 
ne conofce,  chenonvifipuò  arriuare  fenga  i meggi  ; ne  nafte  quel  fecondo 
alto,  che  detto  babbiampi  che  intentione  è chiamato.  Per  lo  quale  l'huomo 
ajpira  al  fine,  <3  lo  vuole , non  affolutamente , ma  fecondo  che  co  meggi  fi 
può  ottenere. Et  quindi, perche  per  ritrouar’i  meggi  proportionati  è neceffa 
rio,  che  la  volontà  chiami  la  ragione,  (3  che  feco  fi  configli,  fi  produce  quel 
l'altro  atto  detto  configlio , dietro  al  quale  viene  il  confentimento , (3  po- 
feia,  la  elctlionc,  fin  che,  fé  vi  è di  mettiero  , da  amenduc  lepotenge  ragio- 
neuoli  giuntamente  fi  comandano  gli  atti  alle  fenfitiue potenge,i3  à membri 

citeriori, 
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citeriori , che  finalmente  fi  acquifli  , (j  fi  goda  di  quel  bene , al  quale* 
perche  da  principio  con  -volontà  affoluta  fi  volfe , come  fine , è bifognato , 
che  qua  fi,  come  co  pafii  fi  camini  con  cotanti  atti  di  "volontà,  (j  di  libero  ar 
bitrio , quanti  fi r ne  fono  ferie  annouerati. 

Della  Intentione . Cap.  LXXIII. 

LJt  intentione(come  fi  è detto  ) i aito  di  * volontà , per  lo  quale  fi  affi 
ra  al  fine,  fecondo , che  vi  fi  pud  peruenire  co  me^i  .Et  fi  dice,  che 
ella  i atto  perche  ogni  mouimento  è atto , & la  intentione , è movi- 
mento , come  fiuona  il  nome  deriualo  da  tendere  che  apprejfo  i Latini  figni 
fica  andare . Et  perche  ogni  mouimento  va  verfo  qualche  termino , che  i 
il  fine  del  mouimento , il  fine  è l'oggetto  della  volontà  ; fi  dice , che  la  in- 

tcntione è atto  di  volontà , per  lo  quale  fi  a fair  a al  fine . Et  vi  babbiamo 
aggiunto , fecondo  che  vi  fi  pud  peruenire  comedi , à differenza  di  quell' 
atto  della  medefima  potenza,  che  volontà  affolutaè  chiamato  ; il  quale 
guarda  il  fine , non  come  vi  fi  può  peruenire  co  mez^i , ma  affolutamenre , 
i^ferrzaltro  . Et  nonperche  la  intentione  rifguardt  il  fine , fecondo , che 
Vi  fi  pud  peruenire  co  mezzi  * auuienc , che  ella  fia  atto  di  veruna  altra  po- 
tenza , che  della  fola  volontà . Vercioche  altro  è il  riguardare  il  fine  fecò- 
do,che  co'mezz } fi  può  arriuare,che  alla  intentione  fi  appartiene  ; (j  al- 

tro il  riguardare  laproporlionc , che  i mezzi  hanno  col  fine , l'ordinar- 
li alfine , che  non  alla  intentione,  ma  al  con  figlio,  (j  à gli  altri  atti  fi  appar 
tiene . I quali  talmente  dalla  volontà  procedono , che  la  ragione  ( come  fi 
mofirerà  al  fuo  luogo)  vi  hà  ancor  molta  parte. Et  perche  babbiamo  detto, 
che  la  intentione  è mouimento  , <£r  ogni  mouimento  prefupponc  due  cofe,il 
motore , ij  la  co  fa  moffa,chc  è come  à dire  laniero , (j  la  fletta , che  dal 
laniero  è tirata  ; diciamo , che  la  intentione  è movimento  , non  in  quanto 
la  volontà  è moffa  ella  a tal'atto , ma  inquanto  con  talatlo  muove  ella  come 
cagione  agente  l altre  potenze  verfo  il  fine . Da  quello  , che  fi  è detto , che 
la  intentione  afpira  al  fine , fecondo  che  vi  fi  può  arriuarc  co  mez$i,ftgHti 
che  la  intentione  noti  può  cadere  ne  gli  animali  bruti . I quali  fc  ben  rijguar 
dano  qualche  cofa , in  che  è il  fin  loro  , noudimeno  perche  il  loro  non  è ap- 
petito ragionevole . non  poffono  efsi  riguardarla.fecondo  che  vi  fi  può  arri- 
vare co  mezzi  • Et  ciò  adiuicne  ancora, perche  appartenendofi  ài  ccnfiglio, 
di  riguardare  l'ordine la  proportionc,cbci  mezzi  hanno  col fine, & mi 
cando  effi  del  configlio , non  era  di  medierò , che  fi  deffe  loro, la  intentione. 
Et  quandunque  defiderando  efii  il  cibo, che  è il  fin  loro, per  ottenerlo  fi  muo- 
vano a cei  cario ; <&r  alcuni  (come  fi  la  volpe)  tendano  anche  in  fidie , che  fo 
ho  i mezz‘>  con  che  efii  l' acquietano  ; ciò  fanno  effi  per  ifìinlo  di  natura ,y 
J non 
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non  perche  mediante  il  con  figlio, conofcano, che  il  muouerfiàl  cercare,  (5  il 
tendere  infidie  fiano  oportuni  me^^ija  quali  proceda, che  efei  trouino  , (3 
che  guadagnino  il  cibo  defiderato  Hcfìd  dunque, che  la  intctione  no  fia  con 
nume  àgli  altri  animali, ma  propria  dell'huomo  foto.  Et  perche  è ella  moui- 
mento  verfo  ilfine,(jpoffono  effer  non  folamclc  vno,ma  molti  fini,  fi  come 
anche  molti  termini, fe  bé  no  virimi, di  vn  mede  fimo  mouimcto,  potedofiper 
quette  voci,  termino,  (j  fine,  intedere  non  folaméte  quello, che  impon  fine, et 
termina  tutto  il  mouimcto, maqllo  ancoraché  termina, et  c fine  d'una  parte, 
& principio  di  vn  altra  parte  del  mouimcto, diciamo  che  l'buomo  può  haue 
re  vna  fola  intctione  à più  cofc,&  anche  ad  una  cofa  fola  più  intetioni.  Ver 
cioche  quando  quei  molti  fini  fi  rifondono  infieme , (j  fono  ordinari  intra 
loro,all’hora  fi  dice, che  l'buomo  hà  vna  fola  int emione  à più  cofe,ciò  è à tut 
ti  quei  fini, che  fono  infieme  ordinati ;i>j  fi  corrifpondono.  Ondefe  per  effem 
fio  vno  andaffe  à Eterna, l'ultimo  termine, £ 7 fin fuo , quanto  à qucflo  viag- 
gio,far  ebbe  Epmaifj  i termini  pofìi  in  tne^o , come  fini  di  vna  parte  del 
viaggio, principi  di  vn  altra  parte,  farebbono  tutti  gli  alberghi, oue  egli 
tra  via  fi  ferma ffc;à  etafeuno  de' quali, auliti  che  partiffe  dal  luogo, onde  pri 
ma  prefe  U camino, pojfettc  egli  hauere  intentione  di  armare , di  fermar 

fi,  ir  come  à dire  confi  fatica  del  primo  giorno  al  primo  albergo,  {7  al  feci 
do  albergo  co  b fatica  del  giorno  fecondo, & àgli  altri  di  mano  in  mano. Et 
la  volontà  fua  in  tutti  quetti  termini, fini,pcrche  fi  corrifpondono  infic- 
mc,ij  hanno  ordine  intra  lor 0, nò  haur ebbe  fatto  altro,  che  vn'atto  falò,  nè 
baurebbe  bauuta  più, che  vna  fola  intentione  a più  cofe.  Ma  fe  i termini,  (j 
i fini  nò  haueffpro  corrifpòden^a.ne  foffiero  infieme  ordinati, come(ptr  t fieni 
pio)auucrrebbe  a chi  deuenio  di  Ancona  gire  à Cbioggia,<[ ? fiapòdo  di  po- 
terui  andar  per  mare,(j  per  ter»  a, fi  eleggeffic  la  via  del  mare  per  più  fini  nò 
oriinadinficmejhc  pojjona  effer  e il  durar  màco  fatica.il  far  minore  jpefa , 
(j  lo  arriuare  forfè  più  totto.C  attui  in  taTelettionc  baurebbe  tré  fini, che  fio 
no  la  poca  fatica, il  rifparmio  de  danari, del  lempo.Et  fe  bene  <i  quetti  tré 
fini  ajptrajfe  egli  co  vn  fol  me^o  di  andar  per  acqua , farebbono  nódimeno 
tré  dtri,ÌJtrè  mouimenti  di  volontà  , (j  tré  in t emioni,  mouendofi  egualnic 
te  verjo  tre  fini  diuerfi,(j  che  nò  hanno  infieme  corrifpondc%a,nè  0 r dine. Et 
per  piùchiaregga  di  quello, che  bò  detto, che  la  volontà  tal  volta  mouendo- 
fi a voler  più  coJe,fà  vn  fol'atto.djVnfol  mouimento,(j  tal  volta  fà  più  al 
ti, (5  più  mouhnéti  nella  elettionc  di  vna  cofa  fola:  dico,cbe  cócicfia , che  la 
volontà  fi  muoua-,non  folo  Volendo  il  fine , ma  anche  volendo  i rne^qri  per 
arriuare  alfine  ,Je  auuiene , cheto  appeufcavna  cofa  follmente, iti  quàto 
è meggo  da  pervenire  a qualche  fine,  come  è quando  io  voglio  bere  vna 
medicina  amara , nò  tffendo  altro  la  cagione,  per  la  quale  io  voglio  tal  me 
dicinj,  fe  non  lafanità,  non  è dubbio, ebe  i vn'atto  Jolo,£r  vnfol  mouimcn 
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(o  di  volatàut  nò  più; quello  per  lo  quale  io  'voglio  la  finità,  (3  la  medicina. 
Et  à chi  mi  diceffe , che  tal  mouimento,  inquanto  per  effo  fi  ‘vuole  la  finità, 
come  fine, è atto  di  "volontà  , (J  cbiamaft  int emione;  {3  inquanto  fi  vuole  la 
medicina  come  me^o  , è atto  di  libero  arbitrio  , (J  cbiamaft  elettione  ; (3 
che  per  quello  fi  haurebbe  a direbbe  fojfero  duo  atti ,(3  non  vn  folo.  Rifpott 
derei , che  ciò  più  tofìo  dimofira  ,che  fono  duo  termini , ciò  ì il  principio, & 
il  fme  del  mede  fimo  atto  , che  duo  atti  diuerfi . Ma  ebemerauiglia  è che  la 
volontà  (3  il  libero  arbitrio, che  fe  ben  riguardano  quella  il  finc,(j  quejlo  i 
me^iffono  vna  medefma  potenza  » cócorrano  a far  vn'atto  folol  quando, 
( come  fi  vedrà  allhora,che  degli  atti  comandati  ragioneremo)molte  volte 
accade, che  a fare  vn  fol'atto , due  Ì3  più  potente  concorrano ? Ma  fe  adirne 
ne, che  noi  vogliamo  afJolutamente,& per  fe  due  cofe  ; ancora  che  l'una  fia 
di  natura, che  poffa  ejfer  me^o  ad  acquietar  l'altra  ; come  è quando  per  fe, 
(3  acutamente  vogliamo  viuere,  (3  per  fe,<(j  a ffolut amente  vogliamo  il 
diletteuole  cibo  , 43  lo  vogliamo  no  per  lo  alimento,  che  indi  netrahelavi- 
ta,ma  per  lo  diletto , che  egli  ne  porge  algullofft  dice, che  fono  duo  atti,  43 
duo  rnouimenti  di  volontà.Et per  queflo  credo  io, che  ref  i dichiarata  la  ca 
gione , perche  colui, che  voleua  andare  a {{orna  con  vn  fol'atto , 43  con  vn 
fol  mouimento  di  volontà  volea  più  cofe , inquanto  haueua  la  intentione  à 
più  termini  , 43  à più  fini  infume  ordinati.  Et  perche  quell' altro,  che  volea 
andare  à Chioggia,neUa  elettione  di  vna  cofa  fola , che  era  la  via  del  mare, 
facejfe  tré  rnouimenti , 43  tri  atti  di  volontà,  43  baueffe  tre  intentioni  a tri 
diuerfi  fini,  che  non  fi  corrifpondeuano , 43  non  erano  infume  ordinati . 

- Del  godimento, che  c il  terzo  atto  della  volontà.i'qualc  chia 
mar  Cogliono  i dotti  fruitione . Cap.  LXXIIII. 

RE  s t a per  compimento  di  quel , che  habbiamo  a dire  intorno  a gli 
atti, che  efeono  meramente  dalla  volontà, che  diciamo  delgodimcn 
to,che  è qucll  vltimo  atto, ceti  cui  nel  bene  acquiflato  ci  tipoftamo. 
il  quale  da  Dotti  fù  chiamato  fruitione  per  metafora  tratta  dalle  coje  corpo 
rati  alle  jptrituali . Verciocbe  nò  fortificando  tal  voce  altro,  che  il  godimen- 
to del  frutto,  43  effondo  il  frutto  non  nelle  frondi,ò  ne' fiori, che  fi  mofìrano 
aiutiti, ma  ne'pomi,che  dalla  pianta  ultimamente  /piccati  con  joauità  fi  ma 
giano,ufarono  e] fi  di  chiamare  metaforicamente  fruitione,  quafii  ogni  godi- 
mito  di  qualunque  benebbe  habbia  del  foaue,  <3  in  qualche  modo  fu  fine . 
Et  principalmente  chiamarono  cosi  il  godimento  del  fommo  bene , che  c l'ul 
timo  nofiro  finc.Vercioche  fe  ben  quella  particella  fine  fempliccmente  nò  fi 
cóuiene  jenó  à quello, che  èaffolutamente  ultimo, quale  il  fommo  bene,  non 
dimeno  fini  fi  chiamano  pur' ancora  gli  altri  benUbe  non  Jono  vltimiffenò 
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In  v»  certo  modo,#  in  rifretto  di  alcune  cofe , cfce  yjwmo  loro  amnli.Onde 
fé  rn infermo  difebre  baucffc  per  fuo  fine  ajfolutamente  ritinto  la  perfetta 
fanità;la  quale  include  nò  Jolaméte  la  intera  efclufione  della  fibre, ma  di  più 
la  ricuperatone  delle  for^c,#  di  tutto  quello, che  bauca  confumalo  il  male: 

# bauejfe  anche  per  fine  non  ritimo  affolutamcte,  ma  in  rifretto  di  inoltri 
mediche  gli  bifognafar  prima,nÓ  la  perfetta  fanità;ma  folamente  il  reflar 
netto  difebre. Co  fui  fi  come  baurebbe  duo  finitimo  affolutamcte  ultimo,  # 
l'altro  fi  ben  ritimo, ma  non  affolutamente;cosi  guarendo  perfetlaméte  bau 
rebbe  duo godimenù,à  due  fruitioni.L'una  propriamente  cosi  chiamata, già 
ebefeome  dicono  i retorìjlc  parole  ben  trafrortate  aneli  effe  fono  prò  prie, la 
quale  farebbe  di  effere  per fittamete  guarito,#  risìorato  affatto  ;#  l'altra 
impropriamente, che  farebbe  di  effer  recato  libero  dalla  fibredMon  fi  potè- 
do  chiamare  fruttiore, ù godimento, fe  nò  impropriamente,  queir  atto  di  rolo 
tà,perlo  quale  l'huomofiripofa  nello  acquijlo , # nella. poffe fiore  di  qual 
fi  roglia  bene  da  lui  apprefo  come  fine  non  affolutamcte  ritmo.  Verciocbe 
in  cosi  fatti  beni  fi  ripofa  la  rolontà  in  parte, ma  non  fi  acqueta  già  mai  del 
tuttoicffendo  neccjfario, ch'ella  péda,efi(ìia  fempre  fofrefa , fin  eh' è in  afret 
fattone  di  quello, a che  ella  afrira,come  a fine  ajfolutamente  rhimo . Refìa 
dunque , chela  fruitione,òil  godimento, cberogliamo  d re, non  fa  propria 
mente, fe  non  del  fommo  bene, che  è Iddio;  il  quale  è ajfolutamente  ritimo  fi 
ne,#  beatitudine, no  folamente  deU!buomo,ma  dell' Angelo  , # di  fe  fleffo : 

# in  tal  gufa  empie  ogni  rolontà, che  ninna  re  ne  hà,che  pofeia,  che  ella  i 
arriuata,#  congiunta  per  fettamite  con  ejfo,  nel  quale  è la  piene^a  di  tut 
ti  i beni,poffa  defiderare  rerun  altro  bene . Etbò  detto  arriuata,#  congiù- 
ta  perfeltamentcspcrcioche  prima  ancora, che  il  congiungiméto  fa  così  per 
fitto,#  durante  ancor  quejìo  e/silio, può  I buoma  in  qualche  modo  goder  di 
Dio, iy  fruirlo, iridando  in  lui  tutta  la  intentione , # andado  rerjo  liti  co" 
pafii  dilla  fede,#  della  freran^a  iy  fletti gedofi  feco  con  le  bracsia  della  ca~ 
rilà.Ma  con  tutto  ciò, perche  l’oggetto  della  fede  è Iddio  non  r càuto  , #di 
Dio  non  fi  può  pienamere  godere, fe  nóredendo  l’effentia  fua;  # perche  tog 
getto  della  frera^a  fono  le  cofe  diuine,cbe  nò  fi  hanno;#  iddio, nel  quale Jo 
no  tutte  le  cofe  diuine, perfetlaméte, hauer  nò  f può  dall' buomo, fin  cne  Ibi , » 
mo  non  é aniuato,#  congiunto  perfettamite  co  Dio  ,famo  iti  quello  mòdo 
f finii  a colorotbc  redono  Hot  campi  pieni  di  biade,ma  rerdi  ancora;*?  gli- 
alberi  carichi  di  pomi  ,ma  ancora  nò  maturi;#  fi  godono  della  frera^d»  che 
eoi  tempo  debba  maturar  fi  ogni  cofa,#  di  poter' all  bora  goder  dì  loro  per- 
fettamente, iy  fruirli.  Di  maniera  che  il  godimento,#  lafruitione,  che  Ab- 
biamo di  Dio  mentre  ftamo  pellegrini  ancorché  fa  propriamente  fruitione, 
perche  è del  rero  ritimo  finefbà  nondimeno  molto  dell'imperfetto, nò poten 
do  noiredcrlo  nella  fua  effcntiaimafolaméte  intenderlo  col  meg^o  de’ fan- 

X a tafmi. 
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tafmi.  Et  perche  ifantafmi  non  poffono  effere,  fenon  compositói  condì - 
tioni  corporee,  (j  Iddio  è del  tutto  incorporeo , non  può  la  virtù  imaginati- 
uj  fofficientcmente  formar  fantasmi  di  lui  ; ma  fi  vi  aiutando , formandoli 
di  alcune  cofc,  che  come  fi  può  ne  lo  rapprefentano . 

Del  configlio . Cap.  LXXVIL 

Essendosi  già  parlato  de  gli  atti  della  voteti,  che  riguardano  il  fine! 
resla  bora, che  di  quei  fi  ragioni, che  riguardano  i meggi,onde  fi  per 
uiene  al  fine.I  quali  meggi  fempre  fono,ouero  l’operationi  noflre,oue 
ro  nó  fenga  le  nofìrc  oper adoni. Et  conciofia,  che  le  operaiioni  fatte  da  noi  i 
qualche  fine, offendo  fottopofìcà  molti  accidenti , fono  quafi  fempre  di  efiito 
dubbiofo,  avviene, che  no  effendo  noi  come  gl' Angeli, che  nelle  cagioni  da  lo 
ro  naiuralmete  conofciule  •vedono  m vn  tratto  tutti  gli  effetti , che  da  quelle 
dcpèdono;bifogna  per  non  dare  in  qualche  fcoglio,  che  da  i fini, che  fono  cer 
ti\dif correndo  à i meggi,che  fono  incerti, quafi  come  tentone  ci  andiamo  ac - 
quiSlando  notitia  di  loro . Et  che  co  fi  configliadoci  cerchiamo , (y  inuefli- 
ghiamo  quello , che  fia  da  fare  di  paffo  m paffo . T^on  effendo  il  configlio 
altro , che  inucfligatione  di  quello  , che  per  noi  operar  fi  debba . Et  per  cià 
fi  dice,  che  egli  è atto  principalmente  della  "virtù, che  conojcc,  che  è la  ragio 
ne;  cui  propriamente  l'vjficto  di  inuesìigare  fi  appartiene . Ma  perche  la 
•volontà,  che  appetifee  il  fine,  muove  la  ragione  à configliare,  ciòèà  cercare 
i meggi,  c'babbiano  buona  proportene  col  fine;  fi  dice , che  il  config  io  è an- 
che atto  di  "volontà . Et  ho  detto,  che  col  configlio  fi  vanno  fempre  cerca » 
do i meggi da  pervenire  alfine;  perche  ninno  i,  che  dimandi  configlio  fo- 
pra  il  fine . Qjtandofi  vdigid  mai  di  quanti  capi  di  efft  retti  fi  fa  mentione 
in  tutta  la  memoria  degli  huomini,  che  alcuno,  (eccetto  forfè  pochi  mereen 
narù,  i quali  vincendo  ; non  per  sè,  ma  per  altrui  vinto  baurebbono  ) hauef 
fe  dubbio , dj  fi  configliaffc , fcfoffe  benc,  ò nò  il  vincere  f Effendo  certifii • 
mo , iy  indubitato,  che  nella  guerra  non  è il  maggior  bene , che  la  vittoria  ; 
i;  che  per  la  vittoria,  che  è il  fi  ne,  fi  fà  tutto  quello , che  fi  fa  nella  guerra . 

‘ Perche  dunque  il  vincere  è U fine  di  coloro,  che  comandano  àgli  tfferciti , 
no  fi  cofigliano  efii , fe  il  vincere  fia  bene, ma  fe  fia  bene  di  vfar  quello,  ò quel 
l'altro  mrggo  per  vincere  . Et  è neceffario,  che  nelle  cofe,  che  fi  bino  da  fa 
re  per  gli  huomini,  il  fine  fia  fempre  certo , (j  determinato , perche  il  fine 
nelle  humane  operaiioni  è come  i primi  principij,  i quali  fono  Jtmpre  certff- 
fimi  nelle  b umane  fpeculationi.  litigi  métre  vna  co  fa  nò  foffe  ben  certa,  iy 
determinata,  nofihauerebbe  mai  per  fine;  iy  cófigliando  f òpra  di  lei  ,non  fa 
rebbe  configliare  fopra  il  fine,  ma  fopra  il  meggo  da  pervenire  à qual  che  al 
trofine.  Come  debbe  per  auentura  avvenire  al  Carmagnola  Capitano  Ge- 
nerale 
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nerale  de' Signori  Vineliani  , cui  fi  da  loro  tagliata  la  tesla  per  imputaìione 
( come  dicono  ) che  haueffe  potuto  -vincere , 43  non  haueffe  -voluto.  Et  que 
fio  fe  pur  fù  vero,  è credibile,  che  auueniffi  ; perche  dcbbe  egli  dubitare,  43 
finalméte  credere , che  il  vincere  nò  foffe  buono  per  lui  ; 43  ciò  perche  non 
deuea  egli  hauere  per  fine  del  fuo  guerreggiare  la  vittoria  ; ma  qualche  al- 
tra cofa;  come  à dire  il  trarre  dalla  lunghetta  della  guerra  quatopii 
grofìi  guadagni  ei  potea.  I quali  fi  fece  forfè  à credere , che  mancategli  do 
uejfero,  mancando  ( vinto  ch'egli  haueffe  ) la  guerra  ; (j  come  prima  il  Vi- 
netianononhjuejfihauutodiluipiù  bifogno.  Ma  comunque  ciò  foffe,  bs 
(la,  che  ( come  fi  è detto  ) non  fi  configlia  mai  fopra  il  fine . Ma  perche  fi 
ritrouano  fini,  che  fono  come  vltimi  termini  di  vna  parte  delle  noflre  opera 
tioni,  (7  principe  di  vn  altra  parte,  auuiene , che  quel , che  è fine  bauendo 
rifpetto  ad  vn  configlio  ; fi  prende  come  meggo  , da  pervenire  ad  vn' al- 
tro fine,  in  rifpetto  di  vn  altro  configlio,  ij  che  così  fopra  e fio  fi  pofid  l'huo 
mo  confighare,  non  come  fopra  il  fine,  ma  come  fopra  il  meggo  da  perueni- 
re ad  vn' altro  fine  . T^è  ci  configliamo,  fi  non  di  quelle  co  fi.  che  habblamo 
àfar  noi,  à quei,  che  fono  in  cura  di  noi . Ciò  auuiene,  perche  è molto  gran- 
demente difficile  lo  antiuedere , come  fi  appartiene  di  fare  al  configlio,  43 
il  ritrouarc  l'e  filo,  che  deano  hauere  le  attioni  bumanc.cbe  pei  natura  fono 
contingenti,  43  per  ciò  variabili,  (3  piene  di  dubbio . Et  non  effendo  lo  ha- 
uer  contesa  di  ciò  di  alcun  pregio,  fi  non  quanto  gioua  per  reggere, & go 
vernar  le  operationi  proprie  di  chi  fi  configlia,  ù di  coloro,  che  fitto  la  cura 
fino,  43  fitto  ilgouerno  di  chi  fi  configlia , niuno  è, che  finga  prò  volonta- 
ri fi  affatichi  in  configliandofi  circa  quello , che  gli  fir avieri  hanno  à fare. 
Tutti  adunque,  che  fi  configliano,  ciò  fanno  folamentc  intorno  alle  cofi,  che 
e/li  dubitano,  fi  effer  deono , ò non  dconn  da  loro,  ù da  quelli , che  fono  nel 
gouerno  loro  operate.  Tqè  per  ciò  di  tutte  le  operationi,  che  habbiamo  noi 
d fare  ci  configliamo  ; m a di  quelle  follmente , che  fino  dubbiofi.  Et  che 
dubbiofi  nonfiano  le  cofi,  che  hanno  da  effire  operate  da  noi,  43  per  confe- 
guentc,  che  non  debbano,  nè  in  difputa,  nè  in  configlio  effer  polle,  le  più  voi 
te  per  due  cagioni  fuole  auuenire . La  prima  è quando  à qualche  arte  fi  ap- 
partengono, le  quali  appo  coloro,  che  l'arte  fanno,  dubbiofi  non  fino  , per- 
che fino  determinate  dall’arte.  Onde  è,  che  niuno  buon  Mufico , àbuon 
Grammatico  fi  configlia , come  egli  debba  cantare  finga  far  diffonanga , ò 
parlare  finga  far  barbmfmo  . Et  chi  di  ciò  configliandofi  andaffe , darebbe 
d credere , che  egli  nò  haueffe  ben  l'arte  appreJa.Ma  ciò  ha  luogo  in  quell' dr 
ti,  le  cui  operationi  fino  determinate , 43  certe  ,43  no  in  {file,  che  in  determi 
rare  bino  bifogno  di  molta  cófiJeratione ; comi  la  medicina , la  architetlu 
ra,i3  l'altre  toh.  Pcrciochc  nelle  operationi  dell'arti  cosi  fatte  bino  etiaiio 
i gradi  artefici  di  còfiglio  mciìicrùLa  fecòda  cagione,  per  la  quale  le  n olire 
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attioni  fi  poffono  fpcdir  ferrea  cifiglio.fi  è perche  comùque  fi  facciano, poco 
importa , Onde  i,  che  volèdo  io  andar  in  pu^a,non  mi  accade  cófigliar  per 
qual  Via  io  vi  debba  andane , poco  impanando,  fe  per  quella,  ò per  quella 
io  vi  vada.  Et  è lordine  del  configliare  tutto  contrario  all'ordine  dello - 
per  are.  Conciajìa , che  il  fine , il  quale  nella  intcntione , i;  nell'ordine  del 
coniglio  c il  primo, nell'ordine  della  operatone  èl'vltiino . Tacila  intcntio- 
ne, per  esempio , di  vn  Principe , che  muouere  difegni  vna  guerra,  è prin - 
cipalifi  imamente  la  vitloiia,  la  quale  c il  fuo  fine,  ir  {opra  quello  non  fi  con 
figlia  egli  punto, perche  è certo  , ir  determinalo  appo  lui , che  la  Vittoria  i 
buona . Onde  fenga  configliarfi  altramente  è egli  deliberato , ir  vuol  vin- 
cere in  ogni  modo,  pur  che  pojfa.  Et  fi  dice , che  il  fine  nell'ordine  del  confi 
glio  è il  primo,  perche  ciajcuno  prima  Jì  cofìuuifceil  fine,  ir  fatto,  che  egli 
hi  ciò,  và  col  configlio  ritrouando  i me^gi  prò  fimi  al  fine , ir  poi  gli  altri 
di  mano  in  mano,  fin  che  fi  conduca  à quello,  che  far  fi  deue  inauri  ad  ogni 
altra  cofa . il  che  fi  come  è vltitno  nell'ordine  del  configlio,  coftiilprimo 
nell  ordine  della  operatióne . Si  configlierà  egli  dunque  primieramente,  fe 
per  vincere  fu  più  opportuna  la  fraude  ( per  effcmpio  )àlaforga  aperta . 
Et  pref appallo  , che  il  configlio  della  fraude  non  proceda , ir  che  bifogni 
adoperar  le  for^e,  ir  venir’  all  armi  ; fi  configlierà  di  quant'arme  ù neceffa- 
rio,  che  fiproueda , del  numero  de'cauallieri , ir  de  ‘fanti . Et  non  hauenda 
de" propri]  à baflan^a  fi  configlierà  da  qual  vatione  pojfa  bauerc  de'merccn 
nartj , ir  da  quali  Vrencipi , ir  Republiche  de  gli  aufiiltarij , ir per  qual 
modo  fi  babbuino  ad  esercitare , (j  far  buoni  i propri] , ir  onde  pojfa  per 
fopplire  à tutti  i bifogni  della  guerra  prouederfi  di  caualli , di  armi,  di  uetto 
vaglie, il  di  altre  munitioni . Et  finalmcte  conofciuto,  che  in  ciafcuna  di  que 
jìe  cofe  bifogna  il  danaio,  U qual  fi  fuol  diretbtà  il  ncruo  della  guerra;tutti 
1 fuoi  configli  termineranno  in  quello,  che  bifogna  trouar  danari, n che  per 
bauerli  è neeejfario,  impegnare,  ir  vendere  le intralC  publiebe  , grauar'i 
fuddili,  H far  cofe  fimdi.El  da  quello,  che  farà  Hato  Ivltimo,  quanto  all'or 
dine  del  cofiglio,  comincierà  l'ordine  della  operattone,  perche  ciò  farà  egli 
incontanente,  ir poi  di  mano  in  mano  le  altre  cofe, fecondo,  che  configlian- 
do  faranno  fiate  rijolute  da  lui  ; finche  finalmente  fi  condurrà  alla  batta- 
glia; il  pofeia  alla  vittoria , che  è il  fine  fuo , (j  fu  il  Juo  primo  intento  , iJ 
farà  l'vltinu  operatione . Et  perche  tutti  i mrn^da  peruenire  à qualche  fi 
ne,  tanto  fono  buoni,  quanto  hanno  buona  proportene  col  fine  in  tutti  i con 
figli  non  fi  trauaglia  per  altroché  per  conoscere  quelli  proporùonc.La  qua 
le  ò piena  didubbio  ir  incerta  fempre,  altramente  non  accader  ebbe  di  met- 
terlo in  dijputa,  ne  di  confi gliaruifi [opra . Et  perche  le  cofe  dubbio  fe  non  fi 
poffono  chiarire,  fe  non  perle  certe,  onero  per  quelle,  che  fono  manco  dub- 
biofè; fi  dice,  che  in  ogni  configlio  per  ben  rifoluerfi  delle  cofe  dubbiofe,  bi- 
* „ - • fogna, 
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fogni, che fiano  due cofe certe . L'vnaèil  fine,  fopra il  quale  habbiam » 
detto,  che  non /icori  figlia,  perche  prima,  che  fi  incominci  d c on figliare,  i 
certo  ; & queHo  fine  è femprela  propo fittone  minore  del  Sillogifmo  0 peri- 
tino . L'altra  cofa  certa , che  fi  ricerca , è lo  argomento , che  ne  fà  fede,  (j 
ne  certifica  delle  cofe  dubbiofe . Et  queHo  argomento  è femprela  propo fi- 
tion  maggiore  del  Sillogifmo,  la  quale  è di  mefìieri,  che  fi  prenda  ù da  J enfi, 
ò dalla  efperien^a,  à dall'autorità,  ò da  qualche  fetenza  fpeculatiua , à prat- 
ica . Onde  prefupponendo  > che  vno  fi  configli  fe  debba  entrare  nella  reli- 
gione, ù nò,  farà  il  Sillogifmo  operatiuo  in  quefla  maniera . Ogni  huomo  , 
che 'voglia  più  ficuramente  faluar  l'anima  , deue  imprendere  diofferuare 
non  folo  i precetti,  ma  ancora  i configli  di  Giefu  Cbrislo,  come  fifà  nelle  re 
ligioni.  Oucsla  è la  propo fittone  maggiore  del  Sillogifmo  ;{jla  feconda  cer 
te^a  delle  due,  che  fi  ricercano;  la  qual  fi  prende  dalla  autorità  di  Chri/lo, 
che(come  è neU'Euangelio)di/fe,fetu  "Vuoti  ejfer  pei  fello,  và,(j  vedi  quel, 
che  hai,  & dallo  à poueri , batterai  il  theforo  in  Cielo , (j  vieni , fegui 
me . Et  poi  dirà . Io  voglio  ficuramente,  quanto  fi  puote  il  più,  faluar  l'a « 
nimamia  . Et  questa  è la  minore  propofitione  del  Sillogifmo  , Riaprimi 
certezza,  il  fine,  fopra  il  quale  babbiamo  detto,  che  non  fi  configha,  per 

che  fempre  è certo  > determinato . Et  vltimamente  farà  la  conclufione, 

che  rifolue  il  dubbio , (j  dirà . adunque  detto  io  entrare  nella  religione , 
otte  fi  o/Jeruano  etiandio  i configli  di  Giefu  Cbriflo . Et  da  questo  appari - 
fee,  che  nelle  attioni  humane,  non  altamente  quafi,  che  nelle  Jcien^e  Jpecu- 
latiue,  le  cofe  dubbiofe  fi  chiarirono  per  le  certe . 

Delle  condinoni,  che  fi  ricercano  al  buon  configlio 
& delle  Tue  parti,  che  fono  l’inucntionc, 
«Scilgiuditio.  Cap.  LXXVIII. 

A Far , che'l  configlio  fia  buono  , fi  ricerca  mangiai  ogni  altra  còfa, 
che  fia  buono  il  fine,  fopra  il  quale  ( come  dicemmo  ) non  fi  confi- 
glia,  ma  bifogna,  che  fia  determinato  ; prima  che  l'huomo  cominci 
à configliar  fi;  (y  oltre  à ciò,  che  il  mer^o , che  fi  prende  per  armare  à tal 
fine,  fia  fimilmente  buono  ; & qualunque  di  quefìe  due  cofe  manca/fe  di  bon 
tà,  il  configlio  riufeirebbe  caltiuo . Verciochefe  vno  fi  cofiituijfe  vnmal 
fine,  etiandio,  che  per  arriuare  penfaffe  di  vfar  buoni  me^i,  fecondo  chefe 
ce  Mallio  Capitolino,  il  quale  con  atti  di  foriera,  & di  liberalità,  il  col 
fare  benefitio  à molti,  pensò  di  opprimere  la  commune  libertà , ir  occupar 
la  Republica,  che  era  ilfuofine  ; farebbe  mal  con  figlio . Et  fimilmente  mal 
configlio  farebbe  fe  uno  cercafie  con  cattiui  me^?i  arriuare  ad  vn  buon  fine ; 
che  ( come  à dire  ) à fine  di  poter  dare  di  molte  limo  fine , penfaffe  rubar 
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rt.  Sì  come  nelle  cofe  feculatiue  vgualmente  mal  concluderebbe  chi  con 
falfe  ragioni  volefe  prouarc  il  vero,  fr  (hi  con  le  me  volefe  a fermare  il 
fitlfo.  Et  perche  al  cor. figlio  concorrono  duo  atti  della  ragione , che  fono 
la  inuentione , fr  il giudicio,  concio fia  che  conia  inuentione  firitrouanoi 
meT<p  opportuni  da  peruenire  al  fine , chel'buomo  fi  ha  propollo;  & col 
giudicio  intra  i meg/s  « ritrouati  dalla  inuentione, che  molte  eolie  fon  molti , 
qual  fila  il  migliore,  freon  quali  circo  flange  efato  efer  debba , fi  difeeme  » 
eiòifein  quello,  à in  quel  tempo,  fein  quello  luogo , fé  in  quello  modo,  fr 
fimili  aulitene  jpefo , perche  fi  manca  meno  didelfi  duo  atti , che  il  con- 
figlio difettof ì , fr  manco  riefee . Et  quello  è perche  fi  trouano  degli  huo- 
tnini,  che  fono  ben  Efficienti  à fari  eno , ma  non  ambiduo  gli  atti  predetti; 
e fendo  rarifiimi  coloro,  ne' quali  quefle  Efficiente  amendue  compiutamen- 
te concorrano . Onde  è,  che  alcuni  fi  vedono  fejfo , che  fono  di  pronta  in- 
uentione, i quali  efiamo  noi  di  chiamare  ingegno// , ma  mancano  di  giudi- 
dò  , fr  altri , che  non  fono  di  molta  inuentione , nè  ricchi  a fai  di  partiti,  ma 
hanno  giuditio  faldo , fr  fino . il  che  può  nafeer  tal  volta  in  qualche  parte 
dalla  compie  filone . Ver  cicche  i colei  ici , e fendo  fediti,  fr  pronti  nelle  lo 
ro  operationi,  con  più  prefle^a,  fr  più  prontamente  degli  altri , ritrova- 
no i buoni  mesz>  • Et  i manine  onici,  perche,  ( fc  non  danno  nello  eflremo  ) 
fono  gravi,  fr  con  fiderati , più  faldato  ente , fr  più  drittamente  giudicano , 
cbeglialtri  non  fanno.  Ma  ciò  auuienc  molto  più  per  la  di  fo fittone  dei 
Enfi  interiori . Vercioche  à coloro , che  hanno  ben  di  follo  tolgano  della 
imaginatiua,  non  è punto  difficile  il  formar  molli , fr  diuerfi  fantajmi . On 
de  riefeono  di  prontifìimo  ingegno  , fr  di  facilifiima  inuentione . Et  quei , 
che  hanno  ben  di  f o/la  la  iilimatiua,  ò cogitatila,  che  vogliamo  dire, foglio 
no  efer  e di  dritto  giudicio  ; fi  come  ctiandio  coloro,  che  hanno  ben  di f o/lo 
il  fenfo  commune . Ver  che  apprendendo  quel  fenfo  le  cofe, cosi  come  fono, 
fr  non  altrimenti,  noni afeia , che  fi  inganni  lo  intelletto  ; il  quale  giudica 
per  le  vere  imagini,  delle  cofe  dal  JenJo  commune  apprefe . Et  oltre  à que- 
lle cagioni,  che  naturali  fono,nafcc  anche  la  bontà  di  detti  due  atti,  fr  mafii 
mamailc  delgiuditio  dalla  fcriésa  di  molte  cofe.Vercioche  foucute  accade, 
thè  ena  cofa  à chi  poco  hà  eeduio  , par  buona  ; fr  che  la  medefima  da  chi 
molto  hà  praticato,  pefiima  è giudicata . Fabio  Maflimo  era  dannalo  da 
tutto  lefercito  fuo,  fr  quafi  da  tutta  noma , perche  parca  loro,  che  perdcf ■ 
f e molte  occafioni  di  venire  alle  mani  con  s fnnibaU  ; le  quali  efii  credeva • 
no  efer  buone  per  vincerlo  follo.  Ma  da  Fabio,  e fendo  prudente  molto,  fr 
naturalmente  accortifiimo  fr  Capitan  vecchio , fr  per  ciò  grandemente  ef- 
fercitato,  fr  e f erto,  era  giudicato,  che  fo fero  cattiue  tutte,  fr  che  per  vin- 
cere non  ci  fofj'e  altro  modo , che  di  allungar  la  guerra . Stimando  egli , che 
H tempo  dette  fc  mettere  il  nemico, che  tra  in  terra  altrui,  in  molta  necefiità 
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'di  ogni  coft,irfinalmete  confumarlo  fenga  combattere.Tfafce  anche  il  bud 
giiiditio  da  gli  habitivirtuofi  co  fi  fpeculatiut, come  morali, ma  più  che  da 
■ogni  altra  cofa  dalla  gratta  del  Signore. La  quale,  fc  ben  nonleua  affatto  la 
ignoranza  dello  intelletto, lo  purga  nondimeno  da  molti  fìniUri,^  falfi  co- 
irmi , (y  lo  riempie  de'veri , & de"  fari, non  lajciando,  che  facilmente  {'in- 
ganni in  tenendo  il  bene  per  lo  male , ne  il  male  per  lo  bene . Di  che  fo- 
gli?, che  limonio,  che  è in  gatta  di  Dio  , con  figliando  giudica  drittamente 
circa  irne^i,  che  da  lui  fi  cercano  per  lo  fineffe  non  dt  vincer  guerre  ,òdi 
acquiflar  gradi, bonori  del  mondo , ò difarji  ricco, almeno  dt  viuere  vir- 
tuo / amente,  & di  far  quelle  cofe, che  conducono  alla  y>t tra  beatitudine.Et  la 
mede  finta  gratta , adducendo  [eco  non  pur  le  Virtù  Theologicbe,ma  le  mo- 
rali tutte  ancora , tiene  in  freno  gli  Immani  affetti , fa  fottomettendo  ( qua 
to  fi  puote  il  più  in  questa  Vita  ) all'appetito  ragionatole  ilfciifitiuo,fd  arde 
re  la  volontà  nel  fanti  fimo  amore  del  ‘vero  bene  Riempie  dell'odio  del 
peccato, che  è il  vero  male . Onde  non  fi  bà  da  temere, che  ella  fi  cojìituifca 
alcun  fine  de' con  figli, che  virtuofo , (jfanlo  non  fu . Et  quello  balli  del  c5 
figlio  , che  è il  primo  atto, che  la  volontà, & la  ragione  fanno, (come  fi  è det 
‘to  ) circa  le  cofe, che  fi  vogliono  per  lo  fine . 

Del  confentimento  atto  di  volontà  . Cap.  LXXIX. 

• * ' . •*  • * 

DOro  il  configlio  fegne  il  confentimento,  con  cui  l'huomo,  poi  che  fi 
ù configliato, accetta  quello, ebe  giudica  effer  buon  me^ga  da  pcr- 
uenire  al  fine, che  fi  bà  propoflo.Et  bà  detto,cbe  l'huomo  col  conferì 
timento  accetta, perche  il  confentimento  è folamente  ncll  buomo  , che  bà  in 
fila  balia  il  proprio  appetito ,(j  non  è nc'bruii  animali.Etfc  ben  fi  veJe,cbe 
efii  mettono  in  opra,(j  effeguifeono  quello, che  hanno  nello  appetito,  ciò  na 
Jce  in  loro come  ne  gli  buomini,dal  confentimento, ma  dall’impeto  dtlla 
pa filone, che  gli  caccia.l^on  effendo  il  confentimento  altroché  l’apphcalio 
ne, per  cefi  dire,  dell'appetitoud  accettare  quel, che  il  configlio  giudica  luto 
no.  Ilche  fare  propriamente  non  poffono  i bruti, iquali  mancano  di  càfiglio , 
(3  non  comandano  à'mouimenti  del  loro  appetito  ; ma  più  tollo  fono  efii  co 
mandali  da  lai  mouimenti , cui  non  hanno  poffan^a  di  repugnare.  Et  bù  del 
to,cbe  l’huomo  col  confentimento  accetta, per  dimostrar  e, che  quello  è atto 
dell  appetitiua , (j  non  dt  U'apprenfiua  virtù.Conciofia  che  accettare  non  è 
altro , che  deliberatamente  voler  quello,  che  fi  proponc.il  fcntir'è  ben  atto 
iella  virtù, che  conofce ; ma  il  confentire,cbe  è vrì  accollar  fi. (j  cógiungerfi 
ci>  chifente,fi  appartiene  alla  virtù, che  appetifee . Di  maniera  che  il  cogìun 
gimento,cbe  la  volala  fa  cóla  determinatione  fatta  dal  configlio,è  propria 
mente  confentimento.  Et  fi  dice, che  è atto  di  volontà,perche  i fignificare  la 
potenza  A*  età  tal’ atto  procede,  pare,  che  fia  di  ogni  altra  voce  più  accòcia 

y q ut  Ila 


DELL'HISTOEJ-*  DELL'  HV  OMO 

quella  chi  è più  vfata  ; ma  chi  voleffè  più  propriamente  parlare ; baurebb « 
a dire, che  il  confentimcnto  è atto  di  Ubero  arbitrio . La  qual  voce  nomina 
ben  la  medefima  potenza,  ma  ia  quanto  ella  produce  gli  atti , che  riguar- 
dano,non  il  fine  atta  i me^i  da  peruenire  al  fine, qual' è il  confenliméto,  che 
mai  non  rifguarda  il  fine, come  diremo  . Et  perche  il  confentimcnto  nò  fi  da 
mai,fe  non  à quelle  co f e, che  configliale  fi  fono,  bi fogna  dire, che  l’ordine  de 
gli  atti  bumani.cbe  cfcono  immediatamente  dalle  potente  ragioncuoli  ver 
fo  le  cofe^he  fi  hanno  da  fare, fia, che  prima  lo  intelletto  apprende,  # cono 
fee  il  fine,  # poi  Utvolontà  affolutamente,#  fen^a  altra  con fider ottone  de' 
mezzi  lo  vuole . Et  perche  lo  intelletto  conofce,  che  alfine  non  fi  può  arri- 
vare jen^a  i mc^i,cl>e  al  fine  conducono, la  volontà  comincia  a riguardar 
il  fine  con  quell  atto, che  intentione  fi  appellala  quale  vuole  il  fine, in  quatti 
to  fi  può  co  me^i  acquisiate;#  quindi  la  ragione  fpinta  dalla  volontà,  col 
cor  figlio  cerca  i mezzi  da  ottenerlo ;#  trouati,cbegli  hà,#  giudicatoli  op 
por  lumài  libero  arbitrio  col  confentimcnto  gli  acetta, tanto  Je  fono  molti , 
quanto  fe  vn  folo . Ma  perche  di  molti  mezzi  trottati  auuiene , chevno  fia 
più  proportionato  al  fine  ; # che  per  ciò  più  piaccia,  che  gli  altri,  il  mede- 
fimo  libero  arbitrio  con  la  demone, che  è il  principal  fuo  atto, di  cui  fi  parie 
ri  poco  apprejfo, lo  prende, anteponendolo  a tutti  gli  altri.  Ma  fe  il  effigilo 
non  Itaueffe  troualo ,#  giudicato  opportuno,#  proportionato  al  fine, altro, 
che  vn  me^o  folo;il  confentimcnto , # la  eleitione  non  farebbono  ,fe  non 
Vn  folo  atto,#  non  duo. 'Ne  alcuna  differenza  vi  haurebbefe  non, che  il  me 
defimo  atto  fi  eburnei  ebbe  confent intento,  in  quanto  accetta  il  mezz0  » c^e 
piace,#  fi  chiamerebbe  dettionc , in  quanto  antepone  queflo , che  piace  i 
quelli, che  non  piacciono . Ma  perche  da  quello, che  fi  è detto , fegue , che  al 
naturai  mouimento  dell'appetito  vcrfo’l  fine,  che  fcm[  lice  volontà  è chiama 
lo, non  fi  conuengailnome  di  confentimcnto, il  gitale  fi  dà  fidamente  a quel 
le  cofe,cbe  il  lìbero  arbitrio  accetta  non  naturalmente, ma  feguendo  il  giu- 
dicio  della  ragione, dopo  efferfi  con  figliato . ì{c fiacche  folamcnte  le  cofc,cbc 
fi  apprendono,non  come  fine, ma  come  mez^i  acconci  a còdurrea  qualche 
fine, cadano, fiotto  il  conftntimentotfon  altrimenti,  che  fiotto  il  coniglio  ; # 
che  gli  atti  della  volontà, inquanto  rif guardano  il  fine , confentimenn  effe  r 
non  poffano  . Concio  fia  che  non  cadendo  il  fine  fiotto  il  configlio,  è impofii 
bile, che  cada  fiotto  il  confentimcnto  ,che  fitmpre  và  dietro  al  configlio . Ma 
gli  huomini(comc  di  fiopra  fi  è detto)non  fi  configlunoffe  non  delle  cofit,che 
eglino  hanno  da  fare.  Et  le  anioni  Immane  fi  deono  giudicare , # drizzare 
fecondo  le  ragioni  diurne, che  altro  nò  fono, che  la  legge  eternala  cui,  come 
da  fonte  principali  fiimo  fi  deriua  il  lume  naturale , che  lubbiamo  , che  èia 
iSìcffa  legge  della  natura,#  appreffo  l’ altre  leggi  divine,#  bumanc.  Et  per - 
tbe(co  incoi  fuo  luogo  fu  detto)  alla  parte  fiuperiore  della  no  tir  a ragie  ne  • fi 
i > * apparile-  ' 
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appartiene  di  prender  con  figlio, giudicare,  & drizzargli  atti  human]  fecon 
do  le  ragioni  diurne, fi  dice, che  il  confentiméto, che  fempre  fegue  il  cófiglio,i 
atto  di  libero  arbitrio  fecondo  pertiche  è drizzato  dalla  parte  fuperiore  del 
la  ragione.La  quale  pecche  molte  "volte  dalla  fenfitiua  Juiar  la  [dando fi, ma 
ea  di  configliarfhcon  le  ragioni  eterne ,<*7-  diurne, cui  feguendo  no  fallirebbe, 
auuiene,cbe  gli  huomini  dando  confentimcnto  à quello,  che  no  deurebbono, 
fallifconoitf  da  quello  principalifiimo  macamento  tutti  i falli  noflri,£?  i no 
ftri  errori  fi  deriuano. 

Della  elettione  atto  principale  de!  libero  ar- 
bitrio. Cap.  LXXX. 

Gr  a che  fi  è ragionato  del  configlio, del  confentimcnto;chc  "vanno 
auanti,rcfla,che  diciamo  della  elettione, che  negli  atti  della  volon- 
tà fegue, dopo  che  fi  è configliato, & confentito;£?  alla  quale,  cerne 
a fine  fono  ordinati  il  configlio, £?  U confcntimento.Tcrciocbe  l'huomo  fi  co 
figlia,£r  alle  co  fé  ritrouate,i?  giudicate  buone  dal  configlio,  confente  a fine 
di  poter  fare  conueneuole  elettione, che  i il  proprio  atto, (9  la  principal'ope 
vatione  del  libero  arbitrio,nella  quale  concorrono  la  ragione,  ir  la  volontà. 
Tercioche  la  fofiaz ;<*  dell'atto, detto  elettione, procede  dalla  volontà;  (j  cid 
fi  dimofìra  per  l'oggetto  d’cjfa,cbc  è il  bene,  che  fi  ordina  a qualche  fine.TqS 
hauendo  dubbio, che  qualunque  bene, come  tale , è fempre  oggetto  della  vir- 
tù,che  appetifee-i?  non  mai  di  quella, che  conofcc.El  fi  dice, che  la  elettione 
i anche  atto  della  ragione , inquanto  il  fuo  oggetto  non  fi  appetifee  per  fé; 
ma  i fempre  ordinato  a fine  di  qualche  altra  cofa;£ r l'ordinare  fi  appartie- 
ne alla  fola  ragione.Et  da  quefìo  apparifce',cbe  di  tutti  gli  animali  fol  l'huo- 
mo  elegge, che  fola  è partecipe  di  ragione . Gli  altri  ben'appetifcono,  ma  nò 
clcggono;percbe  ndpoffono  ordinare  vna  cofa  à fine  di  vn'altra,non  poten 
do, come  à dir  e, mangiar' affine  di  viuere , ne  vfar  l'atto  ucnereo  affine  di  ge 
nerare.  Et  fe  ben  fanno  & l'mo,&  l'altro dell'atto  venereo  fegue, che  ge 
neranoit 7 che  viuono  del  mangiar  e, -non  fanno  efii  nondimeno  nè  l'altro,  ut 
tuno  à cotal  fine,nó  conofcendo  la  proportione,che  l'atto  venereo  hà  colge 
nerare, & che  il  mangiare  hà  col  viuere;ma  per  ifìinto  di  natura  fan  quefìo, 
& quello.EJfendo  l'appetito  loro  drizzat0  ncn  foto  dalia  cogniiitn  propria, 
come  i il  noflro, quanto  dall'altrui;  che  è quella  dell'altifihno  iddio  , che  bà 
ordinato conferita  per  quefìa  via  la  natura . Et  fecódo  che,  ( cerne  di  fo- 
pra  fi  è detto)  non  fi  còfiglia  fopra  il  fine, il  quale  fempre  fi  prefupone , & è 
ncccffariotcbc  atlantiche  fi  elegga; fia  nella  in  lettone  di  chi  eleggevo  fi  anco 
ra  bifognadire,cbtla  elettione  fia  nò  del  fine, ma  fempre  di  alcuno  de’mez? 
Zjtcbc  ad  ottenere  il  fine  paiono  proportionati . E bé  vero,  che  (et  me  altre, 
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volte  fi  è detto)  fi  trovano  certi  fini,  che  non  fono  virimi;  per  cloche  fono 
talmente  fini  di  vna  cofa,  che  fono  anco  principi)  di  vn  altra . Et  quelli  fi 
poffuno  ben'  eleggere, non  in  quato  fono  fini,ma  foto  inquato  fono  principili 
onero  me^i  opportuni  da  peruenire  à qualcb'altro  fine.Comeper  e [tempio 
il  fine  del  Medico  è la  fanitd  dell'infermo. La  qual  il  Medico  no  elegge,  pebe 
l’.bà  nell' bit  ertfione,&  la  vuole  prima, che  viga  all  atto  dello  eleggeremo  la 
eletlion  fua  bifogna,che  fu  di  quefto,ò  di  quel  rimedio  proportionato  al  fine 
intento  della  finità  dello  infermo  [Può  ben  ejfere,  chela  finità , che  è il  fine, 
vi  timo  quanto  alla  operatione  del  Medico,  come  Medico , fu  dallo  infermo 
eletta,  procurata,  come  meqgo  atto  à condurlo  ad  vn' altro  più  alto  fine , 

che  forfè  effer  potrebbe  la  finità  dell'anima  ; giudicando  egli  di  poter  fino 
in  feruitto  di  Dio  far  molte  cofe , che  non  potrebbe  infermo . Et  co  fila  fa- 
ma del  corpo  dell  infermo,  che  dal  Medico  non  polea  effer  eletta , perche 
era  il fin  fio,  può  elegger fi  dall'infermo  , che  colmerò  di  lei  alla  perfetta 
fanità  dell' anima  fbera  arriuare . Eaiuquela  elcttione  movimento  di  vo- 
lontà, per  lo  quale  fi  muove  ella  à voler  qualche  bene,  no  pere (fo , ma  in- 
quanto eoe ffo  intede  ella  far  fi  grado  ad  ottenere  qualche  altro  bene,  ’tqi 
questo  atto  di  volótà,  per  lo  quale  prende  ella  vna  cofa,  come  acconcia , 
proportionata  à qualche  fine,  fi  chiama  elcttione  propriamente  ,fenon  qua, 
do  di  più  cofe  propofle,  & dal  configlio  giudicale  acconcie,  proportiona 

te  al  fine,  fenc  prende  vna  . Concio fu  chela  elettione  divna  cofa  è femprt 
con  vn  certo  rifiuto  dell' altre , che  erano  propofle,  alle  quali  la  eletta  fi  an- 
tepone . Tqj  fi  eleggono  ma  i Je  non  le  cofe  pofiibdi  ; perciò  che  quel, che  è .m 
pofiibile,  nonpuote  effer  nitido  proportionato  ad  alcun  fisse  . Onde  i,  che 
fubito,  che  gli  huomini,  configliàdofi  incontrano  ne  meg^i  itti  pofiibili , la- 
feiano  la  imprefa,  perche  la  impofiibilità  de  moggi  fa,  che  etiandio  il  fine 
impofiibile  fia . il  meggo  da  volare  fono  Tali,  (j  da  nauigare  fono  le  tia  ni ; 
/ e àgli  huomini  foffecofi  impofiibile  ilfarfi  le  navi,  come  è il  farfi  le  ali , fa- 
rebbe loro  impofiibile  il  nauigare,  come  è il  volare.  Jlngi  tutte  le  elettioni 
noflrefono  fempre  di  qualche  nostra  opcratioìie,ouero  di  qualche  cofa, alla 
quale  fi  aggiungono  le  noflre  operatiom . Come  quando  à fine  di  andare  à 
J{ptn  j,ci  elcggcmo,  ù di  gire  à piedi , che  è tutta  operation  fatta  da  noi , ó à 
cavallo , il  quale  non  è cofa  fatta,  ma  bene  operata  da  noi  al  fine  intento  . 
Etfimilmente  quando  la  Chiefa  fi  elegge  il  V efeouo,  43  la  Città  il  Maeftra 
lo,  il  fine  dcll’vna  ,(j  dell altra  è il  buon  governo , alqualc  fi  peruient  col 
meggo  del  Vefcouo , del  maefìrato,  che  come  tali  fono  fattura  della  Chic 
fa,  & dalla  Città,  & daloro  operati  alfine  intento  del  buon  governo.  Etfe 
ben  la  volontà  ( come  di  fopra  fi  diffe  ) tal  volta  fa  necefjanamcnic  l atto 
fuo,  come  auuiene  quando  fe  le  propone  cofa, che  in  qualunque  modo  fi  con- 
fiden,non  fi  ci  vede  akttita  militerà  di  male,  ù difetto  dt  alcun  bene  ; ma  è tot 
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ti,  < ’3  in  tutte  le  parti  perfetta;  qual'  è la  beatitudine , cui  vogliamo  n ot  ne- 
cejfarumente  come  vkimo  fine  ; (j  non  potiamo  non  vo’erla:  nondimeno 
alla  elettione,  che  è atto  di  libero  arbitrio,  ù imponibile,  che  s'imponga  ne- 
cefìità  . V erciocb'ella  ( come  fi  è detto  ) non  cade  mai  f opra  il  fine,  ma  fan 
pre  foprale  cofe , che  fi  ordinano  al  fine . Le  quali,  òche  pano  anioni  no ^ 
/ire,  d altre  cofe  adoperate  da  noi,  non  fono  mai  tanto  perfette,  che  per 
qualche  rifpeuo  non  habbiano  infe  alcuna  miflura  di  male  vero,  ò apparen- 
te, ò di  mancamento  di  bene.  Et  per  quello  pojfono  cosulijpiaccre.comc  pia 
cere,  43  per  confeguente  effereiette,  idoneo  rifiutate  da  noi  fecondo  che 
più  ci  piace . 

• ’■  ■ • • •••  y 

Degli  atti  comandati.  Cap.  L X X X I. 

FIn 'adeffo  h abbiamo  trattato  de  gli  atti  della  volontà, che  eliciti  da  dot 
ti  chiamar  fi  fagliono  . I quali  parte  rifguardano  il  fine , 43  parte  i 
meg^i,  che  conducono  al  fine , 43  tutti  vgualmentefono  operationi 
interiori,  che  Ranno  nell'operante,  filmili  à quelle,  che  vn  Rifa  da  sù  fleffo, 
ferrea  il  feruitio  di  alcuno  de' fui  ini,  ò de'miniRri  fuoi . t{e(la  bora,  che  ve  - 
diamo de  gli  atti  comandati  dalla  volontà  giuntamente  con  la  ragione,  <&■ 
effeguhi  da  loro  fteffe,  ò dall' altre  potente  inferiori  dell'anima,  43  dalle  mem 
bra  del  corpo . I, quali  atti  fono  fimiti  à quelle  operationi,  che  vn  Rj  como- 
dando à miuiRri,  43  vafalli  fuoi , fà  col  tne^o  loro  per  tutto  ilfuo  Rggno , 
Et  questi  atti  effequiti  dalle  potente  inferiori , & dalle  membra  del  corpo , 
fono  materialmente  delle  dette  membra,  43  delle  potente  effecutrici,  43  for 
malmente  delle  potente , che  li  comandano . Verciocbe  fi  come  il  corpo  > 
che  è la  materia  ; 4j  l'anima,  che  è la  forma  concorrono  à far  l'animale 
che  è vn’  intero,  che  bà  pili  parti  ; cosi  il  comandamento  delle  potente  fupe- 
riori,  43  la  effecutione  delle  inferiori , 43  delle  membra  fono  vno  atto  fola,  ■ 
il  quale  è come  vn  tutto  compoRo  di  più  parti.  Et  babbiamo  detto,  che  que 
Ri  atti  fono  comandati  dalla  volontà  giuntamente  con  la  ragione, pcrciocbc 
queste  due  potente  fi  abbracciano  infieme,  43  l'atto  delivnapuà  preuenire, 
43  effer  preuenuto  dall'atto  dell' altra: Vcrcbc  bora  la  ragione  difcorre,43  co 
nofee,  che  è bene,  che  la  volótà  voglia, 43  bora  la  volótà  vuole,  che  la  ragio 
ne  difeorra , 43  conofca.  Di  maniera,  che  fi  come  negli  atti,  che  fi  chiamMo 
eliciti , la  virtù  dcll'vna  poteva,  che  prima  fa  l'atto  Juo  ( della  ragione  per  ef 
fempio)fi  ritroua  nell'atto, che  dalh  uolótà  fi  produce  da  poi;et  è in  effoajuafi 
come  nel  corpo  è l'anima.  Cosi  ancora  ne  gli  attiche  comadati  fi  chiamano , 
la  virtù  delle  potére, che  comodano  ne  gl' alti  delle  potére, 4j  delle  mébr a, che 
effeguifconofquafi  come  forma  nella  materia , à anima  nel  corpo)fi  ritroua . 

Et  non 
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St  non  effondo  il  comandamento  altro , che  ordine,  per  lo  quale  colui , età  fi 
comanda  è ordinalo  à far  la  cofa , che  gli  è comandila , (j  appartenendo- 
fi  alla  fola  ragione  di  ordinare,  la  qual  fola  conofce  la  prò port  ione,  che  la  co 
fa,  cui  fi  comanda,  hà  con  la  cofa , che  è comandata,  bifogna  dire , che  il  co- 
mandamento fu  alto  della  ragione . Ma  perche  ciò  fifa  mouendo  le  altre 
potente,  cui  fi  comanda,  (jr  alle  quali  fi  appartiene  di  obedire,  & il  muoue- 
re  le  potente  all'ejfercitio  dell'alto  loro  alla  volontà  fi  appartiene  ( come  fi 
dijfe  ) fegue , che  il  comandare  fia  atto  etiandio  della  volontà.  Di  cheap 
parijce  , che  gli  alti  delle  fiere  non  poffono  ejfere  mai  comandati:  perciò 
che  fe  bene  fi  ritruoua  in  loro  la  parte  mouente , & la  parte  moffa  ; nondi- 
meno perche  elle  mancano  di  ragione , che  ila  virtù,  che  ordina,  fegue, 
che  non  poffano  per  fe  Pleffe  ordinare , ni  comandare . TS(è  folamente  co- 
mandano le  dette  due  ragionatoli  potente  giunte  infime  à quelle , che 
mancano  di  ragione,  ma  anche  àsèfieffe . Et  quello  auuiene,  perche  el- 
leno [opragli  fìefii  atti  loro  fi  riflettono . Laonde  fecondo  che  la  volontà 
Vuole  qual  fi  voglia  altra  cofa,  co  fi  anche  vuol  volere , che  i l’alto  fuo  pro- 
prio . Et  fecondo  che  la  ragione  intende  le  altre  cofe,  cosi  anche  intende  di 
intendere,  che  è lo  ifteffo  atto  fuo.  Si  come  adunque  potiamo  noi  giudicare, 
che  fia  berte,  che  la  volontà  voglia, à che  la  ragion  difeorra;  cosi  lo  potiamo 
etiandio  comandare . Ma  è da  auuertire , che  alla  ragion  fi  può  ben  coman- 
dare, mouendola  aU'effercitio  dell'atto  fuo  in  genere,  ma  comandarle,  che 
ella  intenda  quella , à quell altra  cofa  particolarmente  , precifamen- 
te  non  fi  può.  Vercioche  lo  intendere  in  noi  fi  produce  da  virtù  di  lume  na- 
turale, à fopr anaturale , che  non  è in  poter  noflro . Vuofele  ben  comanda- 
re, che  ella  fi  acqueti,  ònòfi  acqueti  in  qualche  cofa  già  col  difeorfo  intefa, 
ma  non  già,  che  ella  tal  cofa  intenda . non  fe  le  può  pur  comandare, 

che  ella  fi  acqueti  in  quelle  cofe , che  naturalmente  intende,  come  fono  i pri 
mi  principi),  à le  profiimc  conclufioni  : fen^a  le  quali  slar  non  poffono  i pri 
mi  principi).  Conciofia  che  non  fi  comandano,  fe  non  quelle  cofe , che  può 
la  potenza,  cui  fi  comanda,  fare,  non  fare;  & i primi  principi)  fono  di  cò 

ditione,  che  cómneono  lo  intelletto  talmente,  'che  non  può  negarli,  nè  pur  fo 
{pendere  circa  efìi  ilgiuditio  fuo  ; ma  bifogna  per  ifhnto  di  natura  > che  ne- 
ccjfariamentc  gli  affermi,  & che  in  efii  fi  acqueti;  fe  pur' intorno  à ciò  fi  po 
ne  ad  effercitar  l'atto  fuo,{j  ad  operare  qualche  cofa . Si  come  anche  la  vo- 
lontà neceffariamente,  & per  ifbnto  di  natura  vuole  il  bene , che  in  tutte  le 
parti  è perfetto  ; nè  lo  può  per  verun  modo  (fe  pur  vuole  intorno  a ciàirffer 
citar  l'atto  fuo  ) rifiutare . Onde  non  fe  le  può  comandare,  che  voglia, à che 
non  voglia  tal  bene , il  quale  è ella  corretta  à voler  per  neccfiità  di  natura, 
& non  per  eleltione  di  libero  arbitrio  ; non  dipendendo  da  noi , nè  il  voler - 
lo,  nè  il  rifiutarlo . 2{è  dalle  due  potente  fuperiori  fi  comanda  à tutte  le  in- 
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feriori . Tercioche  le  vcgetatiue,  auueng a che  faccialo  anche  efiei  loro 
ti  per  lo  fine  ; nondimeno  perche  ciò  fumo  per  i flint  o,  inclinai  iene  di  tu 

tura  ; non  perche  il  fine,  ò pur  la  cofa , in  che  il  fine  confale,  fu  conofciu- 

ta  da  loro,  non  fi  può  dire,  che  effe  facciano  le  loro  operationi,  perche  co  fi  i 
loro  dalia  parte  ragianeuole  coma  idato . Concio fia  che  la  parte  ragionato 
le  comanda  non  Jolamente  mouendo.ma  anche  mostrando  per  modo  di  vna 
certa  mùmatione  quel,  che  ella  conofce,  ir  vuol,  che  fi  faccia.  Di  che  auuie 
ne,  che  le  potére  vegetatine,  perche  non  conofcono  da  sè  alcuna  cofa,  nè  fo 
no  atte  à lafci  trjì  moflrare  dalla  virtù , che  conofce,  che  è la  ragione , non 
feguono,  nèfeguir  pojfonola  cognitione  cògiunta , nu  folaméte  quella  di 
Dio,  che  I bi  fatte . Onde  non  fi  può  lor  dalle  parti  fuperiori  comandar  co' 
fa  alcuna . ^4lle  fenfitiue  potére  comodano  bene  le  ragioneuoli,  ma  in  par- 
te, & in  quato  fono  elle  in  poter  nollro , nò  più.  Ma  per  intetiigmt  di 

ciò  bifogna  fapere , che  gli  atti  delle  potente  fenfitiue , perche  elleno  fono 
tutte  legate  à gli  organi  corporali  dipédono  nò  folamente  dall'anima,  che  è 
il  [oggetto  delle  dette  potente,  ma  anche  dall'organo,  che  è corpo . Ciàap- 
parijce  nel  veder  corporale , che  è atto  della  poteva  vifiua . il  quale  per- 
che nò  depéde  dalla  poteva  fola,  ma  anche  dall  organo , che  fonagli  occhi,  i 
man.feRo,  che  dalle  fiere  gli  occhi  più  ir  meno  dijpoRi,  la  potenza  meglio, 
ò peggio  fa  l'atto  fuo . Onde  pofio  ben  io  comandare  alla  mia  potenza  vtfi- 
. ua , che  vegga  , ma  per  ciò  tanto , quanto  l'occhio  mio  è difpoRo  à vede- 
re, ir  non  più . il  mede  fimo  auuiene  de  gli  atti  dell  altre  potente  fenfitiue, 
i quali,  in  quanto  dipendono  dall'anima  fono  bene  in  poter  noRro,  ir  pofio - 
no  efiere  dalle  parti  ragioneuoli  comandati . Concio  fia  che  il  fenfiliuo  appe 
tito,  quanto  à si  fogne  l'apprenfione  della  imaginatiua,  la  quale  obedifeele 
più  volte,  ir  è regolata  dalla  ragione  nel  modo  , che  poco  apprefio  diremo . 
Et  cosi  quanto  à qiiefta  parie  gli  atti  dello  appetito  Jenfitiuo  foggiaeciono 
allo  imperio  della  ragione.  Ma  in  quanto  dipendono  dall'organo  corporale, 
che  è il  cuore,  ir  dalle  qualità difpofitioni  di  e fio;  pcrciocbe  il  cuore, (co- 
me diremo  apprefio  ) non  è alla  ragione  [oggetto,  fe  non  in  pnebifiima  par- 
te; interuiene  che  i mouimcnti  del  jenfitiuo  appetito , non  mai  del  tutto  fog- 
giacciono  alla  ragione . Et  per  quello  San  Vaolo  fi  lamentaua,  che  egli  non 
faceua  il  bene,  che  hauer ebbe  voluto  fare  ; ma  faceua  il  male , che  nonha- 
urebbe  voluto,  ir  che  vedea  ne'fuoi  membri  vna  legge  contraria  alla  legge 
della  fua  menu  ; la  quale  lo  [deca  prigione,  lo  ponea  in  fcruitù  del  pecca 

to . Tfè  Jolamente  per  quella  cagione  auuiene , che  gli  atti  del  Jenfitiuo  ap 
pctitoalla  parte  ragioneuole  del  tutto  non  obedifeano  ; ma  ancora  perche 
tal  volta  il  detto  fenfiliuo  appetito  fi  commoue  f abito  per  qualche  appr en- 
fiane di  alcuno  de'Jenfi  et  tenori,  ò della  imaginatiua  virtù,  auanti  che  la  ra 
gioite  fe  ne  accorga,  ò che  fu  à tempo  i porli  il  freno.  Et  per  quello  fi  dice, 
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che  li  ragione  ha  fopra  il  fenfitiuo  appetito  non  affoluto  dominio, cioè  fimi • 
le  a quello, che  fi  ha  / opragli  Jchiaui,ma  imperio  ciuile,et  filmile  allagiutidit 
tione,cbe  i Maeslrati  hanno  f opra  gli  buomini  liberi, a quali  non  po]fono,fe 
non  fino  a certi  termini  comandare . Tic  folamente  è la  parte  ragioncuolo 
a quefa  conditione  di  non  effcr [empi  e obedita  dalle  -virtù  fenfitiue, che  ap 
petifcono;ma  anche  da  quclle,chc  apprendono , £r  conofcono,  quali  fono  j 
■/enfi  intcriori, & cHeriori . quali  può  ben  la  parte  ragioneuole  comanda 

re;ma  limitatamente,  (j  pur  che  due  cofe  concorrano . L una, che  l'atto, che 
fi  comoda,  fi  habbia  a fare  intorno  all'oggetto  proportionato  alla  potenza, 
che  deue  ejfequire.Onde  perche  a fenfi  efìeriori  ninno  oggetto  è proportio - 
nato  ;fe  non  è prejente  , non  potiamo  noi , tutto  che  la  parte  fuperiore  lo 
commandi  gufare  i fapor'une  taftarele  cofe  fredde , ù le  calde  fe  non  ci  fi 
dccofiano,ne  fiutare  gli  odoìi,  ne  vdire  i fuonife  non  ci  fono  vicini, ne  vede 
re  i colori , fe  molto  ci  fono  lontani . Et  cofià  fenfi  efìeriori, come  à gli  in- 
teriori fono  jproportionati  tutti  gli  oggetti, che  non  fono  proprii  loro , ó al- 
meno communi.Ondc  non  può  l’occhio, tutto  che  fiano  prcfcnti,vederc  i fuo 
ni,ò  i faporuperche  fono  oggetti  flranieri,&  non  hanno  con  gli  occhi  alcu- 
na propor tione . Tfè  può  l'orecchio  vdire  i colori , oggetti  non  fuoi , ma 
de  gli  occhi.  Tip  può  il  nafo  fiutare  le  qualità  fredde, ò calde, che  fono  pro- 
pri^ oggetti  del  tatto.  L'imaginatiua  firnilmente  non  può  formar  fantaf- 
mi  di  cofe, che  mancano  d‘ ogni  corporea  conditione, perche  le  cofe  incorpo 
ree  fono  oggetti  non  di  fenfi, ma  di  altre  potente  più  alte , (j  più  nobili, che 
■i  fenfi  non  fono . L'altra  conditione,  che  fi  ricercaci  è , che  l'organo  della 
potenza, cui  fi  comandala  dijpofìo,non  potendo  quella, che  comanda, effere 
vbedita , fe  non  quant'  èia  dijpofiiione  dell'organo  di  quella  cui  fi  comanda. 
Et  per  ciò  à quei, che  fono  deboli  di  occhi, ò di  nafo  # che  hanno  mal  dijpofìa 
la  cella  del  cclabro,che  della  imaglnatiut  è organo , non  fi  può  comandare, 
cbevedano,òcbe  odorano  molto  acutamente , à che  formino  fantafmi  con 
molta  prontezza . Et  quanto  le  potente  inferiori  dell'anima  Hanno  fuddi- 
te  alle  ragioneuoli;aliretanlo , (J  affai  più  ancora  fanno  lor  fuddile  etian- 
dio  quelle  membra  del  corpo , che  fono  per  natura  atte  ad  effcr  moffe  dalia 
ragione, quali  fono  le  mania  piedi, la  lingua,  (j  fimili.Sopra  le  quali  purché 
fiano  ben  difpofie.la  ragione  hà  imperito  nonfimilc  al  cmilc,  per  cui  fi-coma 
da  a gli  buomini  liberi, ma  ajfoluto »£r  a gmfa  di  quello,  col  quile  fi  coman- 
da a gli  febiaui . Onde  ì,che  non  hanno  cofi  fatte  membra  alcuna  poffan'ga 
di  repugnare;an^i  fono  cofi  pronte  ad  ohedire,che  non  fi  puù.fe  non  forfè  à 
gran  pena, difeernere, che  entri  in  me^o  alcun  tempo  intra  il  comandami- 
to,<fj  l' ubidienti . Lo  fiomaco, il  fegato, & Ì altre  membra, che  fono  infhu - 
menti  delle  virtù  vegetatiue,non  odono  il  comandamento  della  ragione,  ne 
pojfono  etiandio  effcr  mofii  dalle  potente  fenfitiue;ma  folamente  dalle  ve- 
i Ai  gelatine, 
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getatìue,  che  alla  ragione  non  obedifeono,  come  fi  è detto  f 11  cuore  no*  ohe 
difce  alla  ragione,  ejuanto  al  fuo  mouimcto  naturale,  che  è il  principio  di  tot 
ti  » movimenti  del  corpo,  & è tjucl  battere,  che  fi  manifefia  ncpolft , che  al - 
t: ro  nò  è,  che  lo  j fingere, & il  ritirare  de  gli  (piriti,  che  e/cono  da  lui,  & v<w 
no  per  V arterie  à dare  il  mouimento  ali' altre  membra . Ciò  auuicne  > per- 
che niun  movimento  naturale  può  effere  dalla  no  Pira  ragione  comandato , 
e (fendo  tulli  comandati-dall’autore  della  natura,  che  è Copra  la  no  Sira  ragio 
ne  . Onde  ì che  ino  Siri,  & tutti  gli  altri  corpi  gravi  bifogna , che  fi  mutata- 
no  verfo  il  centro,  & che  i leggieri  -vadano  in  alto . ^fn^i  non  pur  i natura 
li  mouimenti  delle  membra  del  corpo, ò dell" altre  potente  dell'anima  nonpof 
fono  effere  dalle  potente  ragionevoli  comandati,  ma  ne  ilorofiefii;  tfrpcr 
quello  non  può  l'intelletto  ( come  fi  diffe  ) non  acquetar  fi  nella  verità  natu- 
ralmente conofciuta  de' primi  principi) , nè  la  volontà  recufare  il  bene , che 
non  apparifee,  che  habbìa  misto  alcun  male  ; il  quale  ella  naturalmente  ap- 
petijce . Tercioche  lo  acquetar  fi  in  quella,  <*r  lo  appetir  queSìofono  atti  di 
babiti  naturali  in  noi,  (J  non  foggiti  ol  libero  arbitrio . Gli  altri  mouimen 
ti  del  cuore,  che  non  fono  naturali , ma  efeono  da  lui , inquato  è organo  del 
ftnfitiuo  appetito  , a i movimenti  delle  parti  pudende  altresì  fono  bene  in 
qualche  parte  vbidienù  alla  ragione  in  coloro , che  grandemente  fiatmo  av- 
vertiti ; ma  ordinariamente,  4j  le  più  volte  obedifeono  poco,  fa  ntaco  affai , 
thè  gli  atti  del  fenfitiuo  appetito  non  fanno . Et  ciò  auuicne,  perche  tali  mo 
uimenti  dipendono  da  due  cagioni . L'vnx  fono  le  apprenfioni  dello  intel- 
letto. v della  imagi» attua,  le  quali  apprefentate  al  fenfitiuo  appetito,  fubito 
fuegliano  in  lui  qualche  paflione,  dietro  alla  quale  in  vn  tratto  fegue  il  mo- 
vimento di  detti  membri  ; (j  ciò  molte  volte  avanti , che  la  ragion  ne  fia  ac- 
corta . L’altra  cagione,  onde  i detti  mouimenti  dipendono , fri,  che  à pro- 
durli concorre  neceffariamentc  eliandio  vna  certa  alter  ottone  di  caldo , à di 
freddo,  la  quale  non  è per  alcun  modo  in  poter  dtUa  ragione . Et  di  qui  au- 
niencycbe  i detti  membri  ne  i loro  mouimenti  non  la  obedifeono,  fe  non  mol 
to  poco,  come  fi  è detto . 

Dell’vfo , atto  di  volontà  • Cap.  LXXXII. 

DOpo  che  la  parte  ragionevole  hà  comandato  alle  potente  fenfitiue 
dell'anima,  (j  alle  membra  del  corpo,  refta  che  elle,  cui  fiè  co- 
mandato, (j  che  obedien^a  le  deono,  àfar  l'opera  fi  mettano . Ma 
perche  ciò  fine  non  poffeno  da  fe,  effendo  inondi , che  ciò  facciano  , quanto 
all'atto  comandato  J diamente  in  potenza . Et  non  effondo  pofiibile,  che  al- 
cuna cofa  fia  di  potenza  ridotta  in  atto , fe  non  da  quali  he  altra  cofa,  che 
già  fra  in  atto s bifegna  che  la  volontà , cui  fi  appartiene  di  muovere  le  altre 
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fetente  allejfercitio  dell'atto  loro,  <iò  faccia  principalmente,  driqgata  peri 
dalla  ragione,  & cosi,  che  quello  atto  di  ridur  re  le  potente  à far  le  loro  ope 
talloni,  jia  della  volontà  . il  qual'  atto , perche  è vna  certo  ( per  dir  coti  ) 
applicatone  ditte  potente  all'  opera,  con  voce  commune  à itatele  applica- 
tion!, che  di  qualunque  cofa  fi  faccia  alla  fua  opeta'ione,  yfo  fi  chiama. 
~4n^i  la  iflejja  operatio  ne  ancora  » che  di  talcapplicatione  fiegue,  vfo  pàti 
méte  fi  dice, fi  come  il  fendere  diciamo  e) fere  l'ujo  della  fega.45  il  battere  l'H 
fo  del  martello . In  vn  altro  modo  fi  mofìra,cht  l'ufo,  i?  lappile  attore , che 
fi  fà,ò  delle  potente  interne  ,&  cornea  dire  della  ragione  al  difeorrere , ò 
delle  membra  e fleriori,ò  delle  altre  cofe  fuora  di  noi  alle  loro  operaiioni,  i 
principalmente  atto  di  volontà.Terciocbe  fi  come  non  fi  ufi  delle  membra, 
nè  alle  loro  oper adoni  fi  pongono , i piedi  ( per  ejfempio)à  caminare , 4?  la 
lingua  à parlare,  fe  non  mediami  le  potente  fenfittue  interiori , ne  fi  vfa 
dette  cofe  fuora  di  noi, & come  à dire  dell'aj eia  à tagliare  fe  non  mediatiti  le 
mari,&  f altre  membra  ejìcriori  ; così  le  potente  interiori  non  fi  mettono 
alle  loro.operationi , ne  fi  vfa  di  loro  ,fe  non  mediante  la  volontà  . Ma  fi 
come  1 1 tagliare  del  legno  non  fi  dice,Je  non  molto  impropriamente , e fere 
o per  adone  dell' aj eia;  eh' è puro  iflrumento , ma  fi  bene  del  Legnatolo,  che 
adopra  l'afcia  .Co fi  ancora  le  operatiom  di  tutte  le  altre  potente, (?  di  tut- 
te le  membra, che  jono  come  inanimenti  , fi  attribuifeono  alla  volontà  prin 
cipale  agente . I jc  cofe  poi,di  che  vfano  gli  agenti  principali , all  bora  che 
alle  opcrationi  le  mettono, non  pojjono  e fere  fe  non  quelle, che  col  fine  han- 
no rijbctto  de'mt g%i  opportuni . Et  per  tal'ufo  fi  è introdotto , che  le  cofe » 
che  jono  commode  al  fine.fi  chiamino  vidi,quafi  conuenienti,  che  di  loro  fi 
vft  à fine  di  qualche  altra  cofa . Del  fine  quanto  à fe,  (?  come  fine , ninno 
vfa;ma  folamente  l'bucmo  lo  vuole  femplieemente,!?  l'hà  nella  intentione , 
prima  cbel'babbia  in  fatti,  & di  lui  fi  gode; poi  che  l'hà  già  ottenuto.  Ma 
chi  in  confiderando  ti  fine  vltimo,  che  è la  beatitudinefeparafe  con  lo  intei 
letto  l'oggetto  beatifico , che  è iddio, dalla  operatione  della  nofìra  potenza 
intorno  ad  effo,chc  è la  vifione  di  Dio,  fi  potrebbe  in  qualche  modo  dire,che 
del  beatifico  oggetto  vfano  gli  Angeli  ; (?  le  anime,  ebe  fono  in  Cielo;  per- 
che lo  adoperano  ad  acquetare  il  loro  appetito  in  lui  ,&  fono  beau  veden- 
dolo . Si  comefà  lo  auaro,  chehauendo  posto  il  fommofuo  bene  ni  danari , 
vfa  di  loro , inquanto  po fedendoli  acqueta  in  efii  la  fua  cupidigia  . Et  con 
quejlo  fono  fedito  di  tutto  quello,  che  della  volontà,  4?  di  tutte  le  altre  po 
teiere  dell' anima  trattare  intcndca. 
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Che  le  cofe  ereate  da  Dio  tutte  hanno  ordine  intra  loro , & come 
limonio  fia  ordinato  con  le  creature , che  inferiori  gli  fono,  «Se 
quello,  che  da  loro  nccua.  Cap.  LXXX11I. 

«•  • • . .i  . • \ j ’..«*)«'  J ' i'  * , 1 1 

H*A  b b i a m o fin  qui  parlato  di  quello, che  ènell'huomo  naturalmS 
te  ir  quanto  al  corpose  a^e  vegetatine  virtù  dell'anima  ce  ne  pia- 
mo breuemente  (fediti, perche  ci  è parfo  , chela  confideratione  di 
ciò ategi  fi  appartega  dio  Mnatomifia  {3  al  Medico, che  à chi  hà  tolto  à trai 
tar  dell' huomo  nella  maniera, & à quel  fine, che  noi  habbiamo  fatto.  Ben  fi  è 
ragionato  affai  dlfiefamente  delle  fenfitiue , (3  delle  ragioneuoli  potente. 
Delle  ragioneuoli.perche  di  tutti  gli  atti  nofìri  quei  f oli  humani  chiamar  fi 
poffono  propriaméte,che  da  effe  procedono. Et  delle  fenfitiue, perche  la  mag 
gior  facendatfhe  habbia  chi  virtpofo  ejfer  vuole , ì di  tener  le  fenfitiue  in 
Vfficio,& alle  ragioneuoli  vbldienti.  Hora  perche  le  creature  fono  fiate  tal- 
mente da  Dio  iijpofie,cbe  fi  cornfpondono,&  hanno  intra  loro  va  certo  or 
dine, il  quale  foauemente  tutte  le  congiunge  ir  le  lega  inficine  ;<3  di  tate,  {j 
fi  diuerfe,che  fono  , 43  di  fi  contrarie , (3  difeordanti  qualità  intra  loro  , fà 
che  rifulta,come  di  molte  parti  vno  intero  pieno  di  concordia , (3  di  arma 
nia , quale  queHofopra  modo  bel  mondo  ejfer  reggiamo.  Et  perche  l’huo- 
mo  è parte  die(fo,(3  niuna  delle  parti  è per  fè  per fetta, ma  follmente  quan- 
to ben  corrifpondc , i?  è ordinata  con  l’ altre  parli , refia  che  diciamo  della 
naturai  corrijponden^a , 43  deir  ordine , che  l huomo  naturalmente  hà  con 
£ altre  parti  di  quefio  mondo, (3  di  quello,  che  da  ciafcma  di  effe  prenie.Et 
perche  Iddio  bà  fatto,  tygoucrna  le  cofe  inferiori , ir  mcn  degne  perle  fu- 
perioriuùrpiù  degne  offendo  mendegne  intra  le  creature  quelle,  che  mane » 
fono  partecipi  della  fìmiglianga  di  luì,  ,fegue,che  tutte  le  cofe, in  cui  non  è al 
tra  fimiglunga  di  Dio, che  quella,  che  chiamano.divefligio , per  cui  non  lo 
rappreJentano,fe  non  come  da gkefiettièrappfefentata  lalor  cagione, pa- 
no dell  huomo  mcn  degne,43  per  confeguente  inferiori,^  foggetie  à lui.ll 
quale  non  pur  rapprejenta  Dio  per  modo  di  vefligio,&  come  effetto  di  lui, 
che  è cagion  prima  di  ogni  cofasma  per  lo  intelletto,  ir  per  la  volontà  , che 
frà  tutte  le  creature  corporee  hà  egli  folcilo  raffiimiglia  etìandio  per  moda 
di  imagineicbe  è vna  maniera  di  fimigUanqa  molto  più  atta, conte  fi  dichia- 
rerà di  folto  alfuoluogo . Et  è ben  conueneuole,che  l'huotnofopralc  creata 
rc*be  mancano  diin  tellctto,babb'ia  per  lo  intelletto  cbeèin  lui  maggioran 
\a}43  che  elleno (ìano  inferiori , ir  fogget te  all'huomo . Tercioche  per  la 
ditta  fimiglian'qa  della  imagine, ch'egli  folo  frà  tutte  le  creature  corporee 
bà  con  Dio, naturalmente  capace,  della  vniuerfal prudenza  di  tutto  quello  ui 
che  le  oper ottoni  hitmane  f tender  fi  poffono  i i3  della  conofienqa  delle  vni . 
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utrfali  nature  di  fattele  cofe  compofledi  materia,/?  di  forma , dalle  quali 
può  in  qualche  modo  al^arfi  etìaridio  alhcone/cen^a  delle  forme  Jcmplìci, 
/?  aslratte , quali  fono  gli  ^4 rigeli, an^i  può  con  l 'ali  deU'iriieUctto  arriuare 
fino  à Dio  [empiici fimo,*}  a /batti fimo  . Et  attenga  chele  fiere  per  la  xir - 
tu  nimatiua,cbe  è in  loro,habbiano  Yn  ceno  accorgimento , che  in  qualche 
modo  alla  prudera  fi  rajfomiglia  ciò  non  è, fé  non  delle  loro  particolari  ope- 
rationi.Ma  perche  fono  più  maniere  di  maggioranza,/?  di  foggettione , di- 
chiarando qual  fia  quella, di  cui  bora  parliamo,  dico,  che  le  cofe  dell’ buono 
mcn  degne,  non  fono  allbuomo  foggette  in  gtàfa , che  per  ciò  pojfa  egli  mu- 
tare le  loro  nature  ,òle  naturali  loro  inclinai  ioni,  /?  conditioni,  <?  cornei 
dire  le  qualità  degli  demeti,  le  -virtù  delle  piante,/?  de'Jemi,  nè  far  e, che  di 
•vna  Cerua,(per  effempio)nafca  ym  Leone.Vercioche  talpa  fianca  hà  Iddio 
folo , che  fo  lo  à fuo  piacere  può  mutar  le  nature  di  tutte  le  cofe,  /?  operare, 
fuor  deli'  ordine , che  egli  hà  impojlo  ad  ogni  natura . Ma  la  maggioranza, 
/?  il  dominio,  che  l huomo  bà  fi òpra  le  cofe,  che  inferiori  gli  fono,  ijolamé 
te  quanto  all'  vfo . Tercioche  può  egli  trarre ,/?  da  gli  elementi , /?  dalle 
piante , (?  da  gli  animali  bruti  innumerabili  commodità , /?  Y far  di  loro, 
come  di  cofe  fatte  per  lui,  cria  tulio  yccidendo  i detti  ammali,  /?  veflendofi 
delle  pelli  loro , (?  mangiandone  le  carni , fenza  abufarfì  , òfarlor  torto , 
/?  fenza  contrauenìre  alle  leggi , /?  àgli  ordini  importi  da  Dio*  il  quale  nó 
folamcnte  alle  creature  fatte  ad  imagine  di  lui,  ma  ttiandio  à molte  deli'  al- 
tre, bà  dato  fuperioriti,  /7  pofianza  J òpra  le  cofe  di  loro  men  nobili , /?  hà 
•voluto,  eh'  effe  (come  fatte  per  le  più  nobdiffeiuano  loro.  Onde  reggiamo, 
che  la  materia , come  fatta  per  la  forma , /?  di  lei  men  degna,  le  ferue  * /? 
che  le  forme  men  perfette  fcruono  alle  più  perfette.  Quindi  è, che  le  piante, 
perche  hanno  in  fe  la  vita,  xfimo,  /?fifrruono  della  terra  corpo  non  vino, 
/?  per  ciò  men  nobile,  cauando  da  lei  il  nutrimento  ; /?  che  li  bruti , che  no 
pur  y iuono,  pia  fentono  ancora , lo  cauano  /?  dalla  terra , /?  dalle  piante  f- 
/?  che  certi  animali , ne'rjuali  apparifee  maggior  fimiglianza  di  fortezza»' 
i di  magnanimità  , ò di  alcuna  dell'  altre  -virtù,  come  fono  i leoni , le  aquile, 
/?  fimUi,-vfano  in  cibo  loro  gli  animali  mengenerofi.  Et  quanto  à co  fi  fatto 
dominio , /<r  à cofi  fatta  fuperiorità  fi intendono  quelle  parole  di  Dio , qua- 
do  parlando  dell  huomo  diffe.  Signoreggi , /jfoprafìia  à pefei  del  mare  ; à 
gli  eccelli,  che  ■ volano  per  lo  cielo,  alle  beftie,  /?  à tutta  la  terra.  Et  auenga 
che  molte  fpetie  di  ammali  fiano , che  di  ninna  cofa  paiono  xtili  all' huomo , 
/?  che  molte  altre  -ve  ne  babbia  ancora , che  non  folo  non  pare , che  alcuna 
Militò  gli  apportino , ma  lo  pungono  ,lo  affliggono,  lo  tormétano,/?  noia , 
4?  dolore  gli  danno , quali  fono  le  z^nZare  » ^ m<>fcbe  , le  pulci , /?le 
altre . Et  molte , che  per  lo  "veleno , che  Jcco  portano,  ò per  la  fierezza  loro 
quali  fono  i lupi , le  fer pi , i cani  rabbia  fi , lo  ferifeono,  l' decidono,  lo  diuo- 
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•ra no.  Et  fimUmente  fono  molte  punte  delle  quali  alcune  paiono  flerili  di 
ogni  frutto  vtilc,  ò ccmmado  all'huomo  » ir  alcune  lo  travagliano , lo  adug - 
giovo, lo  trafiggono, ir  col  -veleno, che  hanno  in  Je  tal  volta  gli  danno  mor- 
te. Di  che  prendono  fouente  molti  indifereti  occaftoni  di  Ugnar ft  quafi  di 
Dio , che  habbia  riempito  f aria,  T acque,  ir  la  terra  di  così  fatte  creatura 
le  quali  par  loro, che  non  fervano  i nulla, fuor  che  àfar  danno,  ir  incomoda 
à noi.  Ma  ciò  avviene , pche  efsédoft  l'buomo  col  peccato  fatto  ribello  à Dio  * 
per  Dedicare  l'offefa  di  Dio,fi  fono  le  inferiori  creature  ribellate  all'  incòtto 
all'huomo  .Difbonèdo  coft  U prouidenga  diurna  p gloria  della  giuRitia  fua 
di  cui  fono  effe  effecutrici,cr  minifìre,ir  le  più  i tolte  etiadio  deÙa  fua  miferii 
cordia.Vet  laquale  vuole, che  i noRri  falli  fiano  in  coft  fatta  numera  cafìi 
goti  da  loro  in  qfio  mòdo,  accioche  no  n'babbiamo  ad  effer  puniti  mollo  più 
graueméte  nell' altro. Et  coft  fanno  effe  l'uffitioù  che  fono  fiate  create  » ir  ci 
fervono,  ir  ci  fono  vtili  à purgarne, ad  effer  citarne, ir  à farne  p U patienga 
più  grati  à Dìo; fi  come  ci  fei  unno, et  ci  fono  vtili  le  amare  medicine  altresi i 
Et  quei  Medici, cb’adoprano  il  ferro ,ir  il  fuoco  p rifanarci.  Deuono  dùquc 
quegli  indifereti, & debbiamo  tutti  acquetarci, crederebbe  fe  ben  nój'ap 
piamo  noi,sà  Iddio  quello  À che  cufcuna  delle  fue  creature  vale  et  i buona » 
MafitmamentCbbe  pur  veggiamo,cbe  quddo  anche  molte  di  effe  non  valef 
fero  ad  altro, vogliono. ir  fono  buone  a fare  co  la  varietà  più  ornata, ir  pii 
bella  quefiagranfabrica  dell'uniucrfoda  cui  principi!  beitela  conftRe  nel 
la  diuerfità  delle  jpecie,ir  de  i gradi.Et  fe  gli  huomini  vogliono  nelle  lor  ctt 
fe  hauer  talvolta  delle  pitture  etiandio  di  figure  firane,ir  moRruofe,ir  «3 
buone  a verun  altra  co  fa, che  à fare  con  la  novità  loro  ornamento  ;non  de- 
urebbe  parere  Rrano  à noi,quando  anche  iddio  fifoffe  compiaciuto  di  fare 
in  queRo  Mondo  alcune  cofe  non  vtili  ad  altro, che  ad  ornarlo  con  la  varie 
td,ir  ai  indurre  in  noi  maraviglia  di  lui, che  l'bà  fatte . T^on  debbiamo  adù 
que,  quando  anche  alcune  cofe  ci  foffero  più  grani  di  quello , che  per  no  fifa, 
colpa  ci  fono, giudicarle  cattive b che  ci  fiano  di  fouerchiorf  che  meglio  fof 
fc,che  Iddio  non  le  baueffe  create  ^Accioche  non  ci  intervenga,  come  d quel 
l'buomo , che  effendo  entrato  nella  bottega  di  un  molto  nobile , ir  grande 
artefice, cr  vedendo  iui  molti  iRrumenti  di  ferro, ir  di  altro, che  egli  non  fa 
pea  à che  foffero  buotù, cominciò  a giudicarli  inutili, ir  di  poi  dando  per  pò 
ca  auuertenga  i piedi  in  alcuno  di  detti  iRromenti,  ir  refiandone  punto , fi 
fece  ù crederebbe  ue  ne  foffero  anche  dc‘dannofi,ir  de  nocivi, ir  bebbe  ar- 
dire di  doler  fi  dello  artefice, ir  di  biafmarlo,perche  tenea  coft  fatti  t Rromé- 
ti  in  bottega.  Vercioche  fi  come  di  qucR'huomo  pagro, ir  prefmtuofo  quel 
grande  arteficebbe  ben  fapea  à che  foffe  buono  ciaf  cuna  de'fuoiifirotnenti, 
firife  ,irfi  fece  beffe  ; coft  potrebbe  à ragione  rider  di  voi,  ir  far  fi  beffe  il 
gr aniif iimo, ir  fapienù fiimo  Iddio. 
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Come  Ihuomo  fia  ordinato  co'qaattro  elementi, 5c  co  i corpi  ce* 
Leftik.Sc  della  dependenza,  che  hà  da  loro.  Cap.  LXXXIIII. 

Y l'huomo  ordine  etiandio  con  gli  elementi  ,ijdalor  ricene,in  qua 

l—l  to  il  corpo  humanofit  come  anche  tutti  gli  altri  corpi  mini, di  loro  è 
-*•  compollo . ?fon  che  in  efiifiano  congiunti,  & fi  ritruouinoiquat 
tro  elementi  nelle  proprie  forme , iy  nature  loroima  inquanto  yi  occorrono 
con  le  proprie  loro  qualità, nelle  quali  fono  le  "virtù  delle  dette  nature.Et  ti 
tropor  itone, che  di  talconcorfo  rifinita, è la  propria  difpofitioneda  quale  fi 
la  materia  acconcia  i riceuer  la  forma  di  qucflo , à dt  quel  corpo  mi- 
sto . Hà  etiandio  ordine  l'huomo  co' corpi  cdclli , da  quali , come  da  fe- 
conde cagioni,  che  operano  in  Yirtù  della  prima ; che  è Iddio , dipen- 
dono i corpi  inferiori , quanto  i tutti  i lor  mouimenù  , che  fona  molti  ; 
mouendofi  tali  di  loro, non  follmente  da  luogo  a luogo,  ma  anche  per  uia  di 
getter  attorte, <U  di  corruzione , iy  di  quafi  innumer  abili  yaric , iy  continue 
altcrationi,  non  fiondo  pur  mai  per  (patio  di  yn  bora  nel  mede  fimo  flato 
Et  perche  ogni  moltitudine  hà  principio  dalla  ynità,come  fi  vede  ne  numeri; 
auuknc,  che  quelli  notiti  molti  movimenti,  fi  riducono  non  altramente,  che 
gli  effetti  alla  lor  cagione , al  mouimento  de' Cieli  ; il  qual  non  è chediyna 
fola  maniera , iy  ( come  yeggiamo  ) circolare  ,iyèil  primo  di  tutti i mo- 
vimenti, che  fono  in  quefio  yniuerfo . Et  ben  conmene,  che  tal  mouimento , 
tffendo  il  primo  , iyyn  falò , fia  cagione  di  tutti  gli  altri.  Conciofia  che 
quel,  che  è primo  in  ciafcun  genere,  è fempre  cagion  di  tutte  le  cofe,  cheto- 
prefe  fiotto  tal  genere  fi  ritrovano . Si  come  il  fuoco ; che  è il  primo  intra  tut 
te  le  cofie  calde,  è cagione  del  caldo , che  in  tutte  le  altre  cofe  trovar  fipuo- 
te.  Ma  perche  habbtamo  detto , che  i corpi  celesli  non  hanno  altro , che 
Yna  fola  maniera  di  mouimento , che  è quello , per  lo  quale  di  continuo  ci  fi 
girano  intorno  ; bifogna  intendere , che  efisi  di  quell' yna  forte  di  mouimen- 
to,  hanno  diuerfi  principe . il  primo  de  quali  è ilgrandifiimo  Iddio,  primo 
motore,  il  quale  come  fine  ulte  fio,  amato  , iy  de  fiderato,  muouegli  cingili, 
deputati  à ciò  ; iy  efii  mofiii  in  quefla  maniera  da  Dio  , muovono  i Cieli  per 
amore,  iy  per  de  fiderio,  che  hanno  di  r a famigliar  fi  à lui.  La  qual  fimiglian 
%a  confine  in  quello,  che  fi  come  Iddio  dona  leffcrc,  dijpone , (y  conferva 
ogni  cofia  nel  mondo  inferiore, & fuperiore,  iy  in  tutto  l'ytiiuerfo.  Cosi  que 
iìi  Angeli  non  per  si  llefii  immediatamente , ma  col  mttfv  del  mouimen- 
to de' Cieh,  producono  in  effere,  difpongono,  iy  conficcano  le  cofie  generati 
le,  iy  corrutib'ili  in  quello  infierior  mondo , conforme  alle  idee,  che  Iddio  ne 
ha  nella  fina  diurna  mente . Et  non  fiolo  muove  Iddio  i Cieli,  come  fine  ama 
to,  ma  anche  come  cagione  efficiente  .‘Hon  che  fia  egli  applicato  àgirate 
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immediatamente  alcuno  p articolar  Cielo.  Ma  perche  tutti  gU  ^f/igeh  dcpu 
tati  a muovere  i Cieli,  che  tutti  fono  fecondi  motori,  prendono  la  -virtù,  che 
h mno  di  muovere,  dal  motor  primo,  che  è Iddio . Et  coti  concorre  iddio  cf 
gli  Angeli,  che  ciò  immediatamente  fanno,  d muouere  i Cieli,  ciumdio  co- 
me primo  agente.  De  quali  Angeli  vno  girando  da  Levante  in  "Ponen- 
te, & compiendo  in  ventiquattro  bore  cotaì  giro  , muove  il  primo  mobile  I 
il  quale  fecondo  l'oppinione  di  alcuni  moderni  è il  nono  ; fecondo  che  al- 

tri anco  pii  moderni  hanno  ojferuato,  è il  decimo  Cielo , cui  non  conobbero 
gli  antichi  Dotthche  pio  più  fi  accordarono, che  foffe  l'ottauo,che  è pieno  di 
flrUe  fiffe,&  rapifce,y  fi  tira  dietro  tutti  gli  altri  cieli,  che  fatto  à lui  fono . 
QjteRo  vn  movimento,  perche  è fempre  di  vn  mede  fimo  modo, fi  dice, che  i 
cagione  della  con fe> uatione,  ór  duration  c , che  nelle  cofc  inferiori  fi  ritro- 
va . Et  perche  ciafcuno  de’ fette  pianeti  hà  vn  proprio  Cielo , nel  quale,  ol- 
tre che  è mojfo  dal  primo  mobile , co  cui,  come  rapiti  fi  voluono  tutù  i cieli » 
hà  da  vn  altro  Angelo  vn  altro  proprio  fuo  mouimento,  per  cui  di  Ponete 
in  Lettale  fi  gira  fiotto  il  zodiaco. Et  di  quei  Tei  fono  di  detti  pianeti,che  huno 
altri  movimenti  ancora  ; ór  altrettanti  ^Angeli,  che  in  virtù  del  primo  mo- 
tore producono  cotali  moiàmenti.  Et  perche  i detti  pianeti  girando/}  diuer- 
f 'amente  fi  rifguardono  infieme , ór  fi  inalbano  bora  più,  (j  bora  meno  fo- 
pra  la  terra  verfo  il  Polo;&  tale  di  loro  compifceiljuo  circolo  fiotto  il  Zo 
duco  in  manco,  ór  tale  in  più  tempo , avviene  co  fi  per  quefie  varietà,  come 
per  le  diuerfe  virtù,  (j  po flange  delle  cotlellaùoni,&  de'fegni;  che  nel  Zo- 
diaco fono:  che  fi  producono  nenoflri  corpi , i quali  da  quegli  affetti,  da 
que'fegni,  (j  da  quelle  coHellationi  qualità  prendono,  i molti,  ór  diuerfi  ino 
uimenti,  che  dicevamo  da  luogo  à luogo, di  generatione  ór  di  corruttione,  & 
di  varie  altera  rioni.  I quali  tutti  procedono  da  movimenti  de  corpi  ctlefti . 
mediante  il  lume, che  dalla  luce, che  è in  loro,  qua  giù  fi  deriua , ór  fi  riflef- 
fione . Il  qual  lume,  fe  ben  da  lutili  corpi  fiuperiari  è qua  giù  mandato,  prò 
cede  nondimeno  principalmente,  come  fi  vede , dal  Sole  fontana  di  luce  Jen- 
fibile,  che  illumina  nonfolo  quefte  cofe  inferiori  maimedefimi  corpi  celefli 
ancora . Et  quella  pieneg^a  di  luce,  che  è nel  Sole,  ór  la  vicinanza,  che  la 
Luna  più  di  ogn  altro  pianeta  hà  con  la  terra,  fono  cagioni , che  questi  duo 
corpi  lumino  fi,  fiano  più  di  tutti  gli  altri  efficaci  à produrre  effètti  in  queHe 
cofe  baffi . Ma  con  tutta  la  loro  efficacia  non  banano  nè  quelli,  nè  gl' altri 
celefli  corpi, y non  fono  f officiò  ti  ad  imporre  fempre  alle  cofe,  che  alle  loro 
operationi  foggiacciono,  necefiità  affolutamente . Conciofia  che  efii  i loro 
effetti  qua  giù  producono  non  immediatamente. ma  medunti  le  cagioni  par 
ticulari,  le  quali  può  avvenire,  che  fiano  deboli , ór  cofi  che  per  lor  difetto 
refìi,  che  gli  effetti  non  feguano.  Terciocbe  può  per  effempio  accadere  ^be 
\na  cofleUatione,  per  quel , che  tocca à lei,  fia  Jo fidente  d produrre  neri- 

Stài 


DELL'HlSTOXJ^t  DtLL’UVOMO 

iti  ; ma  perche  ciò  bifogna , che  faccia  mediarti  le  qualità  del  freddo,  (f 
del  caldo,deBhumido,  {j  del  [ecco, le  quali  poffono  per  d'iuerfi  deciditi  ejìer 
maggiori,  ò minori  di  quel,  che  fi  ricercherebbe  a produr  tale  effetto  ,puà  oc 
correre , che  tal  effetto,  non  fegua . Uar.no  oltre  à ciò  le  Stelle  bifogno,  per 
produrre  gli  effetti  loro , che  la  materia  fia  preparata , (j  difpofia  à riceuer 
le  eelefii  imprefiiom . Di  maniera  che  faccia  pur  quanto  può  grandi  impref 
f ioni  il  Cielo,  che  non  offendo  la  fua  -virtù  infinita , come  è quella  di  Dio , il 
qual  può  nel  mede  fimo  istante  preparar  la  materia , (j  imprimer  la  forma  ; 
andranno  •vote  di  effetto  le  fue  imprefiioni  ; fe  la  materia  non  è conueneuol 
mete  dijpofìa.Et  posto  ancora, che  la  materia , come  effer puote,  fta  prepara 
ta,  & dijpofla  da  qualche  altra  cagion  celefìe , nondimeno  perche  il cócorfo 
di  due,  ò di  più  cagioni  non  ordinate  intra  loro  è per  accidente, nò  fi  può  per 
ciò  dire,  che  i corpi  celefli  ftano  Efficienti  à fare , che  quelle  cofe  inferiori 
riccuano  di  necefiità  fempre  le  loro  imprefiicni . Ma  comunque  ciò  fta  ntl 
le  altre  cofe,  certo  è,  che  fopra  le  operationi  humane  r.on  imprintono’ne- 
ceffariamente  ; & che  puòlhucmo  col  libero  arbitrio  fuo  impedire  gli  ef- 
fetti de' cor  pi  celefli, non  follmente  in  fe  fìeffo,ma  anche  nelle  altre  coJe.aUe 
quali  le  humane  altioni  fi  f tendono. Tcrctocbejc  bene  ha  iddio  daioaccle 
fti  corpi  la  virtù  di  imprimere  dirittamente  fopra  tutti  i corpi  inferiori , in- 
tra i quali  fono  anche  gli  humani, cotal  virtù  non  ha  luogo, ne  fifli  r.dc  fo- 
pra le  anime  humanesperche  elle, tutto  che  forme  pano  di  quefii  nostri  cor- 
fiffono  nondimeno  foflan^e  (pirituali  foffiflcnii.ty  più  degne, che  i cieli.  La 
onde  i cieli  per  fe  fopra  di  loro, in  quanto  fono  uh  , non  hanno  poffarr^a  al 
cunaima  m quanto  poi  elle  informano  quefii  corpi , fanno  vn  intero  con 
effo  loro, hanno  i cieli  indirettamente, & per  accidente, ciò  è per  rifbetto  de' 
corpi, cui  fono  vniteffopra  le  operationi  delle  anime  humane  qualche  pof- 
fatn^a.Tercioche  le  operationi  efeono  dalle  poten^etle  qualiffcome  fi  è mo - 
ftrato) parte  fono  fenfitiue, & legate  agli  organi  corporali,  (j  parte  ragio 
neuolide  quali  non  hanno  organi,  (3  non  fono  legate  ad  alcuna  parte  del  cor 
pò  . Diche  fegue, che  imprimendo  i corpi  celefli  negli  organi  delle  potente 
fenfìtiue,hanno  po fianca  fopra  le  operationi  di  dette  fenfitiue  potente  : ma 
fopra  le  operationi  delle  ragioneuoli , che  fono  lo  intelletto  , & la  volontà, 
non  hanno  poffan^a  alcuna, fe  non  affai  debole, (9  molto  indirettamente, ciò 
i in  quanto  lo  mtelìetto,iJ  la  volontà  predeno  nelle  loro  operationi  in  qual 
che  modo  dalle  virtù  fenfitiue . Di  maniera  che  la  poffan^a,che'l  cielo  hà 
fopra  i corpi  nofiri,aggiungne  mediami  gli  organi  corporali  alle  potente 
fenfitiue  dell'anima, & mediami  qutfle  arriua  finalmente  fianca, & indebolì 
ta  m qualche  modo  alle  operaiioni  delle  ragioneuoli  ancora, come  fi  è detto ; 
ma  in  quelle  dello  intelletto  affai  più, che  in  quelle  della  volontà.Et  i ciò,  per 
che  lo  intelletto, fe  dalle  fenfitiue  potente  nóglifoffero  propofli  i fatiti  fimi, 

-,  ■■  . no n po- 


LIBICO  PJI.IMO.  93 

non  potrebbe  per  alcun  modo  produrre  le  fue  operationi.Onde  fela  fantafia 
• virtù  fenfiùua  i impedita,  ò perturbata  da  corpi  celefli , fcgue  neceffariami 
te  impedimento,  perturbatone  anche  nella  operatone  dello  intelletto . 
Ma  fe  i corpi  celefli  t Tanagliano  l'organo  dello  appetito  fenfìtiuo  ,4j  che  per 
quetto  le  pafiioni  di  lui  fi  commuouano,  elleno,  fe  benhanno  qualche  for^a 
ad  inchinar  la  volontà,  non  pofiono  piegarla  ,fe  ella  non  vuole , (j  retta  in 
poter  fuo  di  muouerfi,  ò di  non  fi  muouere,  di  feguire,  ò di  non  feguire  gli  int 
peti  delle  pafiioni,  (j  le  imprefiioni  celefli . Et  per  queflo  concludiamole 
il  Ciel  o babbia  molto  poca  po fianca  f opra  la  volontà  ; da  cui  le  operai  ioni 
deghhuomini  principalmente  procedono . 7iè  à queflo  repugna , che  gli 
^4ttrologi  molte  volte  predicono  le  guerre,  gli  altri  effetti , che  pur  depé 
dono  dalia  volontà,  (j  dal  libero  arbitrio  bumano . Tercioche  queflo  auuic 
tic,  perche  la  maggior  parte  de  gli  huomini  negli  affari  loro  Jeguononon 
la  ragione,  come  dourebbono , Ì3  potrebbono,  ma  il Jenfitiuo  appetito,  ij  le 
proprie  pafiioni,  fopra  le  quali  le  Stelle  hanno  la  for^a,  che  fi  è detto . Et 
pochi  fono  iveri  fauij , che  lor  facciano  refiflenga.  Maqueipocbi ,(  fico- 
megli  >Aslrologi  flefii  dicono  ) fitgnoreggiano  le  Stelle  ; perche  col  libero  or 
bitrio  loro  contrattano , & vincendo  le  inclinationi  del  Jenfitiuo  appetite $ 
vincono  etiandio  quelle  de  corpi  cclefti . 

Come  gl'huomini  fono  ordinati  à dar  Cotto  gli  Angeli» 

& della  maggioranza, che  gli  Angeli  hanno  fopra 
, de  gl’huomini . C a p.  L XX  XV. 

ÀL  Sapienùfiimo , & grandifiimo  iddio  è piaciuto  per  ornar  quefla 
fua  marauigliofa  fabrica , empirla  di  innumerabili  Jpecie  di  creata 
re  diuerfe,  (j  differenti  intra  loro,accioche  la  infinita  belle^ga,  & 
perfettion  fua,  la  quale  debolmente  potea  rapprefentarfi  da  poche  Jpecie  di 
coje,  foffe  tanto  meglio  rapprefentata  da  molte . Et  la  diuerfirà,  (j  la  diffe- 
renza principalmente  confitte  in  quetto , che  fi  come  i numeri  fi  avanzano 
tvnl'altro  in  quantità,  effondo  tri  piu  di  due > ij  più  quattro  di  tre  ; cefi 
voljc  che  le  Jpecie  fi  auanzajfcro  & di  perfettion  intra  lòro,bauendo  Iddio 
Voluto,  che  le  Jpiritualt  flano  più  perfette,  che  le  corporali , & le  fupcriori 
fpirituali  piu, che  le  inferiori pur  filirituali.  Et  gli  è parimele  piaciuto,  che 
etiandio  intra  le  cofe  corporali  fieno  i gradi  di  maggiore , di  mitici  e 

perfettione  . Et  quantunque  diciòjegua,  chele  fpc eie  ir; fe> Uri  in  riflet- 
to di  quelle,  che  loro  fopraflanno , fieno  imperfette  ; è nondimeno  l iajcu- 
ita  di  effe  perfetta  quanto  à ft  flejja  ; non  le  mancando  alcuna  di  quelle  co- 
fe,  che  compilano  il  perfetto  effer  fuo . Et  accioche  tante,  & fi  diuerfe  fpe 
eie  di  creature,  quafi  cerne  parti  fivniffero , ij  ne  refidtaffe  quetto  tutto, 
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che  minio  i chiamato, la  diurna  fapien^a  volfe , che  le  parti  vltime , ir  pii 
biffe  delle  cofe  fuperiori  con  le  prime, & fupreme  delle  inferiori, fi  congiun- 
ge ffero  ; ir  che  quejìe  fu  ffero  governate  da  quelle . Onde  perche  la  natura 
corporale  ù pofla  folto  la  spirituale  ; ir  i corpi  non  operano , fe  non  media- 
te il  mouimeto,  accioche  ejii  haueffero  à far  le  operationi , per  le  quali  crea 
ti  fono,  non  potendo  alcuna  cofa  muouer  fe  Reffa  quanto  a tutte  le  parti 
fue  ; volpe  il grandijsimo  iddio , come  ben  conobbero  i megliori  antichi  Filo 
fo  7 è tenuto  da  [acri  Theologi , che  alcune  feparate  follante,  che  sAngt 
li  fono  da  noi  chiamati, moueffero  i cieli , volgendoli,  & che  dal  volgere  de * 
cieli p producejfero  in  quello  mondo  inferiore  que'tanti  mouimenti,cbe po- 
co itian^i  dicemmo . Tfe  fi  appartiene  àgli  Angeli  folamente  di  muouere 
i cieli, ma  qua  di  loro, che  fopraRanno,cofi  buoni, come  rei  reggono, ir  muo 
uono  e iandio  gli  altri  ^ Angeliche  inferiori  lor  fono, come  fccc(  fecondo  al- 
cuni ) il  Sarafino,che  col  me^o  di  vno  degli  Angeli  inferiori, mandato  da 
lui,  purgò  col  fuoco  le  labbra  del  "Profeta  Ifaia . Et  come  fi  anche  ( fecondo 
che  il  Saluator  narra ) il  demoniosche  tornando  per  li  nuoui  peccati  in  colui » 
onde  perche  gli  erano  Rati  perdonati  i vecchi, era  vfeito  vna  volta, prende 
fette  altri  fpiriti  di  fe  peggiori, ir  quiuifecogli  adduce . Et  negli  buomini 
pojfono  co  fi  i maluagi , come  i buoni  Angeli  produrre  quoto  accorpi, non  fo 
lamcnte  qut'mouimenti , che  naturali  lor  fono , ma  anche  i non  naturali . 
Di  ciò,  quanto  a'buoni  fi  vide  la  ifperien^a  in  *Abacucb  profeta  ; il  qual  fi 
davri ^Angelo  prefo  per  li  capelli, ir  portato  di  Giudea  in  Babilonia  {per- 
che iui  col  cibo  , che  egli  in  giudea  hauea  apparecchiato,  pafccffe  pamele  » 
che  in  Babilonia  nel  lago  de' Leoni  fi  ritruouaua . Et  quanto  à'rei  fi  vide  in 
quello,  che  fecondo  alcuni  hebbe  ardimelo  di  portare  il  Signore  fopra  il  pi» 
nacolo  del  tempio, ir  poi  fopra  nnaltifsimo  monte.Jgc  folamétc  pojfono  gli 
buomini  effer  mofiida  gli  „ Angeli  buoni,  ir  rei, quanto  a corpi,  ma  etian- 
dio  quanto  alle  operationi,dell'animaxfccondo  che  appreffo  discorrendo  per 
le  potente  dalle  quali  le  noflre  operaiioni  immediatamente  procedono,  di- 
magreremo . Et  incominciando  da  fenfi  cfleriori  dico, che  in  ejii  in  duo  mo- 
di  far  fi  può  imprefsione . In  vno  proponendo  loro  gli  oggetti, ir  come  à di 
re  àgli  occhi  i colori  tiragli  orecchi  ifuoni.  Et  in  quejla  maniera  non  è 
dubbio, che  gli  ^Angeli, ir  buoni, ir  cattiui  pojfono  imprimere  ne'fenfi  noRri 
proponendo  loro  cofe  fcnfibilid  fatte  dalla  natura, ò di  nuouo  da  lor  forma- 
te . Come  interuiene  quando  ejii  prendono  i corpi  di  aere,  ir  quello  ftringè 
do  figurano, ir  colorano  a lor  piacer  e.Et  fotto  co  fi  fatti  corpi  parlando  fot 
mano  le  voci, ir  le  parolefecondo  chi  nelle  facce  fcrittureji  legge,che  mol- 
te volte  hanno  fatto.Vojfono  anche  imprimere  ne' fenfi, Rapportando  gli  hu 
mariti;  gli  fpiriti, che  fono  le  più  fonili  parti  del  j angue,  da  quei  luoghi  del 
<forpo  birmano , oue  Ranno  ordinariamente , ir  adducendoli  ne  gli  organi 
'>  ' " didet- 


C K V r H 0'  T R I M 0.  ' 9 4 

Ai  detti  fin  fi , far  loro  parere  quel , che  non  è . Come  auuiene  a coloro  m, 
quali, perche  hanno  per  la  febre  riempita  la  lingua, & il  palalo  di  humor  co 
Urico , is  amaro,ogni  cofapare , che  fia  amara . Et  per  quella  -via  poffo— 
no  anche  trauagliare , alterare  tutte  le  ycgetatiue , & le  fcnfttiue  poten- 
te, che  tutte  fono  legate  à gli  organi  corporali . Tercioche  offendo, (come 
fi  è detto  ) ubidiente  la  natura  delle  cofe  corporali  a gli  Angeli  in  lafcuPrfi 
da  lor  muouere  di  yn  luogo  ad  yn  altro , è manifefio,.che  efii  mandano  l'bu 
mor  colerico , ol  maninconico,àgli  altri  al  cuore , poffono  accendere  in  noi 
la  ira, muouere  il  timore , il  dolore , (j  le  altre  paffioni  del  fenfitiuo  appeti- 
to, & parimente  mandando!  mede  fimi  (piriti , (yhumorial  celabro  ; nel 
quale  fono  gli  organi  di  tutti  i nofiri  fenft  interiori, poffono  in  noi  produrre 
fantafmi , fintili  altre  apparente, come  accade  à colorotcbe  fognano . Et 

tali  apparente  fono  taluolta  tanto  efficaci, che  paiono  cofe  yerifiime , etian 
dio  à coloro  , che  fono  detti  ; come  interuiene  à chi  per  febre,  ò per  altro  ac 
adente  diuentafrenetico;&  come  debbe  auuenire  à colui , del  quale  fi  feri, 
ue, che  gli  parca  di  effere  cótinuo  intra  bcllifiimi  fpettacoli,  i quali  parendoti 
yer ifiimi, erano à lui cofi grati, che  dopo  che  per  opera  de  gli  amici , che 
gli  diedero  lo  Helleboro,fù  rifanato  , di  loro , che  di  quel  diletto  priuato  lo 
baueuano , ftl  amen  tana . Et  per  questa  yia  poffono  gli  Angeli  muouere 
U parti  fcnfitiue,<j  mediami  le  fenfitiue  in  qualche  modo  le  ragioneuoli  an 
cara . Et  non  folo  in  quetta  maniera  muouono  in  noi  le  parti  ragioneuoli , 
ma  anche  tn  altre . Tercioche  quanto  alla  yolontà  ciò  fanno  proponendo- 
le per  modo  di  oggetto  qualche  cofa  come  buona, & de fider abile,  fj  quaft  in 
teriormente  c (fonandola , (j  fuadendola,fi  come  gli  buomirù  fuadono,(j  ef 
fortono.l'un  l'altro, ir  co  fi  la  inducono  à prettare  il  confentimento  à quello , 
che  efii  yogliono . Manè  quitto  modo , nè  ycrun  altro  può  effer'ufato  da  lo 
ro  tanto  efficacemente,  che  non  retti  in  arbitrio  della  yolontà  'fiumana  di  ac 
cenare  ,òdi  rifiutare  quello, che  da  loro  fe  le  propone;  ij  di  lafciarfi,  à non 
lafciarfkpcrfuaderc . Et  quanto  alt  intelletto, fi  come  gli  Angeli  fi  parlano 
infieme  , & fanno  fi  l'uno  ài  altro  notti  concetti  loro,  cosi  anche  poffono  ef 
fi  parlare , & fargli  noti  à noi . Ma  per  la  diucrfitd.che  è intra  l nottro  mo 
do  di  intendere , & il  loro  parlano  efii  a noi , in  yna  maniera  diffimile  da 
quella , che  yfano  parlando  intra  loro  . Et  perche  ciò  fi  intenda , non  tffen 
do  il  pa  rlar' altro, che  yna  manifefiationt , che  fi  fi  de  concetti  afeofiin  \n 
intelletto  ad  yn  altro  intelletto, dico , chei  concetti  nofiri  ttanno  cbiufiden 
tro  al  nottro  intelletto  da  duo  ferrami.  I.'uno  è layolontànoflra  ,la  qual 
può  tener cbiufo , quanto  ella  yuole , ferrea  mandarlo  mai  fuora , il mfiro 
concetto  , ne  mai  fin  tanto  , ch'ella  lo  xuol  celare , potrà  effer'intefo  da  al- 
cuna creatura, ma  è ben fempreintefo  dal  Creator  e ; al  quale  folo  noti  fono,  * 

(j  manifefti  ifecreti  di  tutti  i cuori.  Et  quello  ferrame  ià  noi  commiatc 

-A  t.  * 
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con  gli  Angeli  ; Terciochc  nirn'^A  igelo  pud  penetrare  i concetti  di  'eri al- 
tro „ Angelo , fe  egli  non  -vuole . L'altro  ferrame , che  chiude  i fecreti  iella 
mente  noflra  èja  groffe^a  del  corpo  humano . Qjteflo  non  è à noi  com - 
mune  con  gli  Angeli , che  non  hanno  corpo , mi  è proprio  noflro  èdi 
conditione , che  per  efjo  non  poffono  gli  altri*)  huomini , ò ^Angeli, che  fra- 
no , ctimdio  che  noi  -vogliamo , penetrare  à fecreti  concetti  della  mente  no- 
f Ira  , feòcon  parole , ò con  altri  fegni  non  gli  facciamo  lor  manifesti . Ma 
quella  differenza  vi  hà , che  j mamfeflargli  à gli  „ Angeli , fe  e fri  fono  à ciò 
intenti , balìa , che  ne  facciamo  i fegni  dentro  nella  imagmatiua  nofrra, oue 
efii  arriuano . Et  quello  fra  detto  quanto  all'intendere  naturale  de  gli  An- 
geli, percioche  quanto  al  fnpra  naturale  ,£?  beato , poffono  i beati(fenz’ 
aljro)guardando  in  Dio , vedere  i concetti  appartenenti  alla  lor  felicità , à 
di  Angeli , à di  buomir.i , che  ftano . Ma  fe  noi  huomini  vogliamo  mani- 
fé  flar  ci  noflri  concetti  àgli  altri  huomini,  che  hanno  il  corpo  materiale  , 
ifj  graffo  ,come  habbiamo  noi,  nonpoffono  veder  dentro  alla  noflra  ima 

ginatiuamon  baflano  quelli  fegni  fatti  interiormente , ma  bifogna,  che  noi 
per  via  di  parole,  òdi  altri  fegni  efltriori  mandiamo  i concetti  noflri  ai 
alcuno  de' fenft  tfleriori  di  coloro,  cui  vogliamo  manifeflarli , (j  che  quin- 
di pafìino  a i loro  interiori , & pofeia  all'intelletto, ne  modi , che  di  fopra  al 
fuo  luogo  detti  fi  fono . Quanto  poi  al  parlare , che  gli  . Angeli  fanno  in- 
tra loro  , bafla , che  eglino  leuino  il  ferrame  della  volontà , i;  vogliano , 
che  il  lor  concetto  fia  da  gli  altri . Angeli  intefo , & f ubito  è fatto . Ma 
quando  hanno  à parlare  à noi , (j  che  vogliono  imprimere  qualche  cofa 
nel  nostro  intelletto , è di  mefliero , che  efii  fi  affettino  al  modo  noflro , 
che  trouino  via  da  penetrami , aprendo  l'altro  ferrame , che  efii  non  ban - 
qo  , & habbiamo  noi , che  è la  grafferà  del  corpo  . Ver  la  quale , perche 
non  bafla , che  ifii  vogliano , eòe  noi  fappiamo  i concetti  loro, c ncceffario, 
thè  ne  facciano  fegni  fenfibili , ij  che  gli  apprefentino  à noflri  fenfi  elleno 
ri,  ouero  àgli  interiori  per  via  di  fantafmi,i  quali  purificatiti;  illufìrati 
come  di  fopraftdiffe  ,ci  fanno  intendere.  Et  per  quello  modo  poffono 
gli  Angeli  parlare  à noi  huomini , ij  imprimere  nel  noflro  intelletto  m 
quefro  flato . Ma  dopo  la  refurrettione  ,feal  Signore  piacerà , che  fumo 
intra  i benedetti  alla  deflra  fua,percbe  bauremo  i corpi  glorificatiti;  chiari, 
tfnon  ci  impedirà  la  gr offesa  loro , potremo  Jen^a  altri  fegni  fen- 
dili intendere  i concetti  degli  Angeli , et  degli  altri  huomini 
fanti  ,f ubico , che  efsi  vorranno  , <*r  fmùlmente  effere 
intefi  da  loro , quando  ci  piacerà . 
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Delle  battaglie , & delle  tentationi , che  di  con  > 

tinuogli  hunmini  foftengono  dai  cattiui 
Angeli.  Cap.  LXXXVT 

r^sctNDO  noi  h uomini  tutti  per  futura  nudi  di  ogni  fapere  « 
l\ì  '&  e{Fend°  maiacconci  à poter  diuenire  molto  intendenti  per  le  bre 
*■  tàtà  della  Vita,  che  ne  lo  Vieta . Della  quale  trd  che  yna  parte  fe 
ne  portano  gli  anni  della  prima  fanciullezza, in  cui  per  la  debolezza  degli 
organi  de  fenft  interiori , non  fumo  noi  buoni  quaftà  "veruna  opcration 
della  mente;  {j  trd  che  "vna  parte  cene  rubano  il  fonno,(j  le  altre  occupa- 
tioninccefldrie,  poco  ci  ananas  da  potere  /pendere  in  acquiflar  notitia  y 
ijperienza  di  molte  cofe.  Et  effóndo  noi  oltre  J ciò  per  le  ferite, che  riceuem 
mo  nelle  quattro  principal  potére  dell' anima, all  bora  che  ,Adamo  primie- 
r amile  peccò,  rima  fi  grandeméte  deboli,  (y  infermi,, gran  cofa  pare, che  li 
dio, il  quale  è fomma  giufìitia,tj  fapiézt'ùhabbia  poflo  à cabotiere  co  De 
moni j .Iquali, oltre  che  ci  fono  per  natura  fuperiori,poffbno  coirà  di  noi  "va 
ìerft  delle  proprie  noflre  armi,&  "virtù  naturali, intato  che  co  ninna  cofa  più 
ci  fanno  guerra,che  con  la  iflcjfa  noflra  carnc,<j  con  tutta  quella  parte  del 
la  noflra  anima *hc  fcnfitìua ^ chiama.  Et  effóndo  efii  inuifwili,  "vanno, e "vi 
gonofenva  che  pur'accorger  ce  ne  poffiamo.Et  gran  coja  pare  ancora  che 
iddio  habbia  -voluto, che  il  campo  di  cofi  fatta  battaglia  fia  quefìo  mondo , 
no  ugualméte  all’und,&  all'altra  parte  ficuro;anzi  infedele, (j pieno  di  peri 
coli  per  no’ui;;  ad  effi  fauoreuole  fi  ,cbe  nò  manca  mai  di  porger  loro  nuoue 
armi,&  nuoudacciuoli;onde  ir  per  inganno, ij  quafi  in  "vn  certo  modo  per 
forza, (fe  ben  "vera  forza  no  pojfono  farci  mai)habbiano  efii  à "vincer,  e noi 
àresiar prigioniera  difuguagliàz* per  certo, ir  gran  difauantaggio  par 
quefio.ir  "ver amile  farebbe  maggiore  di  quel, che  par  effe  noi  buomini  fen - 
va  altre  forze, che  co  le  proprie  nofire  edeorre fiimo  co  quefli  ferocifi,mi  no 
ftri  nemici, che  fono  prencipi,i r P°ffin'Ze  Jpintualiir  rettori  di  quefic  tene 
brc.Ma  entralo  noi  in  quello  aringo, come  huominich'habbiamo  dato  il  no 
me, a fumo  diuentati  foldati  di  Giefìi  ChriRo,è  impofftbile,  mentre  per  noi 
fleffi  no  ci  fepariamo  dalla  carità, la  qual  feco  ci  congiunge , (j  ci  lega,  che 
efji  habbiano  mai  -vittoria  conira  di  noi . Concio  fu  che  l'anima , quando  è 
• vnita  co  Dio  da  niuna  creatura,  fuor  che  dalla  propria  "volontà, puote  effer 
da  Dio  dipanita,mif fermamente, che  il  Demonio, fecondo  che  haiudo  Vinta, 
(jgittalo  p terra  *4damo,fi  era  per  ragion  diguerra  guadagnato  fopradi 
noiSj  di  tutta  la  fua  poflerità  peccatrice, degna  di  mor te, balia, (j  impc- 
rio;cofi  battendo  egli  di  tal  balu  ingiù  fornente  vfato , all'hora  che  media n 
te  Vitato  ;.i$i  Giudei,  membri , & minifiri  fuoi  diede  la  morte  «1  G ì s s v 
. ; 1 . » T ~ Curi  sto 
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C H R t s T o noftro  Signore, che  di  morire  efsendo  innocenliffimo,  non  eri t 
degno , giuflamente  hà  perduto  quella  pofsan^a.che  egli  hiuea  f opra  di  noi 
già  ferui,&  prigioni  fuoi.  Efiendo  fiato  giujìtfiimo,che  à lui , che  uccidendo 
G i e s v Christo  giusto  , fi  era  arrogato  più  di  quello , che  di  Giu- 
Pitia  fé  gli  douea,  ir  vfurpatofi  lo  altrui,  fi  toglie jfe  quel , che  era  già  fatto 
fuo.  Dimaniera,  che  entrando  noi  in  quefla  battaglia  col  fegno  deibuon 
Giesù,  augi  hauendo  per  ifeorta,  ir  per  guida  lui,  che  ha  Vinto , ir  trionfa 
to  del  Demonio,  <j  del  peccato, £r  offendo  coperti  dell'armatura  di  Dio,  che 
èlagratia,  ir  hauendo  la  corata  della  giuffitia, lo  feudo  della  fede,  l'elmo 
della  falute , la  (paia  dello  fpirito  , che  è il  verbo  dittino  ; ij  trottandoci  ac- 
compagnati dall'.  Angelo  fanto,che  (come  appreffo  vedremo)à  tutti, che  ci 
nafeiamo,  fubito  fi  dà  in  guardia  ; nè  mai  ci  abandona  fino  alla  morte;  la  hot 
taglia,  fe  ben' è dura,  ir  difficile,  è nondimeno  affai  uguagliatagli  fe  non 
gittiamovianoi  vilmente  l'armi , & none,  rendiamo  volontariamente  al 
nemico,  vi  habbiamo  noi  gran  vantaggio.  Effendo  la  rocca  della  noflra  va 
lontà  per  natura  fua  tale,  che  per  for^a  è inejpitgnabile  del  tutto . 1SJ  tutte 
le  creature,  che  fono  folto  i Cieli,  ir  di  fopra  ancora,  fino  baffoni  à poter- 
le far  violenta  ,fe  ella  per  fe  mede  furia  non  fi  rende . Et  ejfercita  il  Demo- 
nio con  incredibile  rabbia  così  fatta  perfecutione  perla  eftrema  inuidia,  che 
porta  à noi,  ir  per  la  intollerabll  fuperbia,  che  egli  hà,  in  voler  quafi  di  pof 
fan^a  agguagliaci  à Dio  . Onde  fecondo  che  Iddio  manda  i fanti . Angeli 
fuoi  alla  guardia , ir  alla  di  fefa  n offra  ; così  il  Demonio  quafi  à gara , irà 
prouacon  Dio  fi  compiace  di  mandare  gli  fielerati  sf  rigeli,  ir  minislri  fuoi 
alla  noffra  ruina . Ma  in  tanti  trauagh,  che  queffa  n ernie itia  ci  apporta, di 
gran  cotifolatione  effer  ci  deue,il  ricordarci,  che  Iddio  è tanto  buono, che  no 
permetterebbe  queffo  male , fenon  per  cauarne  qualche  gran  bene . Ma 
qual  maggior  bene  può  egli  di  ciò  cauar  e,  che  la  fua  gloria,  la  noffra  falu- 

te ? Vermene  egli  dunque , che  fumo  combattuti , accioche  vincendo  bah 
biamo  à meritare  appo  lui;  per  poter'  egli  poi , come  giusìo  giudice  goffa- 
mente darne  quella  corona,  che  di  ragione  non  fi  conviene , Je  non  a chi  legi 
timarrtente  combattendo  l'hà  meritata , ir  affine , che  habbiamo  in  queffa 
maniera  à trionfare  per  più  loro  confufione  de'noilri  fuperbi  nemici.  I qua 
li  è pur  forila,  che  fi  vergognino  di  fe  ffefii,  ir  che  fi  confondano,  vedendo 
fi  di  effere  abattuti,  & vinti  in  battaglia  da  gente  cosi  debole,  ir  cosi  imbel 
le,  come  noi  fumo,  altre  volte  vinti  » ir  trionfati  da  loro . 'faè  filamente 
ci  combatte  il  Dianolo,  il  ebefà  egli  le  più  volte , quando  hauendo  conofcii* 
te  le  noffre particolari  condilioni^j  le  noffre  inclinationi  sà  in  qualfojfa  po 
tiarno  effer  più  facilmente  da  lui  precipitati . Ma  prima  per  poter  ciò  con a 
fiere,  ci  lenta, proponendoci  bora  cojc  atteàmuouere  in  noi  le  concupire- 
te carnali > ir  bora  quelle  > che  pojfono  muovere  le  jfiriiuali , come  Jono  la 
_ . * fuperbia 
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fuperbia,  ir  fimlli . Et  c onoj ciuto , che  egli  hj  queRo , et  affalta  da  queta 
b anda  dalla  quale  ci  hàtr  ouati  più  deboli.  Et  come  quello  , che  è traditore, 
(j  padre  della  bugia, ir  di  ogni  falfità,  molte  -volte  accenna  in  vn  luogo  per 
renderci  incauti  in  m'allro,  oue  ci  "vuol  ferir  e . Et  fpeffo  ancora  fatto  jpe- 
eie  di  bene  ci  inganna,  & dall opre,  che  fono  -veramente  buone , ir  fante,  fe 
non  fi  Ràin  fu  l'auuif > » prende  egli  le  occaftoni  di  farci  far  cofe  pefiime . 
Et  per  dir'in  fomma  è -vecchio,  ir  acuto  molto ; ir  non  hà  fatto  mai  altr' ar- 
te, eh f di  ingannar'huomini . Di  maniera  che  fa  perfettamente  tutti  i modi, 
& tutte  le  Vie;  per  le  quali  fi  può  nuocer  loro . Et  fopra  tutto  fi  ingegna  di 
tirarli  à cometter  que'mali, de' quali  conofce,  che  ne  hanno  à feguir  molti  al- 
tri. Si  come  quando  muoue gli  Herefiarchtà  feminar  le  falfe  dottrine  : le 
quali,  oltre  che  fono  cagioni , che  fi  perdano  innumerabili  anime , ruinano 
anche  temporalmente,  ir  dcRruggono  le  Città,  le  Trouincic,  & i fle^ni  in- 
feri . Et  fi  come  è quando  induce  gli  ingiuRi  ir  fiuperbi  Prencipi  à muoue 
re  ingiuRe,  ir  crudelifiime guerre , dalle  quali  feguono  poi  tutti  i mali . Et 
per  queRo  fi  die , che  non  fi  fece  mai  alcun  peccato,  di  che  egli  nonfia  in 
qualche  modo  Rato  cagione . Tronche  quando  anche  i Demoni^  non  f offe- 
ro,  non  potefferogli  buomini  in  molti  modi  fallire,  effondo  lor  naturale  U de 
fiderio  de' cibi,  ir  de  gli  atti  -venerei  ; circa  i quali , fe  la  ragione  nonfoccor 
re,  raffrenando  le  fouerchic  -voglie,  facilmente  può  l'huomo  cadere  inmolti 
dì f ordini , mafiimamente  dopo  che  per  lo  peccato  del  primo  noSlro  progeni 
tore  la  natura  humana  rcRò  in  molti  modi  ferita,  ir  corrotta . Ma  ciò  fi  di 
ce,  perche  bauendo  il  Dianolo  Vinto,  ir  abattuto  il  primo  huomo , onde  fe- 
guiin  noi  tutti , che  da  lui  difeefi  fumo , tanta  facilità  al  peccato, fi  può  dire 
che  ei  fu  in  vn  certo  modo,  ir  almeno  per  ria  di  ma  certa  difpo fittone  Ra- 
to cagione  di  quanti  nuli  fiferono  da  quellhora,  ir  fi  faranno  mai , fin  alla 
fin  del  mondo  fopra  la  terra . Sen^a  che  ogni  di  ci  fa  fare  infiniti  mali , con 
le  cotidiane,  ir  continue  fue  infligationi , ir  con  le  fraudi,  ir  co  lacci,  che  à 
lui  per  la  gran  poffan^a  della  fui  natura  i facilifìimo  di  tenderci  ad  ogni 
p affò.1 Potendo  egli  ( come  fi  è detto)  à man  faina, quando  però  Iddio  glie  le 
permette,  ingannare  ifenfi  noRri  interiori , & gli  cReriori  con  muouer  den 
tro  gli  fpiriti,  irgli  humori,  ir  con  apprender  di  fuor  a,  ir  formar' à fuo  pia 
cere  moni  corpi  di  aere;  ir  dar  loro  le  figure,  ir  i colori,  che  à lui  piace . Et 
di  più  perche  è intendenùfiimo,  ir  fa  naturalmente  tutte  le  virtù  aitine , ir 
pafiiue  delle  cofe  naturali,  adoprando  i femi , che  la  natura  ne  gli  elementi 
del  mondo  afeofe  ; le  cui  virtù  fono  occulte  à noi,  ir  manifefle  a lui,  può  far 
nafeere  nuoui  corpi , ir  nuoui  animali.Come  auuenne , quando  i Magi  di 
Faraone , adoperando  fi  in  ciò  i Demoni j conuertirono  le  Bacchette  in  veri 
Serpenti , irproduffcro  le  vere  Rane . Et  come  auuenne  al  tempo  di  Qiob- 
bc  ,i  età  TaRori , ir  amenti  furono  dinotati  in  vn.tr  atto  dal  fuoco  > che  i 

Demoni j 
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Demoni f / crono  feendere  dal  Cielo.  Di  maniera,  che  fe  bene  il  Dianolo  non 
può  fare  i 'veri  miracoli , non  ejfendo  in  poter  fuo  di  mutar  gli  ordirà , che 
Iddio  hi  impofìo  alle  nature  delle  cofe  ; può  egli  nondimeno  adoprandole 
•virtù  naturali  far  naturalmente  cofe , che  à ma,  che  non  fappiamo  quel,  , 
che  ià  egli,  foprana  turali  parrebbono,  ij  verifiimi  miracoli.  Come  farà  al 
tempo  di  ^ fnticbriflo , il  quale  (fecondo  che  l\Aposlolo  ferine)  rverrà  (ado 
per  ondo  fi  in  ciò  il  Dianolo  ) con  ogni  virtù  de'fegni , {j  de’falfi  prodigij . 

Ha  di  grandifiima  confoìatione  effer  ci  deue , £j  di  cenema , che  Iddio  fa 
dalla  parte  noflra , il  vedere , che  egli  raffrena  lalor  poffan^a , non  gli  la - 
[dando  cantra  di  noi  vfar  tutte  quell' armi , che  e fi  hanno  di  così  grand' efii- 
cada  ( che  fe  pofiibile  foffe)  per  la  grand  fiima  difficoltà  di  refiflere , fareb 
tono  etiandio  gli  eletti  tratti  in  errore. 

Della  cura,  che  i buoni  Angeli , à quali  damo  raccoman- 
dati» Se  dati  in  guardia , hanno  di  noi . 

Cap.  LXXXVII. 

LVf  ltissimo  Iddio , età  fi  appartiene  di  tirar  lefue  creature  al- 
la perfezione,  & *1  fine,  per  lo  quale  fono  {late  da  lui  create  ;fecò- 
do  che  per  si  fieffo , ir  immediatamente  ha  nella  diurna  mente  fua  ah 
eterno  fermalo  l'ordine  ; per  lo  aitale  eia] cuna  di  effe  vi  fi  bada  condurre  ; 
il  qual' ordine  non  è altro,  che  la  diuina  fua  prouiden^a  : cosi  hà  voluto,  che 
tal' ordine  fia  effeguito  da  diuerfe fue  creature.  Et  quello  hi  egli  fatto  non 
per  debolezza  di  virtù,  come  fanno  i RJ  della  terra . 1 quali  deputano  i mi 
tnflri,  {J  mandano  i Vicari),  i Luogotenenti  loro,  perche  non  poffono  ef~ 
fi  fare  per  si  lìefii  & effer  per  tutto. Concio  fia  che  Iddio  i in  ogni  luogo , iy 
con  li  fua  infinita  virtù , può  per  si  medefimo  gouernare , prouedere  à 
tutte  lefue  creature  con  quella  facilità, che  ai  vna  fola , etiandio  che  fo fiero 
innumcr  abili  módi.Ma  egli  bà  ciò  fatto  per  la  fua  bontà, & per  la  gradila, 
i5  perVbonore  delle  coje,  cui  commette  il  gouemo  dell' alt  re;  ij  ad  effetto 
che  in  ciò  fi  mono  fica  la  eccellenza  del  fuo  reggimento . Tereiocbe  effendo 
tifine  di  ciafeuno,  che  regge,  di  condurre  le  cofe  da  lui  rette  alla  lor  perfete 
tionc,  tanto  i J empie  migliore  ti  reggimento,  (y  ilgouerno , quanto  la  per - 
fettione,  che  indi  Jegue  ne'gouernati  è maggiore . Onde  non  hauendo  alcun 
dubbio,  che  la  perfettion  delle  cofe,  che  non  foto  fon  buone  m sì  fieffe , ma 
fanno  buone  anche  l’altre,  è maggiore,  che  non  è quella , che  è nelle  cofe , la, 
cui  bontà  non  fi  {tende  fuora  di  loro  ; bifogna  dire , che  ilgouerno  di  Dio 
per  cui  le  cofe;  che  egligouema,  non  fedo  diuentano  perfette  in  fe  fieffe,  ma 
conducono  anche  l'altre  alle  loro  perfezioni , fia  ottimo , (7  perfettissima . 

Si  come  perfetiifiima,&  ottona  è la  dottrina  di  quel  Dottore  > che  non  fola 
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fà  dottigli  [coltri  [noi,  quanto  à loro  ; magli  fa  diuentart  Mac/hi,  43  Dot' 
tori,  attti  far  dotti  anche  gli  altri.  Effondo  adùque  gli  huomini  tali , che » 
ancorché  Iddio  haueffe  illufirato  loro  lo  intelletto  con  la  ragione  naturale  • 
che  non  i altro,  che  v»  raggio  della  diurna  fua  luce . 43  ingrata  la  'volontà 
con  la  naturale  inclinatione,  che  al  ben  hd  lor  data , che  legge  di  natura  vii 
detta, nondimeno  dalle  molte, & fiere  pafiioni  del  fenfitiuo  appetito  nello  ap 
placare  delle  vniucrfali  propofitioni  della  legge  della  natura,  che  naturalms 
te  note  lor  [onorile  cofe  particolariiintomo  alle  quali  fi  riuolgono  fempre 
le  operazioni  bumane,poteuano  facilmètc  effe  re  ingannati, & tratti  fuor  del 
la  buona  ftrada*y  offendo  per  ciò  in  molto  pencolo  di  riceuere  dalle  cofe  di 
Uo,tf  fuora  di  loro  nocimento,&  più  che  da  altro  dalla  inuidia  de’Dcmonij 
uoflri  perpetui  nemici , la  diuina [spienti  volle  in  rimedio  di  ciò , che  eia* 
eun'huomo  haueffe  ad  effere  fiotto  la  guardia, 43  la  protettione  di  vn^tnge 
lo. Il  quale  dal  naficimento gli  haueffe  ad  effere  in  aiuto  fiempre,  fionda  abm 
donarlo  già  mai  j inaila  morte. 7gon  che  l’angelo  fiia  fiempre  con  la  virtù 
fiua  nel  medefimo  luogo, ouc  è l'huomo  guardato  da  lui  i pcrciocbe  può  ben * 
effere  tal  volta  in  Ciclo dj  altroue,ma  ciò  no  dà  impedimento  alla  guardia, 
43  alla  cura, che  egli  ne  tiene.Conciofiia  che  non  hauendo  gli  *4 ngeli  corpo • 
non  bino  bifiogno  di  alcuno  [patio  di  tempo  per  muouerfi  da  luogo  à Iwgo, 
43  pofiono  in  vn  tratto  [cerniere  di  Cielo  in  terra , come  vediamo , che  [a  il 
raggio  del  Sole, il  quale  appena  j punta  in  Oriente, che  per  vie  lungbifiimc  i 
in  vn  tratto  arriuato  in  Occidente . Tge  per  tal  cura  è punto  impedita  ne 
gli  Angeli  la  vtfione,(p  la  còiemplationc  di  Dioàn  che  è la  loro  fiomma  bea 
titudine.  Vcrciocbe  quando  di  due  operalionivna  l cagione,  43  regola  di 
un'altra, non  iimpedifeono  infime,  ma  più  toflo  fi  aiutano,  4j  fiauan^ano 
luna  per  l'altra . Come  auutenc  quando  vno  fi  ftudia  di  contemplare  Iddio 
per  più  amarlo; perciocbe  quanto  più  lo  contmpla , tanto  più  l'ama  ; 43  fi, 
utilmente  all  incontro  più  l'ama  quanto  più  lo  contmpla.Onde  perche  la  cu 
fa  che  gli  Angeli  b.an<>  degli  buomini,procede  da  Dio, come  da  primo  prin 
àpio, per  or  dine,  (3  autorità  del  quale  efii  ciò  fanno, & fi  termina  in  Dio, in 
guanto  il  fine  di  cotale  operatione  è di  empire  il  beneplacito  diuino,  auuiene, 
xbe  ciò  facendo, non  fiolo  non  fi  dipartono,  43  nò  fi  dif giungono  da  Dio , ma 
più  lofio  fi  fimgono,ct  fi  vmfeono  cò  e fio  lui.Et  hà  dato  Iddio  à gli  sfngil  i 
la  cura  degli  huomini, no  fiolo  perche  da  loro  fiano  guardati  pnncipalméte 
coirà  gli  affolli, et  le  infidie  de'dcmcnij  et  d'ogni  altro  malama  ancora  pebe 
fiano  da  efii,  quafi  come  per  mano  cÒdottial  bene  della  eterna,  beatitudine, 
il  che  gli  Angeli  fanno, illuminando  quei, che  fono  loro  da  Dio  dati  in  cura, 
43  nunifiesìando , 43  facendo  lor  conoficere  la  verità  delle  cofe  in  duo  mo- 
di. V timo  fortificando  U loro  intelletto  , 43  poi  proponendo, per  accomo- 
dar ft  al  nqflro  modo  di  intendere , le  cole  intelligibili,  fiotto  il  velo  delle 
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fenfibili . con  vifioni,#  fantafmi,  # dormendo  noi  tal  "volta  , # uluolta 
etiandio  all' bora, che  defli  fumo.  Et  iu  oltre  ducano  il  noRro  libero  arbi- 
trio per  modo  di  chi  fuade  * con  tnoRrarci  quel, che  fare  , ò fuggir  fi  debbat 
# mettendo  in  confi Jeratione  i premi), & le  pene, che  "vanno  dietro  à quel- 
lo,#  a queRo.Et  femolti  fono, che  tutto  di  cafcano  in  grani  peccati,  # al  fi 
ne  fe  ne  -vanno  dannati  all"tnferno;cià  non  è per  colpa  degli Angeliche  gli 
guardano, che  mai  non  mancano  di  far  l'ujficio  còmeffo  loro, ma  è difetto  di 
coloro, che  non  danno  orecchie  àgli  interni  configli  angelici  ,#  non  apro- 
no gli  occhi  al  lume,che  efii  mostrano  loro  . Verciocbe  fi  come  noi  per  no- 
Rra  fragilità, ùmalitia ci  partiamo  da  quel, che  la  ragion  naturateci  detta, 
cosi  anche  lafciamo  di  far  quello, che  gli  Angeli  Santi  interiormente  ci  inft 
grumo . Ma  non  è per  ciò.cbe  e danàio  d coloro, che  dannati  fene  vanno  al 
l inferao.nongiouiin  qualche  parte  la  guardia  de  gli  Mngeli.  I quali  auucr 
tendoli,#  leuando  loro  le  occaftoni,& [ottenendoli , non  gli  lafciano  cadere 
in  molti  lacci, £?  \n  molte  [offe, che  in  ogni  parte  tende  loro, ir  apparecchia 
il  demonio, cui  non  mancano  gli  Angeli  buoni  di  [cacciare  molte  volte , iJ 
di  reprimere, non  permettedo,che  egli  faccia  tutto  quel  male, che  vorrebbe i 
ig  che(fe  non  [offe  impedito)potrebbe  fare  col  me^go  de’maluagi  bua  mini 
membri, ir  iflrumenti  fuoi.  ìquali  per  quefia  via  da  gli  Mngeli,cbe  ne  han 
no  curarono  ritratti  da  molto  graui  peccati,  che  efii  con  maggior  nocimen 
to,ir  danno  altrui,#  lor  proprio  ancorale  ciò  non  [offe,  farebbono  d' auan 
leggio  » Et  fe  bene  gli  Angeli  in  vmuerfale  defiderano,che  gli  buomini  ni 
pecchino ,#  non  perifeano  nondimeno  in  particolare,#  cófiderato  ogni  co- 
fa, vogliono,#  fi  contentano , che  intorno  d cidi' ordine  della  diuina  giu/ti- 
tia  habbia  luogo,#  fi  adempia . Secondo  il  quale  fi  permette,  che  certi  pte 
chino;#  fi  difpone,cbe  i medefimi  de  i falli,#  peccati  loro  fipttnifcano . Et 
nel  particolar  giuditio, che  i na^i  al  tribunal  di  Dio  fi  fi  di  ciafcuno,  all'hora, 
ch'e’pajfa  di  quefta  vita, intervengono  gli  Mngeli,#  nel  gencrale,chc  fi  fa- 
rd di  tuttid'ultimo  giorno  ànteruerr  anno  ancora,#  come  teflmonq  corniti 
cer armo  gli  buomini  cattiui,cbe  bebbeno  in  cura , che  non  per  mancamento 
di  conuencuoli  aiuti , ma  per  mera)  peruerfitd  loro  comnùfero  i falli , onde 
hanno  ad  ejfer  dannati  » # dati  in  fermtù , # in  preda  d quei  Demontj  vin- 
citori loro , da"  quali  fi  lafciarono  indurre  nel  precipitio  della  offe  fa  di  Dio , 
perejfer  da  loro  di  ciò  puniti,  #tormentatiin  eterno.  Et  perche  la  cura  di 
guardargli  buomini  particolari  ì quafi  daminoti  vfficij,  che  da  Dio  fi  con 
mettano  dgli  Angeli , tengono  i fanti  Dottori , che  quelli  del  più  baffo  or- 
dine dell'vltima  Gerarchia  fimo  <1  colai  cura  propoRi . Et  perche  niun’Mn 
gelo  fi  ritruoua  ,fe  ben  fono,  fi  può  dircàmumerabili , ebefia  di  pari  vitti 
con  vn  altro , ma  trà  loro  dgutf a de' numeri fempre  fi  auarr^ano  , è verifi- 
mì  cofa,cbc  i quegli  buomini , che  da  Dio  fimo  fiati  chiamati  à gradi,  #à 
*•  . * dignità 
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dignità  fin  ccctUcHtb&  i più  alte  iniprefe,  fi  diano  in  aratori  quegli  An- 
gelicite nel  mede  fimo  yltimo  ordine  detta  più  baffi  Gerarchia  fono  di  mag- 
gior virtù, più  degni . Et  eonciofia  che  gli  Angeli  non  folamente  fono 
deputati  alla  guardia  degli  huomini  particolarima  anche  delle  communan 
CfCtComt  fono  i J{egnije  prouincic,le  Città, & finalmente  tutte  le  miuerfìtà, 
è credibde,che  fecondo  le  coaditiom,<&  i gradi  di  coti  fatte  vniuerfitd  fimo 
loro  pr  apolli  Angeli  di  maggior  virtù,ò  di  minore che  à ciò  fare  fi  pren 
dono  non  quelli  del  più  baffo  ordine,  onde  fi  tolgono  i curatori  de  gli  huomi 
ni  particolari , ma  di  qualche  ordine fuperiorc,&  cornea  dire  degli  Arcati 
geli  ; fecondo  che  fumarono  oleum  etiandio  de’Vrencipi . Da  quello,  che 
fi  i detto, fegue, che  vnhuomo  può  bauere  atta  guardia  fua  non  folaméle  W 
Ange  lo, che  i quel, che  hà  cura  detta  p articolar  per  fona,  ma  molti  Angeli,- 
dò  è tutti  quegkcbe  hanno  in  guardia  etiandio  le  vniuerfiià  , dette  quali  ef 
fio  è parte . Tiè  per  ciò  fi  confondono  gli  vfficq.Verciocbe  à l'angelo,  cui  fi 
commifc  laperfona,/}  conuiene  di  hauer  cura  in  quelle  cofethe  nfguardano 
la  partieolar  f aiuto  di  lei,&  i gli  altri  Angeli  in  quelle, che  fe  le  appartego 
«o  i per  effer  membro, Oj  parte  di  quelle  yniuerfità , che  efii  hanno  in  prò 
Uttione. 

Come  gli  huomini  fiano  ord  inari  in  tra  loro 
Cap.  LXXXVIII. 


Essendosi  fin  qui  'veduto, come  gli  huomini  fiano  con  t altre  crea 
ture  ordinatiti}1  quello, che  da  lor  riccuano,rcjìa,chc  breuemete par 
tiamo  dell  ordine, che  efii  naturalmente  hanno  in  ira  loro.ll  che  com 
perdere  ageuolmente  fi  può  confidermdo  come  ciafcun  huomo  fu  ordinato 
btfe  l ieffo.Hauendo  la  fapientia  infinita  di  Dio  "voluto, che  r ordinile  egli 
bàposlo  intra  le  paniche  fono  in  ciafcun  partieolar buomo,  non  foto  fetuè 
alla  perfeuitm  di  Intana  che  fu  anche  effanpio  del  modo  {fecondo  il  quale  la 
" vniuerjitd  degli  huomini, & fattele  comunità  deono  per  lo  buon  reggimfto 
loro  cfferc  ordinate  in  fefleffe,  Etdj  più  efftndo  l'huomo  invn  certo  modo  di 
ogni  cofa  compofloybà  voluto, che  dall’ordine, che  nette  parti  dieiafeuno  par 
tkolar  buouto  fi  ritruoua,fia  rapprefenta  to  quello  ape  è intra  tutte  le  prm- 
tifali  parti  dcll'vniuerfo.TJoi fiamofeome  tutti  veggiamo)  componi  di  cor 
pokH  di  anima, i}  il  corpo  hà  iefue  membra l'anima  bàlefue potile  ve 
gelatine, fcnfitiue,&  mtcttettiue.Hora  fecondo  che  intuito  l'uniuerjo  la  vit 
tù  delle  cofemen  degne  i foggetta  à quella  delle  più  degne,  onde  veggiamo, 
che  le  follante  no  viuentijeruono  à quelle  *ht  viuouo,  etiandio  folam-te  di 
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anima  "vegetativa,  quali  fono  le  piante  Je  quali  vfaim  della  terra  corpo  non 
un*  1,(3  da  lei  traheno  gli  alimenti ; (3  che  gli  animali  bruti  per  {"anima  fen • 
fitiua,  che  i in  loro  della  vegetatiua  piu  degna,  fono  fuperiori , (3  fi  nudò - 
feono  delle  piante  ; ir  che  l'buomo  per  f anima , chi  egli  ha  partecipe  di  in- 
telletto è alle  piante,  (3  a bruti  fuperiore . Onde  (3  (fucili,  43  (fucili  conuer 
te  in  fuo  vfo,  nudrendofi,  (3  vcf tendo  fi  di  efii . Cosi  ancora  m ciafcurihno- 
mo  le  parti  men  degne  feruono  alle  più  degne . Onde  A che  il  corpo , eccet- 
to alcune  parti,  con  molta  vbidienga  ejj'eguifce  i commandamenti  delTani- 
ma,  i3  le  potente  "vegetatine  feruono  alle  fenfitiue,  in  quanto  gli  organi  del 
le  fenfitiue  fi  nudrifeono , (j  crefcono  per  le  "vegetative , (3  alle  fenfitiue  ( fe 
ben  tal  "volta  non  ferrea  renitenza, ir  contra/lo  fono  obedite)comandano,(3 
impongono  legge  le  ragionevoli . Et  quello  medefimo  ordine  deue  naturai 
tnente  effere  in  tutta  la  vniuerfità  de  gli  buomini.  Verciocbc  quei  di  loro , 
che  dt  migliore  intelletto  fono,  deono  naturalmente  come  più  nobili  coman- 
dare à quegli,  che  manco  "vogliono  in  quella  parte . J quali  pare,  che  la  sue 
tura  le  più  "volte  foglia  ricomperare  con  dar  loro  corpi  robufli,  (3  atti  d fo- 
lìencr  le  fatiche,  & à poter  feruire  in  eseguendo  gli  ordini  di  coloro , che  di 
migliore  intelletto  fono.  Ma  fi  come  nel  Regno  dell'anima  malte  "volte  fi 
trova  diford'we,  perche  la  parte,  che  intende,  quafi  ferua  della  fenfitiua  di- 
viene, fecondo  che  ne  gli  intemperati,  ir  ne  gli  incontinenti  fi  manifefia.  Et 
le  virtù  fenfitiue  diuengono  ftrue  del  corpo . il  che  fi  vede  in  coloro,  ne  i 
Quali,  per  la  crapula,  ir  per  lo  fouerebio  vino  moltiplicano  i vapori , irgli 
bumori  cor  ponili  talmente,  che  aggrauano  l'anima  fenfitiua,  fi  che  ni  i fenfi 
interiori,  ni  gli  tftcrìori  fanno  dicevolmente  l'vffkio  loro  ; cosi  ancora  nel- 
la vniuerfità  de  gli  buomini  fi  troua  difordiyeXConiiofia  che  coloro,  che  fi 
Utf,  ir  guitti  forto,  ir  che  abondemo  di  molfi  virtù,  le  quali  tutte  procedono 
dalla  parte  intellettiva,  fono  molte  volte  terfutijotto,  ir  opprefii  da  Tiran- 
ni ingiuri,  ir  da  buomini  befliali,  albati,  ir  mantenuti  ne  fupremi  gradi  del 
le  cofc  birmane  dalle  forge  corporali  di  quegli  buomim,  ne' quali  le  fenfitiue 
fafiionifignoreggiano,-3  fi  fono  fatta  vbidiente  ancella  la  infelice  ragione, 
che  è hi  loro . Onde  fe  benhanno  l'arbitrio  libero,  non  penfano  ad  alcun" al 
tra  cofa  più,  che  d tener  ben  paf cinto , ir  trattato  il  corpo,  in  che  hanno  po 
fio  il  fin  loro,  adorando,  ir  tenendo  (come  dùca  San  "Paolo ) per  iddio  il  lor 
Ventre . il  qual  dif ordine  negli  buomini  particolari,  ir  nelle  vniuerfità  na 
fee  principalmente  dal  peccato  demuto  m noi  dal  primo  huomo,per  lo  qua 
le,  fecondo  che  ta  mente  buntana  fi  ribellò  d Dio , cosi  à lei  fi  ribellarono  le 
Virtù  fenfitiue;  ir  in  molte  parte  e tiandio  ’ il  corpo  all'anima  ; (3  appreffo 
Mafie  da  gli  J conci  babiti  della peruerfa  volontà  di  que'tali . Terme t tendo 
. * (tùli  Signore,  non  filo  in  pena  de  falli  loro,  ma  anche  perche  non  è difdie* 
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uole,  ebeti  gommatore  yniucrfale  permetta  nelle  cofeda  lui  governate 
qualche  difetto  particolare,  aceiocbe  la  perfezione  del  bette  deU'miuerfo , 
il  quale  per  alcuni  particolari  difetti  • vien  piti  perfetto , non  fia  impedita . 
Terciocbe  quella  differenza  è intra  i particolari  gouematori , (j  il  genera- 
le, che  i particolari  deono  porre  ogni  Studio , affine , che  num  difetto  fta  ne 
gli  affari  gouemati  da  loro  . Et  il  generale  per  maggior  benefitio  di  quel 
tutto,  che  egli  gouerria,  à bello  Studio  lafcia  tal 'volta , che  nelle  còfe  daini 
governate  fta  qualche  difetto  . Onde  'veggiamo  nelle  cofc  chàli,  che  al  fu- 
premo  Trincepc  è lecito  per  la  publica  'vtilità,  feruate  certe  condttioni , tot 
Tcà'pfiuatìle  ragioni,  & le  còfe  lor  proprie.  Il  che  è contrala  pazien- 
tar giusiitu  di  que’tali.  Et  incerti  misfatti  più  grani , battendo  riguar- 
do alla  publica  ytilità , fi  punifeono  i figliuoli  de'  delinquenti,  fe  ben  fen » 
colpa,  inno  centi  finn.  Et  per  quèflo  hauendo  rifletto  alla  loro  parti- 

colar  giufìitia  fi  fi  lor  torto.  Et  fimiintente  nelle  cofc  naturali,  Iddio  gouer 
tratore  di  ogni  natura  per  non  impedire  il  maggior , ir  "vniuerfal  bene , la- 
feia,  che  feguano  le ‘coma  rioni,  ir  i mali  particolari.  1 quali,  ottantun- 
que  fiano  contrail  bene  delle  particolari  nature  di  quelle  cofe , che  fi  cor- 
rompono, non  però  fono  contrail  bene  della  'vniuerfal  natura  del  tutto . 
'Conciofia  che  dalla  corruzione  di  quefla  cofa  la  generatione  di  quell' altra  » 
ir  la  confermarne  delle  fpecie  procede . Et  dal  difetto , ir  dal  male  di  ynu 
parte,  nafce  la  perfezione,  ir  il  bene  di  yna'tra  parte,  ij  di  tutto  lo  intero 
altresì.  Di  maniera  che  fe  il  mondo  mancajfe  di  tutti  i mali,  mancherebbe 
anche  di  molti  beni . Terciocbe  fe(  per  efiempio  ) non  fi  yccide fiero  i Cer- 
iti, i Montoni,  ir  i Buoi , mancherebbono  le  fpecie  de’  Lupi,  de'  Leoni , ir 
degli  Orfiche  yiuono  delle  altrui  carni,ir  compirono  la  perfezione  de  IT* 
niuerfo,  (poltre àciò  gli  huomini  mancherebbono  di  molte  commodità . 
Et  fe  non  fofie  fiata  la  crudeltà,  ir  la  ingiuStìtia  di  T^erone,  di  Diocletiano, 
di  Decio,  ir  di  molti  alzi  Tiranni,  non  far  ebbe  flato  glorificato  il  Signore , 
ir  ornata  la  Chiefa  dalla  patientia,  ir  dalla  fortezza  diTietro,  diTaolo,  di 
Lorenzo,  ir  di  snnumerabili  altri  Martiri.  Il  cui  J angue  fu  da  coloro  M- 
giustamente  fparfo.Et  da  queSìo  apparifee  tanto  piu  U onnipo- 
tenza di  Dio  al  quale  da  tutti  li  mah  del  Mondo  cuna 
il  bene;  ir  i co  fi  grande  la  fita  bontà  che 
fteid  nonfffe , non  lafccrcbb* 
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Come  Iddio  confcrua  eli  huomini , & ratte  l'altre 
(iie creature.  Cap.  LXXXV1III. 

Essendosi  fin' ad  bora  moflrato  quello,  che  gli  huomini  per  ordir 
ne  naturale  dalle  altre  creature  riceuono  ; ir  come  anche  fiotto  intra 
loro  ordinali  : tefta  bora,  che  fi  mofìri  quello,  che  efsi  naturalmente, 
oltre  allo  effere  fiati  dalia  prodotti , riceuono  dal  grande  Iddio  ,•  ebe  fono 
principalmente  tré  cofe . L'vna  èia  conferuatione,  in  quanto  è l'huomo  da 
Dio  conferuato  ncll'effcre,  che  egli  li  hà  dato . La  feconda  è lo  aiuto,  porlo 
quale  concorre  Iddio  à far  con  effo  noi  ogni  nofìra  operatione . La  ter^a  i 
il  governo,  per  cui  l'huomo  è da  Dio  dri^ato  al  fin  fuo.  Hora  tornando  al 
fa  prima,  dico,  che  tutte  le  creature , perche  tutte  furono  da  Dio  fatte  di  nuì 
la,fefoffero  da  lui  lafciate  àfefleffe , ir  ceffaffe  egli  col  fuo  diurno  influjfo 
di  confcruarle  in  quell' effere,  che  diede  loro , incontanente  fi  rifoluerebbono 
in  quel  nulla,  di  che  egli  le  fece  primieramente . Ma  perche  i proprio  della 
bontà  di  cummunicarfi , éj  fare  altrui  dife  parte  ; Iddio , che  è ottimo , (j  è 
lo  \fteffo  fuo  effere  fofìantiale,  dal  quale  fi  derìua  ogni  altro  effere  participi 
fo,  fi  compiace  talmente  di  communicar  l'cfiere  in  conferuando  lefue  creatu 
re,  che  non  lafcia,  che  alcuna  di  quelle,  che  foflan^e  ( perche  hanno  l effere 
compiutamente,  irfianno  per  fe  fleffe  ) fi  chiamano,  -venga  manco  del  tut- 
to mai.  Vcrcioche  fe  ben  molte  cofe  materiali,  perdendo  U forme  fofìantia 
li,  & gli  accidenti  fi  corrompono , nondimeno  perche  quanto  alla  materia  j 
la  quale  è incorrottibile , pur  renano  i non  fi  può  dire , che  manchino  mai 
del  tutto  ,àche  fi  rifoluano  in  nulla  , ^4irfi  nè  anco  le  forme  foHantiah,  ni 
gli  accidenti perifeono  affatto,  reflando,  ir  quelli , ir  quelle  nella  potenti 4 
della  materia . Ma  oHuenga  che  nuota  creatura  fi  riduca  mai  del  tutto  il 
nulla,  non  è per  ciò,  che,  come  diceuamo , non  ft  ne  corrompano  molle . La 
onde  fà  meflier  difapere,cbe  delle  cofe  fatte  da  Dio, che  fiatato  per  fe  fleffe, 
quelle, che  fono  forme  femplici,  irfen^a  materia , come  auuietie  degli  An- 
geli, ir  deli  anime  bumane,  le  quali,  tutto  che  fimo  forme  de'corpi , nondi- 
meno Hanno  (come  al  fuo  luogo  fi  diffe)  eziandio  per  fe  sleffe , fonoincor- 
rottibili,  ir  immortali . Per  cioè  he  non  efjendo  qual  fi  voglia  cofa,  che  per 
fefiia  alla  corruttione  fotloposìa,  fe  non  in  quanto  la  forma  fi  diparte  dalla 
materia,  doue  non  i materia,  ir  forma  in  fumé,  prefupofio  il  naturale  inf.uf 
fo,  per  lo  quale  Iddio  conferua  ogni  cofa,  non  può  effere  corruttione  , nè 
morte . Si  ritruouano  appreffo  certe  dire  fonatile,  le  quali  ancorché  di  ma 
feria , & di  forma  compone  pano , nondimeno  incorrottibili  fono . Et  ciò 
Muntene,  perche  la  forma  empie,  & fatia  in  talguifa  la  potenza  della  mate- 
ria,  che  ella  non  è più  atta  à dcfdcrare,  nè  à ritenere  verun'  altra  forma . 
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La  onde  perche  la  materia  nonpuóflar  fingala  forma,  auuiene,  chela  fot- 
ma,  che  ella  hi  inori  può  per  alcun  modo  efier  da  lei  diuift  già  mai . Et  tali 
fono  i corpi  celefìi,  i quali  per  qttejlo  'reggiamo  ,cbe  fono  incorruttibili,  fir 
immortali . Truouafi  finalmente  W altra  forte  di  fi  flange  compone  pardi 
materia,  ir  di  forma,  le  quali,  perche  le  forme  loro  non  fono  di  tanta  "virtù, 
che  bufano  à darla  intera  perfettione,  ir  ad  empire  affatto  l'appetito  della 
materia,  fono  corruttibili  tutte.  Perciocbe  recando  la  materia  di  continuo 
in  potenza  ad  altre,  ir  ad  altre  forme , ir  con  appetito  di  Jpogliarft  le  'vec- 
chie, & di  'vcslirfi  le  nuoue,fegue  in  quella  f arte  di  cofe  la  getter  afone , ff 
la  corruzione , che  ogni  di  reggiamo.  Et  tali  fono  tutte  le  cofe  inferiori 
comporle  di  quattro  elementi , irgli  elementi  ftefii  altresì,  I quali,  fi  ben 
non  fi  corrompono  quanto  à i loro  interi  ; nondimeno  per  lo  contrailo , che 
i intra  le  contrarie  qualità  loro  di  caldo,  ir  di  freddo,  di  humido , ir  dij ec- 
co, fono  corruttibili , quanto  alle  parti,  mediantile  quali  fcambicuolmente  fi 
a uncinano , ir  fi  toccano  infteme.  Et  quelle  cofe  inferiori;  fe  ben  fi  corrom 
pono  tutte  ( come  fi  è detto  ) nondimeno  perche  hanno  chi  più,  ir  chi  meno 
temperata  la  complefiionc  delle  qualità  contrarie  degli  elementi,onde  fono 
compolìe,  auuiene,  che  certe  di  loro  fono  atte  a durar  piùutf  certe  men  Itm 
gemente.  Et  perche  le  imprefiioni  delle  cofe  agenti  operano  nelle  patienti  » 
fecondo  le  difpofttioni,  che  nelle  patienti  ritruouano  ; auuiene,  che  infondere 
do  il  grandis filino  Iddio,  che  è il  primo  agente , tuttauia  l'effere  fenga  allen- 
tar mai  fopra  le  fue  creature  , ir  che  riccuendo  effe  cotal'  inftuffo  fecondo 
la  capacità,  ir  le  diuerfe  difiofttionuche  fi  ritrouauano  in  loro,  fono  confer 
uate  diuer fornente . Verciocbe  gli  Angeli,  le  anime  b umane,  ir  i corpi  ce 
lesli, che  fono  difjrofìi  à poter  durar  fempre  ( come  fi  è detto)  riceuendo  l'in- 
fluffo  dell'effere,  che  da  Dio  ~vien  loro,  fecondo  la  dijpo  fifone,  che  inloro  fi 
ritroua,  fono  da  lui  confermati  in  perpetuo.  Et  le  cofe  inferiori  compone  di 
quefla  materia  elementare,  riceuendolo  fimilmente,  fecondo  la  loro  capaci- 
tà, fono  da  Dio  conferuate , non  in  perpetuo , ma  più,  ìj  meno , fecondo  le 
. tempre,  che  hanno . Onde  gli  buomini  quanto  à'corpi  durano  fecondo  la  di 
fpofitionc,  che  Un  loro  à riceuereil  dìuino  inftuffo . La  qual  difpofttione 
dalla  confinanti  delle  qualità  contrarie  de  gli  elementi , onde  compofa  fi- 
no, rifilila.  Et  durano  ancora  quanto  iifapienùfìimo  iddio  nell'alto  fiere» 
fio  giudica  effer  più  effe  diente  à ciafcun'huomo  particolare,  ir  à quelle  yni 
uerfità,  delle  quali  efsi  particolari  buomini  fono  parti , ir  membri . Et  pet- 
ebe  fi  intenda  bene  quello,  che  del  dìuino  inftuffo  fi  ì ragionato,  dico,  che  nò 
i Iddio  con  le  cofe  da  lui  create,  come  fino  gli  artefici,  ir  quei , che  genera- 
no con  le  cofe  generate  da  loro , ir  fatte  dalTarte . Verciocbe  cofìoro  , co- 
me prima  hanno  fatte,  ò generate  le  cofe,  ce  ffano,  & non  operano  più  in  ton- 
no ad  effigia  dotte  Iddio  fenga  ce ffar  mai  di  operare  intorno  alle  cofe  da  Ini 
• “•  i-'ù  create > 


% 


. DELL'nrSTOBJlA  DELlUtVOMO 

create,  (j  prodotte,  di  continuo  infonde  loro  Ceffere.conferuandole  fecon- 
do la  naturai  difpofitione  di  ciafcuna , come  fi  i detto . La  qual  confcnu- 
tione  non  fi  fi  per  alcuna  nuoua  operation  di  Dio , mà  per  ma  continua - 
ùonc  dell' opcration  fitta;  conia  quale  fecondo  , che  ma  volta  diede  lor 
l'effere , creandole , (j  producendole , enfi  tutta  via  lo  dà  loro  confier- 
uandolc . Et  fiepcr  vn  fiol  memento  refìaffe  egli,  (j  ceffaffe  da  tal'in - 
fiuffio  , verrebbono  manco  tutte  le  coj'e  fi  ridurrebbono  à quel  niente 
di  cui  furono  primieramente  da  Dio  create . Et  è quello  mfluffo  , £r  questa 
operation  di  Dio  fimile  inqualche  modo  alla  oper aliane, che  fà  il  Sole, illumi 
riandò  bor  queflo,£r  hor  quell' altro  emifpero.  Vercioche  fi  cornea  fare, 
che  co  fi  quelloutome  questo, fi  conferui  lumino fo  per  vn  giorno  intero , non 
baila  che  il  Sole  forgafuora  dell' Oriente  in  Oriente , ir  poi  fubito  rientri 
fatto  fi  afcóda  ; ma  bifogna,cbe  egli  vada  còtinuando  in  illuminarlo  flan 

dogli  tuttauia  J opra  dalla  mattina  alla  fera;così  ancora  à far,  che  l'effere  da 
Dio  dato  alle  creature  fi  conferai,  non  bafìa,  che  egli  l'habbia  loro  dato  da 
f rima, ma  bifogna,che  lo  conferui, dando  lor  tutta  via  il  mcdefimoejferc.Et 
fecondo  che  vediamo  , ebe  ogni  fera  fubito  ^be  il  Sole  tramonta , manca  la 
luce;  co  fi  fe  Iddio  mancaffe  di  tale  injluffo,  fubito  mancherebbe tefferc  di 
ogni  cofa.  ^in%i  dicono  i Santi  Dottoriate  non  è cofa  fallibile, ni pofiibile » 
che  alcuna  creatura  riceua  virtù  di  conferuarfi  in  cjferc  per  si  flcffa,<jfcn 
%a  che  Iddio  opeti  in  lei  cotal  conferuatione  ,fec  ondo  che  non  può  ni  anche 
avvenir  e*bc  alcuna  creatura  habbix  l'effere , fen^a  che  le  fia  dato  da  Dio . 
Et  il  dire  il  contrario  farebbe, come  fe  fi  diceffe,cbe  vna  cofa  i cagione  di  fe 
lleffa, il  che  i imponibile  ; oucro  che  può  hauer  l'effere  non  communicato  ,è 
■non  dependente ,-il  che  i proprio  i Dio  folo,(jnon  fi  cóuiene  ad  alcuna  i rea 
tura . Vercioche  il  direbbe  vna  creatura  poffa  hauer  teffere  independen- 
te,  ir  ho»  communicato , è dire,che  la  creatura  poffa  effer  Iddio. il  che  i dif 
dice  noie, fi  che  le  orecchie  non  lo  poffono  fofìencrc,e[Jendo  la  natura  di  Dio 
del  tutto  tncommunicabile  • Ma  ancor  che  a ninna  creatura  fi  poffa  date, 
che  ella  conferui  fe  per  si  lìeffa  fen^a  che  Iddio  la  conferuife  le  può  non - 
dimeno  dar  virtù  di  conferuar  l' altre , fe  ben  non  fen^a  Iddio  . Ilquale 
À molle  creature  ha  communicato  il  poter  donare  altrui  l'effere , ir  à mol- 
te il  poter  conferuarlo  altresì.  Vedendofi,  che  certe  generano  ; ilebei 
dar  leffere,  ir  che  certe  altre , altri  molte  di  quelle  ifìcffe  nutrirono  le  to- 
fe  generate  da  loro  ; il  che  non  i altro,  che  conferuarlc  ,ma  non  hà  gii 
sfiato  nd  alcuna  il  poter  ciò  fare  fen^a  il  grande  Iddio  ; fi  tome  nè  anche 
il  poter  efferc  prima  cagione',  il  che  conviene , ir  è talmente  proprio  a lui 
folotche  ì incommunicabile  del  tutto  ad  altrui  Hà  bene  iddio  dato  alle  crea 
ture  il  poter'ejfcrc  feconde  cagionile  quali  operano  però  tutte  in  virtù  dd 
la  prima . *tn%i  hi  egli  ordinate  molte  cagioni  à p rodane  gli  effettive,  qm 
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liperciocbe  flamo  in  me^o  intra  e fio  Iddio,  che  è camion  prima, # gli  ul- 
timi effetti, fi  chiamano  cagioni  fecòde.Onde  è neceffario,che  ciafcun effetto 
principalmite  defeda  dalla  cagion  prima,  # poi  j ucce  fittamente  dalie  feci 
de, ordinate à produrre  taieffetto.Etper  queflo  cofi  la  còferuatió  degli  huo 
mini  come  anche  di  tutte  le  altre  cofe  principalmite  dipide  da  Dio,#  fccoit 
dariaméte  dalle  cagioni  di  me^o,che  fecòde  fi  chiamano, & tato  più  da  eia 
fcuna,quàto  è più  alta, e più  profuma  alla  prima  La  onde  pofiiamo  dire, che 
le  cagioni  della  cóferuatione  de' cor  pi  bumani  dopo  Iddio  fiano  quegli  .An- 
geli,che  fono  deputati  a muouer  i Cieli;#  che  forfè  inori  à loro  fiano  quei, 
che  immcdiatamete  riceuono  da  Dio  l'ordine  di  tal  mouimento,  # lo  carnet 
tono  à quelli, cui  fi  appartiene  la  effecutionc  di  tal  ordine,#  poi  i corpi  cele 
fh,#  intra  loro  principalmite  il  Sole,#  la  Luna, ebe più  poffono  co  i raggi 
lorofopra  quefh  corpi  inferiorità  J ucce finamente  altre  cofe,ancora,che  fi 
lafciano  per  breuità;#  finalmite  i cibi, che  prediamo  per  ri  fiorare  quel,  che 
di  cótinuo  confuma  il  calor  naturale  ;i  quali  couertiti  in  fangue  ci  nutrirono 
etcicoferuano.Ma  tutte  quefte  cagioni  fecóde  operano  in  uirtù della  prima , 
che  è Iddio, da  cui  ciafcuna  riceuc  tutto  quello, che  bà . Et  quello  baili  a ma- 
firare  fi  come  gli  huomini  no  follmente  hanno  riceuuto  l'ejjere  da  Dio  nello 
prima  creatione,à  generatone  fatta  di  loro;  ma  che  i loro  etiandio  confer- 
mato dal  mede  fimo  Iddio  col  continuo  infiuffo,come  fi  è detto.  . 

Che  Iddio  aiutagli  huomini,  & concorre  con  cfsi  à produrre 
ogn  i loro  opcrationc . C A P.  X C. 

SOno  oltre  à ciò  gli  huomini  da  Dio  aiutati  a far  tutte  le  lor'operationi.et 
talmete  aiutati, che  co  verità  dir  fi  può, che  mdislintamète.et  sé^a  alcu- 
na ecccttione  tutte  le  operationi  degli  huomini  fono  molto  piùprinci- 
palméte  di  Dio, che  di  loro.I  difetti  foli, che  nctienofìre  operationi  fi  ritruo- 
uanoffono  talmete  nofiri,che  Iddio  nò  ui  ha  parte. Et  queflo  in  molti  modi  fi 
può  dimo firare. Ciajcuno  intede, che  l'operare  nò  filamele  degli  huomini, ma 
di  tutti  gli  agéti  di  qual  fi  uoglia  maniera, nò  i altro, che  il  dar  l' e fiere. Ver  ciò 
che  ciajcuno, ch'opera  fi  qualche  coJa,et  niuna  cofa  i,che  nò  habbia  le  fiere: 
càcio fia  che  fi  ella  nò  haucjje  leffere,nò  farebbe.Hora  in  ogni  genere  quello, 
che  è per  natura,  Jempre  i cagione  di  tutto  quello,  che  è per  participatior.e. 
'Nel  fuoco  fi  vede  ciò. il  quale  perche  per  natura  è fuoco  è Jempre  cagione, 
che  s’infuochi  il  ferro, il  legno, et  ogni  altra  materia, a cui  s'appiglia  il  fuoco. 
Effendo  duque  Iddio  p natura  lifleffo  effer,i  neceffario,cbel'ejJeie  participa 
to,che  in  tuttel'operationi  degli  huomini^)  di  qual  fi  uoglia  altro  agete  fi  rh 
truoua, proceda  come  da  fua  cagion  da  Dio  principalméte.Ciò  fi  dimefìra  an 
e ora,  pche  ogni  opsratione, che  facciamo, fi  fi  da  noi  mediati  le  uirtù, et  le  po 
cb’  habbiamo  à far  ciò,  fi  quali  fan  le  profiime  cagioni  de  gli  atti  nofiri. 
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Conciofia  che  il  -veder  noRro  procede  dalli  potenza  vifiua , che  è in  noi , i) 
lo  intendere  dalla  intellettiua . Ma  battendo  noi  qucRe,  iy  tutte  l' altre  po- 
terne,come  da  prima  cagione, da  Dio  > che  ce  l'ha  date  ; iy  col  continuo  in- 
fìu(jo(come  poco  auanti  moRrato  h abbiamole  le  conferita . Et  dipendere 
do  fempre  ogni  effetto  più  dalla  prima, che  dalle  feconde,  iy  prof  irne  cagio 
ni  ; non  fi  può  negare , che  il  -vedere , iy  lo  intender  noRro , iy  tutte  l' altre 
nofire  operationi  non  procedano  principalmente  da  Dio . ytppreffo  chiun 
tjuelapplica  le  Virtù  naturali , che  fi  ritr uouano  nelle  cofe , ouero  gli  fru- 
menti dell' arte  à far  qualche  effetto  : fi  dice  effer  quello  che  principalmente 
tal'effetto  produce.  Onde  ì,che l'apparecchio  delle  viuande fi  dice cjfereef 
fetto  non  del  fuoco  principalmente, ma  del  cuoco,che  come  principale  agi- 
te applica  loro  la  -virtù  del  fuoco  ; il  quale  non  interuiene  fé  non  come  puro 
iRrumento . Et  le  vittorie , che  fi  acquiflano  combattendo,  fi  attribuifeono 
principalmente  non  all'armi,nè  à cauallt , nè  àgli  altri  'frumenti  della  guer 
ra  animalità  non  animati, che  fiano,co'quali  fi  acquiRano  ; ma  à'capi  de  gli 
ejfirci!i,che  come  principali  agenti  applicano  opportunamente , iy  le  armi* 
iy  i cauallt,  </y  la  virtù  de' faldati, iy  gli  altri  iRrumenti  alle  battaglie  ; dalle 
quali  applicationi  feguono  poi  le  vittorie . Ma  Iddio, il  quale  è principalif 
fimo  Agente, iy  cui  ogni  altro  agente  ferue  come  inflrumento,è  quello, che 
muoue,iy  applica  le  volontà  humane , dalle  quali  nafeono  tutte  le  humane 
operationi  alio  effcrcitio  ( come  al  fuo  luogo  dicemmo ) degli  atti  loro . On- 
de conueneuolmente  fi  conchiude , che  non  folamente  fiamo  noi  da  Dio  in 
ogni  nojbra  operatione  aiutati , ma  che  è principalmente  fuo  effetto  tutto 
quello, che  noi  facciamo . Terciochefe  egli  non  moueffe  la  volontà, ella  non 
mouerebbe  le  altre  potente  dell'anima , (y  non  mouendofi  le  altre  potente 
dell'anima  non  fi  mouerebbe  ne  anche  il  corposi  quale  ne'fuoi  movimenti  fé 
gue  i mouimeuti  dell' animai  Onde  fi  reRerebbt  f huomo  del  tutto  immobile » 
iy  non  farebbe  operatione  alcuna  già  mai.Ma  acciocbe  da  qfio  alcuna  acca 
/ ione  di  erróre  altri  non  prenda, facendo  fi  à credere, poi  che(come  è conchm 
fo)  ogni  noRra  operatione, è principalméte  effetto  di  Dio, che  anche  i noflri 
peccati  da  Dio  procedano,  iy  fiano  fuoi  effetti . Pico, che  in  ogni  peccato , 
che  fi  commette, fempre  fi  ritruouano  due  cofe^be  fono  ^ttto,  (y  Difetto . 
L'atto  è come  à dire  neU'homiciiio  il  colpo, che  con  la  fpada  mena  l'occifo 
re  à colui , che  egli  occtde . il  Difetto  è il  non  voler  ubidire  alla  legge  della 
natura, iy  à Eòo, che  ha  comandatole  non  fi  occida . Hora  il  colpo  mena-, 
io , che  è atto, iy  cofa^he  ha  l'effere, è ben  effetto  di  Dio,  dal  qu,ile, perche 
è atto  pwro,iy  primo > iy  lo  iRejfo  effe  re  foRantiale , procede  ogni  atto , iy 
tutto  quello, che  in  qualunque  modo  hà  l'effere . Ma  il  non  volere  vbidire  à 
Dio  non  i atto,  ne  co  fa , che  babbta  l'effere  in  alcun  modo  : Concio  fu  chela 
negativa  (come  i Dotti  dicono  ) non  pone  in  effcrc  alcuna  cofa , ma  i folan 
- . , j o mente 
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mente  mancamento , # difetto  di  quello , che  in  ogni  atto  dettrebbe  e fiere  « 
che  é l'or  dine  dato  da  Dio.  Dpi  quale  non  potendo, percb'è  perfetùfiimo,pro 
cedete  difetto  di  colpa  , ne  peccato  gid  mai  èncceffdrio  dire , che  quefto  di 
feito,che  è il  non  voler'vbidire  à Dio,  proceda  t alme  te  dall  huomo  foto  , # 
dal  libero  arbitrio  di  lui , che  Iddio  nò  ui  habbia  parte  alcuna.Et  in  queflo  di 
fetto  , # non  in  quel  colpo  di  jpada,con  che  vn'huomo  vn  altro  buono  oc- 
cide  confitte  il  peccato:  Et  che  ciò  fia  vero  è manifesto,  perche  fevri  buo- 
no del  tutto  à cafo  amtna^ajfe  vn'altr  buono,  (come  auuiene  tal  volta) 
ij  antenne  i quel  Giouanm  Sacerdote, di  cut  fotto  il  titolo  de  Homicidio  fi 
fa  mentione  nelle  decretali . Coflui , perche  in  ejfo  non  farebbe  fiato  quel 
difetto ,#  quel  mancamento  di  non  voler'vbidire  alla  legge  di  Dio, non  ha- 
urebbe  commeffo peccato  alcuno , ni  mortale , ne  veniale . Et  fimilmente 
ratto, che  il  Minittro  della  Giuttttia  fi  in  dar  la  morte  à condannati,  perche 
non  i accompagnato  dal  dijpre-^o  di  Dio  in  non  voerlo  vbidire,non  è pec~ . 
calo  per  alcun  modo , ancor  che  egli  meni  vno , à più  colpi  di  jpada,  à di  al- 
tro . Et  per  ben  dichiarare  come  Iddio  concorre  all'atto  del  peccato , # 
non  al  peccato , fogliono  i fieri  dottori  dare  vneffempio  , ilqual  non- 
voglio  io  lajciare  di  addurre  in  queflo  luogo . Tqoi  Zappiamo , il  fi  è ve' 
àuto  di  fopra , chelanottravirtùmotiua,dacui  procedono  tutti  i moni - 
menti  di  ciafcun  nottro  membro  i nell'anima . Hora  poniamo, che  vn  buo- 
no foffe  impedito  per  qual  fi  voglia  accidente  di  vna  gamba,  et  che  carni 
najfe.ll  coflui  caminare  farebbe  necejfario,  che  fojfe  maco,#^oppo.Ma  fe 
cado  che  ciò  non  procederebbe  dalla  virtù  mo  tino, che  è nell'anima , la  qual ' 
in  fe  tteffa  è perfettaaiè  dall anima  ,la  quale, fi  come  mediante  la  detta  virtù 
muoue  ben  luna  gamba, che  è reflata  intera  , cofi  mouerebbe  anche  ben  l'al 
traccila  quale  è il  difettose  ella  màcafic  di  tal  difettosa  procederebbe  dal 
difetto, ir  dal  nutncamcnto,che  è nella  gamba,  ir  dalla  gamba  ittejfa , che  l 
attratta . Cofi  Infogna  dire, che  la  brutterà, et  Umane  amento  *bc  c negl* 
alti  de  i peccali  fatti  da  noi , non  fia  da  Dio , ni  dallinflufio  , con  ciré  Iddio 
concorre  à darl'effere  ad  atti  tallona  fia  totalmente  da  noi, ir  dal  libero  ar 
bitrio  nottro, ir  dal  difetto, che  habbijmo  m ejfo, in  non  volerci  fotttoporre 
4 Dio, ir  effer’ubidier.ti  alla  legge  di  lui. 

Che  le  creature  non  ragioneuoli  fono  da  D/ogoucrnate  me 
diantile  inclinacioni naturali, nona  fine  del  proprio  lo* 
bene,  ma  per  benefitio  dell'huomo.  Cap.  X CI. 

OLt  r a che  conferita  lidio  gli  h uomini  infondendo  loro  l'effere  c6- 
tìnuamente,#  gli  aiuta  concorrendo  a far  con  efii  ogni  loro  oppra 
tione  (come  fi  è dimottrato)gh  regge,# gli gouerna  ancora  ad  ef- 
fetto , che  alfine  arrtuino  , che  è lorpropotto . Et  non  è particolar priuile- 
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gio  de  gli  huomini,che  da  Diogouemati  fiano,an^i  è ciò  commune  à tutte  le 
creature;  le  quali  tutte  con  la  diurna,  fua  prolùderla  non  manca  egli  mai  di 
drizzare  alla  lor  perfezione , & à quel  fine , per  lo  quale  furono  da  lui  crea- 
te . Ma  perche  più  che  le  creature  non  ragionevoli , ama  iddio  le  ragione- 
noli , le  quali  furono  create  adimagine  diluiti?  per  l'altiflimo  fine  propo 
fio  loro , di  aggiungere  con  le  loro  operationi  à Dio,  conofccndolo,  ir  aman 
dolo  fono  molto  più  degne  di  quelle , che  mancano  di  ragione , ha  Iddio  di 
lor  prolùdenti  in  ~vn  modo  fegnalato,  (J  distinto  da  quello  , con  chegouer - 
naie  non  ragioneuoli.  Mlle  quali,  non  potendo  effe  bautr  cornetta, ò 
amor  di  Dio,  basta  participar  di  alcuna  fimigliant » di  lui,  ò con  l'ejfere  fem 
plic emerite,  ò col  vivere,  ò col  conofcerc  mediami  i fenfi  le  cofe particolari  > 
che  fono  lor  neceffarie  per  la  conferuation  di  sé  fieffe , ir  della  jpecic  loro . 
Et  ben  conuiene , che  Iddio  gouerni  diuerfamente  quelle  da  quelle , concio- 
fa,  c he  l'opc fattone  di  ciafcun' operante  è fempre  diuerfa  fecondo  la  iiutrfi- 
tà  della  materia,  che  tratta  , ir  del  fine , per  lo  quale  la  tratta . Ciò  fi  "vede 
ne' Medici,  i quali  altri  modi  tengono  , quando  operano  affine  di  rendere  al- 
trui lafanità perduta,  ij  altri , quando  falò  intendono  di  conferuar  quella , 
che  già  fi  pofiiede ; ir  altri  rimedij  vjano  con  buomini  di  forte  complcfiione, 
ÌJ  giovani,  y altri  con  deboli,  ir  recebi.  La  onde  perche  le  creature  non 
ragioueuoli,  mincando  del  libero  arbitrio , non  Jono  padrone  de  gli  atti  lo- 
ro, (j  per  ciò  non  fi  può  propriamente  dire , che  perfe  fieffe  adoprino  alcu- 
na cofa , ma  cioè  più  toslo  fiano  effe , come  puri  strumenti  d'altrui , ir  per 
l'altrui  beneficio  operate . Et  perche  la  diligenza,  che  qual  fi  -voglia  princi 
pale  agente,  ò artefice  vfa  intorno  àgli  iHrumcntifuoi,  non  è a fine  degli 
frumenti,  ma  di  quello , à che  egli  intende  di  operare  gli  iftrumeat'ufii  co- 
me la  diligenza,  che’l  legnaiuolo  pone  nell'qgu^ar  la  Jega  , ir  in  fare , che 
ella  ben  tagli,  non  èà  fine,  che  ella  fia  tale,  ma  per  poter  con  effa  commoda- 
tnente  fendere  U legno  ; bifogna  dire,  che  la  cura , che  Iddio  tiene  delle  crea 
ture,  che  mancano  di  ragione,  non  fia  à fine  dtl proprio  ben  loro  , ma  del  be 
ne  delle  ragioneuoli,  per  le  quali  hà  egli  fatto , adopera  quelle , che  fono 
ferrea  ragione . Et  così,  che  ilgouerno,  che  Iddio  fà  di  loro,  molto  fia  diffe- 
rente da  quello,  con  che  egli  governa  gli  buomini . I quali  per  la  ragione , 
ebe  hanno,  fioreggiano,  fono  padroni,  ir  moderatori  delle  proprie  lo- 
ro anioni . Onde  efftndo  efii  non  puri  islrumenti , ma  talmente  strumenti 
di  Dio,  che  fono  anche  principali  agenti,  in  quanto  effendo  partecipi  di  pre- 
videnza fi  appartien  loro  di  governar  fefiefii,  ir  le  lor  famiglie,  ir  Jpcjfo  le 
Città,  le  Trouincie,  ir  i Epgni,  adiuiene,  che  fi  come  furono  creati,  cosi  fo- 
nodalla  divina  previdenza  governati,  fretti,  àfinc  del  ben  lor  proprio 
nella  maniera,  che  apprejfo  ragioneremo . T^è  à quello , che  fi  è conclufo  » 
che  le  creature  non  ragioneuoli  fono  create  per  dar  perfezione  all  buomo  > 
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# à beneficio  di  lui,  # non  di  fe  file  fife ,#  che  l’huomo  è creato  à fine  del  ben 
fuo  proprio,  repugna  quello,  che  con  re  ità  fi  dice,  che  tutte  le  parti,  di  che 
l'rniuerfo  è comporlo , fono  ordinate  à perfettion  dieffo  rniuerfo , # che 
l'rniuerfoÉ  creato  per  la  gloria  del  Creatore . Vercioche  la  perfettione, 
che  le  parti  damo  all'miuerfo,  confifìc  nell'ordine, che  elle  hanno  di  comma 
nicare  inficme.  Onde  ft  come  i [enfi  efleriori,  che  fono  parti  dcll'huomo,  con 
corrono  alla  perfettione  di  tutto  l'huomo,  inquanto  fcruono  a /enfi  interio- 
ri, # quefli  inquanto  feruono  all'intelletto.  Così  ancorale  creature , che  ma 
cano  di  ragione,  in  tanto  aiutano  la  perfettione  dcll'miuerfo,  in  quanto  fer 
uono  alihuomo , al  quale  fe  tnancajfe  alcuna  co  fa  di  quelle,  che  hanno  da  co 
correre  à farlo  perfette;  parrebbe,  che  all'miuerfo , di  cui  l'huomo  è parte, 
qualche  cofa  mancaffe  ancora:  # che  non  bcnefojfe,  nc  compiutamente  per 
fello . Et  la  gloria  di  Dio , la  qual  rifluita  dalla  perfettion  dcll'miuerfo  gran 
demente  confitte  nella  conferuation  degli  ordini, che  hà  egli  impoflo  allcfue 
creature;  ne  quali  ha  "voluto,  che  le  mcn  degne  feruano  alle  più  degne . Secò 
do  che  fimilmente  Ihonore  de'fupremi  Vrencipi  della  terra  tanto  è maggio- 
re quanto  non  folamente fono  e/si  ubiditi,  # Jeruiti  da  tutti  ifudditi,  mfalr 
li,  # mmislriloro  ; ma  anco  inquanto  à miniflri,#  à Vicari]  che  efii  tengo 
■no  perle  Città,  # per  le  Troumcie  danno  i /additi  la  "vbidienga,#  la  riuere 
che  lor  fi  deue  per  gli  ordini , che  efii  fupremi  Trencipi  hanno  impofli. 
Tei  che  dunque  le  creature  non  ragioneuoli  fono  come  d lor  fine  ordinate  i 
feruire  alle  ragioneuoli,' iddio  mediami  le  inclinationi  naturali , che  hà  date 
loro,  le gouerna  fi  fattamente,  che  effe  non  lafciano  mai  di  ciò  fare.  Onde  è, 
che  i cicli  col  girarci/}  fecondo  l ’ ordine,  che  iddio  hà  impoflo  loro,  fempre 
intorno,  di  innumcrabili  commodi,  # benefici]  di  continuo  cagione  ci  fon • . 
Gli  clementi  ancorale  piante, et  gli  animali  bruti  non  mancano  mai  di  ferui 
re,  # di  còcorrere  allageneratione  delle  cofe,  onde  pofiiamo  noifoflenere  * 
et  coprir  quefli  corpi , a quali  è mila  l'anima  intellettiua.  Vede  fi  appreffo, 
che  Ì huomo  per  dar  perfettione  al  fuo  intelletto  fpeculatiuo’vja  delle  cofe 
corporali,#  fenfibilt,  fbeculando  in  effe  le  lor  nature . Et  dalla  cognitionedi 
co  fi  fatte  cofe  faccdofi  fcalafale,#  arma  alla  cognition  di  Dio  comeferono 
etiandio  molti  antichi  filofofi,  che  altro  lume,  che  quel  di  natura  no  hebbtro. 
Et  per  porre  in  effecutione ,#  ridurre  in  atto  gli  haliti  operatiui,  che  egli  hà 
dell'  arti  yfa  l'huomo  della  materia  corporale,  la  quale  filafcia  adoperare, 
fingere,#  formar  da  lui,  come  gli  piace  :Et  co  fi  l'huomo  di  tut  te  le  creature 
inferiori  à lui, per  ordine  di  Dio  ft  fcrue  à fuo  beneficio,trabèdo  da  loro  'vtUi 
là.  Et  per  queflo  reila  dichiarato  come  Iddio  con  la  infinita  fua  prouidenyyi 
gouerna,#  drig%a  le  creature  no  ragioneuoli  à fine, nò  del  proprio  lor  bene , 
ma  del  bette  delle  ragioneuoli, per  le  quali  create  furono , # come  da  queflo 
rifluita  la  perfettione  deli'  vniuerfo,  # la  gloria  di  Dio . 
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Che  Iddio  gouerna  gli  huomini , & gli  cond  uce 
«1  lor  fine  mediami  le  leggi,  che  ha  date 
loro,  C a p.  X C 1 1. 

Gl  k fi  ì dimofìrato  fi  come  Iddio  gouerna  le  cofe,che  mancano  di  ra 
gione,  ir  le  conduce  al fine , cbe  è lor  propoflo , che  è la  perfetdon 
dcll'buomo . l{efìa  bora,  che  fimo  firi,  come  egli  con  la  diurna  fus 

Jrouiden^agouenti,  (3  al  prò po  fio  fine  conduca  anche  l'huomo  . il  quale 
flato  dotato  da  lui  di  appetito  dettino , che  i il  libero  arbitrio,  cbe  babbia- 
mo,  ir  quello, in  che  principalmente  anatriamo  noi  le  non  ragioneuoli  crea 
iure . Perciò  cbe  per  e fio,  il  qual  fegue  la  cognizione  della  noflra  propria  ra 
g ione,  fiamo  noi  padroni  degli  atti  nofìri . Ma  adititene,  cbe  quefla  noflra 
ragione,  fecondo  cbe  per  proprio  errore , à per  inganno  fattoli  da  qualche 
t ofa  fuora  di  lei,  facilmente  può  non  cono  fiere  qual  fia,  (finche  confida  U 
* nero  bene,  ir  il  fuo  vlùmo  fine;  onero  quali  fiano  i meg^i,  che  condurre  ne 
poffono  à cotalfine , cosi  ancora  può  facilmente  trarre  fico  in  errore  il  no- 
ftro  Ubero  arbitrio.  Onde  fu  neceffario,  cbe  in  remedio  Iddio  dcffe  vna  reg« 
la,  nella  quale  rifguardando,  (3  à cui  attenendo  fi , poteffe  ella  fiate  nella  ve 
ra  firada,  ir  tcnerui  anche  il  libero  arbitrio,  fi  cbe  co  tale  fiorta  regolar  po 
tcjfe  le  eie  tuoni,  er  le  operationi,  che  da  lui  vfcir  deano.  Ma  concicfia  cbe 
la  regola  degli  atti,  ir  dille  operationi  humane,  che  fi  formo  per  lo  fitte , ef- 
fer  non  pofia  altro,  cbe  qualche  ragione  ( appartenendofi  alla  ragion  foladi 
ordinar  le  cofi  ver  fi  il  fine)  bifogna  dire , cbe  la  regola , che  da  Dio  é fiata 
propofla  alla  humana  ragione,  ad  effetto,  che  ella  non  erri , 43  wn  tiri  fico 
in  errore  il  libero  arbitrio,  altro  non  fia,  che  vru  ccr  tifiima  , 43  infaktbd  ra- 
gione, chiara  si , che  in  effa  non  poffa  mai  per  verm  modo  cader  ombra  di 
orrore  alcuno  ; dalla  cui  luce  deriuandofi  nella  debile,  ir  tenebro  fi  noflra  ra 
gione  vn  lumino  fi  raggio,  la  Muffii,  (3  le  mefiti  qui  Ho,  cbe  figuire,  ò febi 
far  fi  debba . Et  quefla  ragion  cosi  chiara , an^i  questo  jplendidifiimo  Sole 
altro  non  è,  che  la  legge  eterna,  che  è nella  eterna  mente  di  Dio.  Tacila  qua 
lei  fetritto  l'ordine,  li  regola , ir  lamijura , con  che  ciaf  am  a creatura,# 
particolarmente , (3  fcgnalatamente  l'huomo, regolar  date  ognifua  opera- 
tioue,  in  quanto  l'huomo  filo  di  tutte  le  creature,  che  fono  fatto  il  Cielo,  è 
per  voler  di  Dio  partecipe  di  prokiden^j . jt pparut  endofi  à ciafcunhuo- 
mo  di  dover  gouernare,  (3  condurre  si  fieffo  al  Juo  fine , (3  à molti  di  baue - 
te  i condurre  non  filo  si  ftefii,  ma  molte  volte  anche  altrui . Et  il  raggio , 
cbe  deriuandofi  da  quefla  eterna  legge , Muffi  a ( come  fi  i detto  ) li  noflra 
ragione,  è quel  lume  , che  legge  di  na  tura  è da  noi  chiamato,  43  ragion  na- 
turale fi  difje  ancora,  la  quale  altro  non  è,  che  vna  mprefiione,  che  dal  lume 

diurno 
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imita  della  legge  eterna  fi  fi  nella  noflra  mente,  per  cui  tutti,  cbe  ci  nafà '0 
mo,  naturalmente  conofc'tamo  il  bene,  (?  il  male;  ór  habbiamo  naturai' indi 
mattone  à fuggir  queflo,  ór  i feguir  quello.  Et  quello  è vno,  ór  il  primo 
^ 0,  eoi  quale  Iddio  cigouerna , ór  ci  conduce  al  fine , cbe  ci  ha  propoRo . 
Ma  perche  la  ragione  bumina  per  la  fua  debole^a  non  può  riceuere  le  im- 
p refiioni,  óT  apprender  quello,  cbe  l'eterna  legge  delta,  fe  non  imperfetta 
mente,  auuiene,  fi  come  l'intelletto  noRro  fpecuLttiuo  dalla  fapienqa  diurna 
è naturalmente  fatto  partecipe,  non  di  tutte , ma  foLmente  di  alcune  veri* 
tà,  cbe  fono  i primi  principi  jpeculatm,iquali  per  natura  tutti  fappimo:  co 
si  ancora  il  noRro  intelletto  opcratiuo  è dallalegge  eterna  fatto  partecipe 
folamente  de'  primi  principi j operatiui,  che  altro  non  fono,  che  certi  precet- 
ti generali i,  ór  communi , circa  le  cofe , che  effer  deono  operate  da  noi.  Di 
maniera  che  nonhauendo  noi  nella  mente  impreca  la  cognitione  di  tutti  i 
precetti,  che  di  tutti  i particolari  atti  bimani  nella  detta  legge  eterna  fi  ritto 
nano,  auuiene,  che  non  in  tutte  le  noRre  operationi  pofiiamo  dalla  detta  na- 
turai legge,  cbe  nelle  mentinoflre  è fcolpita,  effer  drizzati  i mafiimamen- 
te  dopo,  che  per  lo  peccato  del  primo  noRro  progenitore  fu  queRa  naturai 
legge  in  noi  in  moka  parte  ofeurata . Onde  perfupplire  ò quello  » che  in  ciò 
ne  mancaua,  la  diuina  prouiden^a  diede  à diuerfe  nationi  diuerfi  legiflatori. 
Famulo , ór  T^uma  à Romani,  Caronda . ór  Solone  à gli  tenie  fi , Ligurgo 

àgli  Spartani,  43  altri  ad  altri . Daciafcun  de'  quali,  con  le  leggi  da  lor 
propoRe,  erano  gli  huomini  tratti , ór  iridati  al  ben  commune  di  quel  po- 
polo, cui  fi  dauano  leleggi.  il  quale  ben  commune , che  è il  fine  di  tutte  le 
fiumane  leggi,  43  non  è altro  , che  il  bene  h umano , pofiono  gli  huomini 
con  feguir  e mediantile  for^e , fòle  virtù  naturali . Ma  concio  fia  che  gH 
huomini  fono  Rati  da  Dio  creati,  non  principalmente  affine , cbecfsi  h ab- 
biano il  bene  fiumano,  ma  perche  armino  alla  beatitudine  eterna,  che  è il 
ben  diuino,  che  di  gran  lunga  auan^a,  ór  trapafja  la  proporzione  di  ogni  bu 
mina  virtù,  bifognò,  che  da  Dio  fi  deffe  lor  legge  proportionata  all'altera 
di  così  eccellente  fine.  Ter  la  quale  ( rimoffo  ogni  dubbio , che  intorno  alle 
anioni  loro  per  li  vari j,  ór  diuerfi  giudici]  nafeerpoteano  ffoffero  certi  ( ef- 
fendo  ciò  infognato  loro  ,43  moRrato  da  Dio , cbe  non  può  errare,  ) di  quel 
che  fare , ó fuggir  deueano:  ór  cofi  che  fecondo  i precetti  di  cotal  legge  ba~ 
uefiero  à regolar  non  foto  le  operationi  efteriorUmi  anche  gli  interiori  a ffet 
ti,(!J  gli  afcoRi  de fidcri]  de  cuori  loro . Et  oltre  à ciò  affine  , chetai  leggé 
foffe  offeruata,  bifognò,  che  da  Dio  fi  proponeffero  i premiagli  offeruatori 
di  effa,  ór  le  pene  acontumaci , 43  ò tr  af gre  fiori . Et  perche  le  imprefiioni 
de  gli  agenti  deuono  effere  accomodate  alle  capacitò  de'patimti , che  le  rice 
nono,  fecondo  che  il  buon  padre  di  famiglia  non  dò  ò figliuoli,  mentre  ché  te 
neri  fanciulli  forni  mede  fimi  precetti,  che  dò  lor  poi,  cbe  già  fono  creftiuti) 

& fatti 
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& fatti  gradi, ma  glie  le  dà  diuerfi,&  fiecodo  che  couengono  à ciafcuna  età. 
Co  fi  ancora  la  diurna  fapic^a  non  diede  al  modo  vita  Ugge  fiola.Ma  haucdo 
vello  eterno  coniglio  fuo  determinato  di  faluarlo  col  me^o  di  G r e s v 
C h Ri  $ T o figliuolfno,(j  Signor  noHro;ejfcndo  il  mondo  giouane ,{<t  ro ^ 
?o  anchora, diede  prima  per  mano  di  Moiré  à quel  popolo, di  cui  Chriflo  na 
jcer  deuea,vna  legge, la  quale  haueffe  da  prepararlo  à ricever  poi  a fuo  tem 
fo  il  diuino  "verbo  incarnato. Tfella  qual  legge, che  antichi  fi  chiama , oltra 
che  fi  propofero  molti  precetti  di  atti  virtuofijcriuati , ir  tratti  come  con - 
cluftoni  da‘pi  ecciti  della  Ugge  della  natura , ft  ordinarono  molti  facrificij , 
Sacramenti, ir  modi  di  viuere, ne' quali  lutti  ji figuraua ,£r  ftpromettea  Gie 
sù  Cimilo . Et  dopo  quando  "venne  la  pieneg^a  de' tempi, per  la  bocca  dell'i- 
ftejfo  unigenito  figliuol  fuo, et  Signor  nofbro  fatto  huomo, diede  vn' altri  leg 
ge.La  quale  in  quello  fà  gli  huo mini  perfetti,perche  gli  induce  alla  offerua 
tione  de' precetti  diurni, non  per  timore, (come  ficea  la  legge  antica)  ma  per 
amore, che  è la  carità , la  quale  con  la  gratta, che  fi  dà  nella  nuoua  legge, ir 
figuraua  fi  nella  vccchia.lddio  per  Chi  i/lo  infonde  nenofìri  cuori . Et  à pre- 
cetti piacque  al  Signore, per  tirargli  huomini  più  fieramente  alb  peifet- 
tioneji  aggiungere  alcuni  configli . 1 quali  non  impongono  necefiità , ma 
procedono  fuadendo ,($  mfegnando  Vna  più  alta , ì;  più  pcura  via , per  la 
quale  puoi  huomo  più  fp editamente  mediate  il  difpre^o,c;  il  rifiuto  degli 
bonori,&  de’ piaceri  corporali ,£r  per  quanto  Ibumana  necefsitd  comporta 
delle  ricchc^e, andar  ferie  verfo  il  Ciclo.TJe' quali  configli  fono  fondate  tut 
te  le  religioni, che  in  flato  di  pcrfetlione pongono  quei,chc  in  effe, mediami 
i voti , à Dio  fi  rendono  . Et  per  quelle  vie,(j  con  quelli  mei^i  della  leg- 
ge eterna, naturale, bumana,£r  divina, antica,  ir  nucua,ir  de'diuini  confi -, 
gli , piacque  alla  diurna  prolùdendo  di  governare  il  genere  humano  , ir  di 
condurlo  allo  altifiimo  fine  propofloli  di  dover  veder  Dio,  ir  di  lui  godere  - 
Ma  & del  fine , & delle  leggi,  che  al  fin  conducono  più  pienamente  fidiri 
ili  fotto  à Juoi  luoghi. 

Del  Fato»  «Sedi  quel,  che  pofTafoprag^i  huomini,  & fopra 
leopcrationi,  <5c  lecofcloro.  C a p.  XCII1. 

Essendosi  di  J opra  ragionato  dell'huomo  quanto  à quello , che 
egli  hà  in  fie  fleffo,irà  quello  ancora, che  dalle  cofe  fuora  di  lui  rice- 
ve,ir  come  coti  effe, ir  con  gli  altri  huomini  fia  naturalmente  ordi- 
nato,fi  potrebbe  boggimai  a qucfla  prima  parte  impor  fine , nella  quale  mi 
era  propoflo  di  parlar  folamente  delle  cofe , che  àgli  huomini  conuengono 

£er  natura  . Ma  perche  tutto  il  giorno  fi  J ente , che  efii  r.e  gli  avvenimenti 
ro  profperi,ir  auutrfi  fioghono  lodar  fi  ; ir  doler  fi  del  Fato , ir  della  For- 
....  m ‘ ma 
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tìnta , quaft  di  caponi , onde  •venga  lor  btne,fy  male-;  avanti  ch'io  pafii  al • 
la  feconda  parte, & i dire  delle  cofe , che  può  l'humo  fopranaturalmcnte 
fgratia  ha  vere, mi  piace  di  difeorr  ere  alquanto  etiandio  f opra  queflo^Affì 
ne  che  fapendofi  quel , che  ftano  Fortuna , (y  Fato  ;(jfelc  cofe  Immane  di 
pendono , ò ftano  loro  per  alcun  modo  foggette,da  tal  notitia  fi  taglia, quan 
io  èpofiibilc , ogni  occafione  di  errore , che  facilmente  intorno  à ciò  nelle 
menti  di  alcuni  nafeer  potrebbe . Et  prima  diremo  del  Fato . La  qual  vo- 
ce derivata  da  fan  verbo  latino , che  ftgnifica  dire , iy  pronuntiare,non  im 
porta  altro , che  co  fa  detta . Ma  fi  come  dicendo  fi  p oeia , sintidc  per  la  lo 
io  eccellenza  di  Vcrgilio , à di  Homero,cofi  dicendo  fi  Fato,  fi  intende  quel- 
lo , che  è Hato  detto , da  qualche  eccellente  virtù  fupcrioreh  quale  non  fo- 
glia, à non  poffa  mentire , come  fecondo  l'opinione  degli  antichi  idola- 
tri erano  le  Varche , Gioue , immane,  ^4 polline  Delfico , (y  gli  altri  lor 
fauolofi  Dij . Et  prendendo  quefilo  nome  di  Fato  , fecondo  l' intendimento 
di  coloro,  no  bifogna, ch'io  m'affatichi  in  moflrare,che  quel, che  efii  chiama 
nano  Fato  àfatierano  cofefallacuò  nulla.Vercioche  nò  effendo  cofa  alcuna 
nè  le  Varche , nè  Gioue , nè  ^Apollo , negli  altri , che  efii  adorauano  per 
Du  ; onero  effendo  ,fe  pur  furono  qualche  cofa,non  Dij  veraci  » (come  efii 
penfauano  ) ma  fallaci  Demonij , èneccffario  , che  quei  lor  fati  foff ero  nien 
te , ò almeno  falji , iy  incerti  ; non  potendo  i demonij , quando  anche  vera- 
ci fu (fero , che  Jen^a  fallo  fallacifiimi  fono,(y  pieni  di  mcn^ogn, t , antiuede- 
re , nè  predire  i futuri  eucnti  delle  cofe , ( come  dicono  ) contingenti , qua- 
li [uno  le  elettioni , iy  le  operationi  Immane , fe  non  per  via  di  vna  perico- 
lo]} fuma  coniatura . filtri  credettero , che  il  Fato  foffe  virtù  de  i corpi  ce 
leni , dalla  cui  difpofaioue , come  da  prima  cagione , procedeffc,(y  fi  figni 
ficaffe  tutto  quello  , che  in  queste  cofe  inferiori  accade  ; <y  che  quanto  olle 
cojc  hitmane  dalle  coRcllationi  fi  produccffc,  nelle  quali  nafte  ciafcuno.Ma 
quello  ancora  cfalfo.Tei  cicche  le  Stelle  non  fono  prime  cagioni  delle  cofe, 
che  da  loro  dependono  , ma  fi  ben  feconde , iy  iflrumemi  di  Dio  , fatte  da 
lui , à jine  di  produrre  col  mr^o  di  effe, gli  effetti , che  egli  vuole . Intra  i 
quali  non  Jono  le  attieni  degli  hucmini , che  procedono  dalla  humana  vo- 
lontà , perciocbe  J opra  e fa  ,hon  effendo  legata  ad  organo  corporale, 
non  hanno  i corpi  celefìi  alcuna  forza,  fenon  debclifiima , iy  per  acci- 
dente . Et  perche  quefìa  opinione  era  diuulgata  ; iy  bauea  altamente  fiffe 
le  radici  ni  Ile  menti  humane,  onde  traheua  molti  in  errore,  i Santi  Dot- 
tori catclici  giudicarono , che  per  benefitio  del  Mondo  foffe  marco  male  di 
sbandire  , et  di  tor  via  dal  comune  vjo  quefìa  vece  di  Fato. Et  ciò  nò  perche 
(y  glihuommi,(y  le  cperaticni  loro, & lutto  quello, che  in  qualunque  mede 
fi  appartiene  ad  efii , non  fia  fottoposio,  iy  non  dipenda  da  vna  cagìonfvpe 
1 , D d riore, 
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riore  , cui  (come  appreffo  diremo)  può  convenire  il  nome  di  fato , ma  pet' 
che , à per  ir.g^no  del  Dimoio , à per  malvagità  de  gli  buomini  -veniva  tJ 
T foce  prefa  finiRramente,i7  nell'intelletto  di  infiniti  mortali  generami  falfe, 
òpericoloftfìimeopenioni.  H ora  dichiarando  qualfia  quella  fuperior  ca- 
gione , cui  non  fi  difeonuerrebbe  il  nome  di  Fato,dico,  che  èia  idea,  (7  lo  ef 
fempio , che  come  ferino, detto, & pronunciato  nella  mente  di  Dio  fi  ritmo 
uà  , dell'ordine , che  hà  egli  impoRo  à tutte  le  creature , per  lo  quale  hanno 
effe  ad  inuiarft  verfo  il  lor  fine . Im  qual  Idea  non  è altro  , che  la  diurna 
faa  prouidenga , la  quale  in  duo  modi  confiderar  fi  puote.  In  vn  modo , in 
quanto  la  idra  del  detto  ordine  nel  diuino  intelletto  fi  ritruoua.  Secondo  il 
qual  modo  fe  alcuno,  riconofcendo  le  cofe  humane  dependere  da  qucllo,cbe 
è fcritto  nella  mete  di  Dio,dicejfe,  che  elle  dependono  dal  Fato,  in  quanto  fo 
no  fiate  da  Dio  fecondo  il  modo  fuo  predette  , & pronunciate  , nonhawrek 
he  cattino  intendimento . Et  per  ciò  (come  dicea  Sant'^Agofìino)  deur  eb- 
be co  fini  tener  fermo  cotal'intendimento,  (7  cor  reggere  la  lingua , per  non 
dar  con  quelhparola  di  fato  occafionc  di  fcandolo  à' deboli , che  per  aneti-- 
tura  crederebbono,che  altro  fignificaffe  di  quello , che  colui  in  colai  manie- 
ra parlando  haueffe  intefo . L’altro  modo , nel  quale  la  prouidenga  diurna 
confidcrar  fi  puote , fi  è quanto  alla  effecutione  dell'ordine  da  effa  dato , òj 
im  pollo  alle  cofe.  La  i/uale  cffecutione , che  governo  fi  chiama , perche 
Iddio  governa  le  cofe  inferiori  per  le  fuperiori , le  più  "volte  fi  ritruoua  ap 
pre/fo  le  fuperiori  creature . Et  fecondo  quefia  vonfideratione , fi  come  la 
idea  , che  nella  diurna  mente  fi  ritruoua  dell  ordine  dato  alle  cofe , la  quale 
i cagione , che  elle  auuengano  , come  iui  i ordinato , {7  fcritto  , fi  può  chi a 
mar  Fato , coft  ancora  l'cjfe'utione  di  detto  ordine  commeffo  àgli  (Angeli, 
ò à corpi  celcRi , inquanto  fono  feconde  cagioni  ordinate  da  Dioà  produr 
re  gli  effetti,  che  egli  vuole,  & Fato",  & fatietiandio  nel  numero  del  più, 
quando  più  fono  le  dette  feconde  cagioni  chiamar  fipoffeno . “Perche  Je  fo- 
no ^Angeli*  quali  operano  per  lo  intelletto , hanno  nella  lor  mente  ferino 
quello  , che  di  fare  intendono , i7  l'ordine , che  effeguir  decno  ; (7  Je  fono 
corpi  celcRi  l'hanno  fimilmcnte  fcritto  nelle  coSieÙatiom  loro , (j  fecondo 
il  lor  modo  lo  pronuntiano , lo  dicono , 47  lo  fignificano  , cui  leggere,  (7  in 
tender  lo  id,  come  fanno  alle  volici  buoni  ^4 fitologi.  Ma  perche  piùche 
altro  intorno  alle  cofe  del  fato , fi  defidera  di  fapereje  egli  fia  immobile, 47 
immutabile  , quanto  àgli  cucntida  lui  predetti , dico  , che  parlandofidi 
quefte  cofe  inferiori , in  quanto  dal  fato  , che  nella  mente  di  Dio  fi  ritruoua, 
dependono  >•  non  ì dubbio , che  infallibilmente , (7  immutabilmente  figuo- 
no  fempre,non  già  pei  che  tal' immobilità  fiaper  Je  in  quelle  cofe  inferiori 
foggette  al  fato  : le  quali  per  lo  più  quanto  à fe  contingenti  fono , 4j  non 
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necejfarie  ; ma  perche  i foto  co/5  difhoflo  * & vidimato  da  Dio . pi  modo , 
ebe  fé  ben  non  era  quanto  a ti  immobile , & immutabile * che  io  deuefii  na- 
fcer'huomo , ij  fcriuer  qui * come  faccio  i quefla  bora  » nondimeno  agghtn 
taui  quefla  c ondinone,  {or  prefupoflo , che  Iddio  banca  coft  ordinato , era 
impoffibik , che  foffe  altramente*  {3  che  il  diuin  ordine  non  fi effeguifje . 
Ma  Je  filafeia  da  parte  la  confidar atione  della  dipendenza , che  gli  Clien- 
ti delle  cofe  hanno  dalla  dijbofitione  , (3  dall’ordine , che  fi  ritruoua  nella  di 
urna  mente,  {3  nò  fi  parla  del  fatoffe  non  in  quanto  egli  i nelle  cagioni  fecon 
de*  ciò  è in  quanto  ficonfidcrano  le  -virtù , che  perfe  hanno  le  dette  fecon- 
de cagioni  à produrre  gli  effetti , diciamo  , che  gli  cudmi  di  tali  effetti  non 
fono  immobilhnc  i nfalhb.lu  Concio  fin  che  l'operare  delle  dette  feconde  ca- 
gioni , quanto  à quefle  cofe  inferiori , è per  fe  contingente,  perche  lein- 
fluentie , come  à dire  de  Cieli,  poffonoin  molti  modi  riceuire  impedimento, 
ò per  la  poca  efficacia  loro . t)  per  le  indijpofitioni  della  materia  ; nella  qua 
le  imprimono , ò per  lo  concorfo  deli-altre  cagioni , che  impedifeono  tali  cui 
li , ò perche  Iddio  mir ac oloj amente  -voglia , che  alle  -volte  fuccedano  le  co 
ft  fiora  dell'ordine  commune  , che  egli  ha  lor  dato . Et  concio fia  che , (co 
me  più  -volte  fi  è detto  ) la  parte  ragioneuole  ncll'buomo  , (3  maffimamm- 
te  la  volontà  non  r icetta  neceffariamente  le  mprefiioni  degli  Angeli , ò di 
alcuna  creatura , {J  non  fia  affolutamente  foggeita  fe  non  al  fuo  Creatore * 
concludo , che  eccetto  il  fato  di  Dio  ;che  è quel , che  è fcritio  nella  divina 
fila  mente , ninno  fato , che  fia  in  qual  fi  yoglia  fuperior  cagione , hà  tan- 
ta for^af  opra  là  -volontà  humatta , che  non  lo  poffa  e] fa  con  la  liberti  fua 
render  fallace ,-  {3  che  quella  fur^a  ancora , che  il  fato , che  fi  ritruoua  nel- 
le feconde  cagioni  ; hà  [opra  l olire  cofe  contingenti,  intorno  alle  quali  fi 
raggirano  le  operationih umane , non  poffa  fimilmente  per  humana  indù- 
fina  re  flore  impedita . Verciocbefe  qualche  colìellatione  ( per  effethpio) 
induceffc  mortalità  ne'caualli  ,à  in  altri  fimili  animali , che  fono  in  cura 
degli  buomini , ò corr unione  nelle  biade,  potrebbe  il  Ubero  arbitrio  di  qual 
che  huomo , con  la  buona  diligenza  quanto  àgli  animali alle  biade,  che 
egli  haueffe  in  cura , render  yano  il  fato  di  coti  fatta  coflcllatione . 

Che  cola  Ciano  la  Fortuna,  Se  il  cafo,  & la  diflerenza,chc  han 
no  intra  loro . Ca  p.  X C 1 1 1 1. 

POI  che  fi  èfodiffatto  à quanto  haueuamo  promeffo  di  ragionare  circa 
il  fato  ; re  fo  che  diciamo  della  Fortuna , {3  del  cafo . Cui  diedero  tati 
to  alcuni,  che  yolfero , che  non  pur  quelle  cofe  baffc,ma  le  [ielle  anco 
ra,tfi  cteli  foffero  fatti  per  lo  concorfo  (come  tfii  diceano  ) degliatomi,à 

DD  x cafo. 
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cafo . Quefla  Fortuna  molti  credettero,  chef  offe  vna  diurna  fo  fianca , (f 
vna  Dea  padrona  de'beni  temporali, i quali  per  queflo  fi  chiamarono  di  Fot 
tuna  ; £7  che  ella  baueffe  arbitrio  di  difpenfargli, dandogli  temerariamente, 
£7  togliendogli  finga  alcuna  confideratione  demeriti fò  de  demeriti,  comun- 
que le  aggradiua.  Tqè  intendo  io  qui  di  quei  Voeti  folamtntt,  che  di  lei  fcrif 
fero  in  modo,  che  guardando  la  pelle, £j  la  fuperfìcie  de  loro  componimenti) 
pud  parere , che  così  intendeffero  . Verciocbcfù  la  Fortuna  publicamente 
adorata  in  Rima,  £j  altroue  ; le  furono  dedicali  i Tempij , polii  gli  altari , 
dati  gli  incenfi,  offerti  i facrificij,  £7  fatigli  altri  Unirli  honori.  Et  per  quei 
lo,  che  fi  appartiene  a Voeti , effer  puó,che(comunque  della  Fortuna  parlaf 
fero)  non  foffe  in  loro  intorno  à ciò  errore  di  intelletto,  confiderando,  che  fu 
tono  buomini  peri)  più  digrandifiimo  fapere  : £7  che  per  legge  di  Voefia 
era  lor  lecito  di  fingere, come  à’Vittori,quel  che  voleano,  nuoue  forti  di  huo 
mini,  moni  ammali,  moni  Dei.  Senga  che  i Voeti  tégono  per  grande  orna- 
mento decomponimentiloro,  quando  alle  cofe,  che  non  fentono,  £7  non  vi- 
vono, danno  la  vita , £J  fcntimcnto , £7  quando  fanno  parlar  le  piante,  £7 
intendere  le  fiere,  £7  cofe  fimili . T^è  per  ciò  auuiene  ,che  efft  credano , che 
co  fi  fia,  come  fermano  1 nè  che  chi  legge  intenda  gli  ferini  loro  fecondo  il 
fenfo  , che  fuonano  le  parole . Fffendo  cofa  manifesta,  che  molle  -volte  effi 
fotta  il  velo  delle  Fanale,  £7  delle  Poetiche  fintioni,  voi  fero  per  modo  di  al- 
legoria dire  leggiadramente  m alto  belli,  £7  -veri  fallimenti,  appendenti  al 
buono,  £7  beato  vìvere  Civile,  bene  intefi  da  prudenti , £7  accorti  Lettori . 
Ma  laf dando  da  patte  i Voeti, affine,  che  ben  s'intenda  quel , che  fiano  (fe 
pur  qualche  cofa  fono  ) Fortuna,  £7  Cafo,  dico  , che  in  qutfte  cofe  inferiori 
in  duo  modi  fi  opera  per  qualche  fine . In  vn  modo  da  l'buomo  già  perue - 
nato  àgli  anni  della  di f erettone,  il  qual' opera  àpropo filo  delfine  conofciu- 
lo  da  lui-:  £;  ìtf  Vn' altro  modo  da  fanciulli  avanti , che  per  la  età  habbianò 
l'.vfo  della  ragione,  £7  dalle  ccfe  naturali,  che  mancano  di  intelletto  altresì . 
come  fono  gli  animali  bruti, le  piante,  & le  cofe  non  animate, che  tutte  bene 
operano  à propofito  del  fine  conofciuto  ; ma  tal  conofcenga  non  è in  loro , 
ma  in  Dio  autore,  £7  moderatore  loro, £;  dell'vniuerfo . Hora  quando  allo 
huomo , che  opera  à propofito  di  qualche  fine , che  egli  conofce  accade  fuo- 
ra  deU'inteniion  fua  qualche  cofa , che  di  rado  foglia  auuenire , fe  è buona, 
diciamo,  che  ciò  è per  buona  Fortuna,  £;feì  rea  , didimo  , che  è per  mala 
Fortuna  , Onde  fe  vnhuomo  cavando  terreno  à fine  di  fondare  edificio,  ò 
di  piantar  vigna,  òdi  altro , trouaffefnor  di  fua  intentionc  moneta  di  prò,  à- 
di  argento,  à altra  cofa  di  pregio,  perche  ciò  di  rado  auuiene , diremmo  che 
di  cosi  fa  lo  auuenimento  fofft fiata  cagione  la  buona  Fortuna . Etfevno 
. altro  fegando  le  biade, deffe  le  mani  in  vn' diffide , che  lo  pungeffe,  perche 
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quello  ancora  i cof i rara,  ty  a lui  farebbe  accaduto  fuor  a della  fua  intenti » 
ne,  mentre  che  per  altro  fine  adoperata , diremmo  , chefojfe  flato  di  ciò  ca- 
gione la  mala  Fortuna . Ma  quegli  accidenti , che  <ì  chi  opera  per  qualche 
finc,intcrucngono  fempre,  à jpeffo,  ancorché  auuengano  fuor  di  fua  intentio 
ne , non  fono  per  Fortuna . Onde  fe  vn  - viandante  à lungo  andare  fi  fìan- 
caffè,  à fe  gli  rompejfero  perniale  /carpe , fe  ben  non  hauejfe  egli  penfato 
ciò  dotargli  accadere  ; non  fi  potrebbe  per  ciò  chiamar  mal  Fortunato;  per- 
che quello  auuicne  jpeffo, (j  quafl  Jempre  4 chi  affai  cantina.  Concio fla  che 
il  caminare  è per  tè  cagione  à gli  buomirit,  che  fl  fianchino,  <*r  che  fi  rompa 
no  loro  le  f carpe . La  onde  fe  pur  lamentar  fi  volejfc , più  lofio  della  ìncon- 
fileraiion  fua,  in  non  h mere  penfato,  che  quello  gli  de  ueffe  intervenire,  che 
intervenir  fucle  ordinariamente,  che  della  mala  Fortuna  fua  lamentar  fi  po- 
trebbe . Ma  quando  alle  cofe,  le  quali,  perche  mancano  di  intelletto,  opera 
no  fen^a  ejferft  proposto  alcun  fine , accade  qualche  co  fa  infolita  , fe  è buo 
ha, diciamo  ciò  auuenire  per  Cafo  profpero,(j  fe  è rea  per  Cafo  aduerfo , (j 
non  propriamente  per  Fortuna  Onde  fe  ad  vn  Cavallo,  flando  fopra  vn’al 
ta  ripa  di  qualche  fiume,  auueniffe , che  mancandoli  la  terra  fiotto , cadeffe 
nel  fiume,  diremmo,  perche  ciò  rade  -volte  accade,  che  il  Cafo  auuerfo  ne  fio fi 
fe  fiato  cagione . Et  fe  famulo , (j  f{cmido , allbor a che  teneri , (j  po- 
co inarrgi nati,  furono efpofli  negli  stagni  del Teuer e , eoi  pianto  traffero- 
la  Lupa  4 porger  loro  le  mammelle,  <&  nutrirli , perche  effendo  così  Bambi- 
ni; @r  non  hauendo  l'vfo  della  ragione, non  poteano  piangere  à propo fitto  dì 
alcun  fine  conofciuto  da  loro,tyfu  cofa  rara,  che  vna  fiera  così  fatta  dmeni fi- 
fe pietofa  del  pianto  bimano * diciamo,  che  cfsi  furono  di  ciò  cagione  per  Ca 
fio  prò fiero . Ij  differenza  in  fomma,che  è intra  la  Fortuna,  tftl  Cafo , fi 
i,  che  per  Fortuna  diciamo  auuenir  quello,  thè  rade  volte  fuol' accadere,  & 
che  fiordi  ogni  fua  intvtione  accade  à chi  opera  à propo  fito  di  qualche  fine 
da  lui  ben  conofciuto. Et  quello  diciamo  effer  per  Cafo,  che  no  effendo  folito , 
che  auriga,  fe  non  di  rado,  accade  all'operante,  che  non  barilo  la  ragione , 
òl  vfo  della  ragione,  non  può  aperare  ì propo  fitto  di  alcun  fine,  intefo  da  lui. 
Ma  fe  bene  tal' è propriamente  la  differenza , che  da  Dotti  fi  pone  intra  la 
Fortuna,  (j  il  Cafo,  non  è per  ciò  offeruata  nel  commuri 'vfo  del  ragionare 
nel  quale  fogliono  affai  fouente  quefle  due  voci  Cafo,  & Fortuna  prender  fi 
indifferentemZte,  ( yl'vna  per  l'altra.Et  quello  basii  per  farci  firada  i 
quel,  che  vogliamo  dire , mofìrando  le  cagioni  , onde  è che  gli 
buomini  fimo  bcnc,ù  mal  Fortunati.  Et  dichiarando  fe  glt 
4 avvenimenti,  che  noi  diciamo  accader  ci  per  Fortu- 
na , fi  producano  da  alcune  cofe,  che  fiano  } •' 

i persi  cagioni  di  cfsi.  òpurfolamen- 

r te  per  accidente , \- 

Chele 
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Che  k *cafe,  eh*  qui  auuengono  per  Fortuna, ò per  Calo, 
fornendo  nfpettoalle  cagioni  fuperiori, tutte 
procedono  da  ordini  ceni , & determi- 
nati . C a p.  X C V. 

DsA  quel,  che  fi  è ragionato  di  (opra,  facilmente  comprender  fi  pita- 
le, che  bene,  à mal  Fortunato  fi  deue  chiamar  colui  , al  quale , ope- 
rando egli  à propofito  di  qualche  fine  , accade  fuor  di  Juamtentio- 
nt,  o.proffiero,  o finish o accidente  infolito . Ma  occorre,  che  àgli  buomini 
negli  affari  loro  intervengono  molti  infoliti  accidenti  buoni, & rei,  che  fe  be 
ne  fono  fiora  di  loro  intentione,  non  fonofuora  della  intentione, { Jj  deliordi 
ne  di  qualche  cagion  fuperiort,  alla  quale  fono  gli  buomini  in  qualche  modo 
foggetti . Di  maniera  che  di  coti  fatti  accidenti  dir  fi  pud , che  in  rifletto 
degli  buomini,  à quali  intervengono,  filano  per  Fortuna  ; ma  in  riffietto  del 
le  cagioni  fuperiori,  che  gli  producono,  intervengano  non  per  Fortuna , ma 
per  ordine,  ir  difpofition  certa,  ir  determinata . Come  farebbe  fe  ( per  ef- 
fempio  ) vn  Signore  offendo  in  Roma,  mandafie  duo  meff'aggieri , questo  in 
Francia,  & quello  in  Germania,  dando  ordine,  ferrea,  che  I mo  fapeffe  del- 
l altro,  à l'vno , che  facendo  la  via  per  Tofcana  fi  trouaffeil  tal  giorno  in 
Bologna,  (3  all'altro > che  paffando per  Romagna  doueffe  il  mcdejbno  gior- 
no ritrouarfi  pur'in  Bologna  . Lo  incontro  di  quelli  duo  meffaggieri,  quan 
to  ad  efii,  cui  fuor  di  loro  intentione  auuerrcbbcdt  ritrouarfi  injtemc  nella 
medefima  Città  di  Bologna , farebbe  per  Fortuna . Ma  quanto  al  Signore , 
che  hauea  dato  tal  ordine, (3  difpofle  talmente  le  lor  giornate,  che  volendo- 
lo vbidire  era  neceffxrio,  che  fi  incontr afferò  , farebbe  non  per  Fortuna,  ma 
per  ordine  certo,  (3  determinato . Le  cagioni  fuperiori , alle  quali  gli  h uo- 
mini foggiacciono,  fono  iddio  principalmente , (3  poi  in’.qualche  modo  gli 
-Angeli,  (3  i corpi  cele  Hi . Onde  è,  che  interuengono  ogni  di  à gli  huomini 
molte  cofefuor  di  loro  intentione,  ma  volute  da  bio.procurate  da  gli  -Ange 
li, il  prodotte  dalle  Stelle. Le  quali  Stelle, non  foto  mediami  le  qualità  attiue, 
43  pafiiue,  che  a corpi  celesli  foggette  fono,poffono  fopra  i coi  pi, 43  *n  <7«-d 
che  modo  fopra  le  «offre  anime  ancora , deflando  in  loro  per  rijpctt  0 degli 
organi  corporali,  cui  fono  affiffè,  l -Amore,  ir  l'Odio  , 43  l'aloè  pafiioni  del 
fenfitiuo  appetito,  ma  etiandio  mediati  certe  qualità  occulte  di  deile  Stelle. 
Vedcndofi,cbe  molte  di  queHe  cofe  info  ioti  tengono  naturalmente  alcune 
proprie  ir  particolari  virtù,  lequalt  bifogna  dire, che  bobinano  non  da  alca 
na  qualità  elementare  ; ma  da  occulta  for^a  del  Cielo, come  è nella  calami- 
la,  che  tira  à feti  ferro,  43  nel  Turbiti  nel  legno  d'india  ; de  qualificarne  i 
Medici  dicono  ) il  Tyrbit  per  occulta  virtù  celefle  purga  la  flemma;  43  il  le 
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gito  J"  India  guarifice  il  malerbe  portato  dalt  Indie  nuove  ne  paefimofbUfii 
eefe  è chiamato . Et  dalle  medefime  qualità  celefli  predono  i par  andari  bua 
wuni  ancora  virtù  di  operare  effiiacemète  fi opra  certe  maniere  de' corpi.  On 
de  ft  vede,che alcuni  me<lici,nd  per fciS%i,ò pratica , che  efìi habbianopiùde 
gt altri, ma  p aiuto  nafeuflo  de  Cieli, del  quale  non  fi  sà  dire  la  ragiontfiono 
piùdeglialtri  efficaci  in  ridere  à corpi  infermi  la  fianità  .Sona  ancora  alai 
ni,  à quali  purp  fimile  aiuto  cele/le  in  piàtare  ; meflafice  (j  alti  opre  difilla 
riefice  ogni  coJa,più  fiecòdo  il  defideriv  loro,  che  nòfià  à gli  altri, che  di  qll’ar 
tifiamo  quant'cfii,  ir  per  auuentura  digran  -vantaggio . Si  fiono  -veduti an 
c ora  de' Capitani,  che  in  e [pugnar  Città,  ir  in  fimili  imprefie  diguerra,  più 
( come  creder  fi  può  ) per  celefli  à noi  naficofìe  cagioni,  che  per  prudenza*) 
per  altra  bumana  -virtù furono  auuenturati,  ir  altri,  cui  tutto  che  digràdifi- 
fiima  virtù  fio  fiero , riuficirono  le  cofie  quafi  fempre  à rouefeio . Ma  bifiogna 
di  auuertire,  che  quando  adoperandojìin  ciò  le  fiuperior  cagioni,  fucccdono 
àgli  buominiprojper amente,  ò finiftr amente  le  cofie , che  efisi  hebbero  in  in- 
I entione  per  virtù,  ò per  difetto  fiemplieemente  di  quei  me^fit,ch  efii  fi  elefie 
ro  à tal  fine,  non  per  queflo  poffiono  chiamar fi  ber.e.ò  mal  Fortunati.Concio 
fia  che  in  qlle  cofie  è la  buona  et  la  mala  fortuna, che  fuor  di  noftra  mtitione, 
ir  del  fi olito  fi  accòpagnano  corneggi  elctti,ij  procurati  da  nei  à qualche  fi- 
ne . Onde  perche  ogni  capo  di  efiercito  hà  intentione  di  vincere  mediali  cer 
te  cofie , che  egli  fi  elegge  come  atte , ir  acconcie  à poterli  dare  la  vittoria , 
(j  ogni  Medico  ha  intentione  di  fianar  lo  infermo  con  certi  mc^i , che  egli 
fi.  elegge,  cerne  atti  à poter  render  la  fianità , all  bora  diciamo,  che  quei  vin- 
ca, i;  che  questi  rifiani  per  buona  Fortuna  ; quando  il  vincere,  ir  il  rifianare 
Vienlor  fatto,  non  fiemplieemente  per  li  medichiti  da  loro  , maper  certe 
cofie,  che  fuor  di  loro  intentione , ir  del  confitelo  comedi  da  loro  eletti  fi 
accompagnano . Et  all'hora  diciamo,  che  quei  non  vinca,  ir  che  quefli  non 
rifiani  per  mala  Fortuna , quando  ciò  auuienenon  drittamente  da  interi, 
che  efii  fi  eie  fiero  ; ma  per  accideni,  che  fuor  delfolito , ir  della  loro  inten- 
tione co'me^^i  da  loro  eletti  finitamente  fi  giungono.  Si  come  in  “Perugia 
mia  patria  in  vna  Ciuil  difeordia  già  auuenne . Ideila  quale  non  mancan- 
do all'vna  delle  parti  per  baucr  compiuta  vittoria  quafi  altro,  che  di  fregia 
re  vna  grò  fia  catena  di  ferro , che  attrauerfiando  h firada  vietaua  il  pafio  > 
nè  potendo  vno  che  con  ifìrumenti  acconci  à far  ciò  la  tagliava  , per  la  fre- 
quètia  de  fuoi , che  e (fendo  quivi  moltiplicati  gli  erano  aio  fio,  alga?  le  brac 
da,  i;  colpire  ; à fine,  che  quei,  che  più  appresogli  erano , ir  patio  impedi 
nano,  fi  ritira  fiero  alquanto, ir  gli  de  fiero  agio  di  ciò  fornire,  gridò  à dietro. 
La  qual  parola  vdita  anche  da  quei,  che  erano  alquanto  lontani , ir  non  fa, 
penane, perche  era  ofeurifiima  la  notte,  da  cui,  nè  perche  fiofie  detta,  (g  p en- 
fiando, che  ad  altro  fine  fi  dicefie,fù  da  loro  replicata , ir  cosi  portatotdi-vo 
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w in 'voce  fi*  cominciato  àgridarft  da  tutti  à dietro  d dietro ,(j  ballò  qneHò 
ffewf  altro , <ir  ferrea  che  fé  ne  pojfa  affegnare  altra  ragione , che  l'occulto 
dis fattore  delle  caponi  fuperiori,  i fare,  che  quafi  in  vii  momento  fino  a tré 
mila  armati  lafciando  alla  parte  nemica  vna  molto  aucnturofa  ‘vittoria  ,fi  ' 
mctteffero  per  sé  He  fi, non  vi  ej (fendo  chi  gli  cacciale  in  fuga , in  rotta . 

t La  cui  finillra  Fortuna  fu  in  quello , che  infolitamente,  & fuor  di  intentio- 
rie . col  me^go , che  per  Vincere  fi t eletto , di  tagliare  quella  catena,  fi  acca 
pugnò,  che  colui  ifort  unat  tifiim  a mente  perii  auueturofifiimamcnie, 

fer  gli  auuerfarij gridò  à dietro . *4d  jl ugnilo  ancora  fi  può  credere , tbe 
bauendo  co  fi  difhoflo  Iddio , cui  come  iHrumenti  feruono  le  feconde  cagio- 
ni, fu  (fe  da  occolta  Virtù  di  quel  fuo  genio, cui  ( come  fcriuono)quel  di  Mar- 
cantonio cedea , che  altro  cjfer  non  debbe , che  lo  Angelo , che  lo  guarda- 
va , foffe  dico  dato  fper attera, et  ardire , fi  che  prefe  egli  partito , ancor  che 
hauejfe  affai  minor  numero  di  "Haui,  & di  genti, di  venir  con  Marcantonio 
■a  battaglia  naualc  ad  „ 4ltio,nópcnfando  per  ciò  egk,che  haueffe à fuccede 
re , che  Cleopatra  fen^a  alcuna  cagione  , fenon  forfè  l'cffcr  femina,  la  qual 
dicono , che  è animai  mobile  per  natura , fi  toglie jfe  con  le  fue , che  erano 
circa  feffanta  nani, di  me^^o  il  fatto  d'arme, per  tomarfene  in  jt leffandria : 
& che  Marcantonio  per  lo  fiero  amore, che  ù portaua,  no  polendo  foflener 
■di  vederla  andare  da  sè lontano, deueffe abandonare  anch'eglil'imprefa,  dj 
andarle  dietro,  come  fece  daf clan  do  à lui  quella  gran  viuoria,che  lo  fù  Mo 
tiare  a del  Mondo . Et  fù  in  ciò  buona  la  Fortuna  di  ^Augusto , (J  acucrfa 
quella  di  Marcantonio, che  infolitamente , (jfuor  della  intoitionc  dell'uno, 
dy  dell'altro, co  me^i,che  ciafcun  di  loro  per  vincere  fi  era  eletto , fi  accom 
fagliò  che  à Cleopatra,  cantra  quello, cheffer  denta, véne  vog  Ha  di  tornar’ 
in  Egitto  • iuenga  che  più , che  alla  mah  F or  luna , la  colpa  della  fua  rui- 
na  poteffe  Marcantonio  darà  tè  sleffo.Conciofia  che  fe  ben  Cleopatra  fe  n'e 
ra  con  circa  feffanta  naui  partita, polca  egli  nondimeno  vincere  ancora  ,fe 
fen^a  tenerle  dietro  attendea  alla  battagliarla  è da  auuertirc , che  non  pof 
fono  i corpi  celefli  con  vna  fola  inclinatione  operare , che  vn'bucmo  fu  in 
tutti  ifuoi  affari  bene  , ó mal  fortunato , (j  dargli  vna  perpetua  qualità , ine 
diante  la  quale  egli  fi  elegga , (j  faccia  di  continuo  quelle  cofe , con  cui  bah 
biano  fuor  di  fua  intentione , del  folito  a congiungerfi  certi  commodi , ò 
incommoducbe  lo  facciano  fempre  bene,  ò mal  fortunato . Veeaochc  le  vir 
tù  celcHi  fono  naturali , irla  natura, che  è determinata  ad  vno  , non  può  in 
vn'atto  folo  operar  molte  cofe,fenon  in  quanto  le  molte  poffono  ridia  fi  ad 
yna . Ma  accioche  vn'huomo  fia  dalle  stelle  mediani i gli  organi  delle  fenfi- 
tiue  virtù  inclinato  ad  eleggere  in  diuerfie  volte  dina  fe  cofe , le  quali  da  al- 
jri  infoltii,  (j  non  affettati  commodi , òincommodi  accompagnati  furto  ,ì 
pcccjjario  che  ciò  volta  per  volta  fi  produca  da  diuerfe  colleUationi  ; le  qua 
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fi  non  hanno  però  mai  forgiti  imporre  à gli buomìni  necefiità  di  elegger 
più  toflo  quell  o,  che  quello . Concio  fui  che  Iddio  non  hà  dato  ni  a Cieli, nè 
égli  Angeli, nè  ad  alcuna  quantunque  eccellentifitma  creatura , il  pò  ter  e af 
[duramente  far  voler' a gli  huomini  quella , ò,  quell' altra  cofa  ,■  ma  fi  bene 
il  potergli  in  qualche  modo  difl>orre,tiftrbando  àfefolo  il  poter  efficaccmen 
te  muouere  le  bumane  volontà , facendo  lorfare  con  effetto  femprc , {$  in - 
fallibilmente , quel,  che  egli  Vuole . Si  come  anche  fola  può  con  vna  fola  di- 
vina dijfofitione  operar  • che  quegli  huotnini , che  à lui  piace,  fiano  vniuer- 
falmente  bene,  d mal  fortunati  fempre . Et  perche  ben  fi  intenda  quel,  che 
fi  è dettole  gli  Angeli  hanno  virtù  di  potere  in  qualche  modo  disporre  gli 
huomini,  fc  ben  non  neceffariamente,ad  eleggere,  (j  à voler  quella,  ù quel- 
lialtra  cofa,  diciamo , ciré  efii  ciò  fanno  illullrando  lor  lo  intelletto , {j  illumi- 
nandoli. Et  quello  in  duo  modi.  Trima  mofir  andò  loro , che  fia  bene  di 
eleggere,  ij  di  far  quello,  à che  indurre  gli  vogliono,  fen-sa  però  far  lor  co- 
tiojccrc  le  ragioni, perche  fia  bene . Et  quando  gli  Angeli  così  procedono 
auuiene,  che  gli  huomini  le  più  volte  grandemente  bramano  di  cosi  fare,  co 
me  i flato  lor  dimolbrato  da  gli  Angeli , che  fia  bene . Mafe  fofiero  dima n 
dati,  onde  è,  che  efii  habbiano  cotal  brama,  rifponderebbono  di  nonfaper'al 
tro,fe  non  che  l'animo,  quafi  preftgo  detta  loro , che  fia  ben  fatto  di  cosi  fa 
re.  Et  fe  per  quefla  vìa  fuccedefie loro  di  ottenere  qualche  buona  cofa,  alla 
quale  non  baue fiero  prima  penfato,  fi  potrebbe  dire,  che  ciò  [offe  loro  amie- 
fiuto  per  buona  fortuna . L'altro  modo,  con  che  poffono  gli  .Angeli  illumi 
vare  gli  huomini,  fi  è facendo  conofcer  loro,  non  follmente,  che  faranno  be- 
ve ti  elegger  quella,  à quell' altra  cofa  ; ma  ancora  la  ragione,  perche  faran  ' 
uo  bene,  ir  quel , che  infolitamente  hd  da  feguire  di  tal'elettione . Onde  fe 
gli  huomini  cosi  dluflrati  fi  elegge  fiero  di  far  qualche  cpfa,  con  la  quale  fi  ac 
tompagnafie  vn  bene  infolito , ma  conofciuto,  & procurato  da  loro , poi  che 
ne  fo fiero  flati  auuertiti  dagli  Angeli,  ciò  non  farebbe  per  buona  fortuna , 
non  conuerrebbe , che  efii  per  quello  fi  ebumafiero  ben  fortunati , non 
astenendo  per  fortuna  quello , che  è fiato  antiueduto,  tjj  procurato , ir  che 
fi  è hauuto  in  inten  tione . Et  per  fine  di  queflo  ragionamento , dico , che  di 
tutte  le  cagioni  fuperiori,  le  quali  fi  è dimoftrato , che  ci  fanno  bene , òmal 
fortunati.  Iddio  ,febenle  più  volte  fuol  fare  gli  effetti  fuoi  adoperando  le 
feconde  cagiom,quali  fono  gli  Angeli,  ir  le  virtù  de'corpi  celelli,(j  1 altre: 
vódisneno  può  foto  ciò  far  ferrea  le  operationi  di  alcuna  delle  fecóde  cagioni , 
et  fola  fuor  di  ogni  noftra  intétione,et  di  ogni  noflro  péfierofenga  alcuna  il - 
lulìratione  di  Angeli,  à inclinatione  di  Cieli  darci  le  profferita,  ir  le  auuer 
fitti,  ebe  egli  vuole,  ir  farci  bene , ifmal  fortunati,  cerne  gli  piace.  Ma 
non  poffono  già  gli  Angeli,  ni  i Cicli, nivcruri altra  ragion  feconda  darci 
alcuna  cofa  burnì , ò cattiua , fen^a  che  Iddio  vi  concorra . Ter  che  da  lui 
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ueceffariamente  dipendono  tutte  le  cofe,che  in  qualunque  modo  poffono  ef 
fere  .Di  maniera  che  •volendo  Iddio , pud  l'huomo  batter  bene,  & male  ;fe» 
74  che  gli  Angeli  lo  procurino*)  che  i cieli  lo  inchinino.  Onde  è thè  co  fi  in 
rijpctto  di  noi  buomini , come  anche  degli  Angeli,  i?  de  cieli,poffono  a noi 
auuenire  moke  cofe per  Fortuna, m quanto  poffono  accadere  infolitamcnte, 
{$  ferrea  che  à noi  fono  prima  ■ venute  in  mete,  ù che  gli  Angeli  Ibak 
biano  procurate,ó  difpoflc  1 c'iclii  & co  fi  fuor  di  ogni  btentum 
nojbra , & di  ogni  ordine  loro . Ma  in  ri/petto  di  Dio  ròta 
na  coftpuàauuenire  nel  móndo  per  Fortuna 
cafo, conciona  che  egli  con  la  diurna  fua  meri 
te  hà  proueduto,£j  ordinalo  il  tutto,  0 n 

de  è, che  niuna , ctiandio  minima  1.  "11.  V 

cofa  può  accadere  in  tutto  . . Wr 
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LIBRO  SECONDO. 


Q_VEL  CHE  SIANO  SIMIGLIANZA,  ET 
imaginc,  •&  la  differenz  , che  hanno  intra  loro  j & qual  fia 
JafimiglianzadiDio.chccneirhuomo.  Cap.  I. 

On  baRò  all'infinita  bontà  di  Diodi  ha 
uer  creato  il  Cielo , ir  la  terra,  dando  lo 
ro , ir  inficme  i tutte  le  nature,  che  que 
ftj.ir  quello  empiono  > ir  ornano  l'effer 
fofìatiale ; ma  à ciafcuna  cofa  da  lui  crea 
ta  per  più  dignità  di  lei  aggiunfe  virtù , 
iSpoffan^a  di  produrre  la  fina  operatio 
ue . T^on  volendo  egli, che  di  tante  crea 
ture  fatte  da  lui  alcuna  ve  nefoffeotio- 
fa , ir  che  fi  Refe  ftn^a  far  nulla . Et  ft 
come  per  più  belletta, ornamento  del 
l'vniuerjo  creò  quafi  innumerabili  fpecie  di  cofe  differenti, & diflinte  ingra 
di  di  maggiore , ir  di  minor  bontà  : coft  ancora  hauendo  riffetto  alla  tnede- 
fima  belletta , ir  all'ornamento  , volje , che  le  operatio  ti, che  da  tanta  ivi- 
tietà  di  creature  vftir  doueano , foffero  in  bontà  differenti; ir  che  le  meglio 
. £ e * nepc- 
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ri  opefdtìoni  dalle  migliori  creature  fi  produce (Jero . Et  perciò  diede  alle  có 
fe  da  lui  create  le  virtù  ,(p  le  potente  atte , [p  acconciò  à far  le  operatioui 
più , (p  meno  buone,  fecondo  che  più , ir  meno  nobili  fono  i gradi  ,à  quali 
piacque  à lui  di  fortirle . Facendo  in  ciò, come  fanno  i buoni  Architetti  . I 
quali  alle  pietre  di  maggior  pregio,[p  che  con  più  arte  lauorate  fono , nelle 
più  degne  parti  danno  luogo , ad  effetto , che  habbiano  ai  ornar  tónto  più 
l'edifitio . Le  operationi^ille  quali  fu  l'huomo , come  huomo  ordinato , fono 
gli  atti,  che  egli  produce  mediami  le  potente;  onde  è egli  di  ragionatole 
natura, ché  intelletto,  [p  volontà  fi  chiamano  . Ma  perche  gli  oggetti , in- 
torno à quali  operano  lo  intelletto , ip  la  volótà,  fono  il  vero,[p  il  bene  ; ip 
certi  beni  ; ir  certi  veri  fi  ritruouano , incognitione  de' quali  vien  l'huomo 
col  meg%o  delle  cofe fenfibili  naturalmente  , effendo  proprio  , naturale 

airbuomo  dalle  cofe  fenfib  ili  farfi  grado  alla  fogninone  delle  intelligibili » 
vfiamo  di  dire  molte  volle , che  le  opcrationi,cbe  fà  l'huomo  con  lo  intellet 
to , ir  con  la  volontà  intorno  à cofi  fatti  oggetti,  fono  a lui  naturali, perche 
le  fa  fecondo  l’ordine  della  fua  natura, [pperche  le  dette  potcge;fi  come  l al- 
tre cofe , delle  quali  fi  i detto  difopra  nel  primo  libro  , naturali  gli  fono.  Et 
conciofìa  che  certi  altri  veri , ir  certi  altri  beni  fi  ritruouano  ancora  , intor 
no  à quali, per  e [fere  alti,  ir  ripofli  molto.gli  huoimiperfe  dgarfì^perm 
do  con  lo  intelletto , [peonia  volontà  fecondo  l'ordine  della  lor  natura  non 
poffono , quali  fono  la  cjfentia  di  Dio,  ir  la  Trinità  delle  diurne  perfone  ; la 
cui  cognitionc,  ( che  è vna  cofa  medefima  con  l'età  na  beatitudine)  è pro- 
pria di  Dio  folo  per  natura, che  foto  è naturalmente  beato;[p  quali  fono  an 
che  i mifierij  di  Giesù  Cbriflo , [p  finalmente  tutti  gli  articoli  della  fede.  Al 
quali  ve ri,(p  à quali  beni , tutto  che  leuarfi  per  fe  non  poffono  gli  huomini 
con  il  lume  della  natura , fi  poffono  e fidò  fare  col  mago  di  certi  altri  lu- 
mi , che  digrada  ,(p  di  gloria  fi  chiamano . Tercioche  per  lume  di  gloria 
poffono  apertamente  vedere  detti  oggetti  ; [p  per  lume  di  grada  vederli 
apertamente  non  già , ma  fi  ben  crederli , fperarli , [p  amarli . Ma  perche 
cofi  fatti  lumi  non  potiamo  noi  batter  per  noi  fìefii , effendo  molto  fopra  la 
nofìra  natura;[p  ì di  meftiero,cbe  ci  fiano  fopr anaturalmente  dati  da  Dio; 
diciamo , che  i detti  lumi,  (pgli  atti , che  mediami  i detti  lumi  dallo  mtellet 
to  , [p  dalla  volontà  fiumana  proceder  poffono , ( pgli  bahiti , che  dal  lume 
della  gratia  in  noi  fi  producono  > fopranaturali  fono  tutti.  Hora  effendofi 
nel  primo  libro  detto  di  quelle  cofe , che  ha  l'huomo  dentro , (pfuora  £ fe 
naturalmente , ir  deuendofi  m queflo  fecondo  di  quelle  diretcbc  fono  fopra 
la  natura  di  lui , ip  che  puote  egli  bcn'haucrc , ma  non  per  altro  modo , cbt 
fo pranat uralmente  da  Dio:mi  gioua, prima  che  à ciò  Vigniamo,  ragionare 
di  vna  cofa , la  quale  partecipando  di  quelle , (p  di  quelle , pare, che  {baia 
me^o,  Tercioche  l'huomo  in  vn  modo  tha  per  natura  * (p  in  va' altro  mol 
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lo  più  alt  o la  può  fopranaturalmenlc  hauere  per  gratti  ,&  in  modo  altifii- 
mo  per  gloria . Quefla  è la  imagine  di  Dio , con  la  quale  fù  l'huomo  da 
Dio  creato . Ma  per  intelligenza  di  ciò  » perche  fìt  egli , ( come  la  diurna 
fcrittura  afferma  ) fatto  non  folo  ad  imagine  di  Dio,  ma  à fimiglianza , & 
ad  imagine  infieme;ij  la  imagine  è vna  fpecic  di  fimiglianza  : è neceffario 
thè  aitanti  fi  dichiarino  quel, che  fiano  fimiglianza  » (J  imagine , & la  difft 
renza,che  hanno  intra  loro  ; (3  che  poi  fi  dica  come  l'ima , & l'altra  fiano 
nelìhuomo . La  fimiglianza  dunque  è quando  due  ò più  cofie  conuengono 
brvna,ò  in  più  qualità . Come  auuiene  deWuoua.  Le  quali  perche  tutte  con 
vengono  in  effet  bianche, ritondette , (3  alquanto  lunghe , diciamo, che  elle 
no  fono  fimÙi . La  imagine  è più,che  la  fimiglianza , per  cicche  la  prefu- 
pone,4jle  aggiunge  qualche  cofa . Concio  fia  che  à fare , che  vna  cofa  fia 
imagine  di  'ori altra , bifogna  bene , ma  non  balìa , che  la  filmigli , & è ne- 
ceffarìo , che  concorrano  alcun  altre  conditioni . Et  prima , che  la  fimiglian 
Za  » che  è intra  loro , fia  della  medefima  fpecie . Onde  è , che  quantunque 
*vn  Mulo  (per  effempio)fomigli  in  qualche  modo  molto  vn  Cornilo, pche  co 
viene  fi 'eco  in  molte  qualitàjiondimeno  perche  non  ha  con  effo  la  fimiglian * 
Za  della  medefima  fpecie,  no  fi  può  dire, che  egli  fia  imagine  di  quel  Cavallo. 
E ben  vero  che  tal  volta  qualche  cofa , come  è per  effempio  vti  pezzo  di 
qual  fi  voglia  metallo,  o di  marmo , ancorché  manchi  della  fimigltinza,non 
pur  della  medefima  fpecie , ma  del  genere  ancora  ,puà  nondimeno  bavere 
inficia  imagine  di  qualche  altra  cofa, (3  come  à dire  di  vn'buomo . Ma  per 
ebe  ciò  fia, è neceffario, che  convenga  con  quell' buomo , di  cui  è imagine, in 
qualche  qualità  talmente  propria  di  lui, che  non  fia  commune  à verun  altro, 
qual’ è la  figura.  Et  in  quefio  modo  diciamo  di  vna  medaglia, ò di  vna  fiatua, 
o di  altro , che  ella  è la  imagine  di  Ccfiare , perche  ha  in  fé  la  figura,  che  era 
propria  di  Cefiare . L'altra  condilione , che  puntamente  fi  ricerca  ad  effet 
io . che  vna  cofa  fia  imagine  di  vn altra , fi  è che  habbti  origine , {j  princi 
pio , à che  per  via  di  imitatione  dipenda , & fia  tratta  da  lei . Onde  ancora 
che  due , ò più  voua  fiano  di  qualità  fimigliantifsime , à due  fratelli  nati  per 
auentwra  ad  vn  parto  , fiano  ( come  tal' bar  fi  vede  ) tanto  fimili  di  figura , 
ebe  ti  iflejfia  madre  appena  dificerne  m tra  loro . Et  ancora  che  ti  fimiglian 
Za  • che  hanno  infieme  fia  delti  medefima  fpecie , nondimeno  perche  nè  le 
Voua,  nè  i fratelli  hanno  origine,  o di  pendenza  di  imitatione  l'uno  dall'al- 
tro non  fi  può  dire , che  l'uno  fia  imagine  dell altro . Sin  qui  quel,  che  fimi - 
glianza,&  imagine  fiano,  (3  la  differenzathe  hanno  intra  loro , fi  è diebia 
rato  J torà  moleremo  come  l'huomo  fia  fatto  prima  à fimigtiaz*>tJ P°*  a& 
imagine  di  Dio  /Per  dichiara  tionc  di  che, dico  che  fé  bene  in  Dio  no  è alcuna 
qualità, ma  tutto  quello, ebe  è in  lui, è fojlaza>è  egli  nòdimcno  vno  in  effien- 
tia,&  trino  in pcrfone;&  l'huomo  ba  U corpo, & l'anima, & l'anima  bdinft 

l aparte 


dell'histoxjji  dell' hvomo 

la  parte  fenfitiua,  la  quale  è à lui  commune  coìrgli  aliti  animali , (j  la  parte 
ragioneuole,  che  è propria  di  lui.  In  quanto  adunque  ha  il  corpo, (j  la  par 
tefenfitiua , diciamo , che  l'huomo  è fatto  non  ad  imagine  di  Dio ; pcrciocbe 
quanto  à quefle  parti, non  ha  con  Dio  la  fimiglian^a  della  medefima  (fede , 
la  quale  io  difti , che  fi  ricerca  à produrre  la  imagine , ma  i ben  fatto  à {mi- 
gliatila di  lui,  come  che  ogni  fimiglian^a,  che  qual  fi  -voglia  creatura  ha  col 
Creatore,  per  la  eccellenza  di  Dio  manchi  di  affai , Et  la  fimiglianz * » che 
l'huomo  ha  con  Dio,  per  quel  che  fi  appartiene  alla  E{fentia,  confifte  in  que - 
Ho,  che  fecondo  che  Iddio  haleffere,  an^i  è lo  ifleffo  e ffcre, vi  ue , & è vno; 
coti  ancora  niuno  huomo  è,  che  etiandio  quanto  al  corpo,  ir  alla  parte  fenfi 
tiuanonhabbial'effere , lavnità,  ir  la  Vita  fecondo  il  modo  fuo  però,  ri 
qual  è molto  differite  dal  modo  di  Dio,  che  è per  Effentia  lo  iHeffo  effer  fuo, 
la  fua  -vita,  ir  lafua  vnità,  femplicifiimo  ir  fommamente  vno . Et  in  que* 
Ha  maniera  di  fmiglùttt(a , che  di  veHigio  fi  chiama , per  la  quale  è Iddio 
rapprefentato  dall  huomo , fi  come  dallo  effetto  i rapprefentata  la  cagione , 
onde  l'effetto  procede  ; non  l'huomo  falò,  ma  tutti  gli  animali , ir  le  piante 
ancora,  che  pur'  hanno  in  fé  l'effere , la  -vnità ; ir  la  vita,  ir  finalmente  tut- 
te le  creature  fono  partecipi  della  fimiglian^a  di  Dio,  perche  fe  ben  molte 
ve  ne  ha,  che  non  viuono , tutte  nondimeno , hanno  in  fe  refiere , ir  la  -vil- 
tà . In  quanto  poi  è Iddio  Trino  in  perfone,  gli  huomini  etiandio  in  rifpet- 
to  del  corpo,  ir  della  parte  fenfitiua  dell'anima,  fimigtiano  di  fimigliauza  di 
veHigio  lafantifiima  Trinità;  cui  come  effetti  da  lei  prodotti  rapprefentar 
ho  . Terciochein  quanto  hanno  virtù  di  operare,  ir  per  confeguente  di  ef- 
fere  principio  delle  operationi,  che  da  loro,  come  da  Creature  corporee , & 
fenfitiue  fi  producono,  diciamo,  che  rapprefcntano  il 'Padre,  il  qual  è prin- 
cipio dell' altre  dittine  perfone . Et  in  quanto  l'huomo  etiandio  nelle  parti  ni 
ragiontuoli  ha  forma,  ir  ffiecie  conforme  al  concetto , che  è di  lui  nella  di- 
mina  mente,  diciamo,  che  rapprefenta  il  Figliuolo , che  è il  detto  dium  con- 
cetto, fi  come  la  forma  della  Cafa  rapprefenta  il  concetto, che  di  lei  hcbbe  in 
mente  l' Architetto;  che  la  dijpofe , ir  la  fece . Et  m quanto  l'huomo  hà  in 
fe  etiandio  nelle  parli  non  ragioneuoli  le  naturali  inclinationi,  che  altro  non 
fono,  che  dimori , per  li  quali  è egli  inclinato  à certe  cofe,  rapprefenta  lo 
Spirito  fanto,  che  è l’amore  del  Tadre,  ir  del  Figliuolo . Et  ire  quella  ma 
aiera  non  folamente  l'huomo,  ma  tutti  gli  altri  animali  ancora, an^i  indifìin 
tornente  tutte  le  creature  rapprefcntano,  ir  hanno  in  fe,  non  la  imagine,  del 
la  quale  fi  dirà  poco  appreffo  ; ma  fi  henlafemplice  {'miglia  tufa,  cbc  di  yc- 
ftigio  fi  chiama,  della-  fantifiima  Trinità. 
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Qual  fia , & in  che  confida  la  imaginc  «li  Dio , 
che  è nell 'h  uomo . C*p.  II. 

I7v^  Quanto  poi  alla  parte  ragionatole,  che  è nell'anima  humana , d ie  io* 
mo,  che  l’huomo  è fatto  non  folamente  à ftmiglian^a  di  Dio,  ma  ad  ima, 
gine  ancora  ; alla  quale  oltre  la  ftmiglianga,  fi  ricerca , che  ella  ( come 
fi  è detto  ) habbia  origine , à dipendenza  di  imitationé  da  cptella  co/oj,  di  cui 
è imagine . Ma  credendo  noi  CkinSUani],  che  l'huomo  fia  flato  da  Dio  ( co* 
me  la  Sacra  Scrittura  mfegna  ) à fimiglianga , 43  ad  imagine  fiua  creato , 43 
cosi,  che  per  Via  di  imitationé  da  Uà  dipenda , non  mi  accade  prender  fatica- 
in  prouare,  che  cotal'  imagine  fia  in  noi  ; ma  folamente  in  moflrare  qual  fia - 
quella  imagine,  43  in  che  confifla . Et  perche  poco  auanti  dicemmo , che 
tra  le  altre  conditioni  necejfarie  à consìituire  la  imagine  fi  ricerca , che  ella 
habbia  la  finùglian^a  della  medefima  fpecie  con  la  cofa,  di  cui  è imagine,  m . 
bifogna  ; fe  bene  la  fimiglianga  non  è altro , che  accidente  ,farfi  à credere » 
che  l'huomo  conuenga  con  Dio  in  alcun' decidente, ti  che  fia  di  vna  medefima 
fpecie  con  effo  lui . "Perche  non  ejfendo  Iddio  in  alcuna  fpecie,  nè  in  Dio  alci» 
no  accidente,  ma  folamente  la  purifima,  <jj  fuperfoflautialc  Effentiafiua  ,è 
ciò  del  tutto  impofiibile.  Maèncll'buomola  imagine  di  Dio , quanto  alla 
Ejfcntia,  perche  fiamo  noi  filmili  à Dio  in  intendere , 43  in  * volere  ; che  fonti 
nobili/!  ime  operationi  in  lui  s 43  in  noi  atti  della  parte  ragioneuole , che  èia 
piu  nobile , 43  quella  da  cui  fi  prende  l'vltima  differenza,  che  confiituifce  la 
fpecie  humanatet  dalle  fpecie  di  tutti  gli  altri  animali  la  diflinguc^t  la  fa  dif 
ferente . Et  appreffo  è l'huomo,  fecondo  la  parte  ragioneuole , fatto  ad  ima 
gine  di  Dio,  quanto  alle  tre  diurne  perfone , perciocbe fi  come  il  Padre,  (3  il 
Figliuolo  intra  loro  fi  dislinguono,  in  quanto  il  Padre  concepire , 43  gene-  ■ 
r a nella  fica  diuina  mente  il  Figliuolo , ir  in  quanto  il  Figliuolo  è concetto  , 
43  generato  dal  Pairé.Et  finalmente  lo  Spirito  Santo  fi  diflingue  dall' altre 
diurne  perfone,  in  quanto  il  padre,  43  il  Figliuolo,  non  come  duo,  ma  come 
tm  fol  principio  fliranopcr  modo  di  dimore  lo  Spirito  finto;  43  in  quanta ' 
lo  Spirito  finto,  il  qual  lega,  43  cogiunge  infime  il  padre , 43  il  Figliuolo  , 
procedendo  come  da  rn  f ol  principio  da  amenduo  è fpirato  da  loro . Cosi  coi 
cor  a dalla  memoria , ebe  nella  mente  humana  fi  ritroua  procedono  lo  intel- 
letto, 43  la  -volontà . Kfon  che  lo  intelletto,  43  la  voloutà  in  quanto  fono'fio 
Unge,  procedano  dalla  memoria  : per  ciò  che  come  tali  procedano  dalla  Èf- 
fentia  dell’anima  ; ma  in  quanto  per  la  memoria , che  ( come  [anta  -Agosti- 
no dicea  ) altro  non  è,  che  babituale  conferminone  della  cognitione  t3  della 
„ Amore , fi  riducono  le  dette  potenze à produrre  gli  atti  del  conofeere , (j 
dell' cimare . Concio  fia  che  penfando  noi  ad  ale  una  di  quelle  coft,  la  età 
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tàtitia  habitualmentc  fi  ritrova  nella  noflra  memoria , formiamo  nella  mtnr 
te  il  concetto  della  co/a  penfata  ; il  anale  fi  chiama  verbo,  perche  i vna  par 
fola,  che  fé  bene  non  fuona  di  fuor  a*,  tfnon  è vcfìita  di  voce , che  fi  appar- 
tenga ad  alcun  linguaggio;  fi  forma  ella  nondimeno,  ij  fi  proferifcc  interna 
mente  dallo  intelletto.  Et  in  quella  maniera  la  memoria  produce  in  noi  il 
verbo  » fi  come  Iddio  Padre  produce  il  Figliuolo  . Ma  perche  la  volontà 
( per  la  quale  io  qui  intendo  l'amore , che  l'huomo  porta  alla  proprio  co - 
gnitione  ) conferuandofi  habitualmente  anche  effa  nella  memoria  (cerne  fan 
to  Sgottino  dicea)  fi  riduce  di  babito  inatto , quando  l'huomo  con  effetto 
ama  quel  concetto  prodotto  internamente,  che  io  cbiamaiverbo;  fradice  che 

10  amore  da  amenduo  procedendo,  lega  infime, & congiunge  la  memoria 
producane , & il  verbo  prodotto , fi  come  lo  Spirito  fanto  lega  infieme,  & 
congiunge  il  Vadrc  generante , & il  Figliuolo  generato,  da  quali  procede . 
fifa  auuenga  che  poniamo  la  imagine,  che  è in  noi  della  fanti/sima  Trinità, 
effer  (come  è)  principalmente  negli  atti  dello  intendere,  & dello  amarctf- 
fendo  impofiibde,  che  nell  anima  noflra  fia  alcun  concetto  di  mente,  fe  l'huo 
mo  con  effetto  nonpenfa  à coiai  concetto.Tqondimeno  poniamo  noi  tafana 
gate  fecondariamente  effere  anche  nelle  potente , che  fono  principij  degli 
attii&  molto  più  àncora  negli  habiti  ; da  quali  ; come  da  più  prof  fimi  pria* 
ciptj , gli  atti  piu  immediatamente  procedono . Et  in  quello  modo  la  imagi 
me  di  Dio  fi  dice  effer  e etiandio  ne  piccioli  fanciulli , che  anco  non  hanno  l'u 
fo  della  ragione . Et  negli  huomini  addormentati , nelle  cui  menti,  auanti , 
che  fi  deftino , non  bene  fi  pojfono  formar  concetti  ; non  foxmandofi,  non 
fi  pojfono  amare . Ma  fi  dice  , che  fe  ben  non  è in  loro  la  imagine  di  Dio  in 
étto , vi  è in  potenza , ò in  babito, in  quoto  crej rendo  coloro,  (J  dclìàdofi  co 
fioro , vi  può  ejfere  anche  in  atto . Ma  ( come  babbiamo  dichiarato  ) a prò 
durre  la  imagine  di  qualche  cofa,  fi  ricerca  necefjariamentc  la  {migliane* 
della  medefima  fpecie , à di  qualche  qualità  propria  della  cofa,di  cui  dtue  ri 
la  effere  imagine . Et  perche  i concetti , che  nella  noflra  mente  fi  formano 
di  cofe  differenti, ancb'efii  fono  differenti , concio  fia  che  il  concetto,  ch'io  bà 
in  mente  del  Cauallo(per  effempio ) è di  fpecie  diuerfa  dal  concetto , ch'io  vi 
hà  del  Bue;  feguc , che  difiinguendofi  le  dittine  perjone  intra  loro,m  quanto 

11  Figliuolo  è generato  dal  "Padre,  fecondo  la  conofcerr^a  , che  iddio  ha  di 
fe  fleffo;  ir  lo  fpirito  Santo  procede  dal  Taire,  & dal  Figliuolo  fecondo  lo 
amore , che  Iddio  porta  afe  fìcffo  ; bifogna  dire, che  all' bora  fia  in  noi  prò 
friamente  in  atto  la  imagine  di  Dio , quando  il  concetto, che  è nella  noflra 
mente , conuiene, & ifimile,  quanto  all'oggetto,  con  quello  *bc  è nella  tnen 
te  divina . il  che  auuiene  quando  noi  babbiamo  Iddio  in  mente,  conofeendo • 
lo  per  atto  di  fede,iy  amandolo  per  atto  di  carità.  Et  in  coloro,cbc  non  barn 

jw  co  fi  fatta  conofcenga,4j  amore  di  Dio  in  atto  ; ma  lo  cottojcenofolameu 
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*e  per  habito  di  fède,& lo  mano  fidamente  per  habito  di  caritàda  ver*,  (y 
propria  imagine  di  Dio  è in  habito,&  nò  m atto.  Si  come  auuiene  ne' farcivi 
li  balenati, che  non  hanno  ancor  l'ufo  del  libero  arbitrio ; et  negli  altri  buo 
ni  Chriftiani  quado  dormono, onero  hanno  la  mente  in  altri  penjieri  incolta. 
Ma  cof  fatta  imagine  di  Dioiche  fidamente  m'vm,&  buoni  Chriftiani  ef 
fer  può,  è fempre  fopranatvralej  in  atto  ò in  babito, ch'ella  fta.  La  dove  ne 
gli  infedeli, et  ne  mali  chriftiani, quali  fono  i peccatoricbe  de  falli  loro  nò  fi 
pÌtono,quefla  -vera  imagine  di  Dio  noi  in  atto, ne  in  habito, nè  in  alcun  mo 
do  fopranaturalmentetma  foto  naturalmente  in  poteva,  in  quanto  poffono 
•venire  alla  fede  ir  alla  penitenza, & diuentare  veri,(j  buoni  ChrìftianiJUa 
può  ben  negli  huomini, & fedeli ;ir  infedeli  in  vn  altra  maniera  naturatine-^ 
te  ritrovar  fila  imagine  di  Dio,nó  foto  inpoté^asma  etiandio  in  habito,  et  in 
attoànqudto  poffono  efìi  conofcere  molte  cof  e di  Dio  per  atto,  et  per  habito 
di  cognitione  naturalmcle  acquiftato;ficome  per  gli  effetti  fi  conofcono  le 
cagioni.T^ella  qual  maniera  furono  di  Dio  conofciute  molte  cofe  da  molti 
Filofofi,  ch'altro  lume  non  hebbero,cbe  quel  di  natura.  Et  fimi  Intente  lo  pofit 
fono  amare  ancora, ni 5 come  oggetto  di  fopranatural  beatitudine  per  amore 
di  carità  ; ma  come  autore , ir  conferuatore  di  tutti  i beni  della  natura  con 
amor  naturale.Manon  fi  conofcendo  di  Dio,  fe non  quanto  fe  ne  puofape- 
re  per  ria  naturale  ; ir  non  potendo  fi  per  via  naturale  fapere  d fecreto  del 
la  altifsima  Trinità, nè  della  incamatione  del  diuin  verbo, nè  gli  altri  mifle- 
rii  di  Giefu  Chrifìo  ; ir  non  fi  amando  per  via  naturale  iddio, come  oggetto 
beatifico,  non  può  cotale  imagine  produrre  la  nofìxa  faluie. Volendo  ella  no 
pur  effere  nè  gli  huomini  federati,  (j  infedeli  in  queflo  madonna  ne  demo- 
tiij  piùpefsimi  dell'  inferno, iquali  per  gli  effetti  conofcono  molto  meglio  na 
turalmente  molte  cofe  di  Dio, che  no  ferono  i più  dotti  Filofofi,  che  mai  furo 
Uo. Onde  Inficiando  il  dire  più  di  lei  torno  à quella  imagine  di  Dio, che  è ni  fe 
deli,& buoni  Chriftiani . Iquali, perche  mitre  fono  in  queflo  pellegrinaggio 
nò  poffono,  ancorché  fantifiimi  fiano,  or  dinariamete  conofcere  la  divina  ef* 
fenici  peryifione  aperta;  jnafplqméte  per  fede, perlaquale  credono  anello » 
che  no  vedono;  ne  poffono  con  ha  volótd  per  fatamele  ama;  la  ; ma  folamcie 
quoto  per  fede  la  conofcono;  è rtecejfario,che  in  loro  tal'imagine  di pio; men 
tre  viuono  in  terra,  in  rifpelto  di  qlla,che  bano  i beati  in  cielo, fià  molto  im - 
perfetta.Onde  dalle  cofe  già  dette  fi  può  inferire, che  quefìimagtne  di  Dio  fi 
comunica  àgli  huomini  fecodo  tre  gradi  .Terciocbe  fectdo  U primo, &più 
baffo  grado  è comune, etiandio  à gl'infedeli, peccatori, ne’quali  è ella  na 
turalmente  m potemmo , in  quato  effendo  m quella  vita , hanno  naturale  ah 
te^aà  potere  (mediante  la  gratta  )'  conofcere  per  fede , %)  amare  pca>ità 
Iddio . Laquale  attera  conftfìe  nella  natura  della  bumana  mente.  Onde  fi 
tome  que/tit  natura  è formine  à tutti  gli  buo  mini  ; co  fi  ancora  à tutti  gli  huQ 
tVitìt  * Ff  mini 
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mitri  i per  natura  cdmune  quella  maniera  d imagine, che  è iti  potifa.L' altre 
grado,  fecondo  il  quale  fi  communica  cotal'imagine , mentre  fumo  nel  pel* 
ùgmaggio  di  quefia  "vita  mortale; fi  è in  quitto  offendo  noi  in  gratin  di  Dio , 
perfettamente  io  crediamo  per  fede,  ma  non  perfettamente  lo  conofcimo  • 
Onde  ft  come  la  cognitionc  è imperfetta  : eofi  ancora  la  cariti , roti  la  quale  * 
amiamo  Iddio , è neceffario, che  fu  in  qualche  modo  imperfetta.'Perche  pò 
fio, che  quanto  allbabito  fia  continua, quanto  allatto  per  le  conditioni  del* 
la  rifa  bumana , è neceffario, cbe  fia  molte  ’ volte  interrotta.  Si  communica 
finalmente  la  diuina  imagine  fecondo  il  più  perfetto,  & il  piu  alto  grado  i 
quell' anime, che  bauendo  finito  il  corfo  della  vita  mortale, gii  fono  arriuat* 
altermino,<{jfiritruouano  nella  Vatria  pieni  di  gloria.  Doue,pcbe(fi  corno 
gli  angeli  Santifvedono  fempre  in  atto  la  effentia  diuina, et  l'amano  fornirne 
te  fempre  in  atto,  auuiene,  che  imitandolo  perfettamente, & per  quefio  efftn 
do  quanto  più  i lor  pofiibde  fonili  à Dio, hanno  in  f e la  perfetta  imagine  di 
lui.Ver fetta  dico  quanto  nelle  creature  effer  puote;nclle  quali  non  può  effer 
tanto  perfetta  mai, cbe  agguagli  quello, di  cbe  ella  è imagine.  il  quale  in  mfi 
nito  eccejfo  trapaffa  ogni  imagine, che  di  lui  fi  poffa  trouare  in  qual  fi  t>o* 
glia  altifiima,et  beatiffima  crcatura.Tqon  effendo  alcuna  propor tione  intra 
U cofe  finite, quali  fono  tutte  le  creature , (j  la  infinità  ; quale  èfolo  Iddio 
creatore . La  imagine  adunque  di  Dio  vguale  à Dio  i folamente  nel  verbo 
di  Dio, cbe  è l'unigenito  fuo  figliuolo filquale  è del  tutto  fintile  al  Tadre,  non 
difiinto  altramente  da  lui, fe  non  in  quanto  il  Tadre  genera, ir  il  Figliuolo 
igenerato.Et  perciò  volendo  parlar  propriamente, fi  deue  dire, che  la  per-, 
fetta  imagine  fia  la  feconda  per  fona  diuina;  cui  nulla  manca  di  quello , cbe  i 
nella  per  fona  prima  ; & cbe  l'angelo,  & l'huomo  poffono  bene  chiamarfi 
imagini  di  Dio, perche  lo  fmìgliano  ; ma  imperfette, non  lo  agguagliando « 
Onde  per  tal  difuguagliaga^r  imperfettione  più  lofio  fi  deue  dire, cbe  fimo 
ad  imagine  di  Dio, cbe  imagini . Ft  co  fi  ne  injegna  li  facra  finltura,  la  qua 
le  cjpreffamente  in  cofi  fatta  maniera  parla  dell'huomo. 

Che  gli  huominiTono  flati  da  Dio  creatijaffine,  eh 'eglino  di 
uengano  partecipi  della  diuina  perfetti  one  di  lui,  & da- 
vo beati.  C a p.  III. 

Basendosi  nel  primo  libro  detto  delle  cofe , che  fbuomo  hà  per 
natura, & nel  principio  del  fecondo  di  quelle, che  in  qualche  modo  hà 
per  natura, et  cbe  anco  per  gratia  hauer  puote;refia  bora, che  di  Quel 
le  fi  ragion’hcbefono  affolulamenle  fop  ranatttr aline  può  l'huomo  per  Jcu- 
no  altro  modo  hauere,cbe per  gratia . Dico  adunque  cbe  delle  cofe, ch'effere 
poffono  in  noifopra  la  nofira  natura, parte  dona  aU'huomo  Iddio , tf  parte 
per  gratia  di  Dio  fopranaturalmente  fi  l'huomo . Et  perche  ogni  agite  opt 
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u per  {«/in/  ,•  di  tutto  queOo^he  fi  oper  a dà  quii  fi  -vogR*  o permuti  fi 
ne, per  lo  quale  egli  opera  ; come  che  quanto  all' effecuùone  fia  l’ultima  co  fa 
che  tgU  faccioiè  nondimeno  la  primate  gli  'venga  in  mète,#  che  egli  hab 
bia  nella  ini  emione, et  in  quejìa  maniera  è principio  di  ogni  fua  operatione; 
itremo  avanti  ad  ogni  altra  cofa  del  fine  , per  lo  quale  l'huomo  è fiato  da 
Dio  creato;#  per  lo  quale  adopera  Ibuomo.Et  concio fia  che  di  tutte  le  co- 
fesche  operano  à qualche  fine, parte  ciò  fanno  conofcendo  il  fine, per  loquele 
adoperano  ,#  parte  non  lo  conofcendo , come  eumene  delle  coje  natura- 
li, il  fine  delle  quali  si  ben  non  i conofeiuto  da  loro , è nondimeno  cono- 
feiuto  da  lui,  che  le  hi  fatte  , co  fi  le  hi  ordinate,  il  fattore  di  quel- 
le cofe, che  naturalmente  adoperano , è il  grandifeimo  Iddio  ; la  cui  notitia 
delfine  feguono  tutti  gli  agenti  natwralische  tutù  fono  inflrumenti  fuoi , fi 
come  gli  inflrumenti  dell'arte , che  non  conofcono  il  fine, in  operando  per 
lo  finefeguono  la  conofcendo.  del principal  artefice, che  fece,  # ordinò  co- 
tal  i infiruméti.  Ciò  fi  'vede  in  molte  cofe  fatte  da  diuerfe  arti,  # meglio, che 
in  molte  altre  nelle  molinatompoRe  di  diuerfi  inflrumenti, de’ quali  quello , 
chi  i il  primo  à muoutre,ù  acqua,  òvento,ò  Cauallo , che  fia, opera  àfine  di 
girare  alcuna  delle  rote , di  fine  il  molino  è compoRo ,#  citfcuna  rota  à fi- 
ne di  girar  l’altra:  # finalmente  la  macina  àfine  di  tritare  il  grano,  # 
di  farne  farina  . Ma  queRi  fini  non  fono  cono  fràntine  dall'acqua,  ne  dal 
■vento, nè  dal  Cauallo, nè  da  alcuna  di  quelle  rotc;ma  fi  ben  dallo  artefice,ebe 
feeejj  ordinò  il  Molino. Et  fe  à qual  fi  -voglia  operante  non  fojfe  propcjìo 
qualche  fine  nelle  operatami  fue,non  feguvrebbe  del  fuo  operare  più  toRo 
quello, che  quell' altro  effettore  no  à cafo.  Come  fe  in  •vna  naue  po/la  in  me^ 
dp  al  mare, non  fojfe  alcuno, che  drenandola  * verfo  qualche  termine,  # luo 
go  certo , lagouemaffcitulto  quello  che  auuenijfe  di  lei;  tanto  fe  ella  ejfen- 
do  (pinta  dall' acque,#  da  'venti  dejfe  in  qualche  fcogl.o,quanto  fe  capitdjfe 
in  -vuotò  in  altro  porto  farebbe  à cafo.Hora  bauendo  il  Japientiflimo  iddio 
fatta  qucRa  merauigliofa  Fabrica  dell'huomo;  # datoli  il  corpo  co  tanti  mi 
bri,#  l'anima  con  tanto  potendo ,#  co  fi  ordinate  intra  loro  ( come  di  fopra 
inoltrato  habbiamo)  bifogna  dire , che  egli  ciò  bobina  fatto  à qualche  fine. 
Ma  coeiofia  che  fi  ritruouino  due  forti  di  operanti, l'uno  perfetto,  # l'allro 
imperfetto;adiu tene, che  lo  imperfetto  nella  operation  fua , ha  intentione  nS 
follmente  di  dar  per fettione  alla  cofa,  intorno  alla  quale  egli  adopera , ma 
anche  di  ricevere,  et  operando  di  acquiRare  à fe  qualche  ptrfettiotie.Vercio 
che  tutte  le  cofe  fono  fatte  perle  laro  operaiioni-Ondc  ciafcuna  cofa  opera 
do  dalla  operation  fua  Rejfa,che  è ( come  dicono  i dotti ) U fuo  fecondo  atto, 
riceue  perfezione  ; perche  confeguifce  il  fine , alquale  è Rata  ordinata.  Ma 
Paper  ante  perfetto, che  è Iddio, il  quale  non  ha  bijogno  di  alcuna  co ja, opera 
affine  nondifkeueresma  fole  di  dare  altrui  pane  della  perfezione  che  egli 
«• 1 * Fi  * hd.  Et 


Mt  D E L-L' H I y.T 0 DELLtllWMO 

bi.  Si  perche U fine  della  cofa, che  opera, ty  di  quella  intorno  alla  quale, ehi 
opera, fecondo  il  modo  di  cufcuna  di  effe  è vno  flejfo,  (perciocbe,  per  ejfem 
pio,  il  fine  della  macina  è di  tritare  il  grano,  jf  il  fine  del  grano  è di  effer  tri- 
tate dalla  macina)  bifogna  dlrc,cba  fecondo, che  Iddio  bà  per  fine  di  dar  fi- 
fetfwneà  eia  [cima  fndereat.tr a,  co  fi  il  fine  di  ciaf cuna fua  creatura  fu  dà 
rlctiter  perfezione  da  Dio. La  qual  perfezione  è fempte  una  fimiglian^a  dei 
la  diurna  perfezione . Ma  perche  come  altre  "volte  fi  diffe,fono  due  fortidi 
fini;  vna  è di  quelle  cofc,cbe  fono  fini  ajfolutamente,  perche  fono  vktmt  af- 
fatto, i?  dietro  à loro  non  fi  affetta  alcuna  altra  cofa;  (j  vn  altra  è di  quelle 
cofe,che  non  fono  ajfolutamente  fini, perche  non  fono  a(J Untamente  vltime, 
ma  Hanno  in  meqgo,  quanto  à certe  co fe,che  vanno  loro  innanzi  , fono 

fim,  quanto  i certe  altre. che  lor  vengono  dietro , fono  principi);  fi  dice » 

che  il  fine  non  affoluto  ne  vltimo,  che  Iddio  hebbe  in  creare  l'huomo  ,fudi 
communicarlitisr  farlo  partecipe  della  perfezione^?  della  bota  fua,  dandoli 
l'effere,  facendolo  viuente,( ? aggiungendoli  le  potente  fen filine, & le  ragia 
natoli . Ma  perche  ( come  fi  è detto.)  ogni  cofa  è fatta  per  la  fua  operatone» 
fono  fiate  date  all'huomo  tante  cofe, che  tutte  in  qualche  modo  fono  perfet- 
tione,  affine, che  le  adoperi, & che  adoperùdole  fi  acquifli  vn  altra  maggior, 
i?  vllima  perfettione, che  è la  beatitudine. La  qmlr  è il  fine  afjoluto  (?  vlt'b 
moychc  Iddio  ha  hauuto  in  crear  l'huomo . Et  è anche  il  fine  naturalmente 
defiderato  da  lutti  gli  huomìni . Ciafcuno  de  quali  appetifee  di  effere  beato » 
che  è quello  in  che  confifie  la  fua  vllima  perfettione . Ma  perche  gli  huomi 
ni  non  hanno  dalla  natura  il  conofcere,  in  che  particolarmente  cófifla  talp • 
fettone, i?  beatitudine,  ne  per  confequentc  come  babbiano  a fare  per  acqui 
/Urla;  auuiene,  che  intorno  à ciò  cofi  con  la  potenza  apprenfiua,  come  con 
la  appetitiua poffono  in  molti  modi  variare,  fallire,  i?  errare  cadendo  della 
Vera  firada, che  al  fin  propoflo  della  vera  perfezione , 4?  beatitudine  con- 
durre gli  puote . La  onde  ne  ha  Iddio  per  fouuenire  in  parte  i quello  nofira 
mancamento  dati  duo  aiuti , quafi  come  due  {Ielle,  le  quali  ne  habbiano  ad  ef 
fere  guida , {?fcorta  nella  pericolofifiima  nauigatione  di  quefia  vita  > 4ccid 
che  mediante  loro,  potiamo  in  tante  tenebre  feoptire  in  qualche  modo , 43 
drizzarci  verfo  il  porto, che  è il  fine  naturalmente  da  tutti  defideratodJvno 
di  quefii  duo  aiuti  è quel  primo  precetto  della  legge  della  natura  1 il  quale 
come  raggio,  che  dàlia  luce  della  legge  eterna , che  è nella  mente  di  Dio , in 
noi  fi  der  'm,i?  ci  fa  conofcere  naturalmente  4?  ferrea  che  da  gli  buomini  ci 
fia  infeg/tato,che  il  ben  e fi  deue  feguìrenj?  che  fi  deue  fuggire  il  mole,  ch'alia 
beatitudine  i contrario, & repugna.  Et  questo  è talmente  f colpito ,4?  impref 
fo  ricino firo  intelletto , che  indi  per  alcun  modo  effer  non  può  /cancellato . 
•perciocbe  fia  vno  federato  quanto  fi  voglia,  che Jfe  egli  intorno  d do  vuole 
alcuna  cofa  adoperare  colfuo  intelletto, è concetto  neceffariamente  , ftnfy 
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che  poffafare  il  contrario, ad  acquetar//, & à confe/Jdre,cbe  queflo  i 'vero. 
L'altro  aiuto,  che  iddio  ne  ha  dato.f/èla  inclinaùonc  della  \ol5tà,cbe  dallo 
mede  fimi  naturai  legge  ne  "viene,  per  la  quale  h abbiamo  noi  naturai  taléta 
di  feguire  il  bene, et  di  fuggir  li  male. Di  maniera  che  nò  p elettione  di  libero 
arbitrio,ma  p inevitabile  necefiità  di  natura  non  potiamo  uolere,ò  difuolere 
al  tramete,  Je  pur  Uomo  à ciò  uogliamo  qualche  cofa  co  la  uolotà  adoperare . 
Et  qualunque  in  qucfla  notturna  natura ,ij  tcmpeilofa  nauigatione , qucfti 
quafi  duo  poli  neceffarij  ne  ftano;  i quali  ne  fono  etiandio  come  duo  cancelli » 
che  ne  tengono, fi  che  nè  có  lo  intelletto  jtè  co  lo  affetto  yfeiamo  fuor  a di  cer- 
ti ter  mini aiòdimcno  foli  nò  bafiano,à  tenerci  nella  dritta  fìrada.  Vercbe,  tut 
lo  che  conofciamo,che  fi  deue  feguire  il  bene fuggir  il  male, et  che  habbut 
mo  naturalmente  inclinatione  deio  fare , nòdimeno  nò  conofciamo  fofficiétc 
mente  fempre  qual  fta  il  bene, che  feguir  fi  deue;  & quale  il  male,  che  fi  deue 
fuggir  e. Et  quefio  auuiene  per  due  cagioni.  L’vna  è perche  nello  applicare  de 
gli  vniuerfali  precetti  della  legge  naturale  alle  noiìre  anioni, che  fono  cofe 
particolari  l' buono  s'abbaglia.La  legge  naturai, p effempio  detta, cbè  bene » 
C che  per  ciò  far  fi  deue, il  rendere  à ciafcuno  il  Juo.Ma  io  in  applicare  que- 
llo precetto  "vniuerfale  alla  mia  particolxr  operatone  di  render  e,  ò di  nò  reti 
dere  ad  vno  furiofo  la  [padaxbe  io  ho  di  fuo,  po/fo  abbagliarmi  ; perche,  fe 
non  la  rendo, mi  può  parer  di  fare  contrai  bene  della  giuftitiaxbe  "vuole, che 
fi  renda  à ciafcuno  il  fuo,  tffela  rendo  mi  pare  di  fare  conira  il  bene  della 
prudenza, non  confiderando  le  circòRange ,<&  che  potrei  dare  occafione  che 
egli  con  ejfa  occidejfe  fe  fìeffo,ò  altrui.L' altra  cagione  per  la  quale  non  cono 
feiamo  noi  à baftóga  il  benebbe  feguir  fi  deue, ne  il  malerbe  fi  deue  fuggire, 
fono  le  pafiioni  del  fenfitiuo  appetito  : le  quali,  fenon  in  uniuerfalc,  almeno 
in  particolare, ciò  è in  quello  luogo, £ t tempo, ut  altre  particolari  circoftà 
•gè, ci  fanno  molte  "volte  parerebbe  il  bene  fia  male,  & che  il  male  fia  bene . 
Onde  tutto, che  ogni  huomo  conofca  in  "vniuerfale, perche  la  ragion  naturale 
lo  detta, che  è male  di  occidcre , nondimeno  d chi  è nelferuor  dell'ira,  & del 
de  fiderio  della  vendetta, pare, metre  dura  coiai  femore,  che  à lui  fia  bene,  & 
nò  male  di  occidere  chi  l'hà  fchernito,  & offefo,(j  fe  nògliparejfe  cofi,nò  lo 
farebbe . Et  fimdmetc  à chi  arde  di  amore,  is  di  carnai  concupifcenga , pare 
mentre  quello  incendio  dwra,che  à lui  fia  bene,(j-  non  male  di  -violare  il  letto 
altrui, ancorché  in  "vniuerfale  conofca, perche  la  ragion  naturale  lo  infegna, 
thè  è male  di  toccar  le  dòne  non  fue.La  onde  è necejfario, che  oltre  alla  legge 
naturale,  la  quale  còtiene  folaméte  certi  precetti  -vniuerfali , babbiamo  qual 
eh' altra  luce,chene  infegni  di  ordinare  le  nojlre  particolari  operaiioni  f otto 
gli  -vniuerfali  precetti  di  detta  legge, & non  lafci,  che  le  pafiioni  ci  facciano 
* veder  torto.  Ma  quale  fu  quefia  luccJ  noi  cofi  neceffaria, oltre  la  legge  del 
la  natura, fi  dirà  all' bora, che  delle  bimane  leggi,  4j  delle  dittine  fi  tratterà  ♦, 

Che 
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Che  è neccflario , che  ogni  huomo  habbia  qualche  vltimo  fine, 

& che  non  fc  ne  può  hauere  da  qual  fi  voglia  huomo  più  di 
vno , 8c  che  per  quello  ciafcuno  dcfidcra  tutte  le  cofe,dt  che 
hà  egli  appetito . C a p.  1 1 1 1. 

FV  neceffario , che  à gli  huomini  fi  proponete  qualche  ultime  fine , in • 
tendendo  in  quello  luogo , non  di  quel  fine , che  confuma,  ir  toglie  f 
effere,  come  è la  morte  ; ma  che  il  fine  del  qual  ragioniamo,  fia  quello , 
che  fa  effere  compitamente  colui , di  che  egli  è fine;  irgli  dà  la  intera  perfet 
tione . Et  dico,  che  fu  neceffario,percbe  feglt  huomini  nelle  operationi  loro 
non  haueffero  la  mira  i qualche  ultimo  fine, non  riufetrebbe  dell' operar  loro 
alcuna  cofa  ( come  fi  è detto)  fe  non  à cafo^infi  fi  come  nelle  cofe  ordinate 
dall'arte  ad  effer  moffe  I ma  dall' altra , mancando  quella,  cui  tocca  di  moue 
re  prima, ir  come  à dir  la  mollai  il  contrapefo,  che  fa  girare  la  prima  rota 
deU'horiuolo  ,fubito  nuncherebbono  di  girar  tutte  le  rote,cofi  ancora  fe 
Ihuomo  non  haueffe  enfine  affolulamente  ultimo  delle  operationi  fite,  non 
ne  haurebbe  alcun  altro  ,etiandiodi  quelli , che  fono  fini  non  affolutì,  ne 
•ultimi . Tei  do  che  effendo  l’ultimo  fine  quello , che  ì il  primo  à muovere  la 
•volontà,  fe  egli  non  la  moueffe , ninna  altra  cofa  lamuouerebbe . Et  fela 
•volontà  non  fojfe  moffa  : perche  ella  i il  prindpio  del  mouimento  di  tutte  k 
altre  potente  dell'anima , ir  delle  membra  del  corpo  , feguirebbe  per  la 
mede  fimo  ragione , che  gli  huomini  i quali  fi  muouono , & operano  media n 
ti  le  potente  dell'anima , non  fi  mouerebbono  mai,  ne  maifarebbono  alcuna 
cofa . TJi  poffonogli  huomini  hauer  più , che  un  "ultimo  fine,  concio  fia,  che 
non  effendo  tffo  altro , che  un  ben  compiuto , ir  perfetto , da  cui  l'appetito 
humano  uien  talmente  empito  , ir  fodis fatto,  che  non  gli  reila  à poter  dtfi- 
derare  alcun' altro  bene,  che  non  fia  compre fio , ir  abbracciato  da  quello,  i 
impofiibile,che  gli  huomini  fe  ne  poffano  proporre  più  di  uno.^fwft  fefipo 
teff  e defiderar  qualche  altra  cofa , oltre  à quello  ultimo  fine,  farebbe  neceffa 
rio , che  egli  fojfe  imperfetto  , ir  che  non  gli  conuenifje  di  effere  fine  ulti- 
mo. Et  fi  fi  vede , che  gli  huomini  defiderano  molte , ir  diuerfe  cofe,  comi  à 
direi  piaceri , le  ricchezze  ,gli  honori , ir  fimili  ; gli  defiderano , come  par 
ti  di  quel  bene, che  efii  vorrebbeno  tutto  muro, ir  in  che  ila  loro  intera  per • 
fettione,  ir  per  confeguente  l'ultimo  fine.  Il  quale  idi  natura, che  fioreg- 
gia in  noi,  ci  regola,  ir  « da  legge , fecondo  la  quale  ordiniamo  tuttala  no 
fra  uita . Onde  fiuede  ogni  giorno  , che  le  ricchezze , nelle  quali  bino  po- 
llo l’ultimo  fine,  ir  dfommo  bene  gli  auari,  comandano  loro  talmente,  che 
fe  bene  fi  trouano  di  hauer  le  coffe  piene  di  oro,  non  ardifeono per  li  commo 
diti;  per  le  f>dis fattioni  loro  di  [ penderne , & di  leuarne  fi  pud  dir  nulla  / 
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an^i  fi  eleggono  di  bufere  flremi  del  tutto , più  toHo,cbc  dì  far  eofa  contra- 
ria al  fine, che  fi  hanno  propello  di  colmare  più , (y  piùfemprc  il  loro  haue- 
re.  Et  è co  fi  vero, che  quel  fine , che  ciafcuno  fi  ha  propoflo,gli  comanda,  (f 
lo  fignoreggia , che  San  Vaolo  di  coloro , che  baueano  pollo  il  fine  nelpié- 
cere  del  mangiare  ,fcriffe , che  il  ventre  era  d loro  Iddio  7 Hora  , fecondo 
che  ( come  dice  il  Signore)  è imponibile  di  feruire  à duo  padroni,  co  fi  anche 
è impofiibilc  di  bauer  duo  fini  ajfolutamente  vltimi . Vercioche  non  poten- 
do efii hauere ordine' infieme  , feguìr ebbe,  che  comandando  amenduo,il 
regno  dell'anima , come  diuifo  in  fe  mede  fimo,  fi  dilìruggcrebbc . 'He  puàl’ 
buomo  volere  alcuna  co  fa  ,fe  non  per  riffe  tto  del  fine,  il  quale  folo  fi  ama , 
fi  defidera  per  fe  Heffo . Vercioche  non  dtfiderando  l'anima  noiira  alca 
nacofa  mai,  fe  non  in  quanto  le  par  buona  j è neceffario  , che  qualunque 
co  fa  ella  defidera,fia  da  leigiudicata  ò buona  perfettamente , il  cui  defidcrio 
ivno  Hefjo  col  de fiderio  dell'vltimo  fine,  ò non  perfettamente  buona,  che 
tanto  è à dir  e, quanto  bene  imperfetto . Et  concio fia  che  ogni  bene  imperfet 
lo  è come  cominciamento  , in  rifiato  del  ben  perfetto,  ciafcuno , che  in 

comincia  qual  fi  voglia  co  fa,  ciò  fa  ordinandola  al  compimento, & alla  per 
fettione;  bifogna  dire, che  chi  defidera  vn  bene  imperfetto , ciò  faccia  ordi- 
nandolo al  bene  perfetto , che  è il  fine.  Quefto  fi  dimostra  etiandio  perche, 
ciafcuno, che  defidera  qual  fi  voglia  bene,  non  per  altro  lo  defidera,  che 
per  dar  per  fettione  allo  efferefuo,il  quale  femprc,fin  che  non  bd  tutto  quel 
lo , che  egli  defidera, imperfetto  gli  pare  offendo  la  per  fettione  propria  l'vl 
timo  fine  di  ciafcuno. 

Se  l’vltimo  fine  di  tutte  gli  huomini  fia  vii  folo,  Se 
fe  quel  mede  fimo  fia  il  fine  etiandio  di  tutte 
l’altre  creature.  Cap.  V . 

Essendosi  difopra  conchiufo , che  vn  folo  è neceffario , che  fia  t 
vltimo  fine  di  ciafcuno  buomo  particolare.  Uefla,  che  bora  mo Sìria- 
mo  come  vn  folo  è neceffario,  che  fia,  & non  piu  anche  U fine  vltimo 
di  tutti  gli  huomini.  Iquali  fé  benne  gli  affariloro  fono  cofivarij,  che  i 
chi  piace  quel  modo  di  trauagliare , (j  va' arte,  & à chi  qucflo,&vn'altra 
arte  ; nondimeno  in  tanta  varietà,  & contrarietà  di  opinione , tutti,  fruga 
che  pur  vno  ve  ne  fia  difeordante,  naturalmente  fi  vnifcono,&  fi  accordano 
in  questo,  che  defiderano  la  perfettione , &la  beatitudine  loro  ; che  fola  è 
quell' vltimo  fine , quel  Jommo  bene,nel  quale  mirano  tutti  ne’  loro  molti 

trattagli.  Et  è ben  comteneuole , che  la  beatitudine  fia  indistintamente  do 
tutti  gli  huomini  de  fiderata  ; prima  perche  il  de  fiderio  di  lei  è naturale lo 
toje  naturali  ,fonofempre  communi  à tutù,  che  partecipano  della  ifieffa  no 
i - mtura. 


f » I DÉLL'niSTOBJ^t  DELWVQMO 

tura . Et  eppreffio , perche  e fendo  la  beatitudine  vn  bev  perfetto,  & il  pro- 
prio oggetto  di  ogni  -volontà, è necrjfiario,  che  chiunque  ha  volontà , de  fide 
ri  la  beatitudine , la  quale,. p che  la  fodisfì,& lempie  del  tutto  bifogna  dire , 
che  il  de  fiderà/  di  effier  bealo , tanto  fa,  quanto  il  de  fiderare,  che  la  volontà 
relìi  contenta,  ir  [alia  di  ogni  fuo  appetito . Terciocbe  beato  è colui, che  hi 
tutto  quello , che  vuole . T^on  trauagliando  adunque  gli  hucmini  per  altro, 
che  per  contentare , iJ  J aliare  le  loro  volontà , (j  non  ejfendo  altro  il  coni? 
tare,  ir  il  fallare  la  volontà  ,chel'effere  beato  ; bifogna  dire , che  le jfere 
beato  fia  quel  ben  perfetto, che  è l'ultimo  fine  di  tutti. Ma  è necejfario,che  he 
ne  fi  intenda, quel  che  fi  i detto, che  beato  è colui,  che  hà  quello, che  egli  vuo 
le/vedendofi,che  pur  fono  molti,  che  fehauejfero,  quello, chevoghono,  voli 
do  molte  cofe,che  fe  ben  lor  paiono  buone  fono  pefSime.fiarcbbono  infelicifii 
mi,i;  non  beati. Deue fi  dunque  intedere,che  bealo  è colui, che  ba  tutto  quel-' 
lo, che  vuole, (5  non  vuole  alcun  male  .il  chea  pochi  interuiene.  Vcrcioche 
fe  bene  quanto-alla  naturale  inclinationcfia  quale  feguènio  non  la  humana, 
ma  la  diurna  cognitionc,non  pud  errare, ci  accordiamo  tutti  in  non  voltrefe 
non  il  bene,if  la  beatitudine  femplicemcnte, ferrea  determinare  quel,ch’clla 
fia.'Hpndimcno  quando  vegnamo  à dett  minar  ciò . (J  à costituire  quello  , 
in  che  il  fommo  benedir  la  beatitudine  confittaci  che  tocca  al  libero  arbitrio 
noftroyty  alla  nottra  ragione, non  ci  accordarne  già, ma  grandemente  fiamo> 
in  ciò  difcordanti.pt  quefio  interuiene,  perche  efifiendb  il  rwflro  intelletto  in 
tanta  caligine  di  naturale  ignorala  uum? tata  dalla  folta  nebbia  delle  pafifiò 
ni, che  l'offufcano  va  molte  volte  tentone  come  cieco, et  quel  che  è peggio  fi 
lafcia  trarre  da  i mali  e{fcmpi,dj  da  i cattiui  vfi . I quali  perche  fono  molti, 
& diucrfi,adtuiene*he  in  còtti tuir  fi  l’ultimo  fine,  diuerfi  buomini  fiano  di  di 
aerfi  pareri, &r  che  alcuni  tengano, che  la  vera  beatitudine  fia  ne  piaceri  del 
corpo; altri  nelle  riccbr^e;altrine  gli  honorì;chi  nè  /' bavere  imperio  è ba- 
lia fi opragli  altri;molti  neljapere:  alcuni  nella  virtù  <j  altri  in  altro, fiecon 
do  che  più  piace, ir  par  bello  à ciaficuno.Et  perche  quando  poi  quelle  cofie  fi 
fono  acquisiate, quei, che  con  tanto  Studio  le  cercarono, fi  accorgono  > che  il 
loro  appet  ito  in  effe  non  fi  acqueta,  mutano  fifieffe  volte  opinione, credendo, 
che  la  perfettione  jia  in  quelìo,che  manca  loro.  Et  co  fi  auuicne , che  vn  ric- 
co ignorante  flima, che  fia  nel  fiapere.Et  vn  infelicemente  dotto  trottando  fi 
pouero  di  roba, ir  di  vera  fiapien^a,cbe  fu  nello  hauere.Et  perche  hanno  at » 
che  diuerfe  opinioni  de  i mr^i , co  ’ quali  fi  peruicnc  al  fine . interuiene , 
che  quelli  ttefii,che  hanno  poflo  il  fine  in  vna  medefinta  cofa,come  à dire 
nelle  ricchezze, alcuni  per  acquifiarle  prédono  vna  via, ir  altri  vn'altra.Et 
cofi  dalle  diuerfe  opinioni,che gli  buomini  hanno  intorno  à quelle  cofe,  ac- 
cadere efii  fiano  tanto  varu,ir  tanto  diuerfi  negli  fiudtj, nelle  artutf  nel- 
le profefsìom  loro, quanto  da  principio  fi  dtJJe;ar,cor  che  non  fidamente  gli 
.0.1  • " " " buomini 
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buominitutti,  ma  tutte  le  creature  fi  accordino  fii  defideratc  naturalmente 
la  loro  perfettione , laquale  ( come  di  [otto  meglio  fi  dirà,)  confine  fola  nel 
la  fimiglian^a , che  fi  ha  con  Dio . Midi  queste  fimiglian^a  le  creature  par 
ticipano  più > & meno  fecondo  » gradi  , à quali  fono  Jonite . Gli  Angeli , (j 
le  anime  beate , nefono.partecìpi , mft  Jolamente  perche  hanno  le  fiere,  <pj 
la  vita.  perche  intendono , & "vogliono  naturalmente ; ma  etiaiidio  per- 
che per  lume  di  gloria  "veggono  fempre  fopranaturalmente  laefientia  di 
Dio , & di  tale  vfitone  fi  godono  , fi  come  "vede , (yfigode  iddio.  'Hot  huo - 
misi  in  queflo  mondo  ne  fumo  imperfettamente  partecipi  per  l'effe  re , & 
per  la  vita , <*r  più  che  per  altro , per\  la  ragione , che  è in  noi.  Onde  fiamo 
per  natura  in  potenza  fempre , (y  Jpefio  per  gratta  in  habito , (y  taluolta 
anco  in  atto , di  conojcere  Iddio  per  fede , iy  di  amarlo  per  carità . Et  le 
creature  inferiori  à noi  non  ne  fono  partecipi  ,fe  non  per  quella  poca  cono * 
feen^a  de  J enfi , che  è in  molte  di  loro , come  fanno  gli  animali  bruti  ; onci 
ro  per  la  vita  , come  fanno  i mede  fimi  animali,  (j  le  piante  ancora , onero 
per  lo  nudo  e fiere, fecondo  il  quale  ne  fono  partecipi  tutti  i corpi , etiandio 
non  vini  v Ma  jehen  tutte  le  ctealure  fi  accordono  in  hauere  appetito  della 
propria  perfettione, che  è l’ultimo  fine  di  tutte,  non  i perciò , che  le  inferiori > 
quando  hanno  la  lorà  perfettione, fiano  beate  % come  fiamo  noi  all'bora,chc 
babbuino  la  noflra  ."Pnciochctejffir  beato  non  fi  conviene  fe  non  à chi  hè 
l'intelletto, col  quale  riuolgedofifopra  l'atto  proprio  conofce  la  propria  per 
fettìonè.  {fucilo, che  delle  creature  infami  auenir  non  puotc.Conciofia  che, 
conuiene  ben  loro  di  effere  perfette, inquanto  pofiono  battere  interamente 
tutto  quello  thè  è neceffario  al  perfetto  effere  della  lor  natura , ma  beate  ef- 
fer  non  po  fiotto, per  che  non  battendo  intelletto, non  pofiono  riuolgerfi  fopra 
la  propria  loro  perfcttionc,&.conofccrla. 

* 

1 Che  ilben  perfetto, che  è Tulcirao fine  dcH'huomo,  nqn  con 
fìtte  nelle  ricchezze.  Cap.  VI. 

REsta  bora, che  cerchiamo  in  che  confina  la  beatitudine, che  è quel 
ben  perfetto,  il  quale  concbiufo  babbiamo , che  è l'vltimo  nofiro 
fine.  Et  conciofta  che  il  bene  è quello, che  da  tutù  è de  fiderato,  pare 
va iftmile,  che  di  tutti  1 beni  quello  fia  ti  più  perfetto,  alquale  fi  vede  efier 
volto  lo  Audio  della  maggior  parte,  (y  quafi  di  tutti  gli  buomini , cime  fa 
no  le  ricchezze  ; al  cui  acqui  fio  Jono  intenti,  (y  dirigano  fi  . può  dire 
tutti  ipen fieri , le  parole,^  le  opere  loroàmaggiori .»  iy  1 minori , i lettera 
ti , (y  quelli , che  non  hanno  lettere . Et  ciò  pare, che  ragionevolmente  fi 
faccia,  perche  iriccbi fono  in  vn  certo  modo ficuri,  che  non  habbiaiurvà 
mancare  cofa  alcuna.  Xonciofia, che  chi  ha  danari»  ne' quali  in  virtù  fenq 
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emprtfcle  rieehe^etutte,puo  ferryi  fatica  bauer,p  può  dire , tutto  putto* 
che  egli  mole . Et  ciò  pare  effere  unto  piu  vero , quanto  effóndo  il  deffdem 
delfine,  che  è il  fommo  bene,  ferrea  alcun  termino,  ir  infinito ;ir  il  depderió 
de  danari  finalmente  infinito , par  e,  che  funo  ma  cofa  ifleffa,  ir  co  fi,  che  il 
danaio > irle  ruchette  pano  tifine  vltimo  dell'huomo^r  il  fommo  benelA 
qual' opinione  èfalpfsintaffeminata  dal  Dianolo  ne  cuori  di  molti  per  bnàdia 
& per  aulirgli , ir  per  indurgli  ad  effier  feria , adorare , & tener  per  Dio  le 
■vdifsme  creature , effendo  l'auaritia , fecondo  fan  Vaol  o , ma  maniera' di 
Idolatria.  Et  che  i danari  pano  viliffme  creature  è mani  f e fio , perche  fono 
Corpi  non  vini,  de  i 'vitti  naturalmente  molto  men  degni, & p ripongono  nel 
più  baffo  ordine  di  tutti  gli  humani  beni , ciò  è intra  quelli , che  per  feflefp , 
& come  danari  non  "vogliono  à nulla, ma  folamentc  in  quanto  fono  inffrumi 
ti, che  neferuono  allo  acqulflo  degli  altri  beni.  Et  i pmilmitcfalfo , che  con 
danari  ftpoffabauerc ogni  cofa rpercioche con  tfpnonp  poffano  coprare 
le  virtù,  ne  le  fritte,  ne  alcuno  altro  de'  beni  deli' anima, i quali  fono  fen^a 
alcun  dubbio  i maggiori,  ir  i più  degni  di  tutti  gli  altri,  che  p cóuengono  alt 
huomo ; non  lcfor(e,  non  la  depreca , non  le  belle^t , non  la  fanità , non 
alcuno  de  beni  del  corpo,  non  la  buona  fama,  non  il  vero  bonore,  non  la  fal- 
da gloria,  che  fono  beni,che  vanno  inauri  à tutti  gli  altri, che  habbiamo  fuo 
radi  noi.  Di  maniera,  che  quelle , che  co'danari  comperar  ppoffbno,  non  fa 
no,  fe  non  poche  cofe.  Elfe  ildepderio  diejpi  infinito,  non  è per  qucflo,ch e 
eglino  pano  infinitamente  amabili,  ù depderabili , non  conuenendoció  fe 
non  à quel  bene,  che  è d’infinita  per fettione  ; ma  autàene  per  la  difardinata 
nofìra  ingordigia . Et  nondimeno  lo  infinito  , che  p troua  nel  de  fideria  de 
denari,  è molto  diuerfo  da  quello, che  nel  de  fiderio  del  fommo  bene, il  quale,, 
perche  è perfcttifpmo , quanto  più  p poffede , tanto  piu  di  lui  fi  gode , (j  in 
duce  diffre^o  dellaltre  cofe . Quello,  che  nel  dcpderio  de  danari  no  auuie 
ne . I quali  jnbit  amente,  che  fi  fono  acquiflati,  quap,chegli  auaripaccorga 
no  della  imper fettione,  che  i in  quelli  che  efii  pojpedono , non  baflando  ad 
empire,  ir  àfatiare  ilfcmpre  affettato,  ir  voto  loro  appetito,  non p acque- 
tano in  efli,mafubito  di  nuouo  affira.no,  à quelli , che  non  hanno  : ir  acqui - 
flati  anco  <jfìi,come  fenon  baueffero  nulla , col' appetito , che  mai  no  bafine, 
p J ledono  di  continuo  à depderare  più,  ir  più,quap  confeffando  effreffami 
te  co  fatti, che  l'acquiflato  nògioua  lor  nulla £t  fono  à coloro  pmili  ne  quali 
p lo  diffetto  della  virtù  nutritiua  il  cibo  non  p conucrte  infangaci  non  gli 
nutrifee,  ma  è madato  fuora  dalla  natura,  come  prtma  entrò  loro  nel  corpo. 
Onde  perche  le  vene^r  le  membra  non  ricevono  indi  conueneuole  nutrirne- 
to,fe  ben  mangiano  fempre non pfatiano  mai, ne  riceuono  di  quello, che  co» 
grandipima auiditd  trangugiano,  fenon  puciolifiimavtilità,  ir  riftoro,  & 
top  fono  fempre  famelici . ? fon  hi  fogna  dunque  andar  dietro  al  giuditio  de 
< ‘ ' molti » 
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molti,  ancoraché  intra Uro  /tono  dei  grandi,  & degenerati , perche  cófi 
fatti  grandi  fono  ben  forfè  copiofi  difòr%t,&  di  fiato, ma  non  già  di  pruder» 
di  fipien^àitf.  à letterati  tali  auienc  il  mdefmonel  de  fiderio  deÙe 
ricchezze , che  negli  ftudij  delle  lettere . Vcrciocbc  fi  come  effendo  auari, 
ancora  che  fempre  acquistino , non  diuentano  "veramente  ficchi  giamai  no 
potendofi  ricchi  chiamar  coloro,  à qual i (già  che  altro  non  fanno, che  andar 
cercando  lo  altrui  ) è manifesto,  che  il  loro  non  balìa.  Co  fi  ancora  per  molto 
che  leggano , mai  non  fanno  tanto,  che  baffi  loro  d poter  governar  feftcfii. 
7{e  ci  deue  inganar  la  moltitudine,  conciona  che  ( fi  come  dicea  baiamone) 
il  numero  de  gli  Rotti  è infinito.Maftcome  trattandofi  qual  fu  più  perfetta 
armonia,  ò quella  di  Ctmbali , ò di  Flauti , à di  Vi  aloni,  ó di  altri  fitnilifìro- 
menti,  non  fi  dourebbe  ilare  al  parere  de  ro^i  paRor , iquali,per  che  di  ciò 
intendimento  non  bino,  facilmente  giudieberebbono,  che  miglior  (offe  il  fio 
no  delle  lor  fimpogne,  ma  fi  haurebbe  à credere  ai  buoni  mufic'ucbe  hanno 
le  orecchie  affinate,  dotte  ne  fictiLCoft  ancora  trattandofi  della  perfettio 
ne  de  beni,  ragioneuole  cofa  è,  (he  fi  Risai  giudicio  de.veri  fluide  quali 
n iuno,  etijndio  di  quelli, che  non  bebbero  altro  lume,  che  il  naturale, fi  mai, 
che  giudicale,  che  il  fommo  bene  foffe  nelle  ricche^^e . Et  i "verifauq  Chri- 
Rianupercbe  il  lume  della  grafia,  fa  in  loro  perfetto  quello  della  natura, non 
folamente  giudicano , che  non  fimo  elleno  il  fommo  bene,  ma  che  nò  fiauo  fé 
non  molto  piccioli  beni, ir  non  le  Rimano,  fé  non  quanto  il  moderato  -vfo  di 
effe  è neceffario, mentre  fono  pellegrini  per  foRcntameto  del  corpo,  il  quale 
contentando  fi  la  natura  di  poche  cofe,  non  ba  di  molte  meRiero . Et  tutte  le 
ricchezze, che  gl  huomini  hanno  fopra  il  bifogno  di  fe,ò  de  fuoi'jion  deuono, 
fecondo  ilgiuditio  di  quefliueri  faufieffer  tenute  da  chi  l'bà  per  cofe  proprie 
fe  non  quanto  algouerno,  (j  alla  dijpofitione,  della  quale  hanno  tuttauia  » 
come  miniflrià  render  conto, ij  firetta  ragione  à Dio,  che  t amminiflr ado- 
ne lor  ne  commife . Oltre  ebe  etiandio  fecondo  il  mondo , molto  piu  nobile  ir 
piu  borreuole  è il  darle  ir  fi  fdrne  altrui  parte  con  buo giudicio;  che  non  è il 
tenerle  firette, ir  fi  ragunarle.  Et  per  finire  vna  "volta,  dico,  che  le  ricche. £- 
^e,  ò fono  naturati,  cofi  chiamate,  perche  furono  da  Dio  ordinate  d rileua- 
re  gli  buomini  conira  i difetti  della  natura  ; quali  fono  le  cofe  da  mangiare, 
da  bere, da  "vcflire,da  babuare,ir  fimiti: ouero  non  naturatila  fatte  dall’ar 
te,  come  fono  i danai  i : i quali  per  fe  Resfi  non  aiutano  punto  né  bifogni  del- 
la natura, ma  fono  Rrti  trouatt  per  ridere  ageuole  fi  commertio  circa  le  na- 
turali,delle  quali  fa  àgli  buomini  mefìiere  di  accomodar  fi  fcambieuolmente 
f Jupplirc  à bifogni  della  naturaMora , che  le  ricchezze  naturati  nò  fumo  il 
fommo  bene,è  mani  fe  fio,  perche  elleno  fi  defiderano,  non  perfefleffe,come 
.fi  fommo  bene,  che  è l'rltimo  termine  di  tutti  i defìderq,ma  affine  difoiuieni 
recò effe  4' naturali  bifogni  del  corposi  maniera, che  tutti  fon  minori  beni, 
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che  non  i il  corpo  dell'huomo,  & per  quello  al  corpo  deB'buomo  naturala i 
te  [omette.  La  doueil  fommo  bene, perche  fi*  fommo , Infogna,  cbcauanqi 
di  perfezione , ir  fila  fopra  il  corpo , & fopra  tutti  gli  altri  beni . ir  per  la 
ragione  mid.fmu,  il  medefimo  molto  più  ragione uolmente  fi  dice  delle  rie- 
chet^ge  non  naturali, come  fono  i danari , I quali  non  furono  ritrouali  perni 
Irò.  che  affine  di  comprare  con  efii  le  naturali  > t he  di  meflieri  ne  fono  à fo- 
flener  la  Vita  del  corpo.  Onde  ejfendo  fempre  più  nobile  il  fine,  che  non  fono 
à me^gi,  i quali  feruono,  ir  fi  defiderano  per  lo  fine . bifogna  dire,  che  le  rie 
chc^gc  non  naturali,  fumo  mcn  degne,  che  le  naturali,  ir  per  confeguele,che 
molto  manco, che  alle  naturali  fi  conucnga  loro  di  effere  quel  btn  perfetto, 
che  è vk imo  noflro  fine . 


Che  il  fommo  bene  non  confitte  nc  gli  lionori.  non  nella  fa- 
ma, non  nella  humana  gloria,  ne  ctiandio  nell'imperio,  8t 
nella  balia,  che  fi  ha  fopra  gli  altri . Cap.  VII. 

GL  1 huomini,  che  fono  riputati  fiuij , pare,  che  più  filmino  l'bonor e* 
che  tuttigli  altri  beni  di  quello  mondo  . Et  molti  fono,  che  per  non 
perderne  de  ama,  poco  fi  curerebbeno  di  perdere  qiuto  altro  hanno 
ir  1*  Vita  inficme . Ma  non  i per  quello  che  quel  fommo , ir  perfetto  bene 
della  beatitudine,  che  andiamo  cercando  fu  nell  bonore  .Terciocbe  la  bea- 
titudine in  colui  fi  ritruoua,  che  è beato , quello,  che  deUbonore  noauuiene: 
il  quale  è fempre  in  colui,  che  honora , ir  non  mai  ned'honorato.  T^on  effe» 
j do  l’honore  altro,  che  fegno , ir  ttjlmaniinga  dell'altrui  "valore . La  onde 
perche  niuno  buomo  è di  piu  "valore  , che  chi  è beato , il  quale  ha  in  fe  ogni 
-perfezione,  ben  conulenc , che  fe  gli  faccia  bonore,  mal' nonore,chc  fi  fà  ad 
huomini  cofi  fatti  è piu  torio  yno  effetto , che  ftgue , va  dietro  à tal  per- 
fezione , che  la  ifieffa perfettione . Et  coloro  i quali  dicemmo , che  filmano 
tanto  l'honore,chenon  parrebbe  lor  caro  etiaudio  che  col  fangue  ,(3  conia 
vita  l'baueffero  à comperare,  ciò  fanno  tratti  dal  naturai  de  fiderio,  che  è in 
loro  della  beatitudine, cui  l'bonore  ya  dietro,  come  l'ombra  al  corpo.  Onde  i 
che  quei,  che  hanno  poiio  il  fommo  bene  nell'bonotc.fonouomc  chi  lafcia  le 
cofe  yere^3  abbraccia  l' ombre, & fimili  à quel  cane,  che  abandonò  la  carne, 
che  egli  bauea  in  bocca, per  prender  la  fimiglianga  della  carne,  che  nell'ac- 
qua yedea . Et  accade  anche  (peffo,cbc  gli  huomini  ambi tio fi  yanno  dietro 
à gli  bo»ori,non  perche  credano  ^he  in  efii  fia  il  fommo  bene, ma  perche  qui 
do  honorar  fi  veggono , masfimamente  da  huomini  molto  fauif » fi  ralle- 
grano, perche  vigono  in  opinione  difeficifi,  ir  fi  credono  di  baucre  molte 
delle  parti , (he  alla  perfezione,  ir  alla  beatitudine  fi  ricercano . Et  allinea a 
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ero  quando  fi  toglie  loro  l'bonore,  fi  aitrifUno,  credendo  di  ejfer  tenuti  pe- 
neri di  quelle  coJe,cbc  danno  perfettione , & per  conferente  anco  miferi, 
infelici . Di  che  per  la  credenza  c'hanno,  cbe  in  ciò  fi  faccia  lor  torto , fi  rad- 
doppia,& crefce  il  dolore  in  guifa,che  non  lo  pofiono  foffrire,  (j  tal  -volta  fi 
eleggono  di  porre  in grauifiimi  pericoli  la  vita,  fa  tutto  lo  flato  loro,  più  to 
fio,  che  di  lafciare  non  -vendicata  colai  ingiuria . E dunque  Ihonore  il  tefii- 
monio,  cbe  fi  rende  alla  -virtù,  & al  valore  altrui . Et  perche  gli  huomini  no 
hanno  la  maggior  co  fa  da  poter  dare, diciamo  cbe  l’honore  è il  maggior  pre 
mio  che  i virtuofi  poffono  della  lor  virtù  da  gli  huomini  riceuere . Ma  non  è 
già  quello,  perche  efii  deuono  virtuofamente  operare  ; percioche  il  premio 
vero  della  virtù,al quale  deue  ella  bauer  la  mira,i  la  beatitudine.Et fe  la  vir 
tuoperaffe  per  Ihonore  non  farebbe  degna  di  bonore,  perche  degenerado  in 
Vitto  di  ambitione,  mancherebbe  di  ejfer  virtù . Et  fi  come  babbiamo  detto, 
che  la  beatitudine  non  è nell' bonore,  concio  fu  ciac  Ihonore  è più  lofio  vnef 
f etto  della  beatitudine, che  la  f o fianca, ò lacagione  di  clJa,coji  ancora  per  la 
medefima  ragione,  diciamo,  che  non  è nella  farna,ò  nella  gloria  bumanadu 
quale)perche  non  è altro,  che  vna  chiara  notitia  con  laude,  quando  auuiene » 
che  ella  fu  vera  gloria,  tufee  anco  ella,  dj  procede,  come  effetto  dalla  beati 
luiine,  4j  dalle  parti  di  ejja , che  nelfamofo,  tì  glorio fo  buomo  fi  ritruoua- 
«oj.  Ma  fpeffo  accade,  ciré  ella  è falja  fama,& vanagloria  : perche  nafee  no 
dalla  vera  virtù,ma  dalla  falfa  opinione, che  la  moltitudine  dal  proprio  erro 
re, ci  dall'altrui  fraude  ingannata  hà  della  perfettione  di  qualche  buomo  inp 
perfetto . Di  maniera,  che  chi  è tale , & fi  fente  lodare , non  folo  è lontano 
dallo  ejfer  veramente  beato , ma  fe  eglinon  conofce  « cbe  falle  fono  le  lodi > 
che  fe  gli  danno, ejfendo  in  tanta  cecità  di  intelletto,è  infelieifiimo.  Et  fe  egli 
ciò  conofce  piu  lofio  vergognar  fi  iourebbe,cbe  delle  nò  meritate  laudi  prc  ■ 
giarfi.  Et  ancor  cbe  paia,  cbe  i Principi,  clic  hanno  imperio,  & balia  jopra 
i popoli , babbiano  tutto  quel,  che  vogliono,  <&  che  perciò  furio  beati, ciò  nò 
è fempre  vero . Et  fe  gU  huomini  ( come  quel  Filofofo  defidc/aua  ) portaffe- 
ro  i petti  aperti,  (3  di  fuor  a fi  vedeffero  i pen fieri, cbe  diuorano  dentro  i tuo 
ri  decantili  prccipi,&  qiunto  fempre  fono  pieni  di  trauagli,di  gelo  fu, & di 
fo fretto  ij  come  molto  piu  frejjo  temono  efii  di  altrui,  cbe  nò  fono  da  altrui 
temuti, apparirebbe, che  lo  flato  loro  è manco  di  quello  , che  crede  il  volgo 
de fider abile.  Oltre  à ciò  e (fendo  la  beatitudine  vn  bene , che  da  ninno  puote 
ejfere  fmfl/amentevfato,  ne  può  ritruouarfi  in  alcuno , cbe  ottimo  buomo 
non  fia,  (7  offendo  fi  dall'altra  parte  gliimperij , & i regni  Jpeffo  veduti  in 
mano  de  Sardanapali,  de  Calliculi,  de  'hferoni,  degli  Hcliogabali,£j  di  feicè 
to  moftrì  fimih,  che  battendo  pefiinumente  vfato  di  efii,  è neccffario,che  pef 
fimi  huomini,  & per  confeguente,  che  non  beali  felici,  fi  come  poterono 
parere à molti, ma  infelicifiimi  foffero,et  nò  meno  ferui  de  nefandifiimi  viti/ 


DeLL'HISTOSjo*  VELL'HVOMO 

1 oro  ,3  quali  foggtaceuano,che  [ignori  delle  grandifiime  prouincie , cui  fa* 
mntfìauano  bifogna  dire , che  ne  gli  importi  ;tyne'  regni  per  [e  non  fu  U 
beatitudine . E ben  "vero, che  i principi, che  à beneficio  de'popolida  loro  go- 
uemati,ben  vfano  della  balia, ir dello  imperio , che  Iddio  dà  loro;<j  che  cf 
la  poffate^a  congiungono  la  bontà  ; fecondo  che  in  ciò  molto  [migliano  Id- 
dìo, dire [ipuote, che  meritino  grandifiimamente  appo  lui , ér  che  ftano  per - 
[etti, beati  quanto  ejfer  [i  pojfa  della  beatitudine, che  i in  terra, ir  che  per 
dritta  "via [e  ne  vadano  à quella, che  è in  Cidoaion  fi  trouando  la  migliori  co 
[a  al  mondo, che  il  Vrencipe  buono, fi  come  non  è la  più  maluagia, che  il  cat- 
tipo, & il  tiranno. 


Se  il  (omino  bene  fia  nel  piacere.  C a p.  Vili. 


MOlti  furono  anticamente  etiandio  huomini  dotti  ; ir  Filofofi, 
che  tennero,  che'l  piacer  f offe  il  fommo  bennir  molti fono  flati  in 
tutte  l'età, ir  fono  forfè  anche  in  quella , che  fe  ben  ciò  non  dico - 
no  con  le  parole,moflrano  di  co  fi  credere  co' fatti, figuendo  i piaceri,  irà  fi- 
ne di  quelli  facendo  ogni  loro  operatione . 'He  pare , che  quella  opinione 
manchi  di  fondamento,  conciona  che  la  beatitudine,  ch’è  il  fommo  bene, fi  de 
fiderà  per  fe  He  flit, ir  no  per  altro  già  mai , ir  il  piacere  pare  che  fide fideri 
per  fe  flejjo  altre fi.Et  fi  vede, che  i dotti, ir  gli  idioti,  i buoni, ir  i tei,  ir  final 
mente  mùgli  huomini  cercano  il  piacere . Onde  perche  il  bene  i quello, che 
è da  ogni  appetito  de  fiderato, ir  il  piace « e, non  è altro, che  d ripofo  delfappe 
tifo, pare, che  non  habbia  dubbio, che  egli  fta  il  fommo  bene. Et  voleffe  Iddio 
che  coloro, che  cofi  tengono, foto  del  piacere  del  rag  ioncuolc  appetito  inten- 
defiero; percioche  tal' opinione, fe  ben  etiandio  in  quesìaguift  intendendole 
coodo  i Dottori, ch'io  feguo,non  è vera  affatto , fi  auuicinarebbe  ella  nondi- 
meno molto  al  vero;ir  non  corromperebbe  i cohumi,come  fa,  intendendo  fi 
che  non  ci  fta  altro  maggior  bene  di  quello, che  ne  piaceri  deferì  fi, ir  del  cor 
po  fi  ritruoua.La  quat  opinione  quanto  in  questa  parte  fia  [alfa, facilmente 
fi  dimoflra.Conciofia  che  lo  intelletto, ir  la  volontà, per  cui  noi  / ramo  huomi 
■ni, hanno  per  oggetto  il  vero, ir  il  bene  vniuerfale.-il  quale  è infinito, & com 
■prende  innumerabili  veri,  ir  innumerabili  beni  particolari  f che  tutti  fono 
oggetti  delle  virtù  fenfitiue , non  capaci, fe  non  delle  cofe  particolari . Onde 
perche  le  poltrire  mai  non  fi  acquetano,  fin  che  perfettamente  non  fi  edgitm 
gono  co  loro  oggetti , bifogna  direbbe  l ’huomo  animai  ragioncuole  per  la 
Vnione  de'particulari  fenfibili  con  le  virtù  fenfitiue, [ente  bene  vno,à  più  pia 
feri  corporalità  non  è per  quefìo,  che  egli  habbia  quel  ben  perfetto  ,fuor 
del  quale  non  gli  refìa  di  poter  defiderar  veruno  a'tro  bene,ù  che  fu  beato. 
'Prima  perche  poftot  che  tutte  le  fenfitiue  potente  in  vnmedefimo  tempo 
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fitffero  congiunte  co  i loro  diletteuoli  oggetti, (y  che  tutte  le  partirei  corpi 
fentifièro  piacere, no  per  quello  farebbe  pienamente  J odisfatto  al  corpo. Tee 
ciò  che  fe  per  effempio, il  palato  guflaffe  la  dolcezza  del  mele,nongufìanÌM 
nel  mede  fimo  tempo  quella  del  vine,& molte  altre  dolceg^e , che  in  molte 
altre  cofe  fi  ritruouano,non  fi  farebbe  fodis fatto  alla  -virtù  del  gufo  fi  fatte 
mente,  che  non  gli  rcilaffcd poter  de  fiderai  ancora  qualche  altra  dolcez- 
za . Et  quando  anche  fi  f offe  Jo disfatto  pieni  fintamente  alle  parti  fenfitiue 
tutte, & al  corpo, renando  vote  di  piacere  le  due  potente  ragioneuoli  ; che 
fono  in  vn  certo  modo  di  infinitamente  maggior  capacità, molto  manchereh 
beall'huomo  per  effer  pieno , & fodis  fatto  inter  amente. Ma  non  deurebbe  ef 
fer  molto  bifogno  di  co  fi  fatte  ragioni  à moHrarc,che  i piaceri  corporali  ni 
fanno  gli  buomini  beatLConciofìa  che  la  ifperiengainfegna, che  cotali  pia- 
ceri le  più  volte  lafciano  molta  amaritudine, ij  fono  fimUi  alle  voua  de  quei 
pefei  chiamati  barbi, che  effendo  di  grato  fapore  fi  mangiano  co  diletto,  ma 
poco  pofcia,che  fono  negli  inteflini  arriuate,vi  inducono  grauifiimi  dolori» 
Et  eia f cimo, c habbia  tal  volta  prefo  piaceri  poco  boneni  ;f  t di  ciò  vorrà  ri- 
cordarfiupotrà  effer  tenimonio  à fe  fìeffathe  quefio  è vero . Ma  fe  i piace- 
ri corporali  potè  fiero  far  beati  chi  gli  f ente, vie  più  che  gli  buomini  beati  fa 
rebbono  molti  animali  bruti,  che  in  alcuno  de  f enfi  hanno  gran  vantaggio 
dagli  buomini . Ma  tanto  è lontano,  che  la  beatitudine  fia  ne  piaceri  cor- 
porali ch'etia  non  è pur  principalmente  ne  anche  in  quelli  del  ragioneuole 
appetito . Et  ajfine  che  ciò  ben  s'intenda  è di  melliero  fapere,che  qutHa  vo 
ce  beatitudine  lignifica  due  cofe . L'una  l quel  perfetto  bene,  che  fa  gli  buo- 
mini beati, ilquale  ifuora  di  loro;t 7 in  quefio  modo  intendido, diciamo , che 
la  beatitudine  de  gli  Angeli  ; degli  huomini  è il  grande  Iddio  . L’altra 
tofa  è la  pofieffione,&  l'ufo  di  quel  bene, che  gli  fa  beati;  {j  co  fi  intendendo 
diciamo, che  la  beatitudine  de  gl' Angeli  Jsr  degl'huominl  è il  veder  Iddio  Jl 
qual  veder' è operatone  di  coloro, che  beati  fono,&  in  loro  fi  ritruoua.Et  in 
ijHa  maniera  intendedo  diciamo,  che  il  fine,&  ilfommo  bene  dell au.no, qua 
to  al  primo  modo  fono  i danari,  quanto  al  fecondo  modo  è la  poffef sione 

de  danari.  Hora perche  quelle  due  potente  intelletto, <{j  volòtà  ( come  di  fo 
pra  fi  diffe)  fi  abbracciano  infieme,&  l'una  da  mano  alla  operatone  dell'al 
trasperciocbe  lo  intelletto  conofce^be  la  volontà  vuole, (j  conofcendo  il  he 
ne  la  induce  à volere,  & la  volontà  vuole,  & fi  compiace , che  lo  intelletto* 
cono fica,  dico  che  nell'  operationi  di  ciafcuna  di  quelle  due  potente  fono  due 
cofe  diuerfe  intra  loro.L'una  èia  folìan^a  dell'atto,  che  è la  operatione  fief 
fa, che  efee  daV  una  delle  dette  due  potente, & come  à dire  il  tonofeere  dello 
intelletto.  L'altra  tofa  ì [operatione,  con  cui  l’altrapotenga  concorre , & 
accompagna  tale  atto,&  come  a dire, il  volere,  (j  il  comp'iaccrfi , che  falò 
volontà*btlò  intelletto  conofca.La  quale  operatione  della  volontà  non  ha 
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peate  alcuna  nella  fosìanza  dell'atto  dell'intelletto , ma  è fito  proprio  acci- 
dente . Onde  alla  [ottanta  dell’atto  dcU’intellctto , per  lo  quale  l'anima  -vede 
Iddio,  ft  è beata,  ft  aggiunte , cerne  proprio,  ft  infcparabileaccidente  l'at- 
to della  volontà , che  i il  piacere , che  l'anima  /ente  di  tal  vi  fio  ne , ft  deità 
fua  beatitudine . llqual  piacere  conferiamo  , che  fi  defidera.come  la  iflcffa 
beatitudine , per  fe  medcftmo , ft  non  per  altro . Et  ciò  auiùenc, perche  pra 
cede  dall'iflejfo  fonte , non  effondo  tal  piacere  altro , che  quiete  delta  ' volo n 
là  in  detta  vifione , ft  auuiene  anche  perche  il  piacere, ilquale  {fi  fuol  dire) 
che  dà  perfezione  all'opera , fa  più  perfetta  la  ri/ione,  nella  quale  i la  bea-, 
tit  odine  : non  perche  faccia  "veder  meglio , ò piu  ; ma  perche  fà, che  l'anima 
piena  quanto  allo  intelletto , -vedendo  il  primo  vero  ; fta  anche  piena  quan-, 
lo  alla  volontà,  acquetando  fi,  ft  ripofandofi  in  talvifione , che  è perfettif- 
femo  , ft fommo  bene . Et  queilo  baffi  per  mofìrarexheb  beatitudine  priru 
cipalmente  confine  non  nel  piacerebbe  è nella  volontà,  ma  nel  vedere, eh' è 
atto  dello  intelletto . Ma  quello , che  fi  è detto,  che  i buoni,  ft  i rci,ft  tutti 
gli  buomini  de  fide  rana  il  piacere  riceue  diffintione , ft  bifagna  che  fu  bene 
mtefo . Vercioche  altramente  lo  defiderano  qucfli , ft  altramente  quelli. 
Dcfiderandolo  i buoni , per  rifpetto  del  bene , onde  il  piacere  procede,  ft 
cosi  più  principalmente  hanno  li  mira  al  bene  ,cht  al  piacere . La  doue  i 
rei  più  principalmente  l'hanno  al  piacere , che  al  bene  ; ilquale  non  mirano , 
ft  non  apprezzano , fe  non  per  rifpetto  del  piacere,  ebe  il  bene  porta  feco . 

Se  la  beatitudine  noftra  fi  a in  alcuno  de’beni  del  corpo»  ò 
dell’anima , ò in  alcuna  creatura , Se  fe  ella  c 
in  Dio.  Gap.  IX. 
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Essendosi  ilgrandifsimo,ft  ottimo  Iddio  per  far  maggior  par- 
te alle  creature  file  della  fua  perfezione,  compiaciuto  non  follmen- 
te di  dar  loro  leffere  conueneuoleà  i gradi,  neiquahle  ha  locata 
ma  di  piùxffendo  egli  prima  cagione  delle  cofe , accioche  in  que fio  ancora 
in  qlanto  era  poj libile  lo  fomigliaffero , ftfoffero  effe  tanto  più  degne , ft 
rendeffero  l'vniuerfo , tatto  più  bello , ft  adorno  , ha  voluto,  che  anche  le 
creature  fumo  cagioni,  ft  che  ninna  quantunque  minima  fe  ne  ritmali, che 
non  produca  il  Jho  effetto . Et  per  queslo  e funàio  all' herbe,  ft  alle  pietre  hà 
fiato  virtù  di  operar  qualche  cofa  , laquale  operatione  da  dotti  è chiamala 
econdo  atto, intendendo  , che  il  primo  atto  fu  il  proprio  tffer  di  ciafcuva  co 
fai  ft  che  il  fecondo  fia  la  fua  Operatione  . Et  cosi  bauendo  Iddio  fatto  eia 
/ cuna  cofa  affine  che  ella  habbia  à produrre  qualche  altra  cofa, è manifeffo, 
che  niuna  fe  ne  ritruoua , che  fia  l'vltimo  fine  di  fe  fleffa.  Et  i ciò  veri} simo, 
non  folamente  nelle  cofe  naturali  ima  ancora,  in  quelle,  che  fono  fatte  dal- 
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torte.  Terciocbè  l'etimo  fine  del  panno  non  è, che  egli  pi,  & fi  tonferai  pan 
no  ; ma  che  fe  riabbiane  i ve  fittegli  huomini . Et  Mùnto  fine  della  cafii , 
ÌT  della  haue , non  è,  che  elleno  fumo , (j  fi  conferuino  cafa,( <j  nave;  ma  che 
la  cafa  fi  habiti , & che  con  la  nauefi  navighi . Il  tnedefimo  fi  dice  dell  bico- 
rno . Vercioche  l'ultimo  fico  fine  non  è , che  egli  fia,  & fi  conferai  huomo  ; 
ina  chefaccia  qualche  altra  cofa,altaquale  ì egli  ordinato.  Hora  fe  ( come  fi 
è dimo firato  ) la  canferuation  di  tutto  l'buomo,  noni  l'vltimo  fine  fuo;come 
diremo  noi,  che  il  fine  dell' huomo. fia  la  conferuatione  del  corpo  dell' huomo f 
Conciofia  che  il  corpo  è molto  men  degno  dell  anima,  (7  è fatto  per  lei,fi  co- 
me la  materia  p la  forma,(j  lo  in  B rume  to  per  lo  principal  agente,accioche 
per  le  mèbra  del  corpo  l'anima  faccia  le  Jue  operationi.Di  maniera, che  tutti 
i beni  del  corpo , fono  ordinati, come  à fine,  per  lo  bene  dell'anima.  Di  che  fe- 
gue,  che  impofiibile  fia, che  l'ultimo  fine,  cr  la  beatitudine  dell'huomo  cùffia 
nel  corpo,à  in  alcuno  de  beni  del  corpo.  Ma  il  dubbio  è,fe  ella  confifia  in  al- 
cuno de'beni  dell'anima, ò nell" anima  ifleffa  . Et  conciofia , che  ciascuna  cofa 
( come  dtfopra  babbiamo  detto  ) è per  la  fica  operatione . Et  non  ejfendo  l’a 
nima  naturalmente  operante  in  atro , ma  fidamente  in  potenza  ; percioche 
quanto  i fe, ir  per  natura  non  intendere  -vuole  in  atto  alcuna  cofa  ,•  ma  pud 
di  potenza  ridar  fi  ad  intendere,  <&  d -volere  in  atto.  Et  ejfendo  ogni  poteva 
per  l'atto  come  per  compimento , ir  per  fine, fi  dice,che  è mpofsibile,cbe  l'a 
nima  fiat  ultimo  fine  di  J e fteffa . Oltre  àcide  fendo  noce  far  io,  che  1 vi  timo 
fine  dell’huomo  fia  vn  ben  perfetto, che  fodts faccia , di  empia  la  volontà, (j 
effondo  la  volontà  tanto  capace, di  di  tanta  ampie^a,  che  fi  fende  à de  fide 
rare  il  bene  vniuerfale,  è manifesto,  che  ninna  cofa  di  quelle , che  fono  nell  a 
rima , nè  etiandio  l'anima  Beffa,  che  anche  ellaèvn  bene  particolare , pud 
ejfere  l'vltimo  fine , di  il  fommo  bcri^dell  buomo . Ma  dall'altro  canto,  per- 
che tuttii  beni  dcltb  uomo , ò fono  e fieriori,  à del  c or po,à  dell'anima  ; & 
non  potendofi  dire , che  la  beatitudine  fia  ne' beni  e fieriori,  come  fonale 
ricchezze,  gli  bonari,  di  filmili,  ne  in  quei  del  corpo , per  quel  che  di  fo- 
pra  fi  è detto  ; refla , che  la  beatitudine  fia  vn  bene,  che  dimori  nell'anima , 
Ma  ciò  pare  effer  contrario  à quello , che  teBè  concbiufo  babbiamo . Onde 
per  intelligenza  bifogna  confidcrare , che  ( come  poco  difopra  diceuamo  ) 
della  beatitudine  fi  può  parlare  in  duo  modi  .lnvno  intendendo  per  qucBct 
voce  beatitudine  il  beatifico  oggetto.  Et  in  quefia  maniera,  non  è dubio,  che 
la  beatitudine,  cioè  quel  ben  perfetto-che  ne  fa  beati , è fuor  a dell' anima  no- 
fìra.L’ altro  modo  ,nehjuale  Je  ne  pqò  parlare,  fi  èàntendendo  $ quefia  voce 
beatitudine  d’atto, che  l'anima  noBrafà  Uomo  al  beatifico  oggetto.Et  in  qfìo 
modo  ì cofa  certa  che  la  beatitudine  fi  appartiene  allanima*et  è itti  bene, che 
i in  lei,  in  quanto  è atto  di  alcune  delle  Jue  potenzcilcquali  tutte  fono  fonda 
tt  nelleffent'u  di  lei . Et  prendendo  fi  quefia  voce  beatitudine  nel  primo . 
i ..  Hh  modo, 
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modo,  età  èptr  l'àggetto , fbc  ne  fi  beati  tuo»foLme»te , ho»  ficonuieet 
di  direbbe  fio  laurina, m ne  anche  la  più  fiprema  ere  aura,  (3  audio,  cbf, 
più  à Dio  fi  automa, ne  tutte  le  creature  cogito  infieme.Vcrciocbe  ciafcuna 
creatura, £r  (ulte  inficine  non  fono  altroché  beni  communicati,  (3  porteci- 
poli, per  conferente  beni  particolari . Onde  non  fono  poffenù  adempire 
l'anima  nofirad'vggetto  della  cui  volontà  è il  bene  vniucrfalc.Di  manieri 
che  quando  anche  la  humana  volontà, fecondo  il  modo  fio,  poffedeffe  tutto 
le  creature, recandoli  eziandio  molto  da  poter  defiderareaion  farebbe  IbuQ 
m > veramente, ne  perfettamente  beato.  Refia  dunque  che  quello, che  lo  può 
far  beato,altro  non  fia,ne  ejfer  poffa,cbc  il grandifiimo  Iddio  bene  vmuttfi 
le , (3  fonte  pienifjimo  di  ogni  bene , oggetto  beatifico  di  fe  Heffo  , de  gk 
Angeli, degli  h uomini  buoni.  Et  che  U bene  perfetto,  ebe  ne  fa  beati  al- 
tro,che  Iddio  ejfer  non  poffautpparifie  ancora, percioche  oggetti  del  noflra 
intdletto(come  al  fio  luogo  fi  diffe  ) fono  le  effentie , (3  le  nature  delle  co* 
fe,che  quidità  di  fero  i dotti,  (3  concio  fa  che  naturalmente  ognicoja  defide, 
ra  lofio,  perfezione , 43  la  perfettione  di  etafeuna  potenza  confile  in  ejfer 
congiunta  col  fio  oggetto , figue,  che  lo  intelletto  nofiro  naturalmente  defi. 
deri  di  intendere, & di  conofcere  le  nature,  (3  le  effentie  di  tutte  le  cofe  che, 
fono  il  fio  oggetto  . Itorx  prefiponendo,ebe  il  noilro  intelletto  conofia » 4j 
intenda  qualche  effetto  > come  adire  che  i Cieli  fi  muovono,  (3  non  f app  a ia 
cagione  ditalmouimeto,è  »eceJfario,cbe  in  noi  forga  la  merauiglia,  la  qual 
màfie  dal  vedere  glieffetthfen^a  che  fi  ne  [appiano  le  cagioni.  <3  che  mera 
uigliidoci.perlo  naturale  defiderio  di  fapere,che  è in  lui,  il  nofiro  intelletto 
fi  metta  ai  inuefligare,i3  che  tale  inueftigatione  non  cefi, finche  non  ha  in 
tefx  la  natura, & la  effentia  della  detta  cagione . Ma  perche  le  cagioni  fono 
intra  loro  legate ,!$  dependono  l una  dall' altra, come  anella  di  vna  catena , 
amene, che  lo  intelletto  {olendo  di  cagione  in  cagione,  perche  non  fi  dà  il 
procedere  in  infinito , fi  conduce  à conofiere , che  ci  è vna  prima  cagione  di 
ogni  cofada  quale  noi  chiamiamo  Iddio  dii  come  mediante  fidamente  il  lume 
naturale  fi  conofciuto  etiandio  da  molti  Filofofi  antichi . Ma  affine  che  lo 
intelletto  habbia  la  fia  pfittione,et  fi  acqueti, non  bafia, che  egli  conofia  che 
le  cofi  fonoima  è oeceffario,cbe  anche  intenda  quel  ch'elle  fono. Di  maniera, 
che  quando  gli  huomini  filcndo  con  la  mente  di  cagione  in  cagione  arma * 
no  allaaltifiima  cagion prima, & non  paffano  più  auantiuhe  d conofcere, 
che  iddio  è, non  bene  conofiono  Iddio, ne  bene  armano  con  lo  intelletto  all a 
detta  prima  cagione . Et  mancando  per  ciò  affai  alla  loro  perfettione,  è ne 
ceffario,che  reSli  loro  il  defiderio  naturale  di  arriuarn,  & di  cono  fiere , & 
di  vedere  la  naturarla  effentia  di  Dio . il  che  fi  fa  quando  lamina  filol 
ta  da  tutte  lebumane  qualità,  fi  congiunge  quanto  alla  parte  ragionevole 
con  Dio . La  quale  filteifima  congiuntane,  perche  empie  del  tutto  la  capar 
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AL  l a beatitudine, di  evi  fi  è fin  qui  ragionato,  perche  confitte  nella 
aperta  Vifionc  della  effentia  di  Dio, nò puott  t buonto  ar nuore  ncl- 
lo  fiato  della  prefente  •vita, ma  gli  è rijerbato  nell'altra  , Terche 
all'bora  fortificato  dal  lume  della  gloria, chi  i tato  bene  fari  degnato,  potrà 
affidare  gC  occhi  dello  intelletto  m Iddio , (j  congiungerfi  ficco  per  fittami 
te.  Ma  può  ben  l'buomo  in  quefìa  vita  arrotare  i certa  altra  beatitudine. La 
quale  diciamo, che  i imperfetta, perche  non  fiatia , & no»  empie  l'appetito 
talmente, che  non  gli  refi  à de  fiderare  aitcor  molto. Et  quefìa  è di  due  manie 
fe, naturai  l'una, 4j  [opta  naturai  l'altra.  La  naturale  è quella , alla  quale 
fhuomo  può  peruenire  mediami  le  doti,  fri  doni  naturali,  ferrea  la  gratis 
diurna,  ma  non  già  fen^a  il  ditdno  aiuto . La  qual  beatitudine  confitte  neW 
operare  virtuofamente . Et  perche  le  virtù  fi  diuid  orto , & parte  fono  Ipccrt 
latine, & parte  operatine , quelle  fpeculatiue  chiamandoli , che  fono  habiti 
tkUo  fficctdattuo  intelletto , operatine  quelle,  che  di/pongono , Qr  danno 

perfet'.ione  all'operatiuo , onero  pratico  fi  dice  che  fono  due  maniere  di  bea 
rif  udine  naturatile  tutti  prendendo  il  nome  delle  condi  rioni  della  potenza, 
dnde  procedono, fi  chiamano  fpcclatiua  l'vna,  onero  contemplatimi, y l’al- 
tra operativa,  onero  prattica  < Delle  quali  volf ero  gli  antichi  Dotti,  chela 
fpeculatiua, perche  confitte  nella  cótemplatione  delle  cofe  diuine(per  le  diui - 
ne  cofe  intendendo  efii  non  folamcnte  Iddio, ma  le  cctittc  menti » l’anima  hit 
maria, & i Corpi  celejìi  ancor a)f offe  più  nobile  dell altra, come  quella,  che  in- 
torno, à più  alti  oggetti  fi  riuolge,  & che  è operathne , che  fi  deriva  & pro- 
cede dallo  intelletto  fpeculatiue  più  degno  molto  >&  molto  più  nobile  * che 
rtoh  è il  pr attico: Ver  che  per  effo  gli  huominifono  in  vn  certo  modo  parteci- 
pi della  divina,  èj  angelica  beatitudmc,di  cutpofero,  chela  beatitudine  hu- 
man a fpeculatiua  [offe  coni  una  imagine.Et  perciò  la  chiamarono  noti  fola * 
mente  fpeculatiua, ma  anche  divina.  Et  fi  attribuifee  cotale  felicità  , & bea • 
thudine principalmente  alla  principalifiima  virtù  dell'intelletto  j peculati»  o, 
che  èia  Japien^a . La  quale  comprende  due  cognitionifuna  de' pr  in  cip  fi,  èt 
l'altra  delle  conclufioiii.  Delle  quali  eognitioni,  quella  de'  principfi  fi  ap- 
partiene alTbabito,  che  col  nome  della  potere»!  fi  chiama  intelletto  i <£r  quel 
la  delle  conctùfiom  alla  [cicuta  .Effendo  co fila  fetenza,  comelo  intelletto,- 
del  quale  bora  fi  parla,  habiti,  (y  virtù  fpeculatiue . L'altra  felicità  buma- 
na,  che  prattica  , onero  operativa  fi  appella , confitte  nella  perfètta  opera- 
tone dello  intelletto  operativo ,-  òr  quattro  è difpofto  da  quello  habito  vir * 
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tu»fo,cb<  prudemia  vicn  detto . Il  etti  officio  è di  iridare  tutti  quegli  baiti 
ti  JcquilUti,cbe  virtù  morali  fi  differo . Terciocbela  prudenza  è alle  virtù 
morali,  acquiflat:,#  à chi  opera  fecondo  quelle, non  altamente , che  il  lume 
materiale  à coloro, ebe  fanno  le  opewiom  di  qual  fi  voglia  arte  mecanica. 
Con  do  fio  che  fi  come  cofi  fatti  artefici  operaio  al  buio,  errerebbono  fpeffo  ; 
co  fi  quelli,  che  ftn^a  d lume  della  prudenza  voleffero  fare  gli  atti-delia  libe- 
ralità,v della  foriera,  ò dell' altre  virtù  morali,  nò  conofcendo  il  mediche 
dalla  prudenza  è injcgnato , nel  qual  con fifiono  tutte  le  dette  virtù  ,ff>èjfa. 
darebbano  ne  gli  efiremitne  quali  è il  vitto.  Et  fi  auolgono  le  virtù  inorar 
li, che  dalla  prudenza  iridate  fono, parte  intorno  alle  atlioni  humane, nel- 
le qual  i gli  buoniini  communio  ano  intra  Uro, come  fà  la  giufiitia  ò diflribu- 
tiuavì  commuiatinau;b'cllafid,(j  pam  m raffrenare ,*j  in  impor  modo  alle 
pafiioni , del  fenfitiuo  appetito, come  fanno  la  Temperanza,  la  quale  affre- 
tta i piaceri, del  tatto, {f  dclguilo,&  la  fortez^a,cbe  regolando  il  timore ,is 
l audacia, trauaglia  intorno  alle  cofe  t erribili.Et  perche  l’huomo , la  cui  per 
fcttionc  confifle  in  fimigliarfi d Dioàlquale  non  folametc  è buono  in  fe,ma  i 
cagione  della  bontà, che  in  tutte  le  altre  cofe  fi  ritruoua  ; deue , effendo  ani- 
mai civile  nato  à viuerc  in  cópagnia.poi  che  egli  ba  fallo  buono, & beato  fé 
fleffo, mediami  le  dette  virtù,  cercare, per  quanto  può  di  far  buoni , (j  beati 
anche  gl' altri,  ij  prima  qi  della  cafa  fraghe  fono  padri, madri, mogli  figlino 
li,&  feruti &appreffo  tutti  ifuoi; Cittadini, dando  loro  e ffempij  di  offeruan 
Za, & di  pietà  in  obedirc  alle  leggio  à i giuflt  imperi/  di  chi  legitimamcnte 
pup  comandare, & di  tutte  l' altre  virtù,Et  toccando  à lui  di  reggere  ( come 
à dire  ) la  cafa, la  Città,ó  il  regno  deue  regolare  ogni  cofa  con  prudenza,  & 
con  giuflitia.facendo  l'ufficio] fuo , non  per  piacere, ch'egli  habbia  di  domina 
re,ir  di  comodare  altrui,ma  per  giouarc,jj  drizzare  al  bene  commune  del 
la  cafa,della  città,  & del  R^egno, ch'egli  governa, & al  proprio  delle  peifone 
particolari,  coloro , che  fono  governati  da  lui.Teiciocbe  di  quella  felicità 
operativa, & bimana  coloro  fono  più#hc  gli  altri  partecipi, che  polli  [opra,, 
gli  altri  gommano  ( come  fi  è detto)  & fi  moftrano  ornati  in  guifa  di  ogni 
virtù, che  la  vita  loro  è come  vna  viua  legge, & maellra  della  vita  di  quali 
quegli  mira.Et  oltre  alle  dette  due  imperfette  naturali  beatitudini,  fe  ne  ri- 
truoua  ( come  dicevamo)  anch'vn  altra, che  i fopra  naturale , pur  imperfet 
ta,ma  in  via  di  arrivare  alla  perfettione . Et  beati  di  quefia  beatitudine  fo- 
no coloro, che  hauendo  da  Dio  ricevuto  la  vntione  dello  Jpirito  Santo,  & la 
gratta, caminano  per  le  vie  fue,&  con  lo  intelletto  jpeculatiuo , quanto  più 
in  quello  flato  di  vita  mortai  fl  può,  contemplano  la  bontà  diurna ,47  credi 
do,{y  fperando  in  lci,(j  perebarità  amandola, le  rendono  la  feruitù  debita 
rifletto  al  grado  nel  quale  fi  intonano. T^e  mancano  verfo  i profumi  degli 
utfieiftbej tritalo  l'ordine  dell a medefima  carità, debiti  fono  à ciafcuno.Ma 
, quella 
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quella  differenza  è intra  i beati  di  quelle  due  beatitudini  naturali,  & di  que 
Ha  fopranaturalc,imperfetta,chc  co  fioro  hanno  gii,  & pofiiedono  in  fatti  • 
& veramente  il  fommo  bene , che  è iddio,  il  quale  per  gratia  habita  in  lo- 
ro, (j  lo  contemplano ,(j  di  lui  godono, in  quel  modo  pcròthefi  può  in  que- 
fio  fiato, cbcnon  fi  può,fe  non  molto  imperfettamente,  dj  c5  molti  interroni 
pimenti  neceffarif  per  li  bifogni  della  vita con  paura, fecondo  la  comnm 
ne  legge, per  la  bumena  fragilità , di  non  perderla.!^  doue  quegli  altri , fe 
benfoao  virino  fi  moralmente,  fpcculatiuamcnteotondimeno  perche  man 

cano  dilla  gratta, & della  charità , la  quale  è forma , ij  perfettione  di  ogni 
virtù,cnece0ario,thc  machino  etiandio  del  detto  per fettiffimo  bene , et  che 
fiano  in  quello  mondo  ferrea  Iddio, cui  non  conofcono,fe  non  per  via  natu- 
rale. La  onde  perche  cotale  cognitione  non  è appo  Iddio  di  alcun  merito  di 
eterna  vita,fi  dice, che  ella  in  rifletto  della  cognitione  fopranaturale  è dipo 
co  pregio . Et  non  offendo  eglino  in  via  di  peruenir  mai  i quella  perfètta  co 
teg^q  di  luuche  i'hà  per  gloria, ne  perfe  à quella  imperfetta, che  fi  bà  per  fe 
de  i (J  per  gratta,  è impofiibile,  che  l'appetito  loro  mai  fi  ripofi , fe  mentre 
fono  peregrini, hanno  tempo,nó  fi  mettono  à cambiare  per  Cbriflo  chefo 
lo  èia  via,  che  mena  alla  vita,  che  è egli  fleffo. 

Se  all’ii uomo  per  eflcr  beato  fia  di  meftiero  hauerc  il  corposa 
roba,  o gli  amici.  Cap.  XI. 

» ^On  i alcun  dubbio, che  i qual  fi  voglia  delle  tre  imperfette  beatitudi 
j\{  ni,  delle  quali  fi  è ragionato  profitmamcnte,fe  ben  fono  operaiioni 
^ ’ dell’anima, di  necefiuà  fi  ricerca  il  corpo.Virciocbe  non  può  alcuna 

di  effe,  trouarfine  gltbuomini,fcnon  mentre  fono  pellegrini , & in  via,  ne 
pud  la  noflra  anima  nel  pellegrinaggio  della  preferite  vita  fare  le  operatio- 
ni,che  dependono  dallo  intelletto, _ [eriga  fintafmi,alla  formatione  de  quali , 
come  al  fuo  luogo  fi  dtffe  neceffarij  fono  gli  organi  cor  por  ali. Onde  è manife 
Ho,  che  beatitudini  tali  non  poffono  flore  finga  il  corpo . *Arrgi  parlando 
delle  due  beatitudini  naturali,  non  poffono  elle,  ne  anche  flore  fenga  la 
buona  dijpofitió  del  corpo,  p erciocbe  cójifìèdo  effe  nelle  uirtuofe  operationi, 
et  no  potédo  chi  ha  il  corpo  graue  per  infermità  fare  molte  opere  virtuofe  » 
ineccffario,  che  non  poffa,  ne  anche  alle  beatitudini  di  cui  fi  ragiona , arri - 
Mare.  Et  oltre  à ciò  fi  ricercano  à quefia  imperfetta  felicità  , etiandio  alcuni 
di  que'  beni,  che  fuor  a di  noi  fi  ritruouano,  quali  fono  li  roba,  & gli  amici. 
Tgon  gii  perche  alcuna  di  dette  beatitudini  confina  nella  roba , ma  perche  è 
ella  m/hruméto  neceffario  ad  effer citare  le  operationi  di  certe  virtù,  chefen 
ga  effa  fare  non  fi  poffono,  come  auuiene  di  quelle  della  liberalità  , dJ  della 
magnificenga.  Senga  che  la  roba  è anche  neceffaria  per  fouuenire  à molte 
, necefsità 
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Uteefiità  corporali . si  hà  bifogno  ancor  degli  amici, perche  oltre  al  diletto ì 
thè  fi  hà  delia  loro  conuerfatione  » ci  fono  di  molto  aiuto  in  moke  occorre*' 
ge  delia  ■vita  h umana.  Ma  quando  anche  chi  è co  fi  fattamente  beato  non  ha 
urffe  bifogno  di  mici,  & baflaffe  da  fe  flejfo  ife,  in  tutto  quello,  che  gli  po 
teffe effer  di  mcfhero  à menar  la  • vita  beatamente,  farebbe  con  tutto  ciò  buo 
no,  che  egli  ne  abondaffe,  fe  non  per  altro, per  hauere  à cui  far  beneficio , ff 
per  prendere  tanto  maggior  diletto  m operando  virtuofamente  mentre  i 
veduto  da  loro,  & per  effer  da  loro  aiutato  à fare  unto  piu  facilmente  mol 
le  opere  virtuofe  di  vita  attiva , contemplativa , le  quali  non  hJ  dubbio  » 

che  meglio , che  da  chi  è folo,fare  fi  pojfono  da  chi  è da  molli  aiutato . Ma 
alla  perfetta  beatitudine,  che  confifle  in  vedere  iddio  per  effenlia , non  fi  ri- 
cerca il  corpo,  non  dipendendo  tal  vifione  da  Fanta/mi . Tge  quali  il  nojìro 
intelletto  mira  mentre  fiamo  m quefia  vita,come  chi  per  vedere  co  gli  occhi 
corporali , per  effempio,  vn'huomo , miraffe  ,non  immediatamente  in  tot 
huome,  ma  nella  imagine  di  lui,  rapprefentata  in  ifpcccbio,  ò in  pittura . La 
doue  il  veder  Dio  per  effentia , mporta  il  vederlo  nelTeffer  fuo  proprio  fen- 
ga  alcun  meggo,^;  ferrea  ch'egli  fia  rapprefentato  da  qual  fi  voglia  jpecie 
Oj  fimigliattga  di  lui.  Et  per  ciò  non  è di  bifogno, che  i beati  dt  cofi  fatta  bea 
titudine,habbiano  il  corpo . Et  ben  vero,  che  vna  cofa  fi  chiama  perfetta  in 
duo  modi . In  vno  quando  ella  ha  tutto  quello,  che  fi  ricerca  all aperfettione 
della  fua  natura.  Et  in  quello  modo  vno,  che  habbia  il  corpo,  ir  l'anima  ra - 
gioneuole,  fi  dice  effere  buomo  perfetto,  etiandio,  thè  fta  ignorate  di  lettere 
mal  fatto, 7 1 [concio  della  pfona. L'altro  modo  nel  quale  vna  cofa  fi  chiama 
ffetu,é  quàdo  ella  ha  oltre  à ciò  tutto  qllo,che  fi  ricerca  per  lo  ben' ejfer  fuo, 
(2  come  à dire, che  vn'huomo  fia  qualo  al  corpo  gagliardo,#  bello, et  quotò 
alt  anima  ben  collumato,  ir  fauio . Hora  fi  dice , che  quanto  al  primo  modo 
la  beatitudine  di  vn' anima,  fubito  che  ella  è condotta  à veder  la  diurna  ejfen 
tia  è perfetta,  eùandio,  che  ella  manchi  del  proprio  corpo . Ma  quanto  al  fe 
condo  modo,  non  è per fettala  beatitudine,  fin  che  l' ottima  non  è riunita  al 
fuo  corpo.  Terche  effondo  ella  fatta  da  Dio , perche  habbia  ad  informar  ti 
corpo,  hà  di  lui  defiderio  naturalmente,  ir  mentre  ne  è finga,  gode  talmcu 
Udì  Dio, che  vorrebbe , che  di  tai  godimento  in  quel  modo,  chegli  è pofii - 
bile,  partecipa ffe  anche  il  corpo , ciò  òche  nel  corpo  dalla  beatitudine  dell’ 
anima  fi  deriuaffero  le  quattro  doti, che  dopo  la  generai  refurrettione  battei 
no  i corpi  de  gl'buomini  beati, che  fono  la  chiareggaja  agilità  da  fòttililà,yr 
lo  effere  impafiibile . Et  mentre  quello  non  è,  Vanirne,  che  fono  in  cielo, in  ri 
jpetto  del  beatifico  oggetto,  che  è Iddio,  ilquale  è lor  fempre  preferite , no» 
poffonodefiderarpiùdiqueUcbehannoima  in  rifpetlodife  fleffe,  perche - 
non  pofiiedeno  il  [omino  bene  in  tulti^quei  modi , che  lo  poffcdtrebbono , fe 
httueffero  i corpi  vniti  x re  fia  loro,à  de  fida  are  ancora > che  fi  rendano  lor* 
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viui  ÌH  ae lo  i corpi,  ehe  lafciarono  morti  ih  tetri. . Terciocbe  per  la'parte, 
cipationt  ( come  fi  i detto  } de  corpi , Li  lor  beatitudine  dopo  la  refurrettio, 
ne  diucrrà  maggiore.  Ma  il  de  fiderio  » che  l anime  bette  hanno  de  corpi  ; f 
Io-indugio  non  apporta  loro  noia  alcuna . Concio  fu  che  effende  il  lor  -volere 
(’d  tutto  conforme  al  -volere  di  Dio,  defiderano,  che  fi  rendano  loroi  corpi  fi 
ben , ma  quando  i Dio  piacerà,  #non  prima . Et  non  hanno  bora,  ne  haue- 
ranno  mai  meHr.ro,  quei,  che  fimo  perfettamente  beati, etiandio  dopo  che  i 
Corpi  loro  faranno  refuf citatigli  alcuna  maniera  di  que'  beni,  che  fi  chiama- 
no di  fortunaajuai  f imo  le  ricchezze  ordinate  per  fouenire  à bifogni  di  que- 
ila  terrestre  Vita  animale,  # non  di  quella  attorie  jpirituale,  m cui  perche  i 
lesti  haurannoi  corpi  impassibili,  # immortali,  le  riccheg^e  i ninna  cofa 
potrebbono  loro  fermre  .Et  gli  amici , co  quali  in  quella  beata  -vita  farann  o 
congiunti  in  Dio,  compiranno  il  bene  ejfere  della  loro  beatitudine.  T^en  per 
che  la  beatitudine , di  chi  è in  tanta  gloria , etiandio  fenati  la  compagnia  de 
gli  amici,  quanto  afe  perfetta  non  fu:  furiando  la  fola  vifione  di  Dio  <* 
dare  compiutifsima  perfezione  allhuomo,#  à farlo  fenga  altro  pienamente 
bpato , ma  rio  fa,  perche  il  contentamento  & la  gioia  de  beati, perciò  diuer 
rà  maggiore,  in  quanto  fi  rallegreranno  non  folamente  del  proprio,  ma  ella 
dio  dell’altrui  bene,  # che  gli  amici  infieme  con  effo  loro  diano  eternamele 
laude  al  Signore . 

Ch  e ucce (Tario, che  i perfettamente  beati, & quegli  ancora,  che 
fono  beati  di  beatitudine  fopranaturale  imperfetta,  habbia- 
no  la  volontà  conforme  alla  volontà  di  Dio.  Cap.  XI. 
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PE  r meglio  effere  intefo  in  quel , che  poco  inalici  fi  è detto , che  Lattò- 
me  de  beati  hanno  naturai  de fiderio  di  effere  riueflile  de  corpi  loro , 
ma  che  ciò  de  foderano,  che  fu  quando  al  Signor  piacerà,  dico, che  ef- 
fendo  i beati  in  i/lato  di  tutta  perfezione , nè  potendo  gli  buomini  effer  buo- 
ni, non  che  perfetti  fenga  la  buona  -volontà,  è neceffano,  che  la  -volòtà  loro 
fu  alla  diurna  conforme . Concio  fu , che  niuno  appetito  è buono  ,fe  no a 
quanto  dalla  legge  eterna , # dal  diuin  volere  i formato . Et  ciò  fi  ricerca 
co  fi  in  coloro , che  già  fono  arriuati  al  termino,  # perfettamente  beati  per 
gloriaci  come  anche  in  coSloro  die  fono  in  via,#  di  imperfetta  beatitudi- 
ne beali  pergratia.Et  quefìo  auuiene, perche  co  fi  cofloro,che  fono  in  gratin 
come  coloro  che  fono  in  gloria,  bifognaabe  babbiano  la  volótà  ben  regola- 
tati; buona , perche  ogni  volòtà  regolata  più  amafemprc  il  ben  commune , 
# vniuerfalctcbc  il  proprio,#  particolare . Hora  tjfendo,cbc  tutto  quello, 
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thè  lidio  "vuole do  -voglia  affine  della  fua  bontà , che  è il  bene  di  tutto  tvn'h 
uerfn  , ineccfjario , ch'ogni  buona  volontà  dì  ogni  creatura  Voglia  tutto 
-quello , che  ella  vuole , come  cofa  voluta  da  Dio  ; i3  che  come  i fine  riferi- 
re a ogni  fuo  volere  al  volere  di  Dio.  Etqueflo  èdconformarficonla  vo- 
lontà diritta.  Ma  circa  cidi  gran  differenza  intra  i beati  per  gloria,  ifi 
beati  per  gratta . Conciona  che  quei, che  fono  in  gloria  vedono  nel  concetto 
eterno  di  Dio , ciccale cofe  particolari , chcpoffbno  efferevolute  da  Uro 
tutto  quello , che  Iddio  vuole . Onde  non  effendo  in  efn  ignoranza alcunadi 
cidi  è neceffario  , che  del  tutto  con  la  diurna  volontà  fi  conformino  in  eia- 
feuna  particolar  cofa  voluta  da  loro . Tqè  poffono  far'altramente  .Perciò- 
che  effendo  ogni  volontà  per  natura  talmente  inclinata  al  benet  che  no  pud 
( come  tante  volte  fi  è detto  ) volere  il  contrario  ; tjj  effendo  nella  volontà 
duina  compiutamente  ogni  bene  ; non  pud  la  volontà  debeati,  che  vedono 
Iddio,  volere  altro,  che  quello, che  vuole  Iddio.  -Perche  il  volere  dittamele 
farebbe  vno  fcoflar fi  dalui , che  i fommo  bene , per  fegrire  qualche  altro 
bene  fuor  a > (j  contro  il  voler  di  lui . Ts fon  aurienegià  coli  di  noi , mentre 
fumo  pellegrini  invia.  Vercioche  non  vedendo  noi  Iddio  pereffentia, 
(j-  per  confeguentt , non  fapendo  in  molte  cofe  particolari  quello , che  egli 
voglia , potiamo  fenza  mancare  della  buona  volontà  , in  qualche  modo  di - 
feordar  dal  volere  di  Dio.  Concio  fu  che  può  facilmente  accadere, che  qual- 
che particolar  cofa  fia  voluta  da  noi , per  qualche  particolar  ragione,  che  è 
nella  intention  nojlra , laquale  ne  la  fa  parer  buona , (j  che  la  mede  [ma  co 
fa, fecondo  la  ragione  vniuer fole,  che  è nella  int  emione  di  Dio  fu  cattiua . 
Come  farebbe,  fe  {per  effempio  ) trouandomi  infermo,  io  deffderafsi  digua 
rire,  àfine , ch'io  potefiiferuendo  à Dio  unto  più  meritare,  il  mio  guarire 
per  queflo  buon  fine  di  tanto  più  feruire  à Dio  , (j  meritare  par  cofa  buona. 
Ma  può  cfferc,che  iddio  veda , che  è più  ferritio  fuo,  (j  che  per  ciò  voglia , 
che  io  non  guai  ifea  ; (5  prcfupoflo  quello  il  mio  guarire  farebbe  male.  Ma 
perche  ciò  è afcoflo  , & occulto  à me,non  fono  io  tenuto  di  bauer  la  volontà 
conforme  alla  volontà  dirina  in  queflo  particolare  di  voler  non guarirc,co 
me  farei  tenuto  l'io  lo  fapefii  : ma  mi  luffa  di  conformarmi  in  queflo  vni- 
ner fole, che  io,&  lafanità,i 7 tutte  l' altre  cofe  defidcratc  da  me, voglio  tan 
to,  quanto  è ferritio  fuo  » cornea  lui  piace , (j  non  alirimente.Et  queflo 

t baila  J far, che  la  volontà  mu , mentre  io  fono  in  queflo  mondo,  fta 

buona.  Et  in  quefla grifala  volontà  humana.1  conforme,  - -, 

tome  dicono  i dotti,  alla  diuina  formalmente, 

1.  fe  ben  materialmente  non 

-v  è conforme . 
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Che  gli  huomini  per  veder  la  diuina  efTentia  hano  bifogno  di 
nuouo  lume , che  confoni  lor  lo  inrellerto > ilqual  lume, che 
di  gloria  fi  chiama  dona  loro  Iddio  immcdiatan':enre,&  folo, 

■ fccódo  lamifura  della  carità,  c'hcbbero  in  quefia  vita,  & per 
efio  vedono  Iddio  ; non  quanto  per  fc  fteflo  è vifibile  : ma 
quanto  è la  loro  capacità , & che  non  poftono  mai  cadere  da 
tale  fiato . C a p.  X 1 1 1. 

H^bbiamo  detto  difopra,cbe  la  no/ha  beatitudine  è nella  vifta 
ne  di  Dio;il  anale,  perche  non  hi  corpo,  nè  alcuna  conditione  cor 
potale, non  fi  vedrà  etiandio  dopo  la  refurrettione  con  gli  occhi  del 
torpori  con  altra  "virtù  fenfitiua.Verciocbe  allhora,fi  come  adèffode  noftrc 
•virtù  fenfitiuc  faranno  legate  àgli  organi  corporali . Onde  perche  ogni  ope 
ratione  è nccejfariothe  fu  proportionata  alla  -virtù, che  la  produce , no  po- 
trà,la  "ràfia, ne  alcun  altro  de  noflri  fenfi  efleriori,  ò interiori  apprendere,  fe 
nò  i corpi, y le  cofe,che  hano  le  còditioni  de' corpi,  come  fono  ifantafmì,che 
nella  "virtù  noflra  imaginatiua  fe  formano . Di  maniera  che  etiadio  in  quello 
flato  non  potrà  e (fere  da  gli  huomini  Iddio  "veduto, fe  non  cólo  intelletto.  Et 
ciò  nò  fata  per  naturai  Virtù,  cbc'l  noflro  intelletto  habbia  in  fe.CÓciofia,che 
quando  l'effere  di  alcuna  cofa  trapaffa,ij  è fopra  le  for^e  di  qualche  -virtù 
apprenfiua,nò  pud  tal  cofa  naturalmente  effere  apprefa  da  tal  virtù . Onde 
"reggiamo, che  le  nature  delle  cofe  cor  por  ali, per  che  fono  vniuerfali,nò  pof- 
fono  effere  apprefe  da  fenfi,la  virtù  de  quali  è rifhretta  dnon  poter  conofce 
re  fe  nò  le  cofe  particolari.Et  per  quello  auuiene,che  le  effentie,  et  le  nature 
degli  Angeli, perche  hanno  l'effere  feparato  dalla  materia-.il  qual  trapaffa , 
è fopra  la  natura  dell'anima  noflra, che  è forma  di  quello  corpo  materia 
le, nò  poffono  nello  flato  di  quefia  prejente  vita  naturalmente  ejfer  conofciu 
te  dal  noflro  intelletto.llquale  p la  medeftma  ragione  molto  maco  può  adef 
fori  potrà  etiandio  nell'altra  vita  naturalméte  conofcer  Iddio . Effcndo  che 
egli  nò  folo  è feparato  dalla  materia  come  gli  Angeli  fono, ma  trapaffa, et  è 
fopra  la  natura  dt  tutti  gli  Angeli, di  tutte  le  creature, niuna  delle  quali  i 
Hfuo  effere, ma  tutte  hano  l'effet  e partecipato, et  cògiuto.  Quello, che  di  Dio 
nò  amene. Il  quale  è lo  ifleffo  effer  fuo,cheflà  per  fe  medefrmo, Effcndo  in  lui 
l'effere, vna  cofa  fleffa  cò  la  effenlia,et  còla  natura  fuaJEt  perche  quefia  ma 
mera  di  cjferc,£j  quefia  natuiaauan^a  m infinito  ogni  altra  maniera  di  effe 
re, et  ogni  altra  natura,nò  può  naturalméte  effere  intefa  da  alcuna  creatura. 
Ma  egli  folo  può  naturalmente  conofcer  eàntèder  e,  & vedere  fe  flcjfo,  ft  co 
me  anche  folo  ìper  natura  perfettamente  beato . Et  perche  ninna  cofa  può 
effere  aliala  à fare  alcuna  operatone , che  fa  fopra  la  virtù  fua , fe  non 
<>..  li  è prima 
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i prima  difrofla , & venduta  atta , £r  proportionata  à tal'  opcratume  da 
qualche  fuperior  'virtù , come  fi  -vede  nel  legno  » che  hauendo  à riceuer  la 
forma  del  fuoco , è di  mesìieri  , che  prima  fu  di  frollo  à ciò  dalla  -virtù  ó del 
me  de  fimo  fuoco , ò del  Sole, che  ciófà  freddandolo,  (7  legandogli  la  humidi - 
td,  che  impedifee.  Cosi  ancora  "volendo  Iddio  aliare  il  noftro  intelletto  d ve 
dere  la  ejjentia  fua,  che  è tanto  fopra  la  nojìra  naturati  neceffario,  ch'egli  li 
dia  nuoua  virtù , che  lo  conforti , (7  nuouo  lume,  che  lo  Uluftri,& lo  faccia 
atto  à poterfi  leuare  à tanta  altera . Et  quefta  nuoua  virtù  , che  è da  noi 
chiamato  lume  di  gloria , non  può  all'anima  venire  da  alcuna  creatura . 
•per cicche  trapalando  ciò  tutti  i termini  delle  virtù , (7  delle  po frange  da 
Dio  date  alle  cofe  create;  ne  potendo  alcuna  co  fa  creata  operare  fopra  gli 
ordini  da  Dio  impo/U , £)  delle  po frange , (j  virtù  da  Dio  date  alia  natura 
di  lei, rimane,  che  da  Dio  folo,&  non  da  alcuna  creatura  pojfa  riceuer  l'ani- 
ma colai  lume . Tofrono  bene  gli  Angeli  darle  intorno  d ciò  qualche  fatto* 
re,  di (ponendola  ,i7  aiutandola d poterlo  riceuere  (come  al fuo luogo  fi 
diffe) uj  lafciando  poi , chefe  le  dia  immediatamente  da  Dio.Et  questa  nuo 
uà  virtù  i (7  nuouo  lume  è da  Dio  diflribuito , non  vgualmente  d tutti  i bea 
ti  in  cielo  ; ma  fecondo  la  mifura  della  carità , che  ciafcun'bebbe  in  terra . 
Tercioche  oue  è maggior  carità  , iui  è maggior  defìderio , & il  de  fiderio  i 
quello,  che  dà  amputa  all'anima,  (7  fecondo  ch'egli  è maggiore, ò minore 
la  fi  atta  più , (7  meno  à riceuere  Iddio . llquale  quanto  più  truoua  il  vafo 
dell'anima  di  ciafcuno  dal  defidcrio  di  fe  fatto  capace  , (7  ampio  ; tanto  più 
l'empie , (7  fegli  dà  tanto  maggiormente  d fruire.  Di  maniera , che  quanto 
altri  farà  / lato  di  maggior  carità  in  terra  ; tanto  più  perfettamente  vedrà 
Iddio  in  cielo . T^eperò  alcuno  intelletto  creato , ancora  che  fisa  fopra  tutti 
gli  altri  beato  , lo  comprenderà  in  tutto  mai , vedendolo  quanto  per  fe 
ftejfoà  vifibile . Concio fia , che  ejfendo  Iddio  infinito,  quanto  afe  è infini- 
tamente vifibile . Ma  perche  ogni  creatura  hdl'efrere  terminato,  sfinito, 
(7  ciafcuna  cofa  opera  fecondo  la  mifura , i7  il  modo  dell'efrer  fuo  ; fegue , 
cheniuna  creatura  po fra  vedere  iddio  infinitamente  ; 47  che  quello  fiati- 
ferbato  d lui  foto  ; 47  cosi  che  egli  folo  comprenda,  (7  conofcafe  fiefro.quan 
to  efrer  può  conofeiuto . Et  quando  in  qualche  luogo  fi  truoua  Jcritto , che 
Iddio  fri  comprefo  dalle  creature,  fihd  da  intendere , che  lo  comprendano, 
non  come , fe  con  la  capacità  del  loro  intelletto  lo  abbracciafrero  tutto  ; ma 
che  in  qualche  modo  armino  à luì, <[7  fi  congiunghino  ficco.  Et  è nece  frario, 
che  cosi  fia,  perche  ogni  intelletto  creato  vede  più,  47  meno  di  Dio, fecondo 
che  più , i7  meno  è illufìrato  dal  lume  delb  gloria  ; ilquale  riceuuto  in  qual 
fi  voglia  intelletto  creato , bifogna , che  fia  terminato , 47  finito.  Et  perche 
da  ninna  virtù  finita  può  vfeire  0 per  adone  infinita  fregne, che  n'uma  creatu- 
ra pofra  vedere  Iddio  infinitamente . 7qè  perche  l’vno  habbia  maggior  lu- 
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me,  & fia  più  beato  dell’altro  ,auuienc.  che  la  beatitudine  delmen  beato 
fta  imperfetta , percioche  dando  fi  ì ciafcuno  tutto  quel  lume, di  che  egli  per 
la  carità , che  hebbe  in  quefla  Vita  ,fi  rendette  capace  , niente  manca  alia 
fua  perfezione , ifj  è pieno , non  effondo  capace  di  più . Et  fi  come  ’vn'huo 
mo  » dubbia  tutto  qnd . che  conviene  alla  perfettione  di  animale  ragione- 
mole  , non  fi  può  dire , che  fia  imperfetto  buemo , ancorché  gli  manchino  le 
perfezioni , de  gli  Angeli  ; cosi  non  fi  pud  dire , che  l'etimo  fanto  del 
Varadifo  fia  imperfettamente  beato  , feben  non  hà  tanto  lume  di  gloria , 
(punto  hà  la  beata  Vergine  n olirà  Signora , ò San  Pietro  , bauendene  egli 
Santa  parte , quanta  bafla  ad  empire  perfettamente  il  fico  "vafo , i{j  doven- 
dolo poffedere  in  eterno , ferula , che  mai  leuatogli  fia . Tercioche , fe  be- 
rne Origene  feguendo  lo  errore  di  alcuni  "Platonici , credette  che  gli  buomi- 
ni  dopo  la  perfetta  beatitudine  poteffero  di  nuouo  cadere  in  mijeria  tifai» 
fifsimo . Et  fe  ciòfoffe,  farebbe  necejfario  dire , che  la  perfetta  beatitudine, 
che  è nella  perfetta  "vifione  di  Dio  ,foffe  imperfetta . "hfon  potcndofialcuna 
beatitudine  chiamar  perfetta , fe  non  acqueta  l'appetito  perfettamente.  Tqe 
potendo  alcun'appetito  acquetar  fi  perfettamente  in  alcun  bene  ,fe  non  Ibi 
congiunto  con  vna  certifstma  opp'mione  , che  tal  bene  non  gli  debba  mai 
* venir  meno.  Laqual  oppinione e (fendo  "vera , fegue , che  la  beatitudine 
perder  più  non  fi  poffa . Et  fe  ella  è falfa , fegue , else  chi  l'ha, non  fia  vera- 
mente beato . Concio  fia  che  la  "vera  beatitudine  non  può  effere  oue  è alcun 
male , la  falfità , (pio  errore  è il  maggior  male  ,cbcejfer  poffa  ncli'm- 
tclletto  . Et  ciò  fi  dimofira  e lumàio  , perche  (come  fi  è detto  ) la  nofira  bea 
titudine  è nella  "vifione  di  Dio . La  onde  è impofiibile , che  la  beatitudine  fi 
perda , fe  non  fi  perde  la  "vifione . Tqg  la  -vifione  perder  fi  può.  Tcrciocbe 
effondo  ella  ben  perfettifiimo  , djla  \olontà  nofira  per  Jua  natura  inclina- 
ta talmente  al  bene , che  non  può  non  "volerlo  ; ne  noi  per  noi  f lefii  potiamo 
lafciaretal  -vifione  ,ne  da  altra  creatura  ,ei  fi  può  togliere.  Concio  fia  che 
l'anima  birmana  quando  è congiunta  con  Dio , non  hà  creatura  alcuna,  che 
lefoprafUa  » (3  la  poffa  fuellere  da  lui . K(e  Iddio  che  ègiuftif limo,  dareb- 
be all'anima , non  bauendolo  ella  meritato  per  qualche  colpa,  cosigran  pe- 
na,come  farebbe  fe  la  beatitudine  le  togliere.  T^è  l'anima,  non  poten- 
do , (come  fi  è detto)  mentre  è beata  non  bauer  buona  va 
lontà,  è pofitbile,  che  cafcbi  in  alcuna  colpa. 

Eie  fia  adunque , che  cbi  è beato 

perfettamente  vwavoZ  ~>v* 

ta,fia  beato  in 
eterno . 
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Che  la  beatitudine  G acquila  mediante  i meriti. 

Cap.  XIIII. 

Essendosi  fin  ad  bora  della  beatitudine  ragionato,  che  è la  perfet 
itone  i ir  l'vltimo  fine  della  ragioncuole  creatura,  ir  nella  vifionedi 
Dio  cófifle,  retta  che  hoggimai  fi  ragioni  della  ficaia, per  cui  ri  fi  pud 
fialire.  Ma  per  intelligenza  di  ctò,bifiogna  fapere,  che  fi  come  de  corpi  buma 
ni, alcuni  ve  ne  hà  cosi  ben  dijpotti  che  hanno  in  fie  la  j'anità  perfetta  naturai 
mente,  nè  per  acquattarla  fa  (or  di  medicina d di  ejfercitio  mettieri;<U  alcuni 
ve  ne  fono  non  J ani  affatto  ; ma  tali , che  per  la  nobil  complefiion  loro  con 
poco  mouimemo,  ir  con  leggier  medicina  fimi  diuengono  .Et  fie  ne  ritruoua 
no  anco  certi , à quali  per  rifanarfi  è neceffario  di  trauaghar  molto, & d'ado 
prare  molti , ir  varij  medicamenti . Coji  ancora  di  tutte  le  nature, che  della 
beatitudine  capaci  fono , alla  diurna  J blamente  è naturale,  ir  proprio  l'effer 
beato.  Onde  è, che  Iddio  foto  i quello, alquale  nófà  mettiero  di  muouerfi  ver 
fola  beatitudine  mediami  alcune  operationi  precedenti.^  follmente  è egli 
per  natura  beato , ma  la  ifkffa  beatitudine,  perche  la  beatitudine  fua,è  vna 
co  fa  fleffa  con  l'effer  fiuo . Delle  nature  create,  conciona  che  la  beatitudine 
trapaffa  di  gran  lunga  i termini  naturalmente  propofli  ad  ogni  creatura,  niu 
na  ve  ne  hà,  cui  fìa  naturale  l'effer  beata.  Et  fie  bene  è ciò  propofto  ad  alcune 
di  effe, come  vltimo  fine, non  è però  lor  dato  il  poterui  armare,  fen^a  il  me* 
go  di  qualche  operatione,  che  à ciò  le  conduca.  Ma  il  fine  propotto  à qual  fi 
Voglia  operante  , taluolta  è tale,  che  non  trapaffa, & non  è fiopra  la  virtù  di 
coloro, che  adoprano,  (j  in  tal  cafio  poffono  efii  con  le  proprie  operationi  fa 
bricarfi,  & produrfi  il  lor  fine . Ciò  fi  vede  nelle  fciégc  » lequali  generano  in 
fie  flefii  > i>  producono  gli  huomini , dando  opera  àgli  ffudtj . Vede  fi  etian ♦ 
dio  negli  babiti  delle  virtù  morali , che  acquisiate  fi  chiamano , iquali  cafre 
quanti  atti  per  fie  medefimi  fi  acqiùjlano  coloro , che  gli  fanno  .Mafed  fine 
propotto  è talmente  fopra  la  virtù,  ir  fiopra  le  forze  dell'operante,  che  non 
fie  lo  può  egli  fabricire  per  fie  tteffo,ma  bifiogna,  che  gli  venga  dall'altrui  ma 
ni , come  fono  gli  bonori , ir  le  dignità , che  da  fupremi  principi  fi  damo  i 
quelli , che  ben  fieruono  la  republica , auuiene , che  le  operationi  in  tal  cafio , 
fie  non  poffono  effere  producitrici  del  fine  ,poffono  al  meno  ejjeme  meriteuo 
li.  Effóndo  adunque  la  perfetta  beatitudine  fiopra  le  forze  di  ogni  natura 
creata,  non  fie  la  può  per  fie  fare,  ni  fabricare  con  alcuna  fua  operatione , al- 
cuna creatura  ;mai  neceffario , che  à qualunque  di  bauerla  intende , fia  da 
ta  da  Dio  .llquale  non  vuol  darla  àgli  otiofi,  & à gli  huomini  da  poco,  ma 
è coloro , che  con  aiutar  fi , <j  con  ijpender  bene  le  doti  ir  i talenti,  che  egli 
t balor 
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ha  lor  dati , fé  ne  rendono  meritatoli . Et  per  quefìo  fin  da  principio  ordini 
Iddio, che  coti  l’angelo,  comeÌbuomo,fi  moueffc  ver/o  ildetto  -vi  timo  fine 
della  beatitudine, facendo  fi  fìrada  con  le  buone  opere . Ma  fumo  noi  huomt- 
ni  in  ciò  differenti  dagli „ Angeli . Vercioche  à noi  contùene  di  muouerci  w 
fo  il  fine  propoflociffe  ben  taluolta  auuiene  anche  altramente , con  molte,  iy 
molte  buone  opere . La  doue  à gli  Angeli  baflà  ~vna  fola , offendo  efii  fimi- 
li  à quc  corpi,  cui  per  hauer  finità  perfetta,  poca  medicina, & picciolo  cffer 
citio  baila , iy  noi  à quelli,cbe  di  -varij  rimedij,(j  di  molti  mouimenti  hanno 
mcfliero.  Et  ciàadiuiene  per  la  diuerfità,che  è intra  la  loro , iy  la  noftra  na- 
tura. Ver  che  è cofa  ordinaria,  che  ogni  qualità,  iy  ogni  perfettione  fu  rict- 
uuta  fecondo  il  modo,iy  la  capacità  del  [oggetto  che  la  riceve.  Onde  veggia 
motchela  illuminatone  del  Sole  altramente  è riceuuta  in  vn  corpo  denfo,iy 
opaco, quali  fono  il  terreno,  iy  l' altre  cofe  non  trafpar  enti,  che  non  -vengono 
illuminate  ,fe  non  di  fuor  nella  fuperficie , rimanendo  fi  le  lor  parti  interne , 
prtut  di  luce  ; iy  altramente  in  v»  corpo  dufano(comc  dicono )iy  trafparen 
te , quali  fono  l'aere,  iy  il  -vetro  , iy  l altre  cofe , che  ricevono  il  raggio , iy 
la  luce , fi  che  fono  da  lei  in  tutte  le  parti  loro  penetrate  dentro, iy  di  fuor  a. 

Effendo  adunque  dalla  conditone  degli  Angeli  molto  diuer/a  quella  di  noi 
buomini,cbe  non  babbiamo , (come  al  fuo  luogo  fi  è dimoRrato)naturaImen 
te  nello  intelletto  alcuna  cognitione , fuor  che  in  qualche  modo  quella  de  pri- 
mi principati  ncccffario,  che  da  efii  andiamo  cauando  conclufioni  ; iy  cosi , « 

che  dalle  cofe  cono feiute  facendoci  grado  alle  non  conofciute,con  fatiche  tu- 
ghe , iy  con  lungo  fiudio  apprendiamo  fetenza,  iy  dumo  all'anima  noftra 
perfettione  ; quafi  fcriuendo  in  carta  bianca,  din  quella  tauola  rafa,  olla- 
quale  ^triflotelc  afiimigliaua  il  nofiro  intelletto . La  doue  gli  Angeli  effen- 
do siati  da  Dio  creati  con  intelletto  formato  di  tutte  le  (pecic  delle  cofe  natu 
tali, hanno  fen^a  che  fe  l'habbiano  da  procacciare,  con  alcuna  operatione , ò 
fatica  loro, la  intera  perfettione, che  naturalmente  fi  conuitn  loro. Et  perche 
la  gratta  dà  la  fopranatur ale  perfettione  alle  nature , fecondo  il  modo,  iy  la 
capacità  di  effe  nature  ; fu  conueneuole  tantoflo,  che  negli  Angeli  fù  il  me- 
rito , etiandio  che  nonfoffe  fe  non  di  vna  operatione,  iy  di  -vnalto  folo , che 
fubito  fi  deffe  loro  la  perfetta  beatitudine . Quello , che  de  gli  buomini  non 
auuieue  ; iquali,  fecondo  che  con  molte  operationUiy  con  molti  atti  é ncccf- 
fario , che  fi  acqui  fimo  la  naturai  perfettione;  così  ancora  conuient  ,che  con 
molti  atti  meriteuoli  ; non  altramente,  che  per  ifcala  di  molti  gradi, fagliano 
alla  loro  fopranaturale,(y  •vltima  beatitudine.  Tfó  che  taluolta  per  arrivar- 
vi non  fu  ad  alcuni  buomini  bafìato  il  merito  di  ymo  atto  fclo  fatto  in  cari- 
tà. Come  amene  al  ladrone,  che  alla  man  delira  di  Giesù  Chrifìo  fu  crocififi 
fo.  Ma  non  le  cofe, che  di  rado,(y  à pochi  ; ma  alle, che  à molti, iy  le  più  -voi 
te  amgono  fi  deono  at  ledere . La  onde  fi  comefà  di  mefliero  all'buomo  di  ca  , 
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•minar  lunga  (Itala  per  armare  alla  perfettion  fua  naluralc;co(ì  per  armi 
re  alla  fopranaturale gli  bifogna [olire  ordinariamente  moltigradi  , ^ fare 
di  molte  meriteuoli  fatiche.  Hiuendo  cofi  -voluto  lottim  1 1ddio, affine,  che 
tanto  meglio  per  quella  varietà  [offe  da  noi  la  fapien^a  fua  conojtiula , (J 
per  più  gloria  nolirajouendo  alla  moltitudine ,<j  alla  gronderà  de  i meri- 
ti da  ciafcuno  acquinoti  in  quella  vita,corrijbondcrc  la  gronderà  delpre 
della  gloria  nell'altra . Ma  fi otto  quella  commune  legge, per  la  qua- 
le J niuna  pura  creatura  è dato  il  godere  dell  eterna  beatitudine, fen^a  i me- 
riti precedenti, non  è comprefa  l'anima  di  Giesù  CbriRo  nofiìro  Signore . La 
quale  incontanente, & nel  primo  inslante  che  eglifù  concetto, fen^a,cbe  fa 
ccfife  prima  alcuna  op erottone  meriteuole , fù  bcatifiima.  Et  ben  le  con- 
uenne  tal  priuilegio  , perche  fecondo, che  le  prime  creature , quali  furono  le 
prime  piante, et  i primi  animili,  da  quali  le  nature  delle  Jpetiefi  deueano  Ili 
dere,&  dentare  in  tutti  gli  altri, ebebaueano  pofciaànafcerdi  loro, furino 
da  Dio,fen^a  cheandajfe  loro  auanti  alcuna  preparatone  di  materia,  nello 
ro  ejfer  perfetto  create  fi ultamente . Cofi  ancora  douendofi  da  Giesù  Cbri- 
flo deriuare,fij  Rendere  la  perfetta  beatitudine  in  tutti  gli  eletti;  fù  come 
niente, che  l'anima  fua  fienai  preparatone  di  meriti  precedenti  foffe  nel  pri 
mo  infilante  perfettifiimi  fij  beati/Jima.'bfinn  fono  già  liberi  di  colai  legge  i 
Fanciulli, etiandio  che  prima, che  habbiano  tufo  del  libero  arbitrio, fenici  ha 
ucr  fatta  alcuna  opera  meriteuole, fe  ne pafiino, morendo  dopo  il  battesimo, 
all'eterna  vita . Tcrciocbe  fe  ben  è lor [uditamente  donata  ù perfetta  beati 
ludintfciò  non  c fen^a  i meriti, fe  non  loro  proprij,al  meno  communi , quali 
fono  quelli  di  Chrijlo,con  cui  per  viriù  del  battefmo  fono  efii  vniti,fj  diuev 
tati  membri  di  vno  iRefifo  corpo . Onde  fecondo  che  dal  capo  feendouo  nel 
le  membra ,<fij  procedono  le  virtù  fenfitiuc,&  motiue,cofi  da  Cbriflo  fi  deri- 
vano ne' detti  fanciulli, & m tutti  gli  altri  metri  del  corpo  della  Cbìeja , del- 
la quale  c egli  capo,la  gratta,^  i meriti.Et  fi  come  in  vno  huomo  particola 
re  della  operati  one  del  capo  partecipa  tutto  il  corpojn  quanto  il  capo  non 
perfe  folo  vede, ode,  odora, (j  gufila, ma  etiandio  per  tutti  gli  altri  membri 
del  medefimo  corposo  fi  ancora  nella  congregatone  de' fedeli, che  èia  Cbie- 
fa,le  opere  meriteuoli  di  CbriRo , che  è capo  di  lei  ,ficommunicano  à tutti  i 
membri, et  per  confeguente  etiandio  à fanciulli, riceuuto,che  ban 
no  il  batefmo, talmente  che  morendo  efii , i meriti  di 
Cbriflo  ballano  loro  fen^a  altro , per 
i e fiere  alla  beata  vifiione  di 
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Come  gli  huomini  poflono  meritare  appreflo  à Dio.  Et  fc 
Iddio  dia  alcuna  cofa  per  debito  a gli  huomi- 
m,  Sccome.  Cap.  XV. 

H*4  v b n D o di  / opra  eonchiufo , che  le  oper alieni  meritevoli  fon • 
quelle, he  ci  fanno  Rrada  alla  beatitudine: refìa  bora , che  mo tiria- 
mo come  poffano  gli  huomini  meritare  alcuna  cofa  da  Dio . Et  per 
dichiaratone  di  ciò  dico, che  il  merito, et  il  demerito  fono  qualità, che  accom 
pagnano  le  operethe  fi  fanno  in  benefitio, ò in  danno  altrui.  Et  mediami  le 
dette  qualità,  à cotali  opere  fi  deue  per  giuftitia  la  ncópenfa  del  premio,  é 
della  pena.Ma  perche  alle  opere  nojlre  per  li  meriti, Qr  per  li  demeriti  pojfo 
no  efifiere  debiti  i premij,y  le  pene  in  più  modi, è di  meHicro,affinc  che  ciòfia 
bene  intefo,  che  io  mi  faceta  da  alt  o ~vn  poco,&  dica, che  hauendo  Iddio  de- 
terminato ab  eterno,  che  gli  huomini  , che  egli  di  creare  intendea , fujfero 
animali  civili , che  yiueffero  in  copagnia,  gli  piacque  di  farli  tali,  che  ha 
uèdo  molto  bifogno  di  fouenirfi  l'yn  l'altro , nelle  necefsità  della  vita,foffe- 
ro  corretti  per  poter  più  agcuolmente  ciò  fare  à ragunarfi,ad  edijicare  Cit 
tà , & à cofiHtuire  diucrfi  corpi  di  •vniuerfiitl , ir  di  communange d vive 
re  in  effe  /olio  certe  leggi.Hora  perche  di  quelle  uniuerf  tàgli  huomini  par 
ticolari  fono  come  parti,**?  membri,  auuienc,cbe  faccdofi  benefitio, à danno 
ad  alcun huomo  particolare,  di  ciò  rolla  gratificato,  ò offefo , non  [alo  efifo • 
ma  tutto  tl  corpo  della ‘vniuerfità,  della  quale  è egli  membro,  parte,  fi  co 
me  rifanandofhò  ferendoft  m braccio,  fi  fa  beneficio,  ò nocimento  nò  fola  al 
braccio , ma  mediante  il  braccio  , etùmdio  à tutto  l'huomo , del  quale  è egli 
braccio . Di  che  fiègue,  che  chi  gioua,ò  nuoce  ad  alcuna  particolar  per  fona, 
merita,  ò demerita,  (j  fe  egli  deue  ricompenfa  di  premio d di  pena, non  fola 
da  quella  particolar  perfona,ma  dalla  communità  ancora, della  quale  quella 
particolar  per  fona  è membro  <*r  parte . Et  fimilmente'cbi  fà  beneficio ,ò  don 
no  a qualche  Comunità , merita  hauere  di  ciò  ricompenfa  di  premio, à di  pe 
na  principalméte  da  tale  Communità , (j  apprefifo  da  ciafcuno  di  quelli, che 
fono  parti , & membri  di  detta  communità  Et  per  la  medeftma  ragione  au 
viene anchora,che quando 'vnbuomo  fà  bene , ò male à fe fileffo, auenga che 
quanto  al  fuo  particolare  non  meriti,  ne  demeriti  ,nefe  li  deua  ricompenfa 
di  premio,  d di  pena  per  giufilitia . La  quale  non  effenda  altro  , che  parità  ( 
ir  uguagliala,  non  puote  hauer  luogo  in  ~vn  folo,non  potendo  ~vn  foto  efifer 
pari,**?  xguale  à fe  fìefifo , ma  èfempre  necefifario,  che  fta  intra  piu . Tfondi 
meno  inquanto  col  benefitio,  ó col  danno, che  fà  àfefleffo,fà  benefitio  ù dan 
ito  eliandio  alla  communità , della  quale  è egli  parte , ben  merita  di  effer  da 
lei  ricomperato  col  premio  ,òconla  pena . onde  reggiamo,  che  dalle  com 
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nuoti  leggi  fi  confidano  i beni  di  coloro,  che  occidono  fe  medefmi  ,£r  ind- 
oliti luoghi  fi  priuano  degli  honori  tinelli, che  lujfuriofamentc  con  fumarono 
il  lor  patrimonio  , & in  alcuni  altri  à coloro  che  effondo  andati  in  qualche 
nobile  Studio  lungi  dalla  patria  per  acquistare  feie  n%a,y  cofi  per  dare  per- 
fettione  a fe  Sìefii,fi  danno  pubicamente  i premij  all"  bora  che  dottori  alla 
patria  ritornano. Hor a al  nojlro  proposto  venendo, diciamo , che  le  nofire 
operàtioni  pojfono  meritare , dj  demeritare  appreffo  'iddio  in  ciafcuno  de' 
detti  duo  modi, ciò  è;{j  per  rifpetto  di  effo  Iddio, per  rifpetto  di  quefla  cS 
munita  di  huomini  nella  quale  viuiamo.Ver  rifpetto  di  Dio  potiamo  noi  me 
citare, & demeritare , non  perche  poffa  l'huomo  con  alcuna  fua  operatione 
far  beneficio, ó norìmento,per  alcun  modo  à Dio, ma  perche  feruando  la  leg- 
ge,che  Iddio  ha  impofla, per  quanto  è in  lui, fa  i huomo  honore  i Pio,  dicia- 
mo,che  egli  merita, dfr  che  non  feruandola  gli  fa  dishonore,dJ  demerita.  Et 
queSìo  auuiene, perche  ejfendo  Iddio  l'ultimo  fine  della  ragioneuolc  creatu- 
ra , d!J  conuencndo  , che  tutte  le  operàtioni  di  qualunque  ci  viue  ,funo(ft 
come  di  f opra  dicemmo ) ordinate  à l'ultimo  fine ,&  che  per  rifpetto  di  quel- 
lo fi  facciano.fegue  che  chi  fa  qualche  cofa  contra  quello,  che  Iddio  ha  Sta- 
tuito , non  potendo  ciò  ordinar  fi  al  ultimo  fine, che  i la  gloria  di  Dio,  faccia 
malc,(j  quanto  à fe  tolga  à Dio  l'honore,che  fe  gli  deut . Verciocbefe  ben 
lidio  non  cerca  di  trarre  per  fe  vtilità  dalle  noflre  buone  opere , per  certo , 
ch'egli  ne  vuol  trarre  la  manifeflatione  della  gloria  fua , riti  è thè  indi  appa 
r\fca,is  fi  manifesti  la  fua  bota, il  ciré  egli  ricerca  per  benefino  noStro  etian 
dio  nelle  opere  fue . Onde  ancor  che  per  lo  nofiro  male  operare,  per  lo  di 
(predar  noi  la  legge  fua, niente  manchi  à Dio, ma  fi  bene  à noi,(j  fimilmen 
te  ancorché  per  lo  nofiro  bene  operare offeruar  la  fua  Ugge  niente  fi  ag 
giunga, à fi  accrefca  à Dio, ma  fi  bene  à noi, nondimeno  perche  fiicendo  ma- 
le,per  quanto  èin  noitofeuriamo  lagloriadi  Dio,  non  potendo  far  male,  firn 
m di  [ubidir  lui.il  quale  ci  ha  comandato, che  facciamo  bene, ni  difubidir  lui 
ferina  far  mamfcflo,cbe  la  Ugge  fua  ci  di  (piace, et  nò  la  vorremo  tdemeritia 
moutppó  Iddio, £7  per  giuSlitia  ci  fi  deue  da  lui  in  ricompcnfa  la  pena,  fi  co- 
me ancora  facendo  bene , ciò  i dando  vbidien^a  alla  legge , (j  à gli  ordini 
funi, perche  con  queflo  rendiamo  teftmonianva^j  facciamo  manifèsto,  che 
egli  è buono, tj  che  ci  piace  la  Ugge  fua.meritiamo  appo  lui,& per  giujhtia 
ci  fi  iene  in  ricompenja  il guiderdone,^  il  premio . Quanto  poi  à quel  che 
tocca  questa  vniuerfità  di  huomini, intra  i quali  viuiamo, perche  in  ciaf  una 
communi tà  à colui  .che  la  gouema  ,&  la  regge,  tocca  di  remunerare , chi  fa 
bcne,t&  di  punir  chi  fa  mede  in  commune^ffendo  Iddio  gouematore,  i3  ret 
tote  dell'vniuerfo,&  bauendo  egli  cura  di  tutte  le  vniuerfità  ,&  di  ciafcu- 
no huomo  particolare;auiene,che  à lui  fi  appartiene  di  dare  il  premioÀ  chi 
gioua  à qual  fi  voglia  huomo  particolare, <7  à qual  fi  voglia  vniuerfità , 
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la  pena  à chi  nuoce  loro,{ 7 per  còfegucnte  che  col  far  bene  in  particolare , è 
in  comune  fi  meriti,  (j  col  far  nude  fi  demeriti, appreffo  Dio . Ma  perche  al 
merito(come  habbiam  detto ) fi  deue  la  ricompenfa  per  giufiitia, lagiutti 
tianon  ha  propriamente  luogo  fenon  intra  i pari  ;ejfcndo  intra  Iddio 
thuomo  infinita  di fi>arità,tió  pare^he  intra  loro  pojja  effer  giufiitia , la  qua 
le(come  diceuamo ) non  è altro  che  ragguagliamento  t ne  per  confegucnte, 
che  poffanell'huomo  effer  merito, alquale per  giuflitia  fi  debba  laricompc 
fa.Conciofia  che  il  bene, che  è ncll'huomo,ff  nelle  operationi  fue , tutto  è da 
Dio.  *4  ciò  fi  nfponde,chc  la  giufiitia  è di  due  forti . L' una, la  qual  confitte 
in  dare,&  in  ritenere  fcambieuolmente,come  fi  fa  in -vendere,  & m cumpe 
rare, in  far  barati  & contratti  fimili  .Et  quella, che  da  dotti  fi  chiama  giufii 
ita  còmutatiua,non  ha  luogo  in  Iddio,  ilquale  dà  alle  creature  fue  ogni  cofa, 
che  hanno  fempre, ferrea  che  egli  riceua  mai  cofa  alcuna  da  loro. L'altra  giu 
ftitia  è quella, ebe  da  i medefimi  dotti  disfribuliua  è detta,  per  la  quale  colo - 
r 0, che  governano, dittribuifcono  intra  i fudditi  i premii,  et  le  pene,  fecódo  i 
meriti  buoni, ò rei  di  ciafcmo.Et  apparifee  effere  in  coloro, che  qualche  mol 
titudine  gommano, dal  buono , & conucneuolc  ordine, che  nella  governata 
moltitudine  fi  ritruoua.Hora  vedendo  fi  quetta  grande  vniuer fitta  di  creatu 
re  ordinata  fi , che  a ciaf  cuna  di  effe  fi  danno  di  continuo  quelle  parti , y 
conditioni,cbe  convengono  alla  fua  fjtecie  ; è neceffario  dire , che  in  Dio  tal 
giufiitia  fi  ritruoui . Ma  hi  fogna  aver  tire,  che  in  Dio  f opere  della  giufiitia 
prefupongono  l' opere  della  mifericordia , & in  effe  (perche  fempre  fono  da 
loro  preuenute  ) fi  fondano . Intendendo  in  quefio  luogo,  che  opera  di  mi 
fericordia  in  Dio  fia  quella  ,per  la  quale  dona  egli  alle  J ve' creature  quel  he 
ne, che  non  è lor  debito  per  alcun  altro  bene , che  prima  fiattatoinloro. 
Et  che  opera  di  giuttitia  fia  quella,  per  la  quale  da  egli  alle  fue  creature 
quel  bene , ebe  è lor  debito  per  qualche  altro  bene, che  prima  fia  fiato  in  lo 
ro.Et  quantunque  ancor  quetto  primo  bene  (poi  che  niuno  bene  hanno  le 
creature , ebe  non  l'babbiano  da  Dio  riceuuto)  foffe  lor  dato  da  lui  come  de 
bito , bifognò  ebe  tal  debito  foffe  per  qualche  altro  bene , che  la  creatura  ha 
uea  prima.  Onde  perche  non  fi  può  procedere  in  infinito , bifogna  di  venire 
d qualche  bene,  che  fia  flato  da  Diodato  alla  creatura, per  la  fola  fuamife 
ricordia,&  non  come  debito  per  veruno  altro  bene,  che  ella  prima  haueffe  * 
òche  in  lei  fi  confidcraffe.  Et  m quefio  modo  diciamo  che  Iddio  da  le  mani 
per  effempio)à  Ghuanni . come  cofa  à lui  debita  di  giufiitia,  per  l'anima  ra 
gioneuole,ch'è  vn  benc,ilqualc  è in  lui,  ù, vi  fi  cófidera  prima-Et  che  fimilmen 
te  per  debito  di  giuttitia  gli  dà  l'anima  ragionevole,  per  deuer'egli  rj  fere  buo 
mo,cbe  è vn  bene, che  prima  ch'egli  habbia  l'anima  in  lui  fi  còfidera,et  fi  pre 
fupone.Ma  che  egli  debba  effere  huomo  fegli  dona  da  Dio  noti  per  debito  di 
giuttitia,  ni  per  veruno  altro  benebbe  prima  fojje , ò fi  poteffe  con  fiderare. 
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i per  vertalo  modo  prefuporre  in  Giouan ni,  ma  per  mera  liberalità , 43  aw> 
ferie  ordii  diurna.  Et  fimlmhe  da  Iddio  la  eterna  bestitudine,come  debita  di 
giufìiiia  jllhuomo,per  li  ineriti  precedati  delle  operationi  prima  fatte  da  lui. 
Et  gli  da  iddio , chele  dette  operationi  fiano  mentanoli, per  la  ebarità , che 
prima  era  in  lui , (3  dada  quale  principalmente  elle  vfeirono . Et  empie  Id- 
dio il  cuore  dell'huomo  di  charitd,per  la  grafia  babituale , che  fi  confiderà  m 
lui , 43  fi  prefupone  alla  ebarità . Et  la  gratta  fi  dona  da  Dio , per  la  prepa- 
ratile fatta  del  cuor  dell'huomo  àriceuerla . Ma  questa  preparati  ne  na- 
fte da  vn  certo  diurno  aiuto,  che  pur  talvolta  fi  chiama  gratta ; il  quale  non 
ipreuenuto  da  alcuna  cofa, che  prima  fia,à  fi  prefuponga  nell'buomo,malo 
dona  Iddio.per  mera  miferteordia , (?  liberalità  fua , quando  ejfo  muoue  t 
anima  bumana  al  bene.ancora  che  fia  neceffarto , che  al  mouànento , che  fa 
prima  Iddio  nella  no/ira  anima  preparandola , corri jponda  ella pofeia  col 
fuo  mouimcnto,con[entendo  alla  diurna  prepar  aliane . Hora  perche  la  pri- 
ma cagione  infonde,  43  manda  la  fua  virtù  ncll'vltimo  effetto, più  principal 
méte  f rmpre  , che  qual  fi  voglia  delle  prof  firme  (3  fecòde  cagionile  quali  lui 
te  prendono , 43  pendono  dalla  prima,  bifogna  dire  che  cèfi  i premtj , (3  la 
mercede,  come  i meriti,  (3  le  cagioni,  onde  nafeono  i meriti,  Ì3  ogni  nofìro 
bene  venga  da  Dio,  <3  dalla  bontà,  <3  liberalità  di  lui.  il  quale  rimunera  in 
noi  quei  beni,  che  egli  ci  hà  dati,  (jlcnoilre  buone  operationi,  le  quali  egli 
ha  fatte  buone,  43  le  quali  fono  ben  «offre  , in  quanto  fiamo  cooperatori  di 
Dio,  43  perche  efeono  dal  Ubero  arbitrio  nofìro  ; ma  fono  più  principalméte 
fue,  non  fola  per  lo  generai  influffo , onde  ogni  cofa,  che  bà  l'effere, procede 
da  lm,  ma  perche  egli  i quello , che  forma  l'anima  no  f Ira  con  la  grada , <3 
raddri^ga  il  libero  arbitrio,  (3  l'olire  potente  dell'anima,  con  la  ebarità, 43 
con  l' altre  virtù,  le  quali  egU  infonde ,(3  (farge  fopra  i cuori  bumani, 43  dal 
le  quali  immediatamente  procedono  le  nofìre  operationi . Et  cofi  è egli  pri- 
mo principio  d'ogni  nofìro  merito  . Et  in  quella  maniera  può  intra  l'h uomo, 
43  Iddio  hauer  luogo  la  giufiitia,  43  poffono  neU'buomo  efferei  meriti,  à 
quali  corri fponde  la  mercede , che  Iddio  gli  dà , come  debita  pergiu/ìitu . 
Invn' altra  maniera  ancora  ci  dà  Iddio  come  debita  la  Vita  eterna,  43  la 
vUima  beatitudine,  ma  come  debita,  non  à noi  principalmente , ma  alla  di- 
tiina fua  fapientia,  (3  bontà , la  quale  ha  ordinato,  che  qualunque  operatio 
uè  nostra  fatta  o»  ebarità . fia  meritcuole  di  vita  eterna . Onde  per  che  ì con 
ugninole,  43  debito,  che  fi  adempia,  (3  fi  tffequifca  ogni  fuo  ordine,  ci  dona 
la  beatitudine  per  pagare  quel  debito, che  egli  hà  non  con  ejfo  noi  principal 
mente, ma  confcfieffo.Et  per  chiara  mtelligenga  di  tutto  qutHoJico  che  in 
duo  modi  fi  può  con  fiderare  ildebito  nelle  diurne  operationi,  outto  fecondo 
che  elle  fono  debite  d Dio , onero  fecondo  che  elle  fono  debite  alla  creatura. 
Vtrciocbe  ncXvno,43  nell' altro  di  quelli  duo  modi,opcra  Iddio  ràdendo  43 
• t:  pagando 
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pagando  U debito . E debito  àDio'.  che  nelle  cofe  fi  facci*  quel  che  egli  hk 
{limilo, & ordinato.  Et  quanto  i ciò  lagiufiiti a di  Dio  rifguarda  quello  ^be 
co  natene  à fé , rendendo  il  debito,  che  egli  hi  con  fe  {le fio . £ debito  ancor * 
cfjc  le  creature  habbiano  quelle  cofe , che  fono  fiate  ordinate  per  loro,  come 
i dire,  che  l'buomo  babbia  le  mani, le  braccia, & le  altre  membra,  & che  alle 
operaiioni  meritevoli  da  lui  fatte  in  earità,fi  renda  da  Dio  in  premo  la  ‘vita 
eterna.  Et  in  quefta  maniera  ancora  ferva  Iddio  lagiufiitia,  dando  i ciaf  cu 
no  quello,  che  fe  gli  iene . Ma  bi/ogna  auertire,  che  quello  fecondo  debito , 
che  hà  Iddio  con  le  creature  nafee,  (j  depende  dal  primole  egli  hà  con  fe 
ficfio,&  fempre  loprtfupone.Vercio  che  à c iafema  creatura  fi  deue  quello » 
che  nella  diuina  méte  è ordinato  per  lei, ir  non  per  altro  fe  le  deuefie  nò  per 
che  hauendo  iddio  nella  diuina  mente  fu a co  fi  ordinato , è egli  debitore  à fe 
fiefibtdi  cofi  fare,  come  ha  ordinato . Et  perciò  diciamo  che  di  ninna  cofa  i 
Iddio  debitor  mai  ad  alcuna  creatura,  fe  non  in  quanto  bauedo  egli  cofi  eter 
manente  ordinato,  ne  ha  prima  debito  con  fe  fiefio . Onde  auuicne , che  fe 
nella  diuina  fua  mente  f ofie  ordinato, che  un'huomo  nafccfie  fenga  mani  òfc » 
t(a  bracciali  cofiui  nà  farebbono  debite  ne  marnate  braccia.  Et  per  quefio  di 
riamo  ebe  per  che  Iddio  dìa  il  debito  à ciafcuno,  non  è però  mot  debitore  di 
"veruno,  douedo  Iddio  prindpalisfmamcntc,&  inangi  ad  ogni  altra  cofa  fa, 
disfare  atia  diuina  fapientia  Jua,£r  al  fuo  beneplacito,non  e fiondo  egli  ordi- 
nato per  f altre  cofe  » ma  tutte  T altre  cofe  fatte,  & ordinate  per  lui. 

Come  porta  l'huomo  meritare  da  Dio  la  beatitudine 
eterna.  Cap.  XVI. 


AQp  i o che  quefia  materia  refii  {piegata  compiutamente  quanto  per 
noi  fi  puote  il  più , & fenga  confùftone  , dico , che  i meriti  fono  di 
due  maniere  ."Perciò  che  certi  fe  ne  ritfuouano  cui  corri/pondel * 
mercede  come  debita  per  giuflitia  talméte,  che  chi  nò  la  rende fie  riterrebbe 
l'altrui,  & farebbe  ingiufìo.Et  qfla  forte  de  meriti  è fiata  da  fanti  Dottori 
chiamata  ex  còdignoJLaqual  uoce  lignifica, che  la  dignità,  del  merito  aggu a 
glia  la  mercede.  Et  perciò  noi  lo  chiamaremo  equiualétc . Et  tale  i,per  efiem. 
pio  il  merito,  che  hi  il  {oliato  appreffo  il  fuo  Capitano  pi' opere  mìlitari,che 
egli  li  di:  alle  quali,  facendo  egli  il  douer  fuo , corrifponde  come  pari,  & 
"Vgual  mercede  lo  fiipendio , che  per  patto , per  legge  àper  confuetudine  fe 
gli  deue . Certi  altri  meriti  fono,  cui  pvrebenon  agguantano,  ne  pareggi*, 
no  il  premio,  cotale  premio  non  fi  deue  pergiufiitia,  che  altro  noni, che 
periti  > & vguaglunga,  mafia  bene , che  fi  die  loro , per  fare  quello  ,cheì 
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eonueneuole  alla  condì  rione  di  colui,  che  lo  dà.  Et  pereto  merito  di  conitene 
noterà  potiamo  noi  chiamarlo,  fi  come  i farri  dottori  lo  chiamano  ex  con 
gruo . Elmi  gioita  di  addurre  [opra  ciò  vno  cjfcmpio  che  mi  pare,  che  io 
leggcffi  vita  -volta  di  va  gran  fignore . Cofiui  effendoli  recitato  vn  poema,, 
del  quale,  perche  parendoli  bello  affai,  affai  retto  J odisfatto , co  tumido  che 
fi  deffero  in  premio  alio  autore  molti  talenti . ^4 Ila  vifla  de  quali , il  "Poeta 
non  vfato  à veder  tanto  oro,  qua  fi  fmarrito,  diffe  eh' erano  troppo,  (J  che  à 
lui  farebbono  baflati  di  gran  vantaggio  duc,à  tre  fenga  più . Cui  quel  Signo 
re  rifpofe,chc  fe  bene  tanti  taléti  à lui  che  riceueregli  deuea  erano  forfè  trop 
po,  non  erano  troppo  à lui,  che  gli  deuea  dare.  Qjuafi  voleffe  dire , che  quan 
tunque  il  merito  di  colui  non  aguagliaffe  il  premio  di  molti  talenti,  & po- 
chi battaffero  per  agguagliarlo , era  nondimeno  diceuole,  (5  conueniua  alla 
altera  dello  fiato, & del  grande  animo  fuo,  che  lo  remunerale  con  molti.ll 
merito  in  fornirla  chiamato  da  dottori  excongruo  è quello  ,cui  corri jbòieil 
premio  in  rifletto , non  della  dignità  di  colui,  al  quale  fi  dà,  ma  di  coluUui 
cri  darlo  fi  appartiene.  Ccrcandofi  dunque  fe  l'buomo  poffa  meritare  da  Dio 
la  eterna  beatitudine ; dico,  che  ò noi  parliamo  di  chi  bà  il  dono  della  gratta, 
che  lo  fà  grato  à Dio,  onero  di  chi  ne  è fenga  : fedi  chine  è fenga  , rifpoado, 
che  è imponibile,  che  egli  lo  poffa  meritare  per  alci  modo . Còciofia  che  chi 
non  è in  gratta  ha  duo  impedimenti,  che  glie  le  vietano . L'vno  de  quali  dal 
la  parte  della  beatitudine  fi  truoua,(<j  è ch'ella  eccede  » termini,  irla  propor 
rione* di  ogni  virtù  naturale, di  qual  fi  voglia  creaturaJ^'altro  impedimento 
i dalla  parte  dell’ buomo,  che  non  hà  la  grafia,  & è il  peccato  ,il  quale  lo  f a 
degno  di  pena,  ir  di  eterna  morte, ir  non  di  premio,  ir  di  eterna  vita,  effen 
do  U peccato  offcfaja.  quale » per  che  fifà  dall  i) uomo  à Dio;  pone  inimicitia 
intra  Iddio  ir  l'buomo, (y  efclude  l'buomo, ir  lo  tien  lontano  da  Dio. Onde  l 
impoffibile,che  chi  non  è in  gratta  po  ffa  per  alcun  modo  meritare  la  eterna 
beatitudine . Et  rio  non  folamente  bà  luogo  in  qucfto  fiato  di  nali0  corrot- 
ta , ma  Ihaurebbc  anche  battuto  nello  fiato  della  innocenza, nel  quale  no  era 
il  peccato  , dato , che  in  quello  flato  gli  huomini  non  haueffero  hauuta  la 
gratta  , ma  folamente  la  originai  giuttitia , che  qual,foffc  al  fuo  luogo  di - 
chiararemo . Et  quetto  farebbe  auenuto  ; per  rioche  quantunque  negri  rino- 
mini di  quello  fiato  non  fi  / offe  potuto  ritrouare  l'vltimo  impedimento  del 
peccato,  vi  fi  farebbe  ritrouato  U primo  della  cccesfiua  fproportione^j  per- 
ciò non  haurebbe  potuto  chi  bauejfe  battuto  la  giuttitia  originale  frugala 
gratta  meritare,  ne  per  merito  equiualente , ne  di  couueneuolegga  la  eterna 
bealitudine,etiandio  che  naturalmente  fofe  l'buomo  à quella  ordinato.Ter 
che  non  fi  da  Dio  à rio  ordinato, come  à fine  al  quale  fi  poffa  l buono  dafe, 
conte  fole  naturali  virtù  condurre,  ma  folamente  con  l'aiuto  della  gratta, 
la  quale  dàperfettme  alla  natura  JEt  età  odimene , perche  le  attioni  buona- 
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ne  fono  meriteuoU  di  -vita  eterna,  in  quanto  fono  da  Dio  à ciò  ordinate.  Ma 
Iddio  non  ordinagli  atti  di  qual  fi  voglia  natura,  ò uirtù  ad  alcun  fine , che 
fta  foprale  for^c , (y  trapafftla  conditionc  di  quella  natura,  & di  quella 
virtù,  dalla  quale  tali  atti  fi  producono . Hauendo  la  diurna  prouidc^a , per 
più  ordine  dell'vniuerfo , rijhrettele  operaiioni  di  tutte  le  cofe  intra  i termi- 
ni  delle  proprie  lo  ro  virtù . Onde  perche  la  eterna  beatitudine  è tanto  gran 
bene , che  ogni  virtù  di  qual  fi  voglia  natura  creata  di  gran  lunga  eccede  ; 
fegue,cbe  ninna  natura  fimilepojfa  per  propria  virtù  produrre  in  alcun 
modo  atti  meriteuoU  di  eterna  beatitudine , laqual  non  può pur'effer  cono- 
feiuta , non  che  defidcrata , ò acquinola  da  alcuna  creatura  ,fe  non  con  lo 
aiuto  del  lume  fopranaturale  della  fede.  Ma  fenoi  parliamo  dcll'huomo 
che  ha  la  grada,  che  lo  fà  grato  à Dio , dico, che  l'onere  fue  fi  poffono  confi 
derare  in  duo  modi . In  vno  inquanto  alla  foflan^a  di  effe , (y  fecondo, che 
procedono  dal  libero  arbitrio  humano  , (y  in  queflo  modo  confiderai  le 
operationi  humane,mai  non  poffono  effer  meriteuoU, per  merito  equiualcn - 
te  di  vita  eterna , per  la  gran  dijjiguaglian^a,  che  è intra  le  bimane  cofe , 
(yle  diurne.  Mavì  è benevna  cena  proporzione,  chele  fà  meriteuoU  per 
merito  di  conueneuole^a . Effendo  diceuole , che  la  bontà  di  Dio  fecondo 
la  eccellenza , (y  la  grandezza  fua  rimuneri , (y  ricompenfi  l’huomo  già 
fatto  fuo  amico  ,(ychefà  tutto  quello , che  può  per  compiacerlo , (y  fer- 
uirlo . Ma  fenoi  confideriamol'opere  dell'buomo  riconciliato  per  gratta  i 
Dio  , fecondo  che  elle  efeono  della  grafia  » la  quale  ( comeappreffo  vedre- 
mo) è vna  qualità , con  la  quale  lo  ffiirito  fanto  riforma  , rifatta , fà  bella  » 
(y  ittuflra  quell'anima , nella  quale  egli  habita , come  in  fuo  tempio  , non  è 
dubio  , che  in  queflo  modo  fono  meriteuoU  della  eterna  beatitudine,  ttiadio 
per  merito  equivalente . Terciocbe  la  gratia,cbe  ftdàà  gli  buomini  in  que- 
llo mondo , hà  quella  proporzione  con  la  gloria  dell'altro  , che  hà  il  feme 
eon  l'albero , che  nafte  del  feme , al  qual  albero , fe  bene  il  feme  non  è pari 
quanto  allo  fj (fere  in  atto , è pari  quanto  all'effere  in  virtù , contenendo  egli 
in  fe  in  qualche  modo , iy  hauendo  virtù  di  produrre  l'albero.  Onde  perche 
la  dignità  del  merito , conflderato  in  quella  maniera , fi  attende  non  fecon- 
do il  valor  dell'hutmo , ma  fecondo  il  valor  dello  (finito  fanto  » che  muove 
tbuomo  i (y  perche  la  grandezza  della  mercede  fi  f lima  fecondo  la  dignità 
della  grafia,  per  la  quale  è l'huomo  adottato  in  figliuolo  di  Dio,  (sfatto  par 
recipe  della  divinità  di  lui,  (ynon  fecondo  il  valore  del  libero 
arbitrio  humano  » diciamo  , che  per  virtù  di  tale 
adotuone,fegli  deve  come  à figliuolo  la 
bcredità  paterna , che  è la 
eterna  beatitv - 
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le  opere  ipcriteqoli  procedono  dalla  gratia  medianti  k . 
virtù  iqfufe»  & principalmente  mediante  la  carità. 

Cap.  XVII. 

Hw^bbi  amo  di  fopra  conclufo,  che  atte  noflre  meritatali  opera 
litfm  inquanto  procedono  dalla  gratta  dello  Spirito  fantoahe  mito- 
hc  il  libero  arbitrio  nofl/o,  corrijponde  come  debita , ir  equiualéie 
mercede  la  eterna  beatitudine . Hora  perche  la  grafia  bà  con  le  'virtù , che 
dalla  gratin  procedono, & fono  profsimi  principe  delle  opert,quelU  propor 
tione,cbe  hi  la  effendi  dell'anima  con  le  potente  , che  fi  derinnno  dalla  of- 
fenda , fono  pur  principi^  degliatti  notiti,  Infogna  dire , che  dalla  gra- 
fia "vengono  le  noflre  mbriteuoli  operationi  medianti  le  "virtù.  Ma  perche  li . 
virtù  fono  di  due  maniere, acquittate,^  da  Dio  infufe,  ir  le  acquijhte  pro- 
ducono le  operationi  proportionateal  fine, & alia  beatitudine  naturale , & 
imperfetta, & non  alia  fopra  naturale, & perfetta, bifogna  dire, che  le  opera 
t ioni  meriteuoli  della  eterna  vita  procedono  dalla  grafia  medianti  le  virtù 
da  Dio  infufe, (j  non  medianti  le  acquiflate . Ma  fecondo  che  le  acquiflate 
riceuono  forma  dalla  prudenza, ne  ferrea  lei  effer  pojfono , fi  come  ne  anche 
la  prudenza  può  ttar  fen^a  effr.fimilmente  fi  dice, che  le  virtù  infufe  no  pof- 
fono  effer  e fenga  la  Carità, dalla  quale  riceuono  forma, fi  come  anche  la  cari 
tà  nò  è mai  fenra  le  virtù  infufe. Onde, <£r  p quello,  ir  pche  la  carità,  che  bà 
per  oggetto  l'ultimo  fine, comoda  à tutti gl’altrihabiti, diciamo  che  la  gratta 
produce  le  opere  meriteuoli  principalméte  mediante  la  carità,  mquato  la  ca 
rità  comoda, ordina  verfo  Iddio  gli  atti  di  tutte  le  altre  virtù,  ciò  i niqua 
lo  ella  opera.che la  giufìitia,alla  anale  tocca  di  rendere  à ciafcuno  ilfuo,cii 
faccia  per  l’amore  di  Dio ; ir  che  la  temperila , alla  quale  fi  appartiene  di 
ejfere  moderatrice  dello  appetito  concupifceuole,affinecbenontrafandine 
piaceri  del  tatto , ir  del  gatto *ió  faccia  per  l’amore  di  Dio,  ir  fimilmente 
1 altre. Et  ciò  auuiene  ancora, per  che' l mouimento,per  lo>  quale  la  noflra  ani- 
ma amando, & de  foderando  afpira  al  godimento  dello  eterno , ir  diurno  be- 
ne,è proprio  atto  di  carità.Et  fe  ben  pare, che  tal  mouimento,&  affetto  affi 
rondo  alla  mercede,  babbia  in  vn  certo  modo  del  merccnnario , non  per  que 
fio  è degno  di  biafmo  alcuno,  effendo  folamite  quell'affetto  mercenario  bufi 
mcuole,p  lo  quale  fi  defidera  trar  da  Dio  altri  premij,  poltra  mercede, che 
lo  itteffo  Iddio , ir  d godimelo  di  effottf  quelle  cojctbefono  rne^ft  atti  à co 
durre  noi  à Dio,{j  al  godimento  di  lui.  vercioche  vuole  Iddio  ejfere  amato 
da  noi  con  amore  non  Jolo  di  amicitia,  ma  ettandio  di  concupifcctrga  .Onde 
quando  quello  di  concupitela  è ordinato  à quello  di  amicitiad'uno,&  l'al 
troiatto  di  carità.  Concio fia  che  la  volontà  noflra  bene  in  formata  di  ca 
rità  in  due  maniere  fi  muoue  uerfo  ilfuofinc , chi  iddio.  In  vn  modo  de  fide 
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rSdo,( 7 cercado  la  gloria  di  lui,#  in  vn  altro  cercado,# defiderado  di  fnà 
re  » # di  godere  dalia  gloria  di  lui . De  quali  il  primo  modo  fi  appartiene  ài 
io  amore, che  portiamo  à Dio, per  lo  quale  lo  amiamo  , fecondo  che  egli  è i» 
fe  (le fio, con  amore  di  amictùa  ; che  è il  primo  atto  della  cariti . Et  il  ficco»* 
do  modo  fi  appartiene  allo  amore , che  portiamo  ànoi  ficfii  in  Dio  ."Perca 
che  quello, che  debbiamo  amare  in  noi,#  ne  gli  altri,  fi  è l e ffcre  in  Dio . Et 
quejlo  è il  fecondo  atto  della  carità, il  quale  non  altrimente  che  il  primo  • ci 
fa  degni  delia  beatitudine,cbe  ci  fi  fierba  in  Gelosa?  ci  rende  ogni  a fanno,# 
ogni  tormento  dolce, et  leggiero  in  terra,#  per  la  feranqt  di  fi  alta  merce * 
de  ci  fidammo  fi, #•  arditi  a porci  per  lo  acquifio  di  e fa  ,#  perla  honoredi 
Dio  nelle  fatiche , ne  pericoli,#  nella  morte . Tfie  tal  dolerla  fa  punto  nù 
n ore  il  merito^tn^i  lo  accrefice,  procedendo  da  pronuba  di  volontà , eh* 
fi  l'opera  più  accetta , # piu  grata  à Dio . 

Di  molte  cofe  che  Iddio  dà  all*huomo , quali  gli  dia  per  li 
meriti, <Sc  quali  lenza,  che  l'habbia  meritate. 

Cap.  XVIII. 

PÉ  R C h b oltre  alla  eterna  beatitudine , la  quale  Iddio  riferba  per  da- 
re àgli  eletti  nell'altro  mondo,molte  cofe  fi  danno  da  lui  à gli  buomi 
ni  in  quello, par  te  per  li  meriti  loro,#  parte  fien^a  meriti  ; affine  che 
la  materia  de  meriti  fia  meglio  intefia,  morir  aremo  bora  quali  di  dette  mol * 
te  cofe  dia  egli  loro  per  giujlitia,#  come  mercede  confondente  i i meriti » 
# quali  per  mera  liberalità,#  fien^a  che  in  alci  modo  l'habbiano  meritate. 
Et  perche  tutte  le  operationi,che gli  huomini  fanno  come  huomini, ciò  è par 
tecipi  di  ragione, vengono  fatte  da  loro  ( fecondo  che  altroue  fi  è dimo  fira- 
to)# ri fi)  etto  di  quello  vltimo  fine, che  ciaficuno  fi  propone;  per  più  facile,# 
i fedita  dichiaratone  di  quello , che  fièpropoflo,  afiimigheremo  l' operare 
di  ciaficuno  per  lo  fino  fine  ad  vnmouimento,  il  quale  habbia  duo  termini 
efiremi,come  hanno  tutti  i mouimmti  da  luogo,  à luogo , l'uno, onde  fi  in- 
comincia,# l’altro  oue  fi  finifee  ; # che  habbia  ancora  molti  altri  termini  « 
poft,  intra  li  detti  duo  eflremisi  quali  ftano  infiemefinedi  vna  parte  del  mo 
ni  mento,#  principio  di  vn' altra  parte . Hora  dico, che  il  termino,  oue  infie - 
me  con  quefla  vita,fmificono  le  operationi  meriteuoli,che  da  noi  fi  fanno  per 
lo  fine  dell'vltima  beatitudine, è effia  vltima  beatitudine . La  qualefper  quel 
thè  fi  è detto  di  fopra)reHa  chiaro , che  fi  dà  àgli  huomini  per  li  meriti . Et 
il  termine  onde  comincia, è fiemp  re  la  prima gratia , fendala  quale  i impofi- 
ftbile,che  pofiiamo  con  tutte  le  nostre  virtù  naturali  fare  atto  alcuno  meri- 
teù  ole.  Et  quefla  prima  gratia  diciamo,  che  per  alcun  modo  meritare  non 
fi  pud*  Ciò  fi  dimoflra  in  più  modi . "Prima  perche  e fendo  tal  gratia 
- - parti-' 
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participatione  della  natura  diurna, eccede, ir  irapajfa  ogni  termino  propt 
fio  à qual  fi  -voglia  movimento  di  ogni  natura  creata.  Onde  no n potendo  lo 
buomo;auanti  che  gli  habbu  la  gratta, operare,  fe  non  mediami  le  for^e  na- 
turali,*; gli  habiti  acquiftati,che  non  hanno  altra  miglior  guida , che  • fucila 
del  lume  della  ragione  humana,è  im  pofiibile , che  egli  poffa  far  ‘opere  me- 
rilettoli  di  tal  gratta . „ 4ppreffo  perche  effondo  l'huomo, che  non  bàia  gra- 
tta in  iHalo  di  peccalo,  non  può  , perche  lo  impedimento  del  peccato  glie  le 
'vieta, ciò  meritare . Vliimamcme  perche  no  effondo  la  prima  gratta  altro* 
che  vn  gratto fo  dono  ; no  prefupone  oue  ella  entra  altra  dignità,  o altro  me- 
rito,che  quello, che  ella  vi  reca, onde  repugna  alla  fua  natura , che  ella  fi  dia 
per  li  meriti . Et  fecondo  che  non  fi  pud  meritarla  prima  gratia;cofi  ancora 
non  fi  può  meritare  la  perfeuerarr^a  in  tal  grafia.  Vcrciochenon  cadendo 
fotto  il  merito, fe  non  quello, che  in  qualche  modo  può  effer  fine, comtenen 
do  aUa  perfeuerarv^a  mila  prima gratia, la  quale  non  è altro, che  la  continua 
tione , (j  la  conferuatione  di  effa , di  effer  femprc  principio  di  opere  meri- 
teuoli ,<£7  non  mai  fine,i  impofiibde,cbe  ella  poffa  effer  meritata  già  mai . Si 
. può  ben  meritare  la  perfeuerantia  della  vllima  beatitudine , non  altrimenti, 
che  effa  vltima  beatitudine , della  quale  tal  perfeuerantia  è conferuatione . 
•perche  non  altrimenti  à co  fi  fatta  perfeueran%a,cbe  alla  ifleffa  beatitudine 
fempre  fi  cornitene  di  effer  f\nc,ij  non  mai  principio . Ma  ancorché  la  per- 
feueran^a  nella  prima  gratia  meritar  non  fi  poffa, non  fideue  però  lafciare 
di  pregare  di  continuo  il  Signore, che  ne  la  doni.  Hauédo  ogni  Santo, mentre 
è peregrino  in  quella  vita, per  le  piegheuoli  conditioni  del  libero  arbitrio  hu 
mano.grandifsimamente  melliero,che  Iddio  gli  tenga  ad  ogni  bora  la  mano 
in  capo, & lo  aiuti  contra  i perpetui , *;  pcricolofifitmi  ajfalti,  che  gli  auuer 
farij  noftri  non  ceffano  mai  di  darci, perche  hahbiamo  à cadere  dalla  gratia. 
Et  che  la  oratione  fia  atta  ad  impetrare  etiandio  quello, che  non  fi  i merita- 
to,è manifesto, perche  fefufie  altramente  i peccatori, che  non  meritano, fe  nó 
pena,#  morteandarno fi  falieberebbono in  dimandare  co' preghi à Dio  il 
perdono  de'loro  peccatili  quale  perche  ottenere  non  fi  può,cheinfiemenon 
fi  ottenga  la  gratia, non  hà  dubbiose  meritare  non  fi  può,etpur  con  l'ejfem 
pio  del  Vubltcano  fi  vede,  che  pregando  lo  impetrano . Può  dunque  vno, 
quando  egli  i dalla  gratia  caduto  nel  peccato, con  la  oratione  ottenere  da 
pio  di  effer  di  nuóuo  giufiificato,#  rtpollo  in  gratia, fe  ben , ne  per  merito 
equiualente,  ne  di  c onueneuole^ga  non  lo  può  meritare.  Concio  fia  che  co  fi 
quello, come  quello  prefupone,  chela  Spirito  Janto  muoui  per  gratta  lo  ope- 
rante i il  che  non  hà  luogbo  ne'peccatori.  Et  è tale  la  peruerfità  del  peccato > 
che  ancor  a che  vno, il  quale  fia  ingtatia,poffa,non  per  merito  equiualente, 
ma  di  conueneuole^t  meritare  che  fi  dia  ad  vn' altro  la  pnmagratta,effen- 
. io  cóueiuentetbc  Iddio  fodis faccia  alla  volontà  di  chi  per  la  gratia, che  bi 
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adempie  la  diurna  • volontà  fua . 'nondimeno  può  auenire  , chil  peccato  « 
nel  quale  quell' altro  fi  riiruom , fia  iole*  che  impedifca  il  merito  di  quel  fan 
to,  fi  che  non  confegtàfcailfuo  effetto»  Horafe  il  peccato  altrui  è di  tan- 
ta malvagità che  dà  impedimento , (j  defrauda  della  coueneuole  merce 
de  'd  merito  de fanti,  & dc'veri  amici  di  Dio,  quato  maggiormente  dir  fi  de 
ue , che  impedifca  fi , che  non  poffa  meritar  colui , che  ha  in  feftejfo  il  pec- 
cato ? -A  niun  modo  adunque  può  chi  peccando  dalla  grafia  ì caduto , me- 
ritar di  riforgere . "Perche  ciò  non  farebbe  altro , che  meritare  Vrialtra  pri 
ma  grafia  ; la  quale , perche  ( come  fi  è detto  ) è d primo  termino , onde  fi 
incominciano  i noftri  meriti , meritare  non  fi  può . Oltre  i duo  termini  efire 
mi't,  che  fono  il  primo  principio, & tvhimo  fine  del  noflro  meriteuolmen- 
te  operare',  fitruouano  (come  dicevamo)  anche  certi  altri  termini,  pofti 
in  metto  , ciafcuno  de  quali  è fine  di  vna  parte , & principio  di  vn  altra 
di  quelmouimentotol  quale  meritevolmente  operando  caminiamoverfo 
U'noRro  vliimo  fine . P er ciò  che  il  movimento  di  vno , che  muove , fi  Ren- 
de non  folamente  à l'ultimo  termine  ; ma  i tutti  i me^i , per  liquali  fipaf- 
fa,per  arrivare  all'vltimo  termine . Si  come  la  faetta  per  virtù  del! arderò, 
non,  folamente  dà  nel  fcgno , che  è l'vltimo  termino  del  fuo  movimento : ma 
per  la  medefima  virtù  , paffa  tutto  lo  f patio  di  me^o  intra  ! arderò , il 

fbgno . Effondo  adunque  l'vltimo  termine  del  noflro  meritevolmente  ope- 
rare la  eterna  beatitudine  ; tutte  quelle  coffe , che  ci  aiutano  ad  arrivare , & 
per  le  quali  fi  paffa  in  andando  verfo  la  beatitudine,  fono  i termini  poRi 
in  me^o  . i quali  in  quanto  fono  fini  di  vna  parte  di  tal  mouimento , fi  pof 
fono  meritare.  Tal' è l'aumento  della  gratta , del  quale  ogni  atto , che  fac- 
ciamo per  charità , è meriteuole  di  merito  equivalente , nè  più , ne  meno  co 
me  i meriteuole  dell  vltima  beatitudine . E ben  vero  , che  quantunque  men 
ire  fiamo  in  gratiafempre  vegniamo  meritando  , non  però  fempr e fi  ciuie 
ne  aumentando  la  gratta . Ma  cotale  aumento  digradaci  fi  dà  poi  à fuo 
tempo.  Et  fiamo  in  dà  noi  fimili  alle  piante,  le  quali  non  fempre  crefcono, 
ma  per  vn  tempo  , (J  come  à dire  lo  inverno  attendono  à profondar  fi  nel 
terreno  con  le  radici  » èri»  queRa  maniera  fi  dijpongono  allo  accrefcimen 
lo,  il  quale  J opra  viene  loto  poi  alla  primaucra , & alla  fiate . Loaumen 
lo  della  grada  dunque  non  fi  da  fubito  ,cbe  fi  è meritato  ; ma  fi  diffèrifee 
per  darcifi  a ll’bora  , che  colui, che  l'hà  meritato , fi  truoua  fofficicntemente 
preparato  , à riceverlo  -Si  come  nè  anche  la  vltima  beatitudine  fi  dàfubuo, 
che  fi  è meritato,  ma  fi ferba  per  dar  fi  quando  l'huomo  fe  ne  è fatto  degno,, 
quanto  egli  puote  il  più . Tra  le  cofe  che  aiutano  la  noRra  falute  poffono 
rj fere  oltre  la  grafia , molti  altri  doni  di  Dio , etiandio  temporali , quan- 
do fono  da  noi  ben  vfati,  come  à dire , la  fanità,  le  amicitie , i nubili  pa- 
ventile ruchette,  le  dignità , la  potenza, gli  Rati,  45  fimili  altri  beni,  iquak 
■ j ,«  LÌ  non 
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v»n  fatto  frnpre  fempUoemcnte  buoni  tifando  fcmplùemente  buoni  fola- 
mente  la  beatitudine , & i meggi,  che  à lei  conducono , Onde  avutene,  che  d 
thvr  ale  dette  coje  temporali  fatto  [empite  tmenic  buone,  che  ci  aiutano  ad 
ojfer  citare  le  "virtuofe  operationi , lequali  ne  conducono  al  cielo,  &iv  talea- 
fo  pojfono  effere  meritate  da  noi  fempliccmente . Per  ciò  che  tanto  dona  Id- 
dio debeni  temporali à gli huomini  giuf li, quanto  conofce,che  fona lorogio 
«Mi  li  per  lo  fine  della  beatifsima  "vtfione  dt  lui  : & con  la  medefima  mijura 
glie vmparee  le  tribulationi , (j  i mah , che  ft  chiamano  di  pena . Ma  fe  tali 
beni  fi  confiderano,  non  in  guanto  ci  aiutano  d confeguire  la  beatitudine, nò 
fono  beni , nè  buoni  fmplicemente : ma  in  vn  certo  modo,  (j  in  qudmoio, 
che  à quei  che  hanno  la  febre  è buono  il  bere  dell'acqua  frefea,  (j  il  mangiar 
delle  frutta  ; lequali  fono  ben  buone  algufto , (j  dilettano  .male  più  "volte 
aumentano  loro  la  febre.  Onde  non  cadono  [otto  il  meritale  non in  quanto 
gli  huomini  talualta  da  Dio  ( che  di  ogni  male  catta,  bene,  àqmUbe  buon  iò- 
ne da  lui  intefo  ) fono  mofsi  à fare  alcune  operationi , con  lequali,  mediante 
il  fauar  diurna  ottengono  cofi  fatti  beni . Tal  che  fi  come  le  opere,  ebefamtoi 
fanti  huomini , meritano  la  "vita  eterna , in  quanto  lo  Spirito  [anco  gli  tnub 
ue  con  la  gratta  ad  operare  come  fanno  cofi  ancora  le  operaiioni  tempo * 
tali , fe  ben  fono  fatte  con  intenùone  non  buona , da  i non  buoni  huomini  , 
che  le  fumo  ; nondimeno , perche  à farle  furono  mofsi  da  Dio  ottimo , cin 
ottima  intenùone , meritano  come  mercede  debita  alle  loro  operaùorù,di  ot- 
tenere detti  beni. 


, ' Che  cofa  fiala  gratta  i <Sc  come  in  noi  H producila. 
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Hji  ve  n D o di [opra  fermato , che  allbuom»  è dato  il  potere  arriva 
re  alfine  propofioli  delimitimi  beatitudine , colmerò  dèlie  opera- 
tioni di  ciò  meritevoli  ; & che  le  nofìrc  operationi  non  pojfono  per 
altro  effere  di  ciò  meriteuoli,  che  per  la  gratta, che  le  produce  col  megtgo  del 
la  carità  principalmente,  & poi  dell'altre  "virtù  da  Dio  iufufe.B^fia  che  bo- 
ra parliamo  della  gratta . La  quale , perche  è"vn  effetto  prodotto  da  Dio « 
quando  egli  è in  noi,  dico,cbe  per  quel, che  À quefio  propofito  fi  appartiene 
iddio  è ne  gli  huomini  in  duo  modi.  In  "mo,  come  cagione  agente i h in  qut 
fio  modo  fi  dice  Iddio  ejfer  fempre,  non  folamatte  ne  glihuomi»i,Ma  in  tue • 
U le  fue  creature,  in  quanto  dona  loro,  eonferua  tutto  l e fière,  la"virtù,& 

le  operationc,  ebebano.  lu  W altra  maniera  ancora  è iddio  ne  gli  buemini » 
ciò  è nel  modo , che  l'oggetto  della  operationc  i nell'operante,  che  opera  per 
intelletto , & P&  ’volsmtài  che  i quanto  dire  atei  modo,  che  la  cofa  conofcith 
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ta,  ij.dmata.i  in  chi  la  conofct,  4j  lama . Etm  quefia  guift  non  può  ritro- 
uarfi  Iddio  fé  no  negli  huomlm,(j  negli  angeli , cbefoli  fra  tutte  le  creature 
couofcerc  il  pojfono,  (j  amarlo . Ma  la  cognitione  che  di  Dio , in  questi,  (j 
in  quelli  trouare  fipuote  è didue  maniere,  naturale  una,  (jvn'altra  fopra- 
naturale . Quanto  alla  cogmtion  naturala , è Iddio  non  folamente  ne  gli 
Angeli  buoni, ma  etiandio  ne  rei;  (j  in  qualche  modo  vniuerfalméte  in  tutti 
gli  bitumini . In  quanto  tutte  le  naliotù  , fin  dal  principio  del  mondo,  fe  ben 
non  hanno  faputo  di  ciò  molto  auanti,bano  al  meno  conofciuto , che  iddio  i. 
Come  dimoftra  lo  hauere  tutte  le  genti,  in  tutti  i tempi  • (j  per  tutto  il  mon- 
do adorata  qualche  cofa,  tenuta  da  loro  per  Iddio  ; ancora  che  ella  nò  / off  e 
ilvero  Iddio.  Et  quanto  alla  cognitionfopranaturale  diciamo,  che  ella  è an 
che  di  due  maniere . “Perciò  che  hrvu  modo  è Iddio  conofciuto  per  aperta 
vifione,  4j  per  lume  di  gloria  da  eoloro^be  fono  già  gititi  al  termine,  (j  nel 
la  patria , (j  in  va’ altro  modo  per  lume  di  fede,  da  quei, 'che  fono  pellegri- 
ni, ij  in  via . Et  perche  lo  amore  fi  accompagna , ( J va  fmpre  dietro  alla 
cognitione,  diciamo,  che  Iddio,  Jecondo  che  è conofciuto i to  fi  ancora  è na- 
turalmente , (j  fopra  naturalmente  amato.  Perciò  che  in  quanto  è egli 
conofciuto  per  datore  (j  conferuatore  dell'efferc , (j  dt  ogni  bene,  che  natu- 
ralmente hanno  gli  Angeli,  (j  gli  buomini,è  Iddio  da  tutti  gli  huomini,  ché 
ciò  conofcono,  (j  da  tatti  gli  Angeli  buoni,  i ’jrei  per  natura  amato, ma  nò 
gii  per  elettione  di  libero  arbitrio  da  i rei.  Et  in  quanto  è egli  oggetto  della 
loro  beatitudine  è fopra  naturalmente  amato  per  charità  folamente  dagli 
«Angeli,  àrdagli  huomini  buoni.  Ma  quefla  differenza  è intra  quefle  due 
maniere  di  conofcere,(j  di  amare  Iddio, che  iddio  negli  Angeli,  (j  negli 
huomini, che  l'amano  naturalmente  è bene,  ft  come  l'oggetto  della  operato- 
ne è nell'op  trame,  do  è come  la  cofa  conofciuta , Jj  amala  è in  i bi  la  cono- 
fee,  tfj  l’ama  ; ma  nò  vi  è già  come  oggetto  lo/  beatifico . Perciò  che  in  que 
fio  modo  è folamente  in  coloro , che  jopra  naturalmente  conofccndolo  ,{j. 
amandolo  in  atto,  ò in  habito  fi  muouono , (j  con  l'affetto  vanno  verfo  lui  ? 
ouero  , che  ejfeudo  già  arriuati  al  termine,  in  lui  fi  ripofano  ,(j  di  lui  figo- 
dono  . Ma  lajciando  bora  il  ragionare  diquefii,  che  cofi  godono,  4j  parlan- 
do di  quelli,  che  ancor  fono  pellegrini,*?  in  via.  Dico,  che  negli  buoni  ni  fan 
ti,i  quali  cono  fendo  Iddio,  (j  amandolo,  come  beatifico  oggetto,  fono  con* 
gititi  con  efiolm.  Iddio  è per  gratia,habitando  in  loro  come  ut  v iui  tempi} 
Juoi.  “tronche  gli  /mommi , prima  cono fcano  , ^ramino  Iddio,  che  egli 
poiprotttcdtodació,végaadbjbirarcinlora.Maegliprimajmagffi  huo- 
nùni,  &fa  lor  dono  di  fe  fieffo , venendo  ad  habitarc  ne  cuori;  (j  nell  anime 
loroiZj  quelle  di  peccatrici,  macchiate  ,<Jy  butte , che  fono  per  jefieffe, 
lauaeglL  Illuftra^j  fà  belle  con  l'amore,  che  lor  porta,  else  è lo  fpiritn  fante 
filo.  Tipi  efjèndo  lagiatm  gran  fatui  altroché  vnaqptalità  di  cbhtrcz’za,& 
k,-  , * L L x difplen- 
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di  fpleniore,  che  dalla  prefentìa  di  Dio  rifalla  nell'anima  grata,  & piacente 
a lui.  Etfe  bene,  ciò  fi  Iddio  mandando  lo  jpirito  fanto  ; non  ì per  qutflo , 
che  quella  vita  Jota,  delle  tre  ditóne  perfone,  "venga  ad  babitarper  grafia 
nell' amine  human  e . Perciocbe  tutta  la  Jantifi'una  Trinità  "vi  viene  . Ma  fi 
dice,  che  ciò  fà  iddio  mandando  là  Jpirito  fanto,  perche  la  grafia  è vn  dono 
che  dà  iddio  à gli  huomini,  per  amore , che  porta  loro . Concio fia  che  eia • 
feuno,  che  liberamente  dona  qual  fivoglia  cofa,  ciò  fà  per  lo  bene, che  vuole 
il  per  lo  amore,  che  porta  à colui,  à chi  egli  dona.  Effondo  manifeflo , che 
ogni  Uberai  donatore,  prima  di  ogni  altra  cofa , dona  il  fuo  amore  ; per  lo 
quale  amando,  ìj  volido  bene,  fà  poi  alla  perfona  da  lui  amata  anche  altri 
doni,i  quali  tutti  efeono , procedono  da  quello  amore  < che  egli  le  donò 
prona . Perche  dunque  il  primo  dono , che  Iddio  et  dia,  i lo  amor  fuo , che 
tanto  è à dire:  quanto  lo  Jpirito  fanto  fuo,  per  lo  quale  ci  ama  ;(jper  quello 
amor  poi  ci  dà  Ugratia.  il  tutti  gli  altri  gratiofi  doni  neccffarq  alla  fónte 
nofìra,  fi  dice , che  egli  manda  lo  Jpirito  fanto  nell'anima  noflra;& non  per 
che  non  ci  venga  infieme , in  non  vi  habiti,  il  padre , in  il  figliuolo  ancora . 
£ duqucla gratia, della  quale  bora  parliamoti 7 ebefà  l'buomo  grato  à Dio, 
vna  qualità,  che  dallo  amore, che  Iddio  porta  all'anima , inlei  fi  deriua , di 
fela  forma , in  fà  partecipe  della  diuina  natura  .Et  è ben  conucnruole  al- 
la bontà,  in  alla  magnificenza  di  Dio , che  egli  tratti  cofi  liberalmente , in 
magnificamente  l' anime  da  lui  elette , à fruir  ficco  lo  eterno  bene  ; in  che  fi 
come  egli  prouede  à tutte  le  creature , non  folamente  mouédole  col  generai 
aiuto,  in  in flujfo  fuo  à far  gli  atti  , in  le  operatiom  loro;  ma  anche  dando 
loro  certe  forme , in  virtù , mediante  le  quali,  per  fe  Heffe  fono  naturalmen 
te  inclinate  à produrre  ageuolmente,(n  con  prontezza  operatiom  , in  atti 
tali  ; cofi  ancora  proueda  alle  dette  anime, in  che  olire  al  generale  aìutodùt 
loro , in  infonda  alcune  forme,  in  qualità  fopranaturali  ; mediami  le  quali, 
foauemente,  in  prontamente,  pojfano  mnouerfi,  à far  atti  meritevoli  del  det 
to  eterno  bene  ; che  è il  fine,  al  quale  hà  egli  creata  ogni  ragioneuol  natura. 
Et  per  che, dall' bauer  noi  detto, che  la  gratia  è vna  qualità  nell'anima  nojba 
la  quale  è prodotta  dallo  amore,  che  Iddio  ci  porta,  non  fi  prenda  occafione 
di  errore  in  crederebbe  Iddio  non  ami  coloro, che  non  hanno  la  gratia, dico, 
che  Iddio  ama  tutte  le  cofe,  che  in  qualunque  modo  hanno  l’ejfere . Et  ciò  fi 
dimoflra.  Perche  ogni  forte  di  ejfere  è qualche  bene . Et  qualunque  cofa  hi 
qual  fi  voglia  maniera  di  bencd'hà  perche  Iddio  gli  le  hà  dato, il  vuole,  che 
tbabbia . Onde  non  effendo  altro  lo  amore , che  il  voler  bene , bifogna  dire » 
che  Iddio  ami  qualunque  cofa , hà  teff  ere . Ma  fà  medierò  difapere  che  lo 
amor  di  Dio  è difiimile  dallo  amor  nofiro  ; perche  il  nofìro  > non  é cagione  , 
ma  effetto  della  bontà , che  è nella  cofa , che  amiamo  ; movendoci  noi  ad 
amare  per  la  bontà  >if  per  la  perfettione , che  i veramente, ò ci  pare , chi 
'■  * : il"  " flanella 
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fia  nella  cofa  amata , aitanti  che  cominciamo  amarla;  <£r  co  fi  amandola,  defi 
deriamo , che  tal  bontà , perfettione  in  lei  fi  conferiti , ir  fi  aumenti . La 

doue  lo  amor  di  Dio  ,nonì  mai  per  alcun  modo  effetto  ; ma  f empie  cagione 
della  bontà, & della  perfettione  della  cofa, che  egli  ama  laqual  bontà  amido 
cria  egli , tnfonde . ET  ben  "vero , che  Iddio  non  "vuol  tutte  le  perfezioni  / 
ir  tutti  i beni  à ciaf  cuna  delle  fue  creature . Ma  per  più  bellezza,^  ornami 
to  dell'uniuerfo , bà  pofli  i gradi  nelle  cofe , ij  "vuole,  che  vna  jìa  di  più  per • 
fettione,  che  l'altra . Et  perciò  fi  dice,  che  egli  non  le  ama  tutte  vgualmcte  ; 
ma  qual  più , (<r  qual  meno , fecondo  che  egli  "vuole, che  maggior  bontà  fta 
in  quella  , che  in  quella . TS fon  è dunque  lo  amore  di  Dio  verfo  le  fue  crea- 
ture  mai  otiofo , perche  femore  porta  feco  qualche  benebbe  da  tale  amore 
è prodotto.  Et  fecondo  che  fono  maggiori , ò minori  i beni, che  egli  compar - 
te  alle  creature , fi  dice  che  è anche  maggiore  , ò minore  lo  amore,  che  Iddio 
porta  loro . (pn  che  lo  amore  di  Dio,  che  èia  effentia  fua  femplicifsima,fia 
più , ò meno  intenfo , ne  maggiore , ò minore  dalla  parie  di  Dio,  & quanto 
alla  "volontà  fua,  che  ama  ogni  cofa  con  "vn  fola  , ir  fempliee  atto  di  amore, 
ilquale  è fempre  di  "vn  mede  fimo  modo . Ma  la  differenza  del  più,  ir  del  me- 
no, è quanto  al  bene  da  lui  voluto  alle  cofe , ch'egli  ama . llqual  bene  è mag 
gioie , minore  in  diuerfi . Da  quel  che  fi  è detto , non  fi  potendo  trouare 
alcuna  creatura , che  fia  priua  di  ogni  bene , feguc , che  ninna  ve  ne  habbia , 
che  non  fia  amata  da  Dio  , ir  ninna  che  fia  odiata.  Se  ben  per  la  fimiglianza 
dello  effetto  , che  i nelle  pene , che  Iddio  da  loro, fi  due, che  Iddio  hà  in  odio 
i peccatoti , ir  quegli , à quali  egli  non  vuole  quello  bene,  che  è la  vita  eter 
na.  I quali  peccatori , inquanto  hanno  l'e fiere,  ir  fono  huomini,à  Angeli,  nò 
hà  egli  in  odio , an^i  ama . Ver  che  come  tali  fono  fiati  fitti  da  lui , che  non 
hà  in  odio  alcuna  cofa , che  egli  habba  fatta , effendo  tutte  buone . Ma  in 
quanto  i peccatori  peccando  mancano  dell' e fiere  giuRi,  non  effendo  tal  man 
camcnto  da  Dio,  auuiene  che  Iddio  ( ih  quitto  peccatori  fono ) gli  hà  in  odio ; 
odiando  i»  efii , non  quel  bene,  che  è in  loro  fatto  da  lui,  ma  il  mancamento, 
che  è il  male  fatto, non  da  lui,  ma  da  loro . Retta  adunque, che  Iddio  ami  tut 
te,  ir  à ritma  creatura  fua  porti  odio . Ma  perche  non  ogni  bene,  che  Iddio 
Vuole  altrui , ma  folamente  lo  eterno,  che  è egli  Re  fio , ir  la  aperta  vifione 
di  lui , ir  quelle  cofe , che  à lui  conducono , fono  beni  femplicemente  buoni, 
ir  tutti  gli  altri  beni  fouo  buoni  in  yn  certo  modo  ; & non  femplicemente > 
amene  che  coloro  foli , à quali  egli  vuole  la  eterna  beatitudine, fiano  da  Dio 
femplicemente  amati  ; ir  che  gli  altri , à quali  egli  vuole  gli  altri  beni , Qf 
non  la  eterna  beatitudine,  fiano  da  lui  amati , non  femplicemente  ; ma  fola * 
mente  in  vn  certo  modo.  * 
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, Clic  la  gratia  è neli'clTentia  dell'a  lima , come  in  /oggetto, & 

• : ■ è habito  diucrfo  da  quello  della  carità,  & dellalcrc 

viicu  infufe.  Cap.  XX. 

LE  cofe  naturali  in  noi , fi  prepongono , ir  fono, come  f oggetto  delle 
fopr  snaturali;^ j oltre  à ciò  /unno  con  effe  quella  fi  migliàio,  ir  prò 
pontone,  che  le  figure  fan  le  cofe  da  loro  figurate , ir  i fogni  con  le 
cofefignificale.Vcrciocheficomcla  noflra  anima  hà  il  fuo  eff ere  naturale 
nella  fua  effonda, la  quale  tiene  il  luogo  di  f oggetto,*]  hà  quella  proportio- 
ne  col  fuo  effere,che  la  materia  bà  con  la  forma,  ir  la  potenza  con  l’atto. Co 
fi  ancora  la  mcdeftma  anima  bà  nella  effentia  fua, come  in  foggetto  il  fuo  ef 
fere  fopra  naturale, che  non  è altro, che  la  diurna  gratia,di  cui  parliamo, che 
di  fe  forma  la  detta  cffentta.Et  perche  fi  come  dada  ragione,  che  è la  prima 
noflra  pei  fetlione  naturale  procedono  gli  habiti  delle  virtù  ac quiflate  che 
ci  difpongono  à l'altra  feconda  perfettione,che  èl'operare  ragioneuolmen- 
te,*j  come  conuiene  al  lume  della  natura.Cofi  ancora  dalla  gratta , che  i lo 
ifìeffo  fopr anaturai  effer  noflro,(j  la  prima  noflra  fopra  naturai perfettio - 
ne  fi  damano  gli  babiti  della  yirtù  infufe, iquali  ci  difpongono  alla  feconda 
ffettione  che  l operare  meriteuolméte , ir  come  fi  conuiene  al  lume  fopra - 
naturale  della  gratta . Li  quali  habiti,  ir  virtù  infufe  deriuatefeome  fi  è dtt 
to')  ir  prodotte  in  noi  dalla  gratta , fonnano,  ir  danno  qualità  alle  potente 
dell'anima, che  efcono,(jj  fi  producono  dalla  effentia  di  lei , fi  come  la  gratis 
forma  la  detta  cfìentia . Et  da  queflo  appari Jce  la  differenza, che  è intra  la 
gratia,4j  le  virtù  infufe . Terciocbe  fi  come  nell'effer  naturale  illume  della, 
ragione  è principio, & cagione  della  prudentia , & dell' altre  virtù  acquifla-, 
tacof  i ancora  nello  effere  fopranaturale,  1 1 lume  della  gratia  , che  dalla  luce 
di  Dio  habitante  nella  noflra  anima , nella  effentia  di  lei  fi  deriua,è  princi -, 
pio,(j  cagione  della  carità, & dell' altre  virtù  infufe . Et  hanno  la  gratia,*;, 
la  carità  molte  conditioni  communi . Terciocbe  co  fi  qucfla,come  quella  an- 
nulla, ir  ejlmgue  la  nemiflà , che  naturalmente  habbiamo  con  Dio , per  la. 
quale  tulli  najciamo  figliuoli  dell'ira , ir  con  effo  lui  ne  ricongiunge,  di  con 
giungimelo  quanto  effer  poffa  perfetto  il  più  in  terra . Et  cofi  quefla  come . 
quella  è il  mut  o , che  diuìde,& parie  in  tra  gli  amici,  (j  i nemici  di  Dio  ■■  ir 
amenducjono  forma  delle  virtù  infufe , fetida  che  effe  babbiano  bifogno  di , 
bauere  altronde  altra  forma , non  potendo  effe  effere  mai  fen^a  forma.Ma 
quantunque  bgratia,(j  la  charità  habbiamo  communi  le  dette  conditioni, 
il  che  interuiene per  la  vicinanza  , che  è intra  loro  ; ir  per  la  dipendentia, 
che  la  charità  bà  dalla  gratia;non  per  ciò  feguc , che  elle  ftano  vna  cofi  flef 
fa.  Concio fia  che  altramente  le  fopr adette  conditioni  fi  conuengano  à que 
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fla,fr  4 quella.  Couenendofi  alla  gratta,  come  à radice , fr  primo  princìpi* 
delle  opere  meritevoli, che  fono  i frutti, che  effe  producono  ; frolla  carità  co 
meà  principio  proflimo.fr  ad  albero, che  dalla  gratta, come  da  radice  i prò 
dotto. *4pparicc  ancora  tal  differenza , perche  la  grafia  è ma  formatbe  ri 
/ulta  nella  effentia  della  noflra  anima  deU'amor  di  Dio  yerfo  noi , per  la 
quale  fumo  noi  oggetto  del  diuino  amor  fuo . Tqon  che  Iddio  ci  ami  per  la 
gratta  creata , che  è in  noitpercioche  formalmente  ci  ama  per  lo  Spirito  fan 
to  fuo, che  è il  diuino  amor  fuo  non  creato, ma  creator  e,  fr  co  fi  amadoct,  prò 
duce, cria , et  infonde  in  noi  tal  gratta, che  è m'habito,che  datoci  da  lui  ; di- 
venta ttoftro.  Ver  lo  quale  habito  effendo  noi  conformi  al  fuo  beneplacito, 
fr  quali  egli  mole, che  ftamo;ft  dice , che  per  ejfo  f, 'timo  noi  oggetto  dello 
amorfuo,ciù  è grati,  fr  piacenti  a lui. La  doue  p la  charità,cò  la  quale  amia 
mo  noi  Iddio,  nò  fumo  noi  oggetto  del  dittiti  amor  fuo,ma  Iddio  è oggetto 
deU'amor  noflro.Di  maniera  che  fi  come  p la  gratta  fumo  noi  cari  4 Dio  co 
fipld  carità  è Iddio  caro  à noi.Et  fe  bé  la  charità  è habito, ch'anch'effo  dalla 
prefentia  di  Dio  habitatc  in  noi  procede,  ciò  nò  fa  la  prefentia  di  Dio  imme- 
diataméte,ma  mediate  Ibabilo  della  gratiadaquali  cagionai  principio  prof 
fimo  della  charità.^Ipparifce  anche  la  differòga  eh'  è intra  lagratia,frla  ca 
rilà  in  qflo,che  la  gratta, la  quale  informa  la  effentia  dell'anima,  fr  le  dà  Vef 
fere  (pirituale, è fempre  in  atto,  fin  che  le  dura  tal  effere,fr  i fintile  alla  Vita 
dello  animale , che  gli  dà  lo  effere  naturatala  qual  vita  é fempre  in  atto  , fr 
mai  non  manca.fmche  non  manca  tale  effere.Onde  amiene,chc  fi  come  dor- 
mendo no'hbabbtamo  fempre  la  Vita, che  è l' effere  naturale  in  atto, co  fi  anco 
ra  habbiamo  fempre, etiandio  dormendo  la  gratta  in  atto, che  è lo  effere  fpi 
rituale. {fucilo  che  deUa  carità  non  auiene . Tercioche  fe  ben  mentre  ella  du 
ral'habbumo  noi  fempre  in  habito  àn  atto  per  fermo  non  l habbiamo  fem- 
p re. Effendo  cofa  mamfefla,cbe  i buoni  chrifìiani  hanno  l'habito  della  chari- 
tà mentre  dormono, ma  non  hanno  gi  i l'alto  di  effa, effendo  impofitbil  cofa  % 
ch'eglino  aU'hora  amino  in  fatti  Iddio,  fr  il prcfsimo.E  dunque  "vera,  fr  re- 
ai differenza  intra  la  gratta , fr  la  carità,  fr  le  altre  -virtù, le  quali  fono  ha- 
biti,  da  cui  come  da  profimi  principi  procedono  le  humane  operaiioni,  fr 
per  queflo  operatila  fono  delti,perche  immediatamente  difpongonthfr  dift 
formano  le nofhre  potente, le  quali  fono  ftmilmente  principi 'f  dcU'opera\ 
rioni  humane, ma  più  remoti . La  doue  la  gratis , perche  à lei  non  fi  appi t 
tiene  di  difporre,fr  immediatamente  formare  di  (e  alcuna  potenza , nòpné 
effere  profiimo  principio  degli  atti  humani,nè  per  cottjeguenle  habi  to  ope- 
rativo ,fe  non  medianti  lc  "virtù : delle  quali  tutte  i ella  principio, radice , fr 
fonie. Et  che  alla  gratta  non  fi  appartenga  il  di  (porre  le  potenze  immediata 
mente , fr  di  effere  immediatamente  habito  opera  tino,  t manifeflo.  Tenbe 
ne  fanciulli  battezziti  fi  come  è fempre  in  atto  l'effer  naturale, et  la  -vita  ,tn 
■ • ; fi  ancora 
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fianco ra  ìfempre,non  folamenteinhabito,ma  inatto  la  gratta, fecondo  che 
fono  efii  anche  fempre  grati  i Dio  in  atto.Tiòdimeno  perche  la gratia , per 
fe  non  fi  Rende  à diffror  le  potente , ne  ad  operare,  fenon  mediatiti  le  "vir- 
tù , non  pojfono  efii  in  atto  amar  Dio , ne  fare  alcun  altra  opera  meriteuo- 
le , finche  procedendo  negli  rinvìi , la  carità, le  altre  virtù  infufe,cbein 
efii  erano  folamente  in  habito  , non  fi  riducano  ai  effcrui  in  atto . Et  per 
quefto  auuiene , che  p affando  in  quella  tenera  età  i fanciulli  all'altra  vita , fi 
dà  loro  il  premio  idi  eterna  beatitudine , non  per  li  propri)  meriti  ; che  otte 
non  fono  le  proprie  operazioni  effer  non  pojfono , ma  perii  meriti  di  Giefit 
Chritlo , i quali  f ano  fatti  communi  à loro  , fi  come  anche  à tutti  gli  altri 
membri  del  corpo  della  Chiefa,dicui  Chrifio  è capo . Et  quello  batti  à mo- 
firare , che  la  grattaci  come  mjegnano  i Dottori  che  iofeguo  ) nonivna  co 
fa  tteffa  con  qual  fi  voglia  virtùjnfufa  ; ma  vi  hà  quella  differenza , che  la 
cagione  hà  con  l'effetto^  la  radice  col  albero, che  procede  dalla  radice. 

C he  l'habito  della  gratia  non  balìa  all'anima  per  cenfcruarii 
grata  à Dio.dc  che  à far  ciò  ha  bifogno  del  par- 
ticolar  aiuto  di  lui.  C a p.  XXI. 

DJi  L dono , che  cifri  Iddio  di  fe  fìeffo  degnando  di  venir  ad  babita- 
re  in  noi  per  amore, fi  deriua  nell' effentia  dell'anima,  & vi  fi  pro- 
duce vna  qualità  , & vna  forma , che  la  rifina,&  la  netta  da  ogni 
macchia , & da  ogni  figura  contratta  per  qual  fi  voglia  peccato,  (j  infie 
me  la  abbtllifce,&  la  orna  d’innocent  'ta , facendola  partecipe  di  diuinità:  & 
oue  prima  vtuea  l'huomo  in  ira  di  Dio , & di  vita  fol  naturale , & terrena  t 
fà  che  egli  cominci  à viuere  di  vita  Jfrirituale ,&  celefie  ,0à  Dio  grato , 
accetto  . Dalla  qual  forma . qualità . che  gratia  fi  chiama , fi  derivano 
nelle  ragioncuol  i potervge  dell'anima  certi  habiti , che  le  riformano , le  rifa 
nanojj  le  diffrangono  à far  le  loro  opei-ationi , quali  convengono  à quella 
nuouo  ejfcrc , i quella  nuoua  vita . Tcrcioche  lo  intelletto  vien  formato 
dalla  fede , per  la  quale  crede  l'huomo  tutto  quello , che  è ferino  ne'facri  li- 
bri , come  dalla  prima  verità  riuclato  & co  fi  per  la  fede  fe  gli  dà  quella  fo- 
pranatwal  cognitione  delle  divine  cofe  ,che  bavere  fi  può  in  quejla  vita;& 
la  volontà  fe  gli  forma  dalla  carità , & dalla  ffreran^  onde  ama  per  cari- 
tà Iddio,  come  beatifico  oggetto  fuo,  & confida  per  i ffreranza  di  douert 
da  Dio  ( fecondo  che  egli  hà  promefjo ) ritenere  lo  eterno  bene  nell'altra  yi 
ta.& in  quejla  ogni  aiuto  nccejj'ario  per  acquattarlo.  Ma  auucngacbeìa 
parte  ragionevole,! ‘j  fuperiore  dell anima  dalla  gratia  fiarifanata  ( come 
fi  è detto  ) nondimeno, perche  la  parte  fenfuiua,&  inferiore  con  tutto  ciò  fi 
t inane  nella  Jua  corr ut  itone » contumace ,(s  ribe  lla  alla  parte  fuperiore , ni 
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perfe  ledila  debita  ibidié^aifegue  dentro  alla  p onera  anima  una  còtmua, 
& pencolofiflima  guerra  ; la  quale  , per  quanto  dura  quefla  'vita  mortale  f 
mai  non  fi  riduce  à ficwra , (j  à tranquilla  pace  . Hora  fecondo  che  nel  ma- 
neggio di  quefla  guerra,  potiamo  noi  meritare  affai , tenendo  infreno  la 
parte  fenfitiua , sfacendola  Ridiente  alla  ragione  ; co  fi  all'incontro,  andia 
moàgran  rifehio  di  rimanere  fendala  gratia,  & di  ricadere  nell  ira,  S 
nella  nemicitia  di  Dio,&  di  perdere  U tutto  ,felafciamo , che  la  ragione  fia 
•vinta  dal  fenfo . He  fidamente  fiamo  noi  in  pericolo  dalla  parte  delfenfi 
t tuo  appetito , ma  ancora  da  quella  dello  intelletto . Il  quale  naturalmen 
te  ,y  per  fe  flefjo , i pieno  di  ofeurità , & di  tenebre , non  battendo  noi 
per  natura  altra  cognitione , che  in  qualche  modo  quella , de' primi  princi 
pij.  Onde  auuiene  ,che  febenTbuomoha  naturalmente  la  finderefi  ( che 
cofi  chiamano  la  cognitione  de'principij  operaùui  ) & fopranaturalmen - 
te  ; il  lume  della  fede  ;nonè  perciò , che  poffa  egli  ben  fapere  tutto  quello , 
che  fare , à fuggire  fi  deue , fe  non  lo  impara,  S imparato  ebe  l'ba.pcrche 
molto  fiamo  alla  oblluionc  fottopofli , alla  inconfideratione , S ad  altri  di - 
f etti, non  manca  mai  in  che  faccia  bifogno  , ebe  lo  Spirito  fanto  ne  dia  ac- 
corgimento , ne  amonifea , {j  ne  tenga  auertiti . Di  maniera  che  oltre  l'ha - 
bito  della  grafia  , ènccejfario  , che  Iddio  ci  doni  di  continuo  lo  aiuto  fuo . 
Hs  parlo  io  qui  di  quello  aiuto  generale  , che  è il  primo , che  muoue  tutti 
gli  agenti , Sfenga  il  quale  nègli  buomini , ne  gli  Angeli , ne  alcun  altra 
creatura  può  porfi  à fare , non  che  condurre  a fine,  alcuna  fua  operationet 
percioche  prefupongo , che  quefio  aiuto  fempre  Vi  fia  ; ma  parlo  di  y>no  al 
tro  fpctialc , S particulare  aiuto  , ebe  è di  mefìicro  % che  oltre  alla  gratta  , 
Iddio  di  continuo  ci  doni , acciò  che , à per  ignoranti , à per  mfermità  non 
ricadiamo . Concio  fia  che  non  pochi  fono , a quali  e ben  datala  gratta  s 
ma  non  è dato  il  per/ entrare  nella  gratta.  Et  quello  auuiene  non  per  di- 
fetto , che  fia  nella  gratta , la  quale  per  fe  fleffa  è tale , che  dalla  parte  fua 
puotc  indurre  l'buomo  a fare  ogni  bene , & a fuggire  ogni  male;  ma  per 
lo  difetto,  che  è dalla  parte  dell'buomo  .Ilquale  ancor  che  babbia  riceuuta 
la  grafia , S infieme  tutte  ’}e  Virtù , che  [eco  la  gratia  adduce  ; ejfendoli 
nondimeno  re  fiata  la  ignoranza  nello  intelletto , perla  quale  non  fa  egli 
pfet  tornente  quello,  che  fare,  ò fuggir  fi  debba  ;Slj  ribellione  nelfenfiti- 
uo  appetito , quanto  al  fenfo  con  tutta  la  gratia,  è fiorai  che  pur  flia  fiotto 
al  peccato . Et  cofi  non  bauendo  noi  tutte  le  parti  dell'anima  rifanale, S ef 
fendo  di  continuo  afiediati  da  Demonij  noflri  capitali , (3  perpetui  nemici , 
che  nò  laf ciano  mai  di  combat  ter  cìviuuiene,  ebe  dalla  parte, oue  è il  difetto, 
forgono  i monumenti,  conira  i quali  fe  non  fiamo  aiutati, foflcnuti , S difefi 
da  ~vn  particolare,  43  continuo  aiuto  di  Dio , ebe  sà  il  tutto, & può  il  tutto, 
ì impofubtle,  ebe  fhamo  lungamente  in  piedi,  per feuei ondo  nel  bene 
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ognhora  , <*r  allontanandoci  ogn'hor  dal  male . Et  che  dà  non  fta  per  diftt 
to  della  gratta , fi  moftra  con  lo  ejfcmpio  della  noilra  anima  ; laquale  quato 
à fe  hà  perfettamente  •virtù  di  muouere , di  •vedere , e d'intendere,  & nondi • 
meno  sella  fta  in  vn  corpo , che  babbia  vna  gamba  attratta  ,gli  occhi  pieni 
di  cattiui  humori , & mal  difpofle  le  parti  del  cielabra , che  fono  gli  organi 
de  fenfi  interiori,  che  feruono  allo  intelletto,  non  potrà  ella , uè  muouere , ni 
•vedere,  nè  intender  bene,  non  per  lo  difetto  della  Virtù  propria, ma  perla 
mancamento  del  corpo,  che  è fuo  inflrumcnto . Cofi  ancora  la  gratta , per 
Butto  che  ella  fta  perfetta , quanto  ejferpojfa  il  più  in  quefta  Vita , nondime- 
no perche  àtei  non  tocca , mentre  fiamo  pellegrini  , Rinvia  di  riformare  il  ' 
corpo,  le  parti  fenfuiue  dell' anima,  in  quanto  dal  corpo  dipendono  fe  non 
(come  dicono  ) per  accidente , ne  di  dare  allo  intelletto  maggior  lume  natu- 
rale à acquistato  di  quello , che  egli  ha,  ma  folamente  quello  della  fede , fe  t 
huomo,  nel  quale , tutto  che  babbia  la  grafia , fono  ancor  tanti  difetti  : cade 
in  qualche  colpa , non  fi  date  imputare  al  mancamento  della  gratta  ; ma  ai  ' 
propri)  difetti  dellhuomo . Contrai  quali  habbiamoà  pregar  Dio  di  conti- 
nuo, che  ci  dia  il  fuo  aiuto,  ij  che  con  effo  ci  fortifichi,  ci  foftenga,&  ci  illu- 
mini, accio  che  non  ricadiamo  nella  foffa,ondc  egli  ne  hà  tratto, (y  ci  confa 
ui  nella  gratta,  che  egli  ci  hà  dato . La  quale  non  ci  bà  egli  dato  à fine, che  no 
b abbiamo  più  del  fuo  aiuto  messeri.  Concio  fta  che  tutte  le  creature  bino  me 
fliero,  che  da  Dio  fia  lor  conferuato  il  bene,  che  hanno  da  lui  riceuuto,  in  ti 
to,cbe  ( come  altroue  fu  detto  )fe  per  vn  picciolo  fpatio  di  tempo  ccffafjc  li 
dio  di  ciò  fare , fubito  tutte  le  cofe  fi  rifolucrebbero  in  quel  niente  ,di  che  da 
principio  furono  fatte . ?qe  folamente  noi,  mentre  fiamo  in  terra, habbiamo 
dibi fogno , che  iddio  col  fuo  aiuto  ci  conferui  la  grafia  ; ma  anco  i beati  « 
che  fono  in  Cielo  hanno  di  me  fliero, che  col  Juo  aiuto  lor  conferii  la  gloria. 

Che  la  gratia  ci  fi  infonde  da  Dio  per  li  meriti  di  Chrifto,col 
qual  ci  congiungiamo  noi  mediante i facramcnti  » 

Se  qual  fiala  preparatone  ncceflària  alla 
gratia.  Cap.  XX 11. 

ES  s i N D o $ l detto  di  fopra,  chela  gratia  è -ma  qualità,  ir  "ma  fot 
ma, che  nell'anima  nofhra  fi  genera  della  prefentia  di  Dio  habitantt  in 
effa  per  amore, & che  tal  forma, & qualità  è vna  participationc  della 
natura  diurna, in  quanto  Iddio  (imprimendo  nelTanima  vna  fìmiglianga  del 
la  infinita  fua  luce  ) le  commtmica  fefleffo , (jledà  vn  certo  ejfere  dittino . 
Hora  diciamo,  che  ciò  fi  Iddio  mediate  la  bumanità  di  Giesù  Cbriflo,la  qua 
le  egli  adopera  come  congiunto,  & principale  inflrumcnto  à far  tal'cffctto 
Concio  fia  ebe  Gtefù  Cbrtfto  autbore  della  Jalute  bimana , al  quale  fu  daté 
1 ogni 
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Ogni  pienezza  di  gratis,  non  foUmente  come  di  buono  particolare  ; ma 
come  à capo  di  tutta  la  Cb'nfa  ; accio  che  operando  egli  il  bene,  (3  foftenen 
do  il  male,  per  tutti  gli  buomini,  che  da  lui  doueano  effere  tirati  alla  gloria, 
meritaffe  loro  la  grafia,  che  da  Ita  douea  deriuarfi  in  tutti  i membri  del  cor- 
po di  detta  chiefa,ficome  ogni  fanto  operando,  43 / offerendo  per  carità  me 
, trita  àfe  fleffo  la  propria  gloria  . Vetcio  cbe  Chrifio  offerendo  fe  mede  fimo 

in  facrificio,  riconciliò  la  humana  natura  con  Dio  ; 43  morendo,  con  la  vbi- 
dicn'^a,  43  con  la  carità  fua,  fodif fece  per  noi  alla  gmfìxtia  diurna  : perche  fe 
ce  à Dio  feruitio  più  accettothc  non  gli  erano  fiale  difpiaceuoli  quante  offe 
fe  gli  furono  dagli  buomini  fatte  già  mai.  Et  cofi  pagando  in  pregio  la  pre 
tioft fiima  -vita  fua  corporale,  43  H coloro fifiimo  [angue,  ci  ricomprò.  Iddio 
adunque  col  meq^o  della  bumanità  di  Chrifio,  la  quale  dalla  vnione,  che  bi 
con  Dio,  ricevette  coiai  virtù,  per  lo  congiungimento  fpiritualc , che  della 
nofira  anima  fi  fà  con  la  detta  bumanità  mediante  la  fede,  viene  per  amore 
ad  babitare  nel  cuor  noflro,  43  conia prefentia  fua  vi  genera  th abito  della 
gratta  . Ma  perche  è natura,  (3  propria  conditione  degli  buomini  di  effere 
condotti  per  le  cofe  corporali , (3  fenfibiU  alle  intelligibili,  43  /piatitali , la 
divina  fapientia , cui  fi  appartiene  diprouedereà  tutte  le  creature  fecondo  la 
natura,  43  le  conditioni  di  ciafcuna , bi  dato  à gli  buomini  i remedij  oppor- 
tuni alla  lorfalute,  \ quali  fono  intelligibili,  47  fpirituali,  folto  certi  fogni 
fenfibili,  43  corporali , cbe  fi  chiamano  facramenti , 43  operano  in  virtù 
dell  bumanità,  43  particolarmente  della  pafiione  di  Giefù  Chrifio . La  quale 
bumanità,  43  pafiione  fi  applica  àgli  buomini  43  fi  congiunge  fpiritualmen 
te  con  effo  loro  mediami  i detti  facramenti . T^on  che  Iddio  non  poffa  dare , 
43  non  dia  tal  volta,  quando  à lui  piace , la  gratia  etiandio  ferrea  il  mcqgo 
de  i facramenti . Ma  bafla  bea,  che  à ehi’con  la  debita  preparatone  riccu  ci 
facramenti,  dà  egli  infallibilmente  la  gratia  femprc^j  che  le  più  volte  fuol 
darla  co’  me^i  de’  facramenti , effondo  cofi  conveniente  ( come  fi  è detto ) 
alla  natura , 43  alla  conditione  degli  buomini . t quali  non  e/fendo  /piriti  pu 
ri,  ma  animali  compofli  di  corpo,  43  di  fpirito,  non  po/Jono  naturalmente 
in  alcun  modo  in  quefio  fiato  di  vita  mortale  arriuare  alla  cognitione  delle 
cofe  intelligibili , fe  non  mediami  i fantafmi  delle  cofe  corporali , 43  Jcn fi- 
bili.  Md  fi  come  non  fi  può  naturalmente  indurre  alcuna  forma  in  alcuna 
materia,  fi  prima  la  materia  conueneuolmentenon  fi  difpone;  onde  veggia 
mo , che  avanti  che  la  forma  del  fuoco  fi introduca  nel  leggio  ,bifogna  cbe  il 
legno  fia flato  preparato , afciugandolo , 43  levandoli  le  conditioni;  cbe 
repugnano  à cotal  forma . Cofi  ancora  prima, che  all'buomo  fi  dia  la  gratta 
bifogna, cbe  egli  fia  àriceuerla  preparato . Et  tal  prepar  ottone  confifle  in 
quefio  , che  l'huomo  verfo  Iddio  con  l'atto  del  libero  arbitrio , cbe  egli  hà , 
ficonuerta.  Ma  ciò  non  può  fare  l'huomo  ferina  il  particolare  aiuto  di 
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Dio . Il  quale  muoue,  43  cornette  à fé  le  fue  creature  in  duo  modi . In  Vno* 
mediami  le  inclinationi  naturali , che  hi  lor  date  al  bene  in  comune  , perle 
quali  ogni  co  fa , fecondo  il  modo  fuo , fi  connette  à Dio  , 43!  lui  cerca  di 
afsimigliarft . Et  in  quefìo  modo  conuerte  Iddio  à fe  tutte  le  creature . Lai 
tro  modo,  vfa  iddio  folamente  con  glibuomini,  ali'hora  che  per  conuertirli 
43  farli giufli,  muoue  il  libero  arbitrio  loro  à deftderare  di  congiungcrft  con 
ejfo  lui , come  con  vltimo  lor  fine,  43  fommo  bene . Et  quella  conuerfione  i 
la  propria, <3  profìima  preparatone  allagratia.  Et  ciò  dico;  perche  ancbi 
l'operare  virtuofamente  fecondo  le  virtù  acquisiate, prepara  gli  buomini  in 
qualche  modo  alla  gratta  ; ma  tal  preparatone  è remota,  (3  affai  meno  iel- 
la prima  efficace.  Il  corner  tir  fi  dunque  à Dio , de  filtrandolo  come  fommo 
bene,  43  vltimo  fine,  i la  "vera  preparatone  dell'anima  noflra  allagratia , la 
quale  preparatone  non  può  nafcerefe  non  da  particolare  aiuto  di  pio,  che 
à ciò  fare  muoue  l'anima.  Et  quello  aiuto,  quantunque  molte  volte  paia, che 
anche  egli  fi  chiami  gratia,  perche  gratiofamente,43  fen^a  alcun  noslro  me 
rito  precedente , da  Dio  ci  è dato  ; non  è però, che  fia  anche  ejfovno  babito 
generato  nella  noflra  anima,  come  la  gratia  ; non  effendo  egli  altro  1 che  il 
fempUce  mouimenlo,  che  iddio  fi  del  libero  arbitrio  noslro.  Et  quelli  cofi 
fatta  preparatone,  fe  fi  confiderà  dalla  parte  della  conuerfione  del  noflra 
libero  arbitrio  à Dio , non  i cagione  per  alcun  modo  fufficiente  àfare , che 
neceffariamente  la  gratia  ne  foprauenga . Concio  fia  che  la  gratia  per  fua 
natura  è tale,  che  di  gran  lunga  auan^a  ogni  preparatone,  che  vfcir  poffa 
dalla  humana  virtù . Mafe  fi  confiderà  dalla  parte  di  Dio,  che  muoue  l'ani- 
ma à conuertirfi,  porta  feco  vna  certa  necefiità,per  la  quale  infallibilmente 
fi  dà  la  gratia  à qualunque  è cofi  preparato.  Von  perche  Iddio  fia  coHret 
to,  à darla,  operando  egli  ciò  volontariamente,ma  perche  la  intintone,  che 
bà  Iddio  di  dar  la  gratia , quando  prepara , 43  muoue  l'anima  i conuertirfi , 
non  può  fallire . Et  quella  preparatone  ; fe  ben  molte  volte  fuolfarfi,  Juan 
ti,  che  iddio  dia  la  gratia,  la  quale  fuole  egli  infondere, dopo  che  tale  prepa 
ratione  è già  fatta  ; nondimeno  perche  Iddio  ì agente  dinpnita  virtù,  freon 
do  che  può  in  vn  medefimo  inflante  preparar  la  materia,  43  imprimer  la  fot 
ma,  43  anche  infierite  produrre  la  materia,  di  fi?  orla,  43  formarla,  come  fece 
nella  creation  del  mondo , cofi  puote  anche  in  vn  medefimo  inflante  prepar 
rar  l'anima,  (3  darle  la  gratia , come  fece  in  San  molo . Il  quale  ejfendo  in 
atto  di  peccato,  43  ancor  lordo  del  fangue  de'difcepoli  di  Cbrilìo  da  lui  occi 
ftmnacciando,i<r  tutta  volta  perfeguitando  la  Cbiefa,fuda  Dio  in  vno  m 
mento  moffo,conuertito,preparato,  43  riempito  di  gratia  « 

■ , ; • . Diai cm 


«L> 


SECONDO. 


•ìf 


Di  alcuni  effetti  della  gratta,  che  con  nomi  di  gratia  operan- 
te > & cooperante, & di  prcu  cmcnte,&  di  fe- 

gucntc  chiamar  (ì  fog'iono . , 

Cap.  XX. 111. 

ATqc  ora  che  ( come  fi  è detto  ) la  gratia  non  fu  habito  « che  im- 
mediatamente adoperi  per  fe  fleffo  ; ma  ciò  faccia  mediami  la  cari 
là , <£jr  le  olire  Virtù  infufe , che  da  lei  procedono, (j  fono  delle  meri 
teuoli  opere  cagioni  profime.  Tfondimeno  perche  gli  effetti  piu  dependono 
fempre , ir  pi*  riceuono  dalla  prima , che  dalle  feconde  cagioni  ; avviene , 
che  la  gratia  molte  "volte  da  facri  Dottori , come  fe  à lei  fi  apportene ffe  di 
operare  immediatamente , operante, & cooperante  è chiamata,  per  duo  ef- 
fetti , che  da  lei  in  noi  fi  deriuano . L'Arno  de  quali  è lo  effere  fpirituale , che 
ella  ci  dona . Et  l'altro  è la  Virtù  di  operare  [f  iritualmente,  che  da  lei  in  noi 
procede , fecondo,  che  dal  calore , ilquale  è ~vna  delle  forme, che  hà  il  fioco, 
procede, come  primo  effettod'effer  caldo , che  il  fuoco  hà  in  fe  flejfo,  & come 
fecondo  effetto , la  Virtù  , ch’egli  hà  di  fcaldare  l' altre  cofe.  Quanto  adùque 
al  primo  effetto  della  gratia  , che  è il  darci  l' effere  [pirituale , che  tanto  ì à 
dire , quanto  l'effer  giufìi , ir  grati  à Dio  ; perche  tal' effetto  talmente  tutto 
dalla  gratia  procede , ir  da  Dio,  che  ci  dà  la  gratia , che  noi  non  Vi  concor- 
riamo fenon  pafiiuamente,  fi  ch'urna  gratia  operante.  Et  quanto  al  fecondo 
effetto,  che  è il  darci  la  carità, & le  altre  Virtù  infufe, mediatiti  lequah  forma 
ella , ir  muoue  le  potente  della  noflra  anima  a far  l opere  meritevoli, per  di- 
notare , che  non  è folamente  ella,  che  fi  tali  opere  ; ma  che  il  libero  arbitrio 
noflro  Vi  concorre  anch'egli  attivamente, grolla  cooperante  è chiamata. 

1 quali  duo  nomi  di  operante , & di  cooperante , fi  danno  non  folo  alla  gro- 
tta,che  à Dio  ne  fà grati,  della  qual  trattiamo  bora  principalmente, che  è "vn 
habito  dell'anima  (come  fi  è detto  ) ma  anche  à quell'aiuto , colquale  iddio 
ci  prepara  à ricevere  la  gratia, prima  che  l' babbi  amo,  & à quello,  con  che  do 
po , che  ne  l'ha  già  data , ci  muove  à "voler  il  bene,  ad  operarlo  efficacemen- 
te , (3  àperfeuerare  in  tal  gratta . Tt  rcioche  in  quanto  la  "volontà  noflra » 
(he  prima  • voleva  il  male , moffa  dallo  aiuto  di  Dio  comincia  à "voler  il  be- 
tte; perche  tal  movimento  fi  attribuifee  tutto  à Dio , che  muoue , (jnon 
olla  "volontà , che  non  "vi  concorre , fe  non  come  moffa,  tal  aiuto  fi  ch  'urna 
operante.  Et  inquanto  poi  la  "volontà  (osi  moffa  (come  fi  è detto)  coman- 
da alT altre  potente , che  facciano  qualche  opera  efìeriore  ,(?à  far  ciò  le 
muoue  ; perche  à tal  opera  la  "volontà  mteruiene  anche  effa  attivamente,  ir 
mouendo;  (j  twdimeno  è ella  tuttavia  moffa, ir  aiutata  da  Dio,  ilquale  cócor 
re, aggiungendo  fermerà  *t  fur^a  dentro  alla  "volótà,(?  dandole  di  fuori  fa 
% vn  ~ ódtà» 
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culti, et  commodird  di  operare, auiene, che  procedendo  l'opera,che  ìndi  efet 
non  folamente  dallo  aiuto  di  Dio, ma  anche  dal  libero  arbitrio  bimano  i tale 
aiuto  cooperante  fi  chiama . 7s {c  folamente  da  gli  effètti  » che  ella  produce, 
t habito  della  gratta,  che  à Dio  ne  fi  gratiatequifia  li  detti  duo  nomi  di  ope- 
rantedi  cooperante  ; ma  anche  duo  altri, che  fono  prcueniente,&  fegué- 
te . 'Non  ch'ella  non  fia  fempre  la  medefima  gratta  ; ma  icofi  chiamata  in 
tijpetto  degli  effetti , che  dà  lei  procedono . 1 quali , fe  ben  non  altrimenti 
clxgli  atti  humani, infiniti  effer  pojfono  { nondimeno  fi  riducono  à cinque 
tapi . De' quali  il  prmo  è, ch'ella  rifana  l'anima  , la  giufitfica,(j  à Dio  la  fi 
grata . Il  fecondo  è thè  la  fà  -volere  il  bene . Il  tergo, che  lafd  operare  effi- 
cacemente , il  ben  voluto . Il  quarto  , che  la  fà  perfeuerare  nel  bene . Et  il 
quinto , che  la  conduce  alla  gloria, la  quale  quanto  all'ejjentia  fila, non  è co- 
fa  iiuerfa  ; ma  vna  fìcffa  con  la gr alia:  ne  vi  hd  altra  differenza , che  quel 
la, che  vna  co  fa  perfetta , hd  con  la  medefima  cofa  imperfetta . 7<Jon  chela 
grafia  manchi  della  perfettione  d lei  comicneuolc, fecondo  lo  fiato  di  queHa 
■prefente  vita . Terciocbe  hd  ella  tuttala  perfettione , che  fe  le  conuiene  in 
tale  fiato . Facendoci  Iddio  per  ejfa  fuoi  veri  figliuoli  adottiui,  & fuoi  ve- 
ri herediife  bene  non  vcripojfeditori  della  hereditd  ancor a;ma  difegnati  fo 
lamente, della  quale  ci  ha  dato  anche  l'arra,^  il  pegno,cbeèlo  Spirirofa n 
to  fuo,cbe  habita  ne  cuori  nofiri  : per  lo  quale  confidentemente  chiamiamo 
Iddio  nofiro  padre  in  quefto  mondo , (J  fperiamo,che  lo  eterno  bene , che  i 
loflcjfo  Iddio , melatamente  ci  fia  dato  nell'altro . Sono  adunque  la  gra- 
ttarla gloria  vna  ifleffa  cofa  ; differenti  in  questo,  chela  gloriai  grati* 
perfetta,^  la  grafia  è gloria  imperfetta.Talmente  che  in  rifletto  della  glo 
ria  fi  può  dire, che  la  gratia  è come  vn  pomo  non  ben  maturo  ancora, il  qua 
le , tutto  che  fia  perfettamente  pomo , perche  ha  interamente  tuttala  na- 
tura,& la  eflentia  del  pomo,  nondimeno  perche  gli  manca  la  maturità,  U 
-quale, è l'vltima  perfettione , che  fogli  conuiene  ,fi  dice  che  m comparano 
ne  di  quando  fard  maturo , è bora  imperfetto . Ma  non  èpercioche  non  fin 
U medefimo  pomo  inanzi , & dopo, che  tal  maturità  fia  da  lui  riceuuta . Di 
co  adunque , che  quanto  al  primo  di  cinque  effetti  della  gratia  annouerati 
di  fopra  ,cheiil  rifanar  l'anima , farla  giufia , (j  piacente  d Dio,  la  grati* 
è preueniente  fempre . non  mai  feguente  ; perche  queflo  effetto  va  fem- 

pre inaiai  a tutti  gli  altri ,{<j  non  mai  dietro  ad  alcuno . Et  quanto  al  quin- 
to,& vltimo  effetto  i he  è di  condurci  alb  gloria,  è ella  fempre  feguente,  & 
non  mai  preuenienie  ; perche  fempre  va  dietro  d tutti  gli  altri,  non  mai 

atlanti  ad  alcuno . Et  quanto  à ciaftuno  de  i tre  cffetti,pofti  in  megtgo,  che 
fino  U volere  il  bene , l'operarlo  efficacemente ,(?  il  perfeuerarci  ; fuoleta 
gratia  chiamar  fi  bora  preueniente, & bora  feguente . •perciocbe  quantoal 
fecondo  effetto  in  rifletto  del  primo  la  gratia  -è  feguente-,#  in  rijfictto  del 
iì.  tergo 
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terzo  3 preuenìente . Et  quanto  al  terzo, et  al  quarto , fuol  la  gratta,  in  ri» 
/petto  di  quello,cbcleva  inondi, chiamar/!  feguente , 4?  di  quello,  chele  V4 
dietro  perueniente . Et  quc/lo  bafli  acciò  che  fi  intendano  quegli  effetti  dcl~ 
la  grafia, à /me , che  trouandofi  qite/ìi  modi  di  dire  vffati  da  / iteri  f fritto ■» 
ri, che  parlano  di  tal  coffa , fi  ffappia  quel  che  effe  inteffero . 

. .m  » .1  . , r 

Con  qual’ordine,  & come  da  Dio  fi  dia  à gli  huo- 
mini  la  gratia . Cap.  XX  II  II. 

H^bbiamo  nel  proffìimo  capitolo  detto , che  gli  effetti, che  dalla 
gratia  procedono  : il  primo  è, che  fàgli  huomini  giu/li , 4?  grati  à 
Dio . Hora  -vedremo  con  che  ordine , 4?  in  qual  gutffa , que  fio  effet 
to  in  noi  fi  produca,&  come  di  odiofì,/?  di  ingiu/ii,giufli,4?  grati  à Dio  diut 
niamo . Ma  prima  che  più  auanti  fi  vadaatccioche  ben  fi  intenda , che  coffa 
fia  quella, dì  cui  ragioniamo,  è nece/ffario,  che  fi  dichiari  quel , che  importi, 
no  quefte  yoci  giu  fio , 4?  ingiuflo  , odioffo  à Dio, 4 '?  grato.  "Per  intelligenza 
di  che  biffogna  ffapere,che  la  giufìitia , la  quale  non  è altro,  che  vn  ordine  cS 
ueneuole , 4?  diritto, fi  può  confederare  in  duo  modi.In  vno  per  quanto  que 
(l'ordine  fi  truoua  nelle  operationi  di  vn'huomo  verffo  gli  altri  huomini . Et 
in  quefla  maniera  confederatala  g/iuflitia  è vita  delle  quattro  "virtù  prènci, 
pali , 4?  importa  ^eguaglianza , 4?  pareggiamento , 4?  perche  ninno  fi  di - 
ce  e fiere  vguile,  4?  pari  à ffe  fìefffo , auuicne , che  la  giufUna  in  quc/lo  mo- 
do inteffa,'non  può  efffere  in  un’buomo  in  ri/petto  di  ffejìejfa  mai, ma  ui  è in  ri 
j petto  de  gli  diri  huomini  ffempre . Et  di  cofi  fatta  giufìitia  non  parliamo 
noi  in  que/lo  luogo.  Invn  altro  modo  ancora  fi  può  confederar  cotafordi- 
ne , ciò  è,  fecondo  che  fi  ritruoua  in  vn'huomo  ffolo , in  quanto  è egli  bene 
ordinalo  interiormente  in  ffe  fìefffo,  hauendo  le  parti  ragioneuoli  dell'anima 
fottopoflc  à Dio, 4?  le  ffenfitiue  alle  ragioneuoli . Hora  di  tal  ordine,  che  fi 
chiama  anche  e/ffo,  ffe  ben  non  propriamente , ma  metaforicamente  giu/U- 
tia, parlando  noi  in  que  fio  luogo , diciamo , che  ingiufìo  è colui , la  cui  anir 
ma,quato  alle  parù  fuperiori,è  mal  ordinata  con  Dio  t perche  non  gli  dina 
la  debita  vbidienza  ; 4?  quanto  alle  inferiori , è male  ordinata  in  ffe  flefffa 
perche  alle  ragioneuoli  non  obidiffeono . Et  diciamo , che  colui  è giu/lo , che 
oà  le  parti  dell'anima  bene  ordinale  con  Dio,  4?  in  ffe  medefìme . Et  fimiime 
te  diciamo , che  colui  è grato  a Dio , la  cui  anima  e/fendo  Iddio  venuto  ad 
babitare  per  amore  in  effa,  è fatta  tempio  di  lui,/?  gli  è grata  ; perche  dalla 
preffentia  di  Dio  fi  deriua  vna  qualità  cofi  eccellente  di  bellezza  47  di  fplen 
dorè  in  detta  anima , che  per  effa  è ella  fecondo  il  cuore  di  Dio ,4?  talea  pun 
to, quale  egli  la  vuole . Odio  fa  dall'altra  parte , 4? difpiaceuole  à Dio, dicia- 
mo,che 
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ma  thè  i ogni  animi  di  ciafcuno  huomo  non  bottegaio  ,per  lo  diforibte 
della  colpa  originale  in  tutti  naturalmente  deriuaia  da . Adamo ; # tato  pii 
quanto  al  peccato  della  natura  fi  truoua  di  bauerc  aggiunte  altre , fa  altre 
colpe  proprie  della  perfona . Et  odio  fa , # difbiaceuolc  a Dio  è ogni  anima 
di  ciafcuno  huomo  batte^^ato  ancora, che  ejfcndoft  dopò  il  batefmo  conio 
amore  troppo, & dlfordinatamente  accollata  alle  creature , il  che  far  non  fi 
può  fen^afeofiarfi , # par  tir  fi  dal  creatore,  ba  come  adultera  ingiuriato, 
fchemito,#  repudiato  lui, che  per  fuajpofa  conio  anello  della  fede, & della 
gratia  l'hauea  inarrata.Et  effendo  ella  indi  ( come  auierte  di  chi  troppo  i fan 
go  ni  pccc,ò  ad  altra  lordura  fi  accofia)pciò  rimafa  macchiata, & fo-^a,vie 
ne  ad  hauer  perduta  la  belle^a , # lo  Jplendore , che  in  lei  pr  oducea  il  lu- 
me naturale  della  ragione,#  U fopr anaturale  della  gratia . Hora  che  que- 
lle voci  dichiarate  fi  fono,  perche  ogni  cofa  fia  bene  mtefa , diremo  con 
che  ordine,*?  modo  un'Intorno  diuéti  giuflo,# grato  à Dio.Et  perche, inte- 
diamo ragionare  della  giuflificanone,  che  Iddio  fà  de gl'huomini  peccatori, 
quali  fumo  tutti  nocche  habbiamo  origine  da  ^ 4 damo , lafciarcmo  f adeffo 
il  dire  di  ^ Idamo  prima  ch'egli  peccajfe ,#  di  Chrifìo.Terciocbe  C bri  fio  in 
quato  huomo,  dal  primo  infante, che  fu  concetto, fu  non  folamètc  giuflo,# 
grato  à pio, ma  glorio fifiimo, et  beatiflimo.Et  Adamo  fida  Dio,  quado  egli 
lo  creò, fatto  giuflo,#  grato  d fc,ma  non  di  ingiù  fio,#  odiofo,  che  egli  pri- 
ma gli  foffe, come  intcruiene  à noi.(Verciocbe  auan,che  egli  [offe  creato, nò 
potea  effer  in  lui, ne  giujìitia,nc  ingiu/luia,ne  altra  qualità  buona, ò rea,  che 
à Dio  piacejfe,nc  difbiaccffe)  ma  gli  fu  infteme  co  la  natura  donata  lagiufti 
• tia  ,#  la  gratia.  Il  modo, che  Iddio  tiene  in  fare  noi  altr  i giu fli , # grati  à 
fé  (il  qual  modo  fu  communc  anche  ad  ^ Idamo , all' hora  che  egli  dopo  effer 
caduto  già  nel  peccato  rifar fe)  fi  è per  via , di  vn  certo  moumento,  che  fi 
fa,di  noi  dalivn  contrario  all'altro  contrario . llcbe  i quando  gli  huominif 
che  ouero  per  lo  peccato  originale  folamentc.ouero  per  l'originale,  # infìe- 
me  per  gli  altri, che  fono  flati  dalle  lor  per forte  camme  fi , fi  truouano  di  ha- 
uere  Iddio  irato,#  di  effer'ingiufli,et  da  tale  flato  di  ira,#  di  ing.uflitia  fa 
no  da  lui  tirati  ad  vn  altro  contrario  flato  digiuflitia  , # di  grana, di  pace, 
#di  amicitia  feco . Il  che  non  auuicnc,fe  non  perche  iddio  perdonando  l’of 
fefe , che  gli  fono  fiate  fatte  per  lo  amore , che  egli  porta  loro  fi  ri con- 
cilia , # fi  pacifica  co  'peccatori . Et  è qutflo  amore  quanto  dje , # dal- 
la parte  di  Dio  eterno,#  immutabile . Ma  quanto  allo  effetto , che  produ- 
ce,# imprime  in  noi , il  quale  effetto  fi  chiama  grattaci  come  bd  principio , 
cofi  puote  anche  hauer  fme . arvfi  è mutabile  in  modo, che  può  m qucfla  no- 
fira  peregrmatione  di  vita  mortai:  molte  volte  cominciar  fi  # molle  volte 
finir  fi . Cor.ciofia  che  poliamo  noi  perder  la  gratia,#  la  perdiam  j virami 
te  ogni  volta , che  con  qualche  peccato  torniamo  ad  offender  Iddio,#  lari 
. . cupe- 
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otfwumo  ogni  volta , che  Iddio  per  mifcricotdia  fua  di  tiuouo  ci  perdona, 
& torna  à farci  gÌHfii,  grati,  43  amici  fuoi  .La  qual  grada  ci  infonde  Iddio 
in  vno  infìante  Jempre , ancora  che  la  prepar  adone , che  eglifà  di  noi  alla 
gratia,duri  tal  volta  per  qualche  tempo,  bora  piu  lungo, 43  bora  più  breue, 
fecondo  che  piace  alla  diurna  fua  proludendo  . Et  taluolta  ancora , perche  i 
egli  di  infinita  virtù, fa  tal  prepar  adone  in  noi,  come  poco  auanti  fi  diffe,r.A 
mede  fimo  infìante, nel  quale  ci  da  la  gratta,  in  vn  modo,  che  ben  sà  egli,  ma 
-è  far  fi  incòprenfibile  à noi . Ma  quando  prima  ci  prepara ,43  poi  ci  da  la  gra 
ria,  tal  prepar atione  noni  altro,  fe  non  ch'egli  col  diurno  aiuto  fuo  ci  con- 
uerte  à fe,  43  ci  muouei  far  atti  di  / ’ede  , di  fpera»da,di  carità, 43  di  peni- 
terrea , facendoci  credere , che  ì iddio, <3  che  remunera  coloro, che  lo  ama- 
no , 43  confidare  di  douer  da  lui  ritenere  le  promeffe , che  egli  ci  ha  fatte, & 
infieme  ci  induce  ad  amarlo , 43  à de  fiderare  di  accofìarfi  a lui,  come  ad  vL 
tinta, 43  pcrfctdsfima  nofira  beatitudine, et  ci  fà  dolere  del  peccato, detefiar 
lo, 43  hauerlo  in  odio  per  la  offe  fa , che  egli  feco  porta  di  Dio, (3  per  la  brut 
te^afua.Etho  detto  con  atti  di  fede,  di  /perniila, di  cariti, 43  di  penitela, 
nò  intendilo, che  alti  di  virtù  tali  in  coloro  che  fi  preparano  alla  gratia.pro 
cedano  dagli  habiti  delle  dette  virtù  , i quali  in  cfli(nó  hauendo  ricevuta  la 
gratta  ancora)  effe  r nò  poffono.Conciofia  che  gli  babiti  delle  virtù  Tbeologi 
che  procedono. et  fi  deriuano  tutti  dalla  gratia, et  per  cófeguéte,  qudto  all'or 
dine  della  naturarono  dopo  la gratia.Ondc  nò  bifogna  dire, che  nella  prepa 
catione , che  iddio  fà  di  noi  per  darci  la  gratia  , et  dia  gli  habiti  delle  dette 
virtù, perche  queflo  nò  farebbe  altroffe  non  dire, che  egli  ci  deffe  la  gratia, et 
poi  ci  preparaffe  alla  gratia, il  che  è d ffdictuole.  Ma  bifogna  dire, che  Iddio 
col  diurno  aiuto  fuo  prepar adoci  ne  faccia  fare  atti  di  cotali  virtù, fenga  che 
ci  fiano  flati  anche  mfufià  che  babb'iamogli  habiti  di  effe.Et  non  ì dtfdice  1 
noie, che  vno,che  non  babbi  1 ancora  gli  habiti  delle  dette  virtù,  faccia, me- 
ttendolo à ciò  Iddio, atti  di  virtù  tali- fi  come  non  difconuiene,che  vno  ingiù 
Ho, intemperato, 43  non  forte, faccia  tal  volta  alcuni  atti  di  giuflitia,dt  tem- 
peranza^ di  fortez%a~4nzi  tutti  fappiamo.che  gli  babiti  di  cotali  virtù 
nò  fi  acquiflano  fenon  facendone  gli  atti, per  li  quali  quando  affai  f avente  fi 
fanno , fi  generano  in  chi  gli  fà  le  dette  virtù;  ìt  quali, perche  fi  acquiflano 
operandoli  abiti  di  ’virt»  acquiflate  fi  chiamano . Et  dopo  tal  preparatane 
ci  infonde  Iddio  la  gratia,  43  con  effa  di  ingiufli,  43  di  odio  fi , che  prima 
eravamo  ci  fà  giuRi , grati , 43  piacenti à fe;  43  con  la  gratia  infieme , per- 
che da  lei  fi  deriuano , ci  infonde  tutte  le  virtù  Tbeologicbe  > 43  morali . 
Et  cosi , ricevuta  che  babbiamo  la  gratia , con  l'atto  del  libero  arbitrio , fot 
mito  da  gli  habiti  della  fede , della  ffieran^a  , 43  della  carità , ci  voltiamo, 
principalmente  verfo  Iddio  ; credendo , 43  frer andò  in  lui,  43  amandolo 
fopra  tutte  le  cofe  amabili . Et  dipoi  con  l'atto  del  medefimo  libero  arbitrio 
fo  rnaio  da  habito  di  vera  penitenza,  virtù  morale,  ci  riuoltiamo  eon(ra  il 
c...-,  1 t - Tij*  peccato • 
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peccato,  dolendoci  di  batterlo  cómeffo,  dcteflandolo,ij  odiandolo  fopra  tut 
tele  cofe  degne  di  odio,  Q co  fi  finalmente  Iddio  ci  giuflìfica,  perdonandoci 
ogni  offefa  fattali  da  noi . Et  queRo  i l'ordine , <&  il  modo  di  tutta  la  noRra 
giuflificatione . Et  babbiamo  ietto , che  quelle  cofefeguono  l'vna  dietro  olii 
tinta, non  perche  fi  facciano  in  diuerft  tempi , concio fìa  che  tutte  fi  fanno 
in  vn  tempo  in  vn  mede  fimo  infante,  ma  perche  fecondo  l'ordine  della 
naturaci  più  cofe  quella  fi  dice  effer  prima,  che  è cagione  delle  altre . Ej  fen- 
do adunque  la  infusone  della  gratta  cagione  di  tutto  quello  movimento,  dir 
ciamo , che  la  prima  co  fa,  che  Iddio  giuRificandoci  faccia  , ci  infonde  la  gra 
lia . Et  perche  lo  amore,  che  fi  porta  à Dio  dall'anima , chea  lui  fi  "volge  l 
cagione  del  dolore,  che  fi  hà  del  peccato,  & dell'odio,  che  fe  gli  porta,  fi  dir 
ce,  che  l'anima  prima  fi  conuerte  verfo  Iddio,  <*r  che  poi  fi  "volta  contra  il 
peccato . Et  perche  per  tutte  queRe  cofe  l'huomo  diuenta  giuflo , babbuino 
poflo,  che  la  giuRificatione  fia  l'vltima  in  tutto  qucRo  movimento . Ter  la 
quale  giuRificatione  fumo  noi  fatti  giufìi  in  duo  modi . In  vno , perche  ha - 
uendo  formato  le  parti  fuperiori  dell'anima  noRra,che  fono  lo  intelletto,  & 
la  "volontà,  lo  intelletto  di  fede,  la  "volontà  di  fperan^a,  & di  carità : volon- 
tariamente ci  fottoponiamo  con  effe  à Dio.  Et  perche  non  poffono  le  parti 
inferiori,  fenfitiue  prorompere  in  qual  fi  voglia  atto  (eccetto  i primi  mo 

Minienti,  che  non  fono  in  noRra  balia  ) ferrea  afpettare  il  confentimento  del 
le  parti  fuperiori , effendo  le  parti  fuperiori  riformate  dalla  gratta  ( come  fi 
è detto)  fe  ben  lagratia  per  fe  non  fi  fende  informare  le  dette  parti  inferio 
ri  , nondimeno  per  accidente  riforma  anche  loro . In  quanto  la  parte  fupe- 
riore  formata  digratia,  (j  fauorita  dal  particolare  diuino  aiuto,  ( del  quale 
habbumo  di  continuo  bifogno,  (j  per  quefo  di  continuo  debbiamo  pregare 
che  ci  fi  doni)puòrefiRere,fi  ben  ciò  molte  volte  no  è fen^a  difficultàÀ  i ma 
uimenti  del  concupifcibtle  appetito , cj  tenergli J oggetti , iy  in  offitio . Et  in 
queflo  modo  auuiene,  che  per  lagratia  tutto  l'huomo  diuenta  giuflo, che  tan 
toià  dire  in  queRo  luogo,  quanto  drittamente, & conueneuolmente  ordina 
toinfe  Reffo:  giuflo  dico  quanto  alla  parte  fuperiore  principalmente, (j  per 
fe,(j  quanto  all'inferiore  fecondariamente,dj  per  accidente Jn  vn  altro  mo 

10  ancora  è fatto  l'huomo  giuflo  dalla  gratta , percioche  adducido  ella  feto 
la  carità,  che  non  è altro,  ebe  amor  verfo  Iddio,  & ver fo  il  prò  fiimo , & 
effendo  proprio  di  chiunque  ama , non  pur  di  rendere  lo  altrui , ma  di  dare 

11  fuo,  à chi  egli  ama, nò  è dubbio  ^che  la  charità  fa  coloro  ne'quali  ella  fi  truo- 

ua,  pr  otiti,  & facili  à rendere,  per  quanto  fi  può  à Dio,  àgli  huomini 
tutto  <fUo,che  fi deue  loro, il  cb'i  proprio  atto  digiuftitia.  Onde  i che  ~4riRo 
tile  perche  confiderò  co  fa  fimilediffe , che  nelle  Città  maggior  bifogno  era 
iella  amiatia,  che  della  giuflitia . Effendo  imposfibile,  che  chi  i veramente 
amico  faccia  mai  alcuna  maniera  di  ingiuria  à coloro,  ebe  egli  ama , che 

ho n renda  quel,  ebe  lor  deue  àgli  amici . 
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Quanto  fta  gran  dono  la  gratia.  Cip.  XXV. 

DyA  ll  e cofe,  che  fi  fono  dette, mamfcflamente  apparìfce  la  benigni 
tà  di  Dio  in  dottore  la  grafia  àgli  buommi,  effere  fopra  modo  mar  a 
vigliofa , tanto  fe  fi  confiderà  il  donatore , quanto  fe  coloro  , à qua- 
liella  fi  dona,  & il  dono  ifteffo  .Tercioche  ildonatore,  è Ugrandifiimo  Id- 
dio. Il  quale  c io  fi  non  mediami  le  cagioni  create,  quali  fono  gli  ^Angeli , i 
Cieli, & le  \irtù  degli  elementi,  col  cui  meqgo  amminifira  egli,# governa 
tutta  quella  gran  macchina  dell'vniuerfo, piena  di  tante  creature  - vifibHi,£r 
inuifibili . Ma  ciò  fa  per  fe  Beffo , & fetida  il  me^o  della  naturale  -virtù  di 
alcuna  creatura,  effendo  fopra  ogni  virtù  creata,  il  poter  dare  àgli  Imo- 
mini  la  gratia,  che  è vnaparlicipatione  della  divina  natura,  che  tanto  è à di 
te,  quanto  il  poter  fare , che  gli  huomini  in  vn  certo  modo  fumo  Dei.  Onde 
effendo  femplicementc  miracolo fo  tutto  quello,  che  fifà  fopra  l'ordine  delle 
cagioni  naturali,  & che  non  pud  effer  fatto  fenonda  Dio,  bifogna  dire  per 
quello  capo, che  Iddio  non  doni  mai  la  gratia  ad  alcuno , che  non  faccia  vn 
miracolo.  Dall'altra  parte  fe  fi  cófiderano  ifoggetti,  ir  le  perfone,  alle  qua- 
li ella  fi  dona,  non  vi  fi  truoua  altro,  che  indegnità  fopramodo grande.  Ter 
che  la f dando  il  dire  della  gratia , che  fu  primieramente , infieme  con  l effer 
nat  urale , nella  creatione  fatta  di  lui , data  ad  stiamo  : & quella,  che  fen^a 
mifura  perla  per  fonale  vnione  deldiuin  verbo,  fu  data  alla  humanità  di 
Chriflo,  non  la  diede  Iddio  mai  ( eccetto  peròfempre  la  beatls finta  Tergine 
fua  madre,  tfnoflra  Signora  )fe  non  ad  huomini  peccatori , macchiati,  fi- 
glioli dell'ira,  ir  nemici  fuoi.  Et  molto  fpeffo  ancora  torna  à darla  à coloro, 
che  hauendo  altre  volte  ricevuto  da  lui  tal  dono , <j  effendo  mediante  quello 
diventati  amici,  & figliuoli  fuoi, fi  fono  ingratifiimamente  da  lui  ribellati,  ri 
fuggiti, tornati  à far  fi  febiatà  del  Diavolo;  cui  per  vilisfimo  pregio  dipo 
co  oro,  ir  argentoni  breue,  infoco  piacere,  di  fallatiti?  fuggitivi  honori, 
hanno  ( fi  può  dir  e )innumerabiUvoUe  vendute  l' anime  loro  .llche  è affai 
maggior  cofa,  che  fe  vn  grandi  fimo  Re,  innamoralo  di  vna  viliflima  mere 
trice,  le  haueffe  dato  lo  anello,  fattola  Jua  fpofa,  (j  ricevutola  alla  participa 
tione  delle  ricche'^e,  del  Regno,  <3  della  gloria  fua  ,(j  che  ella  bene  fpeffo 
hauendo  à fchifo  ir  à feberno  il  Re , con  tutto  quello,  che  haueffe  dal  Re  ri- 
cevuto,^ ricusandolo, di nuouo  tornajfe  à fottoporfi  per  vili; fimo  pre^o  ài 
gli  adulteri  fuoi.-  (3  che  il  Re  ( non  ottante  ciò  )lefof]'e  di  continuo  dietro  co 
in  aiti,  e ffortationi,promejfeùl?  con  metter  me^i(j  mudarle  imbafeiatstf 
lettere  non  refìaffe  di  far  tutto  quello,  che  egli  poteffe,per  riconciliar  fi  ogni 
di  cofici . Et  quefto  batti  della  indegnità  degli  huomini , cui  fi  dona  , per  la 
quale  la  liberalità  del  donatore  viene,  infime  con  l'obligo  di  (hi  riceue  » ai 
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apparir  tanto  maggiore.  Se  fi  confiderano  finalmente  le  conditiom  di  tal  da 
no,  è manifefìo , cbcnhtna  cofa  pud  dir  fi  di  più  pregio , di  più  -valore,  ne  d 
noi  di  più  vtile,  che  la  gratia.  Ter  la  quale,  la  noftra  natura  "viene  rifiutata, 
ir  ripofta  in  migliore  flato,  che  non  era,  confidente  per  fe,  ir  fendala  gra 
tìa  quello  della  pura  giuHitia  originale  : onde  cadde  primieramente.  Tercià 
che  battendo  la  natura  noflraper  lo  peccato  del  primo  buomo  perduta  coiai 
gjàftitia,  la  quale  eraflatada  Dio  dataad  stiamo,  accio  thè  daini  fi  trafi 
fondeffe,  ir  deriuaffe in  tuttala  fua  posterità  ( come  al fito  luogo  vedremo) 
fu  la  noftra  natura  talmente  dif ordinata,  che  corrotto  lordate  della  fogge t- 
itone, che  la  parte  ragioneuole  dell'anima  hauea  con  Dio , ir  perduta  la  vbi 
dienti  che  le  parti  Jenfitiue  dauano  alle  ragioneuoli,  er animo  venuti  nemi- 
ci di  Dio,  ir  dentro  alla  noftra  anima  fi  era  appiccata  vna  più  checimle  bat 
taglia,  continua,  ir  inconciliabile  intra  le  parti  ragioneuoli , ir  le  fenfitiue  « 
Tifila  quale  qua  fi  fempre  vincea  la  peggiore . *An?i  crauamo  noi  dìuenta- 
ti  nemici  di  noi  fltftiinq tutto  non  amauamo  quel  di  noi, che  fiamo  principal- 
mente, eh*  H'effer  ragioneuoli  ; ma  quel,  che  non  fiamo,  fe  non  fecondarla 
mente,  che  è l'efferc  animali  fenfitiui , ir  fintili  à bruti . Et  per  ciò  crauamo 
peggiori,  che  efii  animali  bruti,  pieni  di  nùferia,&  infclkifiimi.fottomttcO 
dori  per  amore  ir  per  affettione  d vilisfmc  creature,  ir  in  effe  ponendo  il  fi 
* ne  noflro . Da  quali  difordini  rffendo  noi  liberati  per  la  gratia,  viene  per  lei 
la  noftra  natura  ad  efferc  (lata  ripofìain  megliore  fiato  di  quello,  itt  che  per 
la  detta  originai  giuftitia  era  mangiai  peccato.  7{on  che  la  gratia,  che  fi  ci 
dd  durante  quefla  vita  mortale  riordini  tutte  le  parti  dell'anima , co  fi  come 
erano  dalla  originai  giuftitia  ordinate, non  ordinando  ella  principalmente, et 
per  fe  non  le  ragioneuoli . Ma  il  vantaggio  che  batto  i veri  Chrifliani  dalla 
gratia,  piu  che  non  fi  farebbe  per  fe  battuta  dalla  originai  giuftitia,  quando 
anche  non  ft  foffe  perduta,  fi  è,  che  la  gratia  fa  gli  buomim  grati  à Dio,  ir 
figliuoli  di  lui, iy  empie  loro  il  petto  di  fede  ir  di  {perita,  ir  di  carità.  Onde 
amano  Iddio,  non  folo  naturalmente,  come  datore, ir  conferitore  di  tutti 
i beninaturali,  fecondo  che  per  la  originai  giuftitia  gli  buommi  farebbono , 
fe  ella  duraffe  ancora  ; ma  l'amano  fopr anaturalmente,  ir  come  oggetto  di 
beatitudine.  Et  per  amor  di  Dio,  ir  in  Dio  amano  tutti  gli  altri  buomini  con 
quell'ordine , che  conuienc , facendo  opere  digiuniti!  verfo  tiafeuno  » ir 
gafligano  diceuolmente  il  lor  corpo,  tenendolo  infteme  con  le  parti  fenfitiue* 
per  quitto  Iddio  da  loro  aiuto,  in  feruitù  dello  j (f  into  per  carità, ir  per  amo* 
fuo . Qjfelto,  che  dalla  giuftitia  originale  hauere  non  fi  potrebbe , quando 
anche  ella  •vi  foffe . Olite  dciòfdla gratta  le  anime  noflre  fpofe  di  Dio , 
noi  viui  tempii  fuoi,  irfuoi  heredi,ir  coheredi  di  Cbrifto,  dandoci  per  pe * 
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tiedi  tutti  gli  altri , che  da  lui  riceuiamo.  Et  è tanto  gran  dono  la  grafia,  eh 1 
non  folo  au.inz*,47  è maggiore,  che  non  fu  quello  della  originai giufìitia,ma 
fe  fi  confiderà  dalla  parte  della  liberalità  del  donatore, par  maggiore  diadi 9 
di  quel  della  gloria . 'fgon  che  la  gloria,  che  è grafia  perfetta  non  fia  quan- 
to à fe,  47  affolut  amente  confiderata,  maggiore  della  grafia,  che  è gloria  in 
perfetta;  ma  perche  la  grandezza  della  liberalità  di  chi  dona,  in  rifletto 
del  merito,  (7  della  dignità  di  chi  riceuc,per  certo  è maggiore  in  donando  la 
grafia,  che  in  dando  la  gloria . Terciocbc  la  grafia  fi  dà  a peccatori;  iquali, 
effendo  per  le  lor  colpe  degni  di  pena , (7  di  morte,non  meritano, (7  non  fo- 
no degni , nè  in  alcun  modo  pergiuffitia  proportionati  à tal  dono . La  doue 
la  gloria  non  diede  iddio  mai  nè  ad  Angeli , nè  à puri  huomtni,fe  non  quan- 
to per  giu/ìltia  de proprij  meriti  precedenti, ò di  quei  di  Chriflo  fatti  comma 
ni  à loro,  ne  fono  Rati  degni , 47  l'hanno  meritata . Di  maniera  che  moflran 
do  fi  la  mifericordia , (7  la  liberalità  del  donatore  molto  più  eccellentemente 
in  dare  àgli  ingiufli  ,{7  àgli  indegni  la  grafia, che  non  fa  in  rendere,  come 
debita  mercede  àgiuflh&d  coloro, che  ne  fouo  degni  laglofta;pare  che  pof- 
fa  dir  fi, che  con  fiderato  con  qflo  ri  (petto, il  dono  della  gratta  auan^a  in  eccd 
len^a  qllo  della  gloriaci  come  anche  di  più  eccellete  liberalità, et  magnificerà 
farebbe  il  dono  d'vn  I{e , che  adottajfe  p figliuolo, et  difegnaffe  fuccejfor  fuo 
vno  flranieroMquale  nò  attenejfe  p ver  un  modo  al  [angue  Ungale,  ne  perfe 
hiuejfe  alcuna  ragià  nel  regno, che  di  chi  fcriueffe  herede,et  jucceffor  fuovn 
figliuolo, di  fe  nato, cui  p la  dritta  ragion  delle  geli  giuflanute  fi  appartenef- 
fe  di  fuccedere  nel  Regno  al  Vadre.In  cófcrmatione  di  quoto  ho  detto  magni 
ficado  la  gratta, aggiùgo, che  à S.  Ago  (lino  par  ea,  che  maggior  opera  face ffe 
lidio  ogni  uolta, ch'egli  daua  la  gratta  ad  m'huomo,che  nò  fece  all'bora,che 
egli  creò  il  Cielo, (7  la  tcrra.Tjon  che  U modo, co  che  fece  la  terra, et  il  Cielot 
haucdolo  fatto  di  niente, nò  [offe  maggiore  del  modo, co  che  egli  giufiifica  gli 
buomini,dado  loro  la gratiajaqual  fempre  prefupone  la  natura ,(7  è in  lei  co 
me  in  foggetto.Ma  ciògliparea  cosUpcbe  cóftderaua  il  fine  della  graf  ia, cb'è 
la  participatione  della  diumità,che  è bene  fopranaturale,tf  eterno;la  doue  H 
Cielo, (7  la  terra  fono  beni  naturali, 47  in  qualche  modo  non  eterni . Effendo 
adùque  coti  eccellente  tfflo  dono  p lo  gridi  fimo  pregio,  47  valor  fuo, per  la 
grade?{a,et  p la  liberalità  del  donatore, 47  infiemeper  la  indegnità  di  noi,à 
quali  fi  dona,deono  coloro, che  l'hanno,tanto  più  gratamente  riconofcereli 
olirà  modo  grandifiima  benignità  del  Signore, -non  però  con  altro, che  co  far 
opere  conueneuoli  allo  flato  jn  cui  fono  Rati  pofti  p lei, 47  co  guardar  fi  di  nò 
ricadere  nel  cifrario  Rato  della  colpa, 47  della  mifefta,onde  furono  tolti.M* 
dirà  alcuno,  come  poffo  io, per  effeme  bi grato, fapere  fe  bà  riceuuto  cosìgri 
dono, 47  fe  io  l'bà  veramente.  BjJpondo,che  quantunque  per  la  eccellenza  di 
JOio  non  poffono  gli  buo mini  afiicurarfi  mi , ne  effer  ceràie  non  per  frettai 
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friuilegio  di  diuina  r melinone , come  interueme  à San  Taolotbc  Iddio,  il 
quale  è principio  della  grada,  (j  di  quefia  nuota  "vita  [pirituale,  fu  in  loro 
per  amore;  filo  poffono  c fili  nondimeno  quafi  fapere  per  coniettura.  il 
che  è quando  l'huomo  fi  accorge  di  non  bauer  affettione  alle  cofe  del  mòdo , 
di  dilettarfi  in  Dio;(j  di  non  effer  confido  à fefiejfo  di  alcun  peccato  morta 
le . Et  tanto  più  deue  ciafcuno  effer  riconofccnte,(j grato, quanto  è maggio 
re  il  donotbe  bd  riccuuto,&  più  gli  è fiata  colmata  la  mi  fura.  Concio  fu  che 
fe  ben  ogni  minima  grada  ne  congiunge  col  nojlro  fommo  bene , nondime- 
no quefio  congiungimento, & quefia  gratta  è maggiore, ir  minore,  fecondo 
che  il  foggetto  nel  quale  ella  fi  truoua , più,  ir  men  o ne  partecipa , & è illu - 
firato  da  lei . Volendo  Iddio , che  i doni  della  fiu grada  funo  con  quefia  di 
nerfìtà  di  mifure  difpenfati , acciocbe  da  tale  diuerfitd  di  gradi, rifilili  mag- 
gior belletta, ir  ornamento  nella  fua  Cbeifa , fi  come  anche  nelle  cofe  della 
natura  hi  voluto  per  più  perfettione  dell'vniuerfo , che  funo  ordiniti;  gra 
di  diuerfi . Colui  adunque , che  rifguardando  in fefiejfo , & ne  proprqfuoi 
mouimenù  interiori  ,fentef °n^a  prefontione  di  bauer  e in  pregio  i beni  ce- 
lcfii,(!J  i vile  i terrenudi  [limar  poco  la  bumana  gloria , & affai  la  diuina  • 
di  non  hauere  macchiata  la  confidenza  di  alcun  peccato  mortale, può  per 
via  di  una  quafi  certa  cóietlura,uenire  in  moka  opinione, che  lo  Spirito  Jan 
to  fu  per  grada  con  effo  lui . Ma  deue  egli  quanto  più  fermamente  fiima 
che  co  fi  fia  , tanto  piùhumiliarfi , ir  pregar  Iddio, che  lo  confermi  tyfiarc 
in  timore  de  gli  occulti  giudicij  fuoi,  ricordandofi  della  diuina  feueritd , in 
euento , che  egli  cadeffe  ; ir  tenendo  per  certo , Je  iddio  non  lo  foflencjfe;ct 
non  cótimujfc  in  porgerli  ad  ogni  bora  lo  aiuto  fuo,cbe  tutto  eh'  e f offe  pie 
nodi  grada, vie  più  che  non  fù  Santo  Stefanoaion  farebbe  egli  bafiante  à cS 
feruarfela  per  minimo  [patio, £;  ne  caderebbe . Deue  ancora  proporfi  fpeffa 
dinanzi  à gli  occhi  la  mina  di  molti , che  hebbero  maggior  grada , che  egli 
non  bà;quali  furono  stiamo , Dauid , Tietro,et  altri , che  pur  caddero , fe 
ben  riforfero  poi , (j di  alcuni  ancora, che  non  ri/orfero  mai  » come  auenne 
À Giuda , ad  innumerabili  Angeli . 

Qual  farebbe  futo  l'huomo,  3c  quello, che  haurebbe  potu- 
to fare  in  ftaco  di  natura  intera,  fe  egli  non  hauerte  hauu- 
ra  la  gratia . Et  quale  Ha  hora , che  c di  natura  corrotta, «Se 
quello, che  porta  fare  fenza  la  gratta.  C a p.  XXVI. 

HO  mo  firato  fin  qui, fecondo  che  alla  mia  debolez%à;con  l'aiuto  del  Si 
gnore  è flato  pofiibilc . Che  cofa  fia  la  diurna  grada , ir  quali  fu- 
no gli  buominiper  lei , ir  quel , che  da  lei  riceuano . Hora  perche 
l'vn  contrario  fi  conofccfer  l'altro, l'babito  per  le  prmtione , ddibero* 
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aeciocbe  tanto  meglio  apparifca  la  grandeggi  di  quello  diurni  fiimo  do- 
no,prima  che  io  ponga  la  mano  à fcriuere  altro, andare  confiderando  quale 
farebbe  fiato  il  primo  buomo,  # quali  farebbono  fiatigli  altri  kuomini,  che 
di  lui  fon  nati , fe  egli  peccato  non  baucfje , # quello  che  egli , # efii  ha* 
ttrebbono  potuto  fare, aiutati  fi  ben  dalla  originai  giufiitia;  ma  fendala gra 
tia;  # apprejfo  mo firare  quale  fia  l'huomo,  # quello, che  in  quefio  flato  di 
natura  corrotta  far  pojfatgid  che  per  lo  primo  peccato  quella  integrità  di 
natura , che  per  la  gratia , # per  la  originai  giufiitia  hauea, infime  con  la 
originai  giufiitia  Agrafia  è perduta.Prcfuponendo  ( come  è veraméte)che 
Vejfcre,  # V operar  dell' buomo  in  ogni  flato  fia  preuenuto,#  accompagna - 
tofempre , da  quello  aiuto  di  Dio  ; ilquale , perche  ègeneraliflmo  ,#  U pri 
moà  muouere  tutti  gli  agenti  » à corporei , dincorporei  * che  ftano , concor 
re  talmente  in  ogni  loro  affare  con  ejfo  loro  , che  fen^a  ejfo  ( come  di  fopra 
mo  tirammo  ) non  è alcuna  co  fa  creata  ; che  poffa  muouerfi  per  alcun  mo- 
do à fare  atto  alcuno , ne  conjeruarft  nello  effer  fuo  pur  per  minimo  [patio. 
Et  quefio  intendo  di  fare , con  quella  breuitàtebe  pofiibile  mi  fia, infoio  per 
che  meglio  la  materia  della  gratia  fia  intefa . Riferbandomi  à dire  della  ori- 
ginai giufiitia,  # dell'altre  conditioni  del  primo  buomo  pienamente  nel  ter 
%o , # vltimo  libro.  Hora  tornando  alla  prima  propofta, dico  ,che  ncllhuo 
mo , la  cui  anima , quanto  alle  potente  fenfìtiue,è  legata  àgli  organi  corpo 
rei  ,t>cr  fe , # fenra  la  originai  giufiitia , ò altro  fopra  naturale  aiuto , etiti 
dio  fe  peccato  non  hauejfe , farebbe  fiato  difordinc . Et  ciò  farebbe  auenuto 
per  più  cagioni . Trima  perche  dependendo  gli  atti  delle  potente  dell’a- 
nima , legate  à gli  organi  corporei;  non  folamente  dall'animj;ma  anche  dal 
la  dijpofitione  di  detti  organi, la  qual  difpofitione  non  può  dalla  parte  ragia 
neuole  dell'anima  per  fe  in  detti  organi  effere  introdotta , ò mutata  ;poteua 
accadere , che  le  dette  parti  ragioneuoti  haueffero  molte  volte  comandato  i 
loro  atti  alle  potente  fenfittue,#  ch'effe  per  la  indifpofitione  degli  organi 
non  haueffero  potuto  farli . Come  per  effempio  , fe  effendo  gli  occhi  mal  di- 
fpofli,  la  ragioneuole  parte  bauefje  comandato  alla  potenza  vifiua,  che  ve- 
deffe  ; ella  per  tale  indifpo fittone  non  baurebbe  potuto  obedire  alla  parte  ra- 
gioneuole . ne  vedere.  L'altra  cagione  del  difordine  nell' buomo  farebbe  fio. 
ta , perche  lo  appetito  concupifceuole,  # lo  irafceuole  deuono  ben  per  natte 
ra  obedire,#  effer  f oggetti  alla  ragione , ma  nò  di  ubidita,#  di  foggettio- 
nefimilà  qUa,cbe  i ferui,  iquali  noi  chiamiamo  fchiaui.cui  no  refla  fecódo  le 
humane  leggi  punto  di  libertà, deuono  à chi  gli  bà  comperati,  ò pre fi  in  guer 
ra,ma  ben  fonile  à quella,  che  a Rettori,#  à Maestrali  delle  Città  deuono  i 
Cittadini.  1 quali  pebe  refla  loro  in  molta  parte  la  libertà, molte  volte  fanno 
renitela,  # repugnano  à gli  ordini  de  loro  fuperiori . Di  maniera , che  per 
quefio  ancora  potea  accadere , che  la  ragionevole  parte  baurebbe  coman- 
dato, 


DELL'HISTOEJÀ  DELL'KVOMO 

dito  ti  quei  duo  appetiti  » (j  alle  pafiioni  loro,£r  che  non  farebbe  fiala  ohe • 
dita . Totea  anche  auiicnirc,  che  lo  intelletto , porgidofeli  il  falfo  da  alci * 
no  de  ’ [enfi  interiori , i quali  prendono  da  gli  e! lerioii , che  ne  gli  oggetti 
communi  poffono  ingannar  fi,  (3  ne  propri]  ancora,  fe  gli  frumenti  non  Jo 
no  ben  dijpoRi,  fi  [offe  ingannalo,  (3  che  baueffe  creduto , che  il  Sole, che  i 
molto  maggior  di  tutta  la  terra , foffe(per  ejfempio ) largo  duo  palmi, & ni 
più, e)  che  ■vedendo fi  prima  il  baleno , che  fi  oda  il  tuono,  lo  intelletto  h tute  fi- 
fe falfamente  Rimato , che  quello  fi  facejfc  auantià  qucRo.  Et  perche  la 
falficà  è il  maggior  male,  che  effer  poffa  nello  intelletto, farebbe  ciò  Rato  ma 
le , (3  difordme . Onde  perche  di  queflo,&  di  ogni  altro  male , & difordine 
mancaffe  la  natura  dell'huomo , Iddio  in  creandolo  per  proprio  dono  di  tut 
ta  la  fpetié  humana  gli  diede, fecondo  la  opinione  de' Dottori  che  io  feguoda 
gratta . Ma  per  intelligenza  di  quel, che  dir  voglio , prefupongo  in  quello 
luogo , che  non  gli  f offe  data  la  graf  ia  t ma  fi  ben  la  giufiitia  originale  ; la 
qnale  i Dottori  fi  accordano, che  foffe  infume  con  l' effer  naturale , data  ad 
indarno . La  qual  giufiitia  non  era  accidente , che  procedere  da  i principij 
naturali , perciocbe  fe  da  i naturali  principi]  proceduta fio  ffe,non  l'haureb- 
he  il  primo  huomo  perduta  per  lo  peccato ,(3  farebbe  paffata  ne  pofleri,  ma 
gli  fu  donata  fopranatwralmente  dalla  liberalità  del  Signore . Et  lo  effetto , 
che  ella  produjfe,  fu,  che  drizzò  (3  pofe  ordine  conuencuole  in  tutte  le  par- 
ti dell'huomo, (3  per  queRa  cagione  fi  dimanda  giuRitia,  no n effendo  la  giu 
flitia  altroché  vn’ ordine  diritto. Et  per  tal  or  dine,, £r  per  tal  giuRitia  le  pai 
ti  ragioneuoli  diuennero  foggette  del  tutto  a Dio,i3  le  fenfitiue  del  tutto  al 
le  ragioneuoli,  (3  il  corpo  all'anima  altrefi , à tutto  l'huomo  tutte  le  cofe , 

che  inferiori  gli  fono . Et  per  qucRo  non  potea  accadere, che  ne  per  lo  difiet 
to  degli  organile  perla  renitenza, che  le  parti  fenfitiue  factffero  alleragio 
neuoli,nc  per  lo  inganno  defenfi,  l'huomo  erraffe , ò peccaffe  per  alcun  mo 
do , fin  che  po  fcucraua  in  efftrc  con  la  parte  fuperiore  f oggetto  à Dio . Et 
in  tale  Rato  poteua  Adamo, haurebbono  anco  potutole  egli  peccato  no 
hauejfc)tutti  quelli," che  da  Adamo  fono  diffefi,viuere  virtuoJamente,quau 
to  alle  virtù , che  acquìRatc  fi  chiamano . Le  quali  tutte  furono  infume  con 
la  originai  giuRitia , donate  à lui, perche  da  lui  paffaffero  in  tutti,  che  di  lui 
nafeer  deutano , fenz*  che  in  acquiRarlc  alcuna  fatica  dur  afferò . 'Perle- 
quali  virtù , pur  che  voluto  baucjfcro,haurebbono  lutti  gli  huomini  potuto 
viuere  fempreffenz*  far  mai  alcun  peccato  mor  tale,  ò veniale.  Totea  an- 
che A damo  in  quello  fiato,  gli  altri  haurebbono  potuto  ancora, conofcer 
il  Creatore  per  le  creature,  (3  amarlo  [opra  tutte  le  cofe  naturalmente,  (3 
più  che  fe  Refii  ancora  come  principio,  (3  fine  di  tutte  le  cofe  naturali . Et  fe 
Iddio  in  quello  flato ,olira  i precetti, che  diede  loro, che  crefceffero,  ( '3  muL- 
ùpUcaffcro  cbt  mangiaffero  di  tutti  gli  alberi  del  Varadifo,  (3  che  deli' albe 
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ro  della  fetenza  del  bene , # del  male  non  màgiaffero , hauejfe  lor  iati  altri 
precetti, non  i dubbio, che  hauendo  tutte  le  dette  'virtù,  gli  haurebbono  e/li 
potuto  ferina  di fficultà,#  à pieno , quanto  alla  /ottanta  dell' opere , moral- 
mente offeruare,fe  ben  non  quanto  al  modo  di  operare  meriteuolmente  per 
carità . Secondo  il  qual  modo,  perche  fé  non  bauejjero  bauutalagratia,non 
haurebbono  ne  anche  potuto  hauere  alcuna  delle  altre  "virtù,  che  infu/e  fi 
chiamano , le  quali  tutte  (come  molte  volte  fi  è detto ) dalla  gratin  procedo- 
no,non  i dubbio  che  non  gli  haurebbono  efii  potuto  ojferuare.  Concio fia  che 
lagiufiitia  originale  potea  ben  tener  l'huomo  conueneuolmefite  ordinato, da 
doli /acuità  di  far  que  beni, che  fono  proportionati  alla  fua  natura  ; ma  no » 
g ià  aggiungerli  l’alt, con  le  quali  poteffe  al^arfi  à far  cofe , che  fono  fopr a la 
fua  natura;  cornei  t operare  meriteuolmente  per  carità.  Terciochcàfir 
quefto  è necejfario , che  l'buomo  habbia  da  Dio  quello  aiuto, che  è proportio 
nato  à tanta  altera, che  grafia  vien  detto . Et  quello  bafii  à mo firare  qual 
fojfe  l’huomo  di  natura  intera,  # quali  attieni  haurebbono  potuto  vfeire  da 
lui  per  lagiufiitia  originale, fen^a  la  grafia . Hora  diremo  qual  fia , # quel 
che pojfafar  l'huomo  di  natura  corrotta,#  nò  riparata  per  gratiaautuenga 
che  ciò  comprender  fipojfa  in  parte  da  quel,  che  fi  i detto  in  mofirado  come 
fojfero  per  effer  dijpoHe  naturalmente  intra  loro  le  parti  dell'anima,  #il 
corpo,  fe  dalla  giufiitia  originale  non  erano  dirittamente  ordinate . Vofcia 
adunque,  che  aitiamo  combattuto  dal  Diauolo  fc  gli  rendette ,#  che  fi  par 
tidalla  \bidtenfa  di  Dio,  la  qual' era  cagione,  che  tutte  le  altre  cofe  già  det- 
te obedijfero  alla  volontà  di  lui  t # che  in  quesìa  maniera  fi  traffe , # gittà 
via  il  bel  maio  della  innocenti, della  gratta,  # della  giufiitia  originale,  che 
egli  hauea  nacque  [uditamente  nemicitia  intra  Iddio,  # l'huomo.  Onde  tut 
te  le  creature,  che  prima  erano  foggette  all'buomo  qua  fi  volejfero  vtndica- 
re  la  ingiùria  fatta  à Dio  /egli  ribellarono.  Di  che  jegul  fubita ,#  inconcilia 
bile  hemiflà  intrà  le  potente  inferiori,#  le fuperiori  dtll'anima  bumana,# 
intra  l'anima , #il  corpo,  inquanto  in  diuerfe  patti  del  corpo,  che  fono  in 
flrumcti  deU'anima, cominciarono  à nafeere  (come  veggiamojdiucrfe  infer 
mila,#  impedimcii,  per  li  quali  e/fendo  gli  frumenti  vitiati,  # impediti, è 
necejfario, che  resiino  vitiate,#  impeditele  operazioni  ancora , che  fa  l'ani 
ma  medi. in  ri  tali  infirumentii  # inquanto  cominciarono  molte  parti  del 
corpo  à non  odire  i comandamenti  della  ragione . Et  perche  meglio  fi  inten 
da  la  perdita , che  l'huomo  peccando  fece  , dico , che  egli  baueua  tre  beni  di 
natura . L’un  era  lagiufiitia  originale , laquale,  come  che  fopr  anaturai  do* 
no  fojfe, fi  dice  effer  fiato  bene  di  natura, perche  fù  da  Pio  data  att'buomv  ,ac 
cioche  ejjéndo  perejfaben  ordinata  la  natura  , potejfe  egli  drittamnte 
fare  tutti  gli  atti,  che  dalle  naturali  potente  naturalmente  procedono  » 
fejr^a  però  potere  per  effaalgarfi  àfare  fopranaturalmcnte  atti  meriteuoli 
.i.rv*  Co  dieter- 
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di  tìèrna  viia . ‘Perciò  che  il  poter  far  quello , non  ero,  officio  della  originai 
giufiitia,ma  fiapparutne  alla  grata.  Mora  quello  bene  per  lo  peccalo  fi  per 
dette m tutto,  lljecondo  bene,  che  confifle  ne  principe,  chccofiituifcono  la 
nofìra  natura,  & nelle  proprietà,  che  da  detti principij  procedono come 
a dire  la  materia,  la  forma,  le  potente  dell'anima , & le  membra  del  corpo » 
per  lo  peccato  non  fi  è perduto , nè  menomato  in  partealcuna.il  tergo  bene 
è la  inclinatione  naturale,  che  habbiamo  ad  operare  virtuofmente  per  que- 
fio  , che  fumo  ragionatoli , non  offendo  altro  l’operare  Vtrtuofamente , ebe 
U far  quel,  che  ne  infognati  lume  della  ragione.  Hora  quello  bene  per  lo  pee 
tato  di  chiamo,  non  fi  perdette , ne  fi  perde  à fatto  mai  per  li  peccati , che 
facciamo  noi, ma  fi  Jcemò  bene , fir  fi  J cerna  più  ij  più  fempre , quanto  più 
peccati  aggiuntiamo  cogli  atti  nofìrià  quel  primo . Verciàcbe  da  gli  atti 
h umani  nafeono  in  chi  gli  fà  certe  inclina  lioni  à fare  atti  fintili,  le  quali  ta» 
to  più  crefcono,  quanto  più  fi  fanno  atti  tali.  Onde  ì che  facendo  fi  per  li  una 
ni  peccati,  che  gli  huomini  ogni  di  aggiungono  à -vecchi,  la  inclinatione,  cbt 
hanno  al  peccato  tutta  via  maggiore,  auuiene,  offendo  il  peccato  contralto 
alla  ■ virtù , che  quanto  crefce  la  inclinatione , che  hanno  al  peccato , tanto  fi 
feemi  la  inclinatione  i lei  contraria,  che  hanno  alla  -virtù . "Per  lo  peccato  di 
adorno  adunque,  perche  in  lui  era , peccò  tutta  la  natura  bimana , reflà 
tutta  la  detta  natura  inclinata  al  peccato,  & allettato  fi  feemò  della  inclina 
rione, ebe  ella  naturalmente  p la  ragione, che  è in  lei,  banca  all 4 virtiuEt  cofi 
le  quattro  principali  potente  dell  anima,  nelle  quali, come  in / oggetto . han- 
no luogo  le  quattro  principali  Virtù,  per  le  quali  erano  gli  buomini  inclinati 
ad  operar  virtuofamente,  renarono  tutte  difordinate . Hora  fé  bene  in  qut 
fta  maniera  è rimafa  feema , <7  percoffa  la  inclinatione , ebe  habbiamo  alla 
•virtù  i non  dimeno,  perche  le  potente,  quanto  à fe  non  fono  refiate  efìinte, 
ne  f cernite  punto,  come  fi  è detto,  può  l'huomo, mediante  il  lume  della  ragia 
ne,  che  ha  ancora  leuarfi  con  lo  intelletto , & venire  in  cognitione  di  tutu 
quelle  cofeulk  quali  fi  può  arriuare  mediami  i ÌJenfi.Da  quali  può(comc  per 
ntanoyffer  condotto, fi  che  fi  malga  fino  à gli  Angeli, (J  à Dio  una  no*  già 
i quei  Jecreti  di  Dio.  & de  gli  Angeli , à quali  non  fi  può  attuare  mediami 
le  cofe  fenfibtlt % non  potendo  bauer  luogo  naturalmente  nello  intelletto  cofa 
alcuna,  che  prima  non  fu  in  qualche  modo  fiata  nefenfi . Le  cofe  adunqm 
appartenenti  alle  nature  à noi  fuperiori, alle  quali  non  ci  potiamo  fare  f cala , 
mediami  le  cofe  conofciutc  da  [enfi,  non  può  ì'bnomo [apertfe  non  conforta 
io  da  fopranatural  lume  di  fede,  & di  profezia,  augi  non  può  in  tale  Hata 
per  la  corruttione  della  natura  pur  fare  pcrfettamcntele  opere  delle  virtù 
acqui  fiate,  ni  offemarc  per  fetta-méte  i morali  precetti  dalla  naturale,  onera 
dalla  diurna  legge propoflici;  etiandio  quanto  alla  foHanga  delle  opere . Ter 
tioebe  quanto  al  modo  con  che  Iddio  ricerca » che  fi  facciano  k buone  op< 
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re  affine , che  fiano  meriteuoli  del  bene  eterno ; ì/^imì  motta  i che  fi  facchino 
per  carità  » non  accade  à parlare,  non  potendo  la  carità  hauer  luogo;  fe  non 
oue  è la  gratia . Et  fe  ben  l'huomo  in  ifiato  di  natura  corrotta  può  guardar  fi 
da  alcuni  peccati  mortali;  non  può  però  guardarfi  da  tutti,  nèflarlungamen 
te  fetida  farne  "veruno . Concio fia  che  hauendo  egli  poflo  ilfuo  fine , non  in 
Dio,  ma  in  qualche  creato  bene , il  che  ì peccato  grauifiimo  ; £r  offendo  la 
natura  del  peccato  di  inclinare  per  la  granerà  f ita  colui , che  lo  fi,  à farne 
de  gli  altri , bifogna,  che  ffieffo  cada . Et  ciò  auuiene  ancora  , perche  il  fine, 

( come  altre  "volte  fi  diffe)  pon  legge,  da  regola  à tutte  le  nofirc  operati 0 

ni . Onde  perche  il  fine  i cattivo, fegue,  che  le  anioni,  che  fi  fanno  per  arri - 
Mare  à tal  fine,  fiano  etiandio  cattine . Senza  che  il  dif ordine  della  mala  in- 
tlinatione,che  fi  è detto  effer  nell  anima, & la  inimicitia,che  ì intra  le  poten 
Zefuperiori,  & le  inferiori,  non  lafcia,  che  l'huomo  f Ha  in  piedi  mai  troppo 
lungamente . Et  tutto  che  "vfi  molta  diligenza , fy  molto  adoperi  eoi  libero 
arbitrio  fuo,  ferito  si, ma  non  morto,  in  reprimere  le  inchnationi,  (j  i moui- 
menti  dello  appetito  carnale,  forfè  in  operare  altramente,  che  come  ricer 
ca  il  cattino  fine,  che  fi  bà  propofio,  nondimeno  perche  non fi  può  Harfem- 
pre  in  fu  gli  auuifi  » tir  talbor  bifogna  • vfcir  della  fchermaglia , torna  l'huo- 
mo nella  uia  fina, di  operare  fecondo  il  malvagio  fuo  fine,#  conforme  à i ma 
li  babai,  che  per  auuentura  hà  ac  qui  fiati  & aggiunti  alla  mala  inclbiatione 
della  natura  corrottasele  può  per  fe  fìeffo  riforgere  dalla  miferìa  di  tal  fiato, . 

"vfcùre  di  fiotto  al  peccato,  non  baftando  à far  ciò  il  rimaner  fi  di  aggiun- 
gete à "vecchi , ij  di  non  fare  altri  nuoui  peccati,  quando  l'huomo  poteffe  afle 
ncrfene  ancora.  "Perciò  che  prefuponendo,che  non  baueffc  mai  fatto, fe  non 
*r no  folo,  qucU'yno,  fe  ben  paffò  quafi  in  "vn  momento,  quanto  all'atto  ; fi  la 
fció  egli  nondimeno  dietro  "vno  flrettisfimo.fr  indiffolubil  groppo  dimoiti 
cattiui  effetti,  che  fono  quanto  i fiefenz»  rimedio , & durano  ineterno.  De * 
quali  il  primo  è la  macchia, che  refìa  nell'anima  del  peccatore,  che  altro  non 
i,  che  il  mancamento  della  gratia . La  quale  per  lo  peccato  mortale  fempre 
fi  pde,ne  la  può  il  peccatore  ricuperar  mai  pfefieffo.-ma  bifogna, che  di  two 
uo  da  Pio  data  gli  fia;  ciò  è che  di  nuouo  Iddio  fi  ripacifichi  feco,  (j  tornan 
do  ad  babitare  in  quell'anima,  la  giuftificbi  "vn'ahra  "volta,  la  rifaccia  bel- 
la, & la  illuflri . L'altro  eattiuo  effetto  , che  il  peccato  fi  tira  dietro , ì il 
dtfordinein  chepereffo  ritorna  l'anima , quanto  alle  virtù  naturali  ."Pef- 
ciocbe  cffendofì  la  ' volontà  ribellata  da  Dio  di  huouo  per  lo  peccato,  (j  fat- 
to fi  ferm  di  "vii  creatura,  adititene,  perche  eliti  nana  neÙ' anima,  &com 
manda  all'altre potenze,  che  difordinata  lei  , reflàno  tutte  le  altre  dtj or- 
dinate ancora.  Kfè  tal  difordine  può  emendar  fi,  /e  non  tornando  la  "volo» 
tà  di  nuouo  à fottoporfià  Dio . llche  effa  far  non  può , fe  à ciò  non  è tratta 
ta  Dio  per  gratia.  Il  terzo  cattivo-effetto , cheti  peccato  produce,fii , che 
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quantunque  egli  pafii  via  quanto  allo  atto  , rimane  nondimeno  quanto  alt 
obligo.in  che  pone  il  peccatore  di  hauere  à foslcnerc  per  ciò  pena  etema.La 
quale  non  gli  può  effere  rimeffa,  ne  perdonata  da  altri,  che  da  Dio , contra 
il  quale  fù  la  offefa.tf  il  quale  è giudice  di  tutti.  Di  maniera, che  fe  non  (offe 
la  infinita  benignità , £r  clemenza  fua , dopo  che  offendendo  Iddio  mortai- 
mente , fi  è l'huomo  per  [e  fleffo  precipitato  in  quelle  tre  altifiime  foffe , & 
voragini  profondifiime  fernet  fine,  chi  farebbe  che  ardiffe  (per are  di  douer- 
nt  vj'àr  mai1  Et  non  è folamente  vietato  al  peccatore  il  potere  per  fe  Heffo 
islricarfi  da  tanti  lacci,  (J  ricuperar  la  gratta;  ma  anche  il  potere  per  fe  flef 
fo  à ciò  prepar arfi.Conciofia  che  la  fujficiente  preparatone  alla  gratta , no» 
è altro,  che  (come  fi  è moltevoltedetto  ) la  conucrfioneuhc  il  peccatore  fà 
difc  à Dio,  per  difiderio  di  vnirfi  con  cffo  lui , come  con  fuo  vltimo  fine.  Ma 
qucfio  non  può  m alcun  modo  fare  egli  ( come  fi  e moftrato  di  fopra)fe  illi 
beco  arbitrio  fuo  non  ià  età  mojfo  da  Dio,  con  darli  (pedale, & particolare 
aiuto  pestale  effetto. 

Che  folamente  coloro,  che  fono  ingratia  di  DiopofTono 
fare  le  operationi  fcmpliccmente  buone , oc 
' non  altri . [Cap.  XXVII. 

t ...  . _ . . , 

Gl  a che  babbiamo  ragionato  della  gratta,^  molìrato, ch'ella  ( qua» 
to  à certi  rijpelti)èla  maggior  perfezione, cb'  alla  ragionevole  crea 
tura  da  Dio  fi  doni , (j  che  per  lei  i l'huomo  migliore , che  per  ve- 
runa altra  conditione , ch'egli  babbia . Hora  perche  tutte  le  cofe  fono  fiate 
fatte  da  Dio , aedo  che  per  gloria  di  lui , che  l'hà  create, & le  conferva , & 
per  ornamento , & perfezione  dcWuniuerfo  per  vtililà  l'vna  dell', altra 

producano  il  frutto  delle  operationi  toro;  & perche  le  operationi  fi  produco 
no  da  ciaftuna  co  fa  tali,  qual  e è ella  che  le  produce,  è tempo , che  boggimai 
fi  ragioni  delle  operationi,  che  dagli  buomini,  che  hanno  la gr alia,  median- 
ti  le  virtù , eh' ella  feco  adduce  procedono , (j  che  fi  mofiri  come  elleno  fo- 
no fempliccmente  buone , ir  di  tutte  le  azioni  humane  elleno  fole  fono 
per  fette,  & come  ferrea  la  gratia  ninna  ue  ne  ha,  che  poffahaucv  perfet- 
tione.  Ma  per  intelligenza  di  ciò  bifogna  fapere , che  ciaf  cuna  cofa  unta 
, J>à  del  buono  quanto  hi  deh  effere . Di  maniera  che  non  fi  appartenendo  ft 
stonò  Dio  folo,  che  è femplicifiimo,  di  bavere  il  compiuto  effere  fuo  in  vna 
fola,  <3  femplice  cofa,  che  i la  divina  fua  effentia;  bifogna  di/e, che  alle  crea 
ture»  che  tutte  in  qualche  modo  fono  di  più  cofe  compofle  fi  appartenga  di 
bauerlo  in  molte , che  à far  la  pienezza  dell'ejfer  loro  concorrete  deono  ,& 
thè  quanto  ad  vna  manca  di  quelle  molte  cof editto  ancora  manchi  ella  della 
bontà,  che  ft  le  conuiene . Vn  cauallo , per  efftmpio , cui , perche  nulla  gti 
manchi,  conmene  di  hauere  tutte  le  membra  dtbite  alla  fua  frette,  ft  pii 
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mietitura  gli  mancaffe  vno  occhio,  baurebbe  égli,  (5  la  fchièna  le  gam- 

be, ir  molte  altre  cofe  buone  ; ir  di  male  baurebbe  il  ma  ncamento  di  queW 
occhio.  Ma  perche  ad  effetto,  che  vna  cofa  fu  femplicemente  buona,  che 
tanto  è dire, quanto  perfetta  ,fi  ricerca , che  ella  manchi  di  ogni  male , non 
fipotrebbe  diré , che  coft  fatto  colutilo  fiffe  perfetto  ,ò  femplicemente  buo- 
no .Tercioche  in  quanto  gli  mancaffe  l’ vno  de  gli  occhi  farebbe  cattino  * 
Similmente  le  humane  operationi , inquanto  hanno  tutte  le  conditioni  , 
chi  deuono  concorrere  al  compiuto  effcr  loro , intanto  fono  elle  buone  : ir 
inquanto  mancano  di  alcune  di  effe , in  tanto  fono  cattine . Hata  perche 
le  humane  operationi  tutte  procedono  dalla  'volontà . Diciamo  che  la  volo» 
tà,  per  quanto  fi  appartiene  à queflo  propofito  hà  due  atti , l'vno  interiore , 
ir  l'altro  citeriore . De  quali  lo  interiore,  per  cui  -vuole  ella  femplicemente 
il  fine,procede  immediatamente  da  e ffd  -volontà Et  lo  efleriorc , il  quale  le 
più  yolte  noni  circa  il  fine,  ma  circa  le  cofe,  che  fi  fanno  per  lo  fine , pro- 
cede dalla  volontà , non  immediatamente , ma  in  quanto  ella  interiormente 
comanda , che  fi  faccia  quella , à , quell' altra  cofa , ir  da  alcuna  dell' altre 
potente  cfìeriormcnte  è fatto , ir  effeguito , quello,  che  interiormente  fu 
dalla  volontà  comandato . Di  quelle  adunque  due  maniere  di  atti,  ir  di  ope 
rationi  della  volontà  Jle  interiori  ben  poffono  effere  fendale  efleriori , i4 
quanto  può  l'buomo  voler  interiormente  vna  cofa , fen^a  che  per  hauerlà 
operi  per  alcun  modo  efleriormente  alcun’ altra  cofa . Ma  che  le  efleriori  fin 1 
no  finga  le  interiori  non  può  auuenire,  ne  effergià  mai , fe  elle  procedono 
dall' huomo  fecondo,  che  egli  è huomo,  ciò  è in  quanto  ha  intelletto,  & vo- 
lontà . Tercioche  fe  elle  non  haueffero  principio  più  alto,  che  quello  della 
imaginatione , procederebbono  dall’ huomo , non  fecondo  che  egli  i huomo, 
noi  animale  ragioneuole , ma  fecondo  che  è animai  fenfiliuo  : come  auieq 
quando  finga  penfare  altramente  à quello, che  egli  fi  fa : eia , l'buomo  gira, 
gli  occhi , muoue  vna  mano , ò vn  piede  ; sbadiglia , ò fa  cofe  fimili,  le  qua- 
li non  fono  propriamente  operationi  humane.  effetto  dunque  che  buono 

fia  l’atto  interior  della  volontà,  per  cui  vuole  ella  femplicemente  il  fine,  fi 
ricerca, balla  folaghe  il  fine, che  è l’oggetto  della  volontària  buono.  Ma 
perchefcome  di  fi opra  veduto  habbiamo)ogni  altro  vltimo  fine,  che  gli  buo- 
tnini  fi  con/Htuifcono,fuor  ebe  iddio, inquato  i egli  beatifico  oggetto  noflro » 
icattiuo , nè  pud  l'buomo  hauere  Iddio  per  fuo  ultimo  fine, come  taleffe  nò  è 
illuminato  dalla  grafia , fi  che  gli  faccia  conojctre  Iddio  per  fede , ir  amar, 
lo  per  carità  ; bi fogna  direbbe  niun’buomo , poffa  produrre  femplicemente 
buono  quell alto  interiore  della  volontà , per  lo  quale  fi  vuole  femplicemen 
te  il  fine, fe  non  bà  la  gratin . Tuo  ben  l'buomo  volere , et'undio  finga  lagra 
ita  , augi  non  filamenti  può , ma  per  necefiità  di  natura  è cofìretto  con  at- 
to difemplicc  volontà^  voler  il  bene » ir  nel  bene  porre  il  fuo  vltimo  fine , 
""  Ma 
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M*  méntre , che  con  dilo  di  libero  arbitrio  non  fiflabilifce  i credere, & i te 
»er  per  fermo  che  coiai  bene  fia  Iddio , iy  i ponete  in  lui  il  fuo  vltimo  fine, fi 
può  afiimigliare  al  Cavallo  cieco, il  quale  ha  qualche  cofi  di  buono  some  à di 
re  i piedida  fchiena,(y  l altre  membra , ma  pere  begli  manca  tuo  occhio, nó 
i fempUcmente  buono , ma  cattino  tauallo . Vercioche  quello  atto  di  volo- 
tà,per  loquele  vuole  Lhuomo  per  fuo  -ottimo  fine  il  bene  in  genere  aton  fi  pud 
negar  e, che  non  fio  in  qualche  modo  buono , ma  il  medefmo  atto  in  quanto 
manca  in  queflotbe  non  pone, che  il  bene, che  egli  vuole  per  fuo  vltimo  fine 
fra  lddio,non  è fempUcmente  buona  anqi  confiderato  ogni  cofa  è femplice- 
mente cattino . "Può  anche  l huomo,ch'è  fen^a  gratta , volere  come  vltimo 
fine  certi  beni  particolari, et  come  i dire  la  falute  della  patriada  quale  non  fi 
pud  direbbe  fu  fé  non  cofa  buona, nondimeno  perche  cofiui  baierebbe  poflo 
il  fuo  fine  ; (y  il  fommo  fuo  bene  non  in  Dio , ma  nella  falute  della  patria,  che 
è creatura  con  ingiuria  del  Creatore, cotale  atto  interiore  femplieemite , & 
confiderato  ogni  cofa  farebbe  non  buono , ma  reo. Quanto  poi  àgli  atti  eflt 
fiori , quale  è il  caminare  il  parlare, il  mangiare , iy  fonili , i quali  dicemmo 
che  procedono  dalla  volontà , perche  fono  all' altre  potente  interiormente 
da  lei  comandati , iy  efleriormcnte  dalle  dette  altre  potente , iy  dalle  mem- 
bra ejfegtàti  i fi  come  al  pieno  ejfer  lor  o,  fi  ricercano  più  cofe,cbc  non  fi  al 
la  piene^va  dell'atto  interiore,  cofi  diciamo, che  quanto  loro  mancaffe  delle 
dette  coje.tanto  machercbbono  efii  della  bontà , che  fi  conuieneloro . Onde 
per  tal  mancamento  non  farebbono  femplicemente  buoni, ma  defettofi , iy 
cattiui.  La  prima  cofa  che  fi  ricerca,  iy  che  deue  concorrere  alla  piencftJ, 
iy  alla  per fetùone  de  gli  atti  cHeriori  fi  è , che  l'atto  intorior  della  volontà, 
dalla  quale  comandati  fono  gli  eflerìori  fi  a buono , età  è che  fia  buono  il  fine, 
per  lo  quale  fi  muoue  la  volontà  à comandarli.  La  feconda  cofa, che fi  ricce 
enfiò,  che  la  foflan^a  di  efii  atti  eflerìori  quanto  a fe,  fia  fmilmente  buona. 
Et  la  bontà  di  colai  Joflan^a  confifte  in  quello,  che  gli  atti  fimo  fatti  co  bua 
tu  ragióne . Vercioche  il  bine  di  ciafcuna  cofa, è quello.che  le  conuiene  fecó 
io  ìafuaforma  ,(yil  male  è quello  che  fecondo  la  fua  forma  le  difeonuiene. 
Effóndo  adunque  l'anima  forma  dcll'huomo  per  la  ragione  che  è miei,  bifo • 
gna  dire, cbeil  bene  dcllhuomo  confina  ncW operare  fecondo  l'ordine  della 
ragione, che  tanto  è a dire, quanto  operar  con  virtù , non  effóndo  altro  l'ape 
far  vÌrtuofamente,chc  l'operare  fecondo  la  ragione . Et  che  il  male  confi/la 
nel  operare  contea  tale  ordine . La  ter^i  cofa,cbe  fi  ricerca  alla  pienezza  » 
&alla  per  fetùone  dell'opere  efieriori,*?  che  deue  concorrere  per  farle  buo- 
ne, fiòche  habbiano  le  conueneuoli  circo* flange  del  tempo , del  luogo , & 
[ altre  .Et  fé  ma  delle  dette  co  fé  mancaffe,  fe  ben  vifuffero  l altre , jarebbo 
no  le  citeriori  opcrationi  non  femplicemente  buo  ne , ma  femplicemente  ree. 
Enfiando  à fare  che  vna  cofa  fia  Jmpluementerea  ab’ ella  babbia  vn  difet- 
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lo  fola.  Hoft»  offendo  fi  dimofìrato,  che  chino»  bàU  gratin  è imponìbile, (he 
fta  bene  ordinalo  circa  l'ultimo  fine  ; intorno  alquale  non  può  ejjerc  bene  or 
dinato  i chi  nonio  pone  in  Dio , come  in  beatifico  oggetto  » non  polendo  in 
cofi  fatta  maniera  ponere  l'ultimo  fine  Dio  che  non  bàia  gratin  , angipet 
ohe  i forgi, che  ogni  b uomo, che  hàl' ufo  della  ragione , fi  fu propoflo  qual- 
che vltimo  fine,  bifogna  dire, che  chi  non  hi  la  grafia  ànecefiaria, che  fi  bah 
bia  propoflo  qualche  altro  vltimo  fine » & che  per  queflo , l atto  interior  del 
la  -volontà  fua,che  confifle  in  conRiuàrfi  il  fine  , fia  cattivo  . Ma  concio  fu, 
che  non  pur  è cattivo, ma  pe fiimo, lo  bauer  pollo  il  fine  in  altro  cbein  Dio(eé 
me  fi  è detto)fcgue,  che  mancandole  la  principal  bontà  . non  poffa  Ridi  ale» 
na  operatone  efteriorc  fatta  da  chi  non  bàia  grafia,  effere  femplicemente. 
buona . Intendendo , che  femplicemente  buona  fu  (come' dicemmo  ) quella 
operatione , cui  perche  non  manca  alcuna  bontà, è perfetta , & per  configgi 
te  meritevole  di  eterna  vita . Vercioche  fc  ella  non  fujfe  tale,  non  è dubbio  ^ 
che  le  mancherebbe  qualche  bontà, arrgi  quella  bontà, clic  è principalifiima  fa 
pra  tutte  i altre, che  alle  humane  operationi  fi  poffono  convenire.  Senga  che 
chi  ha  poflo  l'ultimo  fvo  fine  in  altro , che  in  Dio(comefi  è detto)  i quafint 
ceffario,che  per  arrivare  al  fvo  cattivo  fine  faccia  molti  aiti  efteriori,  i qua- 
li non  pur  per  rifpetto  del  fuo  mal  fine  » ma  etiandio  petfefiefii  fiano  catti- 
vi . Et  ciò  interviene, per  che  ciaf  cuna  adopera fecondo  che  à lui  pjre  » che 
fia  à propofìto  del  fine  che  fi  bà  propoflo. Et  perche  ad  vn  cattivo  fineje  più 
volte  non  fi  può  fe  non  con  cattivi  maggi  arrivare , avviene,  che  chi  non  ha 
la  gratta,  perche  è impofitóre,  che  fia  bene  ordinato  circa  f vltimo  fine  ,i 
quafi  ncccffario , che  faccia  molte  operationi  cattive  per  fe  Reffcij  non  fa 
lo  per  rifpetto  del  fuo  mal  fine  . Concludo  adunque  che  folamentegU  huomi 
ni, che  fono  in  gratia  di  Dio  poffono  far  e le  operationi  femplicemente  buo- 
ne,quauto  allo  interiore quanto  allo  efteriorc,&  che  coloro,  che  non  ban 
no  la  gratia  fono  cofi  miferi, & infelici, che  non  poffono  in  tutta  la  vita  farg 
Vna  fola  opera , che  fia  affolutamente  buona . jtngi  fe  Iddio  non  gli  conver 
te, donando  loro  la  gratia , è necejfario  che  andando  di  male  in  peggio  >0  di 
mina  m mina , fi  conducano  à quella  vlfima  nòna , che  ilo  ef iremo  de  tnt> 
I Untali.  . 

De’doni.cbeàglihuoroinidaDiofi  danno»  per  la  edifica*  i 
(ione  della  Ove  (a,  che  gratie  grauofamentc  date  fi  * } 

chiamano  . C a p.  XXVIII. 

*’  * • • ‘ ■ •»  » 

H^vindo  difopra  detto  deWbabito , che  gratia  fi  chiama,  ilqua- 
le  gmlUfica  ip  fàgli  buomini  accetti,  (j  piacenti  <*  Dio  ; is  nel  cor» 
fio  di  tal  ragionamento  più  volta  con  le  occafione  fatto  métiove  d4 
a par  tic  viari 
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psrticpliri  aiuti , che  pur  talbora  da  gli fcrittori  grafie  fi  chiamano  ,iquali 
Iddio  dona  à glt  hnomini  affino  di  preparargli  con  efii  alla  grafia , ouero  per 
farli  perfeuerare  in  effia  ; òper  muouerli  i produrre  le  buone,  ir  à fcbifire 
le  cattine  operatiomjaqual  grafia,  ir  iquali  aiuti  fogliono  da  Dio  dar  fi  per 
•vtilità  particolare  di  coloro , che  gli  riceuono.  Hora  per  fitte  di  queRo  ragia 
namento  diremo  di  que  doni , che  grane  gratiofamente  date  fi  chiamano 
I quali  dd  grande  Iddio  fi  danno , non  per  benefitio  particolare  di  coloro  ■» 
che  oli  tire  «ino  ; ma  perche  coloro, che  gli  riceuono  babbiano  con  efii  i far 
bene  fido  ad  altrui  per  la  edifteatione  della  Chiefa . Et  i Rato  impoRo  quello 
titolo  di  gratiofamente  dati  à cofi  fatti  doni , accioche  coloroabe  gli  riceuo- 
no , fatti  accorti  dal  nome, con  che  fi  chiamano , poi  che  fono  Rati  gratiofa- 
mente conte fii  loro,  non  ne  babbiano  Scontra  il  precetto  di  Gietù  Chrifio , il 
quale  comandò , che  quel , che  fi  era  gratiofamente  riceuuto , gratiofamente 
fi  difpcnfaffc  ) à fare  efii  artificio,  (jmcr cattar. tia  temporale,per  indi  trarre 
temporali  guadagni , ne  ajcònderli,ficomeilmaluagioferuoafcofed  ta- 
lento commeffoli  dal  fuo  fignorc:  ma  debbano  àgmfa  defolleciti,  ir  dilige* 
ùvùnifiri  del  celeRe  mercatante , ir  padre  di  famiglia  Rudiarfi  di  guada- 
gnar con  effe  al  Signore  anime  quante  piti pofjano;  poiché  queRe gratieube 
gratiofamente  date  fi  chiamano , non  per  altro  fi  diRribuifcono  dallo  Spiri- 
to finto , fe  non  perche  colóro, cui  date  fono , aiutino  gli  alni  i cbgiungerfi 
con  Dio . Concio fia  che  non  potendo  per  fe  aleuti huomo, non  folo  interior - 
mente,  ma  ne  anche  eRer  tormente  infognando  \à  f /udendo  muouere, 
per  vie  naturali  indurre  altrui  al  "vero  culto  diurno, i tLbifogno , che  coloro, 
che  à tali  officij  fortiti  fono,  ricettano  da  Dio  certi  doni.per  liquali  diueutino 
atti  à far  cià.I  quali  dom 'fiotto  quefle  parole  furono  da  S.Taolo  annouerati. 
Alijper  fpiritutn  datar  Cenno  fapicnti.r , ali j autem  fermo  feien- 
tiar  fecundum  cundem  Cpiritum,  alteri  fides  in  codem  fpiriru.alij 
grafia  faiurarum ■;  nlij  operano  vmurun), ali;  prophetia.alij  difere 
tio  fpirituum.aJii  »cneta  linguarum  , alij'intcrpretaciofcrmonù  . 
T^ellequali  parole  riflrinfe  egli  tutte  le  couditioni , che  fi  ricercano  in  coloro, 
che  hanno  ad  ejfer  luce  ad  illuminare  lealtmi  tenebre, & maefìriad  infegna 
re  àgli  buomini  di  congiungerfi , ir  ’vnirfi  con  Dio  . Lequali  condiùoniaut 
io  che  molte  pano , à tre  capi  principali  fi  riducono  . De'  quali  l"vno , ir  U 
primo  èia  cognitione  delle  co fe  diurne  : di  cui  chiunque  mancajfe,  mal  le 
potrebbe infegnare altrui . L'altro  dia  efficacia  in  proture,  (jin  conferma- 
re le  cofe  infegnate,  perche  altramente  non  fi  crederebbono  à chi  le  infe- 
gnajfe . Il  tergo , ir  -vltimo  capo  ila  facoltà  di  efprimere  conueneuolmente 
i concetti  dell' animo  di  chi  parla , ir  di  imprimerli  in  chi  glia fcolta.  Quan- 
ta al  prlmocapo,m  coloro , che  hanno  ad  cfjer  Dottori  nella  Cbkfitjfi  come 
anche  in  colora  s che  hanno  ad  infognate  lefciengr  bumauerfono  ncceffaru 
in.iaaitwi 
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tre  qualità.L'una,che  efii  pofìiedano  perfettamente  i principi]  di  quella  feti 
gì , che  infestano.  Et  perche  i principi]  della  dottrina  Chrifliana  fi  pofiieda 
no  per  fede , che  è cenema  del le  co  fesche  non  fi  -vedono , lo  *Apof\olo  per 
que(la  prima  qualità  pofe  la  fede  ; per  la  quale  non  intefe  egli  ali'hora  quel 
la  -virtù  Theologicathc  babbiamo  detto, che  ci  fi  dà  con  la  gratia , & da  lei 
procedendo  , è la  prima, che  concorre  alla  noflra  giufttficatione , ma  fi  bene 
Mna  intera, falda, & inuiita  credenza  di  tutte  le  cofe prtncipalUbe  la  caioli * 
ca  dottrina  infegna,fi  che  per  effa  i l'huomo  alto  à mo firare  à chi  non  le  fa» 
cofe  tali,  & a difenderle  da  chi  le  impugna . La  quale  credenza  fi  fcuopre 
alle  Molte  effere  co  fi  compiuta  in  alcuni, che  fe  ben  -viuono  di  maniera , che 
fanno  dubitare  altrui , che  manchino  dellagratia , che  fa  gli  huomini  grati  a 
Dio  ; fi  -vede  nondimeno  ,che  di  quella gra  tio fornente  dùt  a, ab  ondano  mol- 
to . Verche  con  molta  Mirtù,#  con  ferma , # falda  dottrina  rendono  ragio 
ne  delle  più  alte  queflion'uche  intorno  alle  cofe  della  fede  fi  trattino.  La  fe * 
tonda  qualità  che  fi  ricercaci  è, che  il  Dottore  fappia  le  conclufiioni  princi* 
pali, che  da  i principi ìj  fi  cauano  della  dottrina  catolica,ccme  è,che  le  tre  per 
fone  diurne, le  quali  fecondo  gli  articoli  della  fede,  diflinte  fono,conuengono 
in  Mna  effentia , # che  il  Figliuolo  non  è minor  del  Padre , # fimili . Et  per. 
quefìa  qualità, fi  pone  dallo  ^ ipoflolo  il  fermone  della  fapientiafla  quale  ì ca 
gnitione  di  coje  diurne . La  tergi  qualità  fi  i*he  il  Dottore  habbia  conteg- 
gi delle  cofe  naturali.#  buttane, per  potere  con  gli  effempi , # con  le  fimi - 
giùnge  moflrar  quello, che  rgli  Muole , # da  gli  effetti  tirar  qua  fi  per  manà 
le  menti  di  coloro, che  afcoltano  alla  notitia  delle  cagioni.Conciofia  che  mol» 
te  cofe  inuifibili  di  Dio  fi  intendono  per  leMifibili.  Et  quefìa  qualità  i da 
San  Paolo  chiamata  fermone  di  feientù,  che  importa  cognitione  delle  cofc 
naturali  # humane.  Dicemmo  ancora , che  il  fecondo  capo  principale  delle 
condit  ioni, che  nel  Dottore  fi  ricercano,  fi  è la  efficacia  m proture,#  in  con 
fermare  qucLche  egli  affermarvi  effetto,  che  fe  gli  habbia  à credere . Ma  fe 
le  cofe,ebela  dottrina  Chrifliana  infegna.fi poteffero  prouare  con  argomen 
ti,  tratti  da  principi)  naturali,#  con  la  fola  humana  ragione  apprenderemo 
baurebbe  la  Chiefa  mefìiero,  che  Iddio  deffe  à gli  huomini  doni  Jopr anatura 
li  per  qucflo  effetto;  perche  farebbono  ballanti  i modi  di  argumentare  di 
che  Mja  # injegrn  altrui  di  vfare  ^Arifìotile . Ma  perche  le  dette  cofe  /o- 
«io  tato  alte,  che  efeono  diMifìa  alla  debolcgga  dell'humano  intelletto ;à prò 
«are,  che  elleno  fono  fiate  da  Dio  infognate,#  per  confeguente  Mere , fù  di 
mefìiero,  che  dalui  co  miracoli  (quafi  come  J e col  proprio  fugello  fuo  lefe - 
gnaffe)ficonfermafferoi  # credibili fr  face  fiero. Concio fia  che  i Meri  mira  co 
U,  pebe  non  poffono  far  fi  fe  non  da  Dio,à  da  altri  in  Mirtù  di  Dio, fono  quafi 
il  proprio,#  infallibile  fugello  di  Dio.  Colqnale  cóferma  egli,#  fà  credibile 
la  ueriti  delle  cofe  in  fognate  da  lui.  Si  com'il  Papa  cof ugelli  della  nauiceUa, 
•).,  fp  # de  due 
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i;  de  due  apoftoli  conferma  le  fue  lettere, & fa  credibile  ch’elle  vengono  da 
lui , ir  che  contengono  il  vero . Iddio  dunque  per  far  fede  % che  le  cofe  che 
gli  è piaciuto  di  tutelare  al  mondo,  fono  vere,  diede  à Mofi,  à gli  ^tpoHoli, 
ir  àgli  altri,  che  furono  daluimandatiàfcminare  lafua  dottrina , il  po- 
ter far  miracoli , ciò  è produrre  effetti , che  per  effer  fopra  l'ordine  di  tutte 
le  feconde  caponi  aion  potevano  effer  fatti,  fe  non  da  lui  foto  ,che  il  alti  fi 
ma'cagion prima  ; & da  coloro , à quali  come  ad  inflnmenti  fuoi , diede 
egli  cotal  virtù . Et  perche  i miracoli  affine  che  portaffero  doppio  bene- 
ficio àgli  hitomini,  volle  Iddio,  che  le  piùvolte  fifaceffero  in  risanandogli 
humam  corpi,  ty  in  liberandoli  dalli  (piriti  maligni  : fù  quejìa  virtù  dallo 
uipoflolo  chiamata,  gratia  fanitatum.  Et  pche  tal  volta  ancora  oltre  olii 
berar  degli  bumani  corpi , piace  à Dio  far  miracoli  in  qualche  altro  modo , 
atto  non  folo  à confermare  il  fuo  veroana  infteme  i giovare  à fuoi  feria,  & i 
maitiftiUre  la  infinita  poffan^a  fua , come  quando  per  con  fondere  pharao- 
nc,yi  feguaci  di  lui , che  non  volfero  credere  àMofè,(j  per  liberare  giu» 
tamente  gli  bebrei  dalle  lor  mani , dopo  molti  altri  grandifiimi  prodigi , & 
fegni , diuife  il  mar  roffo,  tffi,  che  il  popolo  fuo  paffafle  per  me^o  » ferrea 
die  vi  fi  immollaffe  pur  i pie  di, & che  i lor  nemici  vi  affogaffero  tutti  ; fù  da 
San  "Paolo  cotal  pojfxn^a  po ila  mirale gratic grattamento  date , & cbia 
mata,  operat  io  virturum.  Et  perche  vfa  anche  Iddio  per  acquitìar  fede 
alla  fua  dottrina  fare , che  tal  volta  auanti  che  elle  attengano , fi  predicano 
le  cofe  future, le  quali  non  puòfapere  ,fcnon  egli  [olo*£j  cui  degna  eglitti 
nudarle , fù  da  San  "Paolo  porla  la  profezia.  Et  perche  tal  volta  ancora  per 
quelle  cagioni  > che  egli  sà  , vfa  Iddio  di  fare  J coprire  quello » che  l'buomo 
afeonde  nel  cuore , non  veduto  fe  non  da  lui,  come  quando  per  la  bocca  di 
Daniello  fi  diffeà  Tiabucdonofor  il  fogno  della  fatua , à dinotare  quefta  mr* 
tù,fù  da  San  Paolo  intra  le gratie gratiofamète  data  poHo,  difcrettofpiri 
tuum.  Et  perche  intra  i principali  tre  capi*,  quali  fi  riducono  le  conditioni, 
che  nel  Dottote  fi  ricercano , fù  vltimamentc  annoueratalafacultà  di  poter 
ijprimere  i fuoi  concetti,  la  qual  f acuità  con  fife  parte  nelle  parole,  & parte 
ne’ f entimemi  delle  cofe  dette  : Quanto  alle  parole,pofe  San  Paolo » genera 
linguarum . Percioche  dona  Iddio, quado  à lui  pare,  che  ne  fia  ti  bijogno «i 
fuoi  predicatori  poter  ragionar  in  ogni  favella,  come  fece  all’bora , che  coir 
quota  giorni  dopò  la  refurrettione  del  Signore,  effendo  vifibilmentc  maialo 
lor  fopra  lo  Spirito  fanto  in  forma  di  lingue  di  fuoco,  diede  miracolofamente 
à gli  s Ipofloli  il  poter  parlare  in  tutti  i linguaggi.  Et  quanto  à j entimemi  fù 
da  S. Paolo  poflo,  interpreta  tio'fcrmonum,  la  quale  bino  fingulaimctc 
bauuta , & mollrata  ne  detti , & ne  gli  ferità  loro  i / acri  Dottori  della  fa* 
ta  Cbiefa, 


Che 
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Che  la  emù  adduce  fcco  » Se  produce  in  noi  la  fede» 
la  Speranza»  Se.  la  carità.  Cap.  XXIX . 

Già  fi  è moflrato,chc  la  gratta,  eh*  gli  l mommi  à Dio  fi  grati, 

fltfica,è  va  effetto  dello  amor  dittino  in  coloro , che  Iddio  ama , per 
. lo  quale  dallo  flato  del peccato,nel  quale  nafeiamo  tutti, fono  efli  tra 
ti  ad  vnirfì  con  Dio  per  amore.El  perche  ninna  co  fi  ft  pud  amare , fi  non  i 
conofiiuta , tutto  che  poffa  l'buomo  col  lume  naturale  della  ragione, che  i in 
lui  ( mediate  la  eognitione  delle  cofifinftbilt)condurfi , 43  di  vna  in  altra  cs 
gione,come  per  gradi  al^arfi  alla  eognitione  della  cagion  prima , che  è Id- 
dio . Ts {pn  dimeno  per  la  debolezza  di  cotal  lume  non  pud  arriuare  tanto  al 
lo  » Je  non  in  molto  tempo , con  molto  fludio  » 43  non  ferina  molto  pericolo 
di  grani  errori.Et  quódo  pur  fetida  errore  ui  arriuaffe,nó  però  può  co  la  fila 
guida  del  detto  naturai  lume  conofccre  di  Dio  tutto  quello, eh' è neceffirio  al 
lafilute . Onde  è di  mefliero , che  fipranaturalmente  da  Dio  per  grafia  fi 
gli  aggiungano  altre  *4li  più  vigorofctol  cui  poffa  egli  leuarfl  alla 

eognitione  fipranaturale  de  i diuinì  ficreti . Ma  due  fino  le  cognitioni  che 
fi  hanno  fipranaturalmente  delle  co  fi  diurne,  fura  detta  di  gratti, 43  l'altra 
di  gloria  ..Et  perche  per  quella  dt  gloria  Ja  coffa  conofciuta  ,che  i l'effentia 
di  Dio,i  prefinte  à colui , che  la  conoffce,  fi  come  la  luce  'veduta  ì preffente  i 
gli  occhi  di  chi  la  vede  ,43  ciò  non  aumene  à aoi  in  quella  'vita  terrena , ma 
è riffa bato  per  darcifi  nell'altra  celefle  ; biffogna  direbbe  la  eognitione , che 
è per  grattiti!  fi  chiama  fede  ,fia  quella, che  ci  fi  dà  mentre  fumo  'mandati, 
tJ  pellegrini  in  terra.Et  ancora  che  tal  fede,  quanto  alti  cagione,  che  in  noi 
la  produce, cb’è  la  prima  'verità, fia  certifiima,&  pfettifiima  eognitione, nidi 
meno  quato  à noi, che  fuma  i ffoggetti  di  effa,i  ella  imperfetta tit  fi  può  dire, 
che  non  fia  propriamente  eognitione . V eretiche  le  coffe , che  apprendiamo 
per  fede, non fi  può  dire  propriamente  che  fi  fappiano  da  noi, ma  che  fi  cre- 
dano à colui , che  le  fa,  che  è Iddio  prima  -verità, da  cui  nelle  ffacre  fcritture, 
43  nella  dottrina  delti  Cbieffa  fono  siate  à noi  riuelate.  Et  fiamo  noi  con  Dio, 
quato  à ciò  in  quefla  vita, fi  come  fono  gli  ffcolari  con  il  loro  maeflro,all'bora 
che  primieramente  cominciano  ad  appredere  fetenza.  I qualifiche  qllo,cbe 
il  Macflro  infogna  loro, è molte  volte  ffopra  la  loro  capacitarne  lo  pojfono  in 
lèdere  per  le  proprie  cagioni,  le  quali  efiiper  la  debolegga  loro  non  penetra 
no , è neceffariotche  credano  al  Maeflro , che  cofi  fia  veramente , come  egli 
dice  ; fin  tanto , che  fumo  fatti  dotti , 43  intendenti  delle  cagioni  delle  coffe, 
ohe  loro  fi  infognano , 4j  chele  fappiano  veramente,  iddio  è quello , che  fa- 
lò naturalmente  vede , & conoffce  fe  fleffo,  43  le  diurne  ffue  coffe,  (3  lira  fatai 
menu  melati  per  Gicsù  Chriflo  » 43  per  gli  * 4 po fiali . Et  prima  Itauea  ciò 
1 Pp  » fatto 
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fitto  eoi  me^o  degli  Angeli , {j  de  Vrofet'u  Di  maniera  che  non  vediamo 
noi  ancora  , ne(per  parlare  propriamente)f appumo  le  cofe  melate  ; ma  le 
crediamo,  (j  {periamo  di  deuerle  fapere,  (J  •vedere , all'bora  che  effondo  dal 
lume  della  gloria  confermato , & fortificato  il  noflro  intelletto , vedremo 
Iddio, fi  comeegliè  ,& fi  come  ci  è siato  da  lui  promeffo.  Dichei  mani - 
feflo , che  con  la  gratta  ci  fi  dà  non  pur  la  fede,  ma  ancora  la  fperan^a , che 
è l'altra  virtù  theologica . Ver  eh  e fi  come  per  la  fede  crediamo  effer  vero 
tutto  quello  che  Iddio  ci  bà  nudato, fe  ben  non  lo  vediamo.  Co  fi  ancora  per 
fferan^a,hauendoci  melato , che  vuol  darci  non  pur  la  eterna  beatitudine , 
ma  tutti  gli  aiuti  neceffarij  per  confeguir  la  eterna  beatitudine,  affettiamo, 
confidiamo , che  egli  debba  fare , ir  offeruare , come  hà  promeffo.  Et 
quella  noflra  fferan^a  apparisce , & fi  dichiara  dalle  operationi,  che  faccia 
mo  à tal  fine . Vercioche  fe  non  fferafiimo  la  promeffa  beatitudine , non  ci 
moucremmo  à cambiare  per  la  ffinofa  > (j  dura  via  della  virtù  Chrilìiana, 
co'pafii  de  gli  atti  meriteuolive/fo  lei, come  facciamo . Concio ftache  ninno 
fi  muoue  verfo  alcun  fine , fe  non  quanto  reputa , che  gli  fia  pofiibde  di  arri - 
uare  à tal  fine , (j  di  confeguirlo  . Bifogna  dunque  che  dalla  grafia , la  quale 
ci  indùlga  verfo  Cvltimo  fine  della  beatitudine, ci  fi  imprima  neU' ànima  co- 
'•  tal  ff  cranici , la  quale  non  folamentc  rimuoue  il  dubbio  della  impofiibdità, 

ma  fà  anche  leggiero  il  pefo  della  difficul:à  & di  molli  affanni  Mediami  i 
quali  bifogna  entrar  nel  regno  de  cieli . Effcndo  la  via,  per  la  quale  è di  me- 
stieri, che  fi  camini  per  aniuare  à tanto  alto  fine,  la  via  della  croce  mala- 
geuole,&  piena  di  fatiche . Le  quali  pur  fi  fofìengono , fi  vincono  per  la 

fferan^a , che  fi  hà  di  peruenire  finalmente  al  compimento  di  tutti  t beni,& 
di  lutti  i deftderij , che  nella  beatitudine  fi  ritruoua . Et  perche  la  ffcranra 
• non  mira  folamente  in  quello , che  ella  ffera,  ma  etiandh  in  quclloja  cui  lo 

ffera,(7  è naturai  cofa  che  fi  amiia  perfona , dalla  quale  fi  (pera  il  bene:  con 
ciò  fia  che  anche  ella  fi  apprende  come  bene  ; odimene , che  dalla  fferan^a , 
che  babbiamoóbe  da  Dio  ci  fi  debbano  dare,  la  beatitudine, » me^fi  da 

fuenire  alla  beatitudine , fi  generi  in  noi  amore  verfo  Iddio . il  quale  amore 
procede  ancor  dalla  fede . Vercioche  credendo  noi , che  Iddio , ( come  la  fe 
de  infegna  )fiafommomente  buono  , (y  il  j omino  bene  ; & effendoil  bene 
amato  , & defiderato  da  tutti , è neceffario , che  i fedeli  amino  Iddio . il  cui 
amore , perche  carità  fi  appella , diciamo , che  con  la  gratta  ci  fi  dona  etian- 
dio  la  carità . Et  effcndo  noi  fingo  tarmane  da  Dio  amati , come  i manifeflo 
per,  la  gratta , che  egli  ci  dà,cbeè  effetto  del  fi ingoiare  amor  fuo  , col  quale 
ci  fà  pai  tecipi  della  diuina  natura  fua,i  ben  donerebbe  noi  all'incontro  lo, 
riamiamo . Vercioche  fe  lo  amato  non  riamaffe,effendo  il  fine  cui  principal - 
mt  ut:  intende  chiunque  ama , che  fe  gli  con  iff  onda  in  amore, farebbe  ntcef 
Jorio  i che  finalmente  lo  amante  di  amare  fi  mriaucffc . Emù  anche  vn altro 
‘ V.  - * V " ragione 
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ragione  , per  lacuale  fi  manifefla , che  non  può  cffere , che  la  grafia  no»  rie 
chi  [eco  la  corrifponden^a  dell'amor  verfo  Iddio.  Laquale  èquefia , chi 
ejfendo  la  pmiglianga  cagione  dell'amore , y diuentando  Ibuomopcr  la 
grafia  ftmile  à Dio , infogna  dire , perche  ogni  fimile  ama  il  fuo  fimile,  che 
fu  imponibile , che  l'huomo , che  i in  grafia  non  ami  Iddio . 7ge  follmen- 
te ci  fi  dà  per  la  grafia , che  amiamo  per  carità  Iddio , ma  fi  aggiunge  tanta 
perfezione  alla  nofbra  -volontà , che  con  la  -volontà  di  Dio  per  amore  fi  uni- 
Jce . Di  maniera , che  chi  è in  grafia  hà  il  volere  formalmente  ( come  dicono 
t dot  ti)  in  tutto  conforme  al  voler  di  Dio , in  quato  generalmente  tutto  quel- 
lo , che  egli  vuole , lo  vuole , perche  è voluto  da  Dio,  df  per  carità  ; ij  cosi 
fottomettela  volontà  fui  à quella  di  Dio,  volendo , che  in  ogni  co  fa  il  dim- 
no  volere  fi  adempia  ; fe  ben  quanto  à particolari , che  l'huomo  vuole,  men 
tre  effendo  in  quella  vita, no  fa  in  tutte  le  cofe , quel  che  Iddio  fi  voglia , pui 
accadere, che  materialmente  in  qualche  cofa  dal  diurno  volere  fi  difcordi . 

Della  perfettione , che  hanno  maggiore  l'vna  dell'altra  la  fe- 
de , la  fperanza,  Se  la  carità , Se  de  gli  ordini, 
che  fono  intra  loro  di  preceder- 
li, ò di  andar  dopo . » 

Cap.  XXX. 

LI  Tre  bjbiti  fopradetti  della  fede , della  /permea, & della  carità, 
conuengono  in  vna  co]a,(j  è , che  ciafcuno  di  efsi  hà  per  oggetto  li 
dio  : fono  differenti  in  molta  (j  intra  l' altre  in  quella, che  la  fe- 

de, la  fperanga , perche poffono  effere imperfette , auuiene,  che  talvol- 
ta non  fimo  virtù  ; & che  la  carità  , perche  non  può  effere , che  non  fu  in 
qualche  modo  perfetta  fempre,è  imponibile , che  non  fu  fempre  virtù  . Et 
ciò  fi  dimoflra , perche  alla  virtù  fi  appartengono  due  cofe . L'una  è il  fare 
l'operation  buona  , l'altra  è il  farla  bene . j Tercioche  chi  facejfe  un'ope- 
ra buona,  ir  non  la  facejfe  bene , non  farebbe  virtuofamente . E buona 
opera , perche  è valorofa , ir  forte , l'occidere  i publici  nemici , come  fece 
Tito  Manlio  , che  ammalò  in  fngolar  battaglia  Geminio  Metto , che  ol- 
ita ebe  era  publico  nemico  di  Poma  fui  patria,  l'hauea  particolarmente  prò 
uocato  à battaglia.Ma  quella  buona  opra  non  fù  da  ha  ben  fatta.percbe  com 
battendo  cètra  gli  ordini  del  Confalo,  che  era  lo  ifìeffo  fuo  padrejiauci  (per 
quel,  che  toccaua  à Incorrotti  gli  ordini  della  Romana  minia  ; onde  fù  dal 
proprio  fuo  padre  decapitato . Similmente  è buona  opera, perche  è giuiia.il 
rendere  à ciafcuno  il  fuo;  ma  chi  rende ffe  la  fpada  fuaadvn  pregio , allhora 
che  egli  può  male  vfarU  cantra  difendi  altrui , cotal  buona  operano» 

farebbe 
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farebbe  ben  fatti . Quello  che  ci  fa  ben  fare  gli  atti  delle  "virtù  morali , ita 
prudenzadaqual  fi  dice  effcrc  la  forma  loro, perche  gli  buomini  hauendoper 
lei  ri/petto  al  cbe,al  come , al  doventi  quando,  4<j  à 1 altre  circo  flange, quello 
che  è da  fare  eleggono  drittamente  , (3  drittamente , ricufano  quello , che 
è da  fuggire . Et  dotte  non  è la  prudenza  alla  ad  eleggere ,<j  à rifiutare  co» 
ragione , poffono  bcn'cfferc  la giuRitia, la  foriera , la  temperanza,  (3  l ai 
tre  virtù  morali,per  vna  certa  naturale  inclinatione , ma  imperfettamente, 
fen^a  che  mai  fiano  "vere  virtù . Et  perche  fi  come  forma  delle  virtù  mora- 
li ila  prudenza  aro  fi  anche  delle  infufe, quali  fono  la  fede , {3  la  fferanga , i 
forma  la  carità, fi  dice, che  poffono  benejfere  in  qualche  modo  in  alcuno  la  fé 
de  ,(3  la  jpcranza  fen^a  la  carità , ma  non  già  perfettamente , (J  in  modo 
che  fono  vere  virtù . Terciocbe  all'atto  della  fede  formata , (3  perfetta , il 
quale  è , che  lo  intelletto , comandando  cofi  la  volontà, creda  le  cofe  propo- 
rteli dalla  prima  verità  per  amore  di  Dio, fi  ricercano  due  cofe , luna,  ebe  lo 
intelletto  infallibilmente  fi  accofii , (7  abbracci  il  vero,  in  cui  confifleil  fuo 
bene  ; (3  l'altra  che  ciò  faccia , ejfendoli  cofi  fermamente  dalla  volontà  co- 
mandato per  ri(fetto,(3  per  amore  dcll'vltimo  fine, che  i Iddio . Et  perche 
pud  accadere, che  lo  intelletto  fi  accofii, abbracci  il  vero  da  Dio  propojlo- 
li,che  è buona  opera, ma  che  ciò  non  faccia, po  che  dalla  volontà  comandato 
gli  fu  per  riffetto , (3  per  amore  di  Dio  vltimo  finc;cbi  cofi  crcdcffe,non  bt 
ne  farebbe  quella  buona  opera  del  credere.  Come  autùene  de  Demoni j , iqua 
li  non  per  amor  di  Dio, cui  non  amano  per  ebarità , ma  perche  fono  conuin- 
ti  da  manfani  fegni,  (3  inditi j pur  credano, che  la  Dottrina  della  Chitfa  fu 
Vera, 1(3  che  da  Dio  proceda  , Et  come  auuiene  de  mali  Chrirìuni  ancora , i 
quali  pur  credono, ma  non  per  amor  di  Dio, cui, perche  fono  m peccato  mor 
tale, non  amano  per  carità.  Onde  il  lor  crederete  ben  per  fe  è buona  opera, 
non  è ne  bene , ne  virtuofamenle  fatto  da  loro  , perche  non  lo  fanno  per 
amor  di  Dio  . il  fimile  può  auenirc  etundio  della  fferanzamel  cui  atto',  che 
i di  affettare  da  Dio  la  eterna  beatitudine, mediami  i meriti , che  l'buomo 
bà,  fi  ricercano  parimenti  due  cofe . Luna  è*be  fi  affetti  da  Dio  la  eterna 
beatitudine  per  le  meriti . L'altra  è,che  fi  affetti  per  li  meriti , che  l'bnomo 
bà  di  prefente , d proprif , ó comunicatili  da  Ieju  Cbriflo,iquali  ferina  la  eba 
riti  bauer  non  fi  poffono . Ma  perche  può  auenirc,  che  l'buomo  affetti  da 
Dio  la  beatitudine  per  li  meriti,  che  i buona  opera , (3  che  lajfctn  per  quei 
meriti , che  hà  oppinione  di  dovere  bavere  in  futuro , fir  non  perii  prefenti 
i quali  non  bà , il  che  è non  far  bene  quella  buona  opera,  diciamo,  che  in  que 
fla  maniera  poffono  trovar  fi  la  fede, (3  la  ff  ctonia  non  formate  di  carità, et 
imperfette.  Tipn  può  già  effert  imperfetta  la  carità.  Terciocbe  onero  ella 
«or  farà  in  alcun  modo, fi  come  non  i in  coloro , che  trouandofi  in  peccato 
mortale  fono  dif giunti, <3  faparati  da  Di  0 quanto  allo  affetto, onero  e (fendo 
w mi, farà 
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u i,farà  perfetti, fé  non  quanto  è in  coloro, che  fi  dono  à Dio  in  tutto, & in  fn$ 
lo  fi  dij giungano, (j  fi  allargano  dalle  cofe  del  mondo , al  meno  inquanto  ha 
urà  poflo  talmente  l'affetto  in  Dio , che  non 'vorrà  cofa  alcuna  contrariai 
lui.  'Ne  può  e (fere, che  la  carità  fta  fenr^a  forma , offendo  ella  forma, cbc  non 
bà  di  alcuna  altra  forma  mefìieri . 'Ne  può  effere,che  ella  non  fia  "virtù,  non 
potendo  l'atto  buono, che  ella  fi  di  amar  Dio, come  oggetto  beatifico  fuo,non 
ejfer  virtuofamite  & ben  fatto  fempre.  Tqe  può  ella  J lare  in  alcun  modo  fen 
%a  la  fede, (3  la  (peran^a . Concio  fa  che  la  carità  non  nomina  folamente  taf 
fetto  dell'huomo  verfo  Iddio , ma  vna  fcambieuole amicitia,#  familiar  cò- 
uer fattone  intra  Iddio  l'huomoja  quale  ha  principio  in  quefìo  mondo 

per  grafia,  43  empimento  nell'altro  p gloria.'Ne  potrebbe  cotale  amicitia  ha 
uer  luogo  ne  ritrouarfi  nellhuomo,je  egli  per  fede  non  la  credeffe  à Dio , che 
la  propone ,43  non  confidajfe  p ifperan^a  dt  poterla  ottenere  da  Dio  , che  la 
promette. Et  bino  quefle  tre  uirtù  due  ordini  intra  loro,  l'un  detto  di  genera 
tione,p  lo  quale  le  cofe  imperfette  vanno  inan^i  alle  p fette. Et  fecondo  que - 
ft' ordine  la  fede  vi  inondi  alla  (per  afa, & alla  carità.Vercioche  hauendo  eia 
feuna  di  quelle  virtù  p oggetto  l'ultimo  fine,  che  è iddio  , è neceffario  che 
quello  ultimo  fine  fa  prima  nell'intelletto, chenello  affetto.Cóciofia, che  la 
affetto,  che  è la  volontà,  mai  non  fi  muoue  verfo  qual  f voglia  cofa,  fé  pri- 
ma non  è conofciuta  dallo  intelletto . Onde  bifogna,  che  l'huomo  con  lo  in- 
telletto per  fede  conofca  ina^i  Iddio  per  fuo  ultimo  fine,  (3  ciò  in  duo  modi . 
In  uno  inquato  ì fommo  bene,  43  no/ira  perfetta  beatitudine,  che  come  tale 
i oggetto  di  carità;etin  un'altro  inquato  è pofiibil'  ad  ottencrlo;cbe  come  ta 
le  è oggetto  di  fperi^a.Et  che  poi  co  fi  conofciuto , 43  apprefo  l'intelletto  lo 
prefenti  alla  vototi,  la  quale  fubitamente  fi  muoue  à (perirlo  (3  ad  amarlo. 
Di  maniera  che  fecondo  quefio  ordine  di  generatone  è necefi ario, che  la  fe- 
dera quale  è nello  intelletto  fa  naturalmente  prima  della  (pcran^a,  (3  dell * 
carità, che  fono  nello  affetto . Et  ciò  fi  intende  della  fede  auanti  che  ellafiave 
ra  virtù,  & formata  di  carità.Vercioche  parlando  fi  di  lei,  poiché  elidi 
già  formata , non  è dubbio  , che  anche  fecondo  quefio  ordine  di  gene- 
n emione  bifogna, che  prima  della  fede, fra  naturalmente  la  carità, dalla  qua 
le  vien  formata  la  fede,  (3  fatta  virtù  . Et  fecondo  quefio  medtfimo  ordine 
la  jperan^a  ancor  auanti  ch'ella  fa  formata  ,và  blandi  alla  carità . . Vercio- 
ebe  la  (perawga  ci  apre  la  portati;  ci  fà  la  firada  alla  carità, in  quanto  (pera 
do  noi  di  doucr  effere  remunerati , (3  aiutati  da  Dio  ai  mouiamo  ad  amarlo* 
(3  ad  offeruare  i precetti  fuoi.  L’altro  ordine , ebe  hanno  quefìc  tre  virtù 
intra  loro,  i quello, che  i detto  di  perfettione,#  di  forma, fecondo  il  quale  il 
più  perfetto  ì prima  del  men  perfetto  .Et  nò  è dubbio, che  fecondo  quest'or- 
dine  la  carità  va  inondi  alla  fede,  43  alla  fpcranqp, effondo  ella  talmente  per 
fetta, che  con  lafua  perfettione  dà  forma, 43  fà  perfette  le  altre  due.  Vere io- 
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che  ì cofa  ordinaria , che  più , che  ài  non  amici  fi  creda  à gli  amici , che 

più  fi  fieri , (?  fi  confidi  in  i/uefii , che  in  quelli . Onde  non  effondo  altro  la 
carità , fé  non  amicitia  , c he  l'huomo  hà  con  Dio , è neceffario,che  per  lei  la 
fedeli;  la  fieran^a  diuengano  più  perfette . Et  la  fede  và  anche  fecondo 
queflo  mede  fimo  ordine  di  per fettionc  auanti  alla  Jperan^u  concio fu  che 
la  infallibil  credenza, che  fi  hà,che  una  cofa  difficile  fia  pofiibile  ad  ottenere, 
fà,che  con  più  fiducia,  ijpiù  perfettamente  fi  fieri . 


Che  cofa  Ha  Fede  . 


Cap.  XXXI. 


S s e n D o s i di  fopra  della  fede, della  fieran^a,i?  della  carità  ragia 
H nato  in  commnne ,ì?  fecondo  che  elle  hanno  ordine  inficme;  rei U ho 
-L  ra  che  diciamo  di  ciafcuna  in  particolare , (?  prima  della  fede . Di 
■cui  per  mofìrare  quel, ch'ella  fia,  fono  fiate  da  diuerfi,datc  diuerfe  diffinitio- 
ni . Intra  le  quali, quella  che  diede  San  Paolo*}  diffinitionc,  ò defcrittione , 
che  ella  fia , co  fi  per  la  nputatione  dell'autore , come  anche , perche  contie- 
ne tutto  quello, onde  puote  effere  di  finita  la  fede ,i?  perche  tutte  le  altre, pa- 
re che  •vengano  à dichiara tione  di  lei,ì  fen^a  dubbio, più  di  tutte  l' altre , ab- 
bracciata,&  tenuta. Tfoi  adunque  dietro  à S. Paolo  diremo  , che  la  fede , di 
cui  bora  fi  parla  E fofìan^a  di  cofe  che  fi  hanno  à fiorar  e, 4?  argomento  di 
cofe  che  non  fi  vedono.  "biella  qual  dtfcritiioue , lo  jlpofìolo  ha  voluto 
mofìrare, quello  che  fiala  fede, per  latto  die fia,  (?  pergli  oggetti  di  cotale 
étto . L'atto  principal  della  fede(come  più  pienamente  di  folto  dichiarare* 
mo ) è il  credere . il  quale  atto,  perche  fi  produce  dal  nofìto  intelletto  per  ci 
mandamento  della  volontà, bifogna  che  in  qualche  modo  babbia  rifietto  al- 
t oggetto, non  falò  dell'inteUetto , tru  etiandio  della  volontà . L’oggetto  del- 
lo intelletto  inquanto  èdifiosìo  dallo  habito  della  fede  ,èil  primo  vero  ni 
•veduto,&  le  cofe, le  quali  fono  fiate  dal  primo  vero  infegnate . jEt  l'ogget- 
to della  volontà , fecondo  che  ella  ì di  fio/} a dallo  habito  della  fieran\a,  è il 
bene  difficile  non  ottenuto  ancora,  ma  pofiib.lc  ad  effere  ottenuto  . Inquan- 
to adunque  l'atto  della  fede, che  è il  credere, riguarda  l'oggetto  della  volon 
tà,cbe  comanda  tal' atto, fi  dice  che  La  fede  èjofìan^a  di  cofe, che  fi  bino  da 
fierare  .Ma  è da  auertire,  che  la  particella , So/lan^a,  in  queflo  luogo  non 
lignifica  quella  maniera  dt  cofe , che  /tanno  per  fe  fìeffe , & fi  dimde  contea 
quelle  noue  maniere  di  cofe, che  non  potendo  fiore  per  fediamo  Jtmprc  bifo 
gno  di  fogge  ito, che  le  foflenga,fr  fi  chiamano  accidenti, ma  fignifica  il  pria 
àpio ,&  il  fondamento , fecondo, che  contiene  in  virtù*?  hà  in  fe  tutto  quel 
lo, di  ch'egli  ì fondamento, (? principio . Si  come  diciamo,  che  i primi  primi 
pij  fono  il  fondamento, ijlafo fianca  delle  cogniiioni  fieculattue , inquan- 
to le  cognitioni  fieculattue  fi  contengono  tutte  in  virtùjte  delti  primi  priu- 
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npij.Bìfogna  anche  auertire,cb'i  differirla  intra  le  cofe, che  fihano  à fperare. 
Ver  ciocie,  certe  •ve  ne  bà,che  fonofcmplicementc,<j  affolutaméte  buone, in- 
quieto in  qualùque  modo  fumo  cofiderate  fempre  fi  trouano  buone.  Tali  fono 
la  beatitudine,  cb'i  il  diuino  bene, la  grafia, et  l' altre  cofe  drittaméte  ordinate 
al  diuino  bene  de  quali  fi  bino  co  fi  da  fperare,come  à defiderare  femplicemé- 
te,&  affolutaméte.  Certe  altre  cofe  fi  ritrouano  ancora, lequali,  perche  à noi 
m5  fono  femplicemente,(j  affolutaméte  buone,  ma  folo  mquato  ci  poffono  da 
te  aiuto, & e fiere  ordinate  allo  acquino  di  quel  diuino  bene  ,fi  dice , che  no  fi 
deuono  ni  de  fiderare, ni  (per are, Je  non  inquanto  fi  poffono  ordinare  al  detto 
diuino  bene. Dicendo  adunque  S.Vaolo,che  la  fede  i foftanqa  di  cofe  che  fi  ha 
ho  da  fperare , volpe  dire , che  ella  è il  principio , & il  fondamento  della  bea 
Mudine  eterna , che  i quel  bene, liquide  fi  bada  fperare  acutamente , & 
femplicemente , fi  contiene  in  virtù,  nella  fede , fi  come  il  frutto  ficon 
tiene  in  virtù  nelfeme , ch'i  il  principio  , il  fondamento  del  frutto . Ter - 

fioche , la  beatitudine , la  quale  noi  {periamo, confitte  in  quefio , che  vedere 
mo  apertamente  il  primo  vero , il  quale  bora  non  vediamo  ; ma  tenendolo, 
abbracciandolo , accollandoci  à lui  per  fededo  crediamo . Et  in  que- 

lla gui  fa  de  feri  ffe  San  Taolola  fede,  inquanto  l'atto  fuo , che  è il  credere, 
hi  rifpetto  al  fine , al  bene  difficile , ma  pofiibile  ad  ottcncrfi , che  è l'og- 
getto della  volontà , che  comanda  tale  atto , fecondo  che  è ella  formata  dal 
la  fperanga.  Soggionfe  poi ,(  argomento  di  cofe,  che  non  apparirono) 
iVero(cbenon  fi  vedono.)  Con  le  quai  parole  volfe  SanTaolodefcriuerc 
la  fede , per  lo  mede  fimo  atto  del  credere , fecondo  che  è prodotto  dallo  in- 
telletto, mentre  lo  intelletto  rifguarda  il  primo  vero, et  le  cofe  dal  primo  ve 
ro  infegnate.tf  da  noi  non  vedute  ; lequali  inquanto  lo  intelletto  è formato 
di  fede, fono  il  fuo  oggetto . Ma  è da  auertire , che  San  Vaolo  in  quefio  luo- 
go non  prende  quefia  voce  argomento , per  quello  , che  ella  propriamente 
fignifica,  che  ilaragione,che  inchina  lo  intelletto  à confentire,&  ad  accetta 
re  pei-  vera  qualche  conclufione , ma  la  prende  per  lo  effetto  che  fà  tal  ragio- 
ne. Jl  quale  effetto  ì,  che  lo  intelletto  indotto , (g  perfuafo  (Li  tal  ragio- 
ne , fi  inchina  ad  accettare  , & à tener  per  vera  qualche  conclufione. 
Lo  incbinamcnto  ( per  dir  cofifadunque  dello  intelletto  ad  accettare  ,ijàte 
uer  per  vere  ir. fallibilmentele  cofe,  ebenon  fivedono,  infegnate  ,(jriue 
late , dalla  prima  verità,  è chiamato  in  quefio  luogo  argomento. Et  il  mede  fi 
Mo  incbinamcto  dell'intelletto,  vuol  l’ Apostolo, che  fia  la  fede. Le  parole  del 
quale  fi  poffono  ridurre  à più  chiare^!, dicendo  di  mete  di  S.Tomafo.Cbe  la 
Fcdcifecondo  che  S.Tuolo  intefeffia  uno  habito  del  nottro  intelletto, p lo  qua 
le,cófentendo  l'buomo,  (j  accettando  per  vere  le  cofe, che  non  apparirono, 
fi  incomincia  in  lui  la  vita  eterna. Et  pebe  fi  conofca,che  quetta,  come  cóuie 
ne  ad  ogni  buona  iiffinitienc , distingue  Jep  ara, et  fà  chiara  la  diffcrèza,cb'i 
v <kì  intra 
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intra  la  co  fa  di  finita , & tutte  le  altre  ; che  fono  fotto  il  mede  fimo  genere  t 
dico,  che  fecondo  la  communc  dottrina,  fette  fono  gli  habiti  delio  intelletto > 
cinque  JpecuUtiui  chiamati  Opinione  , Fede,  Scienza  , Sapienza,  (j  quel 
lo, che  col  nome  della  potenza , pur  Intelletto  fi  appella:  (3  duo  opcratm  » 
che  "Prudenza,*?  A<  te  fono  detti.  Et  perche  la  fede  i pofla  fotto  il  genere 
degli  hab’tijpeculaliui,  per  fedifiimo  da  quel  degli  operatiui,dnoi  non  fi 
mcfliero  di  far  conofcei  e,  che  la  fede  non  ine  Prudenza  , ne  miriti  ma  ba - 
fiera  di  moflrare  > come  ella , fecondo  la  difinitione,  che  di  lei  diede  lo  Apo 
iìolo , è differente , £?  dipinta  da  gli  altri  habiti  J peculatiui . In  quanto  adun 
que  fi  dice  ch’ella  ( if ofìanza  di  co  fé,  che  fi  hanno  da  (perare)fi  disìingue  la 
fede  chrifliana  , di  cui  ragioniamo,  da  tutte  le  altre  cofe lignificate  da  quefla 
•voce  fede , prefa  fecondo  qual  fi  -voglia  altro  intendimento , de  gli  buomini, 
da  quali  detta  voce  infitta  in  diuerfe  maniere,  (3  fignifiealoro  più  cofe: 
fopra  le  quali  non  intendo  ftendermi;  ma  bafla  bene,  che  ninna  di  quelle  cofe 
i fondamento , i'r  principio  di  alcuna  vita,  che  fi  hahbia  da  fperare . Refla 
dunque , che  inquanto  la  fede  fi  difinifce  effcrcjoftanz*,  Ì3  cominciamento 
di  quella  vita  » che  fi  hi  da  fperare  ,&  (introna  nella  aperta  vifione  di  Dio» 
tal  difinitione  fi  conuieue  filo  alla  fede  chrifliana , non  à veruna  di  quel 
le  altre  cofe , che  gli  huomini  intendono  per  quella  voce  Fede . Et  inquanto 
fi  dice , che  ella  (é  argomento)prendendo  quella  particella  argomento , per 
lo  effetto  dello  argomento, che  altro  non  è che  l accettatone  dello  intelletto, 
per  la  quale  fi  ripofa  egli  in  quello , che  Iddio  infegna,  43  lo  tiene  per  infoili 
bile  verità , come  fi  è decbiarato  ; fi  diftingue  dalla  Opinione , la  quale  no* 
hi  mai  per  verità  infallibile  il  fuo  oggetto;anzt  è ella  fempre  con  timore^be 
non  fio  il  contrario  di  quel  che  ella  Rima.  Effendo  quefla  differenza  intra  la 
opinione , <3  la  fede , che  la  opinione  i bene  accettatone  dello  intelletto/  ma 
non  fenz*  fojpitione,cbe  poffa  anche  non  cj fere  vero  quello  ebe  egli  accetta. 
Ma  la  accettatone  della  fede , i J labile , 43  ferma , 43  ben  certa , che  quello 
che  dalla  prima  verità  fi  infegna;  fio  infallibilmente  vero  , 43  non  bà  » fe 
alcun  fi [petto, che  poffa  effcrfalfi.  Et  in  quanto  fi  dice(di  cofe  non  vedute) 
fi  diftingue  la  Fede  Cbriftuna  dagli  altri  habiti  Jpeculatiui , che  fono  Scie * 
Za  > Sapienza  » 43  Intelletto.  Vtrciocbe  quelli  tre  babbi  Jono  di  cofe  coft  ap 
parenti , che  dalla  potenza,  che  intende  all  bora  che  di  efii  i formala , fono 
ben  cono  fante , (3  vedute . C oncia fia  che  perla  Scienza  fihà  chiara  notino 
delle  concluftotù  dimo firate  per  euidenù  , <3  chiarii fime  ragioni  .Et  per  la 
Sapienza  fi  fanno  le  altifsinie  cagioni,  alle  quali  arriua  l'buomo  condotto  per 
yia  di  difeorfo , dalla  ragione,  che  glie  lefà  apparenti,  (3  mamfefte,  col  mez 
Z<>  delle  cofe  fenftbili.Et  pcrlo  babito.chc  colnome  della  potenza,  Intelletto 
fi  chiama , fi  fanno  naturalmente  fenza  faiiga , ( '3  difeorfo  alcuno , i primi 
principi j . Concio  fu  che  fi  come  la  luce  per  fcfteffa  dà  negli  occhi  di  quar 
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hnque  gli  tinte  aperti,  fi  che  non  poffono  non  'vederla  ; co  fi  ancbora  i primi 
principi  fono  per  natura  talmente  apparenti  al  noflro  intelletto, che  purché 
egli  •voglia  intorno  ad  efii  operar  qualche  cofa , i forza  che  gli  conofca  per 
•veri , & che  per  alcun  modo,  anchora  che  l'buomo  Toleffe , negare  non  gli 
poffa . Et  per  quefto , credo , che  refìi  dichiarato  che  la  diffinitione,  ò dejcrit 
tione(che  •vogliamo  dire ) della  fede  data  dallo  ^ipofìolo , è [officienrifiima , 
ir  baftad  far  fapere  quel  che  ella  fia  diflin  tornente , tf  fepar diamente  da 
tutti  gli  altri  habiti  dello  intelletto. 

La  differenza  che  è intra  la  fede  acquiRata,  3clainfufa,& 
intra  la  fede  viua,  & la  morta.  C a p.  XXXII. 

P£r  C « b fono  più  maniere  di  Fede , accioche  quella  perfetta,  che  dal 
la  gratta  procede , ir  di  cui  ragioniamo , per  la  cognitiotie  dell' altre 
tanto  meglio  fia  conofciuta;  diciamo , che  fi  ritroua  anche  vna  Fede, 
la  quale  fi  deriua  dalla  ragione  humana,  ir  con  quella  mediante  il  difeorfo  fi 
acquifla , ir  per  quejlo , ^4 equi  fiat  a , fi  chiama . Quefla  Fede,  perche  i prin 
cipij , onde  procede , non  concludono  ncceffariamente , anzi  perche  poten- 
do ejferfalji  ,fono  men  certi , che  i principi j della  Scienza , ir  della  Sapien- 
za , hahiti  jpeculathii , che  "virtù  fi  chiamano;  ir  fono,  adiuiene , che  come 
di  lor  men  degna , non  fia  intra  cofi  fatte  •virtù  annoucrata.  Et  fi  può  dare  lo 
effempio  di  co  tal  fede  nella  ferma  credenza, c'behhe  rinfiorile  della  eternità 
del  mondo. La  quale  tenne  egli  moffo  non  da  evidenti, ir  necejfarie  dimoflra 
rioni , ma  da  ragioni  prcbabdi,le  quali  come  che  da  lui  foffero  filmate  "vere, 
erano  falfe . Et  d mede  fimo  fi  può  dire  della  credenza , ch'egli  hebbe  del  nu 
mero  de  cieli , ir  delle  intelligence  chiamate  da  noi  Angeli,  che  muovono  i 
cieli . Dalla  qual  fede  quefla , di  cui  bora  trattiamo  noi , è differente  per  più 
rifpetti . Et  tra  gli  altri , perche  quefla, fi  come  non  fi  acquifla  ; ma  da  Dio  fi 
infonde  per  gratin , cofi  ancbora  non  hà  per  fondamento,  ne  fi  appoggia  ai 
lume  naturale , ne  alle  humane  ragioni , ne  ad  altro , che  alla  fola  divina  au- 
torità . Conci'  fia  che  l'buomo  non  bà  altro , che  efficacemente  lo  induca  à 
credere  le  cofe , che  la  Dottrina  chrifhana  infegna  ,fenon  l'effere  flato  cofi 
rivelato  da  Dio  , che  è la  prima  •verità , ir  non  può  fallire . Ma  quefla  Fede 
cofi  riuela  a , 43  infufa  è anche  ella  di  due  maniere, l'vna  delle  quali  è da  Sali 
Dottori-chiamata  fede  morta  ,43  informe;  i3 l'altra  fede  •viua.  43  formata. 
QZon  chela  fede  morta,  <3  informe  fia  tu  diuerfo  babbo  da  quello  della 
fede  formata , 43  xiua,  (3  che  quefla  fia  tu' altra  fede  diflinta , Ì3  differente 
foflantialméte  da  quella;perciocbe  quitto  alla  fa  fianca  fono  elleno  ambedue 
urna  flefja  Fede,  ir  le  differenza  loro  è in  queflo  folo,che  l'vna  è imperfetta, 

• 43  l'altra  i perfetta . Onde  fi  come  quell' buttilo,  che  già  trenta  anni  à dietro 

era  fanciullo,  <3  per  quefto  quanto  aU’vfp  della  ragione,  & alle  forze  del  cor 

QjC  1 po  im* 

* Iv  ,• 


DÉLL'HISTOMJ^  DÌLL‘  HVO  MO 

fo  imperfetto  hu omo;  non  era  vn  altro  buono  differente,  iy  diuerfo  , qua» 
lo  alla  foflan-ga,  da  quello  che  è hoggi , ma  folamite  quanto  alla  perfcttione, 
ebe  porta  feco  la  età;'  coft  anchora  la  fede  informe, & morta*be  èinvn'buo 
mo  mentre  è in  peccato  mortale  , fe  bene  è fede  imperfetta,  noni  ‘ori altra  ft 
dc;da  qlla  ch'egli  hà  poi  perfetta, formata,  iy  viua  ; allbora  che  mediamela 
penitela  è tornato  in  grafia.  7ge  fi  chiama  informe  la  fede  morta, perche  ella 
macbi  di  ogni  forma , perciotbc  hà  ella  la  fua  forma  interna,  che  la  fà  effer 
fede . ^trr^i  ejja  è forma  babituale  che  qualifica,  iy  forma  di  filo  intelletto  % 
iy  lo  velie  di  vno  habito , per  lo  quale  è effo  difpoRo  à credere , iy  fempre 
che  fi  riduce  ad  effercilare  l'atto  di  cotal  habito, crede,  che  fia  infallibilmente 
• vero , tutto  quello  che  Iddio  hà  riuelato.  Ma  fi  dice  che  ella  è informe  perciò 
che  mancò j di  vn  altra  forma , che  fe  le  aggiunge  dalla  carità . Ter  la  quale 
di  non  virtù,  di  informe , di  imperfetta  ,iy  di  morta,  che  era,  diuentavir 
tù , formata . perfetta , iy  vita . Et  perche  ciò  meglio  fi  intenda , dico , che 
affine , che  la  fede  fia  perfetta , bifogna  che  la  operatone , che  ella  fà,  fia  fi • 
mUmente  perfetta . Hora  perche  la  operatone  della  fede , che  i il  credere,  i 
atto  dello  intelletto,  fecondo  che  è comandato  dalla  volontà* neceffatioabt 
à produrre  tal  atto , le  dette  due  potente  giuntamente  concorrano . Et  per * 
che , à fine  che  vn'atto , che  procede  da  duo  principi j , fia  perfetto , è di  me* 
filerò  , che  l'vno , iy  l'altro  principio  fiu  perfetto  ancora  ; procedendo  tal 
lo  del  credere  (fecondo  che  fi  ì detto)  come  da  duo  principij  dallo  intelletto, 
(y  dalla  volontà , che  fono  due  potente  diflintc , accioche  tale  atto  fia  per • 
fetto , bifogna , che  l'vna,  iy  l'altra  potenza  bobina  la  fua  perfcttione . *>i  co 
me  ancora  acciocbe  l'atto  dello  fcriuere  fia  fatto  perfettamente , fi  ricerca , 
che  iy  lo  fcrittore , thè  è L'vn  principio  fappia  ben  l'arte  ; iy  che  la  penna  t 
che  è l'altro  principio , fia  ben  temperata , gr  dijpofla  ; ne  bafierebbe , che  l! 
ynfolo  de  detti  duo  principij  baueffe  la  fua  perfcttione . Ma  à dare  perfetti • 
ne  alT intelletto , iy  alla  volontà , fi  come  anche  allo  appetito  concupifceuolt 
iy  allo  irafceuole , che  tutte  fono  potente  atte  per  natura  à fare  cofe  contra 
rie, cioè  cofi  male,come  bene  gli  atti  loro,  acciocbe  gli  facciano  bene  ; iy  non 
male , i nectffario  che  dagkhabiti , che  fi  chiamano  virtù, le  dette  potente 
fiano  ben  dijpoR e.  Onde  fi  come  affine  che  l'buomo  faccia  bene  gli  alti  forti, 
(y  virili , i quali  procedono  talmente  dallj  potenza  ir af cibile,  che  è il  f ogget 
to  della  foriera, che  fono  prodotti  etiandio dalla  ragione, in  quanto  la  ragio 
ne  comanda  alla  irafeibile  che  gli  produca,  non  balla,  che  dall' habito  della 
foriera  fia  ben  dijpofla  la  detta  irafeibile;  ma  bifogna, che  fu  etiandio  La 
ragione  ben  difpofia  dall  habito  della  prudenza . Coti  anchora  ad  effcttoabc 
fi  feria  bec  l atto  del  credere,  è nccejfario,che  dall'babito  deUa  fede,fiaben 
di  (fi  o fio  lo  incelici  to,dalqnale  procede  immediatamente  ial'atio;iy  che  la  vo 
lontà  i dalla  quale  procede  il  medefimo  atto , inquanto  è da  lei  comandata  * 
' . ~\  " V "*  - ~ fiabm 
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fia  ben  di  (po/la  per  l'babito  della  Carità . Et  fé  l'vna  fola  delle  dette  due  po- 
terree  fo/fe  ben  difpo/ìa , & t altra  male  : l'atto , che  da  loro  communementt 
vfciffe  » farebbe  manco  » ir  diffcttofo . Come  anche  auuerrebbe  detratto  del 
caminare , fe  fi  faccffe  con  l'vn  pii  diflefo , 4j  fano,& con  l'altro  attratto,  & 
infermo . ll'hora  dunque,  cheto  intelletto , come  molte  volte  occorre,  i in 

vn'huomo  quanto  i fe  ben  difboflo  per  la  fede,  perche  crede  tutto  quello, che 
deue  ; (j  che  la  volontà  è mal  di fpofìa,  perche  manca  di  carità  : auuiene,cbe 
tosi  fatto  buomo  produce  l'atto  fuo  del  credere  diffèttofo , & troppo . Ver- 
cioche  crede  egli  certamente  tutto  quello  > che  deue  s ma  lo  crede , non  come 
deue , cidi,  non  per  amor  di  Dio,  & à fine  della  eterna  beatitudine . Et  per 
quello  fi  dice , che  cotalfede  è imperfetta,  & che  non  i virtù  ; perche  non  fi 
l'atto  fuo  perfettamente , & non  fa  buono  colui,  che  hà  co  fi  fatta  fede . Con- 
ciofia  che  gli  buomini  fi  chiamano, dff  fono  buoni  per  la  buona  volontà,  & 
non  per  lo  buono  intelletto . Onde  non  ejfendo  in  chi  cofi  crede  l'babito  della 
carità , che  fa  buona  ;<&  à Dio  piacente  la  volontà,  non  può  te  egli  ( quato  à 
Dio)effer  chiamato  huomo  buono . Si  dice  ancoraché  così  fatta  fede  è morta, 
tir  non  viva  ; perche  lavina  non  per  altro  così  vien  detta,  fe  non  perche  prò 
duce  opere  meriteuoli  di  eterna  vita  ; quello  che  non  auuitn  della  morta.CóH 
ciò  fia  che  ( fi  come  al  fuo  luogo  fi  diffe ) le  opere  merveùoli  non  po/fono  vfà 
re , fe  non  da  chi  hà  la  carità,  & è mgratia,che  è quello, onde  l'anima  viste  di 
Vita  fpirituale.  Di  maniera,  che  non  potendo  il  peccatore, che  è fen^a  cariti , 
ifj  in  difgratia,  & pcià  non  viue  di  vita  fpirituale, bavere  altra  fede  che  mor 
ta,  è imponibile, che  da  lui  efcano  opere  p alcun  modo  meriteuoli  d'eterna  vi 
ta.  Ma  tàtofio,  ch'egli  lafciato  il  peccato,  per  gratta  à Dio  fi  converte che 
la  volontà  di  lui  trouadofi  perciò  formala  di  carità, bàia  vltuna,*?  maggior 
perfezione, che  in  quella  vita  bavere  poffa, quella  mede finta  fede, che  era  i» 
forine,  imperfetta,  <U  morta, diuien  formata  fletta, ij  viua.Er  pchefa  bene 
il  buono  atto  fuo, & buono  colui  in  chi  ella  fi  ritruoua,èucra  virtù.  Et  quefla 
fede, laquale  è principalmente  nell'intelletto  (come  fi  è detto  ) tutto  che  fisa  di 
cofe  nò  vedute, fi  è ella  nondimeno  di  affai  maggior  cenema, che  non  fono  la 
Vrudé^att  l'^4rte, babiti  pur  dell'  intelletto, ma  operativi, che  p loro  oggetti 
Vano  le  humane  operationi,lequali  di  tata  fallacia  effer  veggiamo , che  molte 
volte, mollo  altramètc  da  (filo  che gt autori  d'effe  haueano  din, fato,  riefeono. 
La  dove  la  fede  il  cui  oggetto, pche  fono  le  cofe  etemeuh'effer  nó  poffon  mai 
fe  nó  di  vnj  flefja  maniera,  è dibifogno  che  dalla  parte  dell'oggetto  fisa  ccrtifii 
ma  fempre.La  Sapida  poi,  la  Scierà, et  lo  Intelletto  babiti  dell'intelletto  jpe 
culaiiuotche  hanno  per  oggetti  co/e,  le  quali, pche  è impofiibile,cbe  fiana  al- 
tramente, neceffarie  fi  chiamano, fe  fi  cófiderano  dalla  parte  de  gli  buomini  , 
ne' quali  i detti  babiti  fi  ritroumo,fi  fon'efii  più  certi, che  la  fede  no  è.  Vtrcbt 
Ibumano  intelletto  formato  di  detti  babiti  può  col  lume  naturale  apertaméte 
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( fecódo  il  fuo  M odo  ) -vedere gli  Aggetti  loro.  Quello, che  dello  oggetto  delLt 
fede  auuenirrton  punte  .Concio fu  che  non  effendo  la  fede, fe  non  di  cofe  nò 
* vedute , come  prima  Ih  umano  intelletto  cotale  oggetto  vedeffe,non  farebbe 
più  di  fede . Ma  fe  la  cenema  di  detti  habiti  fpeculatiui della  fede  fi  con 
fiderà  dalla  parte  della  cagione, onde  fi  genera  tal  certe^a , non  i dubbio, 
thè  la  fede  in  infinito  eceejfo  i più  certa,cbe  efii  non  fono.Vercioche  la  cagit 
ne  onde  è,  che  quegli  babiti  fpeculatiui  fono  certi,  non  i altro  fe  non  il  lume 
della  human  a ragionc,H  quale  può  in  molti  modi  ingannar  fi . La  douela  ca- 
gione onde  la  fede  è certa , perche  non  è altro  che  Iddio,  che  è la  prima  ve- 
rità , discredendo  lo  intelletto  nofiro  fi  appoggia,  è del  tutto  infallibile.  Di 
thè  fegue,  che  la  fede  non  può  per  alcun  modo  ingannar fi.  Ma  come  auen- 
ga , che  Iddio  fia  la  cagione , onde  la  fede  ì certa, più  diflineameute  fi  diri 
nel  feguente  capitolo . 

Dc’duo  oggetti  dell*  fede,  l’uno  de’quali  è quello» 
che  ella  crede, «Se  l’altro  è quello, perche 

cila  crede.  C a p.  X X X 1 1 1.  « 
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PE  R c h i la  fede  è habiio  dello  intelletto,  la  cui  perfettione  ì il  vero,' 
perche  per  conofcere,che  vero  è quello, che  fi  propone , é cofìretto 
lo  intelletto  à mirare, non  folaméte, nella  cofa  propofia  ,nu  anche  nel- 
la cagione, la  quale  gli  può  far  conofcere , che  la  cofa  propofia  i vera , dicia- 
mo , che  lo  intelletto  credendo  , rif  guarda  in  due  cofe , che  fono  i duo  ogget- 
ti della  fede.  L una  è quello, che  egli  crede.L'eitra  è quello, che  lo  induce  à ere 
iere, che  tanto  ìàdire,quanto  la  cagione  perche  egli  crede . Et  il  mede  fimo 
htteruiene  in  tutti  gli  altri  babài , perii  quali  lo  intelletto  difeorredo  mene  in 
fogninone  di  qualche  cofa . Terciocbe  non  guarda  egli  follmente  nelle  cofe, 
che  fi  {ìndia  di  cono f cere, ma  anche  ht  quelle  thè  fono  le  cagioni , che  gliele 
fanno  conofcere . Et  quindi  è,  che  i olui , che  vuol  diuentarc  jtnlhmtùco  6 
Geometra, non  folamente guarda  nelle  concluftoni  della  fcicn^a,che  egli  defi 
dcra  di  apprendere;  ma  i di  me/Uero , che  miri, & più  principalmente  anco- 
ra ne' primi  principi} , mpreflici  dalla  natura,  (j  nelle  profime  concluftoni  / 
che  tratte  da  primi  principtj,po (fono  dare  contesa  delle  concluftoni  della 
+Artithmeiica,&  della  Geometria.  Et  chi  cerca  fapcr  di  Muficad  di  Vrofpet 
■ ùua, è neceffàrio, che  principalmente  quanto  alla  Mufica,guardim  certi  pria 
tipi}  mamfeflati  dalla  ~4nthmetica,tf  quanto  alla  Tro  (pettina  in  certi  altri 
manifeflali  dalla  Geometriaàquali  principe  fono  le  cagioni,  medianti  le  qua 
li  fi  poffono  intendere  le  concluftoni  di  quelle  feitr.^e . Et  il  mede fimo  auuit 
ne  nella  cognitive  fenfitiua  ancora . Perciocbe  l'occhio , che  non  può  vede- 
re i corpi  fe  non  per  li  colori , ne  i calori , fe  non  mediante  il  lume  è coilr  etto 
v> . >*t  per 
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per  'vedere  i corpi , à guardare  principalmente  ne' colorì  loro  , # di  adopra 
re  il  me^o  del  lume . Sono  adunque  duo  gli  oggetti  della  fede, ne  quali  lo  in 
telletto,per  lo  babito  di  effa  credendo  mira.  L’uno  è quello , che  egli  crede. 
L'ahra.  è quello , perche  egli  crede . Quello  che  lo  intelletto  crede  per  l’babi - 
to  della  fede  i Iddio  prima,#  poi  molte  altre  cofe,manifcflatt  ne'facri  libri, 
le  quali  tutte , tutto  che  molte  fumo,  fi  riducono  ad  vna.cbe  è il  medefmo  li 
dio , à come  principio,  inquanto  fono  fiate  fatte,  # dipendono  da  lui  ; à,  co* 
me  fine,in  quato  fono  meggj,  che  ci  aiutano  d condurci  à lui, che  i l'ultimo  no 
tiro  fine . Tali  fono  la  humanità  di  Chriflo  , li  facramenti  della  Cbiefa,  # fi- 
nalmente tutte  le  altre  cofe , che  fi  contengono  nelle  facre  fcrìtture  . L'altro 
oggetto  della  fedeàn  che  lo  intelletto  mira  più  principalmente  anchora ,#  i 
la  cagione , per  la  quale  egli  crede,è  f umilmente  iddio, da  cui  fono  fiate  à gli 
buomini  riuelaxe  le  cofe, che  fi  bino  da  credere ; # il  quale  perche  è la  prinut 
' verità  non  può  falire.Et  tale  riuelatione  hi  Iddio  fatta  alcuna  -volta  col  meo j 
%o  de  gli  Angeli, come  quando  diede  la  legge  àMosè  nel  mante  Sinà,et  mol 
te  "volte  per  la  bocca  de  Trofeti, quali  furono  il  medefimo  Moii,Dauid,  lfa- 
ia, Uremia,#  molti  altri , finche  mandò  Giefu  Cbnsìo  unigenito  figliuol  fuo , 
# Signornoflro  , iddio  # buomo.  il  quale  riuelà  per  fefleffo  cofe più  per 
fette  di  quelle, che  prima  erano  fiate  à gli  buomini  da  Vrofet  'uet  da  gli  *4nge 
li  r melate . Et  finalmente  parlò  per  gli  ^ipoiloli  fuoi,  i quali  impararono  da 
Giefu  Chrislo , # dallo  Spirito  [anta , che  -viabilmente  difcefe , # rìfedea  P» 
loro  . Et  per  moflrarete  erano  da  lui  mandati  per  lo  mondo  à predicare  la 
Euangelio,fu  la  Dottrma,cbc  efii  mfegnarono  con  innumerabili  miracoli  da 
Dio  confermata . I quali  miracoli,  perche  non  poffonoejfer  fatti  fenoniu 
’ virtù  diurna  ,fcnoi  crediamo  , che  Iddio  fia  verace, il  che  credono  etiandia 
gli  infideli , # i Demoni) , bifogna , che  crediamo , ch'egli  non  gli  baurebbt 
mai  fatti, ne  lafciato, che  da  altri  in  virtù  fua  fi  faceffero,i  confermatone  di 
tal  Dottrina, fe  ella  non  foffe  fiata  fua,#  per,  confegueme  vera  dottrina . Et 
bauendoci  intra  l'altre  cofe,  negli  articoli  della  fede  infegnato  gli  u Ipofìoli , 
che  fama  èia  Cbiefa  Catolica,ne  potendofi  intendere  tal  Santità,  fendala 
integrità  de  f entimemi,#  della  dottrina  da  lei  intorno  alle  cofe  della  fede  in 
fegnata,chi  non  crede  cotale  integrità, bifogna , che  conferite  egli  non  ere 
de , che  la  Cbiefa  fta  fanta,#  chi  non  crede,  che  ella  fia  [anta, bifogna  che  fi 
utilmente conferite  egli  non  credetegli  articoli  della  fede  fiano  veri,-# 
per  confequente,  che  egli  è ber  etico,#  infidele.  Tercioche  il  dire  che  la  Chit 
fa  è Santa , è quanto  il  direte  ella  è piena  dello  fpirito  di  Dio  te  la  fantifii 
ca,  ciò  è la  fi  pura,#  netta  da  ogni  macchia , # da  ogni  lordura  di  errore i 
Di  maniera  che  cbi  confejfate  la  Cbiefa  è Santa, come  i Santi  ^tpofloli  net 
fimbolo  affermano , bifogna  che  egli  per  confeguente  confefii  anchora , che 
fila  non  poffa  per  alcun  modo  ingannar  fi,  ò errare  circa  la  fede. Et  coficbt 
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nel  proponere , 4j  nel  dichiarar  le  cofe, che  fi  hanno  ii  credere  la  dottrina, ff 
i fot:  intenti  di  tei  fiano  regola  totalmente  infallibile.  Conchiudo  adunque, 
che  Iddio  prima  'verità , del  cui  Jpirito  la  Chiefa  è piena , è la  cagione  che  ci 
induce  a credere  , etiandio  le  cofe , che  ci  fono  dalla  Chiefa  propofte . Della 

J sale, perche  fu  ella  da  San  Vaolo  afiimigliata  ad  vm  corpo  bumano , in  cui 
modiutr fi  membri  difpoliià  produrre  diuerfi  atti,  diciamo  ,cbe  il  fommo 
Pontefice , Jucce ffore  di  San  Pietro , (j  Vicario  di  G efu  Chriflo , l capo  in 
terra  ; che  fi  come  al  capo  fi  appartiene  di  reggere,*?  di  gouernare  tut 
tigli  altri  membri, del  corpo , co  fi  anchora  al  fommo  Pontifice  fi  appartiene 
di  indagare, & di  reggere  tutte  le  altre  membra  della  Chiefa, (piegando, et 
dichiarando  le  cofe  della  fede , con  fare  ettandio  nuoua  propo fittone  di  firn- 
bolo, quando  i tempi  lo  ricercano , ir  che  ne  "viene  il  bifogno , ir  noi  fumo 
obligati  d credere  quello  che  il  fommo  Pontefice  dichiara , (piega , ir  propo 
ne , come  fé  ciòfofjc  fatto  immediatamente  da  Dio . Conciofia  che  il  fommo 
Pontefice  fi  quello  per  ordine  di  Giefu  Chriflo  figltuol  di  Dto,ir  Iddio  ; che 
glie  le  commife  allhora,  che  parlando  à Pietro , ir  in  Pietro  à tutti , che  di 
Pietro  nell  officio  digouernarla  Chiefa  fucceffon  effer  dcueanojiffe , # tit 
tal 'volta  riuolto  conferma  t fratelli  tuoi.  Et  non  è dubbio  che  il  Pontefice 
ciò  facendo, non  pud  errare , hauendo  Chriflo  pregato,cb e in  Pietro,  ir  per 
la  medefona  ragione  ,che  in  chiunque  deuea  tenere  nella  Chiefa  tLluogo  > UT 
V officio  di  Pietro , non  mancaffelafede , fu  offendo  co  fa  certiflma,  che  Chri 
fio  pregando  è fempre  effaudito  dal  Padre . 'iqeftpuà  dire  che  lo  intendere 
thè  Chriflo  pregando  perP'ietro,pregaffe  per  tutti  i fucce fiori  di  lui,  fu  indo 
mnare,ij  -vfare  prefonùone . Concio  fu  che  le  parole , che  immediatamente 
feguono , mofìrano  apertamente, che  tale  fu  il  Jentimento  di  Chriflo . Perciò 
ohe  poiché  egli  diffe  à Pietro , che  bauea  pregato  per  lui,che  non  mancajfe 
la  fua  fede , incontanente  foggiunfe . Et  tu  riuolto  conferma  taluolta  i fra - 
tellituoi.  Le  quai  parole  manifcflamente  dimoile  ano , che  egli  pregò  ,che 
mori  mancaffe  la  fede  in  Pietro , affine , che  Pietro  poteffe  confermai  e t fra- 
telli • che  erano  tutti  gli  altri  membri  della  Chiefa . Et  perche  il  confermare 
gli  altri, è officio  di  chi  è capo  degli  altri , onde  reggiamo , che  àchii  capo 
dello  effercito  fi  appartiene  di  confermare  lo  efferato, facendoli  animo, & tn- 
fegnandoh  quello, che  debba  fare , per  ■vincere , apparifce,ebe  la  oratione  di 
Chriflo  rifguarddaon  unto  la  perfona , quanto  l'officio  di  Pietro  ; (j  che  fi 
fatta  per  Pietro  ,•  non  tanto  come  per  Pietro , quanto  come  per  capo  della 
Cbieja,alqual  capo  fi  appartiene  di  confermare  gli  altri  membri,  come  fil 
ietto . Onde, perche  non  ci  è ragione  efficace , per  cm  deneffe  Chriflo  de  fide 
tare,(j  pregare, che  in  P,etro,più  che  ne  gli  altri,  che  dentano  fuccedcre  nel 
lo  fficio  à Pietro,  non  mancaffelafede , & perche  non  fi  deue  dire  che  Chri- 
0o alenale  i fortuna , & eterna  ragione,  faceffe  mai  cofaftxrqa  ragionearefìa 
!>.,  ebel * 


> 
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che  la  orationé  di  Chriflo  [offe  fatta  non  folamcnte  per  Pietro  , ma  per 
tutti  quelli  ancoraché  in  tutti  i tempi  futuri  deueano  cj (fere  [ucccffori  di  vie 
ir  0,3  capi  della  Cbiefa,et  p conJcguente,cbe  ogni  Jommo  Pontefice, poi  cbe 
Chriflo , che  non  prega  mai  indarno  , 3 è fempre  effaudito,  bà  pregalo  an- 
che per  lui, può  , 3 àeue  ficuro  di  non  hauere,ciò  facendo  ,à  dar  mai  circa  le 
cofe  della  fede  in  alcuno  errore,  confermare  gli  altri  membri  della  Cbiefa 
(piegando,  dichiarando , sfacendo  etiandio  nuoua  prcpofitione  di  [imbolo, 
3 di  articoli  di  fede , quando  ne  "viene  il  bifogno . Come  interuennc  all  ho 
ra  , che  offendo  da  * Ariani , 3 da  altri  heretici  finiSlramente  intefi , 3 di- 
storti alcuni  articuli  del  Simbolo  Jtpoflolico,  fu.  nel  Concilio  Tficeno  à di- 
cbiaratione  dello  apoflolico, fatto  quello  altro  Simbolo,  cbe  ad  alta  "voce  fi  re 
cita  nella  meffa . Et  ciò  auuiene,  non  perche  la  dotti  ina  dataci  da  Cbrifìo,  3 
dagli  apostoli  circa  le  cofe  della  fede  fia [cerna  , 3 difettofa , ò che  babbitt 
per  [e, bifogno  di  fuppliméto.  Ma  pche  i maluagi,3  peruerft  buommi  molte 
"volte  il  dritto , (3  fano  intendimento  della  detta  dottrina , (3  delle  diuine 
feritimeli  lor  mina  distorcono, (3 corrompono . Onde à fine  che [1  habbia- 
no  à ritrarre  gli  erranti, per  quanto  è pofiibile,  nella  dritta  Strada , òfe  efii  1 or 
nar  non  -vi  vogliono , che  almeno  non  tirino  gli  altri  [eco  negli  errori,  ( j nel 
precipitio,nel  quale  fono  e/si  caduti,  <3  acciochela  [inceriti  de  buoni  j enti- 
memi, (3  la  -verità  della  fede  fi  mantengbi , fù  neceffario , cbe  da  Dio  al  fom 
mo  Vontefice , il  quale  è da  lui]  po/lo  fopra  tutta  la  Cbiefa,  <3  ilqualc  con 
uiene , che  fempre  fia  vn  folo , fi  come  vna  fola  è ancor  la  Cbiefa , [1  deffe 
autorità  di  terminare  tutte  le  questioni,  cbe  [orgono  nella  fede  . Perche 
[e  ciò  non  [offe,  lavnità  della  Chic  fa  andrebbe  in  pe^i , 3 ci  nafeerebbo- 
no  di  molte  fette , 3 ài  molte  diuifiont , come  manifestamente  fi  vede , cbe 
elle  fempre  nafeano  in  tutti , che  dalla  Cbiefa  catolica  [1  (piccano,  3 fi  dipar 
tono, 3 vogliono  da  fe  fare  vn  altra  Cbiefa.  Et [egnalatamentc  ciò  negli  he 
retici  di  noflri  tempi  [vede . Squali  intorno  alle  cofe  della  fede  hanno  mol- 
le , 3 diuerfe  opinioni, 3 fono  in  molti , 3 diuerfi  modi  fcofcefi,3  diuip  in- 
tra loro.  Di  maniera  cbe  c manifeflo  , che  epi  non  fono  membri,  tic  hanno 
pcrverun  modo  parte  in  quella  [anta  catolica  Chiefa , di  cui  parlarono  gli 
^4 po fiali  nel  lor  [imbolo , la  quale  ( cerne  ben  dichiara  il  Tficeno  ) c vna,  et 
non  più.  Et  ben  portano  la  pena  del  lor  peccato , pcrciochegl:  infilici  po- 
poli in  tanto  vaneggiamento  di  opinioni  ,cbc  hanno  [(minate  i loro  here- 
fiarchi , de  quali  ciajiuno  hà  -voluto  effer  capo , 3 far  fetta  da  [e,  non  [an- 
no à quale  fi  appredere , nè[quel,  che  ji  debbano  più  credere,  ma  credono  po 
co  ogni  cofa . Et  fono  firn, li  à i nuuoli  portali  da  diuerfi  venti  in  que- 
lla parte  , 3 w quella , 3 come  pecore , thè  vanno  errando  fen^a  Pa- 
store . Ma  coiai  pena  , lutto  cbe  ella  (ì a grande , è minore  del  fallo , 1 he 
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efli  commettono. Concio fu  che  il  peccato  della  loro  mìfcreden^a,^  perfidia 
i peggiore , (j  più  grane  affai , che  fe  fempre  fojfero  flati  Giudei , Tui  chi , d 
Tagjni.  I quali  febene  credono  diuerjamente  da  catolici  in  più  cofe , che  gli 
Heretici  ordinariamente  non  fanno , nondimeno  non  effendo  efli  flati  mai 
Chrifliani , non  -vengono  contea  la  propria  fede , come  fanno  gli  Heretici  » 
che  lafcutala  fide  di  Cbriflo  accettata , riceuuta , (j  promeffa  da  loro  nel 
batte  fimo  , feguono  quella , chi  di  Lutbcro,  chi  di  Zuinglio , chi  di  Caluinot 
17  chi  di  altri , che  fono  flati  la  feccia  degli  buomini . Ma  perche  duo  io  li 
feccia  .l  la  quale  fe  pur  nongioua  d nulla , non  nuoce  à nulla  ; effendo  et  fi  fla 
ti  d veleno , ir  la  peflilengs  del  mondo  . Come  che  niun  veleno , is  ninna 
pendenza  fuffe  mai  ; che  tanto  noceffe  pubicamente , quanto  esft  hanno  no 
ciuto  .Tcrciocbe  il  veleno  , la  pendenza  non poffono  fare  maggiore  ma 

le , che  di  vccidere  i corpi,  ma  co  fioro  oltre  che  fono  siati  cagione  della  mor 
te  corporale  di  innumerab'di  buomini,  hano  ( quello  che  ìincomparabìlmen 
te  peggio  ) vccife  fpiritualmente  fi  può  dire  infinite  anime,  ir  ne  recidono 
ogni  di  ancora,  hano  disbonorato  Iddio , J fogliati , ir  desùmiti  i fuoi  tempij, 
violate  le  facre  vergini , facchcggiate  le  città , rubate  le prouincie , gnafia 
ti  i regni,  fenxt  che  tanti  fono  i punti,  irgli  articoli,  ne  quali  difeordano 
dalla  fede  catolica , che  per  queflo,ft  può  per  auentura  dire,  che  esft  non  fola 
fono  peggiori  di  quegli  infideli  ( che  mai  non  riceuettéro  d batte  fimo , ne  la 
•vera  fede  ; come  folca  dir  fi  de  Manichei , ma  forfè  peggiori  ancora  di  quan 
ti  altribere  tiri  mai  furono . De  quali  molti  fi  ritrouarono  ,cheetiandio  che 
metteffero  molto  grande  fcandolo  nella  fede,  non  inmolte  cofe,  ma  in  poche 
difeordarono  da  catolici.  Come  fcrono  gli  M rioni.  Tge  paia  ad  alcuno  ftrano 
che  io  habbia  detto , che  gli  heretici  hanno  lafciata  la  fede  di  Cbriflo , con - 
fejfando  eglino  pur  ancora , che  Cbriflo  è Iddio  , ir  huomo , che  fù  concetto 
di  fruito  fanto , che  nacque  di  vergine , che  fù  crucifijfo , (J  morto  per  noi  ■ 
(J  molte  altre  cofe  vere  ; percioche  fe  ben  qucfle  cofe  confeffano,non  hanno 
esfi  di  quefle  cofe  la  fede  chrifliana  ne  formatale  informe  ; ne  viua , ne 
morta , ne  perfetta , ne  imperfetta . Concio  fu  che  la  fede  chrifliana  ò viua,  à 
morta  ch'ella  fio, tutte  le  cofe  ch'ella  crede , per  vn  folo  ri  fretto  le  crede . il 
quale  ( come  fi  è detto  )ila  cagione , che  deio  induce , (jfà  credere;  ir  que 
fio  èia  riuelalione  diuina , la  quale  babbiamo  nelle  fante  fcritture , ir  nella 
dottrina  della  Chiefa . Di  maniera , che  chi  non  fi  accofla  del  tutto, come  ai 
infallibile  regolabile  diurne  fcritture  » ir  alla  dottrina  della  chiefa:  la  quale 
procede  dalla  prima  verità , manifeflata  nelle  diuine  fcritture , non  bd  la  fe- 
di chrifliana  ; ma  tiene  le  cofe , che  infegna  la  detta  fede  in  vn' altro  modo, 
che  perfide.  Et  è fimilc  d chi  tiene, che  l huomo  è animale , non  perche  egli 
Sappia,  che  e fu  compofla  di  corpo , ir  di  anima , che  ila  vera  ragione  di 
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ciò  : ma  perche  l'bà  forfè  ydito  da  qualche  Filofofo,  à letto  in  qualche  libro. 
Concio  fu  che  fi  come  co/lui  non  ha  di  ciò  yera  notitia , ma  opinione,  non  po 
tendo  fi  bauere  yera  notitia  di  qual  fi  yoglia  coja , fé  non  per  la  propria  ca- 
gione , che  lafà  effere  tal  cofa . Co  fi  coloro , che  confejfono , (y  tengono  le 
cofe  della  fede , non  perche  elle  fono  fiate  da  Dio  riuelate  nelle  diurne  ferii  tu 
re  , intefe  fecondo  la  dottrina  della  Chic  fa , ma  per  qualche  altro  rijpetto  , 
che  ghmuoue , & piace  à loro, non  hanno  delle  cofe,  che  credono  la  fede 
cbrifiiana . Et  tali  fono  tutti  quei  * che  delle  cofe  * che  Iddio  riuela , la 
Cbiefa  infegna,  tengono  yna  parte , & yna  altra  parte  non  tengono . I qua 
li  perche  in  ciò  mofirano  aper  tamente , che  non  del  tutto  fi  accollano  come 
ad  infallibile , diurna  regola  alla  prima  ycrità  (j  all'autorità  della  Chiefa, 
bifogna  dire,  che  anche  di  quella  parte,  che  tengono  non  habbiano  la  fede 
Cbrifiiana , la  quale  è fempre  fondata  nella  prima  ycrità , manifeflata  , 
melata  nelle  facre  fcritture , <U  nella  ecclefiafiic a dottrina  : ma  che  di  tutto 
quello,  che  efii  tengono , habbiano  Jolamète  yna  certa  opinione,  fondata  nel 
la  propria  loro  yolontà . La  quale  fuperbamente , & pagamente  fi  arroga 
diyolere , ebe  tocchi  àlei  di  determinare  fopra  le  ditóne  propofitioni,  (j 
di  confìituire  quel  che  credere , ò non  credere  fi  debba . Concbiudo  adunque 
che  gli  Heretici , perche  quel  che  tengono  della  fede , non  lo  tengono  , per- 
che co  fihà  melato  la  prima  yerità,&  propofìo  la  Chiefa;  ma  perche  co  fi 
piace  à loro , fé  ben  confejfono  molte  cofe  tenute  dalla  Chiefa  ; non  hanno  di 
alcuna  di  dette  cofe , non  pur  la  fede  Cbrifiiana  ; mane  alcuna  maniera  di 
fede  Tqon  effendo  la  loro  altro , che  yna  certa  oppinione  fondata  nella  loro 
fuperba  prefuntione , la  quale  i impofiibile , che  fa  ferina  fo  (petto,  che  non 
pojfa  anche  effere  altramente , che  come  credono . Tiù  dico  , che  fé  yno  feti 
%a  mancare  in  alcuna  parte  teneffe  in  tutti  gli  articoli , in  tutti  i punti  tut 

te  le  cofe, che  tiene  la  fede  catbolica,  ( 'j  non  le  teneffe  perche  co  fi  le  dechiara 
ÌJ  le  propone  la  Chiefa;ma  perche  cofi  piace  à lui , co  fluì  non  farebbe  nc  Ca 
tholico  , ne  Cbrifiiano , fe  non  forfè  di  nome:  perche , non  haurebbe  la  fede 
di  Ch  ri  fio . La  quale  ( come  da  principio  fi  diffe)hà  duo  rijpetti , & rifguar 
da , come  in  fuoi  proprij  oggetti , giuntamele  in  due  cofe , che  fono , l'yna 
quello  , che  ella  crede , & l'altra  più  principale  ancora , quello  perche  ella 
lo  crede , cioè  la  cagione, che  à ciò  fare  la  induce , che  è fempre  la  prima  ye- 
rità  melata  nelle  fcritture  facre, £?  intefa  f :còdo  che  intende,  (j  dichiara  la 
Chief  a ;la  cui  dottrina  procede , è approuata  da  Dio . Et  chi  è ben  difpo 

fio  circa  l'yno  oggetto , che  è quel  che  fi  crede , non  circa  l'altro , ebe  i 

quello  perche  fi  crede , non  ha  fede , perche  prende  la  materia , & lafcia  la 
forma , che  è quella  par  te, che  dà  l'e fiere  à ciafcbuna  cofa . Et  all'incontro  di 
co,  che  fe  yno  (offe  ben  dijpoflo  circa  l’yn  oggetto, che  è quello,  perche  fi  ere 
de , & fiacco, ftajfe  come  à diurna  regola  alla  dottrina  della  Cbieja , credendo 

Bjf,  » infalli- 
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infili  bilmente  effere  vero  tutto  quello , che  ella  dichiara , <£r  propone , fa 
non  ffjcben  dijpoflo  circal' altro  oggetto , che  fonolecofe,  che  fi  deono 
credere , inquanto  per  ignoranza  in  alcune  tenejfe  altramente,  che  come 
tiene  li  Chiefa , qual  farebbe,  fé  per  cjfempiojiclle  diurne  cofe  credejfe . che 
il  figliuolo  foffe  minore  del  Udire , come  tcnea  *4rrio,pur  che  ciò  non  ere - 
dejfe  oflinatamente , ma  bauejfe  l'animo  apparecchiato  ad  intendere  anche 
questo , quando  gliene  foffe  mo firata  la  verità,  come  la  Cbicfa  lo  intende; 
errarebbe  costui  certamente  in  quel  particolare,materialmente  ( come  dico- 
no i Dotti  ) ma  perche  farebbe  ben  Jifporìo  circa  la  forma , non  farebbe  egli 
perciò  ne  heretico , neinfidclc.  ‘Perche  mentre  vno  crede  vniuerfdmtnte 
tutto  quello , che  crede  la  Chiefa , fe  ben  per  ignoranza  in  qualche  partico- 
lare erra, non  è heretico . Et  per  quello  dicca  Santo  *4 goflino  .Io  pojfo  ben 
dire  cofe  heretice , ma  heretico  effer  non  poffo . ~4n%i  fe  per  ignoranza  le • 
gitimamente  degna  di  fcufa,mincaffe  egli  di  credere, qualche  particolar  ve- 
rità , non  folamente  non  farebbe  ne  heretico , ne  infidelc  ; ma  non  pecchereb 
be  per  alcun  modo , ne  mortalmente, ne  venialmente . Et  è fiata  gran  prò - 
uiden^a  di  Dio , & molto  neceffaria  alla  debolezza  dello  humano  intelletto, 
di  hauere  data  à gli  buomini  que/la  faldifiima  pietra  della  Chiefa,  per  fon- 
damento immobile  della  lorfede , nella  quale  mentre  efii  fanno  mentre 

à lei  fi  appoggiano , non  poffono  effere  mofii  da  qual  fi  voglia  vento  di  erro- 
re , che  à per  propria  ignoranza , à per  inganni  di  maluagi  huomini , òdi  Di 
momjpottffc  loro  venir  [opra . 

Se  le  cofe , che  fi  hanno  à credere  per  fede , fiano  tutte  fopra 
quello , che  mediante  il  lume  naturale  può  per  (e, 
apprendere  la  ragione  humana,  de  fc  il  crede- 
re.iia  opera  incrircnole  di  crema  vita. 

Cap.  XXXIIII. 

H»vtf  vindo  Iddio  prodotte  tante , & fi  diuerfe  creature  difìinte  in 
tra  loro,  di  numero,;  di  fpecie , di  genere , per  legarle  inficme,  & 

di  molte  farne  vna , che  è quefto  g ran  mondo  vifibde , & inuifbile, 
tecongiunfe,  &le  vnlconTordine , che  pofe  intra  loro.  Si  come  fà  lo  edifi- 
catore , che  vnifee  il  fuolo , le  mura , & il  tetto , (j  ne  compone  vna 
cafa , ponendo  ordine  intra  le  dette  parti , (j  facendo , che  il  fuolo  foflenga 
le  mura,  £T  che  le  mura  fo fingano  il  tetto  ,&chcil  tetto  dalle  ingiurie  del- 
la pioggia,  del  caldo , & del  freddo,  difenda  le  mura,  il  fuolo  , (J  tutto 
quello  che  i dentro  alla  cafa.  L’ordine  che  Iddio  pofe  intra  le  parti  dcll’vni ■ 
ucrfo  ,fi  è,  che  le  men  degne , O le  imperfette  f cromo  alle  più  perfette,  ir, 

alle 
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alle  più  degne  chele  più  perfette  gouernandole,communicsno,  (j  fanno 

parte  alle  mcn  perfette  delle  loro  per  fetiioni . Et  per  quefto  è,  che  ogni  in- 
ferior  natura  J;i  duo  mouimenti , vno  fuo  proprio  che  è mcn  perfetto,  (j  un' 
altro  , che  dalla  fuperior  natura  le  • viene,che  è più  perfetto . Ciò  fi  "vede  neh 
tacque  marine , lequali  hanno  il  proprio  lor  movimento  diritto , fecondo  ih 
quale  effendo  grani , fi  come  tutte  le  altre  cofc,che graui  fono , fe  non  è lor 
■ vietato  il  camino  ,fe  ne  vanno  drittamente  abajfo  ,(j  hanno,  che  vif»  loro 
dalla  Luna  corpo  fuperior  e vn altro  mouimento  » che  effendo  circolare  per 
fua  natura  è piu  perfetto,  fecondo  ilquale  intorno  al  centro,  col  fluffo,&col 
refiuffo  fi  girano . Sivcde  finalmente  ne' pianeti , iquali  hanno  il  proprio  lor 
mouimento , colquale  di  Occidente  'vanno  in  Oriente  , altri  in  vnanno  , (j 
altri  in  più  anni,  dyla  Luna  vi  và  in  circa  veni' otto  giorni  ; col  mouimen 

lo  più  perfetto  , che  vien  loro  dal  primo  mobile,  di  Oriente  in  Occidente, 
Vanno  tutti  in  vn  giorno  folo.  Lo  intelletto  dell  Imomo, ilquale  è flato  da  Dio 
fatto  i fine  di  douer  vedere  la  diuina  effentia , che  è l'vltima  fua  f opranatu- 
rale perfettionerhà  flmìlmenle  il  mouimento  fuo  naturale,  di  poter  difeorre 
re  dai  primi  principe , che  fenga  dffeorfo  notigli  fono,  alla  corninone  di 
tutto  quello , à che  può  egli  mediante  bnotitia  de  primi  principi] , (j  delle 
cofe  fenf  bili  col  naturai  lume  arriuare.  Et  oltre  dciò.perche  il  detto  fuona 
turai  mouimento  non  gli  basii, per  poter  arriuare  al  detto  fopranjtural  fine 
di  vedere  Iddio  ,fegli  aggiunge  da  Dio  vn'altro  fopranaturule , dj  più  per- 
fetto mouimento,  mediante  ilquale  apprende  egli,(j  viene, in  quel  modo, che 
col  fopranalurale  aiuto  di  Dio  è poflibile  alla  fua  natura, in  cognitione  di  mol 
te  cojeldiuine,  ad  alcune  delle  quali, con  quel  fuo  naturai  mouimento  non  po- 
lca egli  già  mai  aggiungere.  Ma  perche  ninna  co  fa  generata  è mai  ordina- 
riamente da  principio,  (j  incontanente  perfetta  : ma  in  proceffo  di  tempo, & 
con  vn  certo  ordine  è addotta  alla  fua  perfettione,  tutto  che  il  detto  foprana 
turai  mouimento,  & aiuto  fegli  fa  aggiunto, non  vede  il  noflro  intelletto, ne 
sà  perfettamente , mentre  fumo  in  quella  mortai  vita,  le  delle  co] e diurne  ; 
ma  le  crede  à Dio, che  perfettamente  le  uede,dj  le  sà,  dfj  i noi  le  riuela.  'blo  i 
dunque  uiflone  aperta  qlla,  che  fecòdo  il  detto  fopr anaturai  mouimento  il  no 
Uro  intelletto  hà  di  effe  in  quefìo  pellegrinaggio , ma  fede.  Con  laquale  i di 
mefliero  ch’egli  camini , finche  fia  arriuato  alla  patria , che  ì la  Celcfle 
Hierufalem  .Oue  confortalo  da  maggior  lume  vedrà  la  verità  fucina  del- 
le cofe  credule . 'Pie  fi  propongono  da  Dio  à l’buomo  in  quella  mortai  vita, 
perche  le  apprenda  per  fede , & le  creda , quelle  cofe  diuine  folamente,che  i 
rihai  modo  poffono  da  noi  effer  intefe , mediate  il  lume  della  natura, com" è ebe 
Iddio  fia  in fieme  arino, Oj  uno,(j  che  fi  fia  fatto  huomo,  tfeofe  firmili,  ma  a a 
che  alcune  di  quelle  utile  quali,tutto  che  diuini (lime  fiano , fi  può  nondimeno 
da  noi, col  lume  iella  natura  mediante  il  efijcorfo  arrotare  , eome  1,  che  iddio 
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fai?  che  fu  vno,iy  che  fu  di  infinita  virtù, iy  /Imiti  altre  propofitioni.  Le 
quali  fono  fiate  da  molti  Filofofi  dette,  iy  con  efficacifiime  ragioni  prouate. 
Ma  perche  non  fi  può  con  l'intelletto  per  ria  naturale  à ciò  aggiungerete  no 
con  dijficultd  molta, iy  ci>  molto  pericolo  di  non  errare, accio  che  gli  hitomi - 
ni  jpaucntati  dal  pericolo, iy  dalla  dlfficultà  nò  hauejfero  à reflarfi  nella  igno 
ra^a  delle  cofe  di  Dio, è a Dio  piaciuto  (ancora  che  fé  ne  poffa  batter  Scien- 
za ) che  le  dette  propofitioni  fi  apprendano  anche  per  fede . Quindi  è che  lo 
fApoflolo  fcriuendo  àgli  Hebrei , dice  che  chi  vuole  andar  verfo  Iddio  bifo- 
gna , che  creda,  che  Iddio  fia . Et  nel  Deuteronomio  è [crino . jì [colta 
Ifracle  il  Signore  Iddio  tuo , è vno  Iddio . Et  ne'Salmi  fi  dice , che  il  nome 
di  Dio  è onnipotente.  Ma  accioche  bene  fi  intenda, come  auuenga,che  queflt 
cofe  fi  apprendano  da  noi , per  Jcien^a  ,iy  per  fede,  Dico,  che  il  nofiro  intei 
letto, puòeffere  moffo  dal  proprio  [uo  oggetto, che  è il  vero, in  duo  modi . I» 
yn  modo  mcccff ariamente , il  che  è quando  è egli  asìretto  dalla  euiden^a  del- 
le cofe , che  fi egli  propongono,  ò delle  ragioni, con  che  le  cofe  propofile  fi  prò - 
uano , fi  che  refila  conuinto,iy  voglia  l'huomo  , iy  non  voglia , bifogna,  che 
egli  fi  acqueti,  (y  confefii,che  quello  che  fi  propone,  è vero,comt  auuitne  del 
le  propofitioni, che  fi  fanno  , ó per  quello  habito  naturale, che  col  nome  della 
potenza , intelletto  fi  chiama , ò per  quegli  habiti  acquifilati,  che  Scienza , iy 
Sapienza  fono  detti . L'altro  modo  nel  quale  il  nofiro  intelletto  pud  dal  prò 
prio  fuo  oggetto, (che  è il  vero ) efifere  moffo,  fi  è quando  le  cofe, che  fi egli  prò 
pongono,  iy  le  ragioni,  co  che  fi  pr  ottano,  non  fono  tanto  euidenti,cbe  lo  con 
trincano, iy  lo  conflrtngano  voglia  l'huomo, ù non  voglia,  à confefifare,cbe  cl 
le  fono  vere , iy  ad  acquetarfi  in  effe , ma  fono  probabili ,iy  verifimili  Le 
quali  non  muouono  lo  intelletto  neceffariamente,  perche  hanno  all'incontro 
altre  coJe,iy  altre  ragioni, pur  probabili, iy  verifimili,  che  fuadono  il  contra 
rio . Et  quando  ciò  accade, è di  mefliero  ( fe  l'huomo  vuol  fermar  fi)  che  per 
propria  elettione  thè  è atto  di  libero  arbitrio  fi  deliberi, iy  alluna  delle  parti 
fi  appigli  - Et  Je  egli  ciò  fà  con  fofpetto, che  anch'il  contrario  pofja  e ferve- 
rò,fi  produce  quelihabito  dell'intelletto , che  Opinione  vien  detto, ma  fe  età 
fa  ben  fermo, che  non  pofifa  efifere  altramente, najce  quell' altro  habito,  ebefe 
de  fi  ch'urna . La  qual  fede  efifendo  di  cofe  credute  folamente , iy  non  poten- 
do efifere  di  cofe  vedute,  ò intefe,è  imponibile, che  v n medefimo  buomoàn  vn 
tempo  medefimo, pofifa  le  medefime  coje  fapere , iy  credere  in  alto,iy  di  effe 
hauer  fede.iy  Scienza, che  tanto  è à dire  quanto  aperta, iy  non  aperta  cogni 
tione.Tcrciocbe  neanche  quegli  habiti,  perii  quali  la  potenza  intellettiuaJ 
neceffariamente  moffa , quali  Jono  lo  Intelletto , la  Scienza , (y  la  Sapienza 
pofifano  per  li  medefimi  riff>elti,circa  le  medefime  cofe, filare  ’mfiemc  con  que- 
gli altri  babiti,da  quali, non  i ella  neceffariamente  moffa , quali  fono  la  Opi- 
nione , iy  la  Fede.  Si  come  è impoffibtlcubc  vn  intorno  infume  fappia,iy  ni 

[oppia 
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fdppiale medesime eofc>à  ,chcvnacofafia  infume  per  li  mede  fimi  rifletti 
perfetta ,#  imperfetta, che  tanto  i à dire  quanto,  che  in  vn  mede  fimo  tempo » 
Vn‘ h uomo  fia  infume  vecchio, & fanciullo . Vuò  bene  quello , che  una  volt 4 
è creduto,  per  fede,  ejfere  dal  medefimo  intelletto  vn’altra  volta  veduto,  et 
faputo  per  Scienza,  come  adiuiene  alle  beate  anime, che  quello, che  già  ere 
dettero  in  terra  hor  vedono , # fanno  in  Cielo . Et  molti  fi  trouano,cbe  quel 
le  cofe, che  effendo  fanciulli  apprefero  per  fede  infufa,  poiché  fono  arriuali 
alla  età  virile, & diuentati  Filofofi  fanno, # vedono  per  Scienza,  à per  Sapié 
tga  acquislata.Et  pud  anche  auuenire , che  quelle  cofe  che  molli  erodono, mol 
ti  altri  f appiano,#  vedano . Onde  è che  quelle  propo (trioni, che  Dio  fia , # 
che  fia  vno,#  che  fia  di  infinita  virtù, da  gli  huomini  fedeli,  # che  non  fanno 
filofofia  fono  credute,*? dai  dotti  Filofofi p le cuìdenlifìime,# neceffarie  ra 
gioni,che  ciò  dimoflrano,nò  fono  credute  nò , pche  quelle  cofe  fi  credono, che 
non  fi  fanno , ma  fono  ben  f apule,*?  vedute . Ma  perche  gli  huomini,  per  la 
maggior  parte, ò fia  per  la  debolr^ga  del  loro  intelletto  , òper  le  occupationi 
della  vita  bumana,à  per  altro, no  attendono  d gli  fludij,#  nulla  fanno  di  que 
fle  cofe, i;;  dall'altro  canto  non  era  conueneuole,  che  dalla  maggior  parte  de 
gli  huomini  fi  fiejfe  di  effe  del  tutto  al  buio , effendo  tanto  neceffarie  alla  hu 
mana  fallite, hà  iddio  voluto  proporcele  come  credibili ;#  che  da  coloro, che 
non  le  fanno  fi  apprendano  per  fede,# fi  credano  con  più  frutto  ancora , che 
non  fi  farebbono  apprefe  perfeienga , fapute . Conciofta , che  il  credere , 
effendo  atto  dell'intelletto  comandato  dal  libero  arbitrio , fe  auuiene , che  la 
intelletto  àò  faccia, perche  il  libero  arbitrio  per  carità,#  moffo  dallo  Spirito 
fanto  lo  comandi, è meriteuole  di  eterna  vita, ancorché  creda  cofe , che  fi  pof 
fono  fapere,  # ancorché  apprenda  per  fede  quello,di  che  mediante  il  difeor 
fa  fi  può  per  via  naturale , hauere  Scienza . Ma  fe  qual  fi  voglia  Filofofo , 
etiandio  Chrifiiano, col  lume  naturale, mediante  viue  , # efficaci/sime  ragia 
ni  arriua  alla  vera  , # aperta  cognitione  delle  mede  fimo  cofe,  qui  (la  fua  Scie 
1(4  > fe  ben  quanto  à lui , che  con  lo  intelletto  le  vede,  è più  certa , che  no  è 
in  quell' altro  quanto  a fc  la  f eie, che  egli  ne  hà, per  la  quale  non  le  vede,  ma 
folle  crede  ; nòdimeno  età  non  gli  vale  per  alcun  modo  à merito  di  eterna 
vita  appà  Iddio . Tip» gli  vale  dico  quanto  all'atto,  per  lo  quale  lo  intelletto 
accetta  quello  che  le  ragioni  bumancgli  dettano  : perche  ciò  fà  egli  non  per 
tlettione  del  libero  arbitrio , nè  per  charità  ; ma  perche  è conumto ,#  coflret 
to  dalla  efficacia  delle  ragioni  che  lo  muouano . Ma  fe  lo  intelletto  effendo  in 
libertà  fua  di  confiderare  cosi  fatte  cofe  ,#  di  non  le  confiderai , comanda- 
to dal  libero  arbitrio  informato  di  charità  ,#  moffo  dalla  Spirito  fanto  an~ 
daffe  cotifidcrando  quelle  conclufioni,  che  foprale  dette  diuine  cofe,  hi 
per  le  bumane  ragioni  apprefe , farebbe  ciò  meriteuole  fenga  alcun  dubbio  . 
Come  anche  farebbe  meriteuole  ,fc  vno  credendo  infallibilmente  le  cofeubt 

la  fede 
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la  fede  infegna,  & amando  la  verità  delle  cofe  credute , per  bonor  di  Dio, 
per  vtihtd  fua , (j  d'altrui , fi  ingegnale  di  andare  inueiligando  le  ragioni 
bumane , che  con  tal  verità  fi  accordano,  purché  il  fondamento , & quello  • 
perche  coflui  fi  moucjfe  principalmente  ad  abbracciare,  ad  accettare  ,(jà 
credere  le  cofe  della  fede , [offe  non  alcuna  ragione  bumana,  mala  diurna 
authorità , dj  l bonor  e , che  per  charità  fi  elegge  di  dare  i Dio,  credendo  à 
lui  thè  le  bà  riusi  ate , come  à prima,  dj  ad  infallibil  verità. 

Se  gli  huomini  fiano  obligan  à credere  didimamente  le 
Cofe  della  federò  fe  badi  confufamcntc,  Óc  in 
genere.  Cap.  XXXV. 

Hjt  b b l a m o detto  di  fi opra , chela  fede  rif guarda , hi  duo  og- 

getti. L'vno  è quello » che  ella  crede , £i  l'altro , è quello , perche  el- 
la crede . Et  dicemmo , che  quello , che  ella  crede , fono  le  cofe , che 
Iddio  hi  riuelate , le  quali  fi  contengono  ne' [acri  libri , intefi  fecondo  il  fen - 
timcnto  delh  Chiefa.Hora  diciamo, che  delle  cofe^be  fi  contengono  in  detti 
libri , parte  fono  la  iileffa  diuinità  diflinta  in  tre  pcrfonc , nella  cui  vifione 
confifle  la  noflra  beatitudine , dj  infieme  i mifileri della  bumanità  di  Cbrifiot 
per  li  quali,  tal  beatitudine  fi  acquila  parte  fono  i molti  auucnimenti 
accaduti  per  lo  più  in  quel  popolo, d?  in  quelle  perfone,di  cui  Cbrifio,mquan 
tobuomo  ,nafcer  dcuea.Come  è , che  sbramo  per  vbidire  à Dio»  che  cosi 
comandato  gli  hauea , gli  volfe  facrificare  lfacb  fuo  figliuolo, (j  che  Iacobbc 
ferui  fette , dj  fette  anni  per  Rachele  ; d3  fimili . Iquali  auenimenti  ,fe  ben 
principalmente, non  fi  appartengono  alla  noflra  beatitudine  ,fono  nondime 
no  anche  efili  oggetti  della  fede , non  per  fe , ma  per  accidente  ; dj  inquanto 
anch'efii  in  qualche  modo  fi  riducono  à Chrifìo , ijà  Dio . Mora  fi  fatti  aue- 
nimenti non  tutti  gli  huomsni  fono  tenuti  à credere  di/lmtamcvte , in  par 

ttcolare  ; ma  quei  follmente , che  fono  principali  nella  Cbiefa , d7  hanno  il 
carco  di  infegnare  altrui.Gli  altri  non  fono  tenuti  à crederli  fe  non  inquanto 
ne  hanno  cogitinone  ; fono  flati  infiniti , che  Iddio  gli  bà  nudati,  & nel 
rimanente , baila  loro  di  credere  in  genere , che  tutto  quello , che  Iddio  hi 
riuelato  è vero  , <jj  di  hauere  l'animo  apparecchiato  à creder  fempre  anche 
in  particolare  tutto  quello , che  farà  lor  mostrato , che  fra  flato  da  Dio  me- 
lalo , iT  che  fi  contenga  in  detti  libri,  intefi  come  la  Cbiefa  gli  intende.  Ma 
quella  prima  parte, che  fi  appartiene  alla  diuinità  diflinta  in  tre  perfone , ddF 
i mifilerij  delia  bumanità  di  Chrifìo, per  che  è principalmente,  Pef  fe  °SSet 
lo  della  fede  » bifiognà , che  nella  Cbiefa  di  Dio,  che  cominciò  infieme  col  mon 
do  ,foJJc  fempre  creduta  di  flint  amen  te, dj  in  fpctie:  non  già  da  tutti  i mem- 
bri della  detta  Cbiefa,  ma  da  alcuni . „ 4 dichiaratone  di  cbt , dico , che  il  be 
*.  . nignifilimo 
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uignifiimo  Iddio  /apendo  che  gli  huomini  con  le  fole  virili  naturali  non  p&- 
Cenano  conofccre  ditti  Jfllo,chc  l sabbiamo  detto  appartenere  principalméte 
dia  no  tira  beatitudine , # allo  acquifto  di  offa,  nò  mancò  mai  di  melarlo  ad 
alcuni , acdocbe  da  efii  f offe  pofcia  infognato  àgli  altri . Cominciando  adun 
que  da  odiamo  do  rivelò  primieramente  a lui,  # poi  feguitando  ad  oibeUad 
Enouad  Enochfa  Tipi,#  dopo  il  diluuio  ancora  ad  sbramo , ad  lfac,à  la - 
cobbeyd  Mofe,#  à molti  altri  fino  à Cbrifto , Tic  mancherà  mai  di  co  fi  fare 
fino  alla  fine  del  mondo.  Ma  bautndo  nello  abiffo  della  infinita  mifericordia; 
tJ  prouidenga  fua  ordinato, cbt  Chri/lo.in  cui  la  natura  humana  deuea  effe- 
re  perfonalmente  • vniìa  con  la  dimna,  (offe  Sole  digiuditfa , che  itiuminaffe 
le  Hoflre  tenebre  ,#  che  di  quanto  banca  egli  dal  padre  apprefo, tutto  quello 
ne  rinelaffe,cbe  è appartenente  alla  noftra  fallite,#  che  dàlia  piatela  di  lui 
prideffero  quelli, che  deueano  nafcere  non  pur  dopo, ma  etiandio  avanti  a lui, 
éucnnetcbe  fi  come  quanto  l'huomo  è al  lume  più  vicino;  tato  è più  flcnebra- 
to  dal  lumacofi  ancora  quanto  gli  huomini  furono  più  vicini  à Cbrifìouanto 
furono  più  illuminati  da  Cbrifto.  On£i  che  gli  antichi  padriàquali  molto  nac 
quero  auanti  che  Cbrifto  nafceffe , # molto  furono  da  i tempi  di  lui  lontani , 
pocofcppcro  di  quel, che  deuea  effere  da  lui  ri  velato. Toco  duo,ri(petto  alme 
mero  delle  cofe, che  egli  deuea  rivelare,# poco  rifpetto  alla  cbiare^a  della 
cognizione, che  fe  ne  deuea  col  tempo  hauere.  *4n<i  la  notitia,cbe  efii  ne  heb 
ber o, pi  avviluppata, confufa,#  molto(come  dicono)in  ge ncre.La  doue  cola 
royche  più  nacquero  vicini  à tempi  di  le  fu  Cbrifto, ne  feppero  più  cofe  affati 
# affai  più  cbiaraméte.Etcofi  fatte  riuelationi  nò  fi  ferono  à tutti  gli  buomi 
nivgualmente,ma  con  certo  ordine,#  fi  come  le  cofe  diurne  fi  ciuciano  an- 
che àgli  Angeli.  De  quali,à  quei, che  fono  intra  loro  fupcriortiriuda  Iddio 
immediatamente  , # per  fe  ,#  à gli  inferiori  mediami  i fuperiori  , #col. 
mcr^o  degl'inferiori  Angeli  rivela  à i maggiori  buomini, chiamando  in  que 
fio  luogo  maggiori  que'hcbe  fono  più  chari  à Dio, e che  più  fe  gli  appreffano « 
Da  maggiori  huomini  adunque, à quali  Iddio  bauea  rivelato  mediati  gli  IH . 
geli, fi  riuelaua  poi  m que' tempi  alla  moltitudine,#  à i minori . Et  perche  fi 
couutene  che  coloro, che  hanno  ad  effer  maeftri,et  Dottori  degli  altri, più  fap 
piano  che  gli  altri  ; quei  che  intra  loro, ne  primi  tempi  furono  maggiori, beh 
bero  per  fede,#  credettero  etiandio  la  incamatione  del  verbo  eterno, diuer- 
famente,perà  auanti  il  primo  peccato,#  dopó.Percioche  i primi  pareti  auan 
ti  che  peccaffcro,ben  credettero  didimamente,  che  Iddio  deuea  far  fi  into- 
rno,# che  mediante  ciò  deueano  gli  huomini  effer  condotti  d godere  della 
gloria  di  Dio,  ma  non  già  che  deueffero  effere  ricomprati  con  la  morte  della 
Immanità  affama  dal  verbo/Perche  non  fapendo  efii  di  doucrc  cadere  in  pec 
cato , non  poteuanofapere  ,di  dovere  e fiere  riUuati  ne  dada  colpa , ne  dalla 
pena  di  tal  peccato . Ma  dopo  jl  primo  fallo  bifogna  f tire , che  da  i mede  fimi 
iti.' or  ~ v . Si  primi 
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primi  nojlri  pareti*#  dagli  altri  ancora,' che  feguirono  dopò,  fùjfe  creduta 
di  [tintamente  non  folo  la  incamatione , maetutudio  la  mone,  # la  refurret 
itone  di  etesii  Chri/lo  i je  bene  non  hebbero  notista  di  molti  particolari , che 
auuenire  dentano  intomo  i ciò, come  hebbero , # predijfcro  Danti , ifaia  « 
Jer  ernia,  # gti  altri , che  piu  fi  auicinàrono  di  tempi  di  lesi  Chr'&o.  De 
spiali  demi  tanto  chiaramente  predijjero  molti  % # molti  particolari  mille 
vtj,  (beanti  partano  raccontare  le  cofe  pafjate  che  predire  le  future . Et 
che  qua  primi  Padri  conofce fiero  la  pacione , # la  morte  di  Chrifìo , ap* 
fanfee  .Terche  fe  non  l'haue fiero  conofeiuta  , non  l'haurcbbono  figura» 
la , come  ferono  inondi , # dopi  la  legge  data  à Mofe , con  molti  facrifi» 
eij . La  cui  fignificatione  da  maggiori , che  più  erano  da  Dio  illuminati , fi 
ben  conofeiuta  per  fede  diflintamcntc,  # in  fpelie , ma  dagli  altri , che  per 
ejfere  meno  illuminali , erano  tra  loro  minori,  non  fi  conofeiuta  fe  non  con 
fufamentt , # in  genereànquanio  credettero , che  cofifanifacrificij  foffera 
flati  da  Dio  /pirati,#  comandati  per  quegli  effetti , thè  nel  fccrcto  deUa  di» 
Mina  fua  prouidenga  erano  ordinati . La  qual  cognitione  offendo  ( come  fi  e 
detto)  in  genere, fi  molto  adombrata , # coperta.  Et  perette  non  poteano 
credere  h incamatione ,#  gli  diri  miflcrq  della  gratta, fen^a  che  creitfitrn 
la  triniti  delle  perfone  diurne . Concio  fa , che  nello  articolo  della  incarnati 9 
ne,  è che  le  fu  Cbri  fio  figliuolo  di  Dio  fi  di  Spirito  finto  concetto , bt fogna 
dire. , che  nel  medefimo  modo, che  da  i maggiori  la  incamatione  diftintamem 
te  creduta  fi, f offe  anche  difiinlamcte  creduta  la  triniti  delle  diurne  perfone  ■ 
& che  dai  minori  Ima , # l'altra  fi  crede ffe  adombratamele , # in  gene » - 
re . Inquanto  tencano  per  fede , che  iouefie  ejfere  tutto  quello, perche  erané 
flati  da  Dio  queifacrifici j ordinati . Tiefolamente  hebbero  fede  di  deuere  ef* 
fere  faluati  per  ChrìHo , quei  del  popolo  bebreoi  ma  molli  ancora  delle  d» 
tre  nationi ■,  cni  piacque  alla  bontà  di  Dio  di  ciuciare  tanto  fccreto.  Come  fik 
Giobbe . il  quale  difie  eforefiamente  che  UJuo  redentore  "nuca.  Et  fi  come 
fi  colui, il  cui  c adaucro( fecondo  che  è fcrittojfù  ritrouato  al  tempo  di  Cofian 
tino  in  mio  anello , con  mia  piaflra  d’oro  fopra  il  petto , nella  quale  erano 
intagliale  quejìe  parole.  Chrifio  nafeerà  di  'vergine,#  io  credo  in  lui-O  Sole 
tu  mi  -vedrai  rni’altra  "volta  ne  tempi  di  Hirene,#  di  Cojìantmo . Come  fura 
no  etundio  le  fibiUe,  #gl’altri,  fecondo  che  nelfuo  libro  della  celejìe  gerar 
ghia  ferine  il  diurno  Dionifio . De  quali,  fe  pur  alcuni  fi  faina  tono,  fetida  ebe 
foffclor  melato  quello  fecrtto , nonfijduarono  però,  fetida  ebe  in  qualche 
modo  del  mediatore  la  fede  haueffero  , tutto  che(come  piace  al  gran  dottor 
SanTomajjo)  non  f offe  ejprcffamenielor  nudato , quale  effer  deueffe  tal 
mediatore , # bafìò  loro  di  bauere  fede  nella  dinina  prouidenga,  # di  ere - 
ècrexhc  Iddio  fia  liberatore,#  follatore  de  gli  buomini  ,in  que'  modi , # 
fon  quemestfì  che  fa  egli,#  fanno  coloro,  à quali  li  lui  piaciuto  di  melata 
l " lo.M* 
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b . Ma  dopò  che  Chriflo  venne  ,&cbe  illuminando  le  attiche  certe . fquar 
eia  il  "velo , che  fiondo  / oprai a feccia  di  Mofe,bauea  già  gran  tempo  celato 
il'vcrOftntti  fumo  obligati  ad  bavere  efarefo  , & diftinta  fede  della  fantifii • 
ma  trinità . Concio  fia  che  tatti  « che  rinafeiamo  in  Chriflo,  fumo  battezzati 
nel  nome  del  Taire,  del  Figliuolo dello  Spirito  fanto.  Et  fumo  obligati  i 
Credere  e far  e fornente  i miflcrij  di  Chriflo,  & quelli  mafìimamente , che  con 
cerimonia  hà  la  Cbicfa  proponi,  dedicando  loro  giorni  folcimi , & coman- 
dando ( acciochc  nomo  quantunque  rozzo , & molto  occupato  ,fe  ne poffa 
dimcntichare , ) che  dafeuno  gli  celebri , facendo  fefìa,  dJgtipronuntia  nei 
niceno  (imbolo , in  cui  brevemente  raccolti  fononi  alta  •noce  ne  facrifici  divi- 
ni ogni  domenica , ogni  altro  di  più  folénne , accio  che  ogni  huomo  gli  in- 

tenda . Le  altre  determina  tioni  poi , che  conforme  alla  dottrina , che  hi  li- 
dio nudata  • fopra  molte  fotilt  confiderationi , intorno  à detti  miRerij , da 
molti  fommi  Vontefici,  (j  da  Concilij  vniucr foli  fatte  fi  fono,  iquali  da  altri 
che  da  fommi  Tontefici-percbe  fu  foro  legumi  congregare  ordinariamente 
non  fi  poterono,  non  tutti  fumo  obligati  à credere  diflintamente,&  in  faetie, » 
ma  chi  più,  & chi  meno  -,  fecondo , che  allo  flato , & all' officio  di  ciaf  cimo  fi 
conviene , 

De  gli  articoli  della  fede  contenuti  ne  (imboli . 

Ca*.  XXXVI.  ■...■» 

« r.  u'  . ».*.  * -V  s'j  - ^ 

Gl  a fi  à detto, che  le  cofe, che  fi  bornio  i credere  da  noi  fono  m qualche 
modo  tutte  quelle , tbe  fi  contengono  ne  [acri  libri . Ter  cicche  quan 
to  i ferino  in  que'libri,  tutto  è Rato  da  Dio  prima  verità  nudato. Ma 
molte  cofe  fono  iui  dette  lungamente , (j  molte  etiandio  ofcurawentc . La 
onde  perche  la  maggior  parte  degli  huommi  à quali , per  le  occupationi  del 
la  ulta  è mal  ageuole  il  dar  opera  i gli  Rudif,potca  faaucntata  dalla' lunghe^ 
Z*  t ij  dalla  of carità  facilmente  rimanerli  di  leggerli , & co  fi  pochi  Jarc£ 
tono  Rati  coloro,  che  delle  cofe  della  fede  baueffero  hauuto  contezza  Santa 
Chìefa  dallo  Spirito  fanto  chela  governa#  ciò  indotta  ; quafi  premendo  i det 
tifacrilibri  » in  quefla  maniera  cavandone  il  fugo,hà  raccolto , & ridotto 

in  breve  lutto  quello , che  in  efii  era  più  neceforio  alla  noRta  fatate, & fatto 
ne  come  vn  picciolo  corpo,  compoRo  de  [voi  membri, l'hà  fotto  nome  di  firn 
bolo  propoRo  à popoli , acciochc  1 babbuino  à credere . Et  queflo  fu  fatto 
prima  da  fanti  -ApoRotijy  dopo  per  andare  incontra  alla  maluagità  di  Ma 
net , di  -Ario  » di  Macedonio , di  Sabellio , dj  di  altri  heretici , che  con  leftA 
Je  dottrine  loro  ingannauano  molti , d3  la  pura  verità  delle  cofe,  che  nel  firn 
bolo  apoflolico  fi  contenganoti»  molte  parti  intorbidavano , (j  corrompeva 
• *t.  • *"  ' ' r • $ s » no, 
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no,la  mede  fona  fata  Chiefa,  per  iflinto  dello  ifieffo  Spirito  finto  compofc 
nel  Concilio  Tjiceno  W altro  fpnbolo  .'Nel quale  non  aggiunfe,  nepropofe 
dottrina  nuoua , non  contenuta  in  -virtù  nel  /imbolo  de  gli.ApoRoli  ; ma 
dichiarò  ,&  (piegò  quelche  era  da  gli  Apoftoli  flato  propofto  più  (irrita- 
mente,& come  i tipi  loro , ne  quali  non  erano  nati  li  tanti  errori , cIk  nelle 
cofe  della  fede  ( or fero  dopò,  fi  con  nenia.  Et  perche  in  tanta  diuerfità  di  bere 
fie , che  fmo  à tempi  del  Concilio  Tgiceno  erano  apparfe, ninna  ve  ne  haueop 
che  corrompere, 'violaffe , à in  alcuna  maniera  finiflramente  trattale  lo  ari 
colo , che  nel ( imbolo  apoftolico  fi  ritruoua  dello  feendere  che  Giesù  CbriHo 
fece  allo  Inferno , & per  quefto  » meftier  non  era, che  dichiarato , ò [piegato 
(offe , piacque  i padri  del  detto  Concilio  la( ciarlo , fenga  che  nel  ( imbolo  » 
thè  efii  compofero  ,feneface(fe  per  alcun  modo  purmentione.  Trouandofi 
poi , che  Athanafìo  A lejflndrino  Vatriarcba  banca  compoftd , (j  ridotte 
infieme  molto  acconciamente  le  refe  più  foftintiali , che  fi  hanno  à credere  » 
piacque  à [omini  Vontefici , che  tal  componimento  fi  teneffe  anche  ejfo  come 
per  regola  della  Fede . Et  co  fi  quello , che  il  Santo  huomo  non  per  modo  di 
f imbolo , ma  di  dottrina  hauea  fcritto  » fu  non  folamenie  per  -vero  , (j  per 
autentico  riceuuto,  ma  chiamato  [imbolo  ordinato  che  ne  diurni  offitq 
molle  roltelanno  , & quafi  ogni  Domenica , fi  recitaffe . il  quale,  come  che 
in  alcune  parti  parli  più  chiaramente , non  contiene  però  eofa , che  in  Virtù 
nello  Apoftolico,  ir  nel  ' piceno  non  facon  tenuta.  Ma  ragionando  bora  di 
quello , che  gli  Apoftoli  primieramente  dalle ( acre  fcritture  tr afferò , dico , 
che  è egli  tejjùto , ir  compollo  di  più  parti,  che  articoli  con  latina  voce, trae 
t*  però  dal  rreco,chiàmaie  fono  ; che  tanto  ià  dire,  quanto  in  lingua  noflrs 
picciole  mebra . Iquali  articoli  i quafi  opinione  vniucrfale.chc  dodici  fìanop 
come  anche  dodici  furono  i Santi  ApoSloli  che  lo  compofero  . Dalla  quale 
opinione  io  non  mi  parto , J e ben  per  parermi  belUfiimajion  -voglio  la]  dare 
di  recitare  in  quello  luogo, la  opinione  del  ver  amen  te  Angelico , angi  diri- 
no  Dottore  San  Tomafo.  il  quale  pone, che  gli  Articoli  fitano  quatordici , & 
che  fette  di  efii  fi  appartengono  alTaltifiimo  fecreio  della  diuinità , nella  cui 
tifione  confille  la  no  tira  beatitudine, ir  altri  fette  al  miftero  della  b umanità 
di  Cbriilo , perla  quale  bubbiamo  noi  la  entrata,  p fumo  alla  gloria, ir  olla 
beatitudine  ricevuti . Quanto  alla  diuinità  tre  cofe  ci  fi  propongono . In  pr 
ma  è la  vnità  di  Dio,  ir  queft  a fi  contiene  nel  primo  ar  titolo, intefo  come  fi 
(piega  nel  [imbolo  Tornio  che  i,(Credo  in  vnum  Denm.)Et  appreffo  la  Tri 
«ili  delle  diurne  perfoneJQuanto  alle  quali  ci  fi  propongono  tre  articoli  vna 
per  ciafcuna , che  fono  il  primo  ( Tatrem  ommpotentem.)  il  fecondo  (Et  in 
lefum  CbriRum  filium  eiur.)  Et  il  tergo  ( Credo  in  Spiritimi  SanHum .)  Viti 
mamente  quato  alla  diuinità, cifono  in  tre  articoli  proporle  tre  opere,le  qua- 
6 1 perch  è imponibile » che  da  altro , che  da  Dio  fiano  fatte , fono  prozie  di 
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lui . La  pr-inu  delle  quali  rifguarda  l’etere  della  natura,  & fi  cottene  di  vùo 
articolo , eh’ è ( Creatorem  Cali , (3  terra . ) Della  feconda , che  rif guarda 
l'effer  della  grafia,  fi  fa  mcnùone  invno  articolo , nel  quale  fi  toccano  le 
cofe  alla  fantificatione  delti  buomini  appartenenti , (3  è ( SdttHam  Ecclefiam 
catbolicam , Sanclorum  communiottem  : remifiionem  peccatorum.)  Della 
terza  opera , che  rifguarda  l'effere  della  gloria , (3  la  vltima  nolìra  beati- 
tudine fi  parla  nell'ultimo  articolo  ,cbei  ( Camis  refunctUonem , vitam 
rtlernam.)  Et  quelli  fono  i fette  articoli,  cbc( fecondo  la  diuifìone  di  San 
Tomafo  falla  diuinità  fi  appartengono . De  gli  altri  fette , che  U mede  fimo 
finto  Dottore  dice , che  la  bumanità  diCbrifìo  riguardano.  Il  primo  i 
quello  della  incarnatione, folto  quefle  parole , ( Qui conceptus  efl de Spirilu 
fanHo.)  Et  il  fecondo  è quello  della  'blatiuità,  folto  qntflc  altre . (Tqatus 
ex  Maria  t'ergine.  ì Le  cofe  che  fi  appartengono  alla  pafiione  vanno  cbiu- 
fe  nel  terzo  ,cbeè( Vaffus  fub  Tornio  Tilato , Cructfixus  , mortuus , i3  fe- 
pultut.  ) Il  quarto  ,.nelquale  fi  propone  lo  feendere , che  Giefu  Chriflo  vitto 
fiofo  fece  alt  Inferno  ,è(  Dcfcenditad  infera.  ) Della  refurrettioue  parla 
il  quinto  dicendo  ( Refurrexit  à mortuis . ) T^el  fello,  che  è (~4fccndit  in  C<x 
los  fedet  ad  dexteram  DeiVatris  omnipotentis  ) fi  propone  la  glorio  fa  foli- 
ta  fua  in  Cielo . Et  nel  fettimo  fi  dice , che  deue  egli  vn altra  volta  venire 
come  Giudice.  In  quelle  parole . ( Inde  venturos  efl  iuiicare  viuos,  ir 
mortuos.  ) Et  cofigli  articoli  farebbono , fecondo  queflo  conto  quqtordici . 
Co  fioro  che  non  vogliono , che  fitano  più  di  dodici,  ne  danno  fei  alla  diuinità, 
ponendo  che  tutto  quello  che  fi  appartiene  alle  tre  diuine  perfone , fe  bene  i 
pollo  difgiuntamente , (3  m di ff  arte , fia  vn  foto  articolo  , diuer fornente  da 
quel,  che  fi  fan  Tomafo  .*  cbc(come  fi  è dettofn  tre  diuerfi  articolilo  pofe. 
Et  quello , che  rifguarda  la  glonficatione  degli  buomini , ir  fi  appartiene  à 
quella  opera  di  Dio,  che  di  J opra  dicemmo  effer  terza , è da  coloro  diuifo  in 
duo  articoli , ponendo  per  vno , ( Camis  refurreHionem  ) & per  l'altro,  (Vi 
tam  c eternam  ) ddlcquali  due  cofe , fecondo  fan  Tomafo , è vn  folo  artico- 
lo. Quanto  àgli  altri  poi , che  fi  appartengono  alla  bumanità  di  Cbriflo . 
Co/loro  iquali  dicono , che  fono  altri  fei  1 congiungono  infime  la  incarna- 
tione , &la  Tqatiuirà , dicendo  che  quelle  parole . ( Qui  conceptus  efl  de 
Spiritu  fancìo , natus  ex  Maria  Vergine  ) è vn  folo  articolo  , ilqualc  da  Sau 
Tomafo  è partito  in  duo . Et  queflo  è in  che  fono  differenti  fan  Tomafo , (2 
gli  altri , iquali  in  tutto  il  refio  conuengono , ir  fono  concordi . Et  la  diffe- 
renza, che  è intra  loro , non  variando  punto  la  fo fianca  da  quel  che  fi  delie 
credere , non  è d’importanza  in  altro , fe  non  in  quanto  le  cofe  ben  diflintt 
meglio  fi  apprendono.  Et  i come  fe  alcuni  ragionando  della  bumane  mem- 
bra , fi  accordaffero  in  quello  , che  la  /palla , il  braicio , ir  la  mano  fono 
farti , che  tutte  fi  appartengono  al  corpo  delibiamo  imafofftro  differenti > 
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thè  altri  Moro  teneffero,chele  dette  parti  tutte  foffcro  yn  membro  foto  , 
galeri, che  fojfcro  ben  duo  ,òtrc  membri . La  ragione  per  lacuale  il  firn - 
bob  t flato  diffamo  in  articoli  fi  è . Verche  offendo  la  fede  di  cofe, che  nò  fi 
poffono  dallo  bumano  intelletto  •vedere,  ma  j diamente  creder  e,  auuiene,  che 
le  dette  cofe  battendo  delie  diflicultà , foffono  far  dubitare  altrui,  fe  fieno 
€ vedibili . Et  fecondo  che  le  dette  cofe  hanno  diuerfe  ragioni  di  difftcul- 
iitCofi  fono  flati  fatti  di  loro  dinerfì  articoli . Di  maniera , che  doue  non  l fe 
non  •ma  fobragione  di  difficoltà, che  può  far  dubitare  circa  più  cofe,  di  quel 
le  più  cofe  non  fi  è fatto  più  che  yn  folo  articolo . Onde  perche  la  paflione,  la 
morte,  irla  fepoltura , fe  ben  fono  tre  diuerfe  cofe , non  hanno  più  che  vita 
fola  ragione  di  diflicultà . Concio  fia  che  fubito  che  yno  haurà  fuperato  ladif 
ficultà,ch'i  in  credere, che  C bri  fioche  i infieme  huomo, & Iddio, moriffeffen 
M altra  difficullà, creder  à,cb'  egli  patiffe,(j  fuffe  fepolto  ancor a.Ondc  fe  bé 
fono  diuerfe  cofe, il  patire, il  morire, & teffere  fepolto  fi  mettono  in  yn  fola 
articolo . Et  per  contrario , perche  la  mcarnatione  di  Dio  bà  yna  ragione  di 
diflicultà , OJ  la  morte  yn  altra  ragione, da  quella  della  mcarnatione  diuerfa, 
conuenientemente  di  qui/le  due  cofe  fono  flati  fatti  duo  articoli . Terciocbe 
può  accadere  che  yno  fuperi  l'una  diflicultà  , che  i in  credere  che  iddio  bob-  - 
b'ta  pigliato  carne  b umana , Ufi  fia  fatto  huomo.  Ma  che  gli  refli  l 'altra  dif 
ficultà,^  gli  paia  duro  à crederebbe  Chriflo  effondo  Iddio, tutto  che  fia  an- 
che huomo, fia  morto . Co  fioro  che  mettono  dodici  articoli , & non  più , han- 
no pofio  in  yn  folo  articolo  lutto  quello *be  fi  appartiene  alle  (re  diurne  per 
fone,  perche  porne  loro, (come  ì yer amente , quanto  ad  ynrifj>etto)che  non 
fia  più  che  yna  diflicultà  in  crederle . V erciotbe  come  fi  crede,  che  fia  il  Va- 
dre,non  i diflicultà  à credere,  che  fia  il  figliuolo.  Crmàofia  che  non  farebbe 
padre  fe  non  baueffe  figliuolo . Et  come  fi  crede  che  fia  il  padre,  fa  il  figliuolo 
non  è difficile  à credere  che  fia  lo  Spirito  finto , il  quale  procede  dal  Vadre, 
i5  dal  figliuolo  per  modo  di  amore , effendo  cofa  ordinaria, che  il  padre , & 
il  figliuolo  fi  amino  infieme . Ma  perche  ad  ^ Irrio , fe  ben  credea  che  il  Va- 
drt  foflc,i?che  foffe  il  figliuolo, nondimeno  parea  frano , che  il  figliuolo  fof 
fe  eguale  al  Vadre, & yna  medefitna  foftan^a  con  effo  lui , non  lo  yolfe  ere - 
derc.Et  perche  Macedonio  errò  fimilmcnte  circa  lo  Spirito  finto, conofeé 
iofiper  queflo,  che  in  ciafcuna  delle  diurne  perfone  fi  po {fono  con  fiderare 
certe  cofe , che  hanno  fatto  diflicultà  .j  coloro , che  intorno  ad  effe  errarono * 
parueà  San  Tomafo , che  fi  deueffero  difìingucre  gli  articoli  di  effe  ,fi  che 
ili  ciafcuna  diurna  per  fona  foffe  yno  articolo  Jeparato , & di  flint  o . Di  ma - 
mera, che  effendo  ciafcuno  di  quelli  numeri  pollo  con  buona  ragione,  i5  no* 
facendo  tal  diuerfità  di  numeri  alcuna  differenza  nella  follanti  delle  cofe, 
thè  fi  hanno  à credere , deue l'uno, (j  l'altro  ( ffcre  laudato . Et  che  la  impor- 
tanza non  fiia  nel  numero  immfcHo . Vercbe  (come  habbiamo  dettole  ai 
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fummo  "Pontefice  piaceffc, potrebbe  boggi  aggiungere , is  ponete  nuouia* 
ticolià  quali  fe  bene  aumentaffcro  il  numero, non  aumentarebbono  però  Uff 
fianca  delle  cofe  credibili . Concio  fische  basendo  (come  fi  è detto)  Chrifit 
infognato  àgli  ^fpoftoli,  irgli  portoli  à "Popoli  tutto  quello, che  l necefft 
rio  per  labumana  folate, non  è di  mefiiero,chedalfommo  pontefice  ò dalla 
Cbiefit,  (che  in  quello  ragionamelo  prendo  io  per  vna  cofafieffa,#  quefla , 
tj  quello , offendo  il  Pontefice  capo  in  terra  della  Cbiefit,#  la  Cbiefa,non  al 
irò, che  il  corpo  del  quale  Ù Pontefice  è capo  )nonè  di  meflicro , dico , cbe  ci 
i nfiegni  dottrina  no  più  per  alcun  modo  infegnata^y  in  tutto  nuoua,  (j  diuer 
fa  da  quella, che  infognarono  Chrifto,  irgli  Jtpofioli . Ma  è ben  neceffario, 
quando  la  Cbiefa  ciò  giudica  opportuno,cbe  ella  ci  Jpicghi , apra,  & dichiari 
quello  iflejfo,che  era  fiato  propoflo  ofcuro,cbiufo ,#  inuiolto,  # cbe  ci  infe- 
rni,# proponga  in  particolare ,#  in  fpecic  quello  ifìejfo,  che  era  fiato  info- 
gnato , (j  propano  in  commune , # in  genere.  Concia  fia  cbe  tutto  quello 
cbe  crediamo  boggi  noi  in  particolare , # dipintamele  dopò  tante  detemi- 
ustioni  di  tanti  fommi  Pontefici , # di  tanti  Concilij,era  fiato  da  gli  antichi 
padri , inangi  la  venuta  del  figliuol  di  Dio  in  terra , # inondi  à tanti  Conci- 
Itj  creduto  ancora, fe  ben  molte  eofe,che  non  furono  loro  {piegate , come  do- 
po fono  Rate  à noi, non  credettero  efii  fe  non  con fuj amente,  <#  in  genere. 
Tutto  quello  adunque  cbe  boggi , cbe  le  cofe  fono  co  fi  J piegate , fi  crede  da 
noi, fi  credette  in  virtù  etiandio  da  tutti  i fideli , cbe  furono  fin  dal  principio 
del  mondo(comc  bà  detto.)  Et  perche  ciò  meglio  fi  intenda , voglio  prefupot 
r( ,cbe  alcuni  di  quei  primi  fedeli  non  crcdejfcro  diflintamente,  # in  panico 
lare  di  Dio  fe  no  due  cofe,l'una  cbe  Iddio  foffe,  # l’altra, che  egli  haueffe  prò 
uidenga  della  falute  degli  buomini . Dico  che  jn  quefie  due  cofe  in  virtù  ero 
no  comprefc  tutte  quelle,  che  boggi  crediamo  noi  dopo  tante  diebiarationi * 
i5  cbe  crederanno  tutti  i fideli  fino  alla  fine  del  mondo . Percioche  in  crede 
re, cbe  Iddio  fia,  fi  comprende  invirtù  tutto  quello, cbe  è poi  fiato  melato 
delle  disine  perfone , # della  pojfanga  della fapicuga , # degli  altri  diuitn 
attributi . Et  in  credere  la  prouidenga  di  Dio  circa  là  falute  degli  huomini,i 
comprefo  in  virtù  tutto  quello, che  egli  ha  fatto , (j  melato  de  i mitìerij  del- 
la gratia  , (7  della  gloria  per  Cimilo, ebefono  in  effetto  tutte  le  cofe, cbe  era 
diamo  noi  in  particolare,  (J  /fugatamente  .Et  per  la  medefima  ragione  di- 
ciamo,cbe  tutto  quello , che  la  Cbiefa  ne' tempi  adietro  hà  determinato , à de 
teminerà  neWauuenire  intorno  alle  cofe  delia  fede, non  fù.ne  farà  già  mai  al 
Ito  i cbe  onero  vn  rinouare  la  dottrina  antiebautndata  forfè  in  obHuione,  & 
tornita  in  tuffo*)  in  parte  per  le  conditioni  de  tempi . llcbe  ella  fuol  fare  di 
io  le  mede  fané  regole,  che  altre  tolte  f urono  date  - Onero  farà  vn  aprire, et 
dichiarare  pur  la  dottrina  antieba  , # cbe  era  bene  nella  Cbiefa;  ma  vi  e r« 
in  genere,#  in  confùfo . llcbe  ella  fa  {piegando , # aprendo  le  cofe,  che  nei 
. ' leprine 


/ • 


DELL'HlSTOKJ^t  DÉLL'HVOMO 

le  primi  regole  fi  conteneuano  in  virtù , inquanto  itti  erano  chiufe,inuolte,et 
cuuiluppate.  Di  maniera  che,  ancora  che  ella  di  ciò  faceffe  nuoui  articoli , 
(j  aumentale  il  numero  di  efii , non  farebbe  perciò  dottrina  , non  più  flou 
nella  Cbiefa,  ne  nuoua, quanto  alla  fofian^a  di  effafe  ben  la  dillintione& la 
fropofitiouc  in  particolare ,iy  in  ffrecie  farebbe  nuoua. 


Dell'atto  della  fede,  che  è il  credere.  Cap.  XXXVII. 


«v 


v E N D o di  fopra  coucbiufo,cbe  la  fede  è virtù, & effenio  tutte  le 
virtù  habiti , i quali  diffrangono  le  potente  della  noflra  anima  à far 
■ bene  gli  atti  loro,  reila,  che  bora  fi  ragioni  degli  atti, che  fi  produce 
no  dalle  potente  della  noflra  anima  ben  diffrofìe  per  Ihabito  della  fede . I 

Juali  atti  fono  duo,  interior  l’uno , (y  l'altro  cficriore.  L’atto  interiore , che 
illa  fede  procede , i il  crederebbe  non  i altro , che  il  penfiero  con  l'accetta 
rione,  ouero(per  co  fi  dire)con  lo  affentimento  dello  intelletto . Et  perche  ciò 
fta  bene  intefojico,  che  effendo  noi  huomini,  non  come  gli  Angeli , i quali 

£er  le  ffrecie  intelligibili, che  Iddio  creandoli  impreffe  loro  diamo  per  natura 
t perfetta  notitia  di  tutte  le  cofe  naturali,  fen^a  che  la  vadano  cercido.Ma 
nafeendo  noi  nudi  di  ogni  cognitione , fe  vogliamo  faperejnfogna , che  con 
molte  fatiche, per  via  di  vn  certo  mouimento,  (y  difeorfo  dell'intelletto,  cian 
diamo  procacciado  la  notitia  di  qual  fi  voglia  cofa, fuor  che  de'primi  princi- 
pi;,che  naturalmente  in  qualche  modo  noti  ci  fono.  Il  qual  mouimento  fi 
chiama  penfiero . Et  fe  ben  quella  voce  penfiero, importa  non  foloilmoui - 
mento, ìy  il  difeorfo , che  fà  lo  intelletto, in  cercando  di  trovare  quel  veroni 
che  egli  non  hi  notitia,  ma  anche  tal  volta  fignifica  la  confidcratione  di  quel 
le  cofc,cbe  egli  hi  bene  apprefe , £j  intende  .Tqoi  nondimeno  prendendo  im 
quefio  luogo  tal  voce  fecondo  qudprimo  modo, (y  in  quanto  fignifica  la  ope 
raiione, che  lo  mi  riletto  ft  intorno  alle  cofe, che  egli  non  intende , ò non  pie-> 
riamente  int?dc,di ctamo,  che  taToperatione, detta  penfiero  i di  più  maniere, 
•percioche  mouendofi  il  nofiro  intelletto  dall'uno  diremo, che  è la  ignoranza 
di  qualche  co  fa, che  l'buomo  de  fiderà  di  fapereper  andare  all'altro  eritema , 
che  è la  perfetta  cognitione  di  tal  cofa,  fe  avutene , che  ella  fu  difficile  ad  cf* 
fere  intefa,i  di  meriterò , che  egli  pafii  per  più  termmi,che  in  me^o  intra  i 
detti  duo  eflremi  fi  truouano,  (y  che  iui  fi  intertenga  le  più  volte  alquanto, 
prima  eh ' egli  arrivi  al  termine  vltimo,cbeft  è propoflo,(y  tal  volta  ancora, 
tbe  iui  fi  fermi  fen^a  paffar  più  auanti,  quando  la  difficultd  è talebhc  non  ha 
può  fuperare . Si  come  avutene  à ehi  vuole  andare  in  paefe  lontano,  che  no n 
potendoui  ar  rinate  in  vn  giorno, é di  tneriieri,cbe  più  giorni  vi  metta, & che 
in  più  alberghi  fi  ripari  per  via . L’buomo  adunque  trouandofi  del  tutto  nu- 
do di  qualche  cognitiopc  di  cofa  altatiy  difficile . Quali per  ejfmpio  ,fqld 
r or.,  , 'i  dio 
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dio  ( cui  noi  non  ’ vediamo ) fia . Et  bauendo  quel  de  fiderio,  che  naturalmen- 
te è in  lutti, della  propria  perfezione, che  i il  fapere,fi  pone  ad  operare  intor 
no  à ciò  : (J  ad  inueftigare  con  lo  intelletto  . Et  la  prima  cofa , che  faccia  » 
fi  è,  che  non  -vedendo  da  principio  , ne  argomento  , ne  fegno  alcuno , che 
più  lo  inchini  d quella,  chea  quella  parte , dubita.  Et  co  fi  la  dubitatione, 
ebepurèpenfiero , farà  il  primo  atto , che  egli  con  lo  intelletto  circa  ciò  fac 
ctai&  il  primo  albergo , al  quale  in  quello  fuo  mouimento  arriui . Ma  fe  fa- 
cendo fi  grado  delle  cofe  fenfibili,  forge , & confiderà , che  in  quello  mondo 
pur  fi  vede , che  molte  cofe  fi  muouono , che  ninna  vene  ha,  che  come  ta- 

le per  fe  flcffa  fi  muoua,ma  tutte  da  qualche  altra  cofa  fono  moffe,et  fe  fimil 
mente  confiderà , che  di  tante  cofe , che  fono  al  mondo , che  tutte  fono  effet- 
ti prodotti  da  qualche  cagione , niuna  ve  ne  bà,che  fu, ne  effer  poffa  cagione 
di  fefteffa, altramente  feguirebbe , che  una  fleffa  cofa  f offe  quinti  à fe  lìeffa, 
il  che  è imponibile . Et  perche  è anche  impofkbde  di  andare  infinito  ne  i mo- 
tori,& nelle  cagioni,  bifogna,cbe gli  cada  nell'animo,  che  debba  trouarfi  vn  ' ' 
primo  motore  immobile, & vna  prima  cagione  non  dependente  da  alcuna  al- 
tra cagione , che  è quello , che  noi  chiamiamo  Iddio . Hora  coflui  in  queflo 
fuo  mouimento,  partendo  fi  dalla  dubitatione,per  la  quale  non  inchinaua  più 
all’ una, che  all'altra  parte,&  bauédo  trottato  queflo  argomento, il  quale  tutto 
che  deueffe  effer  baftante  i conuincerlo,nódimeno(percbc  lo  fingiamo  duro  « 
grofiiero  alquanto ) non  balìa  ,fe  ben  gli  apre  gli  occhi  in  parte , a forgile 
le  aprire  in  tutto , comincia, ma  però  con  molta  fofpcnfione  di  animo  ,ad  in- 
chinare alla  parte  affermatiua,  £j  ad  hauere  Jofpitione,  che  Iddio  fia  . 

Et  cofi  il  fecondo  al  lo  dello  intelletto  intorno  à età  Jarà  la  fofpiticne , che  fi- 
milmente  fi  chiama, & è penfiero , per  la  quale , fe  ben  comincia  l'huomo  ad 
inchinare  vn  poco  , non  fi  afiicura  però , nc  fi  accofìa  à tenere , che  cofi  fia 
per  fermo . Ma  fe  egli  va  più  \nan^i,confiderando  ancora, (j  à quel,  che  fi  i 
detto  aggiugne,che  pur  fi  vede,  che  nelle  cofe  fono  i gradi,  is  che  luna  è mi 
gliore , più  vera,ty  più  nobile  dell'altra,  che  le  cofe  fi  dicono  più,  et  meno 

taiufeccndo  che  più,(j  meno  fi  auuicinano  à qllo,cb‘  è prima, (j  grandifiima 
mente  tale . Si  come  diciamo , che  le  cofe  fono  più,  (j  meno  calde , fecondo 
che  più,tf  meno  al  calore  del  fuoco, eh' i primo  et  fommamete  caldo  fi  amici 
nano  ; bifogna , che  gli  venga  in  mente,  che  fi  ritruoui  qualche  cofa , che 
fia  prima , più  che  tutte  1 altre  buona, & vera,&  nobile . Et  queflo  è quel 

lo , che  noi  chiamiamo  Iddio . Et  di  più , perche  fi  vede , che  in  ogni  gene- 
re di  cofe  i quella , che  è prima , è cagione  di  tutte  l altre , che  fono  in  quel 
genere . Si  come  il  fuoco , che  per  e fiere  grandifiimamente  caldo , & pri- 
mo intra  tutte  Iq  cofe  calde;  diciamo  » che  egli  è cagione  del  calore,  che 
in  ógni  altro  foggetto  caldo  fi  ritroua,  bifogna  dire , che  quello,  che  è 
prima,  £?  principalifiimamnte  buono , uejro,  nobile,  fia  cagione  di . 
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tuttala  bontà , 'verità,'?  nobiltà , ebe  in  tutte  le  altre  cofe  buone , •vere  *{? 
nobili  fi  ritruoua  .Et  perche  la  bontà,  la  verità , djla  nobiltà  fono  perfettio - 
ni , 3 quella  co  fa , che  non  pur  è fopra  tutte  Poltre  perfetta , ma  cagione  di 
tutta  la  perfezione , ebein  qualunque  altra  cofa  perfetta  può  ritruouarfi , è 
da  noi  chiamata  Iddio:  auuerrà , che  cojlui partendo  da  quella  picchia  luce » 
cioè  fofpitione  è detta , pafferàà  molto  maggior  chiareggi  > 3 ai  inchinar 
grandemente  ,<jjà  tener  quaft  per  certo , che  Iddio  fu  .Et  bà  detto  quafì , 
perche  prejupongo  (come  per  la  deboltg?a  ,3  per  la  poca  capacita  di  mol 
ti  intelletti  può  auuenire  ) che  pur  gli  refii , fe  ben  non  deutebbe , qualche  ti- 
more del  contrario  ancora . La  qual  grande  incTmatione  opinione  fi  chiama* 
(5  è pur  penfiero  , 3 il  tergo  atto, che  fi  lo  intelletto  in  inueiligando  le  cofe 
dubbio  fe,  per  lo  qual  fi  accolla  egli  bene  affai  aU'vna  delle  parti , ma  nò  però 
fenga  paura  ,chepoffa  anche  cjfcrc  altramente , che  come  penfa.  Ma  fe  prò 
cede  più  oltre  ancora , 3 facendo  fi  tuttauia  fcala  delle  cofe  fenfibili , alle  già 
dette  confideratitmiaggiungne , che  tutte  le  cofe  naturali , fe  ben  mancano 
di  ogni  cognitioneft  vede, che  operano  à qualche  finetcome  auuiene  delle  pia 
te,  che  operando  à fine  di  confermare  fefleffe  » 3 le  loro  Jpccic  , fanno  per 
ciò  fornire  cofe  mirabilifiime , 3 fi  come  anche  auuiene  delle  nofìre  membra 
interiori , quali,  lo  slomaco , il  fegato , (j  tutte  l’altre , che  fono  ifìrumenti 
delle  potenge  vegetatine.  Le  quali  per  fe  non  hanno  conofcimento  alcuno , 
3 non  fono  rette  dalla  ragione , che  è in  noi , cui  effe  non  danno  vbidienga  * 
d?  pur  veggiamo  * che  operano  (fenga  che  mai  fallifcano , fe  non  fono  im- 
pedite ) co/e  piene  di  marauiglia , affine  di  nutrire  ,aumentare,  ingenerare 
queflinofbri  corpi  Al  qual  fine  noneffendo  da  loro  conofciuto  ,fi  come  ni 
anche  fono  conofciuti  i megg , che  alfine  conducono , bifogna  confeffare , 
che  le  dette  membra , le  piante , 3 tutte  le  altre  cofe  naturali , che  operano  d 
qualche  fine  non  conofciuto  da  loro,  fono  driggite,i?  gouemate  da  vna. 
inteUigenga , che  conofce  il  fine  di  ciafcuna,  (3  ben  sà  tutti  imeggi , che 
hanno  proportene  con  tal  fine . La  qual'intelligenga  mai  non  erra , nè  altro 
effer  può,  fe  non  quello, che  da  noi  è chiamato  Iddio.  Et  co  fi  effondo  fmalmen. 
te  per  tutto  quefiod'buomo  con  lo  Stelletto  arrivato  aWvllimo  termine  del 
fuo  movimento , che  feienga , <3  aperta  cognitione  fi  chiama , fi  ripoferà  in 
effò/engapià  dubitar  e,  nè  bavere  fofpettojii  opinione,  3 fenga  temer  pun 
lo  piùjcbe  fu,  òche  effer  poffa  altramente , à di  ingannar  fi  ; augi  fopeà  egli 
certo  ,3  vedrà  per  vera  dimofiratione , tratta  però  dagli  effetti,  3 non 
dalle  cagioni , che  fi  tritona  ,3cbei  Iddio , Ma  fie  foffe  vn altro  d'int  elleno 
poco  leuato , fi  che  nonfapeffe,  à non  poteffe per  tali  effetti,  come  per  ifcala 
algarfi  à quejla  aperta  cogitinone . Il  quale  dall'altra  parte  moffo  da  tanti- 
miracoli  , co  quali  è coufirmata  la  verità  di  Dio , che  àMoife  rivelando  difi 
fc,  io  fono  quel  ,cbefono , fi  tifolueffe  à tenere , che  Iddio  fia  veramente  - 

Cofiui 
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lì  b t^o  seco  o:  usa 

Co  fluì  per  corto  non  farebbe , come  quell' altro , che  con  tante  ragioni  i venu 
to  in  chiarifiima  notitia  di  ciò  : ma  penfandom  fopra  con  l'intelletto  accette 
r ebbe  quella  * verità , iy  fi  ripoferebbe  in  ejfa  ferrea  alcuna  dubitatone,  à ti- 
more , che  la  co  fa  poteffe  Ilare  altramente.  Il  qual  pen fiero  con  faccettato 
k e non  farebbe  altro,  che  quello  atto  di  fede,  che  credere  fi  appella.  La  qual 
fede  in  quefìo , che  non  bà  timore  del  contrario , concorre , da'  conuiene  con 
la  fetenza  la  quale  perche  è certa  cognitime,iy  •vede  apertamente  la  •verità 
delle  cofe , non  hà  fmdmente  alcun  timore  del  contrario.  Ma  perche  la  fede 
fe  ben  crede , non  però  ‘vede  le  cofe  credute , in  quello  non  ‘veder e, concorre, 
iy  conuiene  con  la  dubitatone , (y  conia  fojpitione ,iy  conia  opinione , le 
quali  fimiintente  non  -vedono . nondimeno  perche  chi  hà  fede  accetta  con 
lo  intelletto , iy  tien  per  yero  infallibile  quello , ch’egli  penfa , il  che  non  adì 
mene  di  chi  dubita , hà  fojpitione , ó oppinione  ; diciamo,  che  la  fede  i habito 
feparato , & diflinto  da  ruttigli  altri  babiti  tntellettiui . iy  che  il  credere  i fi- 
milmete  atto  diflinto ,iy  feparato  da  tutti  gli  altri  atti,  che  fi  producono  dalla 
intelletto  intorno  al  yero,  (y  al  falfo . 

De  tre  modi  ,'che  hà  l'atto  della  fede , fecondo  i quali  è egli 
hora  chiamato  credere  Iddio  » hora  à Dio  > Se  hora  in  Dio. 

Et  che  vnohnomo  fecondo  alcuno  di  detti  modi , può  ha- 
uere  maggior  fede  di  vn 'altro,  & fecondo  alcuno  altro 
modo , può hauerla minore . Cap.  XXXVIII. 

Pèrche  f atto  della  fede , che  è il  credere,  procede  non  foto  dallo  in- 
telletto , ma  etiandio  dalla  yolontà  , inquanto  comanda  ella  allo  intei 
letto  , che  creda , quuiene , che  l'oggetto  della  fede  è riguardato  da 
cotale  atto  ,non  fola,  fecondo , che  è egli  per  fe  prodotto  daBo  intelletto,  ma 
etiandio  fecondo , che  layolontà  comanda  all'intelletto  chele  produca  . Et 
inquanto  è egli  per  fe  prodotto  dall'intelletto, rifguarda  l'oggetto  fuo , che  i 
Iddio  « non  in  yn  modo  folo  > ma  in  due . In  v»  modo  lo  rifguarda , come  co 
fa  melata , iy  creduta  ; iy  in  rn'altro  modo , come  riuelatore,  iy  che  con  f 
autorità  fu  induce  coloro  , cui  egli  riuela,a  credere  quello  che  egli  rìuela . 
Quanto  à queflo  fecondo  modo , tale  atto  fi  chiama  credere  à Dio , iy  quota 
to  à quel  primo,  perche  le  cofe  ciuciate  , iy  che  fi  credono , t!  come  à princi- 
pio , d come  à fine, tutte  à Dio  fi  appartengono , fi  chiama  credere  Iddio . Et 
quello  medefimo  atto , inquanto  è egli  dalla  yolontà  allo  intelletto  per  cha- 
rità  comandato  rifguarda  Iddio  ( come  dicemmo  ) anche  in  yn’altro  modo , 
fecondo  il  quale  fi  chiama  credere  in  Dio . Et  auenga  che  il  credere  prò-  » 

cedendo  dallo  intelletto, iy  dalla  yolontà, che  fono  due  diuerfe  potente  ; iy 
dalla  fedc,iy  dalla  ebaritd , che  fono  due  diuerfe  "virtù  pala, che  deuejfeejje- 
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re  non  vrfatto  fola  , ma  duo  atti . non  i egli  però  fe  non  vno , non  effondo  co 
fa  nuoua , che  vn  mede  fimo  atto  da  più  poten%e,&  da  più  virtù  fi  deriui . Co 
me  auuiene  del  digiuno , il  quale  è atto  di  temperanza , ma  può  cffere  infit- 
me  ,(3  di  religione  , (j  di  obedienga  , (3  di  carità  , che  fono  babiti,4j  vir* 
tù  diuerfe  di  diuerfe  potenze . Et  fe  bene  il  credere  non  è fe  non  vn  folo  atto 
(come  diciamo)nondimeno  auuiene  , che  circa  effo, alami  fiano  più  gagliar- 
di quanto  aU'vno  de  detti  modi  > che  quanto  à gli  altri . Vetciocbe  accade 
ben  fpcffo , che  vno , bauendo  letta  la  [erutterà [aera, onero  vdito  i predica 
tori, creda  d fintamente  molte  più  cofe, cbf  palette,  tfvditc,  che  non  fì 
Vn' altro  , che  non  bauendo  ciò  fatto  , non  babbea  dipinta , 43  particolar  fe- 
de di  tante  cofe ; ma  folamente  degli  articoli,  contenuti  nel  [imbolo , fen^a 
più  ; 43  nondimeno  , che  quel  poco  , che  coitili  hà  apprefo,  creda  egli , con 
maggior  prontezza , 43  dtuoùone , (3  con  più  confidenza,  43  ardore  di  cha 
rilà , che  quel  primo.  Di  maniera  che  di  quefli  due  quel  primo  quanto  almo 
do  1 per  lo  quale  tale  atto  fi  chiama  credere  Iddio , perche  bà  cogitinone  di 
più  cofe , baurà  maggior  fede , che  quefto  vltimo  non  bà;  43  queflo  vltimo , 
quanto  al  modo,per  ioquale  tale  atto  i chiamato  credere  in  Dio,l'haurà  ntag 
gior  Ji  quel  primo  • "Perche  ciò  fa  egli  con  più  affetto  di  volontà  pronta , 43 
dinota , 43  con  più  charità . Et  fimilmtnte  quanto  al  modo,  fecondo  il  quale 
tale  atto  credere  à Dio  fi  chiama , può  auucnire , che  di  duo, de  quali  ciafcu - 
no  bà  Iddio  per  veraciflimofvno  con  più  certezza  alla  prima  verità  fi  ac- 
colli,& co  fi  ebe  fecondo  queflo  modo  maggior  fede  habbia  dell'altro . 

Dell'atto  cftetiore  della  fede , ch’è  la  confefsione  aperta, del- 
le cofe  che  fi  credono  ,8c  àchi,  & come  fia  lecito  ilpredi 
care  le  cofe  della  fede . Cap.  XXXIX. 

j ' 

IL  credere  à che  fumo  tenuti  noi  Cbrifliani,  procede  ben  dallo  intelletto  » 
ma  conuiene  che  fia  formato  di  charità  iu  q italo  ? anima  andando  ver  fa 
Iddio , 43  adirando  à conghmgerfi  con  effe  lui , come  confilo  vltimo  fi 
ne,  comanda  mediante  la  volontà,  allo  intelletto  ,cbe  accetti  per  ver  0,43 
creda  tutto  quello, che  gli  ì propollo  da  Dio , prima,  43  infallibile  verità.  Et 
ciò  fumo  noi  tenuti  à fare  non  jolo  per  la  perfettione  del  noflro  intelletto,  il 
cui  bene  è il  vero , ma  più  principalmente  ancora  per  l'honore  di  Dio  . Per- 
cioebe  fi  come  fi  offende ^3  fi  diihonora  vn'huomo  graue,  43  degno  di  fede, 
non  fe  gli  credendo , quando  egli  due  cofe , che  può  f opere  ; cofi  ancora,  43, 
infinitamente  più , fi  offende  Iddio , (jfe  gli  fà  ingiuria,  non  [egli  pre fionda 
fede  iu  quello , che  egU  hà  tutelato . Perche  i come  fe  fi  tenefie , 43  fi  r epi- 
taffi per  bugiardo  lui,  che  ila  ifieffa  prima  verità , 43  sà  ccrtifiimamcnte 
ogni  cofa,  43  all'incontro  credendoli, fe  gli  fà  l'honore , che  gli  conuiene  - Et 
ùò  tanto  pm  far  fi  tiene,  quanto  le  cofe,  che  egli  nuda  fono  più  fuor  dell' or  di 
# ve  della 
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ne  detta  natura , ir  per  queflo  più  marauigliofe ,ij  meno  atte  ad  effere  copia 
dal  naturai  lume  della  bum  ina  ragione . Et  quando  le  cofe  fono  in  termine , 
che  Iddio  refta  bonorato  di  queflo  atto  fola , cb'è  il  credere  internamente  la 
non  -veduta  fua  -verità , ir  il  Sottoporre  per  amore  all'autorità  di  lui  il  noftro 
intelletto  ; perche  co  fi  facendolo  mente  bumana  con  la  diuina  verità  fi  con- 
giunge , balìa  alla  perfettione  della  fede, ne  più  fi  ricerca  in  chi  non  ha  carco , 
ite  officio  d infegn are  altrui, ò di  predicare . Ma  quando  l'huomo  viene  in  ter 
mine , che  fe  egli  fi  fteffe  tutta  via  cheto , ir  teneffe  afcofa  nel  cuore  la  fede  « 
tbe  egli  bi  > ne  refìerebbe  dishonorato  Iddio , ò il  profiimo  fcandaliqgato,# 
in  pericolo  di  non  mancar  di  fede,  è l'huomo  obligaio  à lafciarfi  intendere, & 
in  quefla  maniera  dare  bonore  à Dio,  ir  non  per  metter  e, che  dal  tacer  fuo,al 
tri  /sabbia  occafione  di  vaccinare  intorno  alla  fede,ò  di  giudicar  e,  che  effo  va- 
£Ìlli.*An%i  deuc  con  animo  inuitto,poflo  da  parte  ogni  nffielio  di  timore,  & 
di  vergogna,  confeffart  apertamente  la  verità, che  egli  crede.  7qcn  dico  già 
chetrouaniofi  irà  gli  infedeli , ir  oue  no  fi  può  verifimilmentc  mandare  ini 
%i4a  fede , ne  fare  vtilità  à fedeli , debba  l'huomo  fetida  propofito , à frutto 
vantando fi  d'effere  Cbrisìiano  , ir  Catholico,ò  predicando  la  fede, far  romo- 
re.ify  mettere  Scompiglio  intra  loro.Vercioche  queflo  tome  imprudentemen 
te  fatto,  farebbe  degno  di  biafimo.Ma  fe  -vi  foffe  ragioneuole  Jfieran^a  di  po 
tere,  ò indurre  la  fede,  oue  ella  non  i,ò  aiutarla  doue  ella  è bene,  ma  fìd  in  pe- 
ricolo dinon  perder  fi , il'buomo  obligato,  deuc  mfegnare  à gli  infedeli  , 

che  no  fanno, ir  còfermarei  fedeli  deboli, che  poca  fanno, ir  forfè  in  qualche 
punto, ir  articolo  van  vacillado.Et  queflo  è quell' altro  atto  della  fede, che  fi 
fà  eBerior mente, ir  confef sione  è chiamatotdiuerfo  da  quella  confefiione,cbe 
fifà  de  peccati , affine  che  Scancellati,  ir  perdonati  ne  fiano, laquale  è parte 
del  facramcto  detta  penitenza, ir  atto  di  quella  virtù, che  pur  penitenza  vien 
detta, ir  è diuerfo  etiandio  dalla  confeflioncxbc  fi  fàlaudando  Iddio, ir  la  m 
finita  virtù  di  lui, ir  raccontàdo  le  mrirauigliofifiane  operaiioni  fue,cb'i  atto 
di  religione. “He  voglio  in  queflo  propofito  lafciare  di  dire,  che  fi  come  il  par 
lar  dette  cofe  detta  fede, ir  il  trattarle, che  fi  fi  à fuo  luogo,  ir  àfuo  tempo, 
dalle  per  fotte, atte  quali  conuiene  è molto  laudabile  ;co fi  all'incontro  tifare  riè 
temerariamente, ir  fen-qt  hauere  la  confideratione,che  fi  conuiene  delle  debi 
te  cìr  con  flange, è degno  di  biafimo,ij  di  pena. Et  perciò  dalle  leggi  publiche , 
confirmate  da'  f acri  canoni  è vietato  in  diffidando  della  fede,  rtuocare  in  du 
Ho  le  cofe  vna  volta  decife , ir  fermate, ir  fi  fà  ingiuria  atta  fanta  Cbiefa,  H 
allo  Spirito  fanto , ond' ella  è retta,  che  cosi  le  fermò , ir  le  decife.  “Più  di- 
co , che  fi  fcommunicano , ir  fi  punifeono  anche  alti  amente  coloro,  ebepre- 
fontuofamente  fi  imprendono  C officio  di  predicare  etiaudia  le  verità  de- 
terminate , non  effendo  ciò  lecito,  fe  non  cui  è commeffo  dalla  muiolabi- 
le  autborità della  fede ~4po ftalica , ò da facri Canoni,  ó da  Vefcoui  nella 
* proprie 
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proprie  loro  dioceft . Et  ciò  è flato  per  diurna  prolùderla  fantiffimamen- 
tc  ordinato  ; affine, che  l'indotta , y femplice  moltitudine  dalla  maluagità,  ò 
dalla  dapocaggine  de  mali  predicatori, non  fta , fi  come  agtuolmente  effert 
potrebbe  tratta  fuor  della  (ìrada,(j  ingannata . Conciofta  che  molto  fieffo  i 
"triti?  fi  cuoprono  fiotto  la  mafcbcra  delle  "rióne  •virtù , y è proverbio  vfato* 
thè  i lupi,  "reflui  del  manto  delle  pecorelle  intra  le  pecorelle  fi  mettano . Et 
•poleffie  Iddio  i che  coloro , citi  fi  apparteneva, haueffero  hauuto  l'occhio  alla 
effieruatione  di  queflo  fiantififimo  ordine, più  di  quellouhe  fi  può  credere , che 
molti  habbiano  fatto  ,•  "vedendo fi,  che  la  "verità  Chrifliana , la  quale  non  pur 
in  quelle  noflrt  parti,  ma  per  tutu  l\Afia,y  l'affrica , fi  era  col  J angue  di 
molti  thartiri  à grande  honnore  fiarfia,  ydiflefia,èhoggi  ridotta , fi  pud  di- 
re in  vn'angulo  dell'Europa,  y '*#  talmente  dalle  herefie  y dalle  f alfe  dottò 
ite  in  molte  parti  violata, y corrotta, che  è più  quafi  il  fracido,ch"til  f incero . 
Il  qual  difior  dine  non  pare , che  haurebbe  potuto  haver  luogo  » /è  coloro  che 
poteano,y  che  per  l'officio  deueano , vietato  l'baue fiero,  non  laficiando  pre 
dicare  i Lutberià  Buceri,  gli  Ecolompadij.y  fieicento  altri  peggiori  di  loro, 
che  fono  flati  publiebe  peftidegU  huomini , hauendo  hoggimai  avvelenato, 
corrotto,&  infocatoci  può  dire  più  che  meggy  il  CbriRianefimo.  Che  fie  fi  te 
tua  mano  che  fopra  i pergami  non  fio  fiero  j aliti  q verno  firi , y pungolarti 
membri  di  ~4ntichriflo,  ma  j blamente  huomini  di  pura,  y di  fiana  dottrina, 
non  fiarebbono  hoggila  Inghilterra  Ja  Scotta , la  Germania,  y(quel  che  fien 
\ ga  lachrime  ricordare  non  fi  può)ta  Cbrifiianifiima  Fracia,  et  1 altre  nationh 

che  poco  avanti  erano  del  tutto  catoliceàn  tanta  riuoltura  di  cofie,  con  la  per 
dita  di  innumerabili  anime  che  ha  diuotate,y  ogni  di  per  quefta  fola  cagio - 
ge  divoralo  Inferno . Ma  laficiando  boggi  mai  le  doglianze  à dietro  ,y  il 
parlare  de  no firi  mali,  i quali  meglio  fi  poffono  pianger  e,  che  ammendare, 
dico, che  le  cir  confante , alle  quali  fi  hi  da  auertireatel  parlare  che  ne  pul- 
piti fi  fià  della  fede, fono  principalmente  órca  le  perfone  di  coloro, che  ne  par 
latto , òne  dijputano,  y di  coloro  alla  cui  pre/enga  di  fiutano . Quanto  à di- 
fiutanti , conuiene.che  efii  con  ninna , ò con  poca  contefa  di  parole , y con 
molla  grauità  de  fentenge,ció  facóano.Conóofita  che  il  contendere,  angi  che 
edifichi, deflr  ugge, y genera  fcandolo  ne  gli  afcoltati . Et  più  fi  deve  auerti- 
‘ re,  che  ciò  non  fi  faccia  per  modo  di  dubitare  circa  le  cofe  determinate,  y 
quafi  volendo  far  pruoua,di  chiarire  cofe  dubbiofie.'Perche  chi  in  quefla  ma 
niera , y con  qvefio  animo  tratta  le  cofe  della  fede,oltre  che  fetida  altro  mo 
Rra  di  eficre  egli  infedele, aggiunge  nuovo  peccato  allafva  pcrfidia.Resla  dù 
■m  que  che  il  di  fiutare  della  fede  fta  permeffo,  y commandato  in  coloro , che 

ciò  fanno  òper  cóuincerejj?  f fare  accorti  de  loro  errori  gli  infideli,  y i mif 
credenti,  à per  dare  vigore, y fermerà  à fedeli, y credenti, che  di  ciò  ban- 
• mo  bifognod  vero  almeno  per  efcrcitarc  laudabilmente  fie  Refi.  Quanto  poi 

alle 
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alle  per  forte  , nella  età  preferita,  ciò  far  fi  deve,  diciamo  » che  in  conjpetto  di 
burnirti  bcnein/ìnttti^r  [aldi  nella  fede , fi  può  difputare  ferrea  pericola* 
Ma  alla  pref engi  de  roggi  ,4$  de  gli  indottane  luoghi,  otte  da  beretici,  o da 
altri  infedeli  trauagUati  non  fono, fi  fi  prudentemente  à non  entrare  m co  fi 
fatte  dijpute,4rlafciare  che  gli  afcoltanti  fi  rimangano  nella  loro  fempliciuL 
Vercioche  cofi  fatti  huomini , per  quefto  credono  affai  fermamente , perche 
non  hanno  vdito  dir  mai  co  fa  alcuna  in  cótrario  à quel  che  efii  credono.  Tqg 
fi  potrebbono  forfè  propor  loro  di  fiutando. gli  argomenti  de  gli  attuerfarij  » 
fengi  andare  à rifchio,che  non  fi  imprimtjfero  loro  talmente,cbe  di  fermi, et 
Rabili,che  fono,  fi  rende  fiero  dubbio  fi , 43  pendenti, mafiimamente,  che  à fi » 
perla  operatione del  iemonio.ò  per  altro  fouente amitene, che l’huomo  fidai 
tento  à quel  che  fi  dice  per  la  parte  de  gli  auerfarfi  , 43  poi  fuggendo fene 
ta  attentione  , à non  ode , ònon  intende  le  rijpofle , che  fi  damo  loro  al" 
rincontro . Ma  ne  luocbi  oue  preuagliono  le  herefie , 43  i popoli  fono  per  fé 
Refi , ò da  altri  infideli  travagliali,  i neceffario  per  confermarli, di  difputa- 
re  publicamente  alla  loro  prefenga,dclle  rofe,che  fi  liuocano  in  dubbio, & di 
ri/oluere , 43  di  gittate  per  terra  le  macchine , con  che  i falfi  CbriRiani , 43 
gli  altri  inimici  della  fede  fi  ingegnano  dì  imprimere  nelle  menti  de  deboli  le 
oppinioni  finiRre,(j  gli  errori, purché  d ciò  fare  fi  deputino  huomini  fritti a- 
ti,4l T [officienti . Ver  ribebe  fe  fi  faceffe  altramente , parendo  à popoli  che  la 
fede  [offe  mal  difèfa,&  péffando  ciò  auuenire,non  per  lo  difetto  de  defenfori » 
ma  della  caufa,fi  andrebbe  i riffe  bio^he  non  crede fi ero,  angi  à falfi , ma  elo- 
quenti » 43  afìuti, che  à veraciuna  fcilinguati , <3  inetti  predicatori. 

Che  la  fede  non  fi  acquifta  mediami  i principii  naturali,  ma 
da  Dio  fi  infonde,  «Se  c don  o-fuo.  Gap.  X X X X. 

S^n  Vaolo  fcriuedo  agli  Ephefìi  ricorda  loroahe  fono  fiati  faluati  me- 
diante la  fede , (3  che  non  deono  della  fede  "vantar faperciocht  no  Uba- 
no daft,ma  è fiata  da  Dio  lor  data  in  dono  . Le  quai  parole  confiderai 
teinvn  modo, po fono  parerfouerebie  » 43  dette  funga  Infogno . Verciocbe 
effèrtdo  no  tifi  imo, che  non  è ne  gk  huomini  alcun  bene,  che  non  l'habbìano  ri- 
cevuto da  Dio, non  parcaabe  bifognafiè  ammonirlinel  parncolar  della  fede» 
ebe  non  fi  van  tufferò  di  effa,come  di  co  fa , che  haue fièro  perfe  fitfiiJEt  che  i 
fila  dono  di  Dio . Et  le  mede  fune  parole  confiderate  in  vn’ altro  modo , poffo- 
no  parer  dure. Verciocbe  fe  bene  la  fede  ci  fi  dona  da  Dio, è ella  nondimeno 
babito  del  no Uro  inteiletto[,  ilquale  commandato  dalla  volontà  produce  V at 
to  del  crederebbe  ènofiro . Onde  fe  non  ri  potiamo  gloriare  delti  fede , òdet 
credere  come  di  coffe  noRre, pare, che  non  pojffano  glt  huomini  nè  anche  pre- 
giar fi, 43  direbbe  fia  l oro  veruno  altro  lodevole  babitoM  tanttbhe  ne  poffo *■ 

no  (fiere , 
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no  effcre .fono,#  furono  in  tutti  i tempi , negli  animi  de  molti  huomini,eti3 
dio  non  Cbriftuni.nc  di  alcuno  de  itmumcrabtli  lodeuoli  atti, che  per  li  detti 
habitt  fono  in  tutti  i tempi  da  molti  huomini  fiati  prodotti . llche  nonfolo  i 
duro  ;mafjlfo  ancora . Concio  fu  che  quantunque  i detti  altri  babiti,#  atti 
» da  Dio  principalmente , come  da  prima  cagione  procedano , fi  producono 
efii  nondimeno  anche  da  noi , come  da  cagioni  feconde . Et  perciò  fi  chiama 
no  conueneuolmentc , # babiti,#  attinofìri.  Ma  accioche  bene  f e intenda, 
come  le  parole  dello  * Apofìolo  non  fono  ne  fouercbie,ne  dure,  bijogna  fapc- 
Te,cbe  è differenza  intra  gli  babiti  in  fu  fi , (J  gli  acquistati , # intra  gù  atti, 
che  da  co  fi  fatti  babiti  fi  producono, de  quali  gli  acquiftati , perche  mediami 
he  forze  della  natura  fi  acquiftano , etiandio  naturali  molte  volte  fi  chiama  ■ 
no.  Et  per  mo firare  qual  fia(per  quello, ebe  à quello  propofito  fi  appartie- 
ne) cotal  differenza , perche  dagli  effempi  delle  cofe  terrene , # humant,il 
nofiro  intelletto  i aiutato  ad  alzar  fi , # ad  apprendere  le  celefli , # diuinc, 
duo  , che  fi  come  il  Tapa  bà  duo  modi  ordinarvi  per  quanto  dicono  di  conce 
dere,  l'uno , che  nella  legnatura  chiamata  di  giuflitia , fi  offerua.  Tacila  qua 
le, perche  ninno  deue  dimandar  mai , fé  non  quello, che  èàlui  debito , ò fuo.il 
Tapa  perche  cofi  igiuftoÀ  chi  co  fi  dimanda , concede  fempre , # mai  non 
niega  cofa , che  dimandatagli  f taf  e non  forfè  per  qualche  rijpctto  di  publi- 
ca  vtilità,per  la  quale  concorrendo  certe  conditioni,ragioneuolmentc  il  Tri» 
ape  può  ciò  fare . Deuendo  le  priuate  cofe  fempre  feruire  alle  puhlicbe,per  le 
quali  fono  ordinatc.Et  colui  che  ottiene  per  quefia  via  quello, che  dimanda, 
come  che  per  auenturanon  haur  ebbe  potuto  per  altra  via  hauerlo  feilVa . 
. pa  conceduto  nonbaueffe , nondimeno  pcrciocbc  non  gli  è flato  dato  fc  nfr 
quello, che  era  à lui  debito,  à fuo,  tutto  che  habbia  obligo  i chi  gli  bà  ammini- 
ftrato  giuflitia  ; vfa  egli  nondimeno  di  quello, che  gli  i conceduto, come  di  co 
fa  fua;non  tanto  perche  il  Tapa  glie  l'hà  conceduto  quato  pcrche.prima,  che 
glie  le  concedeffe  ancora, era  di  Jua  ragione . L'altro  modo  di  concedere  del 
Tapa  è quello,  ebe  fi  ferita  nella  fegnatura,cht  di  grafia  fi  chiama  , nella  qua 
le  dicono ; che  ninno  ordinariamente  vfa  di  chiedere  quelle  cofcuke  à lui  per 
mera  giuflitia  fono  debite,ma  folamente  quelle, che  iconueneuole , che  il  Pa 
pa  gli  dia  per  liberalità  Jua  gr alio f amente . Onde, che  chi  riccuc  in  quefia 
legnatura,  gode  di  ciò  che  egli  riceucxomc  di  cofa  donatali  J opra  quello, che 
per  me  -a  giuflitia  fc  gli  deuea,#  ricono f ce  fempre , fe  grato  effer  vuole , di 
bauer  ciò  per  gratta,#  per  dono . Cofi  ancora  diciamo , che  Iddio  hà  duo 
modi  di  concedere . Ma  perche , fe  bene  tutte  le  creature  in  qualche  modo  fi 
migliano  il  Creatore , nondimeno  Jempre  tal  fimiglianza  fi  truoua  in  noi  ma 
ta  rqolto,#  if cerna , auuiene, che  noi  non  poliamo  ben  dire, che  vno  de  modi 
di  concedere  di  Dio  à ihuomo.fia  quando  egli  li  <Li  quello  che  era  à lui  affolu> 
tornente  dt  bito.  ’Hon  effcnJo  Iddio  debitore  mai  di  altri, che  di  fe  fleffo  qj]q. 

latamente. 
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latamente . Ma  potiamo  ben  direbbe  in  quanto  hdegti  ordinato, che  eia  fot* 
na  creatura  babbia  tutto  quello, che  atta  perfezione  della  natura  di  lei  fi  ap- 
partiene i i debito  ,ebt  àciufcwta,diejje  ciò  fi  dia.Verùoche  è Iddio  debito* 
reife  fleffo  di  co  fi  fare, perOfferuare  l'ordine  po/l»  daini.  Onde  per  queft'or 
dinega  egli  per  debito  alle  anime  humane, le  potente , # gli  habiti  naturali » 
& d corpi, gli  organi  de  fenfi,#  le  membra . et  ciò  offerita  egli  fempre  /bau 
%a  mancar  giàmaiife  non  quanto  per  qualche  rijpetto  occulto  a noi,  hd  egli 
in  qualche  particolare  altro  ordine  dato. il  qual  ordine, vfeendo  dalla  diurna 
prouiden^a  fua,bà  ht  fe  ragione  di  public o bene.effendo  iddio  il  bene  di  tutto 
l'uniuerfo,onde  ì debito , che  futilmente  fi  offerui . Et  quello  modo  di  conce 
Aere  di  Dio,fi  chiama  ordine  di  natura  y # le  cofe,ehe  egli  concede  in  quella 
maniera , fi  chiamano  doni  naturali . Et  fecondo  quello  modo  dà  egli , non 
pur  l’ejfere  perfetto, che  i diceuole  à tutte  le fue  creatureima  le  conjerua , # 
legouerna  quanto, & come  eonuiene  alle  loro  nature, & concorre  d dar  loro 
quello  aiuto, che  vniuer fate  fi  chiama , fewgailquale  ejfe,alcuna  loro  opera- 
tane fare  non  potrebbono , come  difopra  al  fuo  luogo  fù  detto . Et  le  cofe 
che  egli  ci  da  in  quella  guifa.fe  ben  dipendono  da  lui  principalmente,nonii- 
meno  pehe  nel  modo,#  per  la  ragione, che  fi  i detta, à debito, che  ci  fi  diano » 
diciamo  di  haucrle  anche  da  noi, ciò  è dalla  noflra  natura, inquanto  proprie* 
ir  naturali  àfono . Et  le  opirationi,che  facciamo  mediami  i principi j natu- 
rali , come  à dire  il  caulinare, il  'vedere, lo  intendere, fe  ben  non  le  potremo  in 
alcun  modo  fare, fe  Iddio  non  c.  bauejfe  date  le  potenqeaen  che  le  facciamo, 
#non  concorrejfe  col  fuo  aiuto  à dar  l'effere  à tali  operat ioni;  nondimeno  di 
damo, che  elleno  efeono  da  noi, ir  che  nofire  fono , # bene , ir  giufiamente 
potiamo  di  ciò  pregiarci,#  tenerci  cari '.L'altro  modo  di  concedere  da  Dio 
yfato  fi  è, quando  egli  ci  da  co/e , thcànìun  modo  fono  à noi  debite  natural- 
mente . Et  quefla  maniera  di  concedere  /opranaturali  fi  appella , fi  come  an- 
che le  cofe , che  egli  co  ti  concede,  doni  /opranaturale  fi  chiamano.  Quali  fo 
no  gli  habiti  infv finirgli  atti , thè  da  tali  babiti  fi  producono.  I quali  perche 
(come  fi  è detto)ci  fi  danno, fen^a  che  in  alcun  modo  naturalmente  ci  filano 
debiti, noi  non  ci  potiamo  vantare  di  efii,  ciò  è non  ci  può  giuramele  parere 
di  bauerli  da  noi,#  dalla  noflra  natura.  Et  perche  come  poco  appreso  dima 
firaremoda  fede  è babito  mfnfo,#  di  quella  maniera  di  cofe , che  à niun  mo- 
do fono  à noi  debite  naturalmente,#  il  credere  inquato  è atto  della  'lirtù  del 
la  fede  é del  tutto  / òpra  quello, che  noi  mediami  i foli  principij,#le  for^e  *a 
turali  far  potiamo , dieta  San  Taolo  non  punto  difouerebio , atr^i  molto  ad 
huopo,che  gli  buomini  non  deueffero  gloriar/}, ne  vatar/i  della  fede , come  ft 
l’haueffero  dafe  Refii,conciofia  che  è fiata  loro  data  da  Dio  indono . Qjafi 
yoleffc  dire, coloro  che  fono  téperati,  dotti, forti;  # hanno  altri  doni  natura  i , 
ò acquifiuihbé  poffono  gloriarfi  di  tali  doni, et  pregiartene  come  di.cofe  loro, 

u ...  v v ' # 
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43  procedenti  dalla  lor  uatura.vercioche  fe  beta  fono  principalmétc  da  Dióì 
procedono  anche  veramente,  come  da  feconde  cagioni,  parte  dalla  natura 
bumana , quali  fono  le  potente , &gli  habiù  naturali  ; <j  parte  dagli  buo- 
mini  particolari,  che  mediami  i principi i naturali , fé  già  procacciano,  & gli 
producono,  quali  fono  tutti  gli  babai  delle  virtù  acqui  flati,  & gli  atti  di  efii . 
Ma  non  auuienegià  co  fi  di  coloro » che  hanno  l babito  della  fede , & di  quei 
che  credono  in  suo . Verciocbe  non  pofiono  efii  dire,  thè  tale  babito , ò che 
tale  atto  fia  loro,  ciò  è che  fia  in  loro  flato  prodotto  dalla  natura , ò di  haute 
lo  perfefiefiì , is  mediami  i principi/  naturali  acquiflato , à fatto.  Concio  fia 
che  mediami  i foli  principi/  della  naturai»  niun  buomo  fi  ftrebbé  mai  potu- 
to generare  cotale  babito , & ninno  buomo  haurebbe  mai  potuto,  à potrebbe 
produrre  l'atta  del  credere  le  cofe,  chela  fede  infegna.  Verciocbe  quantun t 
quell  credere  fia  atto  dello  intelletto  comandato  dalla  volontà,  nondimeno 
ne  lo  intelletto , ne  la  volontà  potrebbouo  ciò  fare  ,fe  da  Dio  per  gratta  non 
fojfero  albati  f opra  la  loro  natura,ad  hauere  cometa , & à volere  quelle 
cofe, che  di  gran  lunga  trapalano , (J  fono  fopra  quello , che  pud  naturai - 
mente  apprendere  lo  intelletto  bumano , à volere  la  volontà  . 7{on  potiamo 
noi  adunque  dire  che  fianofiro  l'babito  della  fède,  che  habbiamo,à  l'atto 
del  credere . che  produciamo  ,fe  non  in  quanto  l'vno  & l'altro  ci  è flato  per 
gratto fo  modo  fopranaturalmente  dato  da  Dio . Et  che  la  fede  fia  ( come  bob 
biamo)detto  da  Dio  fi  dmoflra  in  quefla  maniera. Due  cofe  fono  quelle  che  fi 
ricercano  principalmente, per  indurre  ne  i cuori  bumani  la  fede.L'vna  ì,cbc 
fi  proponga  loro  quel  che  hanno  à credere , altramente  non  potrebbouo  efii 
mai  ciò  fare  quanto  ad  alcun'articolo  particolare , & diflinto.  L'altra  co  fa 
fi  è , che  efii  accettino,  credano  quel  che  lor  fi  propone.  Quanto  al  primo 

non  è dubio , che  è da  Dio  . Verciocbe  e/fendo  le  cofe,  ebefi  hanno  da  crede 
re,fopra  quello , à che  pud  per  fé  armare  il  lume  dell’ bumana  ragione,  fe 
Iddio  non  l'bauefie  melate , mai  non  potrebbouo  effe  venire  m mente  ad  al- 
cun buomo . f neceffarto  adunque , che  à tutti  gli  buomini  fiano  da  Dia 
tutelate  ò immediatamente , come  auenne  à V ropbeti  ,&à  gli  ^ pofìoli  .* 

0 mediami  i predicatori  da  Dio  mandati, come  auenne , i tutti  gli  altri  huo- 
mini , ebe  credettero  all"  bora , che  egli  mandò  gli  ^ tpoftoU  per  tutto  il  mon 
do, ordinando  loro  che  predicafièro  lo  Fj tangelto  à tutte  le  creature. Et  come 
Muntene  ogni  giorno  à popoli*  quali  col  me^go  de  propri/  vefcoui,òdi  altri 

1 chi  toccba  ,fi  Iddio  predicare , (3  mfegnate  lafua  dottrina . Quanto  alla 
feconda  cofa,  la  quale  è ebefi  accetti,  tifi  creda  quello, ebefi  propone,  fi 
pofiono  con  fiderare  due  cagioni,  ebe  à ciò  inducono,vna  cfìeriore,come  è la 
eloquenza , <J  la  perfuafione  di  colui , ebe  predica , & i miracoli , quali  fu- 
fono, tanti  che Je  ne  ferono  mitre  Cbriflo  fu  pellegrino  in  terra, d?  pofeia  al 
tempo  de  gliapoflolt,efiendo  già  egli  J alito  al  ciclo,  O dopo  anfora,  il 

*•  quali 
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fiuti , (putido  à Dio  parefft  opportuno, potrebbomo  in  Mirti  di  lui  in  ogni  t $ 
po  fjrji.par  confermatione  della  fède . Ma  perche  pur  fi  Ugge,  che  di  color • 
che  vdiuano  le  Vrediche  di  Cbriflo , & degl*  stpoftoli , ir  che  vedevano 
tanti  miracoli , che  Iddio  per  le  mani  iilorfacea , parte  fi  conuertiuano,  ir 
parte  fi  rimanemmo  infedeli , Infogna  dire , che  ne  la  eloquenza , ne  la  per - 
juaftonc , ne  i miracoli  fumo  /ufficienti , & efficaci  cagioni  ad  indurre  fenga 
altro  gli  buonuni  ad  accettare  le  cofe  della  fede , iy  ì crederU . Onde  neceffa 
riamente  bifogna  ponere , che  Mi  fia  vn' altra  cagione , che  internamente  di- 
fponga,{j  muonagli  animi , & gli  induca  i conjentire,  & ad  accettare  quel 
c he  fi  predica,  ir  co'  miracoli  fi  conferma . Et  perche  le  cofe  della  fede  fono 
diconditione , che  ( come  fi  à molte  Molte  detto  ) la  ragione  humana  per  fé 
non  bafia  à poterle  per  Mia  naturale  intendere,  ma  è necceffario  , che  ella  à 
ciò  fare  fia  aletta  fovrafe  Ueffa  , ir  /opra  lafua  natura  da  qualche  altra 
matura  fupenorc , che  muova  interiormente  il  cuore  deU'huomo , ir  lo  indù 
ca  à creder#.  La  onde  non  efjendo  negli  Angeli,  ne  alcuna  altra  Mirti, , ir 
natura  creata  /ufficiente  ( come  al  fuo  luogo  moftrato  fù)à  muouere  effica- 
cemente la  ragione , ir  la  Molontà  humana  » bifogna  dire , che  ciò  faccia  id- 
dio . Il  qnale , fi  come  folo  hd  creato  l'huomo , cofit  ancora  fido  efficacemen- 
te lo  induce , dj  lo  muoue  d credere . Et  da  quefìo  penfo  io,  che  refli  dichia- 
rato qualmente  la  fede , che  èia  noi*i  i fiata  infufa  per  mera  liberalità , jj  è 
dono  di  Dio . 

Come  la  fede  purghi  Tanimi  da  ogni  lordura , Se  pura  , Se 
nobile  la  renda.  Gap.  XXX  Xi. 

H-A  v t n D o ragionato  della  fede,  della  cagione, da  cui  i ella  pro- 

dotta , bora  diremo  degli  effetti , che  da  lei  fi  producono , de  quali 
v»o  è , che  ella  purga  l’anima, ir  pura, ir  nobile  la  rende.Vercioche 
t’imbratta  ella, ir  fi  fi  lorda, & ignobile  fempre,chc  fi  accojìa  à qualche  co  fa 
men  degna , ir  men  nobile  di  fé  : ir  all'incontro  fi  purga , ir  fifa  bella , & 
nobile  quando  fi  congiunse, ir  fi  ynifee  con  qualche  cofa  dimaggior  pregio 
irdt/epiudegna.ComeMeggiamoauuenireetmdio  nelle coje  materiali, 
ir  per  efiempio  nell’argento  Al  quale  diventa  più  fino , ir  migliore  ,fe  egli 
con  l'oro  fi  confonder  ir  lordo  all'incontro , ir  di  minor  pregio,  fé  del  rame 
del  piombo,  ò di  altro  metallo  più  di  fcMile  rìccucmiftura.L'dnima  noftra  all * 
bora  fi  dice , che  con  lecofe  di  fe  più  degne , ò meno,firmefcola  ,irfi  con- 
giunge , quando  con  la  affettionefi  accolla  Urro . Di  maniera  , che  effondo 
ella  M.e  più  nobile , ir  di  più  Malore , che  qual  fi  voglia  cofa  f aggetta  al  tem- 
po ,fempre  (he  fi  pone  ad  amare  dif or  dinatamente  -,  ciò  è non  affine  di  D,o , 
tmpordcoja , perdedalUrutbiltà  fia,  ir  ne  rafia  imbrattata,  ir  lorda, 

Vv  x Et  al- 
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Et  all'incontro  quando  conio  affetto  fe  inalba  ai  amar  co  fa , che  fuperiork 
fu, quale  è Iddio,  pche  tale  amore  è di  natura,  che  dall'  vna  parte  tira  àfet 
anima , la  raddrizza , ir  Ufi  in  vn  certo  modo  diuina , ir dall'altra  fucile , 
sbarba , ir  taglia  dalle  radici  ogni  fionda  afflittone,  che  ella  bauea  alle  crea 
ture , auuiene,cbe  l'anima  coft  purgata  , ir  netta  da  ogni  bruttura , di  che 
ella  aitanti,  per  efferft  amando  difor  dirutamente , troppo  accollata  alle  cofe 
di  fe  mcn  degne, fi  era  macchiata , diuiene  più  bella,  più  pura,  ir  più  nobile, 
che  non  era.  Mora  perche  l'affetto  della  -volontà , il  cui  oggetto  è il  bene,nory 
fi  muoue  verfo  alcuna  cofa  ,fc  non  quanto  è fiata  conojciuta  dallo  intelletto 
per  buona  ; i>  perche  di  Dio  in  queRa  vita  non  fi  hàgran  fatto  altra  cognb 
tione , che  quella , che  ne  da  la  fede;  diciamo, che  la  fede  è il  principio  della 
nobiltà,  della  belletti,  ir  della  purità, che  l'anima  fi  acquifìa  in  lajciando  il 
dij ordinato  amore  delle  cofe  del  mòdo ,ir  in  conuerttndofi  ai  amare  Iddio . 
La  qual  fede  anche  all'bora,  che  ella  i finga  charità,ir(come  fi  dice)morta, 
ig  informe , purga  l'anima  , non  già  da  ogni  macchij , che  lorda  in  qualun- 
che  modo  fatta  l'bauejfe , ma  fi  ben  da  quella  della  falfità,  ir  dello  errore  del 
lo  intelletto , in  ch'ella  circa  le  datine  cofe , poteffe  efferc  incor fa,  in  acca  flati 
do  fi  indiferetamente  alle  cofe  inferiori , ir  finfibtli , ir  in  ptefumendo  far  fi 
di  loro  fiala, ir  per  effe  mediate  il  lume  naturale , poter  f altre  à conofcer  di 
Dio  quello , che  di  lui  in  tùuno  altro  modo  , che  per  riuelationt , fi  pud  cono 
fiere . Ma  qualbora  fopraucnédo  la  carità  di  informe, ir  di  morta, che  cotdl 
fede  era,  diuiene  formata  , ir  viua,  purga  l'anima  generalmente  da  tutti 
gli  altri  difetti  ancora  ; concio fta  che  la  fede  formata  di  taritàff ubilo  ch'ella 
i nel  cuore  humano  lo  purtficaj.0  laua,ir  lo  netta  da  ogni  muffa, gromma, ir 
immonditia , che  prima  in  qualunque  modo  brutto  > figgo , ir  [uccido  lo 
rcndea.  ■ 

Che  il  timore  di  Dio  è effetto  della  fede.  C * p.  XXX  XI  I. 

L-A  volótà  nofira,cui  di  muouerfi  ver  fi  il  bene,ir  di  fuggir  fi  dal  male 
fi  appartiene , effendo  per  fi  cieca, è mposfibile , che  ciò  faccia  fi  dal 
lo  intelletto,  il  quale  ifua  guida, non  è quafi  per  mano  ad  eleggere  l' 
Vno  , irà  fuggire  l'altro  condotta . La  onde  perche  il  timore , del  quale  bo- 
ra fi  parla , è vno  demouimcnti  della  volontà , per  lo  quale  fi  arretra  thuo- 
mo,  ir  fi  [ugge  dal  male,auuiene,  che  inquanto  cotal  timore  rifguarda  Id- 
dio, da  cui  coiai  male  venire  puote,  fia  effetto  di  fede  , ir  fi  produca  da 
lei.  La  quale  è habito,  che  formando  il  noRro  intelletto  , delle  duine  cofe 
gli  da  contegga . Concio  fu  che , fecondo  che  per  la  fede , effendo  co  fi  dalla 
prima  verità  riuclaio , crede  U noRro  intelletto  , che  dalla  feucrità  della  di- 
urna  giuflitia  fiano  preparate  molte  pene  i ir  molli  tormenti  à ma! u agi . cofi 
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nella  volontà  noffra  moffa  da  co  fi  fatto  lume  di  fede,  che  nello  intelletto  fi 
ritruoua  , nafcc  quelmouimento , per  lo  quale  temiamo  noi  di  non  cadere 
nelle  dette  pene , (y  ne  detti  tormenti.  Et  in  quella  maniera  la  fede  è cagione 
di  quel  timore , ilquale  perche  alla  sferra , iy  alla  pena  hi  riguardo , j ertale 
fi  chiama . Et  procede  dalla  fede , inquanto  è ella  informe , iy  nuda  di  cari- 
tà. Percioche  qual  bora  la  fede  hà  feco  la  carità, prendendo  qualità, & forma 
da  lei , non  produce  più  quefìo,  ma  vn  altro  ri  è più  nobile,  iy  più  gtncrofo 
timore . Verloquale,  fecondo  che  lajpofa  non  attenderebbe  ad  altro  amore , 
che  à quello  dillo  fpofo , per  timore  di  non  perdere  l'amor  di  lui , ilquale  ella 
Slima  [opra  tutte  le  cofe , iy  fecondo  che  il  figliuolo  conofcendo  l’amor,  iy  i 
i benefici)  paterni , (y  riamando  allo  incontro  , iy  hauendo  in  riuercn^a  d 
padre , non  commetterebbe  cofa , ondepotejfe  parere,  che  egli  punto  man - 
caffè  dalla  pietiche  gli  deue,  per  timore, non  di  altroché  di  non  alienar  fi,  & 
di  non  offendere  l'animo  di  lui . Così  anchora  l'anima,  che  per  fede  formata 
di  carità  è dine» tata  figliuola,  iy  (fio fa  del  fuo  creatore , riconofcendo’il  grà 
beneficio , iy  da  quanto  baffo  luogo  ella  fta  à tanta  altera  leuata,fi  aflicne 
dallo  amore  per  fe,  di  qual  fi  ‘voglia  cofa  creata . Et  ciò  fà  non  per  altro , 
che  per  timore  di  non  far  torto , iy  offefa  alla  benigna  •volontà  dello  fpofo , 
iy  del  Vadre  cele  Sic,  iy  di  non  effere  J eparata , iy  diuifa  dallo  amore  di  lui, 
il  che  ella  reputa,  che  farebbe  il  maggior  male, che  le  poteffe  per  alcun  modo 
accadere . Et  quefto  è il  timore , che  caffo , (y  di  figliuolo  fi  appella  ; ilquale 
dalla  fede  formata  di  carità  i prodotto, come  fi  è detto . 

Come  G producono  diuerfi  timori  in  coloro  , che  hanno  po- 
llo il  fommo  bene  nelle  creature  ; Se  che  il  timore  - » 
fcruilc  in  qualche  modo  confidcrato  è , ^ 

buono,  & è dono  di  Dio.  \ , 

1,1  • 1 Cap.  XXXX1II. 

v k n D o detto  di  fopra,  che  la  fede  produce  il  timore;  bora  dieta 
mo , che  ella  ciò  fà  prefuponendo  lo  amore, iy  giuntamene  con  ejfo 
lui,ilquale(come  di  fopra  all'hora  che  delle  pafiioni  ragionammo , fi 
diffe  ) è cagione , iy  principio  del  timore,  iy  di  tutti  gli  altri  mouimenti , che 
forgono  nelle noftre  appetitine  potente . 'Percioche fe vn’huomo  nòamaffe 
f effe ff’o,  iy  il  proprio  bene, per  tutto  che  egli  crede ffe  le  pene  dell’ Infermalo 
però  le  temerebbe . Concio  pache  non  fi  teme  fe  non  il  male, che  altro  nò  è, che 
il  mancamento,  iy  la  priuatione  del  bene, che  è quello, che  fi  ama.Di  maniera 
che  fcfoffe  pofiibile  di  trouar  vno,  che  non  amaffenela  vita , ne  alcun’ altro  • 
bene, coSlui  non  temerebbe  alcun  male.  Et  pche  fe  ben  gli  huomini , amando 
nalur olmate  feftefii, tutti  v guaime  te  defiderano  il  beneaton  però  tutti  vgujl 
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infitte  iefiierano  il  mede  fimo  bene . <An%i  perche  le  potente  appetitine  in 
noi  feguono, ir  Danno  dietro  alle  appr enfine,  auuiene, che  gli  b nomini  am* 
no  pili  quefla  co  fa,  che  quella,fecondo  che  con  lo  intellcttotòco‘fenfi  perbuo 
ma  ne  apprendono  piò  ito  , che  W altra , & che  par  loro,  che  piti  fu  atta  à 
dare  pcrfcttionc  compinta  alla  loro  felicità . Et  perche  molto  più  ffieffo  di 
quel  che  bifognerebbe,occorre,che  alcuna  delle  parti  appr  enfine  , per  la  cor - 
ruttione  di  qualche  principio  , nel  giuditio  delle  cofe  fi  inganna , tenendo  le 
tnen  buone  per  le  fingitori, & le  nàglioriper  le  men  buone, & tal  "volta  anco- 
ra prendendo  le  buone  per  te  cattate,  ir  le  cattine  perle  buone  muntene, che 
la  • volontà, che  è per  fé  circa, ingannata  dallo  intelletto  che  la  guida  , ir  le  fi 
taf  corta, è da  lui  condotta  nella  foffa  della  mala  cllettione,onde  fi  appiglia  co 
me  à "vero  bene,à  quello, che  è "vero  male,ò  ’ vero  ai  amare  il  minor  bene  ,più 
ebe  il  maggiore.Et  da  quello  amore(ond'è  che  fi  fuol  dire, che  chi  ama  teme) 
nafce  il  timore , che  fi  addi  non  perdere  l'amato  bene . Et  quindi  apparifee, 
che  non  folo  dalla  fedejna  anco  dallo  amore,  procede  H timore . Ma  perche 
quello, che  ci  proponiamo , irci  eleggiamo  perfommo  bene , & per  "vltimo 
noftro  fine , dà  regola , ir  norma  à tutti  i mouimenti  della  nofira  anima , & 
gli huomini fono "vary in  tale  clettionc  , proponendoli  chi  il  creatore,  & 
chi  le  creature , auuiene , che  ut  diuerfi  huomini  fono  diuerfi  tfmorifda  i quali 
fi  producono,  ir  fi  deriuano  diuerfi  timori . Tercioche  coloro , che  fi  hanno 
proporlo  per  loro  "vltimo  fine , ir  per  fommo  bene  gli  honori,ò  le  riccb e^e, 
ò i piaceri  del  corpo , ò altra  cofa  creata;amando  ciafcuno  ferrea  termino, 
infinitamente,  quello  in  che  egli  reputa,  che  fta  il  fuo  fommo  hene,(j  yeden 
do, che  tutte  le  dette  cofe  fono  caduche , ir  fragili , ir  di  continuo  efpofle  à 
molti  pericoli  di  perder  fi . ò in  tutto, d in  parteii  neccjfario  fecondo,  che  ama 
no  affai, che  coji  anche  temano  affai . Ma  pache  il  timore  rif guardavi  due 
cofe, ir  ha  duo  oggettUl'uno  de  quali  è il  male, ‘che  fi  temt,ciàèla  priuatione 
della  cofa  amata  ; ir  l'altro  è la  po franca  da  cui  pud  "venire  la  priuatione  del 
la  cofa  amata , ir  il  male  ; auuiene,  che  fecondo  che  quella  pojfanz*  è di  più 
maniere, cofi  ancora  fiano  più  maniere  di  timori.  La  po franga  onde  ne  pud 
"venire  il  male, può  efjerc  diurna, ir  bumana.  El  la  humana  può  anche  effere  di 
due  forti , buona, ir  rea, fecondo  che  coloro, ne  quali  tal  po fianca  fi  ritruoua. 
Ti  buoni,  ò rei  huomini  fono  . Tercioche  la  buona  poffan^a  humana  i quella 
del  giu  fio  Trencipeàlqual'  è mimfiro  di  Dio, in  punir  i mainavi  huomini, per 
turar  loro , ir  con  lo  effempio  di  loro,  anche  gli  altri,dalle  peruerfità  nelle 

Zìi ali  fi  ritrovano  inuolti . Et  del  timore, che  fi  hi  di  quefla  buona  po  franca 
umana,  diremo  noi  poco  appreffo . La  canina  po  franca  pur  humana  è quel 
tade'Tiranni  1 quali  affine  delle  loro  pefìimeintentiom,poffono  privarne, et 
talbor  ne  priuano  delle  ricchezze, de  gli  bonari , della  "vita . Et  quindi  autàe 
nt , ebe  fono  ifit  temuti,  ir  il  timore , che  fi  ha  di  loro , ebe  non  prillino  delle 
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CO fe  grandemente  amate , timore  del  mondo  fi  chiama,  forfè  perche  colorii 
ne  quali  queflo  timore  fi  ritruoua, molte  'volte  hanno  pofto  il  lor  fine  ne  ben i 
del  mondo . ile  he  quando  auuxcnc, queflo  timore  i fempr  e cattino , come  an • 
che  è fempre  cattino  l’amore, onde  egli  procede , àX  fpeffo  induce  gli  buoni • 
ni, ne  quali  fi  ritruouuà  fare  per  afiicnrarfi,difdiceuoli,  & laide  cofe  .JPer» 
fioche  fe  coluiSe  bà  tal  poffanga  e per  auentura  infedele, coloro  che  temo • 
no, per  afìicurarfi  di  non  perdere  la  vita,ò  altri  beni  tcporali,  ne' quali  hanno 
con flit uito  il  lor  fine,riniegono  facilmente  la  fede  .fife  il  Tiranno  è Chriftia 
no, fi  pongono  ad  adularlo,  & à far  fi  mim/lri  delle  maluagitd * 4j  delle  f cele • 
ragginoti  lui  { ouero  penfano  di  occiderlo , ò di  torgli  per  altra  via  quella 
poffanga . Tqon  hauendo  riguardose  fe  bene , il  Trencipe  èperuerfo » non 
dimeno, perche  in  quel  grado  è fiato  porlo  da  Dio , non  è lecito  à priuati  bua 
mini , ne  deuono  cospirar  nella  morte  & nella  ruina  di  lui  j ma  con  virtù  fole 
rarlo,j/pettaJo , che  Iddio,  àgli  buomini, che  bino  di  ciò  fare  balia  data  lor 
dalle  leggi, gli  diano  il  meritato  castigo . Ma  fe  la  po fianca  , onde  temono  • 
che  non J oprane nga  loro  il  nule, è in  Dio,ò  ne  fuoi  mini  tiri, quali  fono  i giu • 
fti  principi, auuiene  che  gli  huommtbe  hanno  pollo  il  lor  fine  nelle  cof  • del 
mondo,  i quali  fe  non  gli  frenaffe  il  timore  ,cbe  hanno,  che  non  fiotto  lor  toL 
te,filafcerebbono  fìrabocchcuolmenie  trafeorrere  in  tutti  i mah . fi  fiatino 
efìeriormente  intra  i cancelli  della  giufìitia, ferrea  far  offe  fa  apertale  à Dio , 
ne  d gli  buomini.  Et  queflo  timore,feruite  fi  chiama , p che  ferito  è colui,  che 
no  opera  p cagion  di  fe  Reffo^X  fecondo  la  propria  inclinatione,ma  è moffo 
à ciò  fare  da  qualche  cagione  fuora  di  lui * contro  quello, d cb'è  egli  per  fe  in- 
chinato . Onde  perche  la  feruitù  inquanto  fcruitù  è contraria  allo  amore , & 
alla  caritd,fi  dice, che  il  timore  fervile  inquanto  e fervile,  ciò  è inquanto , che 
opera  per  timore  fi  mal  volentier  il  bene, che  fà,&  mal  volontieii  fi  attiene 
dal  malerbe  egli  non  fa,è  timor  cattivo  .Ma  il  mede  fimo  timore  confidera- 
to,  non  inquanto  è egli  fervile , ciò iaton  inquanto  mal  voli  mieti  adoperati 
benc,&  fi  afiienc  dal  male;  mafolamente  inquanto  pur  fi  aftiene  da  quello » 
& fa  quello, è buono . Vemoche  il  lafciare  di  fare  i peccati , & lo  abbraccia- 
re gli  atti  delle  virtù,fe  ben  non  fifa  vrrtuoJame»te,ci  per  carità.  » nondime ■- 
nodifponechiciàfà,  tflo  rende  babilealla  carità,  & alle  altre  virtù - 
Di  maniera  che  tal  timore  èafiimigtiato  allago . Vcrciocbe  fi  come  lago  ctb 
aèdo  fi  con  ejfo  i panni, non  è effo  quello, chef  un  panno  con  l'altro  lega^j  efr 
giunge , ma  dalla  apertura, chel'ago  fà,fi  dispongono  i panni à ricevere  il  fi- 
loSe  introdotto  dall’ago  gli  cógiunge,&  gli  lega.Cofi  ancorati  timor  fimi 
leje  bere  non  i effo, quel  che  congiunge  gli  buomini  con  Dio;  per  cicche  que- 
llo è offitio  alla  carità  riferuato  {nondimeno  perche  egli  è pur  cagione,  che 
gli  buomini  dalle  cattive  operationi  fi  aflengono , (j  facciano  delle  buone, fe 
non  quanto  al  modo, co  che  baurebbono  ad  efferc  fatte, almeno  quanto  alla  fu 
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fianca  ielle  operstioni,  thè  fanno , -viene  i difporregli  huomint,  #à  farli 
babili , # acconci  d riceuere  la  cariti . Onde,#  per  quefto,#  perche  è Dona 
éi  Dio,  come  anco  la  fede  in  forme  ; dalla  quale  principalmente  è prodotto ; fi 
dice, ebeti  timor  feritile  confiderato,  come  fi  è detto,  è buono.  * 

. 

•'  De  duo  timori,  che  fono  in  coloniche  hannopoftol' viriino 
fine , Se  il  fommo  bene  tn  Dio . Cap.  XXXXIIII.  » 

Essendosi  parlato  del  timore , che  i in  coloro, che  hanno  poflo  d 
fommo  ben  nelle  creature, diremo  bora  di  quello,  che  i in  chi  l'ha  po- 
flo nel  Creatore . Et  perche  niun  altra  cofa  fi  teme,fe  non  il  male, che 
altro  non  è, che  Li  priuatione  del  bene(come  fi  è detto)  i neceffario,  che  ogni 
timore  proceda  da  amore, che  iapetitodibene.  Ma  perche  gli  huomint  ama 
no  grandemente  fe  flefii, bifogna  fapere,che  l'amor  difefteffo,  per  quelche  à 
quello  propofito  fi  appartiene  i di  tre  maniere  » Vercioche  alcuni  amano  tal 
mente  fe  fìefii,che  non  hanno  altra  principal  mirarne  altro  fine, che  del  pro- 
prio lor  bene,#  della  propria  beatitudinefia  quale  giudicano, che  confida  ne 
beni  di  quefto  mondo,che  fono  le  ricche^e,gli  bonari, i piaceri^? fintili . Et 
quali  fianoi  timo  ri  che  da  qucflo  amore  fi  derivano,  fièdettonel  preceden- 
te capitolo  . Altri  fono, che  amano  ben  fejìefii,il  bene,#  la  beatitudine  loro, 
# in  quella  hanno  poflo  i lor  fine,  ma  non  amano  già  J e flefii  più  che  Iddio; 
«n<i  tenendo  che  Iddio  fia  U fommo  bene , il  beatifico  oggetto  loro,#  la  lo- 
ro beatitudine, più  amano  Iddio, che  fe  flefii . Ma  perche  dico  io, che  più  ama 
no  Iddio, che  fe  flefii  ? Concio  fia  che  dijpreqgano  fe  flefii ,#  la  propria  vita 
per  lo  amore  di  Dio,#  fi  elleggerebbono  dieffer  più  tojio  /petti  idei  tutto,# 
tornar  in  quel  niente  di  che  Iddio  fece  ogni  cofa , che  di  reflar  fetida  Iddio. 
Di  maniera  che  co  fioro, fe  ben  amano  fe  flefii, fi  amano  in  Dia,#  per  Dio,  # 
dijpre^ano,#  tengano  d -vile  tutte  le  co/e  di  quefto  mondo,  fenon  quanto 
fono  loro  -etili , ò neceffarie  à fine  di  congiungerfi  con  Dio . Et  il  timore, 
che  procede  da  quello  amore, fi  è. che  efii  più  che  tutte  l' altre  pene  temono  di 
effere  difgiwtti,#  feparati  da  Dio, cui  fono  imiti  per  gratta , # per  charità. 
La  quale  difgmntione  fapendo,  che  non  può  laro  accadere  fenon  per  qual- 
che offefa  di  peccato  mortale , fe  ne  aftengono,non  per  timore  di  perdita  di 
qual  fi  -voglia  creato  bene,ma'j>er  amore,#  per  riuercn^a  del  Creatore . Et 
quello  è quel  timore  il  quale  dicemmo  che  cacio,#  di  figliuolo  fi  chiama  .Al 
tri  fono, che  come  quefli , de  quali  profiimamente  fi  è detto, amano  fe  fh fii  in 
Dio,#  per  Dio,#  hanno  poflo  il  fin  loro,  # la  loro  -dama  beatitudine , in 
Dio,#  più  che  la  morte,#  tutti  gli  altri  mali  temono  Icffcre  da  Dio  difgiun 
ti.Mi  perche  non  fono  anche  arriuati  à quel  grado  di  perfetlioneàn  cut  fi  ri 
truouan  coloro, de  quali  io  difii,che  non  fi  curano  di  alcun  bene  creato , ama- 
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no  «onoro /è  fle/Ji  anche /ecódo  ii  mondo, intuito  -vorrcbbono  battete  # de 
le  ricchezze, £7  degli  honori,£ j de  gli  altri  beni  temporali.'Hon  che  babbi a 
no  pofìo  Afitnloro  in  cofi  falli  benitna peicbe  tutto  thè  l’habbiano  pollo  in 
Dio, et  furto  apparecchiati,  quado  ne  "veniffe  il  bifogno(fe  ben  nò  farebbe  fen 
9> a lor  di  (piacer  e,#  dolorerà  fare  perdita  di  tutti  glialtri  beni, per  non  per- 
dere Iddio . 'Nondimeno  perche  penfano  di  potere,;  en^a  perdere  Iddio, 
tenere  anche  i beni  del  mondo,gli  amano,#  perche  gli  amano,  conuiene,  che 
anche  temano  di  non  gli  perdere . Quefto  timore  adunque, che  è in  colìoro, 
il  quale  rifguarda  Iddio, in  quanto  de  beni  temporali,  ch'efii  amano, priuarc 
gli  può  te,#  è cagione  eh' e f fi più  à Dia  fi  accodino , che  non  fa  rebbono  /e  cid 
non  foffe , # che  più  l'obedifcano , affine  che  da  lui  i detti  beni  non  furio  lor 
tolti , perche  non  è in  tutte  le  parti  buono, ne  in  tutte  le  parti  catliuo,  ma  par 
tecipa  dell' uno, et  dell'altro, è(come  imperfetto)da  Sacri  dottori  chiamato, ini 
tiale . Polendo  inferire  ,che  tal  timore  fi  conuiene  à nouitij,#  che  chi  è tale , 
bà  da  sformar  fi  di  andare  inauri  ,#  di  ufeire  de  nouitij  quàlo  prima.  Concio 
fu  che  tale  Rato(oltrc  ad' altre  impcfettioni)è  per icolojo , perche  le  barbe, et 
le  rad’ci  dello  amore  del  mondo  impedijcono  lo  al^ar  dilla  mente  à Dio,  in- 
tepidifeono  la  carità,/?  ritardano  il  corfo  delle  buone  operaiioni  efltnori. 
Serica  che  è molto  facile, che  il  timore  di  non  perdere  cojì  fatti  beni, in  luogo 
di  farci  accoflare,#  obedire  più  à Dio  , ci  faccia  cadere  nella  offe  fa  di  lui, 
4?  che  di  imperfetto,#  imitate  ch’egli  è , diuengha  timore  bimano, ò del  mi 
do  , come  auenne  m San  Pietro . Il  quale  non  per  altro, che  per  timore  di  nò 
perdere  la  fila  temporale, negò  di  conofcer  Chrifio . 

Della  Speranza  virtù  theologica,&  de’  u iti} contrari),  che  fo 
no  la  prclontione,  <Sc  la  dilperatione.  Cap.X  XXXV. 

H~4  v e n D o parlato  della  fede  prima  # della  purità  del  cuor  por,# 
del  timore, che  come  effetti  di  lei , procedono  dalla  fede ,*  rcfla  bora, 
che  ragioniamo  della  Sper  agaila  quale  prefupone  la  fede,  # in  lei  fi 
fonda,#  fi  appoggia.Vcrciocbc,fi  come  poco  apprejfo  -ved,  emù, quello, che 
noi  fpenamo,éla  eterna  beatitudine.  Della  quale, perche  alla  cogmlione  di  , f 
fanon  può  col  lume  naturale  per  fe  al^ar fi  il  nofbro  intelletto, nò  potiamo  noi 
faper  nulla, fe  nò  quanto  per  fede  crediamo  quello,the  di  lei  ne  ha  Iddio  riitc- 
lato . Speriamo  adunque  la  eterna  beatitudine,perche  effendcci  fiata  da  Dio 
promejfa  crediamo  alle  fue  promeffe . Et  conciofia  che  alla  beatitudine , per- 
che è nella  fola  "vifione  di  Dio,  la  quale  è J opra  le  for^e  delle  "virtù  apprenfi- 
ue  di  ogni  creata  natura,  non  puòl'buomo  ajpirate  mediami  le  fole -virtù 
naturali, ne  altr amente, checon  l'aiuto  della  diurna  grata , la  quale  ci  è fiata 
fimi! mente  da  Dio  pronte ffa,fe  non  ficttdeffe alle  fue impromeffe  ,non  fi 
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potrebbe  neanche  (perire  Faiuto  di  co  tal  grana.  Dicbcèmin\fefilo,cheh 
(perita  della  quale  bora  parliamo , dalla  fede  pende,#  procede.  Tcrcioche 
non  ragioniamo  bora  noi  di  quello  affetto , che  (peranga  parimele  fi  appella . 
per  lo  quale  fi  a [pira  à cofe  temporali , # molte  -volte  è pafiione  dell'i  rafcir 
bile  appetito . Ma  parliamo  della  jperanga , per  la  quale  fidandoci  delle  diui 
ne  promeffe , affettiamo  l'eterna  gloria, fer  baiaci  nell'altra  vita , # prò • 
mcffaci  in  quefìa  ; # infteme  la  gratia , # ogni  altro  aiuto  neceffario  per 
armare  i tal  gloria.  L’oggetto  della  quale  fpcrau?a, perche  è Iddio, cui  non 
i pofiibile  apprender  colf  enfio  % ma  folamente  con  l'intelletto  ; bifogna  dire » 
ch'ella  come  in  fi oggetto , fia , non  in  alcuna  delle  fenfiùue  potente , ma  nel 
foto  intellettiuo  appetito  , che  -volontà  ì nominato  .Et  è il  detta  oggetto  da 
quefiìa  fferan^a  riguardato  in  duo  modi . In  vno  come  vhima  , # final  co 
girne , inquanto  a j pira  l'buomo , affetta,#  (pera  di  hauere  à goder  di  Dio , 
# di  doner  effer  beato  appo  lui . Et  in  vn' altro  come  prima  cagione  agente, 
inquanto  (pera  di  peruenire  à ciò , mediante  il  duino  aiuto,  # la  gratia,  che 
procede  da  Dio.  Et  perche  età  facendo  l'buomo  non  fi  abufa > ni  in  affirando 
à quello, che  non  gli  conuiene,  ne  in  ifferando  di  ottenerla  cofa  à ckeaffira, 
con  altro  meggo , che  con  quello , che  gli  conuiene , diciamo , che  eglii ope- 
ra ben  e,#  virtuofamente . Et  ciò  fi  dimostra , perche  ad  effetto,  che  le  ope 
. raiionìdegli  buomini  fiano  virtuoje , # buone,  fi  ricerca,  che  corriffódano 
àU'una,#  all' altra, ouero  almeno  all’ima  delle  due  regole, dalle  quali  cóuiene , 
che  gratti  buina  ni  fimo  mijurati,#  retti. L'vna  regola  è la  ragion’humana, 
che  è dentro  in  noi,  percioche  operando  noi  come  ella  detta  bene  , # virtuo- 
[amente  facciamo  .L'altra  regola  è la  -volontà  diuina,  che  tanto  i adire, 
„ quanto  la  legge  eterna;  da  cui  conuiene , che  nonfiolo  le  attioni  de  gli  huo- 
mini , ma  la  i (le fifa  ragione!)  umana  fra  regolata.  La  quale  inquanto  dalla 
' volontà  di  Dio , # dalla  eterna  legge  dificorda , non  più  ragione, ma  errore « 
pagata  , # maluagità  deue . appellar fi . Hora  efjendoci  la  diurna  volontà , 
circa  UdoHSi  noi  fferare  come  fi  è detto  manifefila,  nonfiolo  perle  diurne 
promeffe , con  le  quali  ha  Iddio  voluto  accendere  in  noi  amore  di  fe , # delle 
cofie , che  ci  ha  promeffe  ; ma  etiandio  per  molti  precetti  Jparfi  ne  [acri  libri , 
ne  quali  ci  fi  comanda  , che  (periamo  in  Dia  * non  è dubbio , che  ciò  facendo 
operiamo  virtuofamente  , # co  fi  che  tale  fferangai  virtù  ,#  che  i virtù 
non  bimana, ma  theologica , # diuina  , hauendo  per  fuo  principal oggetto 
Iddio  ( come  fi  i detto ) cui  fferando  l'buomo  fi  accolla . Et  in  quello  è ella 
differente  dalla  carità , il  cut  oggetto  èpur'Iddio,  che  per  la  carità  l'anima  fi 
congiunge , # fi  vnifte  con  Dio , amandolo  perfe  fleffo  con  amore  di  ami- 
caia , # nonajptrando  à trar  da  lui  ver  un'  altra  cofa  . La  doue  per  la  (pe- 
tunia fi  accolla  ben  l'animj  à Dio,  ma  come  à principio , dal  quale  affetta » 
che  fi  ha  bòia  à deriuare  in  lei  qualche  altra  cola  , che  ella,  ne  vuole  trarre,# 


L 1 B f^.O  S E e 0 7i^D  o. , 174 

dlla  quale  afpira  . Et  il  mede  fimo  fà  per  la  fede.  Vercioche  due  fono  le  cofe 
( quàto  à quello ,che  à queflo  prcpofto  fi  appartiene)  che  potiamo  noi  trarre 
da  Dio  , 45  che  da  Dio  pojfono  in  noideriuarfi  . L'vuaèla  cognitione  del  ve 
ro,  is  l'altra  è la  beatitudine.  Si  come  adunque  per  la  fede  ci  accifliamod 
Dio  1 in  quanto  è egli  il  principio , che  c i fi  conojcere  la  ‘verità , che  egli  in- 
fogna , cofi  anche  per  la  jperan^a  ci  accolliamo  à Dio , in  quanto  è egli  il 
principio , dal  quale  affettiamo  la  ; beatitudine , che  ci  hà  egli  promelfa , 43 
ogni  aiuto  à ciò  neceffario . La  qual  beatitudine  ci  darà  egli  infallibilmente, 
perfeuerando  noi , 43  attendendo  à caulinare  co'pafii  delle  buone , 43  mcrite 
uoli  opere  verfo  lui . Vercioche  J e fen^a  quelle  di  poter  ui  aggiungere  l'huo 
mo  fi  confidale  > ciò  non  farebbe , fe  non  per  errore  di  intelletto , 43  per  man 
( amento  di  fede . Conciofta  che  ejfendo  la  bumatta  'volontà  per  fe  Cieca,  è di 
bifogno , che  in  ogni  fuo  mouimento  fu  guidata  dallo  intelletto,  che  i la  fua 
naturale  feorta . Ma  perche  lo  intelletto  erra  anch'egli  tal  volta  1 fe  auuiene 
che  la  volontà  negli  atti  fuoi,fegua  le  [alfe  appren fiotti  dello  intelletto  erran 
te , è necejjario , che  come  cieca  condotta  da  vn  cieco, nella  f offa  del  peccato 
rumi . Di  maniera  che  fe  l’buomo  con  l'intelletto  falfamente  apprende , che 
iddio  ferina  la  penitenza  perdoni  i peccati , 43  dia  la  gratta , 43  che  ferrea  i 
meriti  dia  la  gloria.(ll  che  nou  può  nafeere  da  altro, che  dal  non  dar  fede  alle 
parole  di  Dio  dal  non  intenderle  come  la  Cbiefi  le  intende.)  Et  fé  con  la 

Volontà  fegue  queHa  falfa  appren ftone  dello  intelletto  , abufando  fi  in  confi- 
dare , che  cofi  ejfer  debba , tal  fidanza  non  farebbe  atto  di  fp  tronca , virtù 
diuina  , ma  di  prefontione , diabolico  vitio , il  quale  fi  dice  ejfer  peccato  in 
Spirito  finto,  impianto  per  ejfo  dijprr^al'huomo  la  diuina  giatia,  che  dal 
lo  Spiiitofanto  procede.  Ma  perche  à Dio  è più  proprio  d perdonare  per  mi 
fettcordia  » che  non  é il  punire  pergiuftitia , fi  dice  , che  il  prefumerc  è me n 
grane  peccato  » che  non  è il  disperare . Comeauuerrcbbe  ,'jt  l'buomo  dando 
nell’altro  estremo, non  confidale,  che  tutto  che  egli  fi  pentijfe , deuejfe  Iddio 
perdonarli , 43  tutto  che  egli  facendo  di  molte  buone  opere  lo  merita jfe  ; de • 
uefft  iddio  dargli  la  gloria  . jl  che  non  potrebbe  nafeere , fe  non  da  falfa  ap 
prenfione  di  intelletto,  43  da  mancamento  di  fede.  Vercioche  quanto  è faljo 
che  Iddio  perdonii peccati  jen^a  la  penitenza , 43  che  dia  là  gloria  fen^a  i 
meriti  i alitetanto  è faljo , 43  più  ancora,,  che  egli  non  perdomà  chi  fi  pente 
43  che  non  dia  U beatitudine  à chi  la  bici  ita.  Et  fe  bene  cofi  la  dijperatione, 
come  la  prelazione  da  errore  di  intelletto  procedono  ,*  nondimeno  parche 
gli  atti  dello  intelletto, 43  della  volontà  fi  tégono  infume  43  quei  deWVna  da 
quei  dell'altra , come  anclla  di  vna  iflejfa  catena  dipendono , auuiene , che 
quello  errore  di  intelletto , dal  quale  fi  produce  la  dijperatione , da  altri  di- 
Jor  dittati  babiti,  43  atti  della  volontà  fi  deriua.  Quale  la  dtfor  dinata  affeltio 
ne  ttheà  piaceri  di  qui  fio  Mondo  > 45  mafiimame, ite  à carnali  fi  porta . Et 
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quoti  anche  lo  fnùfurato  dolore  interno , ir  quella  trifle^a , che  accidia  fi 
chiama  , la  quale  toglie  l'animo  , djgli  j piriti  opprime . Et  quello  aulitene, 
perche  la  beatitudine , che  è in  veder  iddio , ì oggetto  della  ffieran^a  , non 
femplicementc  ; ma  inquanto  è infteme  difficile , ir  nondimeno  pur  pofiih'de 
ad  ottenerfi  .Hora  fecondo  che  l'huomo  pud  intorno  alla  difficultd,  ir  alla 
pofsibilità  di  tale  oggetto, falfiimcnte  apprendere  qualche  cofiaxofi  può  anco * 
ra  mancare  di  tale  ffieran^a , & ciò  in  duo  modi . In  vno , perche  la  difficul 
ta , che  nello  acquili o della  beatitudine  fi  ritruoua , può  farli  parere , che  la 
beatitudine  non  fia  buona . Conciofia  che  fe  bene  ogni  huomo  la  giudica  fem 
plicementc,&  per  fiexofa  perfetta  ; nòdimeno  considerata  giuntamele  con 
le  molte  fatiche,  perle  quali  bifogna  paffare.per  aggiungerla, può  ella  parer 
ad  alcuni,  che  non  fia  buona.  Si  come  auuiene  tal  volta  allbidropico,  al  qua 
le  ben  pare , che  La  fanità , & la  vita  fiano  per  fe  cofe  buone, ma  quando  con 
fiderà , che  egli  non  può  racquiflare  la  fanità , ir  viuere  ; fe  quantunque  fia 
femprc  affittato  , non  fi  afìienc  dal  bere , ffiauentato  dalla  difficultd  di  tale 
aHinen^a,  fi  rifolue,  che  manco  male,  che  di  guarire  à /lento,  fiadi  slarfì 
infermo , come  egli  ria , di  morir  fi  anche  lofio , (3  in  tanto  per  fodisfare 

alla  gran  fete , che  egli  bà , venir  bcuendo  . il  che  egli  non  farebbe  ,fe  non 
perche  giudica , che  la  fanità  , (j  la  vita  congiunte  con  tanta  difficultd,  non 
filano  buone  .Coloro  adunque , che  multo  fono  vaghi  de  piaceri  del  mondo , 
quando  intendono  ,che  non  poffiono  andare  in  cielo,  fe  non  Idfciano  i piaceri , 
à quali  con  tutto  l'animo  fiono  volti , parendo  ciò  loro  difficilifiimo  , fi  rifol- 
nono  molte  voltexhc  manco  mole, fia  digoderfi  de  beni  prefienti  della  terra, 
che  con  tanti  affanni  affinare  d futuri  del  ciclo.llcbe  non  farebbono , fi  non 
perche  /limano, che  l' affinare  al  fiommo  bene  di  Ifll  altro  mondo, già  che  non 
fi  può  fare , fe  non  laficianio  i piaceri  di  quello  non  fia  buono.  Et  in  quefia 
maniera  la  troppo  affiettione,  che  fi  porta  à fallaci  piaceri,  toglie  il  lume 
dello  intelletto  , ir  fa  parere , che  il  mal  fia  bene , ir  che  il  beue  fia  male  ; & 
per  confeguente , che  la  volontà  tratta  dalla  falfa  opinione  dello  abbarba- 
gliato intelletto  ,fc  ne  deffieri . L'altro  modo  , per  lo  quale  fi  manca  di  ffie- 
ran^a  , fi  è,  che  l'huomo  reputa  la  beatitudine  effiere  vn  bene  impofiibilc  ad 
acqniflarfi.  Il  che  auuiene  per  vna  certa  opprefiione  di  animo,  & manca- 
mento nato  da  fiouerebio  dolor  'intcrno , 43  da  gran  trillerà,  che  t albera 
nello  appetito  rjgioutuole  fi  ritruoua,  dalla  quale  vinto,  ir  gufato  per  terra % 
non  ofix  l'huomo  di  al^ar  più  il  capo , & giudicando  effiere  impofiibil  e , che 
egli  mai  più  ne  per  fe , ne  con  lo  aiuto  altrui  fi  rileui  à far  bene , dà  nella  di - 
/pernione,  la  quale, per  quello  da  [atri  Dottori  intra  le  figliuole  fi  annotterà 
dell'accidia, 

Quali 
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Quali  fiano  le  cofe , che  (ì  pofTono  fperare , & da  chi,  Se  fc  la 
fperanza  de*  Chriftiani  fia  infallibile, <St  certa. 

Cap.  xxxxvl 

L^f  Speranza  (come di  fopra  fi diffe)  riguarda  in  due  cofe,  tvna  t 
il  bene  ,alquale  fiafixra , che  è fempre  il  fine , perlaquale  ciafcuno 
adopera,  l'altra  è lo  aiuto , mediante  ilquale  Vi  fi  af]>ira  ,ch’i  come 
principio  operatiuo , cagione  agente . Ma  ( fecondo  che  in  altri propo [iti 
più  volte  fi  è detto  ) duo  fono  i fini,  l'vno  affolutamente  vltimo  , l'altro 
vi  timo, non  affolutamente , percioche  in  rifiato  di  certe  cofe,  che  lo  precedo 
no,& gli  -vanno  inan-^i , è fine  ; & in  rifiato  di  certe  altre , che  lo  feguono , 
(3  gli  vanno  dietro,  i principio  ; onde  perche  non  è vltimo,nc  femplic  e men- 
te fine , puole  in  vn  certo  modo  chiamar  fi  fin  profiimo . Et  fi  come  duo  fono 
ifini , cosi  ancora  duo  fono  i principi/  operatiui . L'uno , che  è primo  affolu - 
lamenti,  & è fempre  iddio  principalifsimo  agente.  Et  l'altro,  ilqualc,pcrcbe 
non  è affolutamente  primo  principio,può  chiamar  fi  principio  fecondo  , è 

fempre  iflrumento  del  primo,  il  bene,  à che  la  fieranga  chriftuna  principal 
mente  afiira,&  che  come  vltimo  fine  di  ottenere  iuter.de,  è folamente  la  eter 
tu  beatitudine . Ma  auenga , che  ella  non  peffa  lecitamente  baucr  l’occhio 
come  in  vltimo  fine , in  verun altra  coja , fi  puole  ella  ben  rifguardare,comc 
in  non  vltimo  affolutamente,  ma  in  profiimo  fine, in  molte  altre  cofe.Vcrcio 
che  non  pur  la  grafia,  la  perfeueran^a  nella  gratia,  ij  le  virtù;  ma  la  fanitd, 
jjgli  altri  beni  temporali , fi  poffono  lecitamente  fierare  ancora , (j  de fide- 
rare,  d;  dimandare  nelle  orationi , che  à Dio  fi  fanno.  T^ongià  per  ripofarfi 
in  efii.come  in  fine  de  gli  humani  defiderij . Concio  fu  che  chi  cosìfaceffe  re- 
nerebbe oppreffo  dalla  graue^a  di  cosi  fatti  beni,  (j  della  fua  fieran^a 
tngànato.Voffonfi  ben  fierare,  (j  defiderare  come  foUcuamenli , & fofìcgni 
di  quefìa  vita  mortale,  & come  ittromèti.fen^a  iquali.malc  fi  poff  ono  efferci 
tare  alcune  uirtù.E  dunque  à ciafcuno  pmeffo  defiderare  tato, et  non  più  de' 
detti  benignatogli  può  bafiare  à menar  cóueneuolmente fua  vita.  Terciocbc 
chi  hà  l'occhio  principalméte  al  fuo  fine, eh' è Iddio, et  de  fiderà  d'bauer  anche 
de  i beni  temporali  mode flamentc, non  gli  defidera  per  fe  ftesfi,ma  p poter  fo 
(tenere  il  corpo , che  è ifìnimcnto  dell'anima , & comparire  honeflamentc 
mtra  quelli , co  quali  hà  da  viuere,(j  da  conucrfare,il  che  rende  più  ageuole 
lo  effercitio  di  molte  opere  virluofe.  Et  chivfa  moderatamente  in  quella  ma 
nieradebeni  temporali, non  è oppreffo  dalla  loro  granerà, ma  più  lofio  è fo 
Renato, & dalle  loro  commodità , come  da  ali  aiutato  dleuarfiin  alto  .Et 
fecondo  che  oltre  alla  eterna  beatitudine, che  fola  come  vltimo  fine,fierar  fi 
deue,  i lecito  di  fierare  come  fine  non  vltimo,  etiandio'jmolte  altre  cofe , co  fi 

può 
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puòlachriftiana  ffreranga  affrettare  aiuto  allo  acquifìo  della  beatitudine , no 
follmente  da  Dio, ma  ancora  da  diutrfe  creature , pur  che  tale  aiuto  da  loro, 
comi  da  iflrumenti  di  Dio, & non  come  da  primi,  (y  principali  agenti  fi  affret 
ti.  Tercioche  ibi  altramente  faceffe, darebbe  alle  creature  quello, che  folamcn 
te  al  Creatore  fi  conuiene.  Bene  adunque  facciamo  noUqual'bora  ci  raccoma 
diamo  àgli  huom'mi  Santi, & buoni , pregandoli, cbc  intercedano  per  noi, co- 
nte i difccpoli  di  CbriHo perla  Cananea  intercedettero,  iy  come  lo  ^Apollo- 
Io  dice, che  far  fi  debba  da  fedeli  fcambieuolmcnte . Et  per  queflo  ancora  ben 
fà  Santa  Chiefa, la  quale  prega  la  Madre  di  Dio  ,gli  ùngili  fanti,  (y  le  ani- 
me , che  finita  la  peregrinatione,che  fra  tanti  affanni , (y  pericoli  f crono  in 
terra, fi  ripofano  bora  beate  in  Cielo , iy  tutta  -via  fi  in  fianca, che  interceda- 
no per  noi, che  trauagliamo  per  ifcbermirci  dalle  minaciofc  onde  di  quella  té 
peìlofa  nauigatione  b umana . Et  fi  come  m co  fi  fatta  maniera  è lecito  à gli 
buomini  di  ffrerare  negli  altri  buomini, come  in  iflrumenti  di  Dio, iy  in  fecon 
de  cagioni  agenti, co  fi  ancora  è lecito  di  ffrerare  la  eterna  beatitudine  non  fio, 
lamente  ànoi  flefii  ; ma  anche  ad  altre  perfone  à noi  congiunte  con  Vincolo 
di  carità . Tercioche  quantunque  l'oggetto  della  ffreran^a  affolutamcnte  no 
fu  altro , che  il  ben  difficile  di  colui, che  ffrera,ni  la  jfreràga  fia  altroché  vna 
eflenfione(per  dir  co  fi)  (y  va  mouimcnto  della  virtù  appetitici,  verfo  il  ter- 
mino proport  ionaio  alla  cofa  mojfa,  che  è pur  il  bene  di  colui , che  ffrera , iy 
per  queflo,  chi  ha  ffreranga  drittamente  rifguardi,non  l’altrui,  ma  il  proprio 
bene , nondimeno  perche  lo  amore  lega  infieme  lo  amante, iy  lo  amato, ir  in 
Vn  certo  modo  di  duo  fà  vno , bifogna  dire , effendo  l’un  amico  congiunto  in 
carità  con  l’altro  amico, (y  come  vna  cofa  ifleffa  con  effo  lui-che  poffa  quefli 
iy  ffrerare,  iy  de  fiderare  la  beatitudine  di  colui, iy  quei  di  cojlui  allinderò, 
quafi  come  li  propria.-An^i  non  pur  di  vn'altr’buomo  folo,  ma  f echio  che  la 
carità  lega  inftemc,iy  vnifce  tutti  gli  buonànime’ quali  ella  fi  truoua;  cefi  fà, 
che  fia  còueneunlc , iy  laudabde  appreffo  gl'h uomini,  iy  di  molto  mento  ap 
preffo  Iddio, il  defiderare,  il  pregare, (y  lo  Jfrerare  à tutti, che  fono  in  carità, 
l.:  eterna  beatitudine . Et  la  jfreran^a  in  quefla  maniera  è non  follmente  ne 
gli  buomini  buoni  mentre  viuono  di  quefla  vita  mortale, & terrena;  ma  anco 
in  quelli, che  effendo  traffrortati  alla  gloria,  iy  fatti  beati , viuono  di  quell' al- 
tra immortale, iy  celefle,iy  ne  gli  *4ng  eli  fanti  altre  fi,  i quali  fi  come  ffrera- 
HO,iy  deftderano  , co  fi  non  laf ciano  di  aiutare , iy  con  la  cura , che  hanno  di 
noi,iy  con  le  orationi  di  procacciare  appo  Iddio  la  nofìra  Jalute . Ma  que- 
lla differenza  vi  bà,che  coloro, che  anche  viuono  in  quefla  carne,  affrirando 
all’ altrui, come  aUa  propria  beatitudine, con  vna  ifleffa  Theologica  virtù  ffre- 
rano.iy  quesla,iy  quella, la  douegli  ^4ngelifami,iy  le  anime  beate,  effendo 
la  loro  ffreranza,pcr  la  quale  affrettauano  la  propria  beatitudine  adempita , 
tp  per  conjeguente  ceffata, fperano  efii  ben  la  beatitudine  nofira  ancora , ma 

non 
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non  più  con  quella  fperan^a  -virtù  Tbeologica , la  quale  in  loro  » che  hannó 
già  confcguito  il  lor  fine, non  è più , perche  è diuentaca  godimento , ir  fruì- 
tioue.ma  con  vna  fperan^a  di  vn  altra  maniera, nata  da  ardore  di  carità.  Et 
i la  fperaw^a  di  cui  fi  ragiona , fe  fi  confiderà  dalla  parte  nofìra , non  molto 
certa,  f molti  capiVrima  perche  ejfcndo  ella  (come gii  detto  habbiamo)nel 
la  -volontà , che  è appetitiua  potenza,  come  in  /'oggetto  ,&non  potendo  la 
certe^a  fua  natura  trouarfi  altroue,che  nella  potenza  che  cono  [ce,  non 

i dubbio, che  ne  alla  "volontà, ne  i qual  fi  -voglia  co/a, che  dalla  -volontà  imme 
distamele  proceda,  per  alcun  modo  non  fi  conuiene  di  e/fere  certa  per  fe,ma 
fidamente  per  participatione , inquanto  dalla  centra, che  altro  non  è , che 
luce, laquale fien^a  alcuna  tenebra , ir  fien^a  alcuna  ombra  nello  intelletto  fi 
ritritata  , -vengono  illuminate  non  pur  la  -volontà,  ma  tutte  le  altre  potente 
dell'anima  ancora . Si  come  dalla  potenza  -vifiua , che  come  in  propri j orga- 
ni,per  natura  è negli  occhi , -vengono  drizzate,  ir  illuminate  per  participa <- 
tione  tutte  le  altre  parti  del  corpo, che  naturalmente  fono  perfie  fenga  lucey 
ir  non  -vedono. Onde  auuiene , che  le  mani  per  tal  participatione  fanno  con 
certosa  l'officio  loro , ir  non  prendono  vna  cofia  per  altra , ir  come  d dire 
perla  pennati  libro  , ne  per  lo  libro  la  penna  ,£ji  piedi  douendo  andare  À 
man  delira, non  -vanno, à finiflra  . Per  participatione  adunque , ir  nel  mo- 
do , che  detto  babbiamo,  può  fimilmente  la  -volontà  , ir  po/fono  gli  habiti  » 
ir  gli  atti , che  dalla  -volontà  procedono  effer  certi . Ma  i beni , che  da 
qual  fi  voglia  fperanqa  fi  attendono , non  fono  mai  preficnti,ma  tutti , à futu- 
ri, à lontani ,{j  rade  volte  i,che  fiano  affatto  in  nofìra  baliasonde  è,  che  la  fbc 
ran-ga  , che  fi  hà  di  efii  ne  può  fouente  ingannare, (j  fallire . Et  ciò  può  najce 
re  ò da  beni  fle fisi, che  per  molli  accident  i può  accadere, che  fiano  caduchi , (j 
incerti, à da  colui  dalli  cui  mano  ci  hanno  à venire ,il  quale  tal  volta  non  fap 
piamo, fe  egli  fu  per  potere, à fapere,òvolcr  darci  quel, che  /periamo. Et  pud 
anche  nafeere  da  noi, per  che  forfè  fiumo,àfacilmeme  diuemr  potiamo  inca- 
paci di  beni  cofi  fatti, ò perche  quando  anche  capaci  ne  fofiimo  non  conofcu 
mo  la  nofìra  capacità . Di  maniera  che  per  molte  ragioni, le  nofbre  fperange 
fono  fi  può  dire  tutte  incerte . Ma  tornando  à quella , che  è virtù  tbeologica » 
trp  er  laquale  fi  affetta  la  eterna  beatitudine , dico , che  dalla  parte  di  colui » 
dalquale  la  beatitudine  ci  hà  da  venire , che  è Iddio,  la  fperanga  nofìra  è pie 
nudi  infallibile  cenema.  Vercioche  fi  appoggia,  fi  fonda  nella  mijcri- 
cor  dia , ir  nella  onnipotenza  di  lui , dalquale  niun  è,  pur  che  babbia  fede 
formala  ó informe , che  in  alcun  modo  dubitar  poffa,  che  egli  non  fu  miferi- 
cordiofo,  iy  onnipotente.  Si  come  dalla  parte  del  Sol  e noi  non  potiamo  dubi 
tare,  che  dimani  fi  vedrà  la  fua  luce . Ma  dalla  parte  nofìra,  fecondo  che  nik 
no  puòfaperefe  egli  farà  viuo,  ò altramente  babile  à riceuer  la  luce  del  Sole 
dimani  ,■  cosi  ninno  fi  ritruoua , (eccetto  cui  hà  ciò  Iddio  riuelato ) che  f offe 
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ejfer  certo  fe  egli  farà  capace  della  mifericordia  di  lui . Ter  che  ( come  al  fui 
luogo  fi  diffe)  mimo  è, che  fappia  certo , fe  egli  fia  in  grafia,*?  fiche  quando 
anche  ciò  fi  fapeffemon  è chi  fappia  feegli  fia  per  efferui  all'hora,che  moren- 
do à quella, pafferà  all'altra  vita  . Reffj  dunque  , che  dalla  parte  nofìra  ta- 
le (peran^a  in  quejlo  mondo  fu  certa  Jolamente  in  coloro, d quali  fuor  dell a 
comune  legge  per  particolar  priuilegio  hà  iddio  ciò  melato.  Come  fece  à Sa 
Taolo , fecondo  che  egli  afferma  nella  prima  alli  Corinthù,  & nella  feconda 
ancora,oue  Taccola,  che  da  Dio  li  fù  detto, che  gli  baflaua  la  gratta  fua . On- 
de fatto  per  ciò  ficuro, dieta  alli  Romani,  che  egli  fapea , che  ne  la  morte , nè 
gV  Angeli, ni'Tnncipati,  nile  "virtù, nè  le  cofe  pre/enti, ni  le  future, ni  la  for 
tegami  la  altera,  ni  la  profondità  nò  l'baurebhono  potuto  f epurare  dalla 
duriti  di  Dio,  che  è in  Giefu  Cbriflo.  Ma  nell'altro  mondo  la  Jperan^a  in  c» 
loro, che  flanno  nel  purgatorio, i bene  infallibile, £?  certa . Et  non  è maraui- 
glia, perche  dopo  il  fine  di  quejla  vita,  ninno  è,  che  non  fra  ben  certo  dello  Ha 
lo  fuo.  Concio  fu, che  a' dannati  per  cumulo  della  lor  miferia,è  tolto  ogni  Jpe- 
ran^a,ij  fono  certi  di  non  dover  hauere  mai fcampo  dalla  condannatione,et 
dalla  pena  loro  ferrea  fine,*?  eterna . Et  i beati, la  Jperan^a  de' quali  è paffata 
in  godimento,  ìj  fruitione, fanno  cerlifiimo,cbe  non  hà  loro  da  venir  manco 
mai  la  beatitudine , & la  gloria, la  quale  effendo  participatione  della  gloria, 
della  beatitudine  di  Dio  ,cbe  è eterna, non  è foggetta  ne  à tempo , ne  à luogo, 
ma  è tutta  prefentc,(j  infieme non  refla  loro  più  che  fperarc  per  sè  in  Cie 
lo,fe  non  di  dover  effere  riucJìiti,de‘proprij  corpi, che  giacciono  morti  in  ter 
ra  . La  Jperan^a  de  quali  non  èia  virtù , di  cui  parliamo  bora  noi,  £7  che  cf 
fibebbono  viuèdo  quàgiufoja  quale  èfolamentein  coloro, che  fono  in  viag- 
gio , non  arriuali  alla  patria  ancora, (j  hà  per  principal  oggctto  la  gloria  del 
l'anima  thè  confine  nella  vifione,  & nel  godimento  della  diurna  effentia  , £jr 
non  la  gloria  del  corpo, la  quale  fe  ben  per  fe  farà  grandifìima , in  compara- 
tone nondimeno  di  quella  dell'anima, farà  coja  piccioliflnna,  <&  quafi  nulla. 

Della  fperanza  informe, & come  da  lei  fi  generi  laj 
charità.  Cap.]  XXX  XVII. 

L+A  fede  informe  dà  luce  àgli  buomini,£?glifà  credere  le  pene,  £7  i for 
mentitbc  nelle  Jacre  Jcritture  à malvagi  da  Dio  minac  iatij.no  , £7 
parimente  il  guiderdone  £7  la  beatitudine  promeffa  à buoni . Et  dalla 
credeva, che  fi  hà  per  tal  fede, che  i cattiui  debbano  ejfer  punitifi  produce  ne 
credenti(comc  dicemmofd  timor  Jeruilc,(y  della  credenza, che  per  la  mede  fi 
ma  fede  Jì  hà,cbe  à giufli  babbia  Iddio  ordinato  di  dare  in  premio  fe  Hi  fio  , fi 
genera  m ehi  crede, amore  di  tal  premio,  £?  fperanza  di  confegu'ulo.  Ma  per 
abe  con  tal' amore  fi  ama  ldiiojnon  per  carità, ni  come  l'un  vero  amico  ama 

t altro , 
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T altro, ciò  ! per  lo  bene  dello  amato , ma  per  concupifccnqt , & per  lo  bene, 
che  Io  amante  (pera  di  trarre  dallo  amato  fi  come  fi  ama  il  vino»  per  lo  dilet- 
to, ir  per  l'utile, che  fi  hà  in  berlo, 43  il  cantilo, per  la  commodità,cbe  l buono 
indi  cauare  intendenti amor  e è molto  imperfetto , an^i  non  è propriamente 
amore  di  altroché  difefleffo.Vercioche  altro  non  defidcra  cotti  amante, che 
di  trarre  à fe,&  far  fuo  il  bene, che  i in  colui  » che  egli  dice  di  amare . Et  la 
(peró^axhc  quindi  procede  di  douer  cófeguire  tal  bene, fi  come  nata  da  amo 
re  imperfetto, è anche  ella  impcr fetta  informe.  Terciocbe  f ejfa  non  /or.- 

mata  di  carità  ancora" , (pera  l'huomo,  che  è fen^a  meriti , di  douer  godere 
della  beatitudine, cb'é  in  ueder  D'io.Tìc  p tutto  ciò  cotale  (perita  è prefontio 
ne  M quale  fi  è detto , che  (pera  fen^a  meriti , anzi  in  quello  è ella  dalla  pre 
fontione  differente  thè  il  prefontuof j fi  (lima  da  tato, che  few>a  che  egli  fi  pi 
ta,còfida*he  Iddio  debba  darli  la  grjtia,&  la  remlfiionc  de'peccaù,&  ferrea 
i meriti  la  gloria  .La  doue  chi  bà  la  (perorila , che  chiamiamo  informe, con- 
fida bene  ,cbe  iddio, ancora  che  non  fumo  in  lui  di  prefentc  la  penitenza, & i 
meriti, debba  dar  ghia  gratta, (3  la  gloria, ma  nongidfen^a  la  penitenza  , ne 
fienai  i merifi,  perche  (pera, che  debba  Iddio  convenirlo  » i7  ridurlo  a peni- 
tenza, ir  darli  la  gratta, onde  nafeono  » meriti , ir  pofeia  per  li  meriti  l agio 
pia . Et  quantunque  quefia  (peranza  fta  imperfetta,  è nondimeno , fi  come 
anche  la  fede  informe , onde  ella  najce , buon  dono  di  Dio . Percioche  freon 
do  che  l Intorno  per  lo  timor  Jerwle,che  bà  di  non  effer  punito , fi  attiene  dal 
peccato, et  ipian  piano  indotto  al  uero  amore  di  Dio, che  carità  fi  appellateci 
fi  anche  yù  è l'huomo  tirato  da  quefia  (peranza  informe . In  quanto  per  la 
(peran^a  » che  egli  ha  del  guiderdone , fi  accende  ad  offeruare  i divini  pre- 
cetti , 43  indi  ad  amar  Iddio  per  fé  tteffo , ir  per  la  bontà, che  è in  lui, compia 
cendofi , che  egli  fia  in  fe  bea  tifiimo,  ir  piemfiimo  di  ogni  per feitione , ir  de 
fidtratido , ir  sforzandofi  di  fare  quel , ch'egli  può , affine , che  fia  conojciu- 
lo  , amato , ir  honorato  dalle  fue  creature . Et  quefio  è le  amar  Iddio  per 
carità . Im  quale , come  prima  fopragiimge,fonm  di  fe , avviva , ir  fi  per 
fetta  quella  (peranza , che  prima  era  informe.  Inquanto  offendo  l'huomo 
per  carità  diventato  di  Dio  amifo , ir  confidando , che  Iddio  all' incontro  fia 
amico  Juo , (pera  tanto  più , che  non  fata  p,  ima, di  douer  effer  fatto  da  lui 
beato . quanto  ogni  huomo  più  fi  confida  di  douer  ricever  bejiefiùt  da 
gli  amici, ir  dafuoi,che  da  i non  amici,  ir  daglifirattieri . . c 

, Traferri  do  adunque  dalla  (peranza  la  carità , ,L> 

t . conueneuole  fia, che  dopo  effer fidi  .1 

, ,e  quella  trattato,  di  quefia  . * 

, ..  fi  tratti,  che  da  < 

' 1 lei  najce. 
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Che  la  carità  è habito,  che  procedendo  principalmente  dall*  > 

fratta,  forma  di  fe  la  huinana  volontà  » & che  è virtù  eccel 
entifsimafopra  tutte  Tal  tre.  Et  che  tutte  riceuono  da  lei  1 
■»  forma,  & perfettione  * & che  è amicitia  intra  Iddio  , Se  4 
rhuomo . Cap.  XX  XX  Vili. 

FV  opinione  di  alcuni  grandi , (j  calolici  Dottori  » che  la  cariti  in  noi 
fia  Iddio  affolutamenle , ir  che  effo  ferrea  altro  mc^o  muoia  la  bir* 
nana  volontà,  ir  la  leui  f opra  di  fe  fieffa,ad  amar  lai,  come  muouo  io 
la  penna  , onde  ferino  . La  quale , fe  bene  come  ifìr amento,  è principio  delT 
atto  dello  fcriucre , che  io  faccio , non  è ella  però  padrona  di  tal' atto , hon 
flando  ilei,  mai  me,  che  muouo  lei , lo  fetiuere,  & il  non  fcriucre.  Ma  che 
tal'opinionefia  falft,fi  dimo/ìra.Tercioche fe  coftfoffe , la  Volontà  farebbe 
moffafolamente , ir  non  mouerebbe  ella  p alcun  modofe  flcjfa,àfar  l’atto 
fuo  di  amare  Iddio , fi  come  ì moffa  la  penna,  nemuoue  ella  per  alcun  modo 
fe  fteffa  à fcriucre . Il  qual’ alto  di  amare  Iddio , perche  in  effo , fe  cefi  foffe  » 
non  haurebbe  alcuna  parte  il  libero  arbitrio  humano , non  potrebbe  e ferme 
rilettole  per  alcun  patto . Di  maniera  che  venendo  da  tale  oppenione  efduf» 
ogni  ragione  di  merito  humano , feguirebbe , che  ( come  diceua  fhcretico 
luthero  ) l'huomo  non  poteffefar  opere  meriteuoli  mai;  contra  la  dottrina  di 
tutti  i Dottori  catoltci . Et  perche  al  merito  corrifpondc  la  mercede , fegui • 
rebbe  ancora , ebe  non  ci  e fendo  il  merito , non  ci  foffe  neanche  la  mercede « 
li  che  repugna  alle  facre  fcritture, -nelle  quali  molte  volte  fifd  mentione  della 
mercede . Si  ccmeadunque  Iddio , ( il  quale  perciò  fi  dice , che  difpone  ogni 
cofa  foauemente muoue  tutu  le  fue  creature  d i fini  lot  conueneuoli , dan- 
do loro  certe  qualità , ir  certe  forme , per  le  quali  ciafcuna  di  effe  i inclinata 
alfine , da  lui  ordinatole , fi  che  facilmente, (p  con  piacere  fecondo  il  fuo  mo 
do  fa  lafua  operatone . Cofi  ancora  amando  Iddio  gli  eletti  fuoi,  ir  volendo 
dar  lor  il  bene  eterno, per  muouerli  àfar  opere  meriteuoli  di  cotal  bene , en- 
tra per  gratin  nell'anima  di  ciafcuno  di  loro . Et  babitando  effo  ini , rifulta 
dalla  prefentia  di  lui  nella  effentia  dell'anima  da  Dio  habitata,&  vi  fi  genera 
•vna  qu  tlilà , ir  vn  habito , che  di  fe  la  forma , &fi  chiama  grafia . Da  cui 
nelle  potére  dell'anima  che  fi  dcriuano  dalla  effentia , procedono  certe  virtù, 
dalle  quali  prendono  qualità , ir  fi  formano  le  dette  potente,  ir  fi  difpongo 
no  à far  facilmente , i;  con  diletto  quello , che  per  fe  non  poteuano . Tercio 
che  lo  intelletto  vien  formato  di  fede,  per  cui  crede  l'huomo  di  Dio  quello , 
di  che, per  fe  fieffo  , mediante  il  lume  naturale,non  haurebbe  potuto  mai  per 
alcun  modo  hauer  luce . Et  la  volontà  vien  formata  di  fperan^a  ,(jdì  cari- 
tà . Ter ciocbe  per  la  fperan^a  a ffira  l'huomo, ij  fi  confida  di  douer  ottener « 
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da  Dio  eoft  > che  non  gli  potendo  , ( fe  nudato  da  Dio  non  Ora  ) “venie pur  ài 
mente,  non  le  potea  f er  are.  Et  per  la  carità  fi  muoue  cv  la  volontà  ad  amar 
Iddio , come  beatifico  oggetto  fino.  (Quello  , che  con  le  fole  forze  della  natu- 
ra far  non  polca)  & à defiderare  di  goder  di  effo  , per  gloria  di  lui.  E dun - 
qui  la  carità  vn  babito  da  Dio  creato , 43  infufo  nell' anima  » nella  quale  egli 
per  gratta  dimora . il  qual' babito  informa  la  volontà, & la  difone  ad  amar 
Iddio , come  fi  è detto. Et  perche  tal'atto  di  amar  Iddio  i buono, ejfendo  ben 
rifondente  alla  prima , (3  fuprema  regola  degli  atti  bumani,che  è la  legge 
eterna , 43  lo  iflejfo  Iddio , cui  tal'atto  arriua,  45  tocca,  congiungendo  lìtuo 
no  con  e fio  lui, per  affetto  di  amore,  diciamo , che  è anchevirtuofo . 'Perciò 
thè  non  confluendo  la  virtù  bumana, la  quale  e principio  de  buoni  atti  buma 
niàn  altro, che  in  bene  corri  fondere  alla  regola , 43  alla  mi  fura  di  cotali  a t ti, 
non  fi  pud  dubitare , che  la  carità , onde  tal'atto  procede , non  fita  virtù.^nqi 
i ella  dignisfima  intra  tutti  le  virtù . Vercioche  ejfendo  due  le  regole  de  gli 
atti  humani , Iddio  l'vna , da  cui  pende , (3  Irà  da  c fiere  regolata, etiandio  l'- 
altra,ebe  è la  bumana  ragione  « diciamo,  che  tanto  etafeuna  virtù  (che  tutte 
fono  principi j degli  atti  humani  ) è più  degna , quanto  più  immediatamente 
alla  legge  eterna  (3  a Dio  cb'è  prima  regola  corrifonde.Di  chefegue,che  la 
fede , la  fcran^a , 43  la  carità , perche  ejfendo  il  loro  oggetto  Iddio , fi  ac- 
collano immediatamente , (3  fien  corri  fondono  à lui  , 43  alla  legge  eter- 
na fumo  più  degne,  43  di  più  pregio,  che  le  virtù  morali,  (3  le  intellettua- 
li non  fono,  le  quali  non  immediatamente  da  Dio,  ma  dalla  bumana  ragione 
regolate  fono  , 43  dipendono . Di  che  ftgue  ancora , che  intra  le  tre  tbeolo- 
giche  fopradette,quella  fia  più  dell' altre  eccellente , i3  più  nobile,  che  più  ec 
cellen  temente , 43  più  nobilmente  aggiunge  à Dio . Ma  perche  fempre  i più 
eccellente , 43  più  nobile  quello , che  per  Jc  è tale , che  quello, che  è per  altro, 
fi  come  quanto  alla  nobiltà  bumana, più  eccellente,  43  più  degno  è colui,  che 
i nobile  per  la  virtù  propria , che  chi , ejfendo  effo  Jen^a  virtù, non  è nobile, 
fe  non  per  la  virtù  de  gli  ^ 4ui  ,43  de  gli  altri  maggiori  fuoi.  Cofi  ancora  nel 
là  confideratione  dilla  eccellenza  di  quelle  virtù , la  qual  pende  dallo  accó- 
fiarfi , tanto  meglio  à Dio,bifogna  dir  e,  che  la  carità , per  la  quale  fi  accojìa 
43  fi  vnifee  l'anima  à Dio,per  Dio, 43  non  perche  in  Dio  cerchi  qualche  altra 
co  fa,  fu  di  più  eccellenza , che  non  fono  la  fede , 43  la  feranza.Ter  le  quali 
aggiunge  l'anima  à Iddio , non  femplicemente  per  Dio,  ma  per  trarre  da  lui 
la  cagni ùone  del  vero  quanto  alla  fede,43  k propria  beatitudine  quanto  alla 
Jberaaza . u in zi  è tanto  f opta  l altre  virtù  eccellente  la  carità  , che  cornata, 
da , & dà  forma  all  altre  due  theologiche , 43  à tutte  le  altre  > ò morali , ài» 
ielle  t iue,  che  elle  frano.  Et  quello  auuiene,  perche  ejfendo  il  fine  nelle  virtù, 
in  luogo  della  forma,  fi  dice,  che  la  carità  dà  forma  à tutte  i altre,  perche 
gli  atti  di  tutte  le  dite  fono  da  lei  ordinati  al  filo  fine,  che  i il  ben  diurno . In 
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■ quanto  comanda  dia  alt  anima, cbc  faccia  le  opere  della  giufìitia  per  amore, 
ijbonor  di  Dio  , & della  temperanza,  & della  forteti  fimilmente,  ff 
che  per  la  fede  creda  quello , e. he  è da  Dio  riuelato , ir  cioè  per  la  (peran^a 
effetti  le  cofe  da  lui  promeffe , pur  per  amore , ir  per  bonore  di  Dio , che  i 
il  ben  dittino . il  quale  è l'vlùmo  fine,  & quel , ebe  principalmente  vuole, & 
cerca  la  carità . Et  in  quella  maniera  non  folamente  da  ella  forma , ma  e ffai 
la  forma  dell' altre  virtù , no»  già  forma  ejfentiale . Terc'tocbe  la  giufìria,^ 
la  fortezza  le  altre  virtù  morali, hanno  lalor  forma  ejfentiale  dalla  pru 
denza.Ver  la  quale , come  che  fenza  la  carità  non  fumo  perfette  virtù, fono 
elle  nondimeno  buone , ir  vere  virtù.Conciofia  che  tutte  le  virtù  fono  vere, 
(j  buone , inquanto  fono  ordinate  al  bene . Ma  perche  il  bene,  il  fine  fono 
vnacofaifleffa  fi  come  fono  due  forti  di  fini , tvnvltimo ,(?  l'altro  profili 
mo , co  fi  ancora  fono  due  maniere  di  beni  ; Vno  vniuerfale,  & perfetto, che  i 
Iddio, U quale  è il  bene  di  tutto  l'vniuerfoiig  v*  altro  particolar  <t<j  imperfet 
to,di  quello, ò di  quel  particolar'  huomo,&  come  à dire  Ài  Gioumi,ó  Vietro, 
& di  quella  ù di  quella  particolar  communità  di  buomini . Hora  quelle  virtù 
che  ordinano  gli  buomini  à Dio  , bene  vniuerfale , ir  perfetto , quale  èlaca 
ritd  , (j  quali  fono  tutte  l' altre  aU'bora  , ebe  dalla  carità  forma  rie  tuono, 
fono  perfette  virtù.  Ma  quelle , eh  e ordinano  gli  buomini,  cornea  fine  à 
qualche  particolare , ir  imperfetto  bene  ,fetal  bene  è vero  bene , come  è la 
conferualione  della  città, J>  laquale  l'huomo  vfando  fortezza  mette  à rifebio 
la  vita,  ir  fi  come  l la  integrità, & la  dirittura  deUbuomo , ò in  rifpetto  di  f* 
fiejfo  ordinata  dalla  téperanza  p lo  ben  proprio, ó in  riffetto  di  altrui,  ordina 
ta  dalla  giufìitia  per  lo  ben  comune  ; ancora  che  non  ejfendo  co  fi  fatte  virtù 
formate  di  carità,  ciò  non  facciamo  per  amore , ir  bonor  di  Dio,  Jfono  elleno 
nondimeno  vere , ir  buone  virtù , ma  non  perfette , perche  non  fono  ordi- 
nale al  bene  vniuerfale , ir  perfetto , ebe  i iddio . Mafie  il  bene , al  quale  fio 
no  ordinati  gli  atti  bumani , come  .J  fine , non  è vero  bene  , ma  folamente 
apparente la  virtù  fimilmente , che  ordina  tali  atti , non  l vera  virtù , ma 
falfia  fimiglianza  di  vera  virtù . Et  per  queflo  non  è vera  fortezza  quella  de 
gli  auaruebe  fi  pdgono  ad  infiniti  pericoli  di  mare,  (7  di  terra  per  arricchire 
ni  vera  la  giufìitia  di  coloro,  che  fi  astengono  di  torre  lo  altrui  per  paura  di 
non  effer  puniti  come  ladroni , Emoni  meraviglia , ebe  nella  maniera , ebe 
detto  /sabbiamo , la  carità , la  quale  dirizzagli  animi  hununi  ( come  à fine  ) 
di  ben  diuino,  fi  Benda  à gli  atti  di  tutte  le  virtù, dando  lor  forma , ir  cornai* 
dando  loro , (j  drizzandole . Verciocbe  nelle  arti  veggiamo  medefimamen 
te  > che  quella  di  loro , alla  quale  fi  appartiene  l'vltimofine , comanda  aliai- 
tre  , che  trauaglino  circa  i fini  prò  firn , che  fono  mezzi  da  arriuare  al  fine 
vltimo . L'arte  militare  per  ejfcmpio , cui  fi  appartiene  come  vliimo  fine  la 
vittoria , indrizz*  à tal  fine  tutte  1 altre  arti  » che  fono  ordinate  à ifini  prof 
\ » . ; ..  " fimi 
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fimi , quali  fono  quelle,  che  fanno  le  fortificationi,  tarmi , (3  tutto  lo  arnefé 
della  guerra , comandando  à eufemia  di  effe , che  faccia  quello,  cbeàlei,  toc 
ca, come  fi  ricerca,  ad  effetto  , che  le  cofe  fatte, & apparecchiate  ben  feruano 
ad  ottener  la  -vittoria , che  è il  fuo  fune . Et  che  la  carità  comandi  à tutte  tal 
tre  vii nù,i3 1 e dirigi,  come  à fine , al  ben  di  Dio,  nafee,  perche  ella  è il  -vero 
amore  di  Dio , ilquaìe  no  è mai  ferina  beniuolen^a,  onde  per  lo  dejidcrio,cbe 
ella  feco  porta , che  à Dio  fi  dia  bonore  in  tutti  i modi , tiche  è atto  di  bemuo- 
len^a , driqga  ella  non  pur  tutte  le  -virtù  , ma  tutti  gli  atti  humani  prodotti 
da  tutte  le  virtù  all'honore , (3  al  bene  di  Dio . Ma  per  ciac  il  -vero  amore , ft 
auuiene,cbe  gli  fia  corrifpoRo  all'incontro  di  fimilc  amore  dalla  cofa  amata, 
diuenta  amicitia , fòla  amore,  che  gli  huomini  portano  à Dio , non  è mai 
ferrea  corrijponden^a , effondo  noi  femprt  preuenuti  da  lui  in  amare , arm 
effendo  lo  amore xhe  Iddio  porta  àglihuomini  cagione  dello  amore,  che  gli 
huomini  portano  à Dio , {3  di  ogni  altro  bene  • che  in  loro  fi  ritruo ua.fi  dice, 
che  la  carità  è ancora  amicitia  intra  l'buomo  , (3  iddio  . Et  perche  ogni  ami 
citia  è fondata  in  qualche  bene  commune  àgli  amici , fi  come  l'amicitia  di 
quei , che  fono  congiunti  perfangue,  (3  di  vna  famigliati  fondata  fopra  il  bc 
ne  di  quella  famiglia  ,i3  di  quel  fangue,  il  quale  è commune  à tutti , che  fono 
di  tal  famiglia , (3  difccfi  del  mede  fimo  fangue , (v  l amicitia  de  Cittadini  i 
fondata  fopra  il  bene  della  patria  commune  à tutti  di  quella  patria, & l ami- 
citta  de’ faldati {opra  ti  bene  dello  effercito  ; per  loquale.pcrcbc  è commune  à 
tutti  di  quello  effercito , fi  vnifeono  efii  infume, combattono, fi  difendono,  d3 
fi  aiutano  fcambieuolmentc  l'-vn  l'altro . Cosi  ancora  l amicitia, che  t intra  li 
dio,  (3  l'buomo  è fondata  nel  bene  della  eterna  beatitudine , laquale  effendo 
propria  per  natura  di  Dio  folo , è da  lui  perla  infinita  fua  bontà, fatta  comu- 
ne à gli  Angeli , Vàgli  huomini  buoni . Et  da  quella  amicitia , perche  fi  ap 
partiene  à gli  amici , ^7  c /or  proprio  di  -vmtft , di  viuere , V di  conuerfare 
infume  > nafee , che  gli  huomini.cbc  fono  in  carità,  come  che  in  rifletto  del! g 
•vita  corporale,  V fenfitiua  non  (iano  domefìici  di  Dio u)  de  gli  Angeli, nondi 
meno  in  rifletto  della  -vita  fpiritualeube  nella  mente  confitte  » fono  efii  -vera 
mente  famigliari , (3  domefìici  loro , V con  effo  loro  conuerfano  quanto  ft 
può  in  quella  vita  mortale.  Ideila  quale , perche  per  lo  impedimento  del  cor 
po  nò  fi  riuela  Iddio  a gli  huomini, ne  fi  tnoflra  apertamente , come  egli  è» 
Mtu\ene,chela  conucr fattone , fi  cornei' amicitia  fia  anche  ella  mantbeuole » 
imperfetta  in  terra. Ma  V quitta  , (3  quella  diuerrà  fmalmen 
te  aUbora  > che  Iddio  fi  mottrerà  apertamente  loro  » 
perfetta,  (3  compiuta  in  Cielo . 
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Chencll'ami'citia.chc  è intra  Iddio» & II» uomo, l'amore,  che  • 
l‘huomoportaàDto,è  regola,  &cagion  di  quello, che  celi 
porta  à k fteflo,3call'altrecofe  per  carità.  Cap.  XLIX. 

L'ot  m i c 1 7 1 a che  l'huomo  hi  con  Dio  principalmente  ; ir  per  Di* 
con  le  creature , che  carità  è chiamata , di  cui  bora  trattiamo,  (diffe- 
rente dalla  humana  amicitia , che  è intra  gli  buomini . ’Percioche  la 
mi  fura , ir  la  regola  della  humana  amicitia  è lo  amore , che  ciafcuno  de  gli 
amici  porta  àfe  fleffo.Confiflendo  la  perfetlione  di  efja  in  queRo,che  ciajcu- 
no  de  gli  amici  fia  quanto  alla  ■volontà  difpofìo  verfoil  Juo  amico,  cornei 
Verfo  fe  fleffo . Et  perche  molto  ciafcuno  naturalmente  ama  , ir  -vuol  bene  à 
fe, auuiene, che  fe  gli  amici  fi  corri jpódono  in  amore  ,&  fcambieuolmente  fi 
1 vogliono  bene, come  ciafcuno  lo  vuole  afe  me  de  fimo, fi  dice.che  eglino  gran 
difiimi  amici  fono,tf  che  la  loro  amicitia  i ridotta  a fuprema  fineg^a, ir per 
fettione . Ma  accadendo  ciò  rade  volte,  pochi  pari  di  perfetti  amici  fi  anno- 
tierano  in  tutta  la  memoria  de  gli  huomini . Ma  quantunque  l'amor  proprio, 
che  ciafcuno  degli  amici  porta  a fefiefio,fia  la  mifura, ij la  regolla  della  hur 
nana  amicitia,  no  auuiene  però, ch’egli  fia  ancor  regola,  ir  mifura  della  diui 
na,che  charità  vien  detta , ne  che  lo  amore, che  l'huomo  per  charità  porta  a 
Dio , fi  dermi  dallo  amore, ch’egli  per  charità  porta  a fe  tleffo . Ma  con  ordi- 
ne contrario, l'amore , che  l'huomo  per  charità  porla  a fe  fleffo , fi  deriua  da 
quello, che  egli  porta  a Dio . Ideila  humana  amicitia  dunque  lo  amore  di  fe 
fleffo  è la  regola, & il  principio  dello  amore , che  lo  amico  porta  allo  amico , 
Et  nella  diuina,lo  amore, che  fbuomo  porta  a Dio , i la  regolante  il  principio 
dello  amor  e,ch'egli  porta  àfe  fleffo, & a tutte  {altre  co fe  per  Dio . Et  queflo 
auuiene, perche  quello,  che  fi  troua  effer  primo  in  ciafcun  genere,è  fempre  ca 
gione,  mifura , ir  regola  di  tutte  t altre  cofe , che  fono  nel  mede  fimo  genere . 
JLa  onde  perche  lo  amore, che  l'huomo  porta  afe  è primo  ir  maggiore  di  tul 
tigli  humani  amori, che  egli  porta  à tutte  l' altre  cofefuora  diluì, Jegue,  ch'e- 
gli fia  etiandio  cagione,  ir  regola , ir  mifura  di  tutti  gli  altri,  fi  come  anco- 
rala vnità.che  l'huomo  hà  in  fe  Reffo,per  la  quale  è egli  vn  foUhdf  non  più; 
4 prima, ir  maggiore  della  vnione, che  per  Ì amicitia  fi  genera  intra  gli  ami • 
caperla  quale  di  più,cbe  efii  fono,diucngono  vno.  Et  all'incontro  lo  amore , 
che  l'huomo  porta  à Dio.fi  come  è primo  cofi  bifogaa  dire, che  fia  cagione,et 
regola, ir  nuggiore  di  quello  ^be  egli  portai  fe  fleffo , ir  ad  ogni  altra  cofa 
da  lui  amata  per  carità  Mora  perche  la  carità  è amor  di  amicitia,  la  quale  n6 
i mai  fen^a  beniuolcn%a,bifogna,chc  chi  ama  Iddio  per  carità,  voglia  a Dio 
qualche  bine  conucncuole  a lui . Ma  di  tutti  i beni, che  conuengono  à Dio, 
fate  fono  dentro  in  lni,&  parte  fuor  a . 1 beni  fuora  di  Dio  fono, che  egli  fia 

xbidito 
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xbiditoJdudato,&  hanorato, fecondo  il  modo  loro , tutte  le  fue  creature* 

trio,  tal  -volta  occorrente  Iddio  non  bi  co  fi  fatti  beni.Covciofia  che  i maina* 
gì  .Angeli,*?  icattiui  buomini  non  lo  laudano,  non  lo  bonorano , ir  non  l § 
xbidifcono . "Ne  però  il  loro  non  dar  laude, bonore^j'vbidienya  à Dio, pone 
in  Dio  dcun  difetto  » conciofia  , che  i lui  non  manca  perciò  co  fa  alcuna  ; ma 
ben  lo  pone  nelle  creaturetbe  mancano  di  laudarlo, come  demmo  Jy  di  bona 
cario, & di  obedirlo . Vercioche  l'honoreJa  laude , ir  la  xbidenrza  i in  chi  la 
dà  altrui, & non  in  chi  la  mene . La  onde  fe  chi  ha  da  bonorare,  non  bonore, 
manca  in  lui  epici, ch'egli  donerebbe  hauere , ir  in  colui,  che  per  la  perfetti ®- 
ne,  tir  eccellenza, che  egli  hd, merita  di  effere  honorato.non  manca  nullatfffen 
do  egli  in  fe  fleffo  eccellente, perfetto,  tir  degno  di  honore . "Perche  adunque 
può  auuenirc,cbe  Iddio  non  habbia  quelli  beni  ; che  fono  fuor  a di  lux,come  fi 
à detto. Gh  huaminiuthe  amano  iddio  per  carità, defiderano,cbe  fegli  diano, 
tir  per  quel,che  tocca  à loro,ft  sforzaaojhc  co  fi  fia, laudando  efii , hono  ron- 
do, tir  feruendo  iddio, tir  confortando  chi  efii  deono,à  laudarlo ,honorarlo,ct 
feruirlo  fimilmente . Et  ciò  fanno  efii  ben  per  gloria  di  Dio  , ma  non  già  t>er 
farli  benefitio,cbe  ben  fanno, che  Iddio  èpieno,  tir  non  hà  Infogno  degli  bu- 
tnani  tenori, nè  che  dagli  huomini  fegli  faccia  bcnc;anz i cbcdtMne , ò male, 
che  efii  facciano , tutto  ha  da  ri/ultare  in  gloria , ò della  mifcricordia  di  Dio 
in  guider  donarli, à della  giuttitiain  punirli.  Macià  fanno  jccioche  fi  offer- 
iti l’ordine  da  Dio  impofio  alle  cofe,ti}  per  benefitio  di  coloro, che  haurebbo- 
tio  ii  feruirlo, i quali  di  tal  feruitù,  quando  nuncaffe  ogni  altro  premio,  rice- 
vono perfezione , concio fia  che  la  perfezione  defudditi , quali  fono  tutte  le 
creature  a Dio,  confitte  in  render  fi  quanto  più  poffono  /oggetti  à colui , del 
quale  fono  efii  fudditi . Et  quetti  beni  dilaude , di  tenore, tir  di  xbidienza  fo 
no  da  glibuomini, che  hanno  carità, talmente  defideratid  Dio  , che  ninno  gli 
de  fiderà  a fe,fe  non  quanto  torna  m honor  di  Dio, come  interuicne  quando  il 
prelato  -vuole  la  xlndicnza.per  tbonor  di  Dio.  Quegli  altri  beni  poi,  che  di- 
cemmo ritrouarfi  dentro  in  Dio, come  è il  diuino  effer  fuo,lu  fapienza,  la  bo » 
ti, la  beatitudine, non  fi  - vogliono  d Dio  defiderandoglielesche  farebbe  fcioc - 
cbczza.Conciofia  che  il  defiierio  non  è fe  non  delle  cofe,  che  non  fono . On- 
de per  chein  Dio  fono  tutti  i detti  beniyinz}  fona  efii  xnacofa  ifirffaconef- 
folui,  tir  conia  effendi , tir  natura  fua,  non  fegli  defiderano  come  cofe,  eh» 
egli  non  habbia;  ma  fegli  -vogliono,  inquanto  l'huomo  fi  rallegra,  tir  fi  com 
piace , che  gli  habbia . Il  qual  rallegrar  fi , tir  compiacer  fi  nafte  tir  procede 
dallo  amore, che  è pur  atto  di  -volontà, più  perfetto  ancora,  ebe  non  è il  defide 
rio. Da  quello  atto  adunque  di  amici  tia,  che  facciamo  noi  xerfo  Iddio,  per  la 
quale  gli  vogliamo  queflo  bene, il  quale  è,  che  egli  fia  effentialmente , tir  per 
natura  beato, tir  la  ittcfja  fua  beatitudine,  che  èia  pienezzadi  ogni  bene  ; tir 
ei  rallegriamo  di  ciò; fi  produce , ir  fi  deriua  i»  noi  amor  (inule  xerfo  di  noi 
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flefii,45  verfo  tutte  le  altre  creature  ,cap  aci  di  beatitudine, come  vetfo  tofe& 
che  i Dio  fi  appcr tengono,#  che  da  lui  fono  fiate  create  à tal  fine . Effendi 
proprio  dell amicitia  di  fare , che  gli  amici  vogliano , che  le  cofe  loro  fumo 
communi  àgli  amici . 7qoi  adunque  per  lo  amore  di  Dio  • per  la  gloria  della 
infinita  bontà, liberalità, 45  magnificenza  fina  ci  compiacciamo,  45  ci  rallegis 
mo, che  gli  . Angeli  fanti,  45  le  anime  beate, che  già  lono  arriuate  al  termino , 
habbiano  la  beatitudine  fimilmente , fi  comehà  Iddio, 4j  defiideriamo  la  me - 
defima  beatitudine  à noi, 45  a tutti  coloro, che  effendone  capaci  non  l'hanno 
ancora.  ? fon  vogliamo  già  effer  noi , nè  che  alcuna  creatura  fia  beata  per  ef 
fentia,fi  com  i Iddio. Tercioche  queflo  è proprio  della  diuina  natura  Jua,  ne 
fi  può  communicare  ad  alcuna  inferior  natura, fi  come  non  fi  può  fare,  chela 
creatura  fia  Iddio.  Ma  defideriamo,che  fi  come  Iddio  per  natura  è beato  in 
Veder  fe  fleJ]o,cofi  fiamo  in  veder  lui, à Jua  fimiglianza » 45  per  participatio- 
ne  beati  ancor  noi  > 45  inficme  tutte  le  creature , che  di  tanto  bene  fono  car- 
paci. 

Chel'huomo,  cheè  in  carità,  ama  Iddio  per  fe  immediata 
mente , Se  fenza  alcun  termino , Se  più  che  non  ama  qual 
fi  uoglia  creatura,  Se  piu  clic  felicito  ancora.  C a p.  L. 


Dovendosi  parlare  della  carità, ciò  è dello  amore, che  l’huomo  por 
ta  à Dio , come  ad  amico , perche  quello , che  non  fi  intende , ne  fi 
conofce , non  fi  può  amare, nè  può  lo  amore  effer  maggiore  della  co* 
gniiionctcbe  fi  ha  della  bontà  della  cofi  amata , ò vcra,ò  apparente che  ella 
fia, è neceffario  auantuebe  dello  amore  di  Dio  fi  ragioni, che  della  cognitione, 
chefibà  di  Dio,qualche  cofa  fi  dica , 45  appreffo  dell'ordine, che  cofi  fatta  co 
gnitione , ( 7 lo  amore, che  da  lei  penderanno  inficme . Bijogna  dunque  fi* 
pere,  chela  mifira  della  vera  cognitione,che  fi  può  h.tuere  di  ciaf  cuna  cofa, 
dipende  fempre,i5  ri  fronde  alla  mifura  dello  effer  della  mede  fina  cofa.  Ter 
cioche  quanto  vna  cofa  hà  dello  effere, tanto  puotc  ella  conofcerfi,  (5  nò  piò. 
Et  fimilmente  la  mif ara  dello  amore,  che  fi  può  portare  à ciafcuna  cofa  . ri* 
fronde  alla  mifura  della  bontà, che  è nella  cnja , multa , ò vera  ,òapparentc, 
■che  fia  cotal  bontà  . Tercioche  quanto  vna  cofa  è veramente  ,à  pare  buo- 
na, tanto  puote  ella  effer  amata,  45  non  più  Di  che  fegue,effendo  lo  effere  di 
Dio  infinito  ,45  la  bontà  fimilmente  infinita , che  egli  quanto  a Je.pofja  effe- 
re  infinitamente  conofciuto , 45  amato , ma  non  già  quanto  à noi , che  al  rag 
gio  della  diuina  luce  fiamo  affai  più  deboli  di  vifìa , che  i pipistrelli  al  raggio 
del  Sole . Concio  fia  adunque  che  ogni  noflrj  cognitione  ha  principio  daljen 
fot  è neceffario, che  volendo  leuarci  alla  cognitione  di  Dio  ^cominciamo  dal* 
UcoJefchfibiliu5  che  facendoti  fiala  di  quelle  ,a  paffo  a p affo  ci  alziamo  ab- 
, j » le  cofe 
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le  cofe  remote  dal  f enfio, 45  intelligibili,  fin  che  da  gli  effetti , falenio  pervi» 
di  dìfcorfo  alle  cagioni, divna,m  altra, ci  conduciamo  alla  prima  altifiima  ca 
gicne, che  è Iddio  . Uguale  è finalmente  l'ultima  cofauhe  poffa  ej fere  intefa, 
45  cono  feiuta  da  noi . Et  queBo  i il  proce fio  della  cognition  naturale . Ma 
ò fta  per  la  debolezza  dell'bumano  intelletto ,0  per  le  occupationi  neceffarie 
della  bimana  vita,à  per  gli  altri  impedimenti, pochi  furono  in  rifletto  di  in - 
numerabili  huomini,  che fono  flati  al  mondo, che  fi  conduceffcro  mai  tanto  al 
to . Et  quei  pochi, per  la  difficultà,cbe  reniua  loro  dalla  grandiffima  flropor 
rione, CJ  difuguaglian^che  i intra  le  cofe  dittine, & i f enfi  bumani,  & le  al- 
tre noi ire  virtù  apprenfiueanajfimamente  dopo  il  primo  peccato, non  iute  fé 
ro  cià,nè  poterono  intendere , fe  non  debolmente , 45  le  più  volte  non  ferrea 
qualche  nuuola  di  errore . Onde  per  prouedere  alla  miferia  del  noBro  flato, 
45  per  farci  fare  fopranaturalmente  quello, che  naturalmente  non  poteuamo , 
piacque  i pio  di  nudarci  molti  altij fimi  fuoi  fccreti,45  inficme  infonderci  la 
fede . Ver  la  quale  credendo  quello, che  egli  bà  riuclato  di  fe,  gli  huomini  co 
fi  dotti,  come  non  dotti,pof]ono  fen^a  alcuno  errore  baucr  luce  di  molte  pii 
cofe  diurne, che  non  he  bbero  in  molti  anni  con  molta  fatica  molti  grandifii- 
mi  Filofofi.Ma  ò che  la  cogniùorte,che  fi  hi  di  Dio , fia  da  gli  huomini  acqui 
fiata  per  uia  naturale, d infufa  loro  fopranatwralmente,per  fede, Infogna, che 
ella  vada  fempre  aitanti  allo  amore , an^i  lo  amore  di  Dio  è il  termino  della 
eognitionexbc  fi  bà  di  lui . Vercbcbe  otte  il  mouimito  dello  intelletto  finifee , 
45  oue  ricemto,che  egli  hi  la  ffettione  di  cotal  notitia,  l'intelletto  fi  ripofa, 
iui  bà  principb  lo  amore,  il  quale  incominciandofi  immediatamente  da  Dio, 
45  da  lui, 45  per  amor  di  lui  j tendendo  alle  feconde , 45  indi  alle  profime  ca- 
gwm,per  modo  di  circolo, fi  conduce  finalmente , fino  à gli  vltimi  effetti . ni 
maniera  che  fi  come  allo  intelletto  le  fenfibili,45  bafiifiime  cofe  erano  Hate  ca 
gioni.che  / olendo  per  molti  gradi  ,fi  leuaffe  alla  cogmtione  dello  ahifiimo  Id- 
dio,co  fi  alla  volontà  innamorata  di  Db, è Iddio  cagione , che  ella  calódo  per 
altretanti  gradi  di  cofe  create, feenda  ad  amare  etiandio  le  baffifiime , 45  vi- 
ti me  creature  per  amore  di  lui,  amando  Iddio  ferrea  alcun  mc^o,4j  le  crea 
ture  colmerò  di  Dio , 45  conofcendo  Iddio  col  meggo  delle  creature , {j 
le  creature  ferrea  alcun  mrtfo , come  fi  diffe . Verciocbe  chi  amaffe  Iddio, 
per  cagione  ,45  per  rifletto  di  qualche  cofa  creata , non  b.ve  loamcreb - 
be-Verche  t fendo  fempre  pnipoffeate  la  cagione , che  lo  effetto  ; più  ame 
rebbe  quella  cofà,per  cagione  della  quale  amaffe  Iddio, ’cbe  lo  Beffo  Iddio.  Si 
come  anche,  fe  lo  amore  -,  che  io  porto  ad  vno  mio  amico,  fofféfi:agione , che 
10  amafii  per  amor  fuo,  etiandio  i fuoi  figliuoli , non  batterebbe  dubbio , che 
lo  amore  portato  da  me  al  padre  loro, et  mio  amico, farebbe  maggior  di  quel - 
lotcb'ia  per  amor  del  padre  porta ffià  fighuoli.Ma  perche  ebbene  fi  incèda, 
dica , che  quattro  fono  pmicipaìmentclciagtom * chiamate  da  fio  ui  finale, 
jiurtiu  Zz  agente. 
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agente , formale , 43  materiale.  Et  può  l'buomo,per  ciafcuna  di  que He  cagia 
ni  amire  qualche  altra  co  fa . La  cagion  finale , onde  per  lo  più  da  i buoni, & 
da  igiuRi  fi  amano  le  armi , fi  è la  ficure^a,  la  conferuatione  di  fe  contro 

$ nemici.  Conciofu  che  fe  nonfojfe  il  foretto,  che  fi  bidè  nemici,  coRoro  tut 
ti  comertirebbono  le  jpade  in  falci,  fir  gli  feudi  in  aratri.La  cagione  agente, 
per  la  quale  amiamo  noi  taluolta  qualche  altra  cofa,è  quello  » onde  ud amor 
fi  decina , 43  per  ciò  nello  e f empio , che  io  poco  auanti  diedi , potiamo  dire , 
che  il  "Padre  amico  mio  è cagione  agente  dello  amore  » che  io  per  lui  porto  à 
figliuoli  fuoi.La  cagione  formale , onde  fi  ama  vn’  buomo  » fono  le  virtù  » 
la  buona  gratta,  fòle  altre  per  feniani  dell' anima,  & del  corpo,  che  fi  ri- 
truouj.no  in  lui,  43  di  fe  formandolo  lo  fanno  auuenente , 43  amabile . La  ca 
gione  materiale , onde  fi  ama  qualche  co  fa , è di  mediterò,  che  fempre  fia  dal 
la  parte  dello  ammte , che  è la  prò  fiima  materia  di  taleamore.il  qual' amari 
te  auuiene  per  ejfempio , che  taluolta  comincia  amare  qualche  fuo  benefatto 
re , perche  i benefit  ij , che  hi  da  lui  riceuuti , l'hanno  materialmente  à far  ciò 
difboflo  i ma  poi , che  egli  ha  già  cominciato  ad  ama » lo  » non  l ama  più  per 
li  benefitij , ma  perche  lo  vale , 43  lo  merita  per  la  virtù , che  come  cagion 
formale  lo  fà  benefico  valorofo , 43  amabile . Hora  tornando  al  propofito,di 
co , che  quanto  alle  tre  prime  cagioni  non  fi  può  comeneuolmente  amar  li- 
di» per  alcuna  cagione , che  fi, 1 fuor  di  Dio . Verciocbc  quanto  alla  finale  fa 
irebbe  ingiuria  à Dio,  (3  mofir  crebbe  di  amar  più  altro  % che  lui,  che  lo  amaf 
fe  principalmente  d fine  di  qualche  altra  cofa  fuor  a di  lui , e fendo  egli  il  fine 
vltimo  di  ogni  cofa . Et  quanto  alla  cagion  formale,  concio  fia  che  ninno  acci 
dente  pttà  hauer  luogo  in  Dia . dico , che  in  lui  ninna  fir antera  forma  di  bon » 
l à,òdi  altra  amabile  condltiane  ejfer  può  te , (j  per  confeguente , che  ninna 
cofa  può  ritrouarfi  in  Diojaquale  habbia  for^a  di  muouer  noi  ad  amarlo  >cbe 
non  fia  la  iRejfa  foRanga , <tj  ejfentia  diurna.  Et  quanto  alla  cagione  agente 
non  riceuendo  Iddio  da  alcuno  agente , come  fanno  ifigliuoli  dal  Vadre,vir 
lù,  bontà,  ù veruna  dira  cofa , onde  fia  amabile,  an^i  e fendo  egli  il  prima 
agente  ,-dal  quale  prendono  quanto  hanno  di  buono , 43  di  amabile  tutte  la 
altre  cofe  ; dico  , che  è impofiibile,  che  egli  fia  amato  per  rifretto  di  qualche 
altro  agente , che  fia  fkora  di  lù . Ma  in  rifretto  della  cagion  materiale  ben 
confejjo , che  fi  può  Iddio  amare  per  qualche  cagione  fuor  a di  lui , inquanto 
noi , che  fumo  la  materia,  nella  quale  efercita  egli,  43  j piega  la  liberalità 
la  benificen^a  fua  , potiamo  da  i benefit  q riceuutiù  ferali  da  lui, ejfer  di  fra 
Ri  à cominciarlo  amare . Ma  come  poi  la  materia,  che  fumo  noi, è ben  prepa 
rata , 43  difroRa  per  queRc  vit,non  lo  amiamo  noi  più,  ne  più  lo.  debbiamo 
amare  per  li  benefitq,perciocbe  fecofi  la  ama  (limo , e fendo  Jcmprc  molto 
maggiore  ,43uiepiù  pofente,  ( come  fi  i detto  ) la  cagione, ebe  lo  effcttajo 
amare , che  fi  portafe  à benefitq,  efendo  cagione , far  ebbe  maggiore  dello 
w>n.  amore 
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Amore , che  fi  porta  à Dio , (j  per  tonfeguente  più , che  Iddio  fi  amerebbe- 
ro tf  noi  bcntfitij . il  che  è talmente  empio,  che  le  orecchie  de  buoni  non  lo 
poffbno  Jofìencrc.  Amiamo  noi  dunque  Iddio  per  fé  principalmente  , 
immediatamente . Et  perche  quefìo  amore , che  carità  fi  chiama,  è in  noi  prò 
dotto  da  Dio  agente  di  infinita  •virtù , & è participatione  dello  Spirito  fanto, 
che  è amore  infinito , & il  cuor  noilro  è di  conditione , che  quanto  più  ama 
diquefìo  amore , tanto  diuenta più  difpofìo , èst  piùatto  ad  amare  ,&à  ri- 
tenere aumento  di  maggior  caritàifi  due , che  la  carità  in  quello  mondo, non 
hà  termino , ó mi  fura  alcuna  che  è infinita , non  in  atto , ma  in  potenza. 

Inquanto  non  amiamo  noi  mai  tanto  Iddio , che  non  potiamo  amarlo  ancor 
più , cerne  che  quanto  all'atto  fia  ella  terminata  , èst  finita  fempre  > non  fola 
mente  in  noi , ne  quali , mentre  fiamo  pellegrini , èst  in  terra , è ella  imper- 
fetta ; ma  ancora  in  quelli  ,ne  quali  la  carità  è perfetta , tygià  fono  beati  in 
cielo . Concio  fia , che  fi  come  falò  Iddio  comprende  fc  fleffo,  ij  folo  fi  cono- 
Jce  infinitamente , cofi  anche  fola  infinitamente  fi  ama , non  potendo  alcuna 
•virtù , à naturale , àfopranaturale  che  fia , in  qual  fi  voglia  cofit  creata  prò 
durre  atto  infinito. Et  quantunque  per  quello  non  potiamo  noi  amare  Iddio, 
quanto  egli  i degno  di  effere  amato , e (fendo  infinitamente  degno , ir  amati 
le, }i  lo  amiamo  noi  veramente  nondimeno  più, che  non  amiamo  tutte  le  crea 
ture . Vercioche  lo  amore , che  fi  porta  alle  creature,,  degli  è amore  di  anfi- 
citia , òdi  coucupifccngatfe  di  concupifcen^aaton  hà  dubbio  alcuno  ; concio 
fin  che  ogni  piccolo  amore  di  amicitia,  che  fi  porta  al  vero  amico  è maggiore 
d i quel , che  fi  porta  à qual  fi  voglia  cofa  amata  per  co  neupifeen^a . ^4n^i 
quflo  di  concupifcen-ga , non  è propriamente  amore  di  quella  coja , che  in 
j al  maniera  fi  ama;  ma  della  per  fona,  à chi  fi  ama,  èJ  fi  vuole  tal  cofa.  Con 
aiofia  ebefeio  amo  ( per  effempio  ) vn  falcone  ,vn  cauallo  , vna  gemma , à 
qua!  fi.vcglia  altra  delle  creature  non  ragioneuoli , le  quali , perche  con  ejfo 
loro  non  può  efftre  amicitia , non  fi  pofjono  amare , fe  non  con  amore  di  con 
attptjcen'ia  ito  non  amo  veramente , & propriamente  il  falcone , il  cauallo, 
òiagemma.ma  colui , che  io  dcfidcro , & voglio  , che  hahbia  fi  fatte  cofe . 
^iuundofi  adunque  iddio  per  amicitia , no  nè  dubbio , che  per  picciolifiimo 
che  fu  tal"  amore , bifogna  dire , che  eglièmaggiore  di  quel , che  fi  porta  i 
qual  fi  vog.  a creatura  anutaper  concupifcenga.  Ma  cercandòfifelo  amo- 
re , che  per  carità  fi  porta  à Dio  -,  fia  maggiore  di  ogni  altro  amore  d,  amici- 
tia , che  è intra  le  creature  > dico , che  JìmilmeAte  noti  è dubbio  . vercioche  ò 
parliamo  deli'  amicitia,  che  è intra  le  creature, per  lo  amoredt  Dio,  che  pur 
ent  ità  fi  appella  ; ó deli' amicitia  commune , èst  bumana , che  hanno  gli  buo - 
mini  bumanamente  intra  lorojc  di  quefla  bumana,  offendo  (come  fi  è detto ) 
ogni  amicitia,  fondata  in  qualche  bene  commune  à gli  anùci-èS’  non  potendo 
sicuri  benecreato  ,JoptaU  quale  habbuhauuto  fondamento  qual  fi  voglia 
«v  " 2,2  a amici- 
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xmiciti  a humsna  effere  fiato  mai,  fé  non  infinitamente , minore  del  bene,  fo 
fra  il  quale  è fondata  lamici'.ia , che  habbiamo  con  Dio , che  e la  eterna  bea 
Mudine  ; bifogna  dire,  che  ninno  amore  fi  portale  mai  ne  da  Vilade  ad  Ore 
fte,neda  Lelio  i Scipione,  ite  da  Ionata  à David , ne  da  qual  fi  voglia  altro 
amico  ad  amico , che  foffe  pari  al  minimo  amore , che  porta  i Dio  qual  fi  vo 
glia  huomo , che  fia  in  carità . Et  fe  parliamo  de  gli  amori , che  gli  buomini, 
che  fono  in  caritàffcambieuolmente  per  Dio  fi  portano , i cofa  chiari  fiima , 
che  quello , che  ciafcuno  di  loro  porta  à Dio, è maggiore . Et  ciò, non  folamen 
te , perche  effondo  lo  amore  di  Dio  la  cagione , iy  il  rifletto , per  lo  quale  ef 
fi  fi  amano, è ncceffario , che  egli  fia  più  poffente,iy  maggiore  di  queRi  alni, 
che  fono  effetti  di  quello , ma  ancora  perche  ejfendo  tutte  quefie  armcitie  fon 
date  fopra  il  bene  della  eterna  beatitudine , la  quale  è in  Dio,  come  in  pruno 
principio  effentialmente , & nelle  creature  per  participatione , & non  altra- 
mente ; è necejfario  dico , che  lo  amore , che  fi  portaà  Dio , fia  maggiore  di 
tutti  gli  altri , che  fi  portano  gli  amici,  che  inficme  fi  amano  per  carità  Jti  co 
me  nella  amicata  cimi  e, la  quale  è fondata  fopra  il  ben  commune  à tutti  della 
Città , lo  amore , che  i buoni  Cittadini  portano  alla  patria , onero  al  buono , 
& legitimo  "Principe , dal  quale  dipende  il  bene  dada  Patria , è maggiore  di 
quello,  che  i mede fimi  Cittadini fi  portano  jcambteuolmcnte  intra  loro,  iy 
per  quello,  tutti  più  chela  /alate  de  particolari  Cittadmi,amano  quella,  della 
Città , iy  del  Principe,  ^ta^i  i buoni,  iy  vii  tuo  fi  Cittadini  l'amano  piùcbe 
la  propria,  vedédofi,che  per  faluare  la  Rcpublica,  (yd  Vrencipe,dal  quale 
dipende  il  bene  della  Hepublica&ppongono  con  fortuna  laude  i ptttiloroal 
ferro  nemico , iy  muoiono glonofamente . Et  ciò  ben  conviene  >iyla  natu- 
ra lo  infegna  - Conviene, perche  il  ben  public 0 deue  cjfcre  antepojlo  al  priva 
to  .Et  lo  tnfegna  la  natura,  vedendo  fi , che  le  braccia  per  faluare  la  tefla, 
da  cui  dipende  la  falute  di  tutto  il  corpo , non  vi  penfando  molte  volte  I hito 
ma,  nè  fapendo  quafi  quel  che  fi  faccia , per  mera  incknation  naturale,  met 
tono  in  certifiimo  pericolo  fe  fieffe , andando  à prendere  il  colpo  -,  che  viene 
da  alto , (7  à torre  fopra  di  fe  la  ferita . Difogna  dire  adunque , che  l huomo, 
tbe  i in  carità,  ami  Iddio , noti  folamente  piu , che  non  ama  gli  altri  huomi- 
ni  1 che  fono  in  carità  ,mapiù,cbefe  fieffo  ancora . Percioche  chi  è in  càri 
tà, amando  Iddio  fin  duo  modi  rif guarda  Je  fieffo'.]  In  vn  modo  , inquanto  i 
egli  cofa  di  Dio , la  onde  per  gloria , iy  bonor  di  Dio , de  fiderà  àfe  fieffo  la 
beatitudine , ai  effètto , che  Iddio  habbia  ad  cjfcre  in  eterno  amato  , lodato* 
iy  ringratiato  daini,  iy  in  lui  tiy  chi  defidera  la  beatitudine  àfe  fieffo  in 
quella  maniera , cu)  fa  egli  principalmente  ,non  per  lo  ben  proprio , uè  per 
lo  amor  di  fe  fieffo  < ma  per  lo  ben  di  Dio,  £7  per  lo  amore  <7  perl'amicitU , 
tbe  ha  con  Dio . Et  cht  ami  si  in  quefia  gufa , non  è dubbio , che  più  ama  id 
di 0 1 cbcfe  fieffo  i att^i  non  ama,  non  fiima , (7  non  fregia  fe  fieffo  ,fenm 
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per  Dio . L'altro  modo  , nel  quale  l'huomo,  che  è in  carità  , amando  Iddio » 
riguarda  fi  fìeffo , fi  è,  che  conofcendoft  capace  di  beatitudine, per  la  natu- 
rale inclinaùone , che  hà  ciaftuno  al  ben  proprio , che  confitte  nella  propria 
beatitudine , quanto  più  xno  ama  Iddio , tanto  più  de  fiderà  goder  di  lui  • 43 
della  eterna  beatitudine  • che  in  lui  fi  rìtruoua.  Ma  qutflo  amor  di  Dio  • 
perlaquale  de  fiderà  l'huomo  goder,  di  lui , è amore  di  concupifcen^a  i 43 
per  ciò  più  tofto  amor  di  fe  fìeffo , che  di  Dio . Ma  inquanto _ è amor  di  Dio  « 
e affai  minore,  che  non  i quello  di  amicitia . Conciofìa  che  molto  maggiore 
i il  bene , che  Iddio  hà  in  fé  fìeffo,  per  loquale  è egli  amato  di  amor  di  amici  - 
tia , che  non  è il  bene  participato , per  loquale  è amato  di  amore  é concupi- 
remmo . Et  quefìo  amor  di  concupifcenqa , effendo  ben  regolato ,43  ordina- 
to fotto  quel  di  amicina,non  impedì fce , che  l'huomo  più , che  il  proprio, non 
ami  il  bene  di  Dio , ferrea  ilquale  il  proprio  non  potrebbe  batter  luogo . Ma 
ancor  che  ( come  fièconcbiufo  ) lo  amore , che  fi  porta  d Dio  per  carità,  fia 
m tggiore  di  quel , che  fi  porta  à gli  altri  buomini , che  fono  nt  carità  , che 
profilimi  chiamar  fifiogUono,ù  àfie  fìeffo;  nondimeno  fe,fi  come  può  ima 
ginarfi , cosi  poieffeejfer  'veramente , che  xn'huomo  amaffe  Iddio, fetida 
amare  i profilimi , lo  amore  di  cofìui  farebbe  men  perfetto , <3  di  minor  me- 
rito , che  non  è quello  di  chi  ama  Iddio , 4j  i profilimi  ancora  per  Dio . Ter- 
ciocbe  maggior'amore  è * ch’io  ami  il  mio  amico  • 43  che  per  amore,  43  per  ri 
fretto  di  lui , io  ami  anche  gli  amici  fiuoi » che  non  è , fido  amo  lui  falò . Sen- 
qa  , che  effendo  flato  a noi  comandato  , che  amiamo  Iddio,  43  il  profiiimo;fe 
amaffimo  Iddio  folo , 43  non  il  profiimo  ancora, non  fotUsfarcmmo  intera- 
mente al  diuin  precetto , 43  conio  atnornofìro  xerfo  Iddio  farebbe  manco  » 
'&  %oppo. 

ÌV; 

t»  ;;  1 : De  igradi  di  coloro  > che  hanno  ad  eflere  amati  per  Dio» 
vi.  de  à quali  pcrfonc  fi  debba  portare  maggior 

amore.  Cap.  LI.  Ut» 

* -B&i  4l  rMiiit  r*  . tt>  1 t fitte*  >«<* 

y • 0 Jt  p tetto  della  cariti  è principalmente  iridato  à Dio,  43  io- 
I po  alle  creature , le  quali  ella  rifguarda , 43  ama  come  cofc  di  Dio , 43 
<*— ' per  cagione  di  lui  più , 43  meno  , fecondo  che  elleno  più , 43  meno  > 
effendo  poftt  in  diuerfi  gradi,fi  appreffano  à lui . imodi  di  apprefiarfi  à 
Dio  per  ducer  fi  gradi  ,fono  duo , rito  di  natura , 43 1 altro  di  grafia . Ma 
43  per  natura , 43  per  gratia  fi  appreffano  à Dio  le  creature , fecondo  che 
più , 43  manco  fi  rafiimigliano  à luì.  La  fimglianqa  » che  per  natura  hau- 
00  con  Dìo  le  fico  creature , per  quel  che  fi  appartiene  afpropofito  nofìro 
' ,jk.  . * prefeute » 
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frefcntcìbà  duo  gradi;  l'uno  è chiamato  di  imagine,ir l'altro  di  vefiigio . Là 
fimiglianga  del  vefiigio  è indi  flintaméte  in  tutte  le  creature.  Ma  in  quille, 
che  mancano  di  ragione,  perche  non  di  altro  rapprefentano  Iddio;  che  per 
quanto  lo  effetto  rapprejenta  la  fua  cagione, fi  dice, che  non  è altra  fimigliau 
%a  di  Dio, che  quella  di  vefligio.perche  il  vefiigio  è vn  effettore  rapprefen 
fa  talmente  il  piede  dello  animale , il  quale  Rampandolo  è cagione  di  lui,  che 
nò  ì della  medefima  ragione  col  piede.Hora  quella  forte  di  creature  nò  ragio 
neuoli.fi  pofjono  in  qualche  modo  amare  per  cariti . Vercioche  per  carità  fi 
amano  le  tofe  i»  duo  modi . lu  imo  con  amor  di  amicitia  che  l quello , co  che 
fi  ama  lo  amico,  cui  fi  vuol  bene.  Et  in  quello  modo  non  fipojfono  amarle 
creature  non  ragioneuoli, perche  con  effo  loro  nò  poffonogli  huommi  hauer 
amicitia . L'altro  modo  nel  quale  fi  amano  le  cofeper  carità,  fi  è quando  ciò 
fi  fà  con  amore  di  concupifcenga , col  quale  fi  ama  , non  lo  amico  , ma  quel 
bene,  che  fi  vuole  allo  amico  . EtinqUefta  maniera  le  piante , le  bcftie , 
tr  T altre  creature  non  ragioneuoli , fi  amano  per  carità.  Inquanto  per 
amor  di  Dio  vogliamo , che  elle  fi  conferuino,  ir  fi  aumentino  ,Jecondoche 
conviene , (j  ciò  non  per  lo  ben  loro, ma  perl'honore  di  Dio,  ir  per  la  vtilh 
ià  degli  buomini . Et  in  quello  modo  le  creature  non  ragioneuoli  con  amo- 
re di  concupifcenga  fono  amate  per  carità  anche  da  Dio . Quello , che  poco 
suoni i fi  è detto  , che  le  creature  non  ragioneuoli  nonpoffono  amorfi  con 
amor  di  amicitia  , pare , che  fallifca  ne  ’ corpi  nofiri , i quali  perche  quanto 
àfe,fi  ritruouano  in  quel  grado  di  cofe,  che  mancano  di  ragione, ir  nò  hanno 
altra  fimiglianga  di  Dio, che  quella  detta  di  vefligio , non  fono  per  fe  capaci 
della  perfetta  beatitudine , che  è in  veder  Iddio , nella  cui  communuationei 
fondata  la  carità . Traudimmo  perche  pur  fono  pane  di  noi,  tempii  di  Dio  t 
ir  inflrumenli  dello  Spirito  fanto  a farci  fare  opere  meriteuoli  di  eterna  vi* 
ta,ir  concorrono  infieme  con  l'anime,a  rederfi  nelle  pafiioni  conformi  a Chri 
flo,Jono  efii  capaci  rje  non  della  perfetta, almeno  di  ma  qua  fi  perfetta,  a a 
loro  conuctttuolcheaùtudine , che  dalla  beatitudine  dell  anima  in  loro  fi  deri 
ueràalibora,  che  nella  generai  refurrettione  faranno  a fimiglianga  del  cor- 
po di  Chriflo, fatti  immo  tali,  & impafiibili , fi  che  da  mima  coja  potranno 
più  riccuerc  nocimento,ne  offe  fa  alcuna, agili, ir  atti  à potere  caminar  fepra 
1' acque, ij  ìn  breui fiima  honapajftrc  a luoghi  lontanifiim,  vimtofihir^tfica 
« a poter  penetrare  i grofiifiinu  muri , ir  altri  corpi  Jaldi , ir  tanto  chiari, 
ohe  d*cbiarrgga,ir  d‘  fph»dore  faranno  finùli  al  Sole . Molti  de  quali  fono 
appo  Iddio  iti  tanto  hanore, mentre  ancora  giacciono  mortiiu  terra,  che  per 
atti  darti  borre  noli  nel  cofpeuo  del  Mondo, ha  egli  fiuto,  ir  fa  jptffo  in  prejen 

3 a di  Imrthir  con  dlor  meg^omoki  miracoli . Hora  fecondo  che i corpi  na- 
ri J ano  in  quella  maniera  di  beatitudine  capaci  ,gh  amiamo  twiaon  amore 
aomcdiamuiua  per  carità , desiderando  loro  laredundanù a della  beati  rudi 
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ne.che  loro  fi  cornitene, & /Indiandoci  di  tenerli  qui  fanùboneflamente  coper 
t 'u&  pif ciati  fi , che  infieme,  ti  fi  conferumo^j  h abbiano  ai  aiutare, ti  wo» 
ad  impedire  le  opere  dello  jpirilo  in  noi.  L'altro  modo  di  appreffarfii  a Dioà 
. in  coloro,ne'qtLih  non  follmente  la  fimiglianra  del  vettigio , ma  ancor  quel* 
la  delia  imagine  fi  ntruoua . Quali  fono, per  l'intelletto , ti  perla  'volontà 
che  è in  loro,  tutti  gli  Angeli, ti  butti  gli  buomini,  che  per  ciò  fono  detti  effe' 
te  ad  imagine  di  Dio, perche  hanno  l'effere  intellettiuo,  fecondo  il  quale  fono 
capaci  della  beatitudine, che  è in  veder  Iddio, nella  cui  còmunicatione  è fonda 
iala  carità . Et  co  fioro  non  è dubbio, che  fi  come, perche  fono  infieme  congiU 
ti  in  vneffere  intellettiuo, tutti  fi  chiamano  profilimi , cofi  ancora  tutti  fono 
amati  da  coloro , che  hanno  carità , con  amore  di  amicitia , volendo  loro  , 
come  à quelli, che  già  fono,  ò effer  poffono  di  Dio  amici,  per  amor  di  Dio  la 
eterna, beatitudine . n fono giàprofiimi,ne  da  colóro , che  hanno  carità, 

amati  con  amore  di  amicitia , tutto  che  non  manchino  d.  intelletto,  que'mal- 
uagi  (piriti  ,cbe,ò  demonij,  ò bimane  anime  che  fumo , già  fono  dannati  all 
inferno . Cui  non  poffono  quei, che  hanno  carità, più  defidcrare  come  ad  ami 
ci  il  bene  eterno  . Verche  ciò  facendo  farehbonocontra  la  carità . Concio- 
fta  che  douendo  quei,  che  in  carità  fono, hauer  fempre  formalmente  ( come  di 
cono  i Dotti)  la  lor  volontà  alla  divina  conforme , è neceffario , che  piaccia 
loro  aulto  quello  che  à Dio  piacesti  che  quel,  che  difpiace  à Dio,difpiaccia  la 
to  olir  esìsti  che  approntilo, ti  diano  laude  alla  diurna  giuflitia  fua,cbe  gli  hà 
condannati.  Ma  f e bene  non  gli  amano  con  amore  di  amicitia,  fi  gli  amano 
. e/li  nondimeno  pur  per  carità , con  amore  di  concvpifcen^a  , volendo  (come 
delle  creature  non  ragionevoli  fi  diffe)cbe  eglino  fi  conferuino  per  bene, non 
loro, ma  di  altruitcià  è per  gloria  di  Dio , ti  per  vtifità  degli  huomini,a  qua 
li  damo  i Demoni jf  con  le  tentationi.ti  coni  continui  combattimeli,  occafió' 
ne  di  molli  meriti . Le  altre  ragionevoli  creature  da  quei.cbe  incantò  fono i 
tutte  /cantano  con  amore  di  amicitia, ma  più  , ti  meno , fecondo  che  più  iti 
meno  fi  afiimigliano  à Dio . Quelloàn  che  le  creature, nelle  quali  è la  imagi 
ue  di  Dio,à  Dio  fi  rafiimiglianoffi  è, che  fi  come  Iddio  conofce  il  vero, et  ama 
il  bene  affoluto,cofi  lo  conofcono , ti  l'amano  le  creature, fecondo  il  modo  lo 
ro  intellettiuo. Et  p quefio  fon  cffefimili  à Dio  di  /mugliala  dtmaginc.Quel 
lo, che  degli  animali  brutti  non  auuieneà.quah  mancando  di  ragione  non  co- 
nofcono,ti  non  amano, fe  non  certi  beni  particolari . Ma  perche  Iddio  cono 
fce>ti  *>na  in  atto  fempre  fe  flcjfojhe  i il  primo  vero,ti  il  fommo  bene , ti 
non  tutte  le  creature, che  hanno  intelletto, ciò  fanno  in  atto  fempre . Ma  fola 
mente  i Santi  Angeli,  ti  le  anime  beate,  auuienc  che  tfii , fecondo  ebeper 
tiò, più  fono  fintili  à Dio, ti  di  Dio  più  partecipi, fumo  etiandio  da  noi,cbe  uii 
danti, ti  pellegrini  ancor  fi  amo , per  rifpetto , ti  amor  di  Dio,il  qual  i cagio 
ne  di  tutto  quefio  amore, più  perfettamente  amati  per  carità, che  non  ci  amia 
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mo  noi  intra  noi  amiamo  gli  j piriti  beati  che  fono  in  cielo . Et  quefto  interine 
ne  perche  ejfendo  il  piacere  effetto  di  amore  più  pfetto,  che  no  è il  defiderio  . 
Et  hauèdo  chi  è in  cariti  ducere  del  bene  di  quei, che  fono  beati  £?  in  patria, 
èT  de  fiderio  del  bene  di  qucfìitche  fono  peregrini,^  in  viaggio,  Infogna  dire , 
ehe  chi  è in  cariti  pùì  perfettamente  ami  coloro  , che  coftoro , & tanto  pii 
ciafcuno  di  efii , quanto  à Dio  più  fi  auuicina,(j  fi  rafiimtglia . Etcbeciòfia 
•vero  fi  mojìra  ancora , perche  amando  Iddio  più  coloro , à quali  egli  vuole 
maggior  bene, & ejfendo  maggior  bene  la  gloria , che  egli  vuole  a beati , la 
quale  è afiimigliata  al  frutto , che  non  i la  gratta , che  egli  vuole  a gli  amici 
fuoi  mentre  tono  in  quello  mondo, che  è afiimigliata  alfeme;  fcgue,cheÌhuo 
mo  per  carità, laquale  non  ama,fe  non  per  riffe  tto,<jy  p amordi  Dio,più  ami 
quei, che  già  fono  in  pattiamone  più  amati  da  Dio, che  quei, che  fono  in  viag 
gio  . Majfimamente  che  ejfendo  color  confermati  ,fi  tà  che  non  pojjono  più 
cadere  daliamicitia  di  Dio.  La  dove  di  coiloro,che  fino  anche  in  via , non  è 
ben  certo  ordinariamente , che  fumo  in  carità  ; & molto  meno  (pojlo  che  di 
ciò  fi  haueffe  certe^ajfi  può  faper  certo  ,fe  efii  vi  babbuino  à perfeuerare  fi 
no  aìlafme . E ben  v trombe  non  bauendo  quei, che  già  fono  in  Cielo, bifogno 
del  nojìro  aiuto,  per  falire  oue  già  fono  falitùma  fi  ben  noi  del  loro;  che  noi » 
ancorché  fiamo  di  maggior  heniuolenga  verfo  i beati , fumo  nondimeno  di 
maggior  henijicen^a  intra  noi.  onde  è, che  nella  via  di  Dio  ci  affatichiamo 
l'uno  per  l'altro, temporalmente, (7  ffiriiualmente  aiutandoci  <&  facendoci 
benejitio  per  carità . La  doue  à quei , che  fono  beati,  non  facciamo , ne  far  po 
tiamo  noi  benefitio  per  alcun  modo  . Et  quantunque  per  la  infermità  huma 
na,niuno  è di  coloro  , che  fono  in  via , che  pojfa  penjàre  in  Dio , andare 
fon  l'affcttionc  verfo  lui  inatto  fempre , & ferina  alcuna  intermijfionemo» 
dimeno  pur  ve  ne  hàmoltimbc  bauendo  fede , fferanga,&  carità  ,lo  fanno 
babbitualméte  fempre, & lo  poffono  fare  lo  fanno  molte  volte  volendo  co 

lo  aiuto  di  Dio  anche  in  atto.  Et  noi, tutto  che  non  potiamo  conofitrc,fi  non 
per  ria  di  vn  verìfimile  auuifoffe  gli  huomini  fiano  enfi  fatti, amianto  per  cs 
rità  color oàquali  > limiamo  ejfer  in  gratin;  valido  loro  il  bene etemomon  af 
fétta  più,&  meno  intenfafecondo  che  ci  pare  di  conofeere  in  efii  più,&  me- 
no j cruente  la  carità  .Gli  altri  potmhe  nè  in  atto,  nè  in  babito  non  cono  fio- 
tto,in  non  amano  Iddio  per  carità  ; ma  fono  in  potenza  di  conofcerlo  , (j  di 
amarlo  àn  quanto  fi  rUruoumo  anche  in  i/iato  di  poter  couuertirfi  à Dio,  co- 
me  auuiene  de  gli  infideli,^  di  coloro , che  fiamo  in  peccato  mortale , fono 
amati  da  buoni,  fi  bene  efii  bannoin  odio  fefiefii.Et  che  fi  babbùmo  in  odio, 
fi  dtmofìra . 'Perciocbe  ciaf  cuna  cofajfi  come  *4  rijlotde  infegna)fi  dice  effe- 
re  quello , che  è principale  in  lei  ejfindo  principale  in  noi  huomini  la  par 

te  ragioneualcda  quale à peccatori,  che  à uiitolor  potere  cercano  Jodiifare 
alla  parte  firftuuj,^  al  corpo,non  pre^onormn  /Umano  ,&no»  amano, 
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hanno  in  odio,»/  cbf  nonfi  ahi tq,ffK  franca  \n  odiqjcficffi . Ma  fi  bette 
hannoeffiin  odio  fe  mede  fimi  in  qvtflaguifa,  non  fono  feróce  fi  odiati  da 
gli  huomini  buoni  i quali  amano  m loro  quello. , che  à loro  è in  odio , (j  odia 
no  quello, che  efii  amano . Verciocbe  fono  odiati  i cattiui  da  i buoni, in  quan 
to  fono  peccatori, fen^a  di  flint  ione , ancorché  fumo  lor  padri,  o fratelli.  Ma 
dall'altra  parte  in  quanto  i cattiui  pur  fono  huomini  fatti  da  Dio , ir  la  lor 
natura  è ragioneuolc,(j  di  Dio  capace , fono  efii  per  carità  grandemete  ama 
fi  da  buoni.  I quali  non  laf ciano  di  far  molte  "volte , mofii  da  amore , ch<{ 
portano  loro, di  molli  o fili),  per  ritrarli  dal pet  tato, per  coucrtirgli  à Dio. 
fin  che  non  fi  -veggono  caduti  nel  profondo  de'mali , ir  condotti  à termino » 
che  effendo  diventati  incorrigibili,  (j  esìmati  più  fi  pud  temere , che  i buoni 
non  fumo  dal  commento  loro, come  da  pomi  fragidi  fouucrttti , ir  corrotti, 
che  fierare , che  efii  babbuino  à conuertixft , ir  faluarfi . Ma  all'hora  dcuo- 
no  efii  dagli  huomini  privati  effere.come  pefie  publica  f chinati , (sfuggiti, 
ir  da  pubici,  che  hanno  di  ciò  fare  autboritd , alla  morte , come  comandano 
le  Immane , ir  le  dittine  leggi, dannati,  ir  puniti.  Et  ciò  non  per  odio  di  loro , 
ma  per  amor  di  Dio , (3  per  carità , fecondo  la  quale, il  publico  bene  deue  ef- 
fere  antepofio  alla  vita  di  pochi , tjj  anche  demolii  huomini  tritìi , cui  più 
che  il  vivere  ,gioua  il  morire , potendo  la  morte  e fiere  loro  vtflc  à farli  con 
ttcrtire  ,fe  in  quello  ejlremo  ( come  alle  volte  interviene)  fi  ravvede  fiero  ; 
di  più  à far  loro  rimettere  tutta, ò parte  della  pena  temp orale  . debita  alle  lor 
colpe  nel  purgatorio ,(3  dovendo  lor  ffen^a  dubbio)efitr  giovevole  in  quefia 
almeno, ebe  gli  coflringe  à por  fine  a i fallii  ir  alle  malvagità  loro. 

Dell’ordine,  fecondo  il  quale  fi  hanno  d amare  i congiunti, 
Sedei  beni,  che  fi  deonolór  uolcrc.  Cap.  LII.  * 

Vo  fono  per  queliti  a quefio  propofito  fi  appartiene,  i principi)  dello 
I J amare, inquato  è atto, che  dalla  carità  fi  produce  JL’unq  è Iddio  ama 
lo,i$  l'altro  è l'bucmo  amante , Iddio  amalo , perche  effendo  eglilà 
cagion  finale  dello  amore , che  per  carità  fi  portaàlui, ir 4 tutte  ’c  creature 
per  rifiato  diluì,  diciamo  ch'egli  è principio  di  tale  amore  Et  quello  auuic- 
ne,pcbe  quel , che  prima  cade  nella  intétione , laquale  è atto  principale  della 
yolOtàfi Jcmpreil fine,per  loqualefi  uogliono  tutte  1 altre  cofe.Onie  bifogna 
(li  re, che  il  fine  fu  il  principio  di  lutti  gli  atti  della  volontà,  (3  per  confi 
te  etiondio  dello  amoreònq/ianto  è egli  atto  di  volontd,EJfcndo  adùqut  Iddio 
il  fine, & l'oggetto  del  nojlro  amore  ,per  lo  quale  axnumo  lui  prima  »i7  fòt 
per  cagione  di  lui,l' altre  cofe,auuiene,che  egli  i l'un  principio  ai  cotal'  atto, 
fi.' altro  principio  è lbuomo,cbe  amaónquàto  co  tarano  efee  da  lui  profiìmOr 
mite. Et  perche  quefla  voce  principio àmporta  rifietto  alle  cofeuhc  feguono 
dopo, delle  quali  è egli  principio, è neccJfario,ch’oue  è pr  incip  io,iuifia  ordine 
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ibtnonè  jtro,  che  modo  ,foconìoìl  quale  certe  cefo  y anno  inanq  i.  £f 
iene  -dopo.  Effondo  adunque  duo  i prìncipe  della  carità, Iddio  principalmtn 
te  amato , & l'huomo  amante , è di  meflieri , che  fiano  anche  duo  gli  ordini  « 
che  fi  demmo  da  detti  prìncipij . $}  che  fecondo  i delti  duo  ordini,  l'huome 
per  carità  dopo  Iddio , cui  deue  amar  prima , (j f opra  tutte  le  cofe,  ami  pii, 
& meno  diuerfe  forti  di  creature , Quanto  all'ordine , che  depende  dalTvm 
principio , che  è Iddio , deue  Ibuomo  amar  le  creature  più , is  meno  ( come 
nel  precedente  capitolo  fi  i dmottrato’)  fecondo  che  elleno  più,  & meno  pet 
[migliatila  s'apprcffano  à Dio.  Et  quello  auuienc , perche  effondo  Iddio 
fommamente  buono , la  ifteffa  bontà , da  cui  procede  tutto  il  bene , che  in 
tutte  le  creature  fi  ritruoua , quanto  più  le  creature  f migliano  lui , tanto  pii 
fono  partecipi  di  bontà . Et  perche  la  bontà  è oggetto  dello  amore , non  fi  po 
tendo  amare  qual  fi  voglia  cofa , fe  non  inquanto  è ella  veramente,  o par 
buona  Infogna  dire, che  quato  le  creature  più  fmigliano  à Dio,  tato  più  fiano 
amabili . Et  perche  lo  amore  non  i altro , che  voler  bene , auuienc , che  ft- 
condo  quell'ordine  di  carità,  che  da  Dio  depende,  quanto  le  creature  fono 
per  fimiglian^a  piùprofiime  à Dio  , tanto  fi  voglia  loro  per  carità  maggior 
bene , ciò  i maggior  participatione  di  beatitudine , che  i il  fontmo  bene.  *4p 
partenèdofì  alla  carità  di  volerebbe  la  giufìitia  di  Dio  fi  confeiui;per  la  q‘uà 
Uà  tnigliorii  maggiori  beni  fi  dcono  . Vercioche  quantunque  la  beatitudi- 
ne , che  è il  bene , che  la  cari  tà  vuole  à tutti , fita  in  fc  flejfa  vna  folat  hà  ella 
nondimeno  diuerfi gradi , fecondo  i quali , hauendofi  rifpetto  alla  mifura  de 
i ineriti  di  ciafcuno  , viene  ella  diuerfamente  à diuerfi  compartita , (j  com - 
munitala.  Et  quello  i il  modo  di  amare  per  cariti.Jccondo  il  primo  ordine, 
che  depende  daltvno  de  duo  principi j , che  i Iddio  amato . L'altro  modo  di 
amare  per  carità  , fecondo  l'ordine,  che  da  quell' altro  principio  dipende, che 
i l'huomo  amante , i fintile  al  modo , del  quale  fi  i detto . Vercioche  fi  come 
per  l'ordine,  che  dipende  da  Dio,  debbiamo  amar  principalmente  effo  Iddio 
che  i principio  di  tal'ordine  , (3  poi  le  altre  cofe , fecondo  che  più  fi  auuici- 
nano  à Dio , cofi  ancora  per  lordine , che  dipende  dallbuomo  amante, deue 
l'huomo  per  carità  prima  di  ogni  altra  cofa , amarfe  fleffo , che  è principio 
di  tal'ordine , & poi  gli  altri,  fecondo  che  più fi  auuicinano  à lui , & che  con 
effo  lui  più  ftrettamente  congiunti  fono  . Mapcrchc  intra  gli  huomini  fono 
diuerfe  maniere  di  congiùgimcnii , £r  nella  natura  delle  cofe  fono  diuerfe  ma 
niere  di  beni , che  in  amando  fi  poffono  à fine  dell eterna  beatitudine  volere 
allo  amato,  & non  tutti  i'fbeni  fono  à tutti  gli  huomini  proportionati , avute- 
ne , che  non  ad  ogni  congiunto  fi  hà  da  volere  ogni  bene  ; ma  quello  i ciafcn 
no,  che  bà  foco  proportene . Onde  ìneceffario,  che  per  intelligenza  di  ciò 
'veggiamo  ,per  quanto  fi  può , quali  beni  à quali  congiunti  fiano  proportio- 
ptfi . Bifogna  adunque  fapere , che  i congiungimenti  fono  diuerfi  , perche 
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teffere  d'vna  nationeji  vna  pàtria  , di  vn  collegio, di  v» /angue  ne eongpm 
ge . 7is  cógiunge  etiaadio  f affettion  nata  da  ftmiglùut'ga  di  co  fiumi  ,ódjcc 
cedenza  divinù,  ò da  bauer  fatto*}  riceuuto  benefittjdj  da  molte  altre  cofe 
ancora.  Et  di  tutti  que/h  congiungimenti  non  fi  può  precifamente  dire,  che 
quello  fia/emprcaffolutamcnte  maggior  di  quello  .Terciocbefe  beneil  con 
giungimene  del  fanguc , perche  fi  appartiene  alla  /ottanta  n olirà , & non 
può  mutar  fi , pare  che  di  tutti  gli  altri  più  fùnga.  Tuo  nondimeno  effer  tan 
fo  grande  l'affettione  nata  dalla  fimiglian^a  de  collumi, à dalla  eccellente  vir 
tù  dello  amico , à dà  benefittj , che  più  lìringa , che  non  fi  il  / angue . Ma  di 
tutti  i congiungimenti  quello , che  è intra  U Tadre,  (j  il  figliuolo,  perche  vi 
concorre  il  vincolo  del  /angue,  della  Patria,  della  natione , del  benefitio , <Q 
Ipe/Jo  anche  quello  della  fimiglian^a  de  colimi, & perche  il  figliuolo  è qua  fi 
parte  del  Padre, & vna  cofafleffa  con  e/fo  lui, ordinariamente  i U maggiore 
di  tutti  gli  altri . Qjiello  ancora , che  il  marito, is  la  moglie  hanno  inficine, i 
fen^a  dubbio  grandifiimoiper  che  làmicitùhcbc  è intra  loro  è fondata  /opra 
la  communicatione  di  tutta  la  vita,*;  di  tutti  i beni,  e/fendo  ogni  lor  cofa  in 
V»  certo  modo  commune,  le  /acuità , i figliuoli,  ir  i proprij  corpi.  I beni  an 
cora , che  fi  poffono  per  carità  volere  à noi  lìefii,  4$  à noftri  congiunti, han- 
no intra  loro  molta  differenza . Tercioche,  àfono  tali,  che  gli  dà  Iddio  à gli 
bua  mini, no  rt  per  opere  di  cià  meriteuoluebe  efii  habbiano  fatte,  ma  per  mera 
& affoluta  liberalità  fua:ouero  gli  dà  follmente  à chi  con  opre  di  ciò  mente - 
uoltje  nè  fatto  degno,  come  è d bene  eterno,  lo  aumento  della  gratta,  & gli 
altri  di  quella  ragione . I quali, perche  Iddio  hà  ordinato , che  non  fi  diano,  fé 
nona  chi  gli  hà  meritatiutecioche  la  giurtitia  di  Dio  fi  officila,  non  fi  deuono 
fer  carità  volere  affolutameme  ad  alcuno,  fia  pur  congiunto  quanto  (ivo - 
glia,  nè  afe  lltffo  ancorale  non  quanto  tenutene  alla  m< fura  dei  meriti,  i qua 
fi  confiflono  in  appreffàrfid  DioMentrel'huomo  i peregrino, & in  viaggio , 
,ÌT  in  fimigliarfi  à lui, cono fcendolo,#  amadoIo,<y  operando  per  amore  fuo. 
Ma  auutnga  che  no  debba  l'huomo  per  carità  Voler  qntfla  maniera  di  beni, 
altramente, che  come  fi  è detto,può  nondimeno, (j  deue  defiderarli  à fe,4?ài 
congiunti  fuot  co  maggiore  a fletto, & più,intenfo  che  à quelli  che  di  lontano 
gli  attengo  no , Inquanto, ponendo  per  tffempio,  che  à i meriti  mici,à  di  mio 
padre  fiano  condegni  duo  gradi  di  beatitudine, che  à i meriti  di  vn’ altro , 
col  quale  io  nò  h abbia  alcun  particolar  congiungimento ,à  non  co  fi  Rrctto,ne 
fumo  condegni  quattro  deuo  io  per  carità  volere  à colui  quei  quattro  gradi, 
che  alle  fue  buone  opere  ficonfannot  & à me,  dà  mio  padre  li  duo  gradi  che 
fono  d noi  condegni  & non  più.  Ma  poffo,  deuo  per  carità  defiderare  con 
affetto  più  intc/o,@r  con  più  ardore  questi  duo  gradi  à me,  dà  mio  padretbc 
à quell' altro  i quattro  gradi  condegni  à lui.  QjiclTaltra  forte  de  beni,  che  di 
cemmo,  che  Iddio  dà  a gli  buomini  non  per  opere  di  cià  meritevoli  » fatte  da 
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toro,  ma  per  ttùra.#  ajfoluta  liberalità  /ua, parte  fono  a/f>lu(dmente  buoni* 
eonciofia  che  perfé  frmpre  fono  tali,#  fanno  buoni  coloniche  gli  hanno,# 
nò poffono  effereda  loro  *efarima\,fe  no»  bene,  quali  la  grafia  di  Dio,  #là 
perjeuerangd  nella  grafia,  # quali  fono  anche  tutte  le  'virtù, che  [eco  la  gra 
tiaadduce,  # i diuim  anni , che  iddio  dà  preparando  alia  grana  , à facendo 
perfeutrarc  in  eJfa,òmouendo  à fan  le  buone  opere  con  effa.  Et  quefli  beni , 
feèondo  l’ordine, che  detto  tribbiamo, che  dali’huomo  amante, come  da  princi 
pio  depende,  i lecito ,#  debito  per  carità  defidcrare  acutamente  più  à fé* 
che  ad  altrui,  # più  che  à quei, che  ci  fono  più  lontani,  à coloro, co’  quali  più 
finitamente  fumo  congiunti  ,faluo  però  il  beneplacito  diuino.  Con  cui  deue 
la  -volontà  nostra  conformar ftfempre,  almeno  (come  dicono  i dotti)  formai 
mente. poi  che  materialmente  ni  può, non  Sapendo  noi  fempre  in  quella  -vita 
qual  fu  il  diuino  beneplacito  .'bjjil  dcfiderio  mio  i per  alcun  modo  dif or  di- 
ttato, fe  dando  fi  que/ìi  beni  àgli  bnomjni,  feniche  meritatigli  habbiano  , 
io  (riferuato  il  beneplacito  diuino)  più  gli  de  fiderò  à me, cioè  ad  altrui ,#  più 
à miei  profiimi.che  à gli  ftranieri . ^ingi  i egli  regolatifiimo , nò  facendo  io 
fe  non  quello, che  la  carità  comanda, la  quale  è ordinata  fecondo  i due  ordini 
gii  detti,  i quali  non  bino  alcuna  repugmnga,  ò contrarietà  intra  loro,  angi 
mirabilmente  concordano  in  ogni  co/a.  "Po/jo  io  adunque , & dcuo  , perche 
facendo  altrimenti  farei  contra  l’ordine  della  carità,  defidcrare,  # per  quan 
lo  fi  /tendono  le  forge  mie  eon  orationi , # con  altri  modi  fintili  procurare* 
più  tofio  à me , che  à chi  che  fi  fia  in  maggior  mifura , # in  più  alto  grado* 
i delti  beni , # dopo  me.piùà  coloro, che  più  mi  Rringono , che  à quei , che 
manco . 7gi  per  queflo  fi  efclude , che  io  non  debba  desiderargli  ,#  procu- 
rargli , almeno  in  cafo  di  necefiuà,à  tutti  gli  huomini , che  capaci  ne  fono « 
etiandio  che  à me  non  furto  per  alcun  parùcolar  modo  congiunti.  Di  que/ìi 
beni , i quali  dona  Iddio , fenga  che  meritati  fi  fimo , •vn’ altra  parte  i tale* 
■ebe  poffono  e/Jerc  à noi  buoni , # c attlni  : in  quanto  po/fono,-vjandofi  bene, 
aiutare  la  no  fra,  # l’altrui  falute , # -vfandofi  male , la  no  fra , # Ialini 
mina . Et  cofi  fatti  beni,  non  fi  hanno  per  carità  à defidcrare , ni  J procura 
re  * nè  per  noi , ni  per  altrui  ,fenon  quanto  poffono  effer  buoni,  # dare  aia 
lo  à noi,#  altrui.  Tali  fono  la  finità  Je  forge,#  le  fattegge  del  cor 
• f o,  la  fama,la  gloria  humana,i  gradi,  gli  bonori , le 
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-•  Alcune  cóparationi  di  diuerfe  ragioni  di  amore  » che  taluolta 
concorrono  in  diuerfi  cógiunti,  & de  gli  vfficij  debiti  per  . 
ragionitali.  Cap.  LUI.  ■. 
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DJl  quel  che  fi  è detto,  fi  può  raccogliere, che  quattro  fono  (conte  dif 
fe  Jtgoflino)  le  cofe,  che  fi  deono  da  noi  amare  con  amore  di  amici * 
tia  per  carità . Iddio  prima,  ij  appreffo  noi  Refìi,£r  poi  il profiimoi 
finalmente  il  corpo  noflro.  llqualc  cjfendo  parte  di  noi , & vna  coja  Refi 
fa,parea,cbe  fi  potè ffc  Inficiare  di  annouerarloui  principalmente  , potendo 
-venir  comprefo  in  quello , che  fi  era  detto  di  noi  fìefii . Ma  io  credo , che  à 
Santo  Mgofìino  par  effe  conueneuole  in  quel  proposito,  feparar  noifìcfsi  dal 
corpo  noflro , per  effer  troppo  differente , ir  dìmolto  più  alta  ragione  il  be- 
ne, che  per  carità  fi  -vuole  all'anima , laquale  egli  intefe  per  noi  flefsi,cbe  non 
è quello  , che  fi  "vuole  al  corpo  ; ir  che  per  ciò  giudic  affé, che  non  bene  andafi 
fero  comprefi  infieme , ma  che  il  corpo  deueffe  effere  all'anima  pofpoflo  . Et 
perche  il  bene, che  fi  vuole  al  profìimo , è della  medefima  ragione  con  quello, 
che  alla  propria  anima  fi  vuole , giudicaffe  ancora  , che  lo  amore , che  fi 
porta  al  profìimo,  deueffe  effere  à quello,  che  al  proprio  corpo  fi  porta, 
antepoRo . Et  che  per  quefto  non  gli  piaceffefar  di  noi  Refii,  (5  del  corpo 
noflro  v»  fol  membro , ma  duo  ; de  ' quali,qucl  di  noifìefsi  pofe  à quel  del 
profìimo  inarr^i,  ir  quel  del  corpo  glipofe  dopo  . Hora  cjfendofigid  del  be 
ne,  che  per  carità  fi  vuole  a Dio , a noi  flefii,  ir  a corpi  noflri,  detto  a baRan 
2* , (rr  di  quello  ancora , che  fi  vuole  da  noi  per  carità  a profimi,  ma  da  Dio 
falò  , ij  non  per  alcun  modo, da  noi  dar  loro  fi  puote  ; reftei  ebbe,  che  di  que- 
gli altri  beni  fi  diceffe , che  da  noi  per  carità  volere,  ir  dare  fi  deono  a noRri 
profiimiper  commodo  ,&vtilità  loro  ; da  loro  a noi  per  commodo , ir 

VtUttJ  noftra , ir  per  confeguente  degli  vffictj  communi.  Ma  efiendo  queRa 
materia  Rata  in  volumi  giuRi  trattata  da grauifìimi  autori , rimettendomi 
per  breuità  nel  rimanente  a quello  ,cbe  e fii  do  infimamente  n'hanno  lafciato 
Jcritto , dirà  folamente  alcune  cofe  f opra  alcuni  cafi . Toniamo  che  vn'hah- 
bia  vadre , ir  che  habbia  anche  figliuoli . CoRui , perche  lo  amore , che  dal 
•padre  fi  porta  a figliuoli , che  fono  come  parti , é membra  di  lui , è molto 
fimile  a quello , che  l'huomo  porta  a fe  fleffo,  ir  pache  il  Vadre  meglio  là  i 
figliuoli  effer  genaati  di  ti , che  non  fanno  i figliuoli  tè  effer  genetan  di  chi 
efit  chiamano  Vadre,  pare  che  debba  più  amare  i figliuoli  di  si  natiche  il  Va 
ire,  dal  quale  egli  fi  crede  effer  nato . Ma  dall  altra  parte , perche  nel  Pa- 
dre fi  truoua  maggior  finùgltan^a  di  Dio , che  non  ine  figliuoli,  effendo  il 
padre , fi  come  anche  fecondo  il  fuo  modo  i Iddio , cagione , ir  principio 
de  "fuoi  figliuoli . Et  perche  nel  Padre  fi  tritona  maggior  bontà  ver Joi 
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figliuoli, non  è ne' figliuoli  verfo  il  Taire, pire, che  egli  piò, che  i figliuoli,  deb 
ha  amare  fuo  Taire.  Etcofièmolto  difficile  il  giudicare, alla  quale  del- 
le dette  due  parti  debba  egli  più  inchinare  con  la  affezione.  Ma  quantun- 
que le  ragioni  di  quelli  duo  amori  gioflrado  quafi  di  pari, rendano  la  queflio 
ne  dubbio/a, non  molto  importa , perche  è affai  chiaro  quali  beni  deue  cofìui 
• volere quali  vffictj  preclare  al  Taire , & quali  a figliuoli . Tcrcioche  al 
Taire, come  à fuo  principio, & che  in  lui  tiene  il  luogo  di  Dio , deue  egli  tal- 
mente la  pietà, la  offeruan^a,^;  la  riverenza, che  non  è tenuto  ad  hauer  cura 
di  lui  in  reggerlo, ne  in  amaejlrarlo , ne,fe  non  in  caffo  di  necefiità , in  proue - 
derlo  di  alimenti,  ij  di  vcfli . La  doue  effendo  egli  principio , & cagione  de" 
figliuoli , conuienCtcbe  da  lui,quafi  come  che  da  Dio  fi  dermi  in  loro, che ffuoi 
effetti  fono , la  conferuatione , (j  la  perffettione . Et  per  quello  è egli  obliga 
to  ad  hauer  cura  di  loro,à  reggerli, & à proucdere,che  babbuino  onde  viue- 
te,ij  onde  vettir fi . Ma  non  deue  loro  ne  offeruan^a , ne  riverenza  , ne  per 
alcun  modo  e ffer  ffoggetto,  come  è obligato  di  fare  al  padre.  Et  ponendo, 
che  il  Tadre , & la  Madre  fono  vguali  in  bontà, fe  fi  cercaficÀ  quale  de  due 
debbano  i figliuoli  inchinare  con  la  affezione , non  è dubbio , che  più  che  alla 
Madre  fono  i figliuoli  obligati  di  amore  al  Tadre . Et  quello  auuiene;perche 
la  femina  fecondo  la  opinione  de' più  Dotti  Fdofofi,  concorre  alla  genera- 
tone folamente  come  principio  pafliuofommmiflrando  la  materia  del  corpo 
informe, la  doue  il  mafebio  vi  concorre  affai  più  nobilmente, come  principio 
attiuo  conia  virtù  formatrice, che  ènei  feme.  La  quale,  tutto  che  non  habbia 
poffan^a  di  indurre  l'anima  ragioneuole,  che  è forma  del  corpo  humano  , (j 
opera  delle  fole  mani' del  grande  Iddio, che  foto  immediatamente  la  cria , & 
la  infonde  , fi  vi  induce  ella  nondimeno  la  vegetatila , <&  la  fenfitiua , da  cui 
i pofeia  di  [fio fio  il  corpo  à ricevere  la  ragioneuole . Ma  con  tutto  cià.perche 
molte  volte  accade  che  m coloro,  i quali, perche  fi  hà  con  efii  maggior  congiu 
tione,deuerebbono  efferepiù  amati , fi  rttruoua  minor  bontà  , (jper  quefìo 
fono  di  minore  amore  degni  ,fe  per  auenturala  madre  foffe  di  più  valore , 
che  non  è il  padre, fi  deurebbe  ella  effere  da  figliuoli  più  amata.  Et  perche  gli 
vffkq  ordinariamente  vanno  dietro  allo  amore,  {$  più  fi  deono  a chi  fi  deue 
maggior  amore , non  è dubbio, che  in  tal  caffo  gli  vffictj  debiti  all'uno, & ali  ai 
tro  parente, fiihaurtbbono  a preflare,  principalmente  alci.  Ma  cercando  fi 
cui  debbano  coloro,  che  fono  congiunti  in  matrimonio  amare  più , fimo  lai . 
■tro,  ó pur  ciafcuno  di  ef fi  più  il  padre,  (j  la  madre,  di  cui  è nato  . Dico  che 
fe  bene  fono  molte  le  cagioni, che  hanno  a produrre  amore  di  qua,ty  di  Inac- 
quali rendano  la  queUione  dubbiofa , non  pare,cbe  accada  difputame,bauen 
ione  data  Iddio  la  fenteic{j,aIl'bora  che  egli  dijfc,che  l'buomo  per  accollar- 
fialla.  moglie  Jafccrcbbe  il  Tadre,  ir  la  Madre.  Tle' quali, auuenga  che  per 
tffer  efii  principi j , (j  cagioni  de' figliuoli  i fi  come  fecondo  il  modo  fuo  noi 
• - principio » 
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principio  , ff  cagione  Iddio, pare  che  fra  più  fmigìian^a  di  D\o,fy  più  bontà 
Yerfo  i figliuoli-che  non  i nell'uno  de' conforti  vcifo  l'altro,  iy  che  per  quefi» 
deuejfero  effer  più  attuti.  Nondimeno  la  grandezza  dello  flrettiffimo  congii 
pimento,  che  hanno  infume  il  marito,  (y  la  moglie , effen  do  dmentativn a 
fteffa  carne , prevale  à tutti  gli  altri  ri/petti, iy  fa, che  il  marito,  iy  la  moglie 
Con  -voglia  più  intenfa  devono  amarfi  intra  loro . Ma  quantunque  ad  effetti 
di  habitare  in  freme, come  i neceffario  per  lo  congiungimento  dc'corpixbe  de 
ne  effere  intra  loro , poffano  il  manto , (y  la  maglie  lafciare  il  -padre , fyla 
madre, non  è però,che  fu  loro  lecito  di  la] ciarli  quanto  à gli  altri  vfficij.^fn- 
Z}  ve  ne  hà  certi, quali  fono  quei  di  pietà, di  offeruan^a ,iy  di  riverenza,  che 
come  à loro  più  conueneuoli  più  lo  fio  , che  à mariii , iy  alle  mogli,  à padri, 
iy  alle  madri  prefiare  fi  demo.  Ma  per  fine  di  qucflc  comparalioni,cbe  trop 
po  longamentene  terrebbonofe  fiandajfe  lor  dietro  , ragionerà  alcune  co] e 
dello  amore, che  fcambieuolmente  fi  portano  chi  fa  beneficio  , iy  chi  lo  rice 
ne . Tv(n«  dirà  già, in  qual  de  duo  effer  debba,  ma  in  qual  fu  ordinariamente 
maggiore  amore . Percioche  no » ha  dubbio , che  più  del  benefattore  ( pofìo 
che  l' alti  e cofe  funo  pari  ) è obligato  ad  amare  colui , che  il  beneficio  ha  ri- 
ieuuto . il  quale  farebbe  ingrato, ingiuflo,  (y  molto  peccherebbe  più  graue- 
mente,  che  colui,  chel'bafatto,fee'nonamajfe.  Il  dubbio  è dunque, non 
qual  de' duo  debba  più  amare,  ma  qual  più  ami  ordinariamente . Et  quaatu» 
que  non  manchi  che  dire  ttiandio  dall'altra  parte,fi  pare  egli  iy  per  la  /perii 
Z*>&  per  gli  effempì,(y  per  le  ragioni  ancoraché  più  ami  chi  hà  fatto  altrui 
beneficio,  che  chi  l'bà  da  altrui  ricevuto . La  fperierrga  fi  manifefta  in  que • 
fio, che  rarifiimi  buomini  fono,i  quali  lamentare  fi  fentano,che  i benefattori 
loro  fi  funo  per  [efen-f  altra  cagione  partiti  dall'amicilia,(y  molti,  che  ogni 
di  fi  querelano  di  effere  fiati  abandonati  ingiufiamentc , (y  ingratamente  da 
coloro , co'  quali  efli  'vfarono  beneficenza . Onde  pare , che  non  male  ime» 
deffe  quel  Filofofo , quando  e'  diffe  ninna  co  fa  andare  m oblivione  più  lofio», 
che  il  beneficio . Gli  effempi  ancora  fono  aperti  ne’  padri , che  più , che  no» 
fono  da  i loro  figliuoli  amati , amano  efiii  figliuoli  loro,  a’ quali  i»  molti 
doppihannoefsi  fatti  più  beneficij,  che  non  fono  loro  fiati  fatti  da  figliuoli 
all'incontro , iy  in  Dio  , da  cui  habbiamo  noi  ricevuto,  (y  riceviamo  ogni  di, 
iy  ogn'bora  ogni  bene , che  habbiamo,  (y  nondimeno  affai  ama  egli  più  noi , 
che  da  noi  non  è amato . Le  ragioni  fono  pronte  ancora . Percioche  le  ce- 
fi , nel  cuiacquiflo  gli  buomini  più  faticano  , più  care  fi  tengono  di  quelle  » 
che  -vengono  fen^a  fatica  acquìfidte . Et  quindi  i , che  le  madri , perche 
maggiori  affanni  foflengono  in  far  figliuoli , più  teneramente , che  i padri 
gli  amano . Et  delle  ricchezze  più  foretti  conferuatori  fono , perche  pini* 
i amano , coloro , che  molto  fudarono  in  acquifiarle , che  chi  da  non  affettate 
beredità , o da  fimile  liberalità  di  fortuna  fu  fatto  ricco  ferrea  fatica . Di  che 
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feguc  che  quanto  è più  difficile  il  fare  altrui  beneficio , che  non  è il  metterlo  % 
tanto  maggior  fia  lo  amore, che  à chi  lo  riceue,ports  chi  lo  fi, di  quel, che  èd 
lui  portato  all'incontro  , da  chi  l'ha  riceuuto  ferrea  che  uièpiù  nobile,  tj  più 
bonorato  è il  fare, che  il  patire,perciochc  chi  fd  imprime  la  forma, & dà  l'effe 
re, il  che  ride  l’buomo  fimile  a Dioaiobilifsimo  fopra  tutte  le  cofe,&  chi  pati 
fce,riceue  la  f orma, & l’effere  da  altruiàlche  rende  l'huomo  filmile  alla  mate 
riaàgnobilifiima  infra  tutte  le  cofe . Onde  perche  chi  ha  fatto  il  beneficio  ri - 
eonojce  in  chi  l'hi  riceuuto  J'attion  fitta, che  è nobili/lima, ij  hontflifiima , & . 
all'incontro  chi  l'ha  riceuuto, riconofice  nel  bene} attor  fiuo  la  fina pafiione  ,U 
quale, tutto  che  vide  fiia,  è nondimeno  "vile , in  ignobile Mfiogna  dire , effondo 
più  amabile  lhoneflo,che  no  è l'utile, che  il  benefattore  molto  più  fi  compiac 
eia  in  colui, al  qual  hà  egli  fatto  beneficio , & che  per  confieguente  più  l'ami , 
che  non  fi  compiace  nel  benefattore  fito,&  che  non  l'ama  colui,  alquale  il  be- 
neficio fu  fatto.  ~4pprcffo  chi  bd  riceuuto  beneficio, come  tale, è opera, & fiat 
tura  del  fiuo  benefattore  . Onde  veggiamo,  che  i Cardinali  creature  fi  chiama 
no  di  quel  "Pontefice  , che  gli  promoffie . Di  che  fiegue,cbe  naturalmente  il  be- 
nefattore molto  più  ami  cui  fece  egli  beneficio  che  non  è amato  da  lui,  effien 
do  naturai  cofa.chc  ciaficuno  grandemente  ami  le  opere  fitte. Come  fi  ve  de  n< 
"Poetiti  quali  ver fio  i loro  componimenti  fono  di  affettione  cefi  grande,  che 
Ueua  loro  bene  fpeffio  ilgiuditio , fi  che  non  pojfiono  perciò  più  conoficere  i di 
fretti, che  gli  fanno  effiere  men  buoni , ij  per  confieguente  non  fono  più  atti  À 
purgameli, onde  fi  dà  loro  confitglio  da  maefìri  dell'arte , che  gli  mettano  i* 
di(parte,(j  glilafciano  filar  tanto, che  la  lunghetta  del  tempo  imponga  mo 
do  alfouerchio  amore,che  portano  loro.Vltitnamente  chi  hà  riceuuto  benefi 
tio,è  dal  fiuo  benefattore  riguardato  quafi  come  acquifilo  , et  poffiefilione  fiua, 
iS  come  fiuo  debitore, & dall’altra  parte  da  colui, che  riceuette,fi  rifiguarda  il 
benefattor  fiuo  come  creditore , cui  fiia  egli  di  remuncratione  tf  di  ricòpeufia 
obligato . Ma  conciofiìa  che  ciaficuno  più  ami  ,&piùfi  compiaccia  di  effirre 
tgli  creditore, &.  che  altri  fiia  à lui  obligato,  che  non  fa,  di  efijcrc  egli  debito- 
ri,&  obligato  alirui,fegue,cbe  il  benefattore , perche  in  lui  più  fi  compiace, 
più  ami  cui  ba  egli  fatto  bencficio,cbe  non  è da  lui  amato  all'uicontro.Ma  no 
Ì fempre,i$  indifilmtamente  ciò  vero . Perche  coloro  da  quali  fi  fono  riceuu- 
ti  grandi  fimi  bene  fidi , come  è Iddio  prima,  dal  quale  ci  è venuto  tutto  quel 
bene, che  habbiamoti?  poi  il  "Padre,  la  Madre, da  quali  ricono ficiamol'éf 

fere  fio  firn  itale, et  i Maefìri, che  ne  hanno  dato  il  berieffer*,#  la  per  fanone 
delle  fidente . (fj  delle  buone  arti-più  amiamo , che  coloro, a quali  babbiam9 
noi  fatti  beneficij  debilitò  mediocrità  p tutto  che  più  ami  chi  bù  fatto  benefi 
ciò , nondimeno  perche  più  è obligato  ad  amare, chi  l'ha  riceuuto.  ( come  fi  i 
dato)  deue  co(ìui,per  ragion  di  gratitudir,e,cbe  ì parte  di  Gmfìitia,  alfuobq 
'Hefattore,  più  ebe  il  benefattor  non  deue  a lui,  lutti  gli  vfificif . ... 

Come 
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Come  (ì  cleono  amare  i nemici.  Cap.  L 1 1 1 L 


Essendosi  parlato  dello  amore , che  per  carità  fi  dcuc  portare , ff 
del  bene , che  fi  dette  volere  i coloro, che  in  qualche  modo  congiun- 
titi? amici  ne  fono;refh  che  fi  dicaxome  babbiamo  noi  ad  ejfere  per 
tariti  Jiftoft  vcrfo  i nemici.T^fUa  qual  confidcraùone, ricordandoci, che(co 
me  fi  di  j}e)  duo  fono  gli  ordini  di  quello  arpore,  procedenti  da.  duo  pr'mcipij, 
de  quali, l'uno  è iddio  amato,fr  l'altro  i l'huomo  amate, & che  fecondo  il  pri 
no  ordine  fi  deotto  per  amor  di  Dio  amar  tutti  coloro, che  hauendo  con  Dio  fi 
migliando  di  imagine , jonoper  natura  di  lui  capaci , non  ci  deue  effer  dub- 
bio, effendo  lutagli  buommi  fatti  ad  imagine  di  Dio , & per  confegucntc  di 
Pio  capaci,  is  i «offri  nemici  huomini  ancora  , che  fecondo  quell'ordine  deb 
biamo  noi  amarli . Tfon  già  inquanto  nemici  ne  fono . Vercioche  come  ta 
li, non  fono  efii  per  alcun  modo  degni  di  amore, ne  fintili  a Dio, che  non  porta 
odio  ad  alcuna  c ofa,di  tante  ch’egli  ne  hà  fatte . Onde  quanto  alla  nemiflà , 
che  ne  tengono , ir  allodio, thè  ne  portano, debbiamo  noi  per  carità  odiarli 
ancora  ,mamvn  modo  tutto  contrario  a quello, con  che  efii  hanno  odio  con 
tra  di  noi.  Efii  odiado  in  noi  la  [ottanta, (j  la  natura, per  cuifiamo  huomini, 
quella  occidèdociAifiruggere,ij  eflinguere  vorebbono;£ ; apprendendo  i no 
, ffri  difettiti;  i noflri  mali, come  beniloro;defidcrano,cbc  in  noi  fia  ogni  difet 
io,z!j  ogni  male . 7qoi  all'incontro  hauendo  in  odio  per  carità , (3  dijptacen 
doci  ogni  difetto , ir  ogni  mancamento,  che  è in  loro , ij particolarmente  la 
inimicitia,  i;  l'odio, che  efii  ne  portano, il  quale  i in  loro  grandifiimo  male i 
i;  difetto,  vorremmo  di  nemici,  che  ne  fono,  renderli  amici.  Et  amando 
la  foiìan^a,i;  la  natura  loro,  per  la  quale  fono  effi  huomini  fatti  ad  imagi- 
ne di  Dio, per  ciò  naturalmente  atti  à riceuerlo , £7  ad  ejfere  tempij  di  lui * 
defideriamo  la  perfettion  loro,(jcbe  Iddio  gli  empii  di  fe,  dia  loro  lagra 

tià , & finalmente  lo  eterno  bene . Il  quale  procuriamo  loro  ancora,  f e non 
in  altro , in  quello  almeno, che  nelle  orationi , che  facciamo  per  tutti , com 

{^rendiamo  anche  loro  .Et  feà  quel  popolo , à à quella  vn'iuerfità , della  qua 
e efii  fono  parti,  & membri,  per  auentura  facej fimo  noi  alcun  beneficio 
fi  irituale,ó  temporale , non  gli  efcluderemmo  fi, che  non  volefiimo , che  an- 
eli efii  fo  fiero  partecipi  di  tal  beneficio . Et  babbiamo  l'animo  apparecchiato 
à fouuemr  loro  particolarmente  ancora . Solo  che  la  necefiità  in  che  fi  truo - 
uanojo  richieda . Vercioche  a tutto  queflo  fiamo  noi  obligati  per  precetto  di 
carità.  Ma  fi  truouano  di  quelli  tanto  perfetti,  (j  cofi  pieni  di  carità , che 
fen/d  affettare , che  pano  in  necefiità,  amano  particolarmente  i nemici , (j 
per  loro  particolamite  pregano , ìj  fanno  loro  anche  elìeriormente  bene- 
ficio,& altri  fegni  di  beniuoglien^a.Et  ciò  non  folo, perche  vogliono  (fecon- 
do,che  tutti  babbiamo  obligo  di  fare)  chela  bontà  in  efii  non  fiav'nradalla 
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altrui  nuluagitd,còme  auuerrcbbe.fe  dolio  dio,  che  loro  ì portato,  ó dalle  in-' 
giurie . che  loro  da  rimici  fono  fatte , foffero  rfSi  tratti  ad  odiare  , à ad  ingiù 
riare  altrettàto,  ni  a perche  de  foderano  Vincere  l'altrui  peruerfità,con  la  bon 
là  loro  , (ì  odiando  fi  col  giouare  à nemici , prouocarli  à pacificar  fi , (j  à con- 
uertir  iodio  in  amore, p gloria  di  Cbrijioà  cui  configli  feguono.cofi  facendo. 
Tercioche  c (fendo  queRo  atto  di  tanta  perfettione , che  non  lo  pofionoftre, 
fe  non  coloro  foli , ne  quali  la  carità  è ridotta  à piena  finezza  ; non  volfe  il 
difcietto  diuino  legislatore  dare  di  ciò  precetto  ,che  tutti  obligafie  ; ma  fola- 
mente  con  figlio  à coloro,  che  al  fommo  della  perfettion  cbriRiana  afpiraua- 
no . Talmente  che  fi  come  facendo  fi  in  quella  maniera  molto  fi  merita  > co  fi 
nonfifaiendo,nonfipecca,purcbenonfilafcidicofifare  per difprezgp  de 
diurni  configli . Et  come  che  cid  fu  (fecondo  che  detto  babbuino  ) di  molto 
merito  ,noni  per  ciò,  che  appo  Iddio  più  fi  acquifii  amando , facendo  he 
neficio  à nemici , che  a gli  amici . Mngi  fi  come  più  farebbe  conira  la  carità, 
(j  più  grane  colpa  lo  bauere  in  odio,y  il  nuocere  allo  anùco,cbe  al  nemico  ; 
cofi  ancora  è più  fecondo  la  carità , dj  di  più  merito  di  amare , & di  giouare 
allo  amico , che  al  nemico . Tercioche  nello  mimico , perche  ama  noi,  <jj  per 
che  è migliore,  concorrono  molte  cagioni  di  amore , la  doue  il  nemico  non 
bà  forfè  altro , onde  fia  degno  di  amore , fe  non  che  e (fendo  buomo,è  per  na- 
tura di  Dio  capace  .Ma  fi  è detto  ,che  lo  amare  particolarmente , (y  ilgio- 
uare  à nimict  è atto  di  grandifiima  perfettione,  perche  la  carità, che  fi  Rende 
à far  cid,  ì fen^a  dubbio , & fenga  comparatane  maggiore  affai  di  quella  » 
(he  non pafia  più  auanti , che  ad  amargli  amici.  Si  come  anche  diciamo, che 
maggior  conuien , che  fia  il  fuoco , il  quale  l bà  for^a  di  [collare  etiguidio  le 
cofe  lontane , che  non  è quello , che  [calda  [olle  dicane.  Ma  fi  come  il  fuoco» 
che  con  ifcaliar  le  cofe  lontane.moflra  tanto  maggiormente  la  gronderà  » 
itjla  efficacia  fua,  ineceffario , che  altrettanto,  dj  molto  più  ancora , (caldi 
quelle  cofe,  che  appreffo  gli fono.  Cofi  la  cantala  quale  con  ifienderfi  ad 
amare, & giouare  particolarmente  d nemici;  moRra  che  ella  fia  grandifiima 
tJ  perfèttifiima  , è neccffario  , che  altrettanto molto  più  ancora  ami  . dj 
fi  Rudij  di  giouare  àgli  amici , che  più  / egli  auuicinano  per  molti  modi . Et 
quefìo  bafli  quanto  allo  amore , che  per  carità  fi  deue  portare  d nemici  fecon 
do  l'ordine , che  da  Dio  amato, come  da  principio  depende . Ma  i voler  con 
fiderare  come,  {j  quanto  debba  il  nemico  effere  danai  amato,  fecondo  quell 
altro  ordine , che  fi  diffe , del  quakàprincipio  l'huomo  amante  ; bifogna  fa 
pere,  che  due  fono  principalmente  le  cagioni , che  ne  inducono  ad  amare  al • 
trui . LVnale  conjitioni  amabili,  ebe  nella  perfona  amata  fi  ritruouano » 
V altra  lo  amore , che  dalla  delta  perfona  amata  à noi  fi  porta . Il  qual' amore 
pr onorando , hàfempre  grandifiima  forga  di  accendere  amore  all'incontro . 
Hora  queR'vltima  cagione  è unpofiibile , ebe  mai  produca  in  noi  amore  ver 
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fo  il nemico,  percioche  la  inimici'ia , ò lo  prtf upone,ò  è vna  co  fa  ìfleffa  con 
l’odio,  il  quale  i contrario  alT amore,  nè  può  con  affo  bauer  luogo.  Onde  non 
può  flare,chevno  ci  porti  odio  affolutamente,  & che  affolutamente  ciani 
ancor  a.  Verciocbef ubilo,  che  egli  comincia ffe  ad  amarci  mancherebbe  di 
odiarci . Vuó  bene  accoderebbe  vno  ci  fia  nemico , & che  babbia  molte  con 
ditioni  amabili,  fiche  per  effe  ftamo  noi  tratti  in  qualche  modo  ad  amarlo . 
Scriuono,  che  il  I{c  * Alfonfo  di  dragona  reggendo  in  vna  battaglia  valo- 
rofisfimamente  combattere  Sforma  Unendolo  Juonemicoàl  quale  facendo 
infieme  officio  di  prudentifiimo  Capitano , (J  diforàfsimo  Caualliero , por- 
tano a'  fuoi  grandi  fimi  danni,  non  fidamente  lodò, & ammirò  la  virtù  di  lui  ,* 
ma  tata  affittitone  gli  pofe , che  l'amò  poi  in  qualche  modo  fempre,  etiandio 
che  fempre  feguiffe  le  parti  contrarie  alle  fue . Malatefìa  Daglione  Capitano 
illufìre  a nofbi  tempi , effendoh  me^a  bora  auanti  flato  vccifo  Giouanfra n 
cefco  fuo  fratello  da  vn  povero  feruitore , che  ciò  fece  per  difendere , à forfè 
per  vendicare  vn  Gentuhuomo  fuo  padrone,  che  andandogli  egli  appreffo % 
da  Giouanfrancefco  era  flato  affililo , morto . £t  effendo  poi  quel  fervilo 
re  co  fi  come  era  brutto  di  fangue  venuto  in  for%a,(y  condotto  alia  prefen^a 
di  Malatefìa . Malate  fia, ancora  che  per  la  morte  del  fratello  fojfe  pieno  di 
dolore , di  lagrime , (j  poteffe  con  vn  cenno  far  morir  colui , che  l'haue- 

ua  uccifo , altro  non  fece , fé  non  che  dopo  hauerlo  guatato  alquanto , con 
vn  /off  irò  comandò , ebefoffe  lafciaio  in  liberti , & poi  foggiunfe , che  egli 
baueua  fatto  il  deuer  fuo.  Et  volcffe  Iddio , di  ffe , ch'io  haueffe  vn  feruitore 
co  fi  fatto , le  quai  parole  moflrarono  manifcflamente , che  il  valore , la 
fede  di  quel  povero  fante , lo  baucuano  in  qualche  modo  tratto  ad  amarlo 
fi , che  Je  non  per  ri ff  etti , che  ccnueneuolmente  nè  lo  fermo  rimanere , Yo- 
lontieri  fe  lo  bauerebbe  egli  tenuto  appreffo. Le  conditimi  amabili, che  poffo 
no  effere  etiandio  nè  noflri  minici . Jono  il  valore , il  fapert , la  fimiglianqp 
de  coflumi , la  parentela,  tutti  quei  congiungimenti,  che  di  /opra  contati 

fi  fono.Iquali  quando  concorrono  in  coloro , con  cui  nafeepoi  nemifU, per- 
dono efii  ben  in  gran  parte  lafor^a , (y  la  efficacia,  ebe  hanno  di  prouocare 
lo  amore , non  altamente , che  come  perde  U vino  della  virtù,  (5  della  bontà 
fuaffe  vi  fia  gittata  acqua  fopra.  «An^i  fogliano  taluolta  intra  i congiunti  le 
inimicitie  effer  molto  più  acerbe , onde  fi  juol  dire , cbcgli  odtj,  che  najcono 
intra  quei , che  prima  erano  amici , tanto  fono  degli  altri  piùgraui , quanto 
più  acro  i lo  aceto , in  che  degenera  il  vino , che  da  principio  era  dolce , & 
più  duro  è il  ghiaccio , in  che  fi  congela  l'acqua , che  prima  era  calda.  Come 
ben  dimoflrano  le  guerre  ciutli , le  quali  con  odio  & con  rabbia  molto  mag- 
giore fi  trattano  , che  le  flraniere . T^ondimeno,  perche  fi  come  non  fi  poffo 
no  ffegnere  fempre  in  tutto  colali  congiungimenti , cofi  anche  ì for^a , che 
■t albera  pur  re  filino  vive  in  portecene  occul  e faville  di  amore , molte  volte 
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auuiene.che  ceffate, che  fono  le  cagioni  dell'odio, & raffreddate  Ìi/e,increfce 
à quei  che  poco  anali  erano  mortali  nimici,  de' maliche  fi  fono  fatti  l'vno  i 
l altro,  (j  moHrano  apertifiimi  fegni  di  dolore,  42  di  di  [piacer  e . Et  che  otte 
fono  i congiungimenti,  fé  ben  nafconogli  odij,pur  reflano  certe  reliquie  > i2 
occulti  fimi  di  amore , fi  vide  in  Dami,  che  pianfe  co  fi  dirottamente  la  mora- 
te di  Saul  focero  fuo , <£7  quella  di  ^ iffalon  fuo  figliuolo,  diuentati  al  fine  fuoi 
nemici.  Et  in  Cefare,  che  finalmente  pianfe  quando  gli  fu  prefentata  la  tefia 
del  gran  Vompeo,  amico  prima, & genero  fuo,  42  poi  mortai  nemico,  stnqi 
tornano  ad  amar  fi  tiluolta  più.che  prima  co  fi  fatti  nemici . Onde  nacque  U 
prouerbio,che  l ire  de  gli  amanti  fono  còfirmationi  di  amore . Et  per  ciò  diffe 
quel  fauio,cbe  lamicilic  et  le  nimicitie  deueano  trattar  fi  in  modo, che  glami 
ci  fi  ricor iaffero , che  potrebbono  diuentar  nemici,  42  i nemici  amici  altrefi. 
Clic  la  carica  ti  produce  111  noi  dallo  Spinto  Tanto»  Se  non  depede 
daa'cuna  nollra  naturale  condttione,ò  virtù.  Cap.  LV. 

NE  l l ’huomo  fono  due  maniere  di  virtù  apprenfiue,vna  defenfi.per 
la  quale  conojce  le  cofe  particolari,  42  fenfibili,  <&  vna  dello  in t elle t 
to . Et  nello  intelletto  fono  due  cognitioni  »•  vna,  che  i naturale,  per 
cui  lbuomo,fen^a  che  gli  fiano  infegnati  da  altrui,  ò che  hahbia  fatigato  ad 
apprenderlitper  fe  Re jfo  intende  i primi  principi j,  (J  vn  altra,  che  i acquifla 
ta,  per  la  quale  dalla  cognitione  de  primi  principij  » (2  ielle  cofe  conofciute 
da  [enfi, per  via  dell’altrui  difciplina,  ò della  propria  inuemione,quafi  mouen 
do  fi  arriua  ad  intendere  le  conclufioni  di  molte  altre  cofe.La  cognitione  delle 
quali  conclufioni, auuenga  che  in  queRa  maniera  fi  fia  acquiflata , fi  dice  lal- 
uolta,cbc  è naturale  anche  ella, perche  fi  acquifta  mediate  il  naturai  lume  del 
la  humana  ragione.  La  quale  bà  per  natura  di  farfi grado  dalle  cofe  intefe,4J 
per  vù  di  difeorfo  venire  in conofcenga  delle  non  intefe.  E fe  bene  è tolto  al 
la  mente  humana  il  poter  con  queflo  lume  algarfi già  mai  più  fufoÀi  quello , 
i che  dalla  cognitione  de  primi  principij , tfr  delle  cofe  apprefe  da  I enfi , può 
come  da  duo  ^4li  effe?  portatale  è dato  nondimeno, ancor  che  non  finga  dif 
ficultàùl  poter  leuarfi  molto  aho,4j  códurfifino  aU'aliifiimo  Iddioicono/cen 
do, che  egli  i prima  cagione  di  ogni  co  fa , 42  che  da  lui  hà  l'h  uomo  riceuuto 
teffere^2  tutto  quello,  che  eglihd  di  buono ; 42  cbeèanco  primo  motore,da 
cui  riceuiamo  tutti  il  produrre, che  facciamo  delle  noflre  opcrationi,che  tutte 
fono  mouimcnti  dipendenti  dal  detto  primo  motore . Et  perche  ogni  appi  en 
fina  poteva  fi  riduce  à cono  fiere  in  atto  per  le  (petie,  42  per  le  forme  appren 
fibiti , ebe  di  fe  la  formano,  come  fi  manifesta  nella  potenza  vifiua , la  quale 
perle  [pecie  colorate, 42  vifibili,cbc  negli  occhi  uengono,vede  in  atto,auuie 
ne, che  con  ogni  apprenfiua  potenza  fi  accompagna  naturalmente  femprelo 
appetito  di  forme  tali.Verciocbe,à  non  le  bauendoj'buomo  defilerà  hauerle » 
à battendole,  fi  diletta , i2  fi  compiace  in  effe  » Si  come  tutti  proviamo  in  noi  * 

Refi. 
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fìefii.Iquali  non  vedendo  Jefider'umo  di  'vedere  la  luce ,& le  altre  cofe  belle, 
(3  ve  Jr  Jole, ci  dilettiamo  in  tal  vifione.  Di  che  è mani  fe fio, cì>e  dietro  alla  co 
gni:ione  và  femprc  l'appetito,  onero  amando  la  cofa,  che  i conofciuta  ( buo 
na,oucro  odiandola.pt  è conofciuta  per  rea.Conducendofi  dunque  la  cognitió 
nofira  naturale  fino  à Dioiche  le  cofe  tanto  fono  buone, quota  i la  bontà  del 
l'effere,ch’è  in  loro,lo  canofciamo  non  follmente- ( buono, ma  per  fommaml 
te  buono, come  quclloàl  cui  effere, perche  è cagion  prima  di  tutto  l’effere,  che 
in  tutte  l’altre  cofe  fi  ritruoua,è  ottimo, et  pcrfettifitmo.Et  di  più  connfcéiolo 
noi  non  folamente  per  buono  in  fé  fìeffo,ma  anche  per  buono  à noi,(j  à tutto 
l’vniuerfo , riceuendo  da  lui  cosi  noi , come  tutta  la  vniuerfità  delle  creature 
ogni  nofiro  eJfere,ogni  noftro  hauere,  & ogni  noflro  operare, è uecejfario  an- 
cora,che  con  la  potenza  appetitila  lo  amiamp . Et  f e la  nofira  natuia  per  lo 
peccato  denotili  primi  parenti  non  fojfe  fiata  corrotlaif  laqual  corruzione 
fuino  il  libero  arbitrio  bumano,và  dietro  al  priuaio  bene ;l  ameremo  noi  no- 
tur  almen  te, dj  fen^a  la  gratta,  ma  non  fenici  il  diurno  aiuto, /opra  tutte  le  co 
fc,(j  più  ebenó  amiamo  noi  flefii  ancora.  Et  quello  amore,  ebe  in  quefiagiù 
" faà  Dio  fi  porta,  ilqual  feguc  la  cognition  naturale,  quantunque  fiafauorito 
da  quel  diuino  infiu(fo,fen^a  ilquale  niuna  creatura  può  muouerfi  à far  c ofa 
alcuna,  nódimcno  (che  da  naturali  principi), in  noi  fi  derma, diciamo, che  egli 
è naturale  difilato,  & molto  da  quel  diuerfo,  che  pur  à Dio  fi  porta  ( carità, 
ilquale,  perche  trapajfa  tutti  i termini  della  nofira  natura, bifogna  dire, che  è 
del  tutto  f opranaturale. "Non  potendo  per  vìa  denaturali  principi), cadere  in 
alcuno  intelletto  creato,  che  voglia  Iddio  comunicare  alla  creatura  la  eterna 
beatitudine,  che  è in  veder  lui, laquale  naturalmente  è propria  à Uà  fola,  (j  è 
quel  bene, [opra  ilquale  è fondatala  carità,  i<r  l'amici  ia , che  habbiamo  con 
Dio.  Et  non  potendo  ciò  naturalmente  apprendere  l'huinano  intelletto, auuie 
ne,  che  la  volontà,  laqualé  nonfimuouefe  non  quanto  và  dietro,  & fegue  lo 
intelletto, non  può,  come  beatifico  oggetto  naturalmente  amar' Dio  per  alcun 
modo . Ma  fecondo  che  la  conofcen^a,  che  habbiamo  di  Dio, come  di  beatifi- 
co oggetto  nofiro,èdel  tutto  fopranalurale;£j  (fede, inquanto  circa  ciòcie 
diamo  quello, che  ci  è fiato  dalla  diuina  fapientia  Jua  riuclato.Così  ancoralo 
amore,  che  uà  dietro, ir  fegue  tal  conofcen%a,è  in  noi  fopr  anaturale,  ciò  è non 
con  le  forche  della  nofira  natura  acquifialo,  ma  dallo  jpirito  fanto,chc  ì lo  in- 
creato amore  del  Taire,  (J  del  figliuolo  in  noi  creato infufo,non  fecondo 
la  mifura  di  alcuna  nofira  naturai  conditione,ò  virtù, ma  Jecondo  il  benepla- 
cito fico ; <pj  fecondo  che  ritruouagli  huonùni  di(poflL£j  preparati  àriceucr- 
lo,&  che  tì  render  fi  preparati,  difpofii  babbiano  fatto  ogni  loro  sformo. Il 

quale  sformo , & laqual  preparatione  i anche  ella  dallo  ifh'ff appailo  Janto 
preucnuta,mouendo  egli  più,  (j  meno, come  gli  è à grado, la  mente  kumanaì 
(repararfi, dimorfi,  & sformar  fi , 
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DI  [opra  fi  è detto  come  in  noi  la  carità  fi  produca . Hora  diremo  come 
ella  vi  crefca.  Et  è di  notare, che  il  ere] cere  iella  carità  in  noi  nò  hi, 
mentre  fumo  in  via, termino  ale  uno, ma  può  flenderfi  in  infinito,  di - 
Mutando  noi  Unto  più  atti  d riceverne  più,  et  più, quanto  ella  maggior  dtuen 
ta.Conciofia  che  ogni  fuo  aumento  è fempre  dijpofitione  ad  altro  maggiore 
aumcnto.Et  quello  avutene, perche  il  termino  <fj  della  via,  (3  dello  aumento 
èia  perfetta  vnion  dell'anima  con  Dio . La  qual  perfetta  vnione  non  puòha 
uer  luogo  in  terra, ma  folo  quando  lo  vedremo  fi  come  egli  è in  Cielo. Ove  co 
nofcendolo  quoto  conofcere  da  noi  fi  potrà  il  più, il  cuor  nofìro  fatto  per  ciò 
beato, farà  fempre  in  aito  di  amarlo , in  quello  mondo  fiamo  noi  peregrini, 
perche  verfo  la  beatitudine, che  ì in  Dio  ci  mouiamo.  Dicendo  fi  effer  peregri 
no  colui,  che  è lontano  dalla  fua  patria, (y  che  verfo  quella  di  andare  fi  avan- 
za . Il  nofìro  svinarci  in  andar  verfo  Iddio,non  fifdco  pafii  del  corpo , ma 
con  gl' affetti  dell' anima. Co  quali  quanto  più  procediamo, & andiamo  itta^i, 
tanto  più  crcjciamo  in  carità  ,&à  Dio  ci  appref siamo . 'Hon  effendo  altro 
lo  andar  mà^i,#  il  procedere  verfo  Iddio, che  lo  hauer  di  lui  il  de  fiderio  più 
intenfo,&  più  ardente,  che  non  fi  hauea  prima - Et  non  effendo  altro  quello 
aumento,che  vna  maggior  participatione della  fimigltan^a  dello  Spirito  fan 
to,che  è lo  amore  infinito  del  padre , jj  del  figliuolo , chiamato  etiandio  no- 
do, ij  legame , perche  giunge , ij  lega  infieme  ledette  due  divine  perfone, 
delle  quali  è egli  fpirato  , ij  onde  procede  . Di  maniera , che  quanto  l’ ani- 
ma,che  è da  lui  babitata.ijr  da  lui  qualità  prende,  cò  affetto  più  interi fo  ama 
lddio,&  defilerà  di  feco  giunger  fi  Jcgar fi, & vnir fi,  tanto  più  lo  fimiglia.  Ef 
fendo  dunque  la  carità  habito.cbe  dallo  Spirito  fanto  fi  deriva  nell'anima,  in 
cui  degna  egli  per  grafia, come  in  fuo  tempio  habitare,all'hora  tal'babito  ere 
feethe  profondando  fi  con  le  radici  per  entro  t anima,  più  la  occupa  , & più 
la  ingombra, che  per  avanti  non  hauea  fatto,  che  ella  divenuta  per  ciò  mag 

giormente  par.ecipe  di  tal'habito,  è babile  à produrre  atti  di  più  ardente,  & 
di  più  mtenfo  amore.  'Hiper  tal  aumento  di  carità  ama  l'anima  più  cofe,che 
prima, non  effendo  quello  fim  'deà  quello  aumento  della  )cien'^a,per  lo  quale 
lo  feientiato , hauendole  di  nuouo  apparatela  più  conclttfioni,cbe  non  fape- 
u a avanti . Vercioihe  ogni  minima  carità  fi  stende  ad  amar  tutto  quello, che 
per  carità  puote  effere  amato . Di  maniera  che  non  fi  puote  ella  f Under  e ad 
ornar  mai  più  cofe,d  quelle , che  ama , fubito  che  i creata . Et  è in  ciò  filmile 
ol  Sole, il  quale  fubito, che  in  Oriente  jpunta,  alluma  infitto  al  contrario  Otigp 
te  tutto  Iberni ero, talmente, che  non  vi  refiindo  cola  alcuna, di  qutlle , alle 
quali  arrivi  egli  col  raggio,  che  nonfia  illuminata  da  lui  . non  uri  può  più  ilio 
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minare  vrrun  altra  co  fa  non  illuminata  ancora . Ma  fi  come  il  meJefimo  So- 
le aliando  fi  vcrfoil  Meridiano  alluma  le  mede  fumé  cofe  più  grandemente» 
che  nonfacea  la  dimane,  co  fi  la  medejima  carità,  che  da  principio  lapidarne 
te  amaua, auan^ando fi,  intenfa  dmiene  , # con  più  ardore  amaliflejje  cofe 
che  nò  l'amaua  da  prima. Et  in  queflo  conftfle  tal' aumento, & è jimile  à qutU 
r altro  aumento  di  fetenza, per  ioquale  lo  Jcientiato  futuan^a  in  acquiftjr  c6 
te^aaion  di  maggior  numero  di  concluftoni,  ma  più  chiara,#  più  certami 
quelle  iflejfe  concluftoni , che  prima  fapea . Inquanto  non  le  / apendo  prima 
per  ragioni  neccjfarie,ma  folamente  probabili , ò forfè  per  credenza,  che  egli 
daua  al  Dottore , che  glie  le  banca  infegnate , era  men  certo, che  non  i dopò, 
che  bauendo  le  mede fime  concluftoni  apprefe per  ditnoflr attorti , che  neceffa- 
riamente  concludono, cbiarifiimamente  le  intende ,#  le  vede . Et  come , che 
per  ogni  alto  di  carità  l'huomo  meriti  tale  aumento,  ft  come  merita  anche  la 
• vita  eterna, nondimeno  fecondo  che  la  eterna  Vita  non  fi  da  fubito , che  fi  i 
meritata,  ma  fi  ferba  per  darfita  fuo  tempo,#  all' bora  che  l'huomo  è del  tut- 
to ben  dijpofto  a riccuerla , co  fi  ancora  lo  aumento  della  carità  non  fi  da  al - 
thora  appunto, che  altri  degno,#  meriteuole  fe  ne  è fatto , ma  quando  il  Si- 
gnor  conofce,cbc  l'anima, oltre  hauerlo  meritato, è conueneuolmente  prepara 
ta,#  difpofla  à rie  euerlo. Ver  cloche  per  ogni  atto  di  carità  fi  viene  ella  etian 
dio  preparando  à ciò,#  dtjponendo.  Et  cofii  queflo  aumento  è in  parte  anche 
fimile  à quello  delle  piante,#  de  gli  animali . il  quale  è mouimentomon  con- 
tinuo, ne  talméte  vguale  che  fe  crefce,  # vi  inauri, come  J dii  e in  v»  mefe, 
tantofianeceffario , che  in  ciafcun  mefe(fi  come  del  corfo  del  Sole  auuirne) 
’ vada  inondi,#  crefca  altrettanto u)  che  in  yna  parte  del  mefe  crefca  fecondo 
la  proportione,cbe  quella  parte  hà  con  tutto  il  mefe . Ma  fi  come  nello  aumi 
to  delle  piante , # degli  animali  fuole  la  natura  operare  vn  tempo  difpo- 
ncndoli  a età,  ma  non  aumentandoli  però  ancora , # in  vn  altro  tempo  vi 
fuole  produr  quello  aumento, a che  prima  gli  bauea  dijpoflt, facendoli  crefce * 
re  con  effetto,#  in  atto . Cofi  ancora  nell' h uomo, eh  e per  carità  adoperante 
ne  per  yn  tempo  da  ciafcuna  fua  operatane  a farfi  ogn'bor  più  conueneuo- 
le  difpofitione  all'aumento.  Inquanto  per  ogni  opera,cbe  egli  fi , diuienc  egli , 
# fi  rende  più  babile,#  più  pronto  ad  operar  tutta  via  co  più  carità.Fio  che 
crefcendo  la  prontezza , # sformandoli  egli , # ogni  di  più  afpirando 
à ciò  * auuiene , che  effendofi  per  queflo  sformo , rendalo  di 
di  in  di  unto  più  babile , riceue  finalmente  da 
Dio  lo  aumento  defiderao,alquJe 
. tuttavia  meglio,#  più  meri 
. ,v  tondo  lo, fi  era  egli  con 

ueneuolmente 
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Se  la  carità  pofla  efler  perfetta  negli  huomini  in  quello mon 
do,  Sedei  tre  gradi  della  perfettionc  di  effa.  Cap.  LVII. 

Questo  aumento  di  carità, del  quale  habbhmo  noi  ragionato  prof 
fimimentc,fi  può  anche  rajfimìgliar e allo  aumento , del  corpo  bu 
mano . llquale  dopo, che  i generatoci  creffcndo,fm  che  arriua al 
termine fuo,chc  è la  conueneuolegrandt^a  debita  à lui,#  la  perfetta  dijpO 
fitionc,che  dalla  natura  riceuer  poffono  tutti  gli  inRrumenti  corporei , medili 
ti  i quali  operano  le  inferiori  potente' dell' anima . Verciocbe  fmilmente  lati 
rità,poi  che  ella  dallo  Spirito  fanto  è Rata  in  noi  creatala  crefcendo  fcm\  re 
in  queRa  Vita  tcrrcna,fin  che  ne  códuce  al  termine  fuo,cbc  ila  perfetta  ~v>  io 
ne  con  Dio  nella  "vita  celefle . Di  maniera  che  poi , che  ella  è prodotta , tutto 
il  fuo  corfo  ,fin  che  ftamo  in  queRo  mondo(feella  però  fra  ma  non  manca) 
fi  pud  dire,  che  fta  vn  perpetuo  aumento, inquanto  non  fà  ella  mai  altro,  che 
òfarfi,  ò acquiflare  di/pofitione  à farft  maggiore . TJon  effondo  ne  conucr.e - 
mole,  ne  ficuro  il  fermar/}  in  queRa  via , in  cui(  come  diceaSan  Gregorio) 
non  andando  auanti  fi  torna  indietro.  Andando  fi  adunque  fempre  auantii 
fempre  fi  cr effe, non  fi  intendendo  altro  per  lo  aridare  auanti  in  queflo  luogo 
che  il  creffere . Et  fi  come  lo  aumento  dell'età  nell'huomo , ancorché  in  mol- 
te parti  fi  potrebbe  diRinguere , non  però  fi  difiinguc.ff  non  in  poche, ffiódo 
che  poche  fono  anche  le  diuerfità  delle  operationi  della  Via , alle  quali  è egli 
codotto  da  tale  aumento. Chiamando/}  infamia, all  bora  che  l'buomo  nonhà 
l'ufo  della  ragione,#  fanciullezza  quando  già  comincia  ad  intendere , # a 
parlare  ^editamente,#  adoleffcntiaf ubilo  *bc  èdiuentato  atto  alla  genera 
none. Et  giouentù,  come  prima  ha  pienamente  riceuute  le  forze  debite  al  cor 
po,#può  fojlenerc  ogni  fatica.Et  Virilità, quando  irouandofi  la  ragione  dal 
la  parte  fenfitiua  mcn  perturbata,  è attiffima  al  configlio,#  alla  delìberatìo- 
ne  delle  cofe grani, che  è la  perfettione  ,-#  il  termino  dell'humano  aumento . 
Co  fi  ancora  lo  aumento  della  carità  fi  dtRinguc  in  poche  parti , # in  pochi 
gradi, fecondo, che  fono  anche  poche  le  diuerfità  degli  fludij , a quali  è ella  co 
dotta,  # à quali  principalmente  fi  attende  per  tale  aumento . il  primo  gra- 
do i di  coloro,  il  cui  fluito  ì in  nudrire,#  in  conffruarfì  la  carità  poco  auan- 
ti nata,i;  *»  combattere  # in  difenderli  da'Vitij , # da'peccati,  i quali  per- 
che drittamente  ranno  ad  efllnguerla  , fono  loro  mortali,# perpetui  nemi- 
ci. Et  coRoro  da’  Dotti  fi  chiamano  incipienti.  Il  fecondo  grado  é di  quei, 
che  afficurati già  alquanto  da'nemici  attendono  principalmente  a fare, che  la 
carità  prenda  forze,#  che  con  le  radici  fi  profondi,  # occupi  loro  tutta  Ca- 
mma,# in  qutfta  maniera  fi  sforzano  di  gire  inaiai , # di  creffere,  io  di  in 
graffar/}  ineffa.  1 qual,  da  i mede  fimi  dotti, prò  fetenti  fono  delti . 7 •fon  che 
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quei  primi  non  'vadano  inauri  ancora, & cbe  qutfli  fecondi  non  habbiano  an 
ch'efii  tjluolta  à travagliare  per  di  fender  fi  da’  Tremici . Verciocbe  ninno  fi 
ritruoua,che  mentre  è peregrino, poffa  afiicurarfì  già  mai, di  batter  talmente 
Hdbilite  le  cofe  dello  (pioto, cbe  non  babbea  da  temere  la  mina . Ma  fanno  ef 
fi , come  quei  prodi  guerrieri  , i quali  perche  conuien  loro  in  vn  me  de  fimo 
tempo , (3  di  fortificare  qualche  luogo  > iy  di  refiflere  àgli  importuni  affal- 
ti  de'pro  terni  nemici , con  vna  delle  mani  fanno  l'opera , (3  fi  fcbermifcono 
con  l'altra.  Ma  (3  quei  primi , iy  questi  fecondi  hanno  fortitoilnomeda 
quello  fìudioàn  cui  più  premono  ,(jchcì  in  loro  principale . il  ter^o  gra 
do  è de  per  fattila  cut  mira  è di  accoflarfi  à Dio, quanto  poffono  il  piu,  de  fide 
rado, che  il  corpo  loro  fi  diffolua,et  di  partvrfi  efli  quanto  prima  di  quello  mó 
do, per  andarfene  ad  effer  co  Chrifio.Vercioche  fe  bene  ancb'efii,  et  fi  guarda 
no  di  non  inciampare  in  qualche  colpa, come  gli  incipienti, & à guifa  di  prò 
fidenti  cercano  di  crcfcere  in  carità  jecondo  cbe  all’incótro,& gli  incipienti , 
43  i proficienti  ancora  defiderano  di  accoflarfi  à Dio, & goder  di  lui , nondi- 
meno il principal  mtéto,m  cui , più  che  ad  altro  fi  bd  l'occhio  in  detti  SUti,  fi 
è,cbe  quei  primi  cercano  di  difender fida  vitij , (3  i fecondi  di  avanzar  fi  in 
Virtù, 43  quefli  'vltimi  di  \nirfi  perfettamente  con  Dio.  lquali, ancorché  per 
quello  perfetti  da'  Dotti  fi  chiamino,  & fiano  in  comparatane  degli  altri, 
che  ne  duo  primi  gradi  fi  truouano,nófono  efiiperó  perfetti  fcmplicementc, 
ma  fi  ben  quanto  in  quello  e fillio  effer  fipuotetbc  non  fi  può  te  effe re,  fenS 
imperfettamente  Jtia  à fine, che  ciò  t'intenda, dico, che  la  perfeltion  della  cari 
tà  può  in  duo  modi  cófideratfiàn  uno  dalla  parte  del  foggetto  ,m  cui  la  carità 
fi  titruoua,cbe  ì l'buomo  amate , iy  iti  W altro  dalla  parte  dell' oggetto, che  i 
Iddio  amato.  Quato  i quefi' ultimo  modo  la  cariti  all'bora  i per  fetta, che  ella 
ama, quanto  l'aggetto  è amabile . Ilquale, perche  tanto  ogni  cofa  è amabile, 
quato  ella  è buona, effindo  Iddio  di  infinita  bontà, fegue, cbe  fia  infinitamente 
amabile.  Ma  effendola  virtù  di  ogni  creatura  terminata  , et  finita, ne  potedo 
da  virtù  finita  vjcire  operation  infinita, è impofiibtle,che  ne  l'buomo,  nè  qual 
fi  voglia  creatura  ami  Iddio  mfinitamZte.  Di  maniera  cbe  quanto  all’oggetto 
nò  può  la  carità  ctiàdio  delfupremo  Angelo  effer  pfetla,ma  folaméte  quella 
diDio,cbefolo  amafe  ile  fio  infinit  jmete . Ma  dalla  parte  del  foggetto  della 
carità, che  è l'buomo  amateull'bora  è ella  perfetta, quado  egli  ama  quoto  più 
puote.Ma  f huomo  pud  per  carità  amar  Iddio  in  tre  modi.  L’un  modo  i,quan 
do  il  cuor  di  lui  ò fempre  in  atto  di  muouerfi  con  l'amore  verfo  Iddio. E’  que 
fia  perfettione  cóuiene  à coloro  folaméte, che  già  fono  in  Cielo  à Dio  perfeltif 
finumile  vnitti  Verciocbe  à noti  che  fumo  peregrini, p le  códitioni  della  uitx 
humana,è  impofibile  di  bauer  in  atto  sèpre  la  méte, et  l’affettion  fiffa  in  Dio . 
L' altro  modo  di  carità  pei  fetta,  fi  ì quàdo  l'buomo  è fermato  di  attedere  del 
tHtto  cò  Dio, 43  cv  lecojt  di  Dio , lafciócUt  da  parte, (3  ifcòpifandofi  affa  tto  di 
. ..  • t,  C cc  quelle 
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quelle  del  mondo , fe  non  quanto  dalle  neccfiità  della  bumana  Vita  i cofiict- 
to . Et  cjuefla pcrfritione , attenga  che  fia  à noi  pofiibUe , non  è però  comma 
ne  à tulli,  che  fono  in  carità  ; mafolamente  a coloro  ,che  non  contenti  fola 
di  obedire  aidiuini  precetti , imprendono  di  feruare  anche  i configli . il  ter - 
30  modo  è quando  l'buomo  bà  poflo  il  fuo  core  in  Dio,  bà  fermato  di  non 

haiicr  mai  a penjare  nè  a -voler  cofa , che  al  -voler  di  lui , (J  alla  carità  fia 
contrada . Et  quefla  perfettione  è cornimene  a tutti , che  hanno  carità , co  fi 
a coloro  , che  fono  nel  ur^o , come  a quei , che  nel  fecondo,  & nel  primo, 
grado  fi  ritruouano  ancora . 

• • • 0 % 

, Se  la  carità  porta  feemarfi.  C a p.  LVIII. 

Potendo  la  carità  crefcere  in  noi  fen^a  termino  alcuno , 43  infini - 
tamente,  (come  fi  è detto  ) parea , che  ella  deueffe  anche  potere  fee - 
mar  fi , effendo  il  crefcere , ij  lo  feemare  di  conditione , che  doue  può 
effer  Ì uno , l'altro  ancora  le  più  • volle  puote  hauer  luogo . Ciò  fi  -vede  nel  cal- 
do,^ nel  freddo  delle  Ragioni,  che  a -vicenda  crefcono,  fi  fremano, fecon- 

do die  il  Sole  fi  abaffa  verfo  il  Capricorno,  à verfo  il  Cancro  s'inalba . Et  il 
fimile  amitene  del  lume , & del  calor  del  giorno  , vedendofi , che  crefcono 
quanto  il  Sole  va  verfo  il  Meriggiò  , & fi  f cernano  quanto  egli  indi  fi  olio»-» 
tana , (j  cala  verfo  Occidente . Ma  il  fatto,  quanto  alla  carità  Rà  in  altra 
guifa.  Terciocbe  può  ben’  effa  crefcere  (come  fi  è detto  ) mafeemarfi  nò  pud 
già  mai  punto  per  alcun  modo . EJfen  do  la  carità  in  ciò  fimile  alla  vita,  fi  co-t 
me  anche, perche  auuiua  le  anime , molte  volte  fi  chiama  vita , la  quale  pud 
bene  eRinguerfi per  morte,  ma  nongiamai  feemarfi  punto  mentre  ella  è vi- 
ta. Et  chela  carità  non  poffafcemai  fi  fi  dimoRrainqueRa  maniera . La 
conferuatione  di  ciafcuna  cofa  dipende  non  da  quella  cagione, dalla  quale  hà 
ella  folamente  il  principio  dell' effer  fuo,  ma  da  quella,  da  cui  bà  tutto  l'effcre. 
Onde  percheloxdificatore  è cagione  folamente  del  principio ,<&  non  di  tutto 
l'effete  icUaxafii.Auuicne,  che  la  cafri,  quanto  alla  conferuatione  fina, no  di- 
pende dallo  edificatore,  vedendo  fi,  che  non  può  egli  fare,  che  ella  fi  conferui 
contra  la  ingiuria  delle  cofe,  che  di  corromperla , & di  dfRruggerla  hanno 
pojfan^a  ; & fimilmcnte  vedendo fi,  che  ancora,  che  fi  corròpa,  & fi  diflrug 
ga  lo  edificatore,  non  però  fi  corrompe,  ne  fi  diRrugge  la  cafa . Et  all'incon 
tro  perche  la  prefentia  del  Sole  è cagione,  nonfolo  del  principio, ma  di  tutto 
l'ejfer  del  giorno;  auuiene,  che  la  conferuatione  del  giorno  depende  dalla  pre 
fentta  del  Sole,vedendofi,cbe  quanto  Rà  eglifopra  la  terra, tanto  il  di  fi  con- 
ferua , che  fubito,cbe  egli  và  fatto,  il  di  vien  meno.  La  cagione  del  prin- 
cipio, 4$  della  conferuatione,  & per  confcgucnte  di  tutto  l'effere  della  cariti 
in  noi  è Lidio,  che  babitando,  come  fi  è dimoslrato  per  grafia  nella  no  [ira 
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eouma,  non  follmente  "ve  la  produce  ,mave  la  confava  intera  , fetenti*, 
feiar , che  mai  punto  fi  feemi , tanto  quanto  il  fuo  ejfere  pergratia  in  lei  du- 
ra. Et  quanto  dura  la  dijpofttione,  & la  preparatione,  che  egli  ritrouà  nell'a- 
nima, alibora,  che  primieramente  •vi  cominciò  ad  effer  per  gratia.  Etfe  la 
<arità  fi  feemafle,  farebbe  neceffario,  che  tal  diminutunenafeeffe  o da  Dio, 
o dalihuomo . Da  Dio  non  può  nafeere,  fe  prima  nò  nafee  daUkuomo.  Ter- 
cioche  da  Dio,  come  da  cagione  agente  non  può  procedere  alcunnoftro  mo- 
de, o difetto,  fe  non  per  modo  di  pena,  inquanto  egli  per  qualche  nofbro  fallo 
cipunifce,  leuandoci  i beni  naturali,  onero  li  fopr  anaturali  dati  pergratia . 
Di  maniera  che  tal  diminuzione  non  può  vfeire  da  Dio,  fe  prima  non  truoua 
egli  nell'huomo  qualche  co  fa  degna  di  effer  punita  co  tal  diminutione.  Quel- 
lo, che  egli  può  trouare  nell'huomo  degno  di  pena,  bifogna  che  altro  non  pai 
che  il  peccato.  Ma  il  peccato,  o egli  è veniale,  o mortale,  il  mortale, perche 
non  fi  commette,  fe  non  quando  il  libero  arbitrio  bumano  eleggendoli  più  to 
fio  il  fallace,  caduco  bene,  che  il  verace,  & eterno, & più  toflo  di  fare  en- 
tra i diurni  precetti,  che  di  offeruarli,  corrompe  del  tutto  la  difpofitione,  che 
era  nell anima,  & la  facea  atta  ad  effer'  habitata  da  Dio  pergratia . Onde  l, 
che  fi  come  perla  totale  ifproportionedegli  humori  nel  corpo  dello  anima- 
lei  neceffario,  non  che  la  vita  fif  cerni,  ma  che  del  tutto  venga  manco,  & fi 
eflmgua  ; Co  sì  per  lo  volger  delle  (falle,  che  fanima  mortalmente  peccando 
fa  a Dio,  i necefftrio,non  che  la  corirà  fi  feemi,  ma  che  manchi  del  tutto , <*r 
che  Iddio,  il  quale  habitaua  pergratia  nell'anima , efjendo  egli  prima  aban- 
donato,  ir  lafciato  da  lei,  abandoni  lei,  (j  la  lafci  aWmcontro  ; co  fi,  che 

la  cantò,  che  era  vna  forma, che procedea  dalla  prefentia  di  Dio  neltanima, 
partendo  Dio  fi  corrompa,  & fi  tflingua  affatto.  Si  come  il  lume,  che  proce- 
de dalla  prefentia  del  Sole  nell'aria,  quando  fi  parteil  Sole  fi  corrompe  af- 
fatto, & fi  cfìtngue  ancóra . Il  peccato  veniale  non  è di  condkiòne,  che  l'a- 
nima con  Dio  vp ita  volga  per  effo  nè  poco,  nè  molto  le  ( palle  a Dio . Onde 
•non  può  nè  corrompere,  nefceniarela  carità.' Perche  peccando  l'huoino  ve- 
nialmente, non  fi  elegge  più  toflo  di  fare  cantra  i diurni  precetti,  che  di  obe- 
■dir  loro  ; nè  più  toflo,  che  lo  increato, & eterno  bene,  i beni  creati , & cadu- 
chi ; ne’  quali  non  pone  peccando  venialmente  il  fuo  fine  ; come  che  vfando 
meno  dijeretamente,  che  non  de  urebbe,  di  efli,  che  fono  me^i,che  fttuono 
per  andare  al  bene  increato,  che  è il  fuo  fine, erri  alquanto  . In  quanto  o par * 
landò, o ridendo,  o facendo  altri  attifimili,fà  vn  poco  più,  o vn  poco  manco 
di  quel,  che  conuicne,  hauendo  etiandio  in  queflo  errore,  fe  non  in  atto , al- 
meno inhabitoper  fine  Iddio.  Et  co  fi  colui , che  venialmente  pecca,  non 
fà  cofa  alcuna  contra  la  cariti,  la  quale  è circa  l'vltimó  fine . Vercioche  per 
effer  l'buomo  in  qualche  modo  difordinato  circa  le  coft,  che  fi  fanno  per  lo 
fine, non  fi  corróp(,nè  fi  Jcema  lo  amore, che  egli  porta  al  fine, fi  come  \,6  per- 
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che  l'buomo  non  cosi  apunto  njjicrui  le  regole, onde  fi  conferita  la  vguagliaga 
degli  humori, dalla  qual  nafce  la  conferuatione  della  Vita,  fegue, che  egli  ma - 
co  ami  la  vita . Di  maniera  che  non  volgendo  l'buomo  per  lo  venial  peccato 
le  [balle  4 Dio,  Iddio, che  mai  non  lafcia  l'buomo,  fe  non  quando  i egli  prima 
da  lui  lafciato , non  fi  parte  per  ciò , ir  per  confeguente  non  gli  lieua  nè  m 
tutto, nè  in  parte  la  gratta , (j  la  carità.  7gon  effondo  conucneuolc  alla  diui- 
ua  giuflitia , che  ella  dia  la  pena  maggior,  che  non  fù  la  colpa,  ir  cbe  chi  non 
bà  circa  l'ultimo  fine  peccato , circa  quello , che  principalmente  l'ordina  à 
l oliimo  fine  fia  punito . I{e Ra  adunque , che  la  carità  à niun  modo  poffa  [ce- 
nar fi  . Ma  perche  ( come  fan  G>  egorio  dicea  ) chi  non  va  mangi  nella  via 
di  Dio , torna  in  dietro, auuiene,  che  fe  ben  l'ejjer  negligente,  lo  jiarfi  otiofo, 
& infingardo  in  non  far’ opere  meritevoli , non  induce  diminuirne  di  carità, 
difpone  nondimeno  alla  perdita,  ir  alla  intera  corruzione  di  effa.  Si  come 
anche  il  far  e , ò mangiando  , ù bcuendo,  à per  altro  modo  difordini,che  met- 
tono difuguaglianga  negli  bumori , dijpone  alla  corruzione , ir  alla  total 
perdita  della  vita . Et  quefla  difpofitione  alla  intera  corruzione  della  carità, 
fi  fa  ct'undio  da  pcccatt  veniali,  da  cui  chi  non  fi  guarda,  cade  facilmente  ne’ 
mortalità'  quali  fanno  firada , ir  di  (pongono  i veniali . 

Che  la  carità  lì  può  perdere  in  quello  mondo,  & come , & per 
quaicagioni.  Cap.  L VII  II. 

L~A  Carità  ( come  fi  è detto  ) è vn  babbo  della  volontà,  prodotto  in  lei 
dalla  p/efentia  di  Dio  habitante  pergratia  nell'anima , per  loqual  ba 
bito  la  volontà  ama  Iddio,  ir  tutte  le  cofe  à Dio  appartenenù.Tercio 
che  è propria  còdbione  d'ogni  habito  d'inchinare  la  potenga  da  lui  formata , 
ir  delinquale  è egli  babitoÀ  fare  quel,  cbe  conviene  J tal' babbo, facendo  pa- 
rere , cbe  il  bene  di  effa  potenga  confina  in  quello uì  cbe  rbabito  inchina , & 
che  nel  contrario  confitta  il  fuo  male. Ma  gli  babiti  acquiflati,t 7 infufi,come 
fono  le  humane , ir  letheologichc  virtù, fi  truouano  effere  dalle  mclinationi, 
ir  da  i naturali  babiti  in  ciò  differenti , cbe  quefli  legano  la  potenga  in  guifa, 
ebefe  ella  viene  allo  effcrcitio  dell' aito  fuo , circa  la  materiati J l'oggetto  di  té 
fi  babiti, ir  mclinationi, non  può  te  ella  per  alcun  modo  operare.Je  no  confor- 
me à i detti  babbi . Il  noflro  intelletto, per  effempioM  naturale  inclinatione 
al  vero, per  laqualéffe  egli  no  vuole  ftarfi  otiofo  affatto, ir  fenga  far  nulla,  è 
cofiretto  à cercarlo,  ir  trovato, che  l'babbia  ai  accoflarfeli,ir  <*d  acquetar  fi 
in  effo.Come  fi  vede,che  egli  fi  acqueta  nella  notilia  de' primi  principijàqual 
per  habito  naturale, fenga  alcuna  inuefiigatione, intende  {ì*bc  fe  egli  vuole 
qualche  cofa  operare  intorno  ad  cfii.ineceffario , fenga  cbe  poffa  per  alcun 
modo  fare  altramente , cbe  egli  confefii, che  fono  veri . Hà  fumi  mente  la  vo- 
lontà btclinaiion  naturale  al  bene,  irfe  ella  vuole  effercitar  l'atto  fuo, ir  ope 
far  qualche  cofa  circa  ciò  è nectffarimenie  cofiretta, fenga  cbe  poffa  fare  J 
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tramente  à volerlo,ni  può  per  alcun  modo  non  lo  -volere . à -volere  ilfuo  con- 
trario,che  ì il  male.  7^5  auuiene  già  così  degli  habiti  acqui(ìati,èj in  fu  fi. Ter 
che  inchinino  talmente  le  noflrc potente  da  loro  formate ,à  fare  quel,  che  c& 
viene  <i  tali  babiti, che  poffono  effe  far  altramente  , 4j  il  contrario  ancora  di 
quello , à che  da  tali  habitifono  inchinate. Et  la  ragione  della  differenza  fi  è, 
che  gli  oggetti À quali  inchinano  gli  habiti,  & le  inclinationi  naturali  empio 
no  in  guifa  l'appetito  delle  potente, che  non  poffono  effe , volendo  effercitar 
l’atto  loro, non  muouerfi  verfo  tali  oggetti . Et  quefìo  auuiene, perche  in  cosi 
fatti  oggetti, in  qualunque  modo  vengono  con  fiderati, fi  ritruoua  qUo,à  che  le 
potente  fono  naturalmente  inchinate.  Si  come  è il  bene  affoluto,ilquale,pcbe 
in  qualunque  modo  vien  confiderai, non  apparifce  effere  fe  no  tutto  buono , 
(5  fen^a  alcuna  parte  di  male,empie  totalmente  l'appetito  della  volontà.  Et 
fi  come  anche  è U vero  affoluto,iIquale  perche  in  qualunche  modo  vien  confi 
derato,non  apparifce  effere  fe  non  tutto  vero , fcn^a  alcuna  parte  di  falfità » 
empie  totalmente  lo  appetito  dello  intelletto. Di  maniera, che  no  poffono  qfle 
due  potenze  formate  così  da  gli  babiti,  y dalle  inclinationi  naturali, volger  fi 
p alcun  modo  indietro,  ij  non  amare, quello  il  veto,ij  quella  il  bene. Et  tffìi 
babitùàr  inclinationi  naturali  p la  medefima  ragione  non  poffono  mai  corrd- 
perfì  del  tutto,nè  venir  mcno.'bfon  auuiene  già  cosi  degli  babiti  acquifìati,è 
infufi.Iquali  perche  gli  oggetti,  d cui  efii  habiti  inchinano  aio  del  tutto  empio- 
no le  potéze  da  lor  formate,  nò  legano  le  dette  potenze  in  guifa,  else  nò  po fi- 
lano elle  operare  diuerfaméte,(j  il  contrario  ancora  di  quello, d che  l detti  b* 
bili  incbinano.Verciocbe(parlando  prima  degli  babiti  acquiflati)può effere, 
che  i mezzi  (per  effempio)cbe  ritruoua  l'babito  della  prudenti >onde  lo  intei 
letto  pratlico  bimano  viene  moralméte  formato, non  paiano  in  qualùque  mo 
do  vengono  confidcratijel  tutto  buoni, nè  al  propoSlo  fine  proportionati,nè 
del  tutto  buoni  gli  atti  della  giufìitia.onde  è formata  la  volontà, nè  quei  della 
fortezza, laquale  forma  l'appetito  irafceuole,nè  quei  della  tépe>’az<*,cbe  for- 
ma U concupifceuole,ij  cosi, che  in  quanto  non  paiono  buoni, fi  ticufino . Et 
parlando  degli  habiti  infufi  pud  fimilméte  parerebbe  il  vero,cbe  predica  la 
■fede,  laqual  forma  l'intelletto,  non  fia  nè  vero, nè  credibile, ebe  p quefìo  nò 
fi  voglia  aecettare,nè  credere. Et  fìmilmente  può  par  ere, che  il  ben  futuro,  & 
difficile,  che  è oggetto  della  fperanza,onde  fi  forma  la  volontd,nonfia  bene, 
à nò  fia  pofiibilc , p quesìoubc  nò  lo  voglia  l'huomo  ffierare,(j  che  l’amar 
Dio  più  che  fe  fìcffo,ct  il  fottoporfi  ditti,  ij  alle  leggi  di  lui  in  tutto, d ebe  in- 
china la  carità, da  cui  i parimele  formata  la  volontà,  non  piaccia  all  buono, 
parendoli  taluolta  quando  il  fenfitiuo  appetitogli  propone  cofe  dilettegli, 
ma  contrarie  alla  legge  di  Dio,  che  à lui  di  obedire  à Dio  non  fia  buouo  . Et 
per  quefìo  poffono  gli  babiti  acquisisti , (jgli  infufi  venir  manco , & cor- 
romper/! in  noi  - Et  più  ditutti  gli  altri  può  mancare  anco , torromperfi 
• quello 
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quello  della  carità . Concio  fu  che  niuno  degli  babiti  delle  'virtù  acqtnfìate,i 
quali  tutti  fi  producono  da  molti  atti  virtuofifi  può  corrompere  da  vn  fol'at 
to  contrario . Ma  è dibifogno,cbe  à corromperlo  concorrano  molti  atti.  T^e 
gli  babiti  della  fede  altresì,^  della  fperan^a  fi  corrompono  con  vna  fola  ope 
radon  contraria . Vercioche  fe  t>na  per  timore  , ó per  altra  pafiione  faceffe 
vn'atto  contea  la  fede , (come  fece  San  "Pietro  all'hora,che  negò  ChriRo)non 
perderebbe  egli  per  ciò  la  fede , ne  per  vn  peccano , che  fi  faceffe  contra  la 
(ber  annaffi  perderebbe  quella  virtù . Vercioche  l'unat^r  l'altra  di  loro, per  li 
detti  peccati  bé  perderebbono  la  forma  eflrinfeca  della  carità;  ma  reflerebbo 
no  elle  co  tutto  ciò, co  le  lor  forme  intrinfeche  vera  fede, et  uera  /perita  ,fe  hi 
morte, & informi.Ma  la  carità  fi  perde  per  vn  [olo((j  fia  qual  fi  voglia  ) at- 
to di  peccato  mortale  fatto  contro  qual  fi  voglia  virtù  acquiRata,  à in fufa, 
<U  fi  corrompe  in  tutto, fi  che  non  rejìa  nè  formatale  in  forme . Et  quefto  è 
perche  ella  è forma  vltima , che  non  hà  veruna  altra  formaci  tutte  le  virtù, 
co  fi  morali, come  theologiche . Inquanto  gli  atti  di  loro  tutti  fono  da  lei  drn^ 
gati  a Dio , come  ad  vltimo  fine . Et  è ancora , perche  dipendendo  ella  dalla 
pre fenda  di  Dto , che  la  infonde, & la  conferua,  come  dipéde  dal  Sole  il  lume, 
che  egli  in  fonde, & conferua  nell aria,fe  l'anima  col  conuertirfi  sfrenatamen- 
te al  ben  creato , & col  volger  le  [ palle  à Dio, pone  intra  fe,  iddio  la  impe 

netr abile,  jj  negra  muoia  del  peccato, auuiene, che  non  effendo  ella  più  illu- 
minata dal  raggio  della  diurna  luce,  perde  la  gratta , <fj  infieme  la  carità , & 
muore,di  quella  morte,  che  fù principalmente  minacciata  ad  jl damo , et  del- 
la quale  mori  egli  incontanente , che  mangiò  del  vietato  pomo . Si  come  an- 
che muore  il  corpo,fubito  che  è abandonato  dall' anima, effendo  fecondo  il  mo 
do  fuo  cofi  ulta  dell'anima  Iddio, come  vita  del  corpo  è l'anima. Et  fin  che  non 
fi  nmuoue , (y  non  fi  lafcia  il  peccato , & che  pentita  di  nuouo  non  fi  difpo- 
neff ànima, <jj  non  fi  prepara  d riceuere  Iddio  , non  torna  Iddio  à rendere  la 
carità. & la  gratta  all'anima . 'Ne  può  l'hnomo  peccatore  rimuouere  per  fe 
fleffo  il  peccato  mai, ne  preparar fi , ò difporfi  di  nuouo  alla  gratta,  fe  iddio 
di  nuouo  non  torna  a darli  il  particolare  aiuto  fuo  ,à  potere'ciò  fare.  Et  fe  di 
nuouo  non  logiu/ìifica  nel  modo,chc  fi  diffe  all' bora,  che  della  gratta, £r  della 
giusìificatione  fi  trattò.  Et  èia  carità  cofi  alla  corruttione /otto polla,  perche 
del  fuo  oggettOicbe  è Iddio  potiamo  noi  métre  qui  fiamo  in  vìa, per  qualche 
rifpetto  giudicare  finijlramenie,comc  per  effempio  f- 1 buomo  d'animo  mfer 
mo,*?  [oggetto  alle  pa(iion\,quando  con  ijproni  di  fuoco  igrandeméte  (fin- 
to dalla  fua  concupifcen^a , ilquale  in  quii  tempo,  (g"in  quella  particolar 
cofa, che  egli  defiiiera,gitidica,che  per  lui  non  fia  bene  il  fottometterfi  alle  di 
uinc  leggi,  (g  che  manco  male  fia  il  Jodisfare  alla  fua  coucupifeen^a.  Et  fimU 
mente  allhuomo  paurofo  all'bora  che  grandemente  teme  tormenti,  à morte, 
può  parere, (come  parue  à San  "Pietro  ) che  per  lui,  durante  il  pencolo , non 
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fia  buono  dì  perfeuerare  nella  confefiionc  della  fede, comandata  dalla  carità , 
(2  co(ì,cbe  per  paura  di  non  perder  la  vita,à  altri  beni  creati,  di  finiti, fi  rifol 
ua  a difubidire  iddio à non  curar  fi  della  legge  di  lui,dl  che  f confeguente 
lo  difcacci  da  fe.Et  in  quella  maniera  fi  corròpe  la  cantà,dl  fi  amanza  lani-, 
ma . Et  ciò  interuiene,pche  in  quello  mondo  noi , che  nò  conofciamo  Iddio, fé 
non  naturalmente  mediatiti  le  creature, ò fopranaturalmente  mediami  le  di - 
urne  reuelationi,  non  vedendolo, fi  come  egli  è, non  bene , df  apertamente  in 
tendiamo, ch'egli  è il  fommo  bene  perfeitifiimo  per  effentia,  ferrea  mifiura  di 
alcun  male , di  che  da  lui, che  è il  bene  di  tutto  l'uniuerfo,fi  deriua,  come  da 
fonte  di  infinita  pienezza  tutto  il  bene, che  in  tutte  le  creature  fi  ritroua . Ma 
lo  approdiamo  quafi  come  vn  ben  particolare,il  quale  fia  ben  buono,  ma  che 
in  parte  pojfa  anche  effere  à noi  non  buono, inquanto  la  diurna  giusìitia  fua , 
di  fe  leggile  egli  ci  bà  date, le  quali  non  fono  altro,  ebe  fignìficdUoni,  di  di- 
chiarationi  della  eterna  volontà  fua, fono  molte  volte  contrarie  anofiri  ap- 
petiti . Ma  nell' anime,  che  fono  in  Cielo , non  può  la  carità  mancar  e, nè  cor 
romper  fi  per  alcun  modo  già  mai , perche  lo  vedono , fi  come  è egli  in  fe 
fiejfo  .Etconofcono  chiaramente,  che  in  qualunque  modo  egli  viene,  da 
chi  ben  lo  vede  confiderai, non  può  mai  parer, fe  non  tutto  buono  , atr^i  che 
è quel  bene  ajfoluto,d!  fommo, che  è proprio  oggetto  di  ogni  Volontà,  (j  che 
qome  è ben  conofciuto,non  può  no  effer  uoluto,dl  amato  da  ogni  ragionerie 
natura  fopra  ogni  cofa.Et  pare, che  intra  le  anime  de  gli  huomim  , che  ancor 
viuono  in  quello  mondo , di  intra  quelle,  che  già  fono  in  Cielo, fi  a differenza 
filmile  à quella, che  è intra  la  materia  di  quefie  cofe  elementari , <jj  la  materia 
de  cor  pi  celesli . Perciochele  noflre  anime, le  quali  [landò  immerfe  in  quefli 
cor  pi  terreni , pugnano  anche  di  terra, fono  fimili  alla  materia  de  corpi  infe- 
riori , dj  terreni . La  quale, perche  è di  appetito  injatiabtle , non  può  trouar 
mai  forma  alcuna, che  la  finifea  di  empite , di  che  inter  amète  le  fodisj àccia. 
Ond'è,  che  appena  hà  ella  prefa  vna  forma , che  cerca  Jpogliarfene , dJ  ve- 
Slirfi  di  vn  altra,  di  di  quefì altra  fa  il  fimigliante  ancora , di  co  fi  fen^a  re- 
Slar  mai , và  di  continuo  fpogliandofi  delle  forme  vecch  e, di  vcfìendofi  del- 
le nuoue . Di  maniera,  che  non  bauendo  cofi  fatta  materia  mai  forma  alcu- 
na, che  non  poffa  perder  fi , o corromper  fi , è in  qualche  modo  a lei  fintile  la 
noslra  anima , mentre  è in  quello  corpo  mortale,  la  quale  tutto,  che  fia  ve- 
rità, di  formata  di  carità , perche  non  vede  apertamente  il  primo  vero,  dJ 
non  gode  compiutamente  del  fommo  bene,  di  per  confeguente  non  èdcltut- 
to  ben  pieno  ancora  d fuo  appetito,  può  fempre  corrompere , di  perdere  la 
detta  forma . Ma  le  anime,  che  fono  in  cielo  non  la  pojfono  perder  già,  per- 
che il  loro  appetito  è finito  di  empire,  di  è ben  colmo  da  tutte  le  parti , non 
nflando  loro  a defiderar  più  cofa  alcuna,  poi  che  vedono  Iddio , di  perfet- 
tamente  diluì fi  godono,  che  i ogni  bene.  Si  come  anche  la  Materia  decer- 
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pi  celeflt,effendo  al  fuo  appetito  pienamente  fodlt fatto  dalla  forma , che  eli t 
hd,non  può  fpogliarfiene per  veftirfi  di  vn  altra  già  mai. Onde  pojfedendo  el- 
la tal  formai  per  dir  meglio  effondo  poffeduta  da  lei , ferrea  che  corrompe- 
re,ò perder  la  poffa  per  alcun  modo, auuiene, che  i celejli  corpi  fono  incorrai - 
libili  affatto. Et  hanno  quefìo  difiauantaggio  ancora  le  antme,mentre  fono  in 
quelli  corpitfbe  non  potendo  elleno, per  la  infermità  bumana  H ar  fempre  cS 
tutto  l'affetto  fiffe  in  Dio, può  accadere,  quando  elle  à tornano  in  fe  (ìeffe,d 
pur  penfano  di  qualche  altra  cofa  fuora  di  Dio, che  con  dif ordinata  affettio- 
ne  fi  accollino  à qualche  ben  creato, di  che  fegua  la  corruzione  della  carità, 
quello, che  alle  anime  beatele  con  tutte  le  for^e,#  virtù  loro  fono  fempre 
fiffe , # fermate  in  Dio, non  può  mteruenire. 

Della  gioia , & della  allegrezza , che  è in  colo 
ro  tche  fono  in  carità . Cap.  LX. 


Essendosi  detto  della  carità, refla  che  diciamo  bora  degli  effetti , 
che  da  lei  fi  dejiuano.  Et  prima  della  gioia,  # dell allegrerà,  che  in 
coloro,  che  fono  in  carità  fi  ritruoua.La  quale  i atto  di  volótà . Ter 
c ioche  fi  come  lo  amore  verfo  Iddio,#  il  iefiierio  che  fi  hà  di  lui,  co  fi  anche 
la  gioij  procede  dal  mede  fimo  babito  virtuofo  della  volata, che  carità  fi  cbia 
ma.Ma  perche  quando  fa  vn'babito  procedono  molti  atti , il  primo  di  detti 
atti  è cagione  degli  altri , fi  come  la  pianta, che  è il  primo  effetto  della  radice 
i cagione  de  i fiori,#  de  i frutti,  che  fono  effetti,  che  pur  nafeono  dalla  mede 
fima  radice,auuiene,che  lo  amore, eh' è il  primo  altothc  dall' babito  della  ca- 
rità proceda  è cagione,#  principio  del  de  fiderio,#  della  gioia,  che  fono  atti, 
che  dal  mede  fimo  babito  della  carità  fi  derluano . Et  perche  la  carità  in  duo 
modi  rifguarda  Iddio  con  atto  di  dimore , in  vno  inquanto  è egli  perfettiffì 
mo,#  beatiffimo  in  fe  lìcffo,#  in  vn  altro  inquanto  è egli  la  perfezione , # 
la  beatitudine  di  noi , auiene  che  in  altrettanti  modi  lo  ùf  guarda  con  atto  di 
gioia,#  di  allegrerà  , in  vno, per  lo  quale  ci  rallegriamo  che  Iddio  habbia 
il  bene, che  egli  hà . Et  quello  modo  i principale,percbe  più  propriamente  fi 
appartiene  alla  carità.Ond'è  che  quella  maniera  di  allegrerà  non  pud  effer 
tinta,  ne  macchiata  da  alcun  neo  di  triRe%(a,d  di  dijpiaccre , fi  come  anche 
nel  benebbe  è in  Dio, non  può  e fiere  alcuna  tnifiura  di  difetto , ò di  male . In 
Vn'altro  modo  ancora  ri/guarda  la  carità  Iddio  con  atto  di  letitia ,#  di  gioia 
# è quado  ci  rallegriamo  della  prefenga  fua  in  noi . Quelle  due  maniere  di 
allegrerà  fi  ritruouano  etiandio  nell'amicitia  humana . Verciocbc  prendia- 
mo noi  piacere, non  fidamente  del  bene  de  gli  amici , ma  della  loro  prej enfia 
ancora.godendo  di  viuere , # di  conuerfiare  con  e fio  loro  . Ma  quefla  manie 
ra  vlitma  di  letitia, che  i effetto  deWamicitia,  che  babb'umo  con  Dio , molte 
» * 4 volte 
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Volte, mentre  fumo  in  rjuefla  mifera  vita, vieti  perturbata  da  qualche  trifle ^ 
%a,#  da  dolor  di  animo,  il  quale  è nondimeno  pur  meriteuole,#  fanto,  prò 
ducendo  f$  dall'ifìeffo  fonte  della  carità  .Terciocbe  dal  me  defimo  amor  pro- 
cede,che  thuomofi  rallegri  di  qualche  bene,#  fi  doglia  di  quello, che  gli  im- 
pedire tal  bene, inquanto  glie  le  differifce,#  allunga,  # per  effe t gli  contra- 
rio,pud  anche  torglilo  in  tutto. Contrario  al  bene  di  Dio , tratto  à tornelo  in 
tutto  è il  peccato,  o nde  i,che  gli  huommiche  fono  in  carità , parte  fi  rallegra 
no, perche  in  qualche  modo  fentono,cke  Iddio  è in  loro , # parte  fi  dogliona 
per  la  rimembranza  delle  colpe  da  loro  cótra  Iddio  commeffe  netempi  à die 
tro.  Per  le  quali  fe  dalla  diurna  mifericordia,  non  foffero  flati  follenati , era- 
no nelh  eterna  miferia  caduti . Et  fimilmcnte  fe  bene  ffeffe  volte  fono  molto 
lieti,efJendo  per  ragioneuole  auifo,come  certi  di  hauer  parte  con  Dio  , inqua 
to  in  qualche  modo  lo  conofcono ,#  lo  amano , come  beatifico  oggetto  loro . 

' nondimeno  perche  tal  partecipationeàn  comparano n di  quella, che  affetta- 
no,poi  che  faranno  paffati  d miglior  vita, è molto  imperfetta, & non  ben  ficu 
ra,effendo , mitre  ftamo  peregrini , tutti  fempre  effo/li  a molti  pericoli  di  rui 
na',auuier:e,che  infiemc  con  la  gioia, che  porta  feco  la  carità, defiderano  di  ef 
fére  lofio  (pagliati  di  corpi  mortali,  # di  trouarfi  con  Ciefu  Chriflo,#  fi  do- 
glio no  ,cbe  fi  lungamite  fi  differifca,  # fi  ritardi  loro  il  perfetto,  # pieno  go 
dimento  di  tanto  bene.  Pieno, & perfetto  dico , non  in  n (petto  di  Dio  , eh' è 
l'oggetto  di  cui  fi  gode  egli,#  fi  godono  i beati  ffiriti , cjjendo  tal  piene^ga 
rijeibata  i lui  folo, che  foto  gode  di  fe  fleffo  interamente,  # quoto  egli  è bua 
no.Tcrciocbe  il  godere  di  lui  quanto  egli  è buono, offendo  egli  di  infinita  bon 
tà, è godere  infinitamente.llchc  è impofiibile , non  meno  à gli  «Angeli , che  à 
gli  buomiui.non  polendo  fi  da  qual  fi  voglia  creatura, che  tutte  fono  coje  fini 
te, producete  atto  in  finito. Ma  la  gioia,cbe  i ne  gli  huomini,#  negli  «Angeli 
in  cielo, come  che  babbia  termino,#  fio  limitataci  dtceeffer  piena,#  perfet 
ta,in  nf petto  della  loro  capacità , che  in  diuerfi  è diucrja,  ciò  è maggiore , # 
minore, fecondo  che  mentre  erano  pellegrini  nella  via  di  Dio , bebbero  mag- 
giore a?  minor  carità . Onde  effondo  la  mente  di  coloro , che  in  quclio  bea - 
tifiimo  Rato  fi  ritruouano , piena  di  Dio  quanto  effer  poffa , ciò  è quanta  è 
la  capaci  à di  ciaf cuno , fc  ben  l'uno  per  efferne  più  capace  dell'altro  , nehà 
maggior  pa,  /capanone,  tutti  fono  q uanto  à fc,fi  come  pienamente,  # irne 
r amente  beati, co  fi  anche  pienamente,#  interamente  gioiofi^j  lieti,  non  re- 
fluì io  loro  à defiderar  più  oltre  alcun'altra  co  fa.  Terciocbe  la  gioia,  # il  de 
fiderio  hanno  intra  loro  quella  proportione,che  la  quiete,#  il  mommento^j 
fono  loro  anche  fimili . Concio fia,  che  fi  come  la  quiete  all' bora  i piena,#  in 
tera  , che  alcuna  parte  del  mouimento  non  rcsìa  , co  fi  la  gioia  all' bora 
è piena  , # il  contentamento  intero, che  fi  i f odisfatto  al  Jefiderio  talmente , . 
thè  non  ve  nerefìa  più  parte  alcuna  . Mentre  viuiamo  in  quefto  mòdo  Jia- 
,1.1  DVD  monoi 
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mo  noi  fempre  in  mouimento.  Tercbe  il  deftderio,  iy  la  J turche  fi  bidi  Dio? 
non  ceffa  mai  , (y  non  hà  termino,  o fine  alcuno,  an^i  diuenta  ogni  di  mag- 
giore, come  di  J opra  veduto  habbiamo . Ter  cicche  fin  che  non  fiamo  arri-, 
nati  al  termino,  iy  al  fin  nofiro  di  congiungerci  con  Dio , quanto  più  ci  ap-. 
prefliamo,  con  tanto  maggior  impeto  ci  mouiamo  verfo  lui , iy  fiamo  in  ciàt 
fimilià  pietra,  o altro  corpo  grane,  che  da  alto  luogo  cadendo,  quanto  piti 
fi  auuicina  al  centro,  onero  al  luogo  della  fua  quiete,con  tanto  maggior'  im- 
peto vi  fi  cala.  Ma  quando  faremo  cógiunti  co  Dio,  il  mouimento  di  tal  defi-, 
derio  cejferà  in  tutto,  iy  in  luogo  del  de  fiderio  fuccederà  la  intera  quiete , iy 
la  compiuta  gioia,  che  fi  bauerà  in  vederlo , iy  goder  di  lui . Verciocbe  aU 
Ibora  faremo  fattali  in  Dio,  non  folamente  di  Dio,  ma  di  quanto  altro  baure 
mo  mai  defiderato,  iy  più  ancora, con  mifura  ribattuta,  colma , iy  corrente, 
da  tutti  ilati,  perche  ci  farà  dato  di  ogni  bene,  più  di  quel, che  bauremo  defi- 
derato . Et  cencio  fu  che  il  bene,  che  bauremo  , vincerà  di  affai  il  defiderto , 
non  potendo  capere  nello  intelletto  bumano  quello , che  hà  iddio  apparec- 
chiato à gli  amici  fuoi , ben  fi  dice,  che  noi  faremo  riempiti  di  gioia  ; ma  me- 
glio fi  direbbe  ancora , che  entraremo,iy  faremo  tuffali  nello  ampiflimo  ma- 
re, che  non  hà  fondo,  o riua  del  contentamento, iy  della  letitia  di  Dio,iy  che 
dentro,  iy  fuora  ne  empierà,  fopr afarà,  iy  ricoprirà  tutti . 

' 

Della  pacc.che  c effetto, che  dalla  carità  fi  produce . ■ 

Cap.  LXI, 

LM  pace  anch’effa  è effetto  di  carità,^  co  fi  daU'habito  di  vna  fola  vir- 
tù efeono  diuerfi  atti , iy  effetti . Si  vede  anche  nelle  cofe  naturali, che 
da  yna  fola  virtù  fi  deriuano  molti  atti  ; iy  molti  effetti  da  vna  fola  ca 
gioite  agente . il  fuoco,  per  effempio,  fcalda,  dilegua,  iy  affotiglia,  che  fo- 
no tre  effetti,iy  atti  diuerfi  ; i quali  fa  egli  non  mediami  alt  re  tante  virtù, ma 
con  vna  fola,  cb'è  quella , ch'egli  ha  di  Jcaldare . La  carità  fimilmente , alla 
quale  fi  appartiene  di  vnire  l ànime  con  Dio,  per  virtù  di  tal  vnione  produ- 
ce molti  effetti,  iy  intrugli  altri  la  pace  :la  quale  non  è altro , che  vnione  di 
diuerfe  voglie,  iy  di  diuerfi  appetiti  in  diuerfi  buomini  facendoli  amare, iy 
odiare,  defiderare,  iy  abbonire , rallegrar  fi , (y  dolci  fi  delle  medefime  cofe , 
iy  che  l'uno  fi  fiudij,  iy  cerchi  di  fodisfare  alla  altrui  volontà,  come  alla  fua. 
La  qual' vnione  propriamente  concordia  fi  chiama,  perche  vmfee  le  volon- 
tà di  più  cuori . Si  produce  dalla  carità  la  pace  anche  in  vn’huomo  folo.Ter- 
cioche  hauendo  ciafcuno  di  noi  due  appetiti,  l'uno  ragioneuole,  iy  l'altro  fen 
filino , ilfenfitiuo,  che  vbidir  deurebbe,  iy  effer  foggetto  al  ragioneuole, per 
lo  difordine,cbe  il  peccato  del  primo  noi Irò  Tadre  mduffe  nella  no/ira  nauti 
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rai  molte  •volte  gli  repugna,  ir  fe  gli  rifalla . E fendo  fiato  ben  tonuenéuo* 
le,  poi  che  il  ragionevole,  che  efferdouea /oggetto  à Dio,  fi  era  a Dio  ribcl- 
lato,  che  il  fenfitiuo  in  'vendetta  di  ciò  al  ragioneuole  fi  ribellaffe . Dal  ausi 
di/ ordine  fegui  il  contraflothe  è nò  folaméte  intra  i mouiméti  delie  dette  due 
diuerje  potente  appetitine  >•  ma  anche  intra  quelli  di  -vna  fiejfa  potenza , 
v Accadendo  bcne  jpeffo,  che  in  vn  huomo  'ma  medeftma  potenza, in  vn  me- 
de  fimo  tempo  appetifce  diuerfe  cofe,  che  infume  hauere  non  fi  po/fono . Co- 
me avutene  in  chi  •vorrebbe  viver  fi  intra  i piacer » di  vna  vita  delitiofa  , che 
ha  bif ogno  di  quiete , ir  di  otio,  ir  infume  iodi  sfar  e all  ira,  o all  odio, che  hd 
contra  i nemici  ; il  che  fenga  molto  tr attaglio  far  non  fi  puote  ; Et  in  chi  afpi 
ra  a far  fi  infume  ricco  di  vera  gloria,  che  ferrea  il  concorfodt  tutte  le  virtù 
ejfcr  non  puote.  ir  ricco  di  oro,  ir  di  argento . il  che  non  fuccede  agevol- 
mente fenza  far  contra  la  magnificenza,  (j  la  liberalità,  ir  fpeffo  ancora- 
contra  lagiuftitia  virtù  nobdifuma . Et  chi  de  fida  andò  quelle  cofe  co  fi  re- 
pugnanti,  ne  confeguiffe  vna  parte,  vna  parte  non  confeguiffe , non  per 
ciò  porrebbe  egli  in  pace  il  fuo  cuore , il  quale  mai  non  può  cjler  tranquillo , 
fin,  che  non  reha  fodis fatto  di  tutto  quello,  che  egli  vuole.  Ma  que/lo  di - 
fordine,  ir  quella  ribellione  fi  toglie  via  per  la  carità,  che  riunifee  l'anima , 
Ì3  la  ricongiunge  con  Dio,  facendo,  che  ella  per  volontaria  obedienza  /otto 
il  Voler  di  lui  fi  riponga . Diche  fegue.cbe  anche  il  fenfitiuo  appetito  fi  "va* 
da  rimettendo,  fe  non  in  tutto,  almeno  in  parte  /otto  la  vbidienza  del  ragio- 
neuole, ir  che  l'vno,  ir  l'altro  fi  nflrmga,  ir  fi  riunifea  nelle  fue  voglie',  ir 
che  cofi  thuomo  vnitamente  con  tutto  il  cuore,  ir  con  tutte  le  forze  fi  muo- 
va ver/o  Iddio,  ir  per  l'amor  di  Dio  vcrfogli  huomini  di  Dio  amici,  poco  /li 
mando  le  cofe, che  prima  molto  bauea  in  pregio,  ir  bramaua.  La  qual  vnio- 
ne  di  diuerfi  appetiti , ir  di  loro  mouimenti  è la  vera  pace , che  ne'  cuori  de 
gli  huomini  da  Dio  habitati  fi  genera  dalla  carità  . effetto  adunque  che 
fi  babbia  quella  pace  , è di  bijogno , che  concorrano  la  interiore  vnione  de 
mouiméti  di  diuerfi  appetiti,  che  in  cia/cuno  huomo  fi  ritruouano,  ir  di  quei 
di  ciajcuno  appetito  altre  fi,  (r  la  cfleriorc  di  diuerfi  huomini . ’tfè  b aitereb- 
be vna  fola,  percioche  chi  ben  conueniffe,  ir  fi  accorda ffe  con  gU  altri  huo- 
mini fuor  a di  fe,  iJ  haueffcgli  appetiti  repugnanti  in  fe  de  fio , non  darebbe 
con  tutto  ciò  in  pace,  non  e/fendo  la  peggior  guerra , che  la  dime/hea , ir  la 
interiore . Et  fimilmente  chi  baite  ffe  ben  compode,  ir  tranquille  tm  tc  le  par 
ti  della  propria  anima , ir  i mouimenti  di  effe,  non  per  ciò  haurebbe  pace , fe 
non  vniffe  la  volontà  Jua  con  quella  de  gli  altri  huomini  buoni,  co  quali  vi- 
ve. Tercioche/e  ben  la  volontà  di  qual  fi  voglia  huomo , etiandio  buono * 
non  ha  da  c fiere  per  [e  regola  delle  volontà  altrui , nondimeno  in  quanto  è 
tUa  vnita  con  la  volontà  divina, viene  a diventar  regola  regolata  delle  altrui 
• £>DD  a volontà. 
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•volontà . Onde  è neceffario,  che  le  •volontà  di  tutti  coloro , che  fono  in  cari* 
tà , funo  vnite,  & conformi  intra  loro  . Perche  effondo  tutte  vnite  con  quel 
ludi  Dio,  dj  da  lei  regolate , uengono  effe  ad  effere, mentre  fono  in  carità,cÓ 
cordi,  dj  conformi , (j  non  poffono  intra  loro  difcordare,  fe  non  per  acciden 
tc,  is  fuor  della  loro  intentionc , effendo  la  intentionc  di  tuttoché  fono  in  cdr 
vita,  dri^ata  al  bene  di  Dio,&  del  profumo.  Ma  auuienealle  volle, che  uno 
giudica , che  tal  bene  confifla  in  vna  cofa  ; (J  vn  altro  in  vn' altra , & cosi, 
che  effendo  le  intentioni,  & le  volontà  di  amenduo  conformi,^  vnite  à volt 
re  il  bene  di  Diossano  di  [cordi , quanto  alle  opinioni  di  quello,  in  che  colai  be 
tie  confifla . Ma  perche  la  opinione  fi  appartiene  allo  intelletto,  (j  non  alla 
Volontà, non  per  quello  auuiene,che  non  fiano  le  loro  volontà  congiunte, 

Vnite, & che  non  hahbijno  infume  pacejò  else  alcuno  di  loro  faccia  contri  la 
carità, etiandio, che  difeordino  quanto  alle  opinioni.  Onde  fe  tal  di/cordia  non 
contiene  errore  circa  le  cofe  della  fede,ò  altre, che  neceffariamente  fi  apparti 
gono  alla  falute,&  non  è con  gru  pertinacia, non  è peccato.Verciocbe  può  la 
difeordia  delle  opinioni  procedere  da  ineuitabile  difetto  di  humana  infermi- 
tà, Jen^a  alcuna  colpa  di  difeordàti ,*j  taluolta  ancora  da  prouidé^a  diurna, 
che  di  tal  diuerfilà  di  opinioni  qualche  maggior  bene  di  trarre  iméde  . Come 
auenne,allbora,che  difeordando  S.Vaolo,&  S.Barnaba  fopra  lo  addurre  f eco 
in  compagnia  S.Marco, andarono  per  ciò  in  diparte,  S.Barnaba  in  Cipro,  ij 
in  Siria,  & S.  "Paolo  in  Cilicia,oue  predicarono  il  verbo  di  Dio  con  nuiggior 
frutto , che  non  baurebbono  forfè  fattole  effendo  coformi  di  opinioni, andati 
[afferò  tutti  in  vn  luogo.  Et  come  anche auuenne  nel  dare  delle  regole  della 
perfvttion  Chrifliana  a S. Benedetto, fjd  S.  Erancefco.  De' quali  qneHi giudi- 
rà  Ville, che  i fuoi  frati  fofferop<  neri  affatto  aion  Jolo  in  particolare, ma  etia - 
dio  in  comune, et  che  non  pofjedejfero  nulla.Et  quegli, acciocht  i fuoi  Monaci 
non  baueffero  à gir  cercando  quel , cb'è  ncccffario  al  viuere  bimano,  allhora 
che  alla  c ontemplationc  delle  duine  cofe  at  leder  e de  usano,  & forfcanche  p 
altri  fanti  rifpetti.volie  benché  in  particolare  foffero  poueri.ma  fi  contentò, 
che  in  comune  baueffero  delle  facuL’.à . Et  di  tal  diuerfilà  di  opinioni  filmo  io 
effer  feguito  maggior  frutto, (j  maggior  vtilità  nella  cb:e/a,che  fe  foffero  /la 
ti  conformi  in  tutto,  potendo  t vna  regola  effer  più  commoda  dell'altra  à ccr 
ti  tiP  più  l'altra  dell  una  à ceni  altri  di  complejiionu(j  di  conditioni  diffa  en 
ti.Et  per  queflo  ciafcuna  più  atta  d trarre  i fuoi. a quella  pcrfetl,onc,allaqua - 
le  amenduo  i detti  fanti  Padri  di  conditili  afpirauano  . Et  non  pur  non  repu- 
gna alla  pjce.^r  alla  vnione  Je'cuori  la  diuerfilà  delle  opinioni;  ma  nè  anche 
la  diuerfilà  delle  volontà,  pur  che  quello  , in  che  difeordanofia  di  cofe  leggie 
ri.  Et  quc[la  pace,  <2  quefla  concordia  hanno  gli  buomini  buoni  co' buoni,  4j 
non  co'  calmi  già  mai.  Perciocbe  fi  come  le  volontà  tle'buoni, effendo  con 
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giunte,  £;  vnite  con  quella  di  Pia , diuentano  ( come  fi  è detto  ) regole  regov 
lite  l'vna  dall’altra . Onde  non  pojfono  mentre  fono  in  carità  difeordart 
gran  fatto  .Cosile  volontà  degli  buomini  peruerfi  e fendo  contrarie  alla  vo 
lontà  di  Dio  , diuentano  regole  peruerfe , alle  quali  i necejfario,che  repugni- 
no , & funo  contrarie  quelle  di  tutti , che  fono  in  carità.  Onde  è impossibile , 
che  gli  buomini  buoni  lubbiano  pace , (y  vmone  di  volontà  co’cattiui^Anqi 
i canini  non  pojfono  hauet  vera  pace, non  fola  co’ buoni, ma  ne  co  gli  altri  cat 
tini,  (fr  quel  che  è peggio,  nè  con  s è flcfsi  ancora  . "Perche  la  pace, che  l'huo- 
tno  hà  in  fe  sìelfo,confiflc  nella  quiete , *?  nella  vnione  de  i duo  appetiti,  che 
fono  il  ragioneuole , il  fenfitiuo  ,&dei  mouhuenti  di  ciafcuno  di  efii,  co- 

me fi  è detto . Onde  perche  i detti  duo  appetiti  pojfono  Render  fi, non  filamele 
al  vero  bene,  ma  etiandio  à quello, che  è apparente, falfo  ; auiàene,  che  fe 
e pi  ne'loro  indumenti  fi  vnifeono  nel  vero  bene,*;  m effu  fi  acquetano, bario 
Vera  pace,  & per  contrario  fe  fi  vnifeono,  (j  fi  acquetano,ncl  bene  apparen 
te, mi  falfo,  la  pace, che  e fi  hanno  non  è vera,ma  falfa  pace.'Percioche  il  ma 
le, ancor  ebe  habbia  qualche  apparenza  di  bene, per  la  quale  acqueta  m qual 
che  parte  l'vnoui  forfè  ambiduo  gli  bimani  appetiti, bàfempre  molti  difetti, 
per  liquali  è ncceffario,cbe  i detti  appetiti  rehino  nell  altre  pani  perturbati, 
C inquieti . Et  fe  i cattiui  buomini  in  fe  mede  fimi  bauer  non  pojfono  la  ve* 
rapace,  molto  meno  bauer  la  pojfono  con  gli  altri  cattiui.Vercbc  non  baucn 
do  i cattiui  buomini  per  loro  vliimo  fine  alcun  bene  comune, fecondo  che  ban 
no  i buoni,  il  cui  vltimo  fine  è Iddio,  che  è il  bene  di  tutto  tvniuerfi,angi  ha* 
vendo  ciajcwì  Intorno  cattino  per  fuo  vliimo  fine  la  fua  propria  vtihtà  & ef 
fendo  il  fine  quel,  che  regola  i mouimenti  di  ogni  bimano  appetito , auuicne , 
chei  maluagi  buomini,  Je  bene  mentre  è loro  vtile  lo  intender  fi  infieme,paio 
no  effete  in  pace,fubito, cheli  vtiliti  d' alcun  di  loro  cejja,et  vie  meno, c necef 
fario, che  ccfii,  (J  che  venga  meno  la  pace  ancora,*?  che  difior  Aino,&  rvpa 
no  inficme . Defiderano  bene  i cattiui  buomini  anch'cfii  » fe  ben  non  lo  confi- 
g nife  ano  mai , di  bauer  pace,  ma  di  ciò  non  meritano  lode  alcnna;ejfendo  na 
turale  cotal  de  fiderio  (j  cammmcà  tutte  lai  tre  cofc  del  mondo  ancor  a.Con 
ciofia  che  non  fi  ritrovando  alcuna  cofa  in  tutto  l'vniuerjo,cbe  non  babbea  il 
Juo  appetitole  è quanto  dire  la  fua  inclinano n naturale,  amitene,  che  n iuna 
di  effe  bj  appetito  di  quello, di  che  naturalmente  è vaga, che  inficme  nó  appc- 
tijca  di  tor  via  ogni  impediméro , che l'acquiflo  di  e)fo,à  la  quieta pojfefiionc 
lene  vieta . Ciò  fi  vede  nelle  cofegraui,  quali  fono  l'acquc,cbe  per  la  lorgra- 
mc^i,  pur  che  habbiano  le  forge  ballanti  à farlo  ,fubito  rompono  ripari, 
Cj  argini,  & ogni  altra  cofa  , che  loro  contende  lo  andare  à luoghi  più  baf- 
fi , che  effe  naturalmente  ap  petifiono.Et  nelle  leggieri  fi  Vede  ancora,  qual  e 
è il  fuoco, che  per  farfijiradaàgir  in  alto,  arde,  £;  confuma  ogni  materia, che 
feg  i para  inauri  , ijgli  vieta  il  falirt , O fctriJ  rincbiuja  m gucca  fecca,  9 . 
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tn  palitela  giuoco, lutto  che  con  gran  for^a  fi  tuffi  nell  acqua,  per  lo  naturai 
appetito, che  hà  di  fiat  fopra,riforge  fempre.Ma  lo  acquisto  dt  quello , di  che 
ciafcuna  natura  bà  appetito  ,non  può  altronde  hauere  impedimento , che  da 
vn  contrario  appetito, che  fia  in  inoltra  diuerfa  natura, onero  nella  medefi - 
t ma, come  auuiene  degli  huomini, ne' quali  fono  appetiti  diuerfi.ty  fpeffe  vol- 

te contrari)  à fé  flefsì,£7  d quegli  degli  altri  buomini  ancora  . Ma  da  qualun 
que  contrario  appetito  tal' impedimento  proceda  , à cono  fiere,  che  ogni  co  fa 
defidera  di  hautr  pace, baila  intenderebbe  ogni  cofa  fi  sforma  di  tor  Via  quel 
lo, che  gli  impedifie  lo  acquiilo  di  quanto  ella  appetifie . Di  maniera  che  non 
fi  facendo  battaglia  intra  gli  huomini , £7  intra  le  fiere  per  altro , che  per  ri - 
muouere  gli  impedimenti, che  lor  vietano  le  co  fi  defiderate,i  mani  fi  fio,  che 
nel  mondo  non  fi  combatterne  fi  fa  guerra,fc  non  per  hauer  pace, ciò  è per  ac 
quetare  il  de  fiderio, £7  per  tor  uìj  quello, che  re  pugna  all'appetito  di  chicom 
batte. Ma  per  tutto  che  da  qual  fi  voglia  natura  creata,  non  fi  cerchi  altro , 
che  di  hauer  pace,i  perucrfi,£j  i maluagi  huomini  non  ritruouano già  mai(co 
me  fi  è detto)la  vera.I  buoni  la  ritruouano  bene,ma  in  quel  modo,ch'i  poffibi 
le  in  queflo  mondo , oue  la  perfetta  non  può  te  hauer  luogo , concio  fia  che  li 
pace  per  fetta  de  gli  huomini  confisìe  follmente  nel  perfetto  godimento  del 
fommo  bene, nel  quale  tutti  gli  appetiti  di  tutti  gli  huomini, et  di  tutti  gli  ^4n 
geli  buoni  fi  vmfcono,£j  fi  acquetano . Qjiefla  pace  adunque  cofi  perfetta  i 
riferbata  per  darfi  à gli  elcttinell'altro  mondo, in  queflo  fi  incomincia  ella  fi, 
ma  non  fi  finifee  già  di  dar  loro  mai  perfettamente.  Verche  fi  bene  unifeono 
efii  qui  per  carità  il  ragionatole  loro  appetito  con  Dio  « nondimeno  , perche 
hanno  in  fe  la  parte  fenfitiua  dell'anima, £7  alcune  membra  del  colpo  non  he 
ne  alla  parte  ragioneuolc  vbidienti,£ t fuor  a di  fe  molte  cofe,  che  gli  perturi 
bano,£7gli  impedirono, è ella  ben  vera  pace  ,macon  tutto  ciò  non  Unterà, 
ne  perfetta  già  mai. 


Della  mifericordia , che  è pur  effetto  di  carità . 

Cap.  LXII. 

/ 

R a gli  effetti  interni  della  carità  ,fiannouera  etundio  la  mifericor- 
dia,la  quale  non  è altro, che  compajfione  dell'altrui  male.Ét  bà  con  la  gio 
ia,£7  con  la  pace, di  cui  ne  precedenti  capitoli  fi  è ragionato  , intra  le  al- 
tre differente  quefla  am  ora, che  procedendo  cofi  lagioia,come  la  pace  dalla, 
carità, mediante  lo  amore, che  è il  primo  atto  dieffa , £;  rif guardando  amen- 
due  il  ben  diurno, che  è oggetto  di  tal' amore,  fimplicemente,  £7  non  con  altro 
rijpctto,che  con  quello ,con  che  lo  rifguarda  lo  amore, bijogna  direbbe  etafen 
. uadi 


* LIBICO  S'HCO'^DO.  - loo 

ita  diloro  fia  effetto,#  proceda  dalla  mede  fimi  "virtù  della  carità, da  cui  pr% 
cede  lo  amore , # che  rilutta  di'loro  fia  particolar  vtrtù.  La  doue  la  miferi 
cordia, perche  rif guarda  il  bea  diurno, non  fcmpliccmente,  ma  col  rifpetto  del 
la  miferia , che  i in  colui , del  quale  fi  ha  mifericordia , ì necefsario  di  pone - 
re, che  ella, tutto  che  dalla  cariti  proceda, come  fuo  effetto, fia  non  effetto  fem 

{licemente.ma  etiandio  virtù.Ma  non  ogni  mifericordia  è quella, dalla  quale 
ora  fi  tratta;conciofia  chela  mifericordia  tal  -volta  è folamente  nel  f enfiti * 
no  appetito,#  allhor  anon  fi  pud  dire,  che  fta  altro  , che  vna  fempUce  paf> 
fìone , laquale  fi  ritruoua  etiandio  ne'  bruti  animali, come  fi  -vede  in  molti  di 
loro , # particolarmente  ne’  cani , # affai  più  ancora  ne'porci  » i quali  fen - 
ttndo  vno  del  lor gregge  Ràdere,#  far  tomore, perche  fia  forfè  sialo  prefa 
ò percoffo,  tutti  per  compafìione  fi  muouonod  foccorrerlo.  Jtccadc  anco-, 
ra,che  nel  ragionevole  appetito  nafee  la  compafìione  dell'altrui  miferia  , 
ferrea  che  ella  per  alcun  modo  rifguardi  il  ben  dittino, come  è quando  per  ba- 
ttito regolato  della  ragione  modera  l'huomo , # regola  il  mouimcnlo , # la 
compafìione  del  fenfttiuo  appetito.  Ciò  fi  vede  auuenire  molte  volte  ne'Jupre 
mi  giudici, allhora  che  hanno  compafìione  demicidiali.et  fnnili.venuti  in  fot 
'{a  loro.à  quali  fe  ben  potrebbono  rimettere  gratiofamente , # fen?a  altro 
ogni  pena, come  la  fenfìtiua  pafìione  detta  loro, nondimeno  per  non  lafciarfi 
da  tale  affetto  trarfuora  del  conueneuole, prendono  partito, onde  in  qualche 
modo  fi  Jodisfd  alla  republica  offefa,#  a'rei.contra  quello,  che  haueuano  me 
ritato. fì  lafcia  la  vita, imponendo  pene, che  loro  manco  nocciono , # tallho i 
ra  più  al  publico  giouano.che  fe  loro  fi  deffe  la  mor te, condannandoli, ò in  da ■> 
nari, che  poi  fi  (pendono  nelle  publiche  bifogne  ,à  alle  galere  apparecchiate 
i tener  purgati  i mari  da'Corfali , # ad  altri  fimili  vfì . Et  cofì  infiemefi  hè 
di  loro  mifericordia,#  fifa  giuRitia.Et  quefìa  mifericordia , che  è -vna  co  fa 
fleffa  con  la  clementi  virtù  acqui  Rata,#  humana.cbe  può  cadere  etiandio 
negli  infedeli, come  vogliono, che  f offe  in  Ce  fare . llquale  più  per  quefìa, che 
per  lo  concorfo  di  tante  altre  virtù, che  fegli  attribuì] cono, parue  à Cicerone , 
# lafcià  f cento  à poReri.cb'e'fùffe  degno  di  fomma  laude . Vltimamente  può 
anche  auuenire, che  vedendo  fi  alcuno  in  pericolo  di  non  perdere  l'anima, ò la 
vita.ò  in  altra  calamità, fi  h abbia  di  lui  compafìione  per  lo  amore  di  Dio , # 
che  fi  cerchi  aiutarlo . Et  queRa  i la  mifericordia, di  cui  bora  pariamo , vir- 
tù morale, non  bimanamente  acquiRata.ma  infufa  diuinamentc.ne  fi  ritruo- 
ua in  huommi,  che  manchino  della  gratta.  "Puoi fi  adunque  ragionare  della 
mifericordia , come  di  pafìione,#  come  di  virtù  bumana  acquìRata,  # final 
mente  come  di  virtù  infufa,#  diutna.Et  inquanto  ella  fi  prende  in  quefìa  vL 
Urna  manìerauliciamo,  che  è effetto  di  carità,  migliore  di  tutti  gli  altri  effetti 
che  dalla  carità  prodotti  riguardano  gli  huomini . Concio  fia  ,che  appaitene 
do  fi  alla  mifericordia  di  fouùenire  i bi/ogni,  # a'  difetti  humani , ride  coloro, 

ne  quali 
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no' quali  ella  fi  ritruoua  in  ciò  fintili  à Dio,effendo  proprio  di  Dio,t ufare  mift 
ricordia, in  fouutnire  àgli  altrui  difetti. Ma  non  iqucfio  migliore  di  quegli 
altri  effetti  di  carità, che  riguardano  Iddio. Vcrciocbe  in  coloro , che  hanno 
fuperiore, quali  fono  tutte  le  nature  create, meglio  è di  riflringerfi , & di  con 
giungerft  con  il  fuperior  loro, che  è Iddio , che  non  è di  prouedere , (j  di  fo-, 
uucnire  d i difetti  di  quegli  huomini,  che  inferiori  lor  fono.  Ma  in  Dio, che  è 
fuperiore  i tutti, & cui  ogni  cofa  è foggctta, is  inferiore,  feparando  con  lo  in 
telletto  dalle  •virtù , con  le  quali  rifguarda  egli  fe  mede  fimo, quelle  con  le  qua 
li  riguarda  le  creature,  quali  fono  la  giujhtiada  magnificenza, la  miferuor • 
dia,je  ben  tutte  fono  vota  cofa  fìeffa  con  la  effentta , natura  diuina, dicia- 
mo, che  di  quefle,con  che  rifguarda  le  creature , la  mifericordia  è fopra  tutte 
l’oltre  grandifftma, ottima, &■  nobili  s finta  'virtù.  Concio  fa  che  per  effa  lieta 
pie  egli  i difetti,*?  founiene  à i bifogni  di  tutte  le  créature, che  quanto  à fe  tut 
té  fono  non  folo  difettofe , manche, ma  del  tutto  nientc;nù  hauendo  elleno 

perfe  nulla, ma  folaméte  quello, che  per  mifericordia  da  Dio  riceuono.Et  per 
queRo  fi  dice, che  la  onnipotenza  fua  più  che  in  altro, fi  manifeRa  nella  mife 
ricordia, la  quale  fi  pone  effe r propria  di  lui . Ma  per  intelligenza  di  ciò  , iy 
per  non  errare  ,bifogna  japere , che  la  mifericordia  altramente  fi  ritruoua 
in  Dio , (j  altramente  fi  ritruotu  negli  huomi  ni , intra  i quali  mifericordio 
fo  fi  dice  effe r colui , che  bà  mifero, & dolente  il  cuore,per  la  miferia,  che  've 
de  iu  altrui, come  baierebbe  per  la  fua.fc  egli  mifero  fojfe.Di  ebefegue,  come 
effetto  della  mifericordia, che  egli  fi  adoperi  in  liberare  il  mifero, et  di] cacciar 
da  lui  cotal  miferìa.Ma  iddio  non  è mijcricordwfo,  perche  habbia  mifero , à 
dolente  il  cuore,  non  potendo  in  lui, che  per  natura  è più  , che  beatiffimo,ba~ 
ner  luogo  dolore,à  miferìa.Ma  fi  chiama  egli  mi/encordiofo  perla  | fmiglia» 
Za  dello  effetto, che  da  lui  procedeàn  liberare  i mtjcri,&  in  di/cacciar  dà  loco 
U miferie,onde  fono  opprcjfi,come  fanno  gli  huomini  allbora  che  hanno  mi- 
fero, dolente  il  cuore  per  le  altrui  cahmità.1  quali  per  quejlo  mifericordio 
fi  fi  chiamano  Et  fi  appartiene  la  mifericordia  principalmente , & ma] fina- 
mente à Dio , inquanto  folheua  egli  tutte  le  creature  dalle  miferic  loroàntè- 
dendo  in  quello  luogo  per  le  miferie  ,i  difetti,  & i mancameli  delle  creature, 
etiandio  prima  che  fiano  create , ò generate  refendo  difetto  principaliffimo  il 
mancamento  dell' e ffer  foflanliale.Ma  lafciàdo  bora  il  parlar  della  mifeticor 
dia  di  Dio,torno  à quella  de  gli  buomini,che  nò  è altro, come  fi  è detto,  che  co 
paf fiore  dell' altrui  miferia, ne  la  miferia  à altro  che  il  male,  che  a untene  <i  gli 
huomini  conira  lor  voglia.  Il  chefir  dimofira,  perche  la  miferia  è contraria  al 
la  beatitudine  , <Jr  proprio  di  chi  è beato  è di  batter  tutto  quel  bene , chi  egli 
'Vuole, di  cbefegue,che  tanto  vno  fia  mifero,ch'  è cótrario  all' effe  » beato, qua 
to  ha  di  quel  male, che  egli  nò  vuole. Il  male  adunque, che  hanno  gli  huomini 
contea  lor  voglia, è quello , che  muoue  in  noi  la  mifericordia . Onde  au teiere, 
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perche  chiunque  pecca, dà  fà  •volontariamente, che  fé  bene  non  i la  maggior 
miferia  che  quella  del  peccato, non  fi  hi  de' peccatori  compatitone  , fe  non  to- 
me di  folto  iiremo^Anzfi  inquàto  fono,  fa  effer  •vogliono  ofiinatamente  pte 
calori, fi  defederà  loro  da  i buoni  U cafligo , fa  la  pena  .Ma  fi  ha  bene  mifiri 
cordia  di  loro , inquanto  le  lor  colpe  fono  accompagnate  da  qualche  cofa, che 
i conira  lor  voglia.Come  interniene,quódo  fi  pecca  per  infermità, ò per  igno 
ran^a.che  fono  pene  del  primo  peccato, perche  chi  co  fi  pecca,  fà  conira  quel 
lo,  che  farebbe  ,fi  la  infermità , ò la  ignoranza,  non  foffe . Et  forfè , quando 
anche  fi  pecca  per  malitufi  baurebbe  à dire  il  mede  fimo , confiderato,cbe  li 
malitia  ancora  èvna  delle  quattro  ferite, che  ricevette  la  noilra  natura, in  pe 
tu  della  trafgre fiione  del  primo  buomo,fa  ch'ogni  pena  hà  p natura  di  effer 
contea  la  volóià . Onde  fe  ben  non  conofie,  fa  non  bd  il  malvagio  peccatore 
p pena,ne  per  ferita, et  difetto  di  naturala  Jua  maluagità,arrgificòpuce,fa 
fi  pregia  cofi  di  lei, come  del  peccato,  che  eglifà,  fi  bd  nondimeno  di  lui  qual 
che  compafiione  da  buoni,  che  pur  pregano  per  li  peccatori,  fa  defider ano, 
che  Iddio  gli  conuerta,come  fi  hà  de  forfcnnati.fa  defungi . La  cui  poggia 
non  i contro  la  lor  -volontà  in  tale  fiato . 'Perche  accecati  dado  tfleffo  furo- 
re non  conofcono  di  effer  pag%i,ma  fi  hà  di  lor  compafiione, inqualo  è cantra 
la  volata, che  forfè'  hebbono, quando  erano  Janib  che  almeno  haurebbono , fi 
ben  conofceffero  il  male,  fa  la  miferia  loro . Et  affine , che  fumo  noi  mofii  à 
mifiricordu,bifogna,cbe  la  miferia  fu  in  altrui ,fa  non  in  noi  flefii . Te,  fio- 
che de  mali  nojfiri , d di  coloro , che  per  efferci  molto  congiunti,  fono  co- 
me parti  di  noi,  quali  fono  i figliuoli  de  ' Padri  , non  babbiamo  noi  pro- 
priamente mifiricordia,ma  dolore , fa  angofcia , che  molto  più,  che  la  mife 
ricardia  ci  preme . T^e  fidamente  le  altrui  miferie  ptefinti , ma  Li  memoria 
delle  paffate , £ 7 anche  i fegni  delle  future  ne  fumo  m qualche  modo  mifiri- 
cordiofi.  Perche  fi  come  non  Jolamenteil  finimento  del  bene , che  fibà  di 
prefinte, ma  la  memoria  ai  quello, che  è paj)ato,( f non  fi  bd  più,  fa  lafpcran 
?4  di  qucLcbe  fi  attende ,fa  non  fi  hà  ancora,ci  diletta  m qualche  modo,  fa ci 
giova  i cofi  non  filamente  il  mal  prefinte , ma  etiandio  quello , di  che  lenia- 
mo memo  no, o che  fi  teme , in  qualche  modo  ci  attrita . Et  èlobauer  com 
pafiioneàgli  afflitti  molto  conueneuole , fa  degno  di  commendaùonc  in  tut- 
ti gli  buoniini . Perche  ninno  è,  ilquale , tutto  che  fia  in  alto  fiato,  non  bab- 
bea per  la  varietà , fa  tnconslantia  delle  cofi  bunune,à  temere  della  rutta, ci 
di  poter  anche  egli  hauer  taluolta  imi fiero  dell' altrui  conforto . Ma  co  tutto 
ciò.pcbegli  huomini  poco  faggi  fi  Infilano  inebriare  dalle  profanità  delle  co 
fi  prefenti,£?  poco  penfano  agiuochi  della  fortuna, & alle  mutalionùch'eUa 
fuol  far  e, auuicn  cube  i fortunati  fatti  fuperhi, fecondo  che  le  più  volte  filma- 
no di  bavere  quelite  hanno  per  li  meritiloro,  fa  fe  foli  effer  degni  d'ogni  be 
nctcofi  facevano , fa  tengono  gfi  aliti  à vilegiudicàdo,  quando  gii  vedono 
t.l)  £ss  caduti 
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cadmi  in  miferia  , che  bene  fìia  loro , ir  tbe  babbuino  quel, che  lor  fi  corniti 
ne , ir  cosi  fono  fetida  mi  ferie  ordia  . Gli  huomini  audaci  ancora,  gli  braco» 
di , ir  fimili  i ne' quali  mollo  poflono  certe  pafiioni , che  inalbano  gli  (piriti  , 
gli  gonfiano  , (V  gli  fanno  affai  confidenti , poco  noia  fentono  degli  altri» 
mal:  cosi  poco  fono  mifericordiofi . Et  ciò  auuiene,perche  queUhe  vera* 

mente  nedijponead  hauer  compaf sione  de  gli  afflitti,  fi  è la  certa  notitia 
della  no  fi  ra  fragil  natura , ir  delle  bumane  conditioni , ir  il  cono  fiere,  che 
funi  ) ejpofli  ad  innumerabili  miferie  non  lontani  à poter  cadere  in  cala* 

mità  fimili  à quelle,  nelle  quali  fi  ritruouano  coloro,  de' quali  babbiamo  cor» 
pa fsione . Onde  è,  che  i vecchi, reggendo  morire  gli  altri  vecchi ■ (j  che  i de- 
boli, perche  poco  fono  atti  à refislere  à i cafi  amorfi, reggendo  gli  altrui  fini 
fhi  accidenti , mentre  ripenfino  i quel,  che  facilmente  potrebbe  lofio  anche 
i loro  accadere,fono  compaflioneuoli ,&  fopra  tutti  gli  altri, gli  huomini  mal 
lo  intendenti,  ir  faufietiadio  quàdo  in  buono  fiato  fi  ritruouano,come  quei, 
che  ben  conofiono  la  tnflabilità  delle  co  fi  bumane,  fono  affai  mifericordiofi . 
Et  all  incontro  coloro,  à quali  effendo  caduti  nel  fondo  di  tutti  i mali,  non  re- 
na,che  fperare,ò  temere, perche  foprafatti  dalla  propria  mifma,£r  daLdifpe 
tato  dolore, che  gli  preme  jion  homo  agio  d penjar'd  cafi  altrui,  t)  non  gli  Jet i 
tono,ù  ne  cale  lor  poco  ;& così  poco  jono  mifericordiofi . Et  fimilmente  gli 
tnuidiofi , ir  i maligni,  iquali , perche  è lor  proprio  U doler  fi  dell'altrui  bene , 
il  goder  fi  del  male , fono  finga  mijcricordia . Et  per  dire  in  fommaffecò- 
do  che  Iddio  è ottimo, & mifiricordiofifiimo,cosi  ancora  degli  huomini, i mi 
gliori,  ir  quelli,  che  à Dio  più  fimili  fono,fono  ancora  più  mifericordiofi , (j 
quelli  all'incontro  fono  manco, che  manco  lo  rafiimigliano. 

Della  beneficenti».  Cap.  LXIII. 
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F.  1m' bora  de  gli  effetti  interiori  della  carità  ragionato  babbiamo, boggi 
mai  degli  eflcriori  ragioneremo  . Et  prima  della  beneficenza.  Di  cui 
fi  può  parlare  in  più  modi , fecondo,  che  in  più  modi  fi  può  fare  altrui 
beneficio.La  beneficenza  generalmente  confidcrata  può  effere  atto  di  diuerfe 
virtù.  Vercioche  quando  chi  hà  di  ciò  fare  auihorità,diJpenfa,&  comparte  d 
chi  gli  hà  meritati  i micf  Irati , & gli  altri  premi j,  ir  honori  publici,vfa  egli 
beneficenza . Ma  perche  quello,  che  fi  dà  per  merito  fempre  in  qualche  ma 
do  è debito , è ella  atto  della  virtù,  che  diftnbutiua  giufUtia  è chiamata. Et  fi 
fi  vfa  m fouuenire  d miferi  è atto  di  inifericordia . Et  fe  ella  i in  donare  cofa 
di  molto  pregio  con  animo  ben  pronto,  ir  finga  ebe  increfea  di  priuarne  fi, 
per  donarla  altrui,  é alto  di  magnificenga ; (j  di  liberalità  èffe  la  cofa  donata 
non  è mclta  grande . Labeneficenga  preja  cosi  generalmente , perdendo 
le  più  volte  U f*o  nome , prende  il  nome  delle  particolari  virtù,  dellequali  è 
ni  ella 


ftol 


C L 1 B H.0  SEC  O'V^  D 0\  • 

eUj  atto,  dicendo  fi,  che  chi  hà  cosi  fatto,  piu  lofio  habbia  yfalo  giuRitia,  m 
fericordia,magnificcn%a,dr  liberalità,  che  beneficenza.!..' altro  modo  di  yfar 
beneficenza  è quando  fi  fà  beneficio  altrui,  non  qualificato  da  alcuna  delie  £Ìd 
dette  conditioni;  ma  Jempluemente,  # Jolo,  perche  quello.cuifidona , hab- 
bia  bene . Il  che  può  effere , fen^a  che  egli  fia  mifero,  ò che  la  co  falche  fi  do- 
na , fia  per  alcun  modo  debita  , òche  il  donatore  per  darla  altrui , yolontieri 
uè  priui  fe  fleffo . Ver  cieche  chi  dona  allo  amico , fc  ben,  perche  mal  -volon- 
tari fpoglia  fi  della  cofa , che  egli  dona , non  fà  liberalmente;  fifà  egli  ami- 
cbeuolmente . Concio fta  che  tanto  più  donando  fi  moRra  la  grandezza  dello 
amore,che  fi  porta  à cui  fi  dona,  quanto,  perche  la  cofa, che  fi  dona,  al  dona 
tore  è più  cara  , più  gli  increfce  il  priuarfene . Et  la  bcneficcntia  in  tal  cafo  è 
atto  di  pura  amuitia  .Et  fc  tal'amicitia  è fondata  foprala  communio  adone 
del  bene  eterno  , è atto  di  carità , che  è amuitia  diuina.llqual  atto,pche  non 
rifguarda  il  bene  di  colui  à chi  dona,co  alcun  alti  o rifletto  da  quello  diuerfo, 
con  che  l’iflcffa  carità  lo  rifguarda;diciamo,cb'clla  non  èffe  uirtù  feparata , 
et  difìinta  dalla  carità, ma  puro  effetto, che  da  lei  proccde,come  fa  etiàdio  la 
benrunlenzaja  quale  non  in  altro  dalla  beneficenza  è differcnte,fe  nò  che  la 
beniui  lenza  è atto  interiore  della  carità , (5 la  beneficenza  è atto  cReriore, 
che  di  fuori  effeguifee  quello,  chela  beniuolenza  dentro  comanda  . Vercio- 
che  la  uolontà  non  lafcia.quando  ella  putidi  operare  eReriormcnte  mediatiti 
le  altre  potenze  dell' anima , # le  membra  del  corpo,#  i beni  cReriori  anco- 
rale dare  effecutione  i quel, che  ella  interiormente  yurte . Di  che  auuiene, 
che  alla  beniuolenza  ,fe  àfono  le  [acuità ,#  le  forze  fempre  va  dietro  la  be- 
neficenza . Conàofia  che  yana  è la  beniuoglienza,  Jc  cui  yogliamo  noi  bene, 
quando  pofsiamo,non  faccia»!  bene . Ma  che  la  beneficenza  vaia  dietro  alla 
betùuolenza , auuiene  nello  amore , che  gli  buomini  per  carità  portano  à gli 
altri  buomini ,#  non  in  qucllo,cbc  portano  à Dio.  Terciocbc  amiamo  noi  Id- 
dio f opra  tutte  le  cojc  per  carità .#  gli  "Vegliamo  bene , inquanto  ci  cotnpiac 
damo,#  ci  è caro, che  egli  fu  quel,  che  è,pienifiimo  di  ogni  bene , # di  ogni 
pcrfettionc . Ma  qucRo  bene,  che  noi  gli  yogliamo  , perche  è à lui  naturale, 
anzi  èia  ifieffa  foflanza  [ua, non  gli  puàeffer  dato  da  noi . Gli  puùbene,effer 
dato  da  noi  l'bomre  della  ybid,enza  della  laude, del  fiaenfitio  • (j  filmili . Ma 
in  ciò  non  facciamo  noi  benefitio  à Dio,ma  anca  Refii,che  da  cofi  fare  riceuia 
mo  perfetti' nc . Onde  non  poffono  gli  huomim  yfar  con  Dio  , nàcon  gli  *4% 
geli, ne  con  le  anime  fante  beneficenza . Vcrciochela  carità,  cui  fi  appartie- 
ne di  mouere  il  tutto  ordinatamente  yerfo  il  Juo  fine,conucrte  le  coje  infcrio 
ri,  quali  fumo  noi  buomini, yerfo  le  fuperiori  ; non  perche  ad  effe  babbiamo 
à dar  noi  perfettione , ma  perche  l'habb'umo  noi  à riceuere  da  effe.  Et  aU'in 
contro  conuerte  le  coje  fuperiori , quale  è Dio  prima , # poi  tutti  i beati  Jpi- 
riti  yerfo  noi , non  perche  ad  efii  facciamo  noi , ma  perche  efii  à noi  faccia - 
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no  beneficio,  <3  diano  perfetlione . In  quefia  amie  iti  j dunque  , che  cariti 
fi  chiama  , fondata  fopr a la  communicatione  della  eterna  beatitudine , fi  ap- 
partiene primieramente  à Dio,  cornei  fonte  principafifiimo  di  ogni  bene, di 
far  beneficio  à tutti  gli  amici,  ir  feriti  fuoi . Et  dopò  fi  appartiene  à gli . An- 
geli fanti,  i quali  per  ciò  ci  guardano , ir  hanno  cui  a di  noi  ,ciollumano , ci 
purgano , (3  infinite  co  n le  anime  beate  per  no:  app/effo  Dio  intercedono , 
Et  .ì  noi  all'incontro  fi  appartiene  di  obedire,  (3  di  fottometterci  per  -volon- 
tà , come  fumo  per  natura  à Dio , fj  dargli  l'bonore , la  gloria  , la  vbidien- 
^a,t^il  debito  diuino  culto , che  à lui  fi  cornitene , <3  con  voce  greca  fi  cbia 
ma  Latria . Si  come  quello , che  fi  deue  4 gli  /piriti  beati , fi  chiama  dulia , 
col  qual  debbiamo  honorarli  in  quella  maniera  ,che  per  noi  fi  può , is  à lo- 
ro fi  conuiene , pregandoli,  che  co  preghi  loro  appo  Iddio  ne  aiutino . 'NJ 
con  tutto  queflo  cullo , 3 honore  facciamo  noi  per  alcun  modo  beneficio  d 
Dio , nè  dì  beati  j piriti  ;nè  punto  di  per fcitione  aggiungiamo  loro  ; ma  fi  be- 
ne à noi  fìefit . Conciojia  che  l'bonore  è in  colui . che  honora , 3 la  perfel- 
tione  di  chi  è inferiore, confine  in  fottoporfi , come  conuiene,  al  fuo  fuperio - 
re . Conchiudo  adunque , che  à Dio,  3 à gli  /piriti  celesli  fumo  noi  per  ca- 
rità debitori  fi  ben  di  benuoglierr^a , ma  non  già  di  beneficenza , non  poten- 
do noi  per  la  pouertà  nofìra , 3 per  la  ricchezza  loro , far  loro  beneficio . 
'Non  ci  interuiene  gii  co  fi  con  gli  altri  huomini , intrai  quali,  fe  ben  fi 
ritruouano , fi  come  anche  intra  gli  Angeli  > i gradi , per  li  quali  alcuni  fo- 
no fupcriori , 3 alcuni  inferiori , nondimeno  , perche  cofi  fatti  gradi  intra 
noi  non  fi  conferuano  fempre  immobili,  3 immutabili , come  intra  gli  An- 
geli ì ir  perche  niun ‘ buomo  è in  terra , cui  per  abondamifiimo,  che  egli  fia, 
non  manchino  molte  coffe:  ir  tal" è ( per  e/fempio  ) fuperior  di  po/fanza,  3 
digiuridittione  ad  vn  altro , cui  di  Japienza , ir  digivfìitia  » che  molto  mag- 
giori perfettioni  fono , è per  auentura  affai  inferiore  ; auuiene  > che  fi  come 
lo  amore , (3  la  benuoglienza  intra  gli  huomini , che  fono  in  carità,  fi  flen 
de , (3  abbraccia  tutti , in  quanto  tuttt  amiamo  , (3  à tutti  vogliamo  bene  i 
cofi  anche  deue  la  beneficenza  stender  fi,  & abbracciar  tutti.  Nè  ciò  fi  dir 
ce  » perche  ciafcbun  buomo  debba  à ciaf ebun  altro  buomo  far'  ogni  benefi- 
cio , che  è impofiibile . Ma  perche  non  ejfenio  alcun  buomo , per  alti  fiimo  » 
che  fu  il  grado , in  cui  fi  truoua  , il  quale  ( come  allegoricamente  volle  di- 
re, chi  finfe , che  il  Leone  trouandofi  auuiluppato  nella  rete,  fu  molto  i 
tempo  fomenuto  dal  topo)  noti  poffa  tal  volta,  venir' in  biffogno  ctiandio 
divn  vilifiimo  fante , denc  ogni  buomo  hauer  l'animo  apparecchiato , 3 
b effe?  prefloàftr  nelle  occafioni  quel,  che  può,  in giouando , ir  mi  aiutando 
chiunque  del  fuo  aiuto  hà  tal  volta  militerò . Ben  fono  alcuni  beneficò,  cht 
# da  tutti  far  fi  poffono  à tutti , come  è il  pregare  Iddio  limo  per  l'altro , il  ebt 

SU  bene , che  facciano  i minori  per  li  maggiori,  ir  fi  maggiori  per  li  minor 
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ri  ; li  pari  per  li  pari , £r  gli  amiti  per  gli  amici , £7  per  gli  inimici , fi  come 
fa  la  cbicfa , che  prega  per  li  fedeli , £r  per  gli  infedeli  . getterebbe  bora  i 
dire  con  chi , come , £7  con  che  ordine  fi  babbia  da  vfarc  là  beneficenza  ; ma 
per  non  replicar  più  "volte  le  me  de  finte  coje , mi  rimetto  d quello , che  in  ma- 
teriafimile  fi  è ferino  di  ( opra , oueiegh  ordini  della  carità  ragionammo . 

Da  qual  virtù  proceda  la  liraolina  > & quante  forti  di  lupoline 
fi  ritruouino  . Cap.  LX1III. 

DF.lla  limo  fin  a fi  può  parlare  in  più  modi.  Vercioche  procedendo 
ella  le  più  "volte  dalla  mifericordia  , £7  potendo  la  mifericordia , co- 
me al fuo  luogo  fi  diffe , effere  non  fidamente  effetto  di  carità,  ma 
femplice  pafiione  del  fienjitiuo  appetito , £7  anche  babito  di  virtù  acquiflata; 
diciamo,  che  fecondo . che  quette  due  vltime  maniere  di  mifericordia  poffono 
ritrouarfiìn  httnmini  fenici  balte  fimo , & fionda  fede,  cofi  ancora  buomini  ta 
li  far  pofforto  delle  limi  fine  : le  quali  fatte  in  quefia  maniera  Jarebbono  ben 
atti  lode  noli, ma  non  già  meriteuoli  di  eterna  vita,  perche  non  procederemo 
no  da  carità.  Onde  di  efii , bora  che  degli  effetti  della  carità  ragioniamo  non 
diremo  più  auanti . Ma  parlando  delle  cbriflianc  limo fine, dico, ebe  poffono 
elle  cfferatli  di  più  virtù . Vercioche  quando  con  effe  à miferi  per  compafiio 
ne  1 £r  per  amor  di  Dio  fi  fouuiene  ,fono  atti  di  mifericordia . Et  fe  fà  limo- 
fina  il  penitente , effendoli  cofi  dal  confe (fiore  flato  impofto  , à fine  che  egli 
in  quefia  maniera  fodis faccia  in  tutto , ò in  parte  alle  temporali  pene  debite  * 
à fimi  peccati , è atto  di  Giuflitia,(j  facendo  fi  per  placare  Iddio , è vna  (fe- 
de di  facrifitio , che  fi  appartiene , £7  è prodotta  da  quella  virtù , che  religio 
ne  fi  chiama > per  la  quale  gli  buomini  in  quel  modo , che  èlor  poffibUe , 
rendono  in  parte  il  fuo  dritto  J Dio . Ma  perche  quando  gli  atti  di  vna  vir- 
tù fi  comandano , £7  fono  ordinati  da  vn'jltra  virtù,  di  amendue  le  dette  vir 
tù  partecipano , £r  molto  più  ancora  di  quella , che  ordina , £7  comanda  ta- 
li atti,  che  dell'altra , che  gli  effeguifee , aulitene , che  cofi  fatte  limofine  » fe 
ben  fono  effetti  prodotti  da  altre  virtù,nondimeno  pebe  fono  dalla  carità  cò 
màdati,ó  dalei  al  fuo  fine  ordinati, ben  fi  dice, che  tutti  fono  opere,  £7  effetti 
di  carità.  Ma  ej  fendo  qfia  voce  limofina  tratta  da  Greci • appo  iquali, quello  fi 
gnificauhe  appreffo  noi  mifericordia;  fi  due, che  di  lutti  gl  atti  predetti , qlli 
più  propriamente  còletene, thè  limo  fine  chiamati  funo,  che  per  amor  di  Dio, 

£7  per  còpaffipne,che  fi  hà  dell’ altrui  miferia,fi  fanno. Ma  perche  gli  buomi 
m patifeono,  £7  fono  efpotti  alle  miferie , non  piamente  quanto  al  corpo, ma 
molto  più  pericolofamente  ancor  quanto  aU' anima, £7  perciò  hanno  mefiitri 
di  effere  dall’altrui  compafiionefouuenuti,auuicnc, che  te  l,mofme,onde  fi  fio- 
m/iene  loro  $on  fidamente  fono  cor  parali, ma  ancora  (pirituali  ,le  corporali 
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fono  fette(yolgarmente  opere  di  mifericordia  chiamate ) con  le  quali  fi  aiuta 
il  corpo  ,che  in  altrettali  modi  cader  puote  in  difetti, (3  in  miferie.  Tercioche 
icommune  conditione  di  tutti , che  ci  "viviamo, di  hauer  bifogno  di  effere  fo~ 
uuenuti  interiormente  col  cibo  h umido,  43  con  lafciutto. Quanto  all'afciutto 
i limo  fina  corporale  di  pafccre  chi  hà  fame;  43  quanto  all' h umido, il  dar  bere 
à chi  hà  fete  . Et  eflcriormcnte , col  "vettore  chi  è nudo  , (3  col  raccogliere  in 
cafa,cbi  non  hà  oue  riparar  fi,  quali  fono  i pouer'uiy  i foratiten.Vojfono  olire 
à dògli  buomini  cadendo  in  qualche parùcolar  miferia,bauer  meJhero  dilla 
compafiione,4j  dello  aiuto  altrui . Et  ciò,ù  per  cagione  interiore,  come  auuie 
ue  à coloro, che  infermano, cui  è opra  di  mifericordia  di " rifilare , 43  di  fouuc- 
mre,ò  per  cagione  efìcriorc,  quali  fono  coloro, de quali, effendo  "venuti  infor- 
ca altrui , 4j  trouandoft  prigionieri , à fchiaui , fi  deue  per  compafìio'ne , 43 
per  carità  procurare  il  rifcatto.Et  à quelle  fei  fi  riducono  tutte  le  calamità, & 
le  miferie, che  à corpi  kuniani  poffono  foprauenire,  4J  tutte  le  opere  della  mi 
fericordta,4j  le  limo  fine, con  che  follcuati.ty  aiutati  ejfer  pojfono  in  yita.Do 
po  morte, auenga  che  il  mancar  della  fepoltura,non  fia  (come  è in  prouerbio ) 
molto  gran  perdita  ; parendo  nondimeno , che  pur  fi  appartenga  in  qualche 
modo  alla  fama, 43  alla  riputatione  di  quei, che  all'altra  vita  paffati  Jono,cbe 
i corpiloro  fumo  flati  conueneuolmente  ripof}i,l  opra  di  pietà  il  Jepclirli . I 
difetti , £)  le  miferie  fpirituali  fono  parimente  alti  e fette ;alie  quali  con  altra 
tante  fpirituali  limo  fine  fi  fouuiene . Et  perche  le  miferie  fpirituali, ouero  fo- 
no nella' par  te  ragioneuole,  qual' èlaignoranga  delie  coje  della  natura  nell' in 
ielle  tto  fpeculat  uo,i3  nel  pratico  la  imprudenza . Jl  Ila  prima  fi  fouuiene  c5 
Li  dottrina,  injegnando  à roggi  quel, che  non  Janno.El  alia  feconda  con  il  co* 
figlio  . Ouero  coji  fatte  miferie  fpiritiuali  fi  riiruouano  nelle  pafiioni  del  Jen~ 
fttiuo  appetito, delle  quali,percbe  ninna  ve  ne  hà,cbe  più  affligga,  43  più  tot 
menti,che  il  dolore  dello  animo,  43  la  laflitiaffi  dice, che  è opera  di  m,jaicor- 
dia  il  confolare.ix  il  dare  per  carità  cóforlo  à gli  afflitti . Si  ritruouano  anco 
ra  le  miferie  fpirituali  nelle  bumane  operatiom , quando  elleno  cattine  fono, 
43  di for  dinate -Et  puoi  fi  cotal  difordme  confiderai  e dalla  parte  dell'operan- 
te,inquanto  cofi  fatte  operatiom  procedono  dalla  peruerja , 43  dijordinata 
' Volontà  dì  lui.Et  à quella  mifer'ia  fi  fouuiene  c arieggiatolo  con  parole,  (3  fe 
chi  corregge  bà  di  ciò  fare  auborità,etiandio  conia  pena . La  quale  fe  bene 
quanto  alla  effecutione  pare, che  angi  fta  effetto  di  feuera  giufìitia,  che  di  cO- 
paffione pietofa, perche  nondimeno  puàauuinire,cbe  la  intentione  di  chi  cor 
regge  fia  non  foto  di  prouedere  al  ben  cominunc  con  lo  efftm  io  della  publi- 
ca  yendetta , ma  di  liberare  il  peccatore  dalla  culpa  , può  anche  effere  effetto 
di  cariti.Vuosft  oltre  à ciò, il  detto  difordine  confederare  dalla  parte  di  colui, 
contro  il  quale  fù pcruerfamcnlc  operaio , cui  quante  alla  offe] a faltah.fi  ap 
> paritene  di  perdonare  per  carità 1(3  ciò  fare  è pur  lime  foia  f puntuale . Majió 

può 
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filò  già.chi  è co  fi  offe fo, per  donar  e inquanto  l'offefa  tocca  la  [{epublica^  id- 
dio, à come  molte  -volte  interuiene  etianiio  qualche  altro  ; ma  folamente  in- 
quanto tocca  lui, che  è immediatamente  offefo  . Si  può  e tiandio  confiderai  d 
detto  difordine, inquanto  fuora  della  intentione  di  chi  pecca, rende  il  peccata 
re  grane  foma,&  qua  fi  intollerabile  d tutti,  che  hanno  à conuerfare , (5  <1  vi* 
nere  feco . Et  quanto  à ciò, è opera  di  mifericordia  » £j  limo  fina  fpirituale  i. 
fop  por  tarlo,  ma jfimamente  quando  egli  non  per  ofHnata  maluagità,  ma  per 
debolezza,#  per  infermità  pecca . In  vn altro  modo  ancora  fi  Jouuiene  (pi- 
ritualmente  à coloro, che  miferi  fono , ricorrendo  al  diuino  aiuto,  pregan- 
do Iddio, eh  ceffo  porga  loro  la  mano , (7  gli  follieui . Et  queflevltime  fette 
limofine  fono  più  degne  di  quelle  prime,  co  fi  perche  le  cof e fpirituali  fono 
per  fé  di  più  valor  e, gr  auan^ano  di  nobiltà , & di  pregio  le  corporali , come 
anche, perche  quelle giouano  all'anima, che  incomparabilmente  è più  degna, 
che  non  è il  corpo , cui  quelle  giouano . Toffono  bene  accadere  certi  cafiunc  i 
qual  deue  la  cor  por  al  limo  fina  effere  alla  fpirituale  antepofìa . Vercioche  fe 
vn  ignorante  haueffe  fame, più  lode uole  farebbe  di  pafcerlo  col  cibo  in  quel 
punto  , che  di  infegnarli  feien^a . E ben  vero , che  la  limofina  corporale  fi 
può  dire, che  fia  in  qualche  modo  anch'effa  fpirituale , con  fiderata  non  tn  fe, 
ma  nella  cagione, ond'eUa  procede,  (7  nello  effettore  ella  produce . Vercro* 
che  la  cagione, onde  procede , è lo  amore  di  Dio , frla  compaffione , che  per 
Dio  fi  bà  del  proffimo . Et  Ìcffetto,cbc  ella  produce  è , che  colui , che  corpo- 
ralmente è fouuenuto,rmgratia  Iddio,  che  habbia  (pirato  carità  in  ehi  lo  fio* 
uuénc,& per  lui  prega, che  tutti  fono  atti , effetti  fpirituali. 

■ , r 

Quando  (ìa  di  obligo  il  fare  delle  limoline  , Se  di  che  ì 
lihabbianoà  fare.  Cap.  LXV. 

H^f  v e n D o la  limo  fina  corporale  ( come  poco  ausati  concbiufo  bah 
biamo)fpiritual  virtù , inquato  i prodotta  da  caggione  fpirituale, & 
(piritual'effetto  produce, potiamo  dire,  che  in  lei  in  qualche  modo  ed 
corrano  etiandio  le  perfettioni  della  limofina  (pirituale . Et  per  ciò  mi  gioita 
prima, ch'io  pafii  d parlare  di  altra  cofafeguire  in  ragionado  di  lei  alquato. 
Et  perche  ella  per  lo  più  còfifìe  in  fare  altrui  parte  delle  proprie  f acuità , che 
fono  i beni,de  quali  vfano  gli  huomini  per  fr,  flettere  la  vita,  qj  per  le  loro  co 
mcditd,dico,cbe  in  cofi  fitti  beni  fi  poffono  cófiderar  due  cofie.  L'unai  l'effen 
tid , £7  la  natura  di  efli,  l'altra  è l'ufo . Quanto  allj  effentia , alla  natura, 
iddio  «il  cui  cenno  tutte  le  nature  da  lui  creale  obedifeono , bà  riferbato  à fe 
U dominio  di  tutti  1 beni  temporali  fi  fittamente,  che  non  bà  voluto, che  alcu- 
na creat  tiravi  habbia  parte,non  potendo  negli  huomini,  ne  gli  Angeli  muta 
re  le  leggi, che  iddio  od  imporlo  alle  nature  delle  eofe . Onde  auuiene, che  niu 

,i  5ii.ii  fidarle , 
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ita  arte,  ò poffan^a  bumana,ò  angelica  bufarla  di  prodm-re  vn  pulcino , W 
grano  di  miglio , urna  paglia,  o di  mutare  qual  fi  • voglia  minima , ògran  cof* 
in  vnaltratintroducendo  nella  materia  nuoua  forma  foftantiale,  fe  non  {eco* 
do  gli  ordini  dati  da  Dio . Quanto  all’u/o  poi  di  cotali  beni,  perche  è pur  ordì 
ne  di  Dio , che  le  cofe  manco  perfette  feruano  alle  più  perfette, per  le  quali  le 
bà  egli  fatte, hà  iddio  conceffo  à gli  huomini  la  poffef/ionc , # il  dominio  di 
tutti  i beni  temporali . Et  ciò  bà  egli  fatto , perche  gli  huomini , per  la  parte 
ragionevole, nella  quale  confile  la  imagine  di  Dio,  che  naturalmente  fi  trito- 
na in  efiiffono  per  natura  più  perfetti,  # più  degni, che  i detti  beni  non  fono. 
Et  quindi  è la  Superiorità,#  la  maggiorala , che  {opra  tutte  le  cofe, -che  man 
cano  di  ragioneranno  le  ragionevoli  creature . Et  cefi  fatto  dominio  de  be 
ni  temporali, quanto  all'ufo, é per  legge  di  7s {atura , à tutti  gli  huomini  com- 
mune,#  non  più  di  y no, che  di  vn  altro  particolare.Ma  perche  non  produce 
perfe  la  terra, ferrea,  lo  Studio  della  agricoltura  Je  Biade,  #gli  altri  frutti  op 
portuni  alla  ■vita  no  firn . Et  le  pecore,  # l' altre  cofe,ondegli  huomini  iranno 
quello, che  loro  è ad  vopo.fono  di  conditione , chefe  non  foffero  con  molte  fa 
fiche,#  travagli  procurate  dalle  arti  bumane,poco  vtile,  # poco  commodo 
ne  reeberebbono . Et  concio fta  che  niuno  c,cbe  an-ffi  che  travagliare, # fati- 
care per  altrui, no  più  volontieri  fi  adagi, # fi  Ri*  m ripofo . Fu  neceffarioi 
fine,che  le  terre , # le  altre  cofe  non  rclkffcro  neglette , # inculte , che  per 
ordini,#  leggi  bumane  fifaceffc  in  modo  , che  ogni  vnofapeffe  di  travaglia 
re,#  di  fuicare  per  vtile,#  per  commodo  principalmente  di  fe  Siejfo . Et  co 
fifivetme  alla  dimfione  de  beni  temporali,#  cominciò  à diventar  proprio 
quello  ,chc  naturalmente  ècommune , furono  Jpartiti  i campi , # pofli  i ter 
mini . Et  qiuSlo  ordine  humano  non  repugna  alla  legge  della  natura , ma  la 
dichiara,#  le  impon  modo  , #fù  molta  buono  ."Prima  perche  di  ciò  fegui, 
che  ciafcuno  diventò  molto  più  diligente,#  accurato  interno  à quello , che  fi 
appartiene  particolarmente  à lui  Jolo , che  non  era  nellecofc  poffedute  c o- 
munemente . Et  appreffo  perche  più  ordinatamente  fi  trattano  molte  ficen- 
de, quando  ogni  vnofa  quello , che  tocca  in  particolare  à lui  di  deuer  curare, 
che  non  èffe  ciafcuno  hà  da  dare  le  mani  à ciafcuna  cofa.  il  che  fuolc generar 
dij ordine , # confufone . Fù  finalmente  buona  quella  diuifione , perche  do- 
uendofi  contentare  ogni  animo  ben  composto  di  quello, che  egli  bà , # di  po- 
tere,quando  poco  gli  parejfe , per  vie  legitime  aumentarlo , pofe  pace  intra 
gli  buoniini.I  quali  fe  baueffero  po fedii  to  communemente  ogni  cofa, era  im- 
pofubile.cbe  ogni  di  non  foffero  inficme  alle  tnani.pcrche  ciajcuno  haurebbe 
vfalo  delle  cofe  communi  i fuo  beneficio, più  di  quello, che  a gli  altri  fojfe  tot 
nato  commodo , ù partito  boneflo , # più  di  quello , che  gli  ci  nucnijje , ba- 
ierebbe voluto  de  i commodi,  # delle  vtilità , # manco  deipefi,  # delle  fa- 
tiche . Il  che  i manifefio  da  quello  t che  le  più  volte  fi  vede  avvenire  intra  i 
«n  n * fratelli. 
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fratelli , i quali  quando  comrnur, mente  pofiiedono  i beni  paterni, di  rado  i, 
thè  à lungo  andare  non  'tengono  per  le  dette  cagioni  in  difparere,  & tal  "voi 
ta  à contefa . Et  non  hanno  il  più  pronto,' ne  il  maggior  rimedio  à finir  le  di- 
fcordie,cbe  la  diuifione  del  patrimonio.Ma  qui  Infogna  intèderfi, perche  quel 
la  parte  de'beni  temporali,  che  ciafcuno  pofiiede  per  gli  ordini  h umani , che 
hanno  indotta  colai  dtuifione,no  è fatta  talmente  di  colitiche  la  pofiiede , che 
gli  altri  nòvi  babbiano  parte.*Atefi  non  iilpoffeffore  padrone,  Je  non  inqua 
t o a lui  tocca  di  effere  procuratore ,#  difpenfatore  della  fua  parte. Et  quanto 
alt  ufo, che  confine  in  franerà  viuere  di  detti  beni  temporali  et  à pone  con  cf 
fi  rimedio  à bifogni  della  fame, della  fete , del  freddo, del  caldo , # delie  altre 
bumanc  necefiità.fono  ideiti  beni  temporali  rimafi  communi d tutti.  Tsfon 
hauendo  potuto  gli  ordini, & le  leggi  de  gli  bue  muti , perle  quali  fi  è venuto  • 

alla  diuifione,far  pregiuditio,nc  derogare  all' ordine , # alla  legge  della  natu- 
ra,& di  Dio  .Il  quale  creò  li  terra.*}  I acque,  # produce  ogni  digli  animali, 

ÌT  le  biade  , non  Jolaniente  per  quei  pochi, che  gli  pojfiedono , ma  perjutti, 
che  ci  viuono  generalmente . I quali  tutti  vuole  Iddio,  che  habbiano  da  po- 
tere foflencr  la  vita  con  efii.  Onde  non  fi  deono  abufare  t ricchi, in  credendo, 
che  quel, che  hanno,in  tutti  i modi  f/a  loro  . "Perche  ad  efii  parlauano  San  Ba 
(ilio,#  San  Gregorio, quando  diceuano  con  parole  diuerje  alquanto , quefia 
isiefia  jenten^a . il  cibo  thè  auan^a  àte,ide'poueri,che  hanno  fame, & i ve 
fìimenti,che  tu  tieni  folto  le  chiatti,#  che  appreffo  te  fi  marcifcono,  fono  de 
gli  fcal^i,#  degli  ignudi#  lo  argento , che  tu  hai  (otterrà,#  afcofo,i  di  co 
loro,  che  ni  hanno  bifogno . Onde  effendo  di  co  fi  fatte  cofe  à i pojffjfori  com- 
meffi  la  difpenfatione  follmente,#  la  cura , deono  efii, come  fedeli  dijpcnft 
tori,p>eparjrfi  à deuerve  dar  conto  à Di», che  le  commije  loro  , # le  diede  i/$ 
cura,#  nei  vero  padrone,#  ricordar  fi,  che  nello  estremo  giudiao  , Jeefii 
bauranno  negato  il  cibo  , # le  altre  cofe  neceffaric  à pouai, faranno  da  Chri 
fio(come  effo  dice  nel  Vangelo ) maladetti,#  mandati  nel  fuoco  eterno. Deo- 
no adunque  i ricchi  delle  lor  riccbe^e , che  quanto  allvfo  fono  communi  J 
tutti,  far  parte  à poueri, dando  loro  delle  limofme,non  folo  perche  fono  di  co- 
fi  fare  obligat,  per  legge  di  natura , ma  anche  perche  la  carità  lo  infegna,  # 

Iddio  lo  vuole  . il  quale  hà  comandato  , che  amiamo  i profilimi  nofht , ciò  i 
tutti  quei.che  partecipano  della  noflra  naiura.'N^è  douendo  tal  amore  effere 
•tiofo,  in  voler  folamite,Jen^a  far  loro  alcun  bene  , fogne  ,cbe  ne  fi a fiato  s 
etiandio  comandato,!  he  fi  aiutino  nelle  loro  necefiità.  Ma  febe  tutte  le  cofe 
che  ne  cómadano  i diurni  precetti, fono  atti  di  virtù.#  niuna  è vera  virtù  ,ft 
non  quanto  è conforme  alla  dritta  ragione,fiamo  noi  per  legge  duina  affretti 
ad  aiutare  i profimi  ,#àdar  loro  delle  limofine,  mquato  età  fare  è conuenc 
noie,  # alla  dritta  ragione  conforme . Onde  è , che  dettando  cosi  la  ragione, 
fi  deut  nel  dar  delle  limofine  bauere  confiderà  tione  di  chi  leda,#  dt  chi  le 
. F tf  riceuc . 
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vìeeu*.  In  ài  kàAfihà  A confiderà**  quanto  egli  babbi* fo prati  bifigvn 
Alia  perfetto,#  Al  grada  fm*&&  c»b>»o,A'qmli  tini  fi  appartiene  bau» 
cura.  Verciotbe  prima  eh*  ad  dtnideue  citftuno  prò  vedere  4 feflejfo,(S  4 
coioro^tbe  in  cura  di  lui  fi  ritru»tL*v>  » # pofei ù di  tuli*  quello, f begli  mm* 
^j,hàegAd afa*  Ime  fini , fettone  per è le  debite  cirtoflavt#  Al  luogo  * dei 
tempo,#  Atte  pafone^p  (Atre . H?  chi  tr&mndofiin  grada , come  àditi» 
A pure  cittadina , fi  he»  ha  più  di  quelle,  che  btfagm  à colui  grada , fi  detta 
/ubila  giudicare,  che  bobina  di  fonti  ehio.  Vercwcht  ftgltbaMeffe  ragione* 
mie  frenando. , fondata  non  m ambitane  • ma  m qualche  vera,#  giujìa  c«« 
gtone  preferite,  di  deuer  mutare  flato,  & filire  per  efftmpiaà  grado  di  Bara 
me , & £ Signore  A vn  cjfiello , potrebbe  lecitamente  ritenere  per  tè  quello» 
che  gli  i necefforio  à 'vènere  come  tale , non  potendo  fi  dire,  che  babbii  fovee 
ehio , & faccia  cantra  A precetto  * che  comanda , che  Al  fouerebio  fi  dia  li- 
mofina , chi  pef  fé  ritiene  quello , che  gli  i nectffanoà  confermar  fi  dicami' 
mente  Mei  maggia*  gradoni  quale  bà  ragionevole  fperanga  fondata  nelle  e* 
fe  prefenti , di  douer  peruenv  lofio . Hon  effondo  dalle  diuine , A dalle  hit- 
mane  leggi  'vietato il  cangiare  fiato , quando  iddio  apre  la  Rrada  . # eh * 
l'buomo  pud  fruga  offefa  armare  à maggior  grado , augi  è lecito  allhera  À 
eiafeuno , non  amhitiofamtnte , ma  per  -vie  legaime  di  adirami , con  prop « 
fito  arrivato  , che  egli  -vi  fu,  perla  eommoAtà , che  A ciò  è per  nafeerk  dal 
mimmo  i latoJt  hauerei  fare  molte  opere  più  grate  4 Dio,  # più  giovatoli  al 
mando . Effondo  co  fa  manifcRa , che  la  diuerfità  Agli  fiati , # de  i gradi  m 
tra  gli  buomùti  ,fi  come  anche  intra  gli  ^Angeli , ì ordine  A Dioàmporìo  A 
kd  per  più  gloria  fua , (j  per  più  belletta , # ornamento  dtUrniuerfo . lm 
eolia  poi , che  hà  da  ritenere  limo  fina , fi  bada  con  fiderare  fe  egli  fiat*  ne* 
$e fitti,  perche  non  -vieffenda , ninna  ragione  'vi  bà,  per  la  quale  à lm  lima « 
fina  dar  fi  debba . Ma  perche  non  può  vn  f «l'buomo  ( per  tutto  che  ricco  fu) 
i tutte  le  n eeefiità  A tutti  i pomeri  fonuenire , non  ogni  atei fiità,  in  che  altri 
fi  ritruoua  bah*  à fare , che  chi  bà  fatuità  fu  ehligato  4 rileuaxnelo  con  dar* 
gli  del  fu*  , maft  ricerca , che  la  nece fitta  fu  e fi  rema , ciò  è tale , che  non  e fi 
feudo  fouuenuto , non  poffa  eglifoficncrfi , # /campare.  Hi  ad  effetto,  thè 
fumo  noi  dal  diurno  precetto  affretti  4 dar  limo fina.fi  ricerca,  che  amendue 
quefìe  con  Attorti  concorrano  puntamente , cò  i , che  habbiamo  nei  A fouer 
ehio , # che  altri  fio  in  estrema  net  e fiità,  artgt  bafla  vai  fola  . Vereiocbe  f* 
imo  bà  /apra  A Infogno  fuo  ,&  di  coloro  ancora , che  bà  egli  in  euro , è to' 
giretto  Aia  Anima  legge  à dar  limofma  4 bifognofi , etiandto  che  il  bifoguo 
non  fia  efbremo.  Et  fimUmcnte  quando  fi  truoua  tot  povero  in  eflrema  ucce  fi 
fità.fe bornio  non  badi  foverchio  ,&fopra  A bffogno  mia , fatto  io  oUigato i 
darli  eàandio  A quello,  che  è veceffario  4 me,#  4 met.'bicceffano  dico, non 
per  'vivere fempluementeona  per  •mere  come  Ah  flato  mie  i dicevole.  Va 
->  .i  i , ciocbe 
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tinche  iti  iuomoàiffdiit  vtu <afa effvr  neeeffaria , òrma  * Optando  fenqgt 

effa  non  fi  può  vivere  per  alcun  modo . Et  A quello  ,-chr  dico  fi  necrffario* 
non  fumo  noi  oMgati  i dar  Itmofma  stimi  , maobligati  à non  darla . Voi  fu 
dà  la  carini  ben' ordinata  ,rbcviafantó  prima  fomengaa  fe,#d  Jfuoi , che 
égli  /Irameri , fahtojenon  occórrere,  che  xno«m  torteli  cibo  d fé,  potrfjti 
con  femore  in  vita  qualche  grande  intorno , dàcuidiptndcfie  il  benedire  dii 
la  Chiefa , ò della  Republua . Vcrcioche  in  tal  cafo  , ieuendo  fmpre  il  ben 
publico  e fftrc  antepofto  al  privato  ,farcbbe4odcuolmcntc  ,chi  togliendo  4 
fé  il  aboyty  à fuo'uefponeffe  jefieffo ,#  ifnoialla  mcrrte,.fer  lacoflu; vita,# 
ftlute.  In  m' altro  moio-ancorafi  dice  efferei  neeeffaria  ma  cofa,tftiqutm 
do  fem^aeffa  potiamo  # noijet coloro tche habbiadionoiin  curaben  viver*, 
ma  non  gì à come  allo  fino  , # olla  cohdition  noftra  ,#  di  coloro  ,■  che  in  no  , 

flra  cura  fono , i dicevole  . Ma  cefi  fatta  necefiità  non  è pofìa  in  m punto , ó 
in  ma  linea  mdmfbile  ; ma  hà  feco  ma  certa  ampmgà,  alla  quale  quando 
anche  fi  aggiunge ffero  molte  cofe , oltre  à quelle , che  fi  hann  o -,  no»  parrob*  • 

he  per  ciò ,<be  fi  baueffe  oltre  ilbifogno , # quando  fe  ne  fo  ttrahe ffero  am 
che  molte  non  parrebbe , ehe  fi  haueffe  manco  di  quel  ■,  ebeti  bifogno . Rorit 
di  quello , ebeti  rie  ceffono  in  quella  maniera  nauti  l'huomouftr etto  per  prò* 
cottoti  dar lìmo  finaffe  nonin quattro cafi,L'vnodcquatii*fclaCbicfa,  òhi 
Re  pubi  ic  a fi  trova  ffc  in  gran  necefiità , l'altro , fe  qualche  pattkolar  per fo 
na  foffe  allo  eflremo , Utipotefftip  ù Joftetrerfi.  riterrò  Ì,fccgiiporeffe  faed 
'mentealtrondeucquiflarfitanto,cb€  baflaffe  perfoppkrtisllationueueuole^ 
gadebgrado  fuo.L'vltimo  cefo  è\quando  l'huomo  entrafit-bi  'qualche  religìb 
ne,  oueperlo  Voto  della  povertà  non gli  foffe  lecito  di  hauerccoftiproprla; 
percioche  dtiue  cofìui  .aceioche  l'opera  fia  perfetto,  dare  il  fuo  tutto  per 
Chriflo  . Il  Juo  dico  ,#  nùn  l'altrui , d quale  date  ciafcuno  pelle  *Thd  , ■ reflr- 
luir  Jmpre  à Vaironi,#  rum' farne  limo  fina  mai, come  intcruietedi  quello, 
ehe  ò per  flirto , ò'per  rapinai  per  Vfura  foffe  flato  imolato.  MafeVUo'pdf 
fede  ficco  fa , che  contea  giuflitia  hakeffe  egli  rireuuta  ,#  altri  centra  gtufìi 
eia  gli  hauefie  data,  cóme  interviene  nella  fifnonia , nella  quale,  cofi  quel, 
che  dà  , come  quel  che  ticene,  fa  ingikfhtnente,  non  deve  tal  cofatffer  refli 
mila  d chi  la  diede,  ma  Inora  poveri  diffribuira . TfonauvictiegM  CòfidegH 
vtcqtnfli , i quali,  conte  eberton  fimo  fitti  contrale  legge,  (r  ìrtgiuflt,fi  fòtfb 
tipi  'ffon  tutto  ciò  disbonefìi , # brutti , qual  i il  guadagno  delle  meretrici, ~lk 
qua  i , fe  ben  famto  mgiufhtfUente,#  contro  la  legge  di  Dio  in  cffiercitatid* 
quello  infame  ,#  indigno  mefUeredn  pfctiderne'VHSttdhneno’il  pre^o  ntfk 
fanno  effe  cantra  alcuna  lògge,  ni  ingiuflimtinte . Onde  #lo  p&ffono  rtto- 
titere  perfe  ,#  farne  Hmofnat,  coine  toreri  àgrado . Mapèr  la  brutterà 
Ilei  modo , con ibe  ftacqmfìa^Mòh  fidtUreblxdircid fare Offerta  , ri/i 
facrificio . Etfe  diti  dnuffti^aidàenigtitarbolto , # Wtoko^pubUitìniiitk 
« i tfèpdth  - 
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[sputa  , non  deue  la  Cbiefs  riceuerdoni  di  cosi  brutti  ac  quitti , accioche  no» 
paia,  che  ella  gli  lodi,  & per  bonetti  gli  tenga . 

A chi  lì  debbano,  de  come,&  da  cucciare  le  limoline.  C.  LX  VI. 

CH  i v n qj/  i di  limo  fina , deue  ingtgnarfi  di  far  età  in  modo , che 
piaccia  à Dio , quanto  egli  puote  il  più . "Perche  ejfendo  ella  effetto 
di  carità , iy  la  carità  amicitia  intra  Dio , (y  gli  huomml,(y  ejfendo 
proprio  deli' amicitia  di  vmre  le  -volontà  degli  amici , allbora  fi  vnifee  per- 
fettamente la  •volontà  nottra  con  quella  di  Dio , ilquale  ha  degnato  di  -voler 
ejfere  amico  noftro , che  ci  t forgiamo  in  tutte  le  noflre  anioni, & nelle  limofi 
ne  particclarmcnteffarc  in  modo , che  quanto  per  noi  fi  puote  il  più , fumo 
conformi  alla  volontà  di  lui . Et  debbiamo  Jìudiarci  di  cosi  fare,  etiandio  per 
la  fperanga  àel  premio  eterno,  al  quale  fi  fàl'huomofcala  conle  limo fine . 
Perche  ejfendo  ciafcuna  noflra  operationc  più,  iy  meno  meriteuole, fecondo 
che  da  maggiore , ù da  minor  carità  procede,  quella  limofina  diremo  noi, che 
fu  fatta  con  maggior  carità ,(y  per  confeguente  degna  di  maggior  mercede, 
che  al diuino  beneplacito  più  corri  fronde . Il  qual’ è, che  in  dando  per  l'amor 
di  Dio, l'ordine  della  carità  fi  offeruii  fecondo  il  quale,  ejfendo  fempre  molti , 
che  hanno  di  limo  fina  meflieri,  & non  ballando  le  f acuità  di  vn  folo,perfop 
plire  à bifogni  di  tutti , dcono  ejfere  da  colui , che  da  limo  fine, preferiti  i più 
congiunti  à quei,  che  fon  meno.Vertiochc  nè  bene  a tè  ordinatamente  pietofo 
far  ebbe  *bi  veggendo  i parenti  propri»,  in  molta  pouertà  » dijp  reggati  loro, fi 
volge ffe  ad  aprire  le  mani  della  campa fiione,èy  della  liberalità  fua  à glijlra- 
uicri . Ma  fi  deuono  anteporre  i profumi  à i lontani , quando  le  lor  ragioni , 

Zuanto  à gli  altri  rifletti  fono  pari.  Perche  jibàda  hauere  anche  rijpetto  al- 
i fantità,(y  alla  eccellente  virtùÀi  coloro, che  hanno  Infogno.  Onde  fe  auuie 
ne, che  alcuni  meno  congiunti, ò/branierifuno  per  la  virtù , iy  per  li  bontà 
loro  di  maggiori  vtililà  alla  Cbiefa , ò alla  {{epublica,  (j  verijimìlmenie  più 
cari  à Dio  , hanno  tfsi  ad  ejfer  prepojli  à più  profiimani.  Deucndo  cjfer  fem- 
pre il  publico,  iy  il  maggior  bene , al  priuato,jy al  minore  autepojlo . Onde 
non  potendo  fi  dare  à qucttt,iy à quelii,fi  deono  à i più  congiunti  anteporre  i 
migliori , majìimamente  fe  illegame  dilla  congiuntone  non  è molto  ttrelto , 
à Je  non  /tanno  principalmente  jotto  ilgouerno,iy  la  cura  nottra,  òje  in  mol 
lo  gran  bifogno  non  fi  ritruouano.  Et  dette  la  limofma  effer  fatta  con  larga  , 
4y  aperta,  iy  non  con  riferuata,  iy  ifear/a  mano,  bauedo  in  mente, che  G.esù 
Cbnflo, ilquale  mentir  non  puole,bà  p,  omeffo  in  guiderdone  di  qucUcbe  fi  dà 
per  amor  di  lui , cento  per  vno  in  quello  mondo,  (y  la  eterna  Vita  nell'altro . 
Ma  bifogna  auuertire,  che  non  fempre  chi  dona  maggior  qualità  di  danari, 
à di  altro,  fà  maggior  limofma.  percioche  in  giudicare  fe  la  limofma  fta  pic- 
ciolau)  grande,  fi  deue  hauer  rijpetto  infame  à colui, che  la  dà,iy  à colui,  che 
la  riceue . Dalla  parte  di  colui, che  la  dà, può  il  molto  parer  poco ,iy  il  poco 
maltoun  cOparatione  delle  fatuità, (y  delle  riecheggi,  ch'egli  bd.Etfi  queflo 
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fi  dal  Signore  reputata  larga  donatrice  la  poucra  vedouetta,  che  diede  due 
•piccioli  di  ramo,cbc  ella  kauea  fetidi  più, [opra  molliti  cui  doni,tuito  che  fof 
fero  affai  maggiori,pcbe à' donatori  ejfcndo  ricchi, & poffenti  molto, fu  di  po 
co,#  forfè  di  ninno  incommodo  il  darli, furono  vi  è minori  giudicati. Ma  que 
fla  largherà  in  dar  p nio.deuc  anche  effa  effer  mifurata  si, chi  U datore  fir 
hi  et  p fe,et  per  coloro, ch'egli  bd  in  cura  quello*!}  èlor  ricce [furio  p fofiener 
la  vitati?  la  dignità  con  le  càditioni,cbc  di  fopra  dette  fi  fono.Et  chi  alt  rame- 
tefacefje , come  buomo  che  no  bene  feruaffe  gl' ordini  della  carità,  di  biafimo 
farebbe  degno, più  che  di  bude.Dcche  pochi  credi  io, che  fi  ritrouino  boggidi, 
che  fumo  m pericolo  di  riceuere  vituperio  p hauer'ufato  troppo  largherà 
in  ciò, lato  veggiamo  gl'huomini  più  inchinati  à flringcre,cbc  ad  alargarc  la 
mano  in  dare  limofìne.  Dalla  parte  di  colui, che  la  riceue,puo  la  limofina  effer 
filmata  abondante , # larga  per  duo  rifpecti,  # in  duo  modi  , in  vno  , quan- 
do ella  bafla  per  rimediare , # fopplire  alle  necesfuà  d,  lui . Et  quefia  lar- 
gherà è degna  di  effer  contendati , # flà  bene.  Et  in  vn' altro  mudo,quàd » 
ellaabóda  tanto, che  foprauan^a  di  affai  il  bifogno  del pouero,f acido, ch'egli 
babbia  onde  potere  {pendere, # jpandere  di  Jouucrcbio  JZt  tal  limofina, pche 
manca  della  debita  mifura , # è Jor^a  modo, non  può  lodar  fi . Et  affa * meglio 
farebbe, ch'il  donatore  haueffe  quel  molto  intra  molti  diuijoube  datilo  tutto 
étpon  folo.E  ben  veto , che  fecódo  che  dalla  parte  del  donatore  la  medefima 
cofa  data  davno,  può  per  lo  panerò  flato  Juo  etfer  giudicata  grà  dono, conte 
fi  è dettoci;  data  da  vn  altro  per  le  molte  riccbe^^e, ch’egli  ha,  picciolo;cofi 
ancora  dalla  parte  di  chi  mene,  quel,  che  dandofi  ad  rno  aue^oà  viuere 
grettamente  farebbe  troppo,potrebbe  parer  poco, fi  ad  vn  altro  fi  deffe,che 
da  alto  45  ricco  foffe  in  pouero,#  baffo  Rato  caduto.  Quale  à tempi  notiti  fi 
è veduto  effere  Mule  off  e già  Re  di  Tunifi,cb'  ejfcndo  vjo.mentie  fù  in  siato, 
À viuere  intra  le  morbidezze  realità  pafierfi  di  pretioje  viuande,#  in  tutto 
il  rimanente  à trattar  fi  da  Re, poi  che  dal  figliuolo  glifù  infieme  tolto  la  luce 
degli  ocebi,^  d I{egno  fù  co  tiretto  à gir  medicando . Et  perche  la  limo  fina 
dar  fi  deuc  da  ciafcuno  delfuo,  # non  dell' alt rui,(  c ome  fi  è detto ) auuicne , 
che  à figliuoli  di  famiglia,  quando  non  pofiicdono  roba  acquifUla  in  guerra 
giufìa.ù  ne  puhltci  ofiittj.conciofia  che  tutto  il  rimanete, che  in  qualche  modo 
efii  hanno, à padri  loco  fi  appartiene, non  è lecito  fin^a  il  conjcntimento  de' 
padri,  il  far  limo  fina,  nè  fen^a  il  conferitimelo  de  loro  abbati, c lecito  di  far 
le  à Monaci.Iquali  non  pofjono  bauerecofa  propria, ma  quanto  hanno, òac- 
qutìano  tutto  ède'Mondficrtf,  nc quali  Monaci  fitidctltro.  Et  Umide  fimo 
auuicne  defirui,#  delle  mogli,  Tcrche  nè  i feria  di  quello  de  loro  fignori , ni 
le  mogli  di  quello  de  loro  mariti ,ù  delle  doti  da  luto  date  à loro  mariù,fe/tza 
che  i mariti,#  i Signori  loro  U cófintano, pofjono  far  e limofine, fe  non  ( pche 
la  legge  pur  prefume,cbe  in  ciò  còfcntano)dt  cojc  picciole . Vojjcno  bene  fe n 
%a  tal  con  fintimelo,  pebe  la  legg  e della  Tfatura  lo  cojcnte,#  lo  vuole  ai  quei 


DPLL'HI$TÓ A DtLL'rtrOM® 

thè  fbtoòàUo  tfhrebo , dar  tutto  quello, che  filoYo  di  meBbro  per  fouuenirè 
Bile  preferito  ntoceffità . Conciof U che  in  coft  fatte  necefiiti  ogni  cofa  èccm • 
RHtnr  talmente  > che  è lecito  à (.infamo  prender  dt  quello, di  chi  fi  fin, tanto, 
che  bafit  per  (occorrere  àlpreflOite  efireiiio  Infogno  fuo,&diogm  altro, thè 
tnbi fogno  fhkHe  fi  ritrova . Et  qiteBo  bafl i della  hmofttoa , la  quale  «i  è fiata 
comandata , (j  fopra  modo  cotoitncndxta  nelle  [acre  fcrùturc  ,&  detto  ptà 
'teftr.che  ella  libera  da  ogni  peccato  ,*j  dalla  tortone,#  che  tion  lafcia  attda- 
rei-anime  nelle  tenebre,  # che  à tntti  quei, che  sfatto  di  farla  dà  ella  gran  fa 
danq^a  àppreffo  iddio , # totolte  altre  cefi  fintili, le  quali  ,feio  'vokfiiracCt- 
glicre,troppo  bagnerebbe, eh' io  mi  fìendefti . Onde  ben  pare, che  gli  buoiki 
ni  ricchi  non  molto  habbtano , coh  che  yn  po finto  fàrfi  gréti  à Dio  ,■#  finù- 
gliarlo.che  con  la  limofina , poi  che  di  tétti  » tìtoli, che  ri  Ivi  fi  trttrtbuijcono, 
ninno  ve  ne  hi, che  più  gli  convenga,  # che  più  proprio  gli  fià  ,cbe  quello  di 
mifericordiofo , che  tanto  i adire  in  noflro  linguàggio  , quanto  in  greco  fa 
mofiniero . 

Di  quello  effetto  di  carità , che  frtrern*  correttione 
fi  chiama.  G a p.  LX  Vi  i. 

PI?  R cli%  à chi  hi  carità  fràpp  aritene  noto  folamfntedi  fitrbeneiljgk 
huomini , ma  etiandio  dt  ritrarli  dii  totale. -Et  perche  dittati  i totali  nm 
no  Té  nehd.the  più  noceuole  fin, che  la  offe  fa  di  Db  , nella  quale  fiitr- 
eorre  peccando , è particolare  effetto  di  eàrttà  ri  Jollhtarei#ilpprgcrla  toté 
no  à colorò,  cbenélìa  f òffa  del  peccato  caduti  fono  ,-àfi  truovànotot  fèrìcoté 
di  cadervi . Et  fé  bette  m tutti  i totali  ,#i n tutti  girincotottoiodi  fi  sforma  ella 
di  fovvetoire,  # di  follcchamente  aiutare  i bifog  no  fi  .con  totagg  io  r cura  non- 
dimeno,che  nófà  nella  povertà, ò nella  trifamia,&m  altri  fini  fin,  che  à gli  huo 
mirri  foprafliaho , ó che  già  fimo  loro  rte'betii  efleriori,  dnel  corpo  j aprane 
nuli , fi  ingegna  dal  peccato  ritrargH.  Et  c&tote,ehe  co'cànfigli, (mòto  gli  àm 
maefir  amenti,#  con  gli  altri  modi  ancora  po ffdtoo  glt  buototini  aiutar  fi  l’Un 
l’altro  ad  -vfeire  del  peccato,*?  d fchermirfene,  4 nondimeno  à òòprinapal - 
mente  ordinato  quel  rimedio, che  fraterna  conettiòirfirhuma  .Il  quale  bah 
biamo  noi  di  Jopra  intra  le  /ptrituah  Ihn  fine  annoverato  , & ci  fu  infognato 
# comanda  to  nel  Vangelo  da  Gtefu  ChriBo. Et  fecondo  che  In  duo  modi  può 
il  peccato  conftderarfi , inquanto  nuoce  a colui, che  pecca,*? in  quanto  nuo- 
ce anche  film, quali  fono  coloro, che  dalh  malvagità  del  peccatore  dameg- 
giati,& offeft  furono , Co  fi  ancora  può  chi  pecca  ih  duo  modi  corregger fi . ft 
tuo  i fine,  che  egli  fi  ammencii, & dal  peccato  per  lo  fuo  particohr  bene  fi  ri 
Manga . Et  queBo  modo  fi  appartiene  propriamente  alla  fraterna  corretti 0 
nttfbe  non  ad  altro  hi  fua  mira, che  al  bene,*;  al  rifmthuento  di  qut'nuferi. 
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che  nel  peccato  caduti  fono  ,òche  fitruouano  vicini  à cadenti . ftUco  w«| 
ff  re  » peccatori  in  quefl*  g*ffa,d  tutti, che  fono  in  (aotàficorudeHe  . tVd* 
modo  di  correger*  ) quando  ciò/l  fi  a fine, che  dal  pece  note  i coloro  fi  fotti» 
faccia , che  dal peeeaio  di  luiriccueiterooltraggto,o  danno,#  principalmeu 
tt  olii  mepubbcA  , che  da  fuoi  msfaù  fu  perturbata  # vffefa.Et  quefio  vili-, 
mo  modo  di  correggere  catto  di  Ginfìttia,ilcui  officio  è dtconftruarc  la  doti 
Uthu#  U buona  vgnaglu»%a,intra  gli  huomini , <*r  per  quello  no*  4 tutti, 
eh*  fono  in  tarila  fi  appartiene, ma  follmente  « coloro  uhi  hanno  giuridittiq 
ne.l  quali  no*  pur  deomo  correggendo  ammonire ,#  far  ricotte feerc  i pecca- 
ton,affine,cbe  omero  ammendandoli  diuentino  qjfi  migliori*  & non  dumo  OC* 
eafione  di  danno*#  di  fcandolo  più  oltre  à buoni, onero  porche  offenda  inetti 
rigtbili  cm  la  noned  co  l'eflilio,ò  co  ahi  o modo, dalla  voi  ut  i fi  a,  roba  qual 
vincano,#  cui  hanno  offejafiano  tolti»#  difgimtlfi  lite  quanto  con  lo  opti 
raiiotti loro  ingiufle  haueano  oltraggiato ,#  nociuto  altrui , altrettanto  jodtf 
facciano,#  giouino  confo  effempio  delie  giufie  lor  pene . Et  la  carteibou*» 
che  fraterna  propriamente  fi  chiama  perla  quale  dicemmo, che  no*  fi  attm 
de  ad  direbbe  à riir  or  dal  peccato  colui, che  è "vicino  à cadenti,  òfià  vi  è cé 
duto.ft  bene  i communi  4 mitiche  fono  w carità,  # tuttiveneudeue  il  bfiam 
gno  fotte  obkgatiuì  metterla  in  opera, non  dono  ella  per  ciò  effere  vfrte  indir- 
mutamente  ne  tempre  con  indi  che  peccano, ma  dtjcreumcnie  dinego,#  al 
po,#  con  quelli, i quali  è verifmile,  che  corretti  babbuino  ad  ammendar  fi . 

Tercioche  feragioneuohncntc  uedere  fipotejfe  , che  il  fitperba  peccatori 
fdegnandofi  di  tjfer  riprefo,  # predettelo  in  fimfìra  parte  coiai  vfjicto , fi  fio, 

(come  tal  volta  ime  rutene, )per  diuturne  peggiore  , fi  mirila  an^i  che  uà  i» 
aflcnerfi  da  cofi  fatta  correttione . Come  che  peccato  fia  grane#  monde  Jè 
per  paura  di  non  dtfiiacerc,  ò per  altri  riffe  tibumani,  ìbuomo  re  Ai  di  cor- 
reggere gli  erranti, quando  verifimilmHc  min  fi  puòjbt  rtprtfiet  corni- 
ti fono  per  ammendar  fi . Ma  fe  alcuni  non  ben  certi  di  ciàmon  foffero  molta 
accurati  in  fare  cotali  vfficq,peecherebhono  eglino  fi  verameate,ma  no*  già 
di  mortai  peccato  .Et  tutto  che  verifimilmente  fiera?  fi  pofid, che  offendo  ri 
pre fi, debbano  i maluagi  rimaner  fi  di  più  peccate ;non  è per  ciò , che  Ikuoma 
fia  tenuto  igir  filando,# inuefìigando  i falli,#  i difetti  akruijtè  coloro, eh* 
fallifcono  per  riprenderli,#  bafia  farlo  quando  fa  no  hi  buona  «ccafone.  Ma 
ciò  non  hà  luogo  ne  Padri, 6 ne‘Tutori,àut  fintili » 4 quali  è cbmefia  la  cura  da 
gli  altrui  toibum,perciache  fono  e fu  obi, gatti  gir  etreado  tome  villana  col* 
lode  quali  hanno  curati  trovandoli  cantinate  per  la  via  fon  fio  de  vi'nJeo 
M riprenderli#  correggerli  con  le  occafioui,#  (engq,  afine  che  fi  rfic noti- 
no da' peccatane  quali  fi  truouano  muolti.  ì^e  follmente  babbumo  noi  à co*  <► 

Uggert  in  quatta  maniera  gli  inferiori#  j modi,  i pari, ma  et  Imito  i luperio 
ù,& queube  hanno  giwridutionej  opra  di  noni  quali  quanto  fiVitruouaup 

in  più 
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in  più  alto  grado, tanto  fono  efpofli  à pericolo  di  più  gran  ruma . Onde  fi  co- 
me hanno  efft  ai  effere  amati  per  carità, co  fi  per  carità  deono  effere  etiandio 
ripre fi, quando  fillifcono,&  hanno  di  così  fatto  aiuto  meflieri.  Ma  perche  in 
tutti  gli  atti  virtuofi, fi  vogliono  feruarc  le  conucncuoli  circo  flange, non  dc- 
ue  il  minore  imprendere  di  correggere  il  maggior  fuo,fe  non  molto  modera 
tamente , ir  con  grande  auuertmcnto,conjcruando  fempre  la  rincren?a,*r 
l honor,chegli  deue , faluo  fe  il  fallo  foffe  tale, che  metteffe  fcandolo  nella  fe- 
de defudditi  ; per  cioche  in  tal  cafo  è lecito  di  opporfeli.(j  di  refifìerli  fen^a 
tifpetto,  come  fece  SaaVaolo . il  quale  ancorché  à Sjn  Vietro  fuddito  foffe, 
perche  non  fi  metteffe  Jcandalo  nelle  cofe  della  fede, non  hebbe  nfpetto, nè  ti- 
mor di  contraporfeli  à vifo  aperto . Et  deue  quefla  correttione, quando  ipee 
cati  fono  publichfarfi  public amite,  accioche coloro  , che  daWaltrut  peccato 
erano  flati  fatti  arditi , ir  prouocati  J peccar  fimilmente , vedendone  la  pii* 
blica  correttioue  fi  fp  ine  mino,  ir  habbiano  paura  difeguire  il  mal'effempi», 
dato  loro  dal  publico  peccatore  . Et  fe  i peccati  fono  occulti , ma  però  tali , 
che  tacendo  fi, disfrmulando fi  potrebbono  portare  gran  danno  alla  Rcpu- 
Uica , ouero  apriuati . Come  farebbe  fe  fi  trai!  affé  di  rubare  i publici  danari, 
ouero  di  occidcre  vn  Cittadino , ò fefi  dubitaffe , che  qualcuno  hauejfe  qual- 
che finislra  oppiatone  intorno  alle  cofe  della  fede,  & potè f)e  (cornei  omo  fra 
cido)corrompere  gli  altri , deue  chi  di  ciò  ha  notiria, quanto  prima  ammonire 
il  peccatore , fe  però  fermamente  crede , che  ammonito  rimaner  f è ne  debba, 
& ammendar  fi . Ma  quando  egli  non  habbia  di  ciò  ben  ferma  credenza , de- 
ue fen^a  altro, farlo  fapere  à lettori  del  luogo  , a quali  fi  appartiene  di  con- 
ftruare  la  integrità  della  religione  * ir  la  quiete  publica . Neanche  efit  co'ri - 
medtt  legnimi , habbiano  à gire  incontra,  & nonla/ciar,  che  il  veleno  di 
quel  mal feme  vaia  più  ouanti.Ma  fe  il  peccato  occulto  è di  natura, che  non 
può  portar  nocimcnto  , fe  non  allo  ifltffo  peccatore, ò à colui,  che  di  ciò  hà  no 
tùia , deue  per  conferuargli  l'anima  , fepuò  fen^a  perdita  della  fama  . cor- 
reggerlo , ir  ammonir  lojecr e tornente , ir  fare  per  carità  àgui) a del  Medi- 
co » che  potendo, fi  ingegna  di  guarire  l'infermo  fenga  tagliargli  alcun  metn 
bro  fe  egli  ciò  far  non  può  te , per  conferuarglt  la  vita , gli  taglia  quello , 
che  manco  gli  è nectffario . Cofi  chi  di  Jaluare  il  peccatore , ir  di  ridarlo  à 
miglior  vita  intende , quando  fi  accorge, che  ammonito,  ir  riprefo  non  fi  am 
menda  , deue  dirlo  alla  Chiefa , & al  ' Prelato  ; ir  con  lauthorità  publica  » 
etiandio  che  ne  babbia  à Jeguirt  la  perdita  delLt  co  fluì  fama , cercare , poi 
che  altramente  far  non  fi  può , di  ritrarlo  dal  peccatto  ir  Jaluargli  l'anima. 
Ma  auanti  che  egli  ciò  faceta,  perche  non  è conueneuelc  di  andare  dall'uno 
aliai  tro  efbremo  yfenga  poffare  per  li  dieeuoli  meggi , ammonito  che  egli  lo 
bauri  fecretamenu  vna , àpiù  volte  , ir  auuedutofì , che  ciò  non  bafla,deue 
prima , chela  publichi adducerjeco  vno , ò duo  tefhmori] , i quali  infume 
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con  effo  lui  habbiano  à far  conofccre  al  peccatore  il  frUo  fuot&à  far  fede  ì 
lm,cb'egli  per  correggerlo, non  hà  lafciato  di  far  tutto  quell»  *he  hd  potuto. 
Et  fmahnente  yfato , che  egli  baurd  in  quesld  maniera  fen^a  prò  ogni  Ali. 
gén^a , deue  manifeflarlo  alla  Chiefa , onero  al  Vrelato,  che  ejfendone  capo 
la  rapprefenta.  Ma  perche  il  fine  della  fraterna  correttione  non  i la  publica 
yendetta , ni  la  pena  , ma  folamentc  la  conuerfione ,£r  la  ammenda  del  pec- 
catore ,comc  fi  è detto  ; (j  perche  le  cofe,  che  fi  fanno  à qualche  fintiamo 
ai  elfer  regolate  dalla  proportione,  che  elle  hanno  col  fine,  chi  di  correggere 
in  qut/ìa  maniera  intende, fubito  che  egli  fi  accorgete  il  peccatore  per  cor- 
rettone, che  fe  gli  faccia, non  i per  ammendar  fi , # che  più  t o/lo  i pericolo * 
che  [degnato  non  diuenti  peggiore , deue  lafciare  di  far' opera  intorno 
i ciò,  (j  da  ciafcuno  di  questi  atti  in  tutto  aflenerfi,  eccetto 
quando  il  tacer  juo  potc/fe  portar  gran  danno 
alla  republica, onero  à priuatt, per- 
che in  tal  cafo  deue  (come  fi 
Uff  e)  farlo  fubito  f ape 
re  direttori  del, 
luogo . 
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della  historia 

DELL’  HVOMO, 

CO  MP  O STA  DA  MESSE % 
Lodouico  Senfi,  Giureconfulto  Perugino . 

libro  terzo. 


P creile  fi  fia  differito'fin  qui  il  parlare  dello  fiato  della  Innocenti*. 
& fe  le  cofe  naturali,  cne  fono  bora  neirhuomo,foiTero  auanti, 
che  egli  peccafle, tutte  in  Adamo,  & fe  egli  folle  creato  in  gratia. 
C A P.  I. 

I a*  che  fi  i detto  nel  primo  libro, di  quello, 
che  l'huomo  hJ  p natura,^  di  qucUo,che 
per  gratia  batter  pud  nel  fecondo  ; fe  egli 
nonfifojfe  trovato  mai  in  altro  Fiato,  che 
in  quefìo,  in  che  è al  prefente  ; farebbe  la 
lri[loria,cbe  io  tolfiàfcriucre,  qua  fi  com- 
pita . Ma  lo  flato,  nel  quale  hoggi  ftamo, 
che  di  natura  corrotta , (J  di  natura  ripa- 
rata per  grafia  fi  appetii,  non  è quello,  in 
cui  fu  da  Dio  primieramente  creato  l'huo 
mmmm __ _ ______  mo , che  d'innocentia  rien  detto . Onde  è, 

che  Je  io  non  parlafiittiandio  dello  flato  della  innocentia, parrebbe,  che  alio 
pera  molto  mancaffe . Ter  che  non  folo  non  baierei  ragionato  punto  di  quello, 
pia  ne  anche  di  queslo.Je  non  poco  compiutamcnte;non  hauendo  mofìrato  U 
principio  Juo,ne  come  l'huomo  da  quella  integrità  di  natura,  nella  quale  cren 
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to  fU,iegneraffe,43  cadeffe  in  quell*  corruzione . La  quale , ì tanto  grande, 
quanto  per  iffiericnga  tutti  potiamo  ageuolmente  conofcere,fentendo  in  noi 
Refi  come  l'operare  ’virtuofamente.dijficUe  ne  fia,  i3  come  ne  fta  impofiibt- 
le  Jen^a  la  gratta, angi  ancor  con  la  gratta , il  perfeuerarui  ,fe  oltre  d ciò , à 
poter  ciò  fare,non  babbiamo  "vn  p articolar  diuino  aiuto;  (3  f emendo  come  fa 
cili  fiamo,i3  inchinati  à • vitti ,i3  a'peccati;i3  reggendo  le  tngiuflitie,  (3  le  ti 
rannic,i3  le  peruerfità  de'coRumi,cbe  cominciate  viuente  Adamo,  fono  po - 
fc\a  fempre  continuate  nella  poRerità  di  lui . Di  maniera  che  è imponibile  à 
credere , che  Iddio, le  cui  opere  fono  perfette, facejfe  l'buomo  co  fi, come  effe- 
re  lo  reggiamo, imperfetto . Et  fe  bene  leggendo  i libri  de  Gentili  Antichi , 
non  apparifcc,che  efii  di  quel  primo  jlato,nc  della  ruina,bauc {fiero  chiara  no 
titia, nondimeno, à che  alcuni  da  Adamo  l'udiffero,  43  à [ucce {fori  lo  raccon- 
tala,(3  co  fi  di  mano  in  mano  paffaffe  à pofteri,  ò ebe  da  libri  di  Mosè , cui 
da  Dio  riuelatofu,  lo  raccòglierò,  pur  fi  pare , ebe  qualche  cofane  feppero 
'vedendo fi , che  i lor  poeti  parlando  di  que  primi  tempi , (3  di  quei  che  fono 
feguiti  poi.diceuano,  che  dalla  età  dell'oro,  erano  in  quella  della  del  ferro  ani- 
feramentc  caduti . Delibero  adunque  di  non  lafciarc  queRa  parte . ’b{e  deue 
ad  alcuno  parere  fìrano , che  io  mi  fta  riferbato  à dire  •ultimamente  dello  Ra 
to  della  innocctia,fe  ben  di  cjfo,chc  è quello, nel  quale  furono  gli  huomini  pri- 
mieramente da  Dio  creati , parca, che  fcriuendo  la  hi/ìoria  dell'buomo.fi de- 
uejfe  ragionar  prima . Verciocbe  effendo  fiata  in  qnefle  fatiche  mie, mia  prin 
cipale  intcntione,ii  fare  ( per  quanto  col  fauor  diuino  per  me  fi  potea  ) che 
coloro, cui  leggerle  piacer  à,  cono fc  ano  fe  flefiiàl  fine, al  qual' iddio  gli  hi  crea 
ti, 43  i me^i  da  peruenire  à tal  fine, fecondo  che  hò  tolto  à far  conofcer  ciò  i 
gli  huomini  dello  flato,  nel  quale  bora  ci  ritrouiamo  ; cofi  ho  giudicato , che 
mi  cortuengà  principalmente, & prima  dire  delle  conditioni  di  tale  Rato , ri- 
ferbandomià  parlar  dopò  di  quelle  dello  Rato  della  innocenti! . Et  ciò  tante 
più, quanto  efjendo  noi  già  caduti  dallo  Rato  della  innnocentia , il  quale  non 
durò  fe  nòfeome  molti  'vogliono)pocbifime  bore;  baurei  forfè  potuto  lafciav 
tutta  quefìa  parte , fe  non  in  quanto  dalla  cognitione  di  effa^3  del  modo, con 
che  ne  cademmo, (j  delle  miferie, nelle  quali  cademmo, pare  à me, che  meglio 
conofcerefipoffano  le  conditioni  dello  fiato  prefentc,  la  debolezza  bimana, 
43  la  benignità  diuina,in  batterci  col  mc%%o  di  Giefu  Cbriflo  liberato  da  quel 
le  miferie.Senga  che  quando  anche  io  non  hauefii  per  altro  deuuto  differire 
il  parlare  di  quello  fìatofi  douea  farlo,  per  che  non  potea  parlare  di  effo  , che 
non  ragionafii  infieme pienamente  di  Adamo , (3  di  Eua,che  foli  di  tutti  gli 
buomini  fi  trouarono  in  quello  flato.  Ma  prima, che  ciò  fi  faceffe,fi  deuea  per 
mio  auifo , parlare  in  aftratto,  (per  dir  cofi  ) delle  coft  naturali;  quali  fono  il 
corpo , 43  l'anima  parti  dell'buomo . Et  le  potentie  parti  in  vn  certo  mode 
ieU'anima;l3  fimilmentc  della  gratta , 43  degli  babiii  Jopr  anatrali, che  ai - 
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duce  feco  la  gestii, che  fono  accidenti, che  danno  cclefli  qualità  all'anima , fe 
condo, che  nel  primo,  ir  nel  fecondo  libro  fi  è fatto , £?poi  trattare(  come  di- 
cono) in  concreto, de  gli  buomini  compofli  di  dette  partiti;  fatti  perfetti  da 
detti  accidenti . Si  come  chi  vuol  fabricare,deue  preparar  prima,(<r  accomo- 
dare le  pietre  ,i  legnici  altre  partiJelle  quali  fi  compone  , ir  fi  fila  cafa, 
Ì7  farla, i;  comporla  poi . Volendo  io  dunque  in  quefio  tergo  libro  dir  dello 
fiato  della  lnnocenga,nel  quale  Iddio  crcòl'buomo,&  poi  come  Ihuomo  per 
lo  peccato  cadeffe  dalla  felicità  di  quel  buono  flato, in  molti  mali;&  pofcia  ra 
gionare  di  delti  mali , (j  finalmente  moflrar  da  cui,  (j  come  rileuato  ne  fof- 
fe  , cominceró  breuemente  à confiderai  fe  le  cofc  naturali  ,&  le  fopranatu 
tali, delle  quali  ne' primi  duo  libri  fi  è ragionato  ; fojfero  tutte  ne'noftri  primi 
parenti . De  quali  voglio , che  mi  bafli  di  nominare  vn  foto, intendendo , che 
quello, che  di  Mdamo  diròfta  detto  etiandio  di  Eua . Le  cofe  naturali  adun 
que,  quali  fono  il  corpo  con  le  fue  membra  - l'anima  con  le  fue  polenge  ben 
furono  elle  tutte  in  stiamo'.  Ma  perche  ( come  di  fotto  vedremo  ) oue  della 
originai  giufiitia  fi  trattaràànangi'l  peccato,à  niun  male  era  l'buomo  fogge t 
to , ir  non  gli  mancaua  alcun  benebbe  à quello  fiato  fi  conuenijfe  ; bif  igna 
dire, che  nó  tutte  le  pa fi  toni  del  fenfitiuo  appetito, che  fono  in  noi, fojfero  pri- 
ma che  egli  peccajjc,in  lui . Vercioche  quelle, che  riguardano  il  mal  r chi  è 
prefentCtà  che  puote  foprauenire, quali  Jono  il  dolore , il  timore, fimili,no 
poterono  per  alcun  modo  ritrouarfi  in  atto  in  Mdamo  , durante  quello  flato, 
nel  quale  non  haueua,ne  hauer  potea  luogo  alcun  male . Vi  poti  ben  forfè  ef 
fer  l'odio, inquanto  è pofiibile,che  egli  odiaffe  la  maluagitd,che  era,  no  in  lui , 
ma  nel  Dianolo.  Tge  vi  poterono, effendo  egli  regolaiifiimo , ir  ordinati  fiimo 
dalla  ragione , effere  ne  anche  le  pafiioni, che  rifguajdano  il  ben  futuro , che 
non  fi  hi, ma  fi  vorrebbe  hauere  di  prefente , come  è la  cupidigia  sfrenata . 
Ben  vi  furono, ma  regolate, quelle  che  ri/guardano  il  ben  prefente,  come  è lo 
amore  ben  ordinato,^  l'allcgrcgza . Et  anco  quelle  che  riguardano  il  ben  fu 
turo  affettato , ir  defiderato  di  hauere  àfuo  tempo , come  è il  moderato  de 
fiderio , djla  jperanga , che  non  affigge . Ma  quefie  iflejfe  pafiioni  altra- 
mente furono  in  lui  prima , che  egli  peccajjc;  ir  altramente  fono  bora  in  noi. 
Concio fia  che  dopo  il  peccato, non  effendo  le  pafiioni  del  fenfitiuo  appetito 
bene  obcdicnti  alla  ragione , moli  e volte  preuengono  ilgiudicio  di  lei,  ir  for 
gono  fenga  darle  tempo,che ella  pojfx fuegliarfi , & deliberare  . Quello  che 
non  farebbe  potuto  accadere  nello  fiato  della  innoc ernia  ; nel  quale  il  detto 
fenfitiuo  apetito  era  (come  di  fotto  vedremo)alla  parte  ragioneuole  del  tut- 
to  foggetto,^  vbidiente . Ia  onde  le  pafiioni  di  lui  non  fi  poteano  muoue- 
rt , fe  non  dopò , che  erano  comandate  dalla  ragione . Quanto  poi  alle  cofe 
fopranaturali,  quali  fono  lagratiaje  virtù  infufe,ty  i meriti, che  procedono 
dalla  gratta, è meggior  dubbio  aton  fi  fojfero  in  *idamo  in  quello  fiato, per  ciò 

che 
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4oe  i dottori  molici  pare, che  fi  accordino, che  pur  vi  foffero.Ma  il  dubbio  i , 
quadj  vi  cominciaffero  al  cjfere  .Concio fia.che  molti  vogliono,  ch'egli /offe 
■creato  con  lagral'ta , altri , che  la  gratiabengh  [offe  donata,  auanti  che 
egli  peccajfe,ma  dopò  che  fu  creato .a  me  piace  la  pi  ima  opinione.Terciocbe 
fi  le  cofede  fiali  in  proceffo  di  topo  fono  fiate  fatte,  (?  fi  fanno  da  Dio  p vii 
digeiierationc  ogni  dUcome  fono  le  piantc.g'i  vcccllia  pefei  , gli  altri  ani- 
mali, non  furono  da  Dio  nella  prima  creatione  dell'vmucrfo  prodotte,  ( come 
piacque  à Santo  jtgoflino)ntlle  proprie  nature  loro , ma  folamcnte  in  certe 
■virtù, che  egli  chiama  ragioni  femtnali , delle  quali  poi  in  procejjò  di  tempo, 
la  diurna  prouidentia  gli  fece  nafeere  nel  proprio , (j  naturale  effer  loro , (j 
fe  nobilifiima  fopra  tutte  le  creature  da  Dio  prodotte, £r  il  fine  di  effe  è laglo 
ria,che  hanno  i beati  appà  lui , gij  che  nella  prima  creatione  Iddio  non  pro- 
duffe  la  gloria  nel  proprio  effe  re  di  lei, ma  fi  riferbò  à produrla  poi , come  fi 
ogni  di  in  color  o,i  quali  egli  conduce  alla  perfetta  beatitudine,  fùconueacuo 
le, che  fi  come  delle  piante, (J  degli  animali, i quali  egli  ( fecondo  Santo  u fgo 
fìino  ) in  proceffo  di  tempo  nelle  proprie  lor  natui  e deueua  produrre, furono 
da  lui  nella  prima  creatione  prodotti  i Jcmi-cbe  co  fi  ancora  nella  prima  crea 
rione  fi  produce ffe  il  feme  della  gloria . La  quale  deuea  egli  nella  propria  na- 
tura di  lei  produrre  poco  dopo  negli  Angeli , i?  in  procejfo  di  ttmpo  negli 
buomini.  Et  per  conjeguentenon  effèndo  il  femt  della  gloria  altroché  la  gra 
ria,  la  quale  in  più  luoghi  del  Vangelo  è fiata  dal  Signore  chiamata  feme  di 
pio;parc,che  fi  debba  dire , che  la  gratta  foffe  da  Dio  nella  prima  creatione 
di  loro  prodotta,ty  data  à gli  *4ngcli,&  à gli  huomini  infieme  co  la  natura. 
Et  ciò  fi  può  credere  ancora,  perche  e ficaio  l'opere  di  Dio  p fette  » (?  efiendo 
perfetto  quello, cui  nulla  mancale  della  gloria, che  è apprcjjo  Iddio,  la  quale 
i il  fine  di  tutta  quefiagranfabrtea  dell  vniuerfo, Iddio  nella  prima  creatio- 
ne delle  coffe , non  haueffe  prodotto  pur  il  ffeme  ; pare  (jyfia  detto  con  la  de- 
bita riverenza)  che  à tanto  grand"  opera  farebbe  qualche  coffa  mancato.  Con 
chiudo  adunque, che  *4 damo , non  Jolo  auanti  ch'egli  peccaffe, bauefffe  la  gra 
ria  , ma  che  in  creandolo  iddio  gli  la  defffe  infieme  con  la  natura. 

Se  in  Adamo, prima  ch’egli  pcccaflc, follerò  le  mrtù.Sc  come; 

& fe  ui  follerò  ì meriti  maggiori , ò minori,che  non  furo- 
no in  lui , pofeia  che  li  penti  del  peccato , & che  non  fono 
doi  Itati  ne  gli  altri  huouuni  nati  di  lui,  che  hanno  ha  j ti- 
tola grati  . Cap.  IL 

ES  s e D n o flato  A damo  ( come  fi  è conchiufo  ) creato  in  grafia , & 
adducendo  la gratia  ffeco  la  cariti,(?  tutte l' altre  virtù.bijogna  dite, 
che  le  uirtù  tutte  fo fiero  compiutamente, fecondo  che  à quello  fiato  fi 

conueni- 
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conueniua  ,in  Mdami.  Mi  perche  certe  virtù  ftritruouino  di  conditone  * 
che , attenga  che  ne  gli  huomini  virtuofi  pojjano  e fere  menperfette,  in  qui - 

10  poffono  da  alcuni  di  loro,effer  manco  perfettamente  firticipite  ; o/Jf/i# 
noùmeno  in  fe  flefe  confiieratc,hinnn  per fett ione,  (J  mancano  di  difetto. 
Onusti  per  efempiofono  la  carità , £r  la  giuflitia . Diciamo  , che  co  fi  fatte 
virtù  furono  afolulamente , quanto  aU'h.ibito  ,jj  quanto  all'atto , tutte  i» 
jt damo, mentre  egli  vife  innocente.  Et  per  che  certe  altre  virtù  fono  , qual 
è la  miferie  or  dia , che  è dolore  delle  altrui  miferie , ir  la  penitenza,  che  è do 
Iure  delle  proprie  colpe , che  pcrlor  natura  hanno'certe  imperfettioni  , non 
dalla  pjrtedegli  atti  di  e fe  virtù,  che  pofono  e fere  perfetti  .ma  dalla  parte 
della  materia,  che  fono  l'altrui  miferie , (j  le  proprie  colpe , intorno  alle  qua 

11  fi  e fervanogli  atti  di  dette  virtù,  per  che  co  tali  imperfettioni  repu- 

gnano  alla  perfettione  dello  flato  della  Innocenza , in  cut  non  erano  ncmfe 
rie , ne  colpe , ne  dolori  di  alcuna  maniera  ; hifogna  dire , che  non  poterono 
virtù  co  tali  e fere  alibora , quanto  all'jtto  in  stiamo , ma  che  ben  vi  furono 
quanto  alili  abito . E fendo  egli  talmente  dijpoflo , che  fe  ( come  poi  fece) 
foffe  caduto  in  qualche  colpa,  ò bauefe  veduto  alcuno  in  qualche  miferia,  fi 
farebbe  della  fua  colpa  pentito , dj  hauerebbe  dell'altrui  miferia  hauuto  com 
pajìione . Sono  etiandio  certe  altre  virtù , che  hanno  qualche  imper fettone % 
non  dalla  parte  della  materia,ò(per  meglio  dire  ) dell'  oggetto, intorno  àcui 
finuolgono , che  è il  grande  Iddio  , nel  quale  non  cade  alcuna  maniera  di 
imperfetùone , ma  dalli  parte  di  efe  virtù  , quali  fono , la  fede,  (3  la  jperan 
ga . La  fede , che  per  e fere  delle  cofe , che  non  fi  vedono , è cognitione  im- 
perfetta ; <Jr  la  fperan'gd,che  per  ejfcrc  delle  coje,che  fi  vorrebbono  bauere  4 
& non  fi  hanno , è futilmente  imperfetta.  Ma  perche  tale  imper  fettone  alla 
perfettione  di  quello  flato  , che  fu  flato  di  pellegrinaggio, fi  come  è il  noflro, 
non  era  contraria,  nefidifdicea,  bifogna  dire, che  fojfero  virtù  cotali  alibora 
in  damo.  Tqe  perche  egli  poco  pofeta  cade fe,  fi  puòin ferire,  che  in  lui 
la  vii  tu  della perfeueranga  manca fe.  Concio fia  che  adducctdo  ficco  lagra 
tia  necef ariamente  le  virtù  tutte ; è fiotta  di  con  fe  fare , che  con  la  grati a 
gli  fio  f e data  etiandio  la  perfieuerantia  , (3  co  fi , che  per  effr,  in  quanto  èel 
la  bibita  virtuofo  , fi  elegge  fe  aliamo,  (3  fi  fofe  propojlo  di  perjeuerarq 
fiotto  la  vbedien^a  di  Dio,fie  ben  poi  peccàdo  cadde  da  tdpropofitt>\  Si  coma 
parimente  ne  cadono  tutti  coloro , che  dopò  hauer  riceuuta  la  gratta, cammei 
tono  qual  fi  voglia  mortai  peccato  . Qjiello  adunque, che  mancò  in  ^ idamo « 
nari  fù  la  viriti  della  perfeuerawga , ma  fi  ben  quella  perfeucranga,cbc  non  i 
f Je  viltà . ma  circoflanga  di  ogni  virtù;  che  altro  no  importa,  cheperpetua 
continuatone  di  vir  tuo  fa  vita  , finga  alcuno  interrompimento . La  qual 
continuatone, non  è qualitàalbe  dalla  gratia  fi  apporti;  ma  è di  mefltero,tb* 
U fia  data  ( come  al  fito  luogo  fi  dife  )davn  particolare  aiuto  di  Dio,gf 
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attenga  che  alcune  virtù  pano  ordinate  ad  impor  modo  alle  pafliom,  che  han 
no  per  oggetto  il  male;  quale  la  foriera, che  non  lafcia.che  pano  opprefii 
da  fouerchio  timore  di  morte , ó di  altri  terribili  auenimenii,  & alcune  altre 
pano  ordinate, à raffrenare  le  paglioni,  che  riguardano  JmiJuratamenteilbé 
ne  ; qual  i la  temperanza  , che  pon  freno  alla  dijordmata  conruptjcengd  de ‘ 
piaceri.  "Nondimeno,  non  perche  il  timore , ir  la  diforduiata  concupifcenga 
non  furono  ut  quello  flato,  p deuc  dire,  che  non  vi  foffero , ne  anche  le  dette 
Virtù  ; pere  io  che  il  timore , (j  la  conctipijccnza  Jono  come  materia , ir  l'or 
dine  della  ragione , il  quale  affiena , ir  modera  le  dette  pafitoni , è come  fot 
ma  di  dette  virtù . La  onde  fe  ben  quanto  alla  parte  materiale  ,cheiil  difor 
dine  delle  pjfiioni,  non  furono  virtù  cotali  in  ^ idamo,auanti  che  egli  peccaf 
fe  ; fi  vi  furono  elle  compiutamente , ir  perfettamente  ; quanto  alla  parte 
formale . Conciopa  che  la  ragione  in  quello  flato  era  nel  picnlfiimo  fuo  viga 
re » ir  teneua  la  parte  fenptiua  foggetta; p che  non  leuaua  punto  le  coma,  ne 
focena  alcun  mouimemo  cantra  di  lei . Di  maniera , che  mentre  durò  la  In- 
nocenza, p può  dire,  che  tuli  buomo  foffe  la  fortezza  ferriamole  flia,à  tir- 
more , di  hauere  d foflenere  alcun  male  ; ir  la  temperanza, fenza  che  la  par 
$e  concupifceuole  gli  fuceffe  mai  per  alcun  modo  renitenza  ai  contrarlo.  Et  il 
medepmo  delle  altre  virtù  pmili  dir ppuote.  Et  effondo  fiate  in  *4 damo  la 

{ratta  • ir  le  virtù , ir  dcrtuandop  dalle  virtù , ir  dalla  gratta  i meriti , no» 
à dubbio  , che  i meriti  vi  furono  ancora  , maggiori  perù , ir  minori  di  quei 
che  furono  nello  ifleffo  aliamo, dopò  ch'egli  pentito  del  peccato  da  lui  com- 
meffo , ritornò  à nio,(j  di  quei, che  pofeia  fono  flati  negli  altri  huominifa» 
ti , fecondo  la  dtflinùone,  che  p dirà  poco  appreflò. La  grandezza  de  mcritit 
i quali  ( come  al  fuo  luogo  p diffe ) nafeono  dall' opere  fatte  in  carità,  può  con 
fiderarp  in  duo  modi . In  vn  modo, in  comparatione  della  grandezza  dell* 
radice , onde  nafeono  V opere,  che  è la  carità , cui  corrifponde  il  premio,  che 
i fanti  dottori  chiamano  effentiale , il  quale  conpfle  in  veder  Iddio , (fingo 
der  di  lui.  Et  in  vn  altro  modoàn  comparatione  della  grandezza  delle  opere , 

Zuanto  alla  lorfoflanza  , cui  corrifponde  il  premio, che  chiamano  accidenta 
r , che  èia  gioia  , che  i beati  hanno  del  ben  creato . La  grandezza  della  fio- 
Ranz*  deli' opere  può  anche  effa  conpderarp  in  duo  modiche  fono  l'vno  per 
fe  affolutamente , ir  l'altro  in  rifpetto  di  qualche  altra  cofa . Li  duo  dinari 
per  tffempio , che  la  vedomtta  mife  nel  gagz0 fdatio  ( conpderata  per  fe  affo 
latamente  la  follxaga  di  coiai  opera)  furono  minor  dono,  che  quelli  di  molti 
huomini  ricchi , i quali  vi  pofero  coje  di  maggior  pregio;  ma  in  rifpetto  della 
fouertà  della  vedoua, furono  dal  Signor  giudicati  maggior  di  tutti  gli  altri . 
Hora  dico, che  i meriti  di  *4damo  in  quel  primo  fiato. ) e p conpderano  dalla 
parte  della  radice,  che  Ut  carità, bifogna,  che  foffero  maggiori , che  non  fu- 
tono  ifitoifiefii,  dopò, che  fi  penti,  (j  che  nò  fono  fiali  quei  degl' altri  buomi 
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iki  fatiti  dopò  il  precetto , perciocbe  in  Aliamo  all' bora  èneceffario  , thè  la  e» 
liti  fofie  maggiore , che  non  fù  in  lui  dopò  che  fi  pentì  del  peccato  ,ò  negli 
altri  , che  da  lui  difceft , furono  fanti , non  battendo  la  gratia  in  quell' anima 
àll’hora  , che  per  la  innocua  era  difrofìifiimai  ritenerne  ogni  pienezza, irò 
tato  alcuno  of iaculo,  che  le  repugnaffe.  Et  effendo  mani  fello,  che  la  gratia, 
fr  la  carità  , fi  come  anche  le  altre  forme , che  riceuono  il  più , fr  il  meno, fi 
danno  maggiori , fr  minori , fecondo  che  ritruouano  i /oggetti  più,  fr  meno 
di  frolli , fratti  à metterle . Onde  reggiamo,  che  il  Sole  di  fiate  f calda  gran- 
demente le  durifiime  pietre  , fr  il  ferro  ; per  e fiere  materie  fode,  fr  frefie,fr 
fer  queflo  meglio  difrofìc  à riceucr  la  forma  del  gran  caldo;  fr  all'incontro 
pocorifcalda  la  lana  , fr  gl' altri  cor  fi  di  materia  lenta,  fr  rara,  fr  per  que 
fio  manco  di  frolla  à riceutr  la  grandetti  della  mede fima  forma  . Et  fimU* 
mente  fe  fi  confiderà  la  grandegga  de  i meriti  in  comparatone  della  finan- 
za dell  opere  affolutamente , bifogna  dire , che  i meriti  di  ^4  damo,  mentre  fi 
conftruò  innocente , fo fiero  maggiori , che  non  fnrono  quei , ch'egli  hebbet 
pofeia  che  fi  penti  del  peccato , fr  che  non  fono  poi  flati  quei  de  gli  altri  huo 
mini  fanti.Vercioche  oue  è maggior 'virtù,  itti  è neceffario^be  le  operationi, 
che  da  cotal  Virtù  procedono, fiano  di  maggior  merito  ancora . Ma  fe  fi  con- 
fiderà cotal gì  andt^^a  non  affolutamente , ma  in  rifretto  della  debole ygs 
human. 1 dopò  il  peccato  , debbiamo  dire , che  i meriti  fieno  maggiori  in  que- 
llo Hato  di  natura  corrotta , fr  riparata  dalla  gratia,  che  non  furono  in  quel 
h di  natura  intera  . Vcrciocbe  è maggior  coJa,à  chi  opera  con  fatica, tifar 
poco  j che  noni  il  far  molto , à chi  opera  fen^a  che  punto  vi  fi  affatichi . Et 
come  ù dire  al  vecchio  , fr  allo  fciancato  il  caminare  vn  miglio,  che  non  è il 
cambiarne  quattro  à chi  ègiou  ne , fr  fono . 

De  i Doni  naturali , Se  fopranaturali  dati  da  Dio  all'huomo» 
quando  primieramente  lo  creò.  C A P.  III.  * 

Quando  Iddio  creò  il  primo  huomo, gli  fece  dono  di  molte  cofe , 
delle  quali  alcune  difrofe , che  f afferò  talmente  communi  ù tutta  la 
natura  humana , la  quale  fi  duuca  diffondere  da  adorno  in  tutti  • 
che  da  .Adamo  nafeer  doueano  ; che  volfe , che  procedeffero  da  i principi j 
interiori  della  ille fid  natura  .Tale  è il  corpo  humano  con  le  fue  parti,  fr 
membri , fr  tale  è l’anima  con  le  fue  potente,  date  al  nolìro  primo  padre; 
perche  da  lui  fe  derittaffero  naturalmente  in  tutta  la  fua  poflfWà.Tycn  che 
l’anima  ragionatole , la  quale  ( cerne  fu  detto  di  f opra  ) fi  crea  ,fr  f i infon 
de  immediatamente  da  Dio, paffinel  corpo  bumano  per  virtù  del  fave  pa- 
Xerno;ma  inquanto  colai  virtù  difrone  il  corpo  à riceverla . Onde  fino  le  de» 
te  cofe  talmente  communi  à tutti , che  ninno  puote  e fiere  buomo,chejiò  Ihab 
* a Hhh  bia ; 
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bis  ; fatuo , fe  la  virtù  fomatricet  che  ì nel  feme,non  mancajfe  in  parte,  òfe 
m ila  materia  non  fof e qualche  indtfpo fittone, & difetto,  come  avutene  qua n 
do  alcuno  nafce  fen^'occbi , ù fen^a  qualche  altro  membro  . Et  quejli  doni , 
perche  fi  producono  da  detti  principi j interiori  della  natura,  naturali  fi  ch'ut 
mano  . Gli  ne  furono(oltie  à ciò)dati  certi  altri , i quali  perche  non  fi  derma 
no  dà  principi)  interiori  della  natura,  ma  foprauengono  da  Dio  per  gratin  » 
non  fono,  & non  fi  chiamano  naturali , magratiofi . Et  furono  dati  allbuo- 
mo , parte , perche  con  lo  aiuto  di  efii  potejfe  far'  opere  tali  m terra , onde 
al  fin  meritajfe  di  effer  ir  a fonato  per  effe  in  Cielo,&  parte, per  rimedio  atto 
i conferuarlo  cantra  la  morte , le  infermità , & molti  altri  difetti , & difor 
dini  » che  fe  egli  non  hauefe  hauuti  que'doni , perla  contrarietà , & per  la 
inim  citta , che  hanno  intra  loro  le  cofe,onde  egli  interiormente  è compoflo , 
farcbbono  necefariamente  fcguiti  in  lui,  irgli  potevano  venire  etiandio  dal 
le  cofe  di  fiora.  Vercioche  e fendo  l’huomo  naturalméte  compoflo  di  corpo , 
dg  di  anima , (J  hauendo  il  corpo  fatto  di  quattro  elementi , che  tutti  fono  di 
qualità  contrarie  ,&  talmente  mimiche  tra  loro  ,che  non  folo  niuno  elemen 
to  è, che fìaccordi  in  tutte  le  parti, con  alcuno  degli  altri , ma  ve  ne  bà  certi  , 
che  con  certi  altri,del  tutto  difcordano ; bifognaua , che  necefariamente  fe - 
guife(comeognidlveggiamoauenireinnoi)che'lpouero  corpo  h umano 
pollo  in  m ergo, ir  compoflo  di  detti  perpetui  nemici;  i quali  infieme  vrtano 
fempre , ir  hanno  intra  loro  nim  flade , ir  guerra  inconciliabile  ; cade ff  e 
talvolta  infermo , ir  che  per  ciò  non  potejfe  ben  feruire  all' anima, di  cui  è 
egli  inflrumcnto , ir  feruo , ir  che  poi  finalmente  moriffe . Et  fimilmente  bi- 
fognaua,cbe  l'anima, tutto  che  quanto  aU'effentia  fua,  e fendo  femplice,  non 
habbia  in  fe  alcuna  contrarietà , nondimeno  quanto  alle  potente  fofe  piena 
difeditione , ir  di  difcordie , & Pc>  ciò  pofla  in  molta  confu fionc.  Concio  fa 
che  le  potente  fen filine, ancor  che  fiano  alle  ragione  noli  naturalmente  fogget 
te , non  le  fono  però  tanto , quanto  di  bifogno  farebbe,  affine  che  flefero  in- 
pace . Et  ciò  auiene, perche  tale  foggettione  non  è a f aiuta  fi,  chele  Jenfitiue 
potente  naturalmente  fiano  foggette  del  tutto  alle  ragionevoli,  come  àchi 
gli  compra , àgli  prende  in  guerra  fono  gli  fchiaui.  Squali,  c fendo  ridotti 
inforca  altrui, non  refla  per  legge  comune  à tutte  le  genti,  facultà  di  volere 
legitimamcte,òdifuolere  co  fa  alcuna, ma  deono  efer  foggetti  affatto  à Signo 
ri  loro  . La  foggettione  adunque,  che  le  parti  Jenfitiue  hanno  alle  ragioneuo 
li , è fintile  à quella, che  à Macflrali , che  reggono  le  Città,  hanno  i cittadini, 
i quali , perche  pvfono  di  forre,  come  è loro  à grado  delle  lor  cofe  prtuate, 
& hanno  etiandio  qualche  parte  nella  Republica , auiene , che  Jpeffo  fono  in 
dtfarere  con  cbigligouerna , tal  volta  anche  repugnano , & controlla- 

no àiloro  giuflt  imperi)  ■ Effendo  adunque  le  parti  fenfiùue  co  fi  fatte,  che 

hanno  effe  per  fe  naturalmente  amore , HI  odio,  defideno , altri  fintili 
; tnoui-  * 
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movimenti  , fi  come  gli  hanno  per  fettimiio  le  ragionevoli , po frano  spu- 
gnare,contraflau  (come  affai  foneoi  e fi  vede,  che  fanno)alle  ragioneuoli, 
43  cofi  porre  difcordia  , & Scompiglio  nell'anima , la  bontà  di  Pio, perche 
cofi  fatti  difordmi  non  fcgui fièro, providc  alla  natura  bumana,  con  duo  gran 
rimedi j , che  furono  duo  gran  doni , ch'egli  le  diede . lquali , fe  bene  gliele 
diede , affine  che  kauejfero  ad  effer  perpetuamele  fuoi;  nondimeno  perche 
non  procedeuano  da  i principij  interiori  di  effa  natura,  che  fono  la  materia , 
43  la  forma , come  quc'primi,cke  naturali  ft  appellano  , ma  l' erano  aggiunti 
fopra  quello , che  à tal  natura  era  debito , dalla  corte fia  , 43  dalla  liberalità 
del  donatore, non  glie  le  diede  cofi  liberamente , come  di  quei  naturali  bauea 
fatto , ma  con  conditionc , che  f ubico , che  ella  fefre  yfeita  della  obedientia  di 
Dio , gli  baueffe  à perdere . Et  perche  la  ybidien^a  ri] guarda  il  precetto, 
mon  ' polle  Iddiogranar  lhuomo,con  darli  molti  precetti, ma  gli  ne  ditde(pcr 
quello  , che  d queflo  propofito  fi  appartiene  ) duo  foli;  l'Arno  affermatine,  (3 
fu  che  mangi  affé  del  frutto  di  tutti  gl' alberi,  che  erano  nel  paradifo,  l'altro 
megaton , che  non  mangiaffe  dell" albero  della  fetenza  del  bene , (3  del  male, 
aggiungendo, cioè  fe  egli  ne  haueffe  mangiato,] arebbe  morto  di  morte.Qjiaft 
’voleffè  dire,  che  haurebbefofìenuto  due  morti , perche  gli  farebbono  tolti 
i detti  duogratirfi  doni . Vercioche  nella  perdita  di  ciafcuno  di  efsùfofìeme 
egli  in  certo  modo  vna  morte . L’yno  di  detti  duo  doni  fu  la  grafia, che  chia- 
mano gratificante  , con  la  quale  poco  auanti  dicemmo  , che  fù  creato  ; 43  la 
giuflitia  originale  fu  l’altro.  "Perla  grafia  era  l'anima  fopranaturalmente 
quanto  alle  parti  fuperiori  foggetta  a Dio,  amandolo  come  beatifico  oggetto 
per  carità , 43  credendo , 43  confidando  in  lui  per  fede , 43  per  ifpcrattga  ; 
mediante  le  quali  *rirl«  potè  a egli  meritare,  (3  acquiflarfi  la  gloria  beato. Et 
da  quefìaprima  fnggtttion  feguiua , che  le  parti  fenfitiue , 43  inferiori  dell ' 
anima  fettga  alcuna  renitenza  erano  Soggette,  43  obedicnti  alle  ragioneuoli, 
operando , 43  Jerucndo  ancor  effe  nelle  eofe , che  riSguatdano  , 43  fi  appar- 
tengono aU'hoftor  di  Dio  , 43  alla  beatitud  ne  dtU  huomo,  43  che  il  corpo  era 
foggetto  all'anima , fen^a  che  mai  poteffe  accadere,  che  ne  per  morte , ejfen 
do  mentre,  egli  durava  in  tale  flato  immortale,  neper  infermità, ne  per  tflatu 
ebe^a , efjendo  anche  'mpafùbile , ne  per  altro , che  egli  non  foffe  alto,  43 
ben  dtfpofìo  àSeruirìa , (3  che  le  creature  inferiori  fuor  a dell'huomo , erano 
allbuomo  Soggette  ; 43 'vbidienti  del  tutto:  non  quanto  alla  loi  natura,  U 
quale  non  poteua  effer  mutata  daU’huomoffc  non  conforme  aU'ordme  di  Dio, 
ma  quanto  all'yfo  di  effe ; 43  per  tal]oggettionc , le  parti  fenfitiue  dell  anima, 
il  corpo,  43  le  co  fedi  fuora, tutte  haurebbono  feruito  all'buomo,  affine  che 
egli  baueffe i diventare  intendente , 43fauio,  43  d meritare  la  eterna  beatitu 
dine . Et  per  la  giuflitia  originale , che  era  l'altro  dono , che  in  rimedio  ton- 
erai detti  dì/ordini, Iddio  dtede  all'buomo,  farebbe  l'anima  quanto  alle  pani 
— m Hhh  % Jupe- 
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Superiori  Slmilmente  in  tutto  fiata  Soggetta  i Dio.Tercioche  l'haurébbe  cono 
fciuto  quanto  naturalmente  fi  puote  il  più  : $ amatolo  parimente  , non  già 
per  carità , ij  come  beatifico  oggetto . ma  con  amor  naturale  » 43  in  quanto 
è egli  autore,  43  confi  fruitore  di  tutti  i beni , che  babbuino  naturalmente  * 
i3  come  à tale  fiarebbe  l'buomo  flato  prefio , 43  pronto  in  dare  à Dio  -vbidie» 
t^a  in  tutte  le  cofe . Et  mentre  egli  perfieueraiu  in  tal  fioggettione,  farebbono 
alle  parti  ragioneuoli  di  lui  fiate  fioggette  le  fien  fatue , 43  all'anima  il  corpo  , 
43  à tutto  l'buomo  tutte  le  creature  à lui  inferiori , ne  più  ne  meno  ( come  fili 
detto  ) che  faceuano  per  lo  dono  della  grafia . Eccetto  fiolamenie  chela  fiog- 
gettione, cbeegli  con  la  parte  Superiore  dell'anima,  mediamela  originai  giu 
fiuta  bauea  à Dio,  non  potea  meritar  la  gloria  beata . Et  la  foggettione  delle 
parli  inferiori  dell'anima  alle  parli  Superiori , (3  quella  del  corpo  all'anima , 
43  delle  altre  cofe  fuor  a dell'buomo  , all  h uomo,  non  poleano  perla  giuflit'ut 
originale  aiutarlo,  à fine  di  meritare  la  eterna  beatitudine , non  fi  potendo  da 
re  altro  principio , ne  altra  radice  del  merito  degno  della  eterna  beatitudine, 
fbe  la  gratta.  Et  cofit  è necejfario  dire,  non  fi  trouando  facilmente  altra  difife 
ren'ga  intra  la  gratta  , 43  la  originai giufìitiafe  non  che  per  qucjla , poicu* 
l'buomo  non  cadere  ; ma  non  già  andare  inangi  per  la  Via  di  Dio , ni  meri  té 
re , ( '3  per  quella  poteua  non  Jolamente  f lare  Jen^a  cadere , ma  gir  emanai, 
43  meritare  di  -vantaggio . , 

In  che  maniera  rhuomo,nello  (lato  della  innocenza  fof- 
fc  impaflibilc,  & immortale.  C a p.  1 1 1 1. 

% : 

IT^tr  a gli  effetti  della  gratta,  43  della  giufiitia  originale,  data  da  princi- 
pio in  »/ idamo  à tutta  la  natura  b umana,  fu  che  gl  buomini  mentre  dura 
nano  in  quello  fiato,  quato  à corpi, Jarebbono  futi  liberi,  43  fuuii  da  ogni 
pafiione  ,cbepoleffe  corrompere  la  lor  buona  dijpofitione . Et  perche  non 
poffonogli  buomini  morire  ,/e  tal  dijpofitione  non  fi  corrompe , di  ciòfegui 
uà,  che  erano  anche  immortali , mentre  con  ej (fiere  ubidienti  à Dio  ,ficonfer 
iiauano  i detti  duo  doni . Et  quefio  aueniua , non  perche  i corpi  human,  in 

Jruello  fiato , effendo  compofit  di  cofe  contrarie  ,fi  come  bora  fono , non  fof 
ero  naturalmente  Soggetti  alla  corruttione , 43  alla  morte  ; ma  per  che  co  fi 
bauea  ordinato  Iddio , cui  pfefla  yibidicn^a  ogni  natura,  dando  per  Virtù 
donata  all'anima  , facultà  al  corpo, per  fe  naturalmente  fragile , (3  corrutti- 
bile, 43  che  per  ciò  parea  poco  proportionato  ifìrumento  all'alt  ima  incorrutfi 
bile, 43  immortale, di  poter  fopra  lefor^c  della  corporal  materia,  efifer  difefo 
da  ogni  pafiione , che  potcjje  corromperlo  ; 43  per  conjegucnte  di  efifer  con ? 
feruato  inviolabile  contra  la  morte , 43  contra  le  infermità , 43  qual  fi  yoglj 
filtra  offefa , e bt  -venirgli  poteffe  da.  cagioni , tbefoffero  à dentro,  .fimo 
•_  . » . , . di 
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diluì.  El  quello  e fiere  impafiibili,  y immortali  quanto  à'corpi,  donai • 4 
■gli  buomuii  , nella  cr catione  fatta  di  loro  in  terra , non  fùjimile  à quello,  che 
haur  anno  dopò  la  rejurreuiun  loro  in  Cielo  . Terciocbe  all  bora  la  glorté 
dell'anima  fi  re  fletterà  fi  fattamente , y con  tanto  vigore  J apra  i corpi, 
xbe  oltre  le  altre  fopranaturali  doti,  che  porgerà  loro;glifarà  fen^a  aiu- 
to di  alcuna  altra  creatura  impafiibili , y immortai : . ut  doue  l'e fiere  «»*- 
pafiibtle , y immortale  quanto  al  corpo  , conceffo  alibuomo  in  quel  primo 
ilota  , era  ben  per  virtù  data  da  Dio  all  onimo , ma  non  ferrea  l'aiuto  etian- 
Mo  dell’ altre  creature  fuor  a dellhuomo . Terciocbe  la  difpojitione  del  cor- 
po bumano  era  naturalmente  per  fé  cosi  fatta,  ebepotea  alihora,fi  come 
puote  anche  ode ffo,c fiere  offeja , y corrotta  da  molti  contrari  dentro  , y di 
fuora.  Et  perche  delle  coje  contrarie,  che  effendo  fiora  del  corpo  bumano , 
erano  atte  ad  offenderlo  ; le  principali  poteuano  e fiere  l'aere  dìflemperato , 
y le  cofe  dure.  In  rimedio  dell'aere  dìflemperato, piacque  à Dio  di  pony 
Ibuomo  nel paradifo  terreflre . Ouc  eficndo  clementi f simo,  y temperaiifs’k- 
mo  il  cielo,era  egli  ficuro  da  ogni  nocimento , che  da  l'acre,  mentre  dimorar 
ua  in  quel  luogo, venir  gli  potcjfc  .Et  quanto  alle  cofe  iure,  quali  fono  ferro, 
pietra,  legno,  y finali,  perche  il  corpo  bumano  tenero, y molle  ( come  veg- 
giamo)  non  foffe  oflefo  da  loro,ehe  percotendolo  gli  poteam  torre  la  fua  intfi 
gàia,  y ferirlo;  ouero  la  fua  quiete,  y porlo  in  dolorc,farcbbe(fe  nella  pri- 
miera innocenza  fapeaconferuarfi)  fiato  di fefo  parte  dalla  prudenza,  y 
dalgiudicio  fuo  proprio , per  loquale  haurebbe  egli  auuertito  di  non  dare  in 
cofi  fatte  cofe,  y parte  dalla  diurna  prouidé^a,cbe  bauédoli  fempr e l'occhio, 
y la  mano  foprat  non  haurebbe  lafciato,cbc  alcun  corpo  duro  Jegli  foffe  fini 
fittamente accojlato . I contrarij,cbel corpo  bumano  luuea  dentro  dije,  da 
quali  gli  potea  effer  tolta  la  fua  buona  di fio fittone ,erano  due  principalmètq - 
.L'uno  il  color  naturale, che  confumado  con  l'efficacia  fua  Ih  umido  radicale , 
lo  potea  difeccare  inguifa,  che  non  fi  rijlaurando  preflamenle  l'bumido  cofit 
nato, il  calore  venendoli  manco  il  nutrimento, fi  farebbe  jpento, non  ahrimen 
te,cbe  fi  come  confumato, che  è loglio, vergiamo, che  la  lucerna  fi  fpegne,y 
così  farebbe  Ibuomo  reflato  morto . La  onde  per  riparare  à ciò, diede  iddio  i 
primi  huomini  in  quello  flato  ,fi come  badato  anco  à noi  in  queflofitl  rime- 
dio del  cibo  i comandando  loro,  chemangiaffcro  de  flutti  de  tulli  gl' alberi , 
ebe  erano  nel  par  ad, fo, fuor  ebe  di  vn  folo.  Et  fe  ciò  nò  baueffero  eglino  fallo, 
farebbono  giuflaméte  morli.Verctochehaurebbono  cofi  d>J ubidito  in  nò  man 
giada  di  quello,che  era  Lr  commadato, come  f crono  in  mangiando  di  quello , 
ch'era  vie  tato, y farebbono  p quefla  dtfubidicn^a  di  poco  mangiare, cofi  ca- 
duti dalli  gratta, dalla  giufliùa  originale, et  da  gl" altri  donimcll  ira  di  Dio,ntl 
la  morte, y ne  gl'altridif ordini,  come  vi  caddero  p tfll'altia  di  tnagiar  trop- 
po.L'altro  còl  rado;  dal  quale  effendo  détro  al  corpo  bumano, potea  all' bora. 
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tonte  putte  anche  hora,efJer  corrotta  la  buona  difpo fittone  di  lui, era , che  rf* 
fhwando fi  di  continuo  col  cibo,Chumido  radicate, che  di  continuo  dal  calore 
tuturjlefcome  fi  i detto)vien  confumato  , ir  non  armando  mai  la  per  fatto 
ne  del  cibo, che  riflaura,aUa  pcrfettion  dell humido, che  fi  coufuma  amene  che 
in  ifpatio  di  tempo  il  detto  humido  'vanifcctir  diuenta  mollo  imperfetto . On- 
de/! come  cauandofi  ogni  di, di  ~vna  botte , da  principio  piena  di  prette fif- 
fimo  Vino , ir  riempiendofi  ogni  di, con  ac<jua;larebbe  for^a,che  quel  -vino  à 
lungo  andare,  degenerale, ir  diueniffc  fintile  all'acqua . Cofi  ancora  con  fuma 
•dofi  di  continuo  l'bumido  radicale,  con  cuinafciamo  • <5  riftaurandofi  fimil- 
m ente  di  continuo  col  nudrimento  del  cibo, è for^a, che  divenga  tale, che  con 
quello,  ch'era  quando  fi  nacque, habbia  fi  può  dire  la  medefma  propor  t ione, 
thè  hà  lo  acquato  con  la  finiffima  malvagia . Di  che  auiene,che  noi,diuentan 
do  ogni  di  il  fucco,di  che  fiamo  pieni, men  buono,  -veniamo  invecchiando  ; (f 
tfìinguendofi  finalmente  il  color  naturale, per  non  poter  pti)  nudrirft  di  quel 
cattino  fuoco, ce  ne  moriamo.  *4  quefto  contrario  diede  Iddio  in  quello  flato 
il  rimedio  dell'albero  della  Vita , che  era  nelparadifo . il  quale  mangiando 
fuhauea  Virtù  di  ridurre  l'bumido  radicale  à quella  perfezione, ir  à quella  fi 
ne^a, nella  quale  era,quando  gli  huomini  furono  primieramete  fatti  da  lui,d 
che  è, quando  e/cono  dell'utero  maternoJIauédo  adunque  l'kuomo  in  quella 
guifa  /acuità  di  ringiouertire,  potea  conferuarfi  immortale . Tqon  che  il  man- 
giare folamentc  vna  "volta  del  frutto  di  quell' albero  Jiaflaffc  à leuar  perfem- 
fre  quella  imperfettione  deU'humido  radicale  : percioche  etiadio  dopò  bauer 
ne  mangiato  ~vna,  ò più  -volte, farebbe  egli  collempo  tornato  nella  mede  fimo, 
imperfettione . Ma  l’huomo  quando  foffe  ciòauenuto , baurebbe  mangiato 
•V»  altra  ■ volta  del  mede  fimo  albero , ouero  farebbe  fiato  fen^a  che  egli  mo- 
tiffe,da  quefìa  Vita  animale, ir  terrena  trafportato  à quella  jpirttuale,ir  ce- 
le fle;  nella  quale  con  gli  Angeli  infieme,alla  menfa  di  Dio, farebbe  fpiritual- 
mentc  flato  pafciuto  in  eterno  dalla  bcatifiima  Vifione,dtlla  effentia  di  lui. 

Se  gli  Huomini  durando  lo  flato  della  innocenza  farebbo» 

• no  flati  tutti  vgual i,  & fé  alcuni  di  loro  haurebbono  hauto  - 
dominio  Copra  gl  'altri  huomini.  Cap.  V. 

ot  BAIAMO  fin  qui  -veduto  come  ciafcun  huomo,  fé  non  feguiua  il 


peccato, farebbe  mediante  la  gratin, ir  la  giufìitia  originale  flato  or 


dinato  in  fe  fieffo;re(la  che  bora  yt diamole om e molti  huomini  fareb 
tono  flati  prima  intra  loro  , ìj  poi  con  falere  oeature  ordinati . Cencio  fta, 
ebe  ne  anche  in  quello  flato  era  l’huomo  talmente  ballante  à fe  fteffo,  che  ni 
■baueffe  in  qualchemodo  mefliero  dellaltre  cofe  fuora  di  lui, / emendo fi,  ir  pi 
Sfiondo  aiuto  da  loro . 'Percioche  pur  bifognaua,  che  anche  allbora  joflcncf 
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fe  la  vita  co'cibi . Oltre  che  effendo  m quello  flato,  fl  come  è in  quello, ordini 
di  Dio,  ir  infleme  legge  di  natura, che  le  cofe  inferiori  feruiffero  alle  fuperio- 
ri,(j  che  da  loro  fo fiero  gouematc . Et  per  qucflo  dependendo  i corpi  inferii 
ri,<y  elementari  da  i fuperiori, & cele flufar ebbe  flato  imponibile, che  lefleU 
le  per  li  vartj  lor  fili,  imprimendo  variamente  necorpi  Immani,  ir  nell'aria • 
che  gli  baurebbe  circondati  ( come  che  in  lutto  il  paradifo  foffe  ella  tempera - 
tiflima)nb  hauejfe  fatto  qualche  differenza  di  compia flone  ne' detti  corpi.Di 
che  farebbe  neceffariamente  feguito,che  gli  huomini, chi  più,£j  chi  meno  fa - 
rebbono  Rati  belli,  grandi,  {j  robuflt . Senza  che  deuendo  in  quello  flato  la 
jpecie  hnmana  moltiplicar  fl, come  fi  in  quello, per  lo  congiungimento  del  ma 
fclm.el  della  femina,  di  che  fono  veri  teflimonij  le  membra  della  generatione 
date  da  Dio, che  non  fa  mai  cofa  alcuna  indarno,  J primi  noflri  parenti,  qua» 
do  primieramente  creati  furono ; bifognaua.cbe  intra  loro  foffero  aliborale 
differenze  del  feffo,&  dell'età, come  fono  bora  in  noi.  T^è  Jolamente  baureb- 
bono  bauutogli  huomini  difparità  quanto  à cor  pi, ma  etiandio  quanto  all'ani 
me . Terciocbe  douendo  efli  operare  non  per  neceflità  di  natura , ma  per  li- 
bero arbitrio,  farebbe  fenz&  fallo  auùenuto,cbe  l'uno  più.cbe  l'altro  baureb- 
be volto  l'animo  ad  intenderei  volere,  ir  ad  operare  chi  quefla,i<r  cbi  quel 
la  cofa,  fecondo,  che  più  faffe  piaciuto  à elafe  uno. Di  che  farebbe  Jeguito,chc 
l'uno  foffe  riufeito più  fcientiato,à più  giu  fio, ò piu  valorofo,  che  l'altro  .Sem 
Za  che  à fare,che  gli  huomini  fiano  più,&  meno  fciéliati,non  è di  poco  rilieuO 
la  complefiion  del  corpo, non  potendo  l'anima  humana  intendere  alcuna  co- 
fa, fenza  lo  aiuto  de  fenfi  interiori, che  fono  virtù  legate-àgli  organi  corport 
li . Onde  effendo{  come  fi  è detto  ) difuguaghanzane  corpi , b Jognaua,  ebe 
foffe  anche  nelle  potenze  apprebenflue  dell'anima.  Ma  co  fi  fatta  dif uguaglia 
Za  non  baurebbe  varcato  i cancelli  di  quel, che  era  conueneuole  in  tale  flato , 
Vercioche  negli  huomini  meno  perfetti  nò  fi  farebbe,  ne  circa  l'anima, ne  eie 
ca  il  corpo  diffetto  alcuno, p tal  difuguaghanza  trovatole  per  dà  nella  vni* 
uerfttà  degli  huomini  alcuna  brutterà,  ò [proporzione  generata.M»Z}  barn 
rebbe  cotale  difparità  partorito  vaghezza  > ir  ornamento  di  più  bell'ordine. 
Conciofia  che  ouenoni  difparità,non  puote  bauer  luogo  t ordine , che  altro 
non  è, che  difpofitione , per  la  quale  le  cofe  di  [pari  fi  accommodmo  inguifa , 
(he  ciafcuna  flà  conueneuolmente  alfuo  luogo . Douendo  adunque  nello  fla- 
to della  innocenza  per  più  ornamento  bellezza  del  genere  bumano.éffere 

intra  gli  huomini  difuguaglianza  di  maggiore di  minor  bontà.virtù.valo 
re , giuniUa,&  fetenza } acciò  che  coiai  maggioranza,  ir  fuperiorità , oltré 
la  detta  bellezza, Ì7  il  detto  ornamelo  operaffe  qualche  altra  co]a;effendo  or 
dine  di  Dio.cbe  djlle  cofe  fuperiori  fiano  gouernate  le  inferiori,  che  le  in- 
feriori  alle  fuperiori  fiano  foggetieffarcbbe  auenuto  che  coloro  ebe  fi  foffero 
trottati  effcrc  più  giufli, migliori, & dipiùfapere  baurebbono  bauuto  dominio 
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fopra  gl’ altri.Ma  il  dominio  è di  due  maniere.L'uno  ide'giufii  lmperij,chel 
kgitimi  "Principi  della  terra  hanno  f opragli  huomini  liberi  ; quali  fono  i va 
fallii  i fudditi  loro;iJ  l altroché  fi  ha  f opra  i ferui,che  fchiaui  fi  chiamano, 
i quali  fi  comanda  nò  per  lo  ben  loro,ma  per  lo  bene  del  Signore,  che  còman 
doloro.  H ora , pei  che  defider  ondo  naturalmente  ciafcuno  ilben  proprio,' 
più  che  l'altrui , haurelbe  quello  vi  timo  dominio  natura/mente  i coloro, che 
foffero  flati  inferiori , f oggetti  altrui, recato  di[piacere,tf  dolore;  ir  il  di- 

piacere, ir  il  dolore  nò  poteano  in  quello  flato  hauer  luogo;bi[ogna  direbbe 
tal  dominio  nello  flato  della  innocenza  trouato  non  fi  farebbe . Ma  che  vi  fi 
farebbe  ben  ritrovato  quell' altro, per  lo  quale  fi  comanda  d gl' huomini  liberi, 
pervtilità  non  di  chi  comanda,  ma  di  coloro,  cui  fi  comanda . il  qual  domi • 
ilio  i folamentc  apprejfo  i buoni  "Principi , che  vfano  dello  imperio,  che  han 
no  fopra  i fudditi, per  durarli  al  bene, ir  all'vtile  non  principalmente  di  ef- 
fi  Vrencipi,cbe  comandano , ma  deglifiefii  fudditi, à quali  comandano,  "per 
fioche  lo  bauere  per  principale  oggetto  nclgoutrno  de  popoli  il  proprio  be- 
ne,non  i di  giu/lo, (j  di  vero  Signore, ma  fi  bene  di  vero, ir  di  ingiujlo  Tirate 
no . 7 yon  effóndo  gran  fatto  altra  differenza  intra  il  giu  fio  Signore,  ir  il  Ti- 
ranno ingiujlo, fe  non,che  quefìi  in  comandare  ù fudditi, hà  per  fine  il  ben  fuo 
proprio  , ir  quegli  il  publico,  ir  il  commune  de  fudditi, alla  vti/ità  de  quali 
mira  principalmente , ir  dirizza  ogni  co  fa . Si  dice  adunque  , che  quello  do- 
minio,il  quale  fi  hà  fopra  gli  huomini  liberi  per  drizzarli  à quel,cbeèlor  be 
ne, farebbe  flato  intra  gli  huomini,  etiandio  che  ^4 damo  non  haueffe  pecca 
to, non  folamente  per  la  ragion  detta;  ma  anche  perche  quei, che  di  ariamo 
nafeer  doueano,  farebbono  flati  atti, et  difpo/h  natuialmtcefcome  noi  fidino) 
i conuerfare , ir  à vivere  in  compagnia . Ma  non  haurebbono  molti  huomi 
ni  potuto  ciò  fare , fe  intialoro  nonfoffe  Rato  vno , che  effóndo  fuperiore  i 
gli  altri, haueffe  hauuio  l'occhio  al  ben  publico,  ir  commune  di  tutti.  "Perciò 
che  i molti; come  molti,non  poffono  perfe  bauere  la  inlétione,ir  la  mira  ad 
vna  fola  cofa,ma  bi/ogna , che  vno  aduna,  ir  che  molti  l'babbiano  à molte.' 
Onde  acciocbe  vi  foffe,  chi  indrizzaffe  i molti  ad  vn  ben  commune , farebbe 
flato  neccffario,cbe  intra  loro  fi  ritrouaffe , chi  haueffe  quel  dominio,  per  lo 
quale  fi  comanda  à gli  huomini  liberi , per  lo  ben  loro , come  fi  è detto. 

Come  gli  huomini  nello  (lato  della  innocenza,pcr  virtù  del 
ia  graria, & della  giuttitia  originale,  foflero  ordinati  con  le  - 
altre  creature  fuora  della  loro  fpctie.  Ca  p.  VI.' 

REsta  bora,  che  fi  veda  come  *4 damo , ir  come  gli  huomini  difcefr 
da  *4 damo , fe  egli  non  haueffe  peccato  , Jarebbono  fiati  con  l"  altre, 
creature  ordinati . Et  pepcbencUbucmo  fono  in  vji  certo  modo  tut- 
*-  tele 
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te  le  cofe, {3  di  tutte  ì compofio,auuiene,che  fecondo  cbe  è egli  ordinato  in  fé 
fteffo,quanto  alle  parti, cbe  lo  compongono,  cofi  anche  i ordinato  co  le  altre 
cofe , fuora  di  lui.  Ma  per  quanto  fi  appartiene  à quello  propofito , fi  po  flotto 
ncll'huomo  confiderare  quattro  cofe,  la  mente,che  hi  egli, fi  come  hanno  an- 
che  gl'  Jlngeliile  potente  fenfitiue,  me  diami  le  quali  ha  parte  con  gl'animali 
bruti . Le  virtù  vegetative, che  fi  ritrouano  etiandio  nelle  pianteti;  ne  bruti, 
& il  corpo  quanto  al  quale  conuiene  con  tutte  le  follante  corporee.  Hora  di 
clamo , che  fi  come  la  mente, per  la  quale  è l'huomo  fonile  àgli  Angeli, non  i 
fignorcggiata,ma  fignoreggia,(3  foprafià  naturalmtnte  ti  tutte  le  altre  par- 
ti,che  in  lui Je  ritruouano , cofi  ancoragli  Angeli, tutto  che  lo  flato  della  in- 
nocenza non  foffe  venuto  manco, baurebbono } opra gli  huomtni  maggior an 
Za, ma  non  già  tale, cbe  per  efla  haueffero  liberamente  potuto  comandar  lo- 
ro per  propria  virtù  . Concio fia  che  le  anime  humane, all' hora  i hegiufl  e fo- 
no , non  hanno  fopra  di  fe  po fianca  alcuna , che  le  ftgnoreggi  ,fuor  cbe  id- 
dio foto.  La  maggioranza  dunque  , che  in  quello  fiato  baurebbono  gli  An- 
geli hauutj  fopra  di  noi , farebbe  fiata  inquanto  ( hauendo  cofi  ordinato  id- 
dio ) quei  di  loro  , che  buoni  fono , allumandoci  • purgandoci , ij  per  modo 
di  chi  fuade  indrizzandoci  al  noflro  bene, baurebbono  ( come  noflri  protetto 
ri)hauuto  cura  di  noi,(j  i calimi , permettendo  ciò  Iddio  per  cjfercitio  degli 
buomini  buoni,  & perche  refiflcndo  haueffero  occafione  di  più  meritare, ci 
baurebbono , non  già  interiormente , come  fanno  boggi , ma  efleriormenie 
travagliati , (3  tentati , <3  tenuti  in  perpetua  guerra,cercando  traici  (come 
ferono  di  jldamofm  quella  foffa  del  peccato  » £r  dell'ira  di  Dio , in  cui  fi  era- 
no efii , per  fe  Jlcfii  precipitati . Quanto  poi  alle  virtù  fenfitiue , quali  fono  i 
fenfi,efìeriori , interiori , (3  la  potenza  concupifccuole , 43  la  irafceuole, 
in  cui  conuiene  l'huomo  co'bruti  animali;  fi  come  cofi  fatte  virtù  nello  flato 
della  innocenza  erano  alla  parte  ragionevole  talmente  foggette , che  median 
te  la gratia.&  lagiuflitia  originale, non  poteuano(come  di  Jopra  fi  è detto) 
farle  renitenza  per  alcun  modo  ; cofit  ancora  ,fe  quello  flato  fi  co  njcruaua, 
baurebbe  l'huomo  à fe  /oggetti  gli  animali  bruti,  (3  da  loro  [artbbe  fimpre, 
ne'  modi à ciafcuno  conveniente, flato  fcruito  , lenza  contrarlo . Quanto 
poi  al  corpo , (j  alle  parti  Vegetative  dell'anima,  Jecondo  che  l'huomo  in 
quello  flato  le  fignoreggiaua , vfondo  di  loro  ; cofi  ancora  baurebbe  figno- 
reggiato  i corpi , che  mancano  di  anima,  (3  le  piante , potendo  ufare  di  effe , 
i3  vale,  fene  à piacer  fuo,per  fuo  bencfitioffenza  divieto.  7ie  il  dominio,  cbe 
(come  io  dico)l  huomo  prima, cbe  egli  peccaffe,hauea / opragli  animali  bruti » 
era  per  la  gratia,et  per  lagiuflitia  originale  interaméte,percioche  Je  cofi  fof 
fe  flato,perduta  affatto  la  gratia,i3  la  originai  giufltria  per  lo  peccato,  fi  fa 
rebbe  anche  affatto  perduto  cotal  dominio . Il  quale  pur  fi  vede , che  ancor 
ci  refla  ,fcbin  meno  efficace.,  i3  più  debole, cbe  prima  non  era , tffimiltà 
rOi  III  quello , 
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quello, che  ci  è retiate,  etianiio  [opra  il  fcnfuiuonoHro  appetito. Et  la  agi» 
nc , per  la  quale  non  ci  fù  dopo  il  peccatoànfitme  con  la  gratta, (y  con  la  ori 
ginal  giutlnia  tolto  del  tutto  il  detto  dominio, fi  i, perche  emendo  la  parte  ra - 
gioneuole  in  noi  della  fenfttiua  più  degna , iy  noi  più  degni , che  i bruti  non 
fono,icotal  dominio  ti  noi  naturale . Effondo  ordine  dinatura,  che  le  cofe  mi 
degne  jìano  in  qualche  modo  foggette , £y  feruano  alle  più  degne.  Et  la  dcho 
le^a,£?  la  poca  efficacia  del  dominio, che  ci  è restato, procede , perche  gli 
animali  bruti  fono  à noi  per  natura  fogge  tti(fi  come  anche  le  parti  fenfitiue 
alle  ragionatoli ) di  foggettione  non  affuluta  , ma  limitata , fintile  alla  ci- 
uile  .Il  che  auiene , perche  efìi  dalla  natura  hanno  il  loro  appetito,  col  quale 
poffono  deftderare , t><j  defiderano  fpeffo  cofe  contrarie  al  "volere  degli  buo~ 
mini . Ma  in  quello  fiato, per  "virtù  dclJa grafia , & della  originai giùfluu, ha 
uea  Iddio  difpoflo.che  mentre  erauamo  noi  con  la  parte  fuperiore  ubidienti, 
(y  foggetti  à lui,  f afferò  i bruti, [opra  quello  che  era  ordine  di  natura, del  tut 
lo  ubidienti , £r  foggetti  à noi , ma  effendoci  noi  pofeia  da  Dio  ribellati , (y 
battendo  per  quefìo  la  gratta  ,-iy  la  originai  giuflitia  perduta , fi  è mfterne 
perduto  quel  più , che  alla  foggettione  loro  , (y  al  dominio  no  fico, per  la  gra 
tu  ,ttyperla  originai  giuflitia  era  flato  aggiunto . Et  fi  è tornato  ne  i puri 
termini  della  natura  . Et  per  queflo  auuiene,che  i detti  animali  bruti , i quali 
nello  flato  della  inno  ccntia  non  poteuano  per  alcun  modo  nuocerei,  ò non 
fcruirci  ; bora  non  folo  non  ci  feruano  fempre , ma  ci  fanno  ben  fpeffo  noia, 
ci  trauagtiano , ci  tormentano,  (y  taluolta, anche  ci  occiiono.  Si  come  per  la 
ifleffa  cagione  auiene  ancora , che  la  parte  fenfttiua  in  noi , hauendo  anche 
ella  il  fuo  proprio  appetito,  defidera  molte  "volte  cofe  contrarie  à quelle, che 
•la  noflra  ragion  vorrebbe.  *4n^i,ò  fta  per  lo  mal  habito,  ò per  la  debole^ga, 
(y  per  la  infermità  della  parte  ragionerie, à per  la  complefiione  del  corpo , 
* veggiamo , che  le  più  volte  la  parte  fenfttiua , à lufingando  la  ragionerie, à 
ingannandola , ò q’taft  facendoU(in  quel  modo, che  ella  può)  vna  meg^qfot 
ga , fe  ben  non  può  veramente  sformarla  mai , la  induce  ,iylafa  condèfcen 
dere  ne  fuoi  appetiti.  Talmente  che  è fopra  modo  maggiore  il  numero  degli 
buom'mi , i quali  vbidtfcono  al  fenfitiuo  appetito  , che  non  è di  coloro  » che 
tenendolo  in  freno, viuono  come  la  ragion  detta,  iy  infegna  loro.  Si  come 
adunq  ue  il  dominio , che  la  ragione  hi  naturalmente  Jopr a le  parti  fmfitiue, 
no»  i affoluto , effendo  elleno  in  parte  non  fuddite  (come  fi  è dtmo  firato ) co  fi 
ancora  il  dominio, che  naturalmente  l lmomo  bà  fopra  gli  animali  bruti  , non 
éaJfoluto;ma  folamcntc  inquanto  con  la  ragione  gli  huomini  poffuno  figno- 
reggiarli . Come  intcruicne  quando  dimefiicandoli  gli  induciamo  , tifar  per 
loro  flef  iti  modo  noflro  , ouero  quando  fi  fa  lor  fare  per  timore,  à perfora 
à per  altra  via  fintile  quel, che  vogliamo. Et  bifogna  dire,  che  coftfia.Percio 
•eheje  naturalmente  l lmomo  baueffe  intero,  iy  affoluto  dominio  Japra  di  lo- 
ro » 
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ro , non  fi  effóndo  per  lo  peccato  perduti  i doni  naturali,  farebbe  anche  adef 
fo  affollilo , dr  intero.  Onde  non  ci  potrebbono,nc  anche  bora  far  renitenza, 
nuocerci,  òdijfcruirci  per  alcun  modo  . Si  come  per  -virtù  della  gratia,  & 
della  originai  giujhlia  fopr anaturalmente  donata  alla  nofira  natura, non  po - 
leu  ino  manti  il  peccato . Effendo  fiato  ben  conucneuole , che  mentre  noi  era 
uamo  del  tutto  [oggetti  à Dio , iddio  difponeffe  , chelecofe  inferiori  fo  fiero 
del  tutto  foggette  a noi.Et  auenga  che  per  C brillo  fi  fia  lagratia  ricuperata » 
non  fi  è ricuperata  coft  piena  de  priuilegi  ,£j  cofi  efficace,  guanto  à certi 
effetti,  come  era  quando  fù  data  primieramente  ad  Stiamo  .Et  per  quello 
non  habbiamo  bora  noi  quello  intero  dominio  fopr  a gli  altri  animali , fo* 

pra  le  parti  fenfitiuc  no  fife , che  in  quello  Rato  bebbero  i noftri  primi  pare n 
ti . Et  per  lo  medefimo  mancamento  de  priuilegi , auucnne,  che  ni  la  beati f» 
fima  Vergine  madre  di  Dio,nèfanto  Stefano,  tutto  che  foffe  pieno  di  gratta, 
ne  -veruno  degli  altri  fanti, bebbero  i tprpi  impafiib'tli , iJ  immortali , come 
nello  fiato  della  innocenza  bebbe  stiamo.  La  grafia  dunque  è Hata  à noi  per 
Cbrifio  recìduta  quanto  d duo  tffetti , l'yno  de  quali  è,che  ci  fi  perdonano  i 
peccati , l'altro  , che  per  effa  facciamo  le  opere  mcriteuoh  della  gloria . 
E ben  vero  ,cbein  qualcbc  modoà  coloro, che  amano  iddio , tutte  le  cofe 
fcrutmo  ,&  per  loro  (come  ben  diffe  l'^Apofìolo , ) tutte  adoperano*!  fine 
dell'eterno  bene . Onde  è thè  gli  buommi  buoni  dalle  difficultà , èj  dai  traua 
gli , che  danno  loro  le  cofe  di  fuora , dalla  continua  guerra  , che  dalla  par 
te  fenfitiua  hanno  dentro , dalle  infermità , delle  fatiebe , & da  dolori  del 
corpo  , da  gli  affanni , ij  dalle  pene,  che  in  qualunque  modo  foflengono 
nell'anima,  (j  finalmente  dalla  morte  ancora  hanno  occafione  di  meritare, 
di  mancar  fi  in  acquifiar  gloria  appò  Iddio.  Et  in  quella  maniera  à coloro  » 
che  fono  in  gratta  gioua,  fcrue , è foggeua  anche  hoggi  ogni  infcrior 
creatura . 


Quando,  & perche  fu  porto  Adamo  nel  paradifo  ter- 
reftre . Cap.  VII, 

PE  R fine  del  ragionamento , che  habbiamo  fatto  delle  cofe  che  furono 
fopranaturalmtme  donale  al  primo  huomo , accioche  durante  quello 
flato.fo fiero  àlui,(j  à tutti,  che  di  lui  nafeer  doueano,t  omrnuni;  re  fio 
à dire  del  luogo , oue  egli  dimorò , mentre  viffe  innocente,  che  fù  il  paradifo 
• tcrrclìre . Il  quale  ',  ò che  fia  da  quefia  parte  della  terra , che  noi  babitiamo 
diuifo  da  inoperabili  monti , d da  grandi  fiimi,  & da  noi  non  praticati  tratti 
di  mare,ò  da  paefi  tali,chepergli  cRremi  freddi, ò caldi  non  fi  poffd  indi  pa  fia 
re  per  ondami,  non  èchi  ben  Sappia  euc  egli  fia  poflo.  Sona  bene  Rate  cicca 
\ 111  % età 
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età  più  openioni  intra  i fanti  dottorì.Et  pare  che  più  communemente  fi  tenga 
con  Ifidorotcbc  fa  in  Oriente . Verciocbe  effondo  flato  quel  luogo  per  la  jua 
eccellenza  da  Dio  giudicato,  ir  eletto  per  conueneuole  all'babitatione  degli 
huomini, mentre  fi  conferuauano  giuSli  , ir  onde  fubito , che  eglino  diuenta - 
tono  mgiufli, furono  difcacciaù  ,fi  come  indegni;  pare verifmile , che  fa 
nella  più  nobil  parte  di  tutta  la  lerra.Effendo  adunque  l'Oriéte(come  dicono ) 
Ja  deflra  parte  del  cielo , (j  la  delira  più  nob'de , che  la  finiflra , é credibile , 
thè  fa  in  Oriente . Et  fu  il  paradifo  tcrreflre  giudicato  da  Dio  alla  humans 
babit adone  conueneuole , perche  in  quello  flato , fe  ben  l'huomo  quanto  al 
corpo  , per  -virtù  fopranaturalmcnte  data  all'anima , potea  conferuarfi  in- 
corruttibile, ir  immortale ; ciò  non  potea  egli  fare  f e non  con  l'aiuto  di  molte 
creature  fuora  di  lui , le  quali  tutte  erano  attifsime  à tale  effetto  in  quel  luo- 
go . Concio  fa  che  la  corruttione , ir  la  morte  nel  corpo  humano  procede , 
( come  di  fopra  fi  diffe ) dalle  cofe  contrarie , che  egli  hà  dentro  di  fe , ir  di 
fuora . Da  quelle , che  hà  dentro , perche  non  fi  riijlaurando  l'humido  radi- 
cale , che  ogni  di  vien  confumato  dalla  efficacia  del  calor  naturale,  è neceffa 
rio , che  la  Vita  inficme  calcolar  naturale , che  di  quellhumido  fi  pafce,fi 
estingua , ouero  per  che  effondo  pur  rislturato  l'humido  col  nudrimcnto  del 
cibo,  che  ogni  di  fi  prende, ir  effendo  quello, che  per  rifìaurarlo  vi  Raggiun- 
ge dal  cibo  » di  minor  -virtù  fempre,  che  il  confumalo  non  era,  ir  degenerai! 
do  per  queflo  ogni  di  più  l'humido  radicale, ir  il  fugo , onde  il  calor  naturale 
fi  pafee , è cagione,  che  i lungo  andare  ci  inueccbiamo,  ir  finalmente  ebrei 
moriamo . Hora  cantra  quefìe  duo  conunioni  erano  pronti  i remedij  nel  p a 
radifo  .Verciocbe  ageuolifiiinamente potea  rifìaurarfi l'humido, con  mangia 
re  de  frutti  di  tutti  gli  altri  alberi , che  iui  abondauano , come  dimostra  il  no 
me , non  volendo  quefìa  voce  paridifo  dite  altro , che  giardino , ciò  l luogo 
pieno  de  fruttifere  piante,  (j  all'altra  corruttione  fi  potea  prendere  compen 
Jo , con  mangiare  del  fruito  dell'albero  della  vita . Il  quale  hauea  virtù  di  ri- 
dur  l'humido à quella  fpicerità,  ir  perfettione , che  bebbe  prima,  che  à confu 
mare  fi  incominciafsc.lntra  le  cofe  poiché  effendo  fuo>  a del  corpo  humano, 
baurebbono  potuto  ageuolmente  corromperlo  ; perìcolofifiima  era  l'aria , 
che  dcuca  circundarlo  .feella  foffe  fiata  distemperata . Ma  quefìa  era  quiui 
( fi  come  i fieri  dottori  fcriuono  ) purifiima , ir  tempcratifiima  » fi  che  non 
potendo  il  corpo  bumano  riceucrne  offefa  prr  alcun  modo  , veniua  quel  luo- 
go ad  effere  conueneuolifiimo  all'buomo, mentre  e'  vi  fìfapea  cófcruare  inno 
cent  e . Ma  ciò  fece  egli  per  breue  fratto . Conciofia  che  poco  pofeia,  appena 
tentato  dalferpéte,  ir  inuitato  dalli  donna,  filafciò  cader  ntl  peccato.  Onde 
leuandofeli  in  pena  di  tal  peccato  tutto  quello, che  gli  era  flato  fopranatural- 
mente  dato  per  gratia , ir  convenendoli  per  età  di  tornare  nel  puro  effer  Jua 
4i  corruttibile , ir  ài  mortale  per  natura  ,fù  indi  cacciato , ir  ricondotto  nd 
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lungo,  oue  era  da  principio  flato  creato,  che  è quefla  valle  di  pianto , oue  noi 
fiamo  ; ad  habitar  quiui  intra  le  beflie,ade  quali  peccando  fintile  fatto  fi  era. 
Tercioche  non  fu  egli  da  Dio  creato  nel  paradifo,  fi  come  ne  anche  fù  fatta 
naturalmente  incorruttibile  ; ma  fù  creato  in  quefla  parte  del  mondo , che 
noi  habitiamo,come  in  luogo  conueneuole  alla  fua  natura ,y  tramortito  poi 
da  Dio  nel  paradifo , ilquale  J lui , che  pur  era  animale,  che  nel  corpo , ($ 
nelle  parti  fenfitiue  dell'anima  conueniua  co  bruti , non  fù  naturalmente  dicci 
noie  babitatione  ; mi  fola  inquanto  per  li  doni  fopranaturalmente  riceuuti  » 
era  diuentato  partecipe  di  Dio. Et  per  qucflo  ri  (petto, di  tutti  gli  ammaliagli 
folofù  pollo  ad  habitare  nel  paradifo  terrettre . Et  fe  bene  Iddio  (feruem 
do  fi  dell'opera  de  gl' \ngeli)adduffc  tuttitbruti  in  quel  luogo,  accioche  Alda 
mo  ponete  loro  i nomi  conueneuoli  » alti  ad  efprimere  le  lor  nature , (j  il 
fer  pente , per  afìutia  del  Dianolo,  vi  penetrò , non  è per  ciò, che  ad  alcuno  di 
loro  foffe  permeffo  il  poter  bauerc  fianca,#  dimorar  quiui,non  conuencnda 
à bruti  coft  nobile  ricetto.  *4  glibuomini  foli  adunque  de  tutti  gli  ammali • 
fin  che  fi  conferuauano  innocenti,  fù  còceffo  quel  luogo.  "Ne  pofcia,che  egli- 
no furono  indi  fcacciati  , fi  sa, che  altri  buomini  vi  fiano  flati  già  mai.fe  bene 
è fama  che  Enoch  , Elia  quiui  fi  ferbano . "Ne  manca  chi  vuole,  che  vi  fi* 

anche  S.Giouam  fautore  del  y angelo, *4pottolo, et  cugino  di  Giesù  Chritto . 

a 

Della  feienza , che  fu  da  Dio  infufa  in  Adamo . 

Cap.  Vili. 

Ragionato  de  doni,  che  furono  da  Dio  cumulati  in  ,4 damo  mk 
diante  la  gratis,  (j  la  originai  giuttitia,  accioche  (lido  egli  in  officio » 
i?  effondo  vbidiente.foffao  fempre  non  folamcntc  fuouma  communi 
à tutta  la  natura  bumana.  Retta  che  bora  diciamo  di  vn  dono  datoli,  non  co- 
me gli  altri,  perche  [offe  à tuttala  natura  commune , ma  proprio  della  parti- 
colar  fua  perfona . Di  maniera  che  fe  ben  non  baueffe  egli  fallito , cotal  dona 
non  farebbe  paffato  ne  fuoi  défeendenti.  Quello  fù  la  fetenza  di  tutte  le  cofc 
naturali,  laquale  in  virtù  fi  ritruoua  ncprimi  principijM  noi  natura/mente 
conofciuti.  Laquale  feien^a  bifognò , che  foffe  maggiore  di  quella , che  dopò 
^idamo  alcun'huomo  , etiandto  con  longhif simo  ttudio.potejfemaiper  via 
naturale  acquittarfi.  Et  che  tale  fetenza  foffe  in  jì  damo,  fi  manifella  dallo 
bauer'egli  impotto  i nomi  à tutti  gl’ animili  allbora,  che  nel  paradifo  gli  fura 
no  à tal’effetto,p  diurno  ordine  addotti.llche  egli  ( donèdo  i nomi  effer  confor 
mi  alle  cofe , adequali  s'impongono ) non  luterebbe  potuto  fare,jenon  haueffe 
bauuta  cognition  delle  naturt,delle  conditioni,tf  delle  differége  loro.  Le  qua 
li  differente  i più  dotti  Filofofi  conficcano, di  nófapere  pienamemc.Et  gli  fy 
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iato  ancora  j>er  lume  di  fede  la  corninone  delle  cofe  fopranaturali , quanti 
gli  era  neceffario  in  quello  flato, per  condurfi  al  fine  propoftoli  della  eterna 
beatitudine.  Et  la  conofcenga  di  qucfle  cofe  fu  da  Dio  infufain  damo, nella 
prima  creinone  fatta  di  lui , perche  douendo  egli  ejfere  principio  di  tutti  gli 
huomini , non  fola  quanto  alla  generationc,  ma  etiandio  quanto  alla  faenza, 
la  quale  non  yi  effendo  altri  da  cui  apprenderla  potejfero , fù  neceffario,  che 
egli  loro  la  mfegnaffe . Et  perche  ninno  è che  poffa  infegnare  altrui  quello , 
che  egli  non  fàffecondo  che  iddio  creandolo  lo  fece  atto,  il  gli  diede  Virtù  à 
poter  generare  incontanente , co  fi  ancora  gli  diede  Virtù , ir  lo  fece  atto  à 
potere  incontanente  gouernare  i generati  da  lui , ir  ad  infegnar  loro  , ir  ad 
inftruirli  circa  le  cofe  naturali, et  le  fopranaturali  ancoraché  più  importano , 
H fono  allhuomo,ai  effetto  di  poter  peruenirc  al  fopranatural  fine, che  gli  è 
proporlo, più  neceffarie . Effendo  adunque  il  primo  huomo  cofi  fcientiaio,H 
tale, che  in  lui  per  la  grafia,  H per  la  giuflitia  originale, le  parti  inferiori  del 
t'anima  alle  fuperiori  del  tutto  foggette  fi  ritrouauano,era  impnfiib.le,cbe  le 
fuperiori  potejfero  dalle  inferiori, nelle  loro  operationi,  p alcun  modo,riccue 
re  impedimento . Di  maniera  che  non  potendo  lo  intelletto  humano,ne  an- 
che in  queflo  flato  di  natura  corrotta,  ingannar  fi  circa  il  proprio  oggetto,  fe 
non  per  impedimento  nato  nella  imaginatiua , ù per  inganno  fattoli  da  qual- 
che altra  delle  "virtù  fenfitiue,Jegue,che  l'huumo  in  quello  flato  di  natura  in- 
tera,non  haurebbe  potuto  circa  le  cofe , delle  quali  era  à lui  neceffai  io  di  ba- 
tter contenga, effer  per  alcun  modo  ingannato,  £7  ciccale  altre  fa  cui  conteg- 
gi ntctffaria  notigli  era, quali  fono  ifecreti  penfleri  de  gli  huomini,  quei  fu- 
turi euentuche  i dotti  chiamano  contingenti, H molte  co) e particolarmente  è 
per  effempio  quam' acqua  fu  m queflo  pog%o,quante  pietre  pano  in  quel  mu 
ro,ir  cofe  ftnùluancor  che  non  ne  haucjfe  battuto  notitiamon  haurebbe  poiu 
to  fallire  fi, che  haueffeprefo  il  falfo  per  lo  ycro  ,àilrero  perlo  falfo . Con - 
tiofiu  che  non  potendo  in  quello  flato  effere  alcun  male , ir  effendo  fenga  al 
cun  dubbio  gran  male  dell'intelletto  ogni  falfa  apprenfione,Jegue , che  non 
haurebbe  egli  potuto  per  alcun  modo  app.  édere  falfamevtc  qualunque  cofa 
fi  yoglia . Voteua  ben  non  faper  molte  cofe , ir  ciò  Jarebbe  flato  mancamen- 
to di  qualche  perfettionc  m lui . Ma  il  mancamento , che  confìtte  in  non  fa- 
per certe  cofe , h cui  conofcenga  è ( opra  la  natura  di  colui,che  non  le  tà,non 
chinonlesa,ne  difdiceuolemc  mite.  Ft  ciòapparifce,perche  cofi  fatto  mi 
camento  cade  etiandio  negli  Angeli  fantine  qualifcffendo  beati)  alcun  ma- 
le cader  non  puote . Eré  pur  certo , che  efii  ne  naturalmente,  ne  Jopranatu- 
ralmente  fanno  tutte  le  cofe, che  poffono  effere , ir  che  puote  Iddio  fare  . 
Conciofia  che  il  fapere  quefh  è rijerbato  à Dio  fllo , che  foto  comprende  fe 
A *ffo>(jf*  tutto  quello, che  egli  può  fare . Ma  fi  come  il  mancamento  di  tal 
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ftrfctùone  non  è à gli  Angeli  Jifdiceuole , ne  male,non  ejfendo  nule, ne  difi 
diceuolc,cbe  efii  non  babbuino  le  perfettioni  di  Dio, che  loro  per  alcun  modo 
non  fi  conuengono,cofi  ancora  non  era  difdiceuoled  male  per  alcun  modo  d 
primo  buomo >cbc  egli  quanto  alTanima,nó  bauejje  quella  perfetlione  di  fciée 
%a,cbe  non  gli  conueniua,fi  come  anche , che  quanto  al  corpo, e non  bauejje 
l‘ali,à  che  mancajje  della  cbiare^d,(j  deli  olire  doti, ir  perfettioni , che  ha - 
uranno  bene  i corpi  Immani  glorificali;  ma  perche  non  fi  ricercano, ne  fi  con 
vengono  à gli  buomini,mentre  forno  pellegrini, ir  in  via  non  bebbe  Adamo 
nello  fiato  della  innocenza,  nel  quale  era  uiandante , ir  pellegr  ino,ne  più  ne 
meno  come  noi  fumo.  Conchiudo  adunque  ,cheje  ben  molte  cofe  erano, che 
Adamo  nonfapea,non  per  quefto  fegue,cbe  in  lui  fojfe  alcun  male,non  potè 
do, ne  anche  circa  le  cofe  , che  egli  non  fapeaàngannarf . Verciocbe  oue  ma 
cauail  fenfo, haurebbe  fuppltolointelleito , ir  oue  fojfe  mincata  la  feienga, 
haurebbe  fupplito  il  giuditio,non  laf dandoli  apprendere  il  falfo  per  lo  uero. 
Di  maniera, che  fe  ben'  alt  occhio  di  Adamo  fojfe  paruto  il  corpo  del  Sole  lar 
go  vno,ò  due  palmi, ir  non  più,non  per  qucRo  haurebbe  egli  Rimato,  che  co 
fi  fojfe. Verciocbe  la  ragione  fouuenuto  l haurebbe , ir  fcopertoli  quello, eh’* 
gli  occhi  era  celato,facendoli  cono[cere,che  il  Sole  i gran  cofa  maggiore  di 
quel, che  per  la  gran  diRanga  pare  alla  viRa  . Etfe  intorno  alle  cofe  future 
contingenti, ch'c  nonfapea,gli  fojfe  Rato  detto  da  chi  che  fia  qualche  mepgo 
gnajhaurebbe  egli, non  che  cofi  fojfe, ma  che  co  fi  ejfer  potcfj'e, creduto  . Il  che 
Jarebbe  flato  vero, ir  non  falfo . Senza  che  iddio, ricorrendo  Adamo  al  fuo 
aiuto, non  haurebbe  lajciato  di  illuminarlo , fi  che  circa  le  cofe , che  egli  non 
fapea  non  fi  farebbe  ingannato . Tqe  i ciò  repugna  quello, che  forfè  da  alcuni 
incontrario  dir  fi  potrebbe . Et  è che  Iddio  ancor  che  Adamo  grandemente 
bifogno  ne  bauejfe , non  gli  porfe  la  mano , ne  lo  aiutò  aU  bora,cbe  tentato, ir 
combattuto  dal  Diauolo , (j  perfuafo  , ij  indotto  dalla  mogliera  mangiò  del 
Vietato  pomo  . Verciocbe  quando  e'  diede  di  morfo  nel  pomo,  oltre  che  non 
ricor  fe  à pregare , ne  à dimandare  ( come  douea  in  tanto  bifogno  ) d Dio 
aiuto, già  hauea(come  al  fuo  luogo  vedremo)nel  cuor  fuo, per  fuperba  prefon 
tione,ò  per  ifmifurato  de  fiderio  di  propria  eccellenza  fallito , ir  era  per  con 
feguente  dalla  grafia  caduto . Ma  tutto,  che  in  Adamo  fojfe  cofi  grande 
fetenza, non  è per  quefio,  che  egli  haueffe  di  Dio,d  degli  Angeli  cognit.one 
di  altra  maniera, che  come  habbiamo  noi , che  cofi  fatte  fofianze  parte  cono- 
feiamo  per  gli  effetti  naturalmente;ir  parte  fopranaturalmenic  per  la  fede i 
non  bauendo  Adamo  veduto  ne  Iddio  negli  Angeli  per  ejfenza.  Saluo  fe 
Iddio  non  fegli  fojfe  manifeRamente  forfè  miralo  all'borà,che  volendogli 
leuar  quella  coJla,onde  formò  Eua.lo  addormentò . E ben  vero, che  non  ejjen 
do  in  lui  le  pani  fuperiori  dalle  inferiori  ritardate, ò impedite , come  auuienè 
in  noi >à  quali  molta  noia  danno  i fantafm  [Ir  amai,  ebefen^ * ejferc  chioma 

li  fuori  * 


DELL'HISTOVJ^  DELL'HVOMO 

ti  fuori  del  «offro  volere, £?  conira  ancora, importunamente  ci  fi  parano  ftb 
Mente  i narrai  ci  fi  attrauerfano , & ù quali  molta  moleflia  recano  etiandio 

le  pacioni  dentro  di  noi , & le  coje  di  fuora, ancor  molta , potea  didimo  pii 
chiaramente  *be  noi  non  potiamo,affifare  ne  gli  effetti  intelligibili, che  da  gli 
influfii  della  prima  verità  naturalmente , ó fopr animalmente  erano  appre- 
fe, itati  allo  intelletto  di  lui . Et  forfè  ancora  Iddio  ( come  Santo  «Agostino  ac 
cerna ) parlaua  aprimi  buomini  in  quello  sialo, illujlrando  loro  le  menti , co- 
me fi  à gli  Angeli. 

In  che  maniera  fi  farebbe  moltiplicata  lafpetie  humana,fe 
Adamo  non  peccaua,  8c  fc  i figliuoli  farebbono  di  lui  nari 
conlagiuftitia  originale,  & in  gratia . Cap.  I X. 

Gli  che  fi  i detto  circa  la  perfona  del  primo  huomo,ntrllo  flato  della  in- 
nocenza,quanto  accadea,refla,cbe  bora  confideriamo  alcune  cofc  in 
torno  alla  pofleritd  di  lui,  prefupofto  , che  egli  nella  innocenza  con- 
ferito fi  foffe . La  quale  confideratione,  ancora  che  non  effendo  ciò  accada 
to, perche  egli  peccò  prima  che  generaffe,poffa  in  vn  certo  modo  parer  fo- 
uerchia;i  nondimeno  molto  vtile,à  farci  diflimaméte  intendere  le  condìtiom 
dello  flato  nel  quale  fu  l'huomo  fatto  da  Dio,chc  contamente  intefe  poireb - 
bono  tal  volta  far  dubitare  le  curiofe  menti  Immane,  circa  quello, di  che  è be- 
ne,che  elle  ftano  ben  chiare.  Effendo  adunque  l'huomo  immorta'e, quanto  al- 
l'anima affollarne  ntc  per  nalur  arcarne  gli  « Angeli  fono)*?  quanto  al  cor 
po,  naturalmente  mortale;^?  fimile  àgli  altri  animali;  ma  che  per  la  virtù  de 
doni, che  bauea  fopranaturalmente  per  gratia  riceuuii,  potea  ( fe  conjcruali 
gli  haueffe)  viucre  in  fempiterno . Et  effendo  Hata  la  natuia  humana  da  Dio 
creata  ad  effetto, che  doueffe  rifiorare  il  mancamento  degli  Angeli , che  dal 
Cielo  in  grandflimo  numero  caduti  erano , non  hauenio  iddio  da  principio 
creati  più, che  duo  huominì,il  mjfcbio,tf  lafcmina,era  neceffarlo  in  rijpetto 
del  detto  fine, di  riempir  lefedie  per  la  caduta  degli  Angeli  reflate  vote, che 
gli  huomini  fi  moltiplicaffcro . Et  quella  moltiplicationc  quanto  alle  anime, 
nelle  quali, fono  efii  fimih  àgli  «Angeli, conueniua , chefifaceffe  come  degli 
« Angeli  fi  fece, ciò  i.che  fi  come  vjcirono  rfii  immediatamente  da  Dio, effen- 
do tutti  per  via  di  creatione  flati  fatii  di  n.ente  dalla  fua  mano  , enfi  ancora 
le  anime  bumanc  foffero  dalla  mano  di  Dio  immediatamente  create  ; non  già 
tutte  infieme.come  auuéne  de  gli  Angeli, & come  (feguendo  l'opinione  di  al 
cunt  Vlatonici)fjlfamente  tenne  Origene;  ma  facce fiiuatnète.C  fecondo, che 
fi  veniuano  generando  gli  bumani  corpi . "Perche  deuendo  le  anime  effci  for 
me  de  corpi, conueniua, che  tal  mollìpUcationefi  faceffe  fecondo  che  fi  molli 
flicauano  i corpi , iquali  effer  deueano  formati  dall  anime.  Et  perche  quan- 
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to  ii  corpi, fono  gli  buomini  fintili  à gl  altri  animali, fù  cÓutncuóle,cbc  fi  come 
gli  altri  animali  per  generatione  fi  moltiplicano  ; cofi  per  generatione  anco- 
ra quanto  d corpi, fi  moltiplicaffero  gli  buomini.  La  qual  generatione  in  quel 

10  flato, fi  farebbe  fatta  mediante  il  congiungimento  del  mafcbio , 43  della  fe- 
rma,à punto  come  hoggi  naturalmente  fi  fi . Eccetto  qucHo  , che  tale  con- 
giungimento,durante  lo  flato  della  innocenza , farebbe  mancato  di  quel  be- 
ffai f cruore  della  sfrenata  concupifcen^a,cbe fuol  accompagnar  cotal  atto . 
Tcrciocbe  cjfcndo  all' bora  l'appetito  fcnfniuo  vbidientifiimo  alla  ragione, 43 
tutti  i membri  del  corpo  all' anima, non  fi  farebbono  congiunti  il  mafcbio , (j 
la  fcm:na,fcHon  quando,  43  come  il  ragioneuole  appetito, il  quale  perche  era 
del  tutto  fi oggetto  à Dio,bifognaua,cbc  fojfc  regolali  filmo, bauefii  uoluto.se 
pereto  il  piacere  di  cotal  atto  farebbe  futa  ( come  che  alcuni  altramente  di- 
ceffero  ) punto  minore  di  quello a:he  dopoché  .Adamo  cadde,  fra  flato; fecon- 
do che  ne  anche  il  piacere , che  l'buomo  fobrio , (3  aflmente  col  guflo  ferite 
del  vino  , & dell' altre  vitande ,è  punto  minore  di  quello , che  nefentono  Ze- 
bra,43  Hgplofo . An^i  in  quilla  integrità  di  natura  fi  farebbe  fentito  tanta 
maggiore  il  piacere,  quanto  la  parte  fenfitiua.fen^a  vfeir  però  punto  mai 
fuor  della  vbidien^a  della  ragione,era  più  pronta , i<r  più  dtfla , (3  gli  fru- 
menti, che  il  corpo  all'anima  per  far  le  fue  operazioni  imprefla, erano  più  vi - 
gorofì . Et  i figbuoli  nati  di  loro  farebbono  flati  fimili  à "Padri, non  folo  quan 
to  alle  condii  ioni , che  àgli  buomini  naturalmente  fi  conuengeno  ; ma  e fan- 
dio  quanto  à quelle , che  loro  erano  per  la  gratta  ,(3  per  la  originai giuslitia 
diceuoli.  Le  quali  conditioni,  fe  bene  non  furono  naturali,  inquanto  non 
procedeano  da  i principii  della  natura , che  fono  la  materia , 43  la  forma  ,fi 
furono  effe  nondimeno  doni  concefii  à no  Ari  primi  parenti  (come  fi  è detto ) 
affine , else  fo fiero  non  propri/  di  lor  due  folatneme , ma  communi  à tutta  la 
humana  natura . Onde  non  erano  fimili  àgli  accidenti,  che  fi  chiamano  per- 
fonali , i quali , fi  come  delle  fetente , (3  delle  arti  auuenir  veggiamo  , Jono 
talmcn  e propri/  della  perfona , che  di  leinon  efeona , ne  da  padri  pajfano 
ne'figliuoti.  Ond'è , che  vn  dotto  , 43  vn  artefice  non  genera  figliuoli  fimi- 

11  àje  quanto  alla  doltr,na , (3  all'arte . Ma  furono  detti  donifopranaturali 
dati  loro,  perche  pajfajfero  da  padri  ne  figliuoli , come  accidenti  di  natu- 
ra, 43  fi  come  vi  y affa  l'atleta , 43  la  difpofitione  i che  hà  l'huomo  al  ride- 
re , 43  alparlare . La  quale,  perche  è accidente  naturale,auuiene*bc  tut- 
ti la  trasfondono  > nella  prole  ; generando  i figliuoli  fimili  à fe  quanto  alla 
detta  difpofitione , 43  attera . Di  maniera , che  fe  ben  la  gratta , 43  la  ori- 
ginai gtufhtia,  con  le  qualità  ch'elleno  feto  aduceuano  ,non  fi  farebbono 
tra jportate  da  padri  ne’ figliuoli  per  virtù  del  paterno  feme , fi  come  non  ci  fi 
trafporta,  ne  anche  l'anima  ragioneuole  ,•  nondimeno  farebbono  elle  fiate  lor 
date  1 43  infufe  da  Dio  infime  con  l'animarqgioneuole . La  quale  Iddio  in- 
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fonie mcontuntnre, tfhcidifpofh  à rìcrg*rla it ■corpo  .Et perche i padri ge- 
neranof come  babbuino  detcojìfigliuoli  f imiti  j fé, quanto  àgliaccidéti  dfi 
li  natura,  nrm'hauerebbono  ifigfiruoli  in  quello  fiato  hauuio  la  gratta , -ty  la 
gikRitia  originale,  fé  non  fi  come  ni'pairi  era-,  che  l'baueuano  talmente,  che 
la  po  tenario  perdere , fecondo  che  f come  poco  poficia  fi  "vide  ) la  penderono 
1 no  fin  primi  parenti . Ver  cieche  gli  huomini,  tutto  che  lo  fiato  della  pinoceli 
%a  ftrffe  durato , farebbono  mentre  generato  baueffero  fmpre  fiati  paffaggie 
ri,  & viandanti,  per  confieguente  non  fermali  immobilmente  mai  nella 

grata , $ nella  giuftitia , fiche  non  ne  poteffero  peccando  cadere , non  fi 
donando  cotale  immobile  fermerà  all’anima,  fe  non  dopò , che  clla(e]fendo 
già  arriuata  al  termine , £r  alla  patria  ) vi  ne  di  Vita  del  tutto  (firmale , (j 
beata . lu  quale  confifie  nell'aperta  vifione  di  Dio  .Da  cui , quando  l'anima 
apertamente  lo  -vede , effendo  Iddio  la  piene^ga  di  ogm  bene  ,nel  quale  è ne 
ceffario , che  ogni  appetito  dei  tutto  fi  acqueti , non  può  la  humana  "volontà 
dipar  tir  fi  già  mai , ne  volgerfi  indietro, ò lafc'iarlo  p alcun  modo.  Vrima  dun 
que  che  J ciò  fi  aniuuper  grandifihna  chefia  la  gratta , ninno  èchepoffaef 
fer  ficttro  mai  di  non  la  perdere , <£r  di  non  hauere  più  a cadere  in  peccato  y 
faho  fe  per  priuilegio  particolare, non  icid  conceffo  ad  alcuni , come  tenia- 
mo, che  in  modo  altifimo  foffe  dato  alla  bcatiflima  Vergine  nvRra  ftgnora; 
«ir  quato  al  peccato  mortale, i Hieremia  Vrofeta,  à fan  Giouanni  Tiattifla,all' 
bora  che  nel  ventre  materno  furono  fantificsti  .Et  àgli  ^qpoRoli, quando  fù 
loro  in  figura  di  lingue  di  fuoco, mandato  lo  fptrito  fanto  vifibilmenie  dal  Cte 
lo.Fin  tanto  adunque,  che  i figliuoli  di  adorno  non  foffero  fiati  tra  (portati  à 
quella  altera  di  vita  [pirituale , & beata  ,che  fi  affetta  nell'altro  fecoto,  fi 
haurebbono  efsi  con  tutta  la  grafia  , i7  la  giuRitta  originale , che  foffe  fiata 
i»  loro  , potuto  peccare  ; & Per  confeguente  haurebbono  anche  efsi  generali 
figliuoli,  che  haurebbono  potuto  peccare  fimilmait  e.  < .>  >-*  ♦.*  > ■ \ 

’ ' ' * . .1  «>  i\M'.  :• 

\ Come  il  Dianolo  tentale  il  primo  huomo . Cai».  X . 


Essendo  l'huomo  fiato  fatto  da  Dio,  fe  ben  di  natura  inferiore  àgli 
Angeli , nondimeno  enfi  pieno  di  naturali,  (j  di  fopranaturdli  doni, 
che  vfando  bene  di  efii , potea  condor  fi  ad  effer  loro  ,fenon  per  natu 
ta , almeno  per  fopran  sturai  lume  dtgloria,vguale , Lucifero , che  poco  ina 
gì  perla  fuafuperbia,  era  flato  di  ahifsiwa  luce  di  grafia,  precipitato  nelle 
profondarne  tenebre  della  ira  di  Dio  ,gli  Irebbe  imidia  . Et  defiderofo  di 
trarlo  ficco  nel  medefì  mo  pi  ecipitio  , deliberò  di  affisi, rio  con  le  medefime  ar- 
mi, con  le  quali  hauea  egli  poco  aitanti  pcrcoffofe  fleffio,  tjjj  fi  erano  con  effio 
lui,percofsi  altri  quafi  innumerabili  angeli',  che  feco  caddero  nella  medefima 
foffia . Giudicando  egli,  che  fe  elle  erano  fiate  (ufficienti  à trafiggere  tati  An- 
geli 
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geli  di  Hiturafuperiori  àgli  buomi ni  » che  molt e pii  deueffera  rffere  ai tal* 
battere  ,fò ògiuar  per  terra  vn  falò  Intorno  .percioche  ad  stiamo  fola  fa 
Mia  egii  principalmente  pofio  la  mira.  Come  quello,  che  benfapes,  che  ocd 
derido  lui , vccidea  infierite  lutti , eòe  di  lui  najcer  deueano . T^on  effendi 
fiato  il  peccato  di  Em  (per  le  ragioni»  che  difètto  fi  diranno  ) ma  quello  di 
oidamoscagion  prof  ana , fò  principale , onde  lutti  nafeiamo  nemici  di  Dio», 
fò  figliuoli  dell'  ira.  il  quale  buono  era  anche  di  affai  minor  'virtù, che  noto 
erano  fiati  Lucifero,  fògli  altri  slngelifegnaci  fuoi , auanti  cbeefsi  peci 
caffero , Et  ciò  penfò  egli  di  poter  fare  è man  fatua , fò  fernet  che  da  Dio  gli 
foffe  impedito . Il  quale, perciò  fi  dice , ebegauema  il  tutto  Joauemente  , ptr 
che  ditone le  cofe  in  modo , che  ciaf  cuna  bd  q tulio , che  alla  natura,  fò  alla 
condttionedi  lei  fi  cornitene . "Parendo  al  Dimoio  che  conueneuole  foffe , fò 
bene  fleffe,  che  I buomo  foffe  affalito^J  combattuto  da  lui,  come  quello  *be< 
è fiato  da  Dio  pofio  in  irtelo  d tutte  le  creature, fò  quafi  come  in  vn  campo 
intra  duo  efferati  l'uno  di  Angeli  buoni,  l'altro  dt  r riamico  Ìvno,fò  l'altro 
nemuotinguifa,  che  può  rtceuere  offefa,fò  nocimento  da  rei  :fauore,fò  aiu 
to  da  buoni , acciocbc  fe  aiutata  da  quelli , fi  difende  a da  quelli , fò  gli  vm- 
cea  ) fe  ne  volaffe  trionfante  in  cielo,  à goder  quiui  co'buoni  della  eterna  glo 
riai  fò  feauemua , che  egli  foffe  abbattuto , fò  "vinto  ,fe  ne  andaffe  allo  in~ 
fan  o,à  fofiencre  corei  in  quel  luogo  le  eterne  pene  .Elianto  più  giudicò  tl 
Dianolo,  che  ciò  conuemfJe,fò  che  da  Dio  non  gli  dgueffe  effer  "vietato , quan 
tonon  gli  -venia  in  mente,  che  Iddio  peraltro  haueffe  pofio  alla  guardia  del. 
la perfona  di  *4dama  vn  particolare  Angelo  buono  ,fe  non  pache  potè  ffe 
controllare  col  citrino  .Varuelì adunque  in  affollandolo  di  yfarc  della  Jua 
ragione  ,fò  dinon  gli  fare  fouercbicria , ne  torto  . Et  per  'vero  ben  potete 
co  fi  parerli , confiderà  to  ciò, non  dalla  parte  di  effo  cattino  „ Angelo , che  vfa 
della  poffan\a  datai  da  Dio  con  pefiima  intentane,  ma  dalla  parte  di  Dio  II 
quale  perche  bauea  determinalo  di  dare  fe  fi  affo  in  premio  ,non  alla  codar- 
dia , fò  alla  dap ocaggine  degli  buomini  -vili , ma  alla  "virtù , fò  al  "valore  df 
co  flauti, fò  de  forti  .fi  come  permette , che  fama  bora  noi,  cosi  permifeal- 
l'bora.ebe  foffe  affaltto,fò  combattuto  dal  Diauolo  aliamo,  affine , che  vi# 
tendo  meriteuole , fò  degno  fe  ne  rende  ffe . Il  che  egli,pur  che  ' voluto  bauef- 
fe,  agCHolmcnte  haurebbe  potuto,  trauandofi  orinato  dentro  da  tanta gratia,; 
fò\da  tanti  tuturalhfò  fapr  snaturali  doni,fò  circondato  di  fuor  a dal  fauore 
de  gli  Angeli  fanti , fò  fipuò  dire  di  tutte  le  creature , che  e fi endoli  per  na- 
turajoggetteffe  egli  volontariamente  non  fi  rendea,gli  farebhono  fiate  in 
aiuto  • fi  che  con  niutta  difficuhà  haurebbe  egli  fcoperle  , fò  rendute  vane  le 
in  fidie, che  dalla  aflntiadel  Diauolo  gli  erano  tefe  ,fò  abbattute  le  macchine, 
che  oppoflcgli  erano  dallape fianca  dt  luì.  liauédo  adiquc  il  Demonio  /eco., 
pfpp'ijiodtpstf  l'buomo  rnr  urna,  fò  di  farlo  fu?  pcigio.n  fatto < »««b 
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volle  fcoprirfi , ne  combatterlo  J fronte  aperta  : giudicando, come  padre  del 
la  fraude , <*r  della  bugia  ; deuere  con  gli  inganni  ogni  co  fa  più  Scuramente,  ■ 
fecondo  il  fuo  defiderio  fuccederli . Et  perche  fapea , che  ncllbuomo  compo  ■ 
Ho  di  due  nature , fono  duo  appetiti , Ivno  ragioneuole , <*?  l'altro  fenfmuo, 
giudicò  e fferlincceffario  prouederfi  di  doppia  efca,auaà  prendere  , & 
quefìo,  & quello  : Ter  prendere  adunque  ìt  fenfitiuo,  determinò  "valer fi  del 
■vietato  pomo,  bello  d vedere , & buono  à mangiare , per  indurre  il  ragio 

neuole, proporli  il  deuer  diuentare  fintile  à Dio , che  è la  maggiore , (pianti 
glior  cofa,  che  poffa  accadere  ad  alcuna  creatura  , (j  per  quefìo  (pur  che 
conueneuolmente  fi  faccia)  degna  di  effere  più  di  ogni  altra, con  tutto  lo  af- 
fetto fommamentc  deftderata . Et  accioche  meglio  procedejfero  l'in fidie  ; fd-‘ 
pendo  egliycbc  per  effere  l'buomo  animale , bd  congiuntone  ,&  in  vn  certo > 
modo  parentela  con  tutti  gli  àltri , che  tutti  fono  di  vn  mede  fimo  genere  con 
effo  luiì  & giudicando  per  tal  congiuntone, che  più  facilmente  fe  gli  doueffe 
credere, fé  e’ finge  a di  effere  un'animale, fe  gli  moflrò  fatto  la  coperta  del  fer 
pente,  nel  quale  entrò  , come  entra  ne  gli  huomini,all'hora  che  diuentano 
spiritati . Et  dubitando , che  neanche  quefìo  deueffe  bafiare  adingannarlo  , 
deliberò  far  operj,  di  tirar  prima  dalla  fua  parte  la  donna:  la  qualefpercbe’ 
era  di  minor  virtù,  che  l'buomo)  Rimò  il  Dianolo, che  foffe  più  facile  d poter 
effere  fouuertita  , ir  tratta  da  lui  fuor  della  firada  ; facendofid  credere,  fe 
ciò  riufeiuto gli  foffe,p«r  la  congiuntone , che  dia  banca  conl  buomo  in  mol 
ti  doppi  più  Rretta,  che  non  è quella,  che  l'buomo  bd  con  qual  fi  voglia  altro 
animale , di  non  deuer  poi  trouare  difficultd , in  potere  col  meglio  di  lei , di- 
fpor  lui , d fare  tutto  quello  ch'egli  volea.  Et  perche  quando  il  Dianolo  vuo 
le  indurci  d fare  qualche  effetto  , facendo  * che  per  effer  noi  animali  ragio - 
neuoli,  d è naturale, il  la  fidarci  perfuadere , & muouerc  da  qualche  colore  di 
ragione,  cerca  le  più  volte  trarci  àfitr  quello,  che  egli  vuole,  fuadendo. 
Et  conciofh,cbe  non  in  vn  mede  fimo  modo  fi  può  perfuadere  à tulli, ma  ciò  fi 
fd  proponendo  àciafcuno  quelle  ragioni, le  qualijono  più  acconci!  à muouer 
lo.Quando  il  cattiuo  Angelo  hd  da  fare  con  huomini  intendenti,  fpirituali , 
& di  Dio  amici , non  fubito  propone  loro  peccati  graia  ; cha  ben  Jà  , ebe  efli 
non  gli  darebbono  vdien^a  ; ma  comincia  dalle  cofe  leggieri , & da  queRc 
facendofi  grado  ,fe  ingegna  di  pian  piano  traigli  alle  grani  . Fece fi  dunque 
inan^i  d nofìfi  primi  pare  niàlnoflro  nemico  fotto  la  mafichera  del  fer  pente, 
& ritolto  alla  Donna . Ver  che  ( le  diffe  ) vi  bd  Iddio  impoRo,  che  non  man 
giate  de' fruiti  di  tutti  gli  alberi  del  paratifo*  Et  con  quefla  dimanda,perche 
pare  quafi , che  fia  proprio  del  libero  arbitrio  humano , per  mantener  la  li- 
bertà fua , lo  andare  incontro  alle  cofe  vietate  ; volle  il  Diauoloàmpropera» 
do  loro  quel  dimelo , deflarc  in  efsl  non  foto  il  fen filino  appetito , & accen- 
denti ti  defiderio  di  mangiare  di  quelpomo , perche  era  bello  alla  viRa »,  ij 
c a .tyl  buoi 19' 
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buono  A gvfto;  ma  anche  perche  era  Vietato , muovere  il  ragionevole  i 
conferuar  contro  quel  divieto  la  fua  libertà . Et  potea  il  mangiar  di  quel  po- 
mo per  fé  parer  leggier  fallo.  Concio fta,  che  fe  Iddio  non  l'baucjjc  "vieta- 
to,non  farebbe  flato  per  fe  male , ne  peccato  per  alcun  modo  tutto  che 
•vietato  l'haueffe , potéa  parer  non  grave  ; ma  leggier  peccato  ,fe(fi  come 
il  Diavolo  faceua  ogni  opera,  fi.  ingegnava  di  far,  che  credeffero)lddiò  ha 
uefjè  lor  Vietato  il  mangiar  di  quel  pomo  ,fenga  ragionevole  cagione  ; fra 
qfìo  bavere  Iddid  dà  fatto  [eriga  ragioneuot  cagione , pare, che  habbia  ri(pet 
to  il  dimandare , che  il  Diavolo  fece,pche  baueffe  Iddio  comandato  loro, che 
non  mangiaffero  de  tutti  gl' alberi  del  paradifo . Qua  fi  voleffe  inferire , che 
Iddio  non  per  alcun  degno  ricetto  , ma  per  inuidia , (y  perche  non  gode  fi- 
fero  di  quel  bello , £r  buon  frutto  l'bauea  loro  vietato . Et  dopo  intenden- 
do di  andare  con  la  tentazione  più auanti  ancora  * volle  prima  leuarlorolo 
impedimento , che  ( come  freno)  gli  potea  fare  andare  ritenuti, in  non  fi 
gittare  flraboccheuolmente  nel  precipitio , in  che  eglidi  trarli  intenda.  Cià 
era  il  timore  della  morte,  llquale  tolfe  loro  all'hora,  che  replicando  differ 
Voi  non  morrete  per  alcun  modo . Et  apprejfo  propofe  coja , onde  potejfe 
indurcelo  appetito  intellettivo  in  defi derio  di  vanagloria . Incui(fe  bene 
ì grave  peccato)  cadono  pur  talhora , etiandio  glhuomini  jpiruuaH  , (j 
devoti.  Et  per  ciò  promife  ( come  cofa  degna  di  ifjcr  defiderata  ) che  fi  apri 
rebbono loro  gl' occhi.  il  che  non  fi  può  intendere  degli  occhi  corporali, 
iquali  effigiò  bauevano  aperti . Dicendofi  nella  fcùtìura , che  la  donna  vi- 
de , che  quel  pomo  era  buono  i mangiare  , £J  bello  ò vedere . Difogna : 
dunque  intendere  de  gl' occhi  della  mente , (j  ebe  il  Diavolo  ( il  quale  finga 
hauerlo  da  rinfiorile  appara  to)cono fcea,  che  il  defidcrio  di  Japere  è all  luto-) 
mo  naturale , voleffe  [vegliare  in  loro  cotale  defidvrio,  & che  perciò  di- 
cejfe  alla  donna . Sà  Iddio , che  [ubilo  » che  mangiarne  di  qttel  pomo.fi  apri- 
ranno gli  occhi  vo  fi  ri,  ciò  è dclvoflro  intelletto . Quafi  voleffe  dire , (5  ve- 
drete,& fapretc  cofe  all’hora, delle  quali  fiate  voi  bora  al  buio,  & fiate  igno 
rami . Et  in  quefia  maniera, auangandofi , & guadagnando  ognbora  più  ne 
gl’animi  loro, tentò  di  trarglt  in  vna  efìrema  Jupcrbia,  £7  in  quella  ifleffa'nel 
la  quale  era  egli  montato,  quando  diffe , [olirò  in  Cielo,#  farò  filmile  aliai 
tifiimo . Et  per  qui  fio  ,foggxvnfe  .Sarete  come  Dijfiapendo  il  bene,  £r  il  ma 
le . fiche  mtefo  la  doma , (j  creduto  >algó  finga  altro  l'audace  mano  à quel 
pomo.che  bello, & buono  le  parca , £r  ne  mangiò , £r  quel  che  fù  affai  peg- 
giore diede  ad  ri  damo,  il  quale  tratto  dal  de  fiderio  di  compiacere  alla  con- 
fine, ne  mangiò  fimilmente . Et  co  fi  l'huomo  fi  trovò  vinto  dal  Diauolo . Il 
quale  con  le  aflutie,&  con  le  bugie  ( onde  prima  ingannò  (J  perfuafe  la  don- 
na,^ la  trofie  ad  efferfcco  àfar guerra  all'huomo)ilgittò  per  terra, ciò  i l'in 
iuffe  ò gettar  nifi  ferfe  fieffo . Concio  fta  che  fi  l’huomo  no  baueffe  voluto, nc 
u . . il  Diavolo 
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li  Dìauolo  ne  li  dona, uè  altra  creatura  gli  {unirebbe  potuto  far  forqp  i L'huo 
mo  adontine  à perfuafione  del  Dianolo , & molto  più  della  donna  inganna-, 
U^T  pcrfuajadal  Diauoloffi giuó  da  f e nella  f offa  della  difubidien^a  di  Dio, 
me  trono  tuttoqutl  male, che  poco  appreffo  dmoSìterctuc.  - ; 

\\  * . ••LjV.';  '*.«•  ?v  ? v • T:  • : Hi*  , •• 

« Che  la  difubidienza  non  fù  il  primo  mo|umento,che  contri 
Pio  nacque  nella  volontà  di  Adamo, nc  il  primo  peccata  ,t 
che  egli  facefTe,&  qual  foffe  il  pruno.  Cap.  XI. 

QVando  il  primo  huomo  fi  fenti proporre  cotale  cofedal  tentatore j m 
di  mefliero  .che  nell'anima  di  lui  molti  mouimenti  forgeffero,(j  del 
la  difubidic>a,  £7  della  gola, isr  del  defidcrio  del  Japere,  (j  del  diul 
tare  fintile  à Dio,£j  potrebbe  forfè  parere , che  anche  di  poca  fede, in  crede- 
re di  Dio, quel  ebe  non  era.  Ciò  è che  Iddio  per  inu'idia , & affine,  che  e fi  non . 
dtuentaffero  come  Dij , haueffe  loro  -vietato  il  mangiare  di  quel  pomo;  & del 
la  befania  del  cuore, ponendo  in  Dioli  ÌHUidia,cbe  è da  Dio  lontanifiima,(j 
altri  ancora . Ma  bene  farà  di  andare  inue/ìigando  , & di  intonar  qual  pri- 
ma • vi  forge (fé  di  tinti  gl  altri . F.t  per  fermo  il  de  fiderio  di  mangiare  d,  quel 
pomo  è impofibile.chc  per  fe  foffe  il  primo  tnouimHo,  che  fi  defiaffe  in  Mia, 
mo . Terciocbe  era  egli  per  la  gratin  ,<&  pia.  originai  giuBitia  ordinatovi 
guifa,cbe  l'appetito  fenjitiuo  ,nel  quale  bifognò , che  principalmente  foffe  iL 
defidcrio  di  quel  cibo , non  patta  in  alcun  modo  muouerft  punto  centra  il  r<t-, 
gioneuolc.fc  il  ragioneuole  corttra  Dio  prona  non  fi  mouca . Et  fimilmente 
non  è pofiibile , cheti  primo  foffe  il  •volere  dtj ubidire.  Terciocbe  ninno  i 
che  in  qual  fi  •voglia  peccate , che  egli  commetta , habbia  pr  incip  alincntc  la, 
mira  à dif ubidire, & à fare  offefa  ù Dioffe  ni  nell'odio  di  Dio-llquale  non  può., 
però  mai, ne  anche  egli  effere  il  primo  mouimcnto,  che  cada  in  vnavolótd  he, 
ne  ordinala . Cóciofia  che  auaii,cht  cotale  odio  ■ vi  poffa  bauer  luogo, Infogna 
che  la  -volita  fia  fiata  da  qualche  altro  peccato  pofla  in  difordinc^j  depraua 
ta.  Trima  dunque  che  Mdamo  fi  rifolueffeà  -volere  dijubiiire  Di'), bij ogni, 
che  la  fua  uolontà  foffe  corrotta  da  qualch’altro  mal  de  fiderio, p auàii  battuto 
da  lui  di  qualche  altra  co  fa.  ’tffg  anche  U primo  movimelo  è pofiib.leabe  foffe 
il  difetto  della  fede.ò  la  bpfiémia  del  cuore,  per  bauer  f .1! / unente  creduto,  & 
poflotcbe  in  Dio  foffe  invidia , <£7  che  per  effa , accioche  non  diuentaffero  co- 
me Dij,  haueffe  lor  -vietato  quel  f fio  ,Conciofia  che  (come  dice  l’Mpefiulo) 
ancor  che  Eua  foffe  in  ciò  dai  Demanio  ingannata , (j  gli  crede ffe , M da- 
mo non  gli  credette  già  , re  fù  da  lui  circa  quefio  ingannato . 'bfe  il  trop- 
po defidcrio  di  Japere  potè  anche  effere  il  primo  miuimmto  ,che  fi  face  ffe 
nella  mente  di  Mdama . Terclx  tal  defidcrio  , come  quel , epe  p.ùhfio  rff- 
gu or  dai  mey  da  per.  lume  al  frnfttbclp  ijleffofine.ptoctdeci,  ma  fito  eft 
C ...  - '.«i;  fato 
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fetta  dal  defidcrio  delfine . Ejfendo  itimi fc  fio, che  di  lutti  gli  bumani  mommi 
ti , gli  interiori, che  procedono  dalla  'volontà  immediatamente, bifogna . che 
•vadano  'mangiagli  ef ìeriori , i quali  non  efcono  dalla  volontà;  fé  non  media 
ti  t altre  potente , che  per  comandamento  di  lei  gli  producono . Et  de  i mam 
menti  interiori  quello, che  rif guarda  immediatamente  il  fine,bifogm t,  che  va- 
da manghi  à quei, che  rif  guardano  i tne^gi  da  peruenire  al  fine.Refia  dunque, 
che  il  primo  difordinato  mouimento,che  nacque  nella  mente  di  A damo, f offe 
il  defidcrio  di  qualche  bene,  apprefo  non  dal  fenfo, ma  dallo  intelletto^? defi 
derato  non  comemeggy  da  peruenire  al  fine, ma  come  fine . Et  perche  fe  co- 
tal  bene  foffc  flato  ad  adorno  conueneuole , non  baurcbbe  egli  peccato  i de 
foderarlo  ; bifogna  (poi  che  defiderandolo  peccò  ) che  foffe  f opra  quello , che 
era  conueneuole  iiui;4?  f oprala  fui  mi  fura . La  onde  è imponibile,  che  coiai 
mouimento  foffc  altro , che  fuperbia , che  è quanto  dire, difordinato  appetito 
di  propria  ecceHenga,la  quale è M fine  dilutti  i peccati, che  fi  commettono, in 
■desiderando  sfrenatamente  qual  fi  voglia  bene  temporale . 7qnn  fi  cercando 
■alcun  bene  temporale  gran  fatto  per  altro , else  per  acquiflarfì  col  melodi 
tffo,vna  certa  immaginata  perfettione  fingulare , che  eccellenza  fi  chiama  . 
Quello  adunque,  che  Adamo  defiderò.fù  la  propria  eccellenza,  la  quale  egli 
fi  credette  dideuere  ottenere. fe  e' foffe  diuentato  (fecondo  che  fe  gli  promet- 
te* dal  ferpente)  fimile  J Dio.  Ma  perche  fi  può  effere  fimile  à Dio  in  pia  mo 
di;£r  di  fopra  fi  i dhnofìrato , come  era  egli  flato  da  Dio  crtàto  à ftmiglian - 
Z*,&?ad  imagine  di  lui . poiché  non  fi  potendo  hauere  de  fiderio , fe  non  di 
■quello, che  non  fi  hà,  è imponibile, che  Adamo  defideraffe  quella  fimigliangv 
di  Dio,1 a quale  già  hauea , fia  bene , che  andiamo  cercando  qual  finuglianz» 
di  Dio  foffe  quella , che  fuor  detta  fuagn  tfura,{?  fopra  quello, che  àliti  fi  con 
ucniua,  Adamo  de  fiderà . Et  percheniuno  appetito  puà'defidcr  are  alcun. 9 
cofa,fe  non  inquanto  è buona  veramente , ò par  buona , f?  Iddio  èia  pienez 
Z*  di  tutti  i beni , fenz*  miflura  di  alcun  male , bifogna  dire, che  Adamo  de 
fider  andò  di  effer  fimile  à Dio  , de  fiderò  di  hauer  qualche  bene,  che  egli  non 
hauea , (?  che  hauea  iddio  . Et  perche,  por  quel  chea  queflo  propo fitto  fi 
appartiene  ,/ono  due  forti  di  fimiglianza  , l’una  detta  di  eguaglianza  ,per 
la  quale, il  fimile  è del  tutto  pari , agguaglia  quello, cui  effo  è fimile.  Dieta 

<mo , . he  il  desiderio  di  talfimiglianz<t,non  potè  cadere, non  pure  in  Adamo, 
ma  ne  in  Lucifero  ancora,  “Perche  defiderando.  ciò, barn  ebbe  de  fider -ito  di  ef- 
fere e Jfo  quella  , che  era  Iddio  , quanto  all' e fiere  foftayitialcscofii,  che  non  fa 
rebbe  potuta  accadere  , fe  inficine  Adamo  non  foffe  mancato  di  effere  quel - 
■lo, che  egli  era . Il  che  è inrpofiibile, che  Adamo  defideraffe  . effondo  contea 
■la  inclinatione  naturale , che  fi  defideri  la  diR/uttione  del  proprio  effere . 
Concio  fia , che  naturalmente  tutte  le  cofe  de  fider  ano , che  H loro  effere  fi  co 
feriti . L'altra  forte  dt  fimiglianza è quella  della  1 mitatione , lf  quale  confile 
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in  qualche  forma  accidentale, fenga  mutai  ione  alcuna  dell' effrefófìant ioidi 
Et  tal  jimiglianga  potè  ben  effere  drfidcrata,#  dall'angelo,  ir  dali’huomo; 
inquanto  reftandoft  eia fc  uno  di  efii  quel, che  era  foflantialmenteqrote  de  fide 
rare , che  figli  aggiungejfe  qualche  altra  pcrfcttionc,  ir  qualche  altro  bene, 
che  effo  non  hauea , ir  hauea  Iddio  ; ir  in  queflo  tfferc  fonile  à Dio . Ma  in 
Dio,  per  quel  che  fi  appartiene  à quello  proposto  ; fi  poffono  con/iderare  tre 
beni , l effere,  il  fapcre , & il  potere . Inquanto  all'ejfere  naturale , ne  t^An- 
gelo  ,nc  l'huamo  potè  defiderare  Li  fitnìglianga  di  Dio  ; perche  già  ciaf  cun  di 
loro  l'hauea , effendo  ciafcuno  di  loro  fatto  ad  imagine  di  Dio . Inquanto  al 
fecondo  bene , che  il  fapere , l'angelo , che  fu  creato  da  Dio  Japicntiflimo, 
non  defiderò  la  fimiglianga  di  Dio  in  tal  maniera  >*  perche  già  l'hauea . Ma 
*4  damo,  cui , fé  bene  Iddio  banca  datala  cognitione  di  tutte  le  co  fé  murali, 
ir  di  molte  fopranaturali  ancora  per  fede  ( come  fi  è detto  ) nondimeno  qua 
io  alle  naturali,  hauea  Iddio  ciò  donato  alla  per  fona  di  lui, fenga  che  da  lui  de 
luffe  poffare  ne  figliuoli,  ir  ne  poBeri  fuoi.  Et  quanto  alle  fopranaturali, ben 
gli  hauea  Iddio  data  contesa  di  molte,  ma  di  molte  altre  data  non  glie  l ha* 
uea, ond  erà  di  effe  del  tutto  al  buio .ir  pur  bifognaua,  fe  non  all'hora , che  al 
meno  inptocefjo  di  tempore  baueffe  luce,tf  non  la  potea  battere  da  fe  Hcjfo 
naturalmente , ma  era  neceffario, che  afpettaffe  di  effetne  iflmttoper  virili 
fopr anaturale  , che  da  Pio  folo  "venire gli  potea . Volfeegli  adunque  effere 
fimdeàDio.  Inquanto  hebbe  voglia  di  Japer  tanto , che  fi  come  Iddio  col 
lume  proprio  della  [uà  natura  regge . ir  gouerna  bene  ognicofa , cefi  ^ da* 
mo  de  fiderò  per  ■virtù  del  proprio  lume  naturale  fengaliro  aiuto,  che  gli  bar 
neffe  à -venir  d'altronde , conofeere  il  bene , che  hauea  da  fare , ir  il  male  che 
bauea  da  fuggire , ir  mediante  tal  cognitione,&  cotal  lume  effere  atto  à reg 
gere , ir  àgoucrnarfe  perfcflcffo , fuggendo  l'uno,  (3  feguendo  l altro . Et 
queflo  è queUo, che  facondo  i Dottori,  che  io  feguo, ^Adorno  intefeper  lo  apri 
re  degl'occhi , ir  per  lafcienga  del  bene , ir  del  male , ir  per  la  fimighan* 
ga  di  Pio , che  gli  fù  dal  Dianolo  promcffajnquanto  al  tergo  ben  poi,  che  fi 
confiderà  in  Dio, che  è il  potere  ; il  quale  rifguarda  la  opcrationc , perche  ne 
Vangelo , ne  l'huomo  mentre  erano  in  via,baueano  ancor  poffanga  di  pro- 
durre,& di  fare  quella  fuprema,(j  f fetta  opcrationc,  nella  quale  còfifie  la  vi 
lima  beatitudine  ; l'uno,&  l'altro  di  loro  defidcrà  di  effere  firn  le  à Dio,  inqua 
lo  fi  come  Lidio  per  naturai  poffanga  , ir  "virtù , vedendo  fe  I\cffo,<3  di  fe 
Reffo  godendo  opera  quello,  onde  è egli  effcntialmente  beato . Cofiejfi  defide 
- tarano  di  potere  per  virtù  naturale,  (3  non  per  uirtù , ebe  baueffe  à venir  lo 
ro  fopranaturalméte  da  Dio , operare  quello,  in  che  era  pcjla  la  lo>  0 vllima, 
ir  perfetta  beatitudine . Igei  quale  appetito  , perche  tal  bene  defiderato  da 
loro, era  del  lutto  fopra  la  lor  miJura,non  fi  cóuenendo  ad  altro  , ebe  à Dio  fo 
loda  ecctllenga  di  operare  per  propria  "virtù , ir  per  natura  quello , perche 
ta  . l'operan* 
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(Operante  è beato, furono  fuperbi  troppo, & troppo  ingordi  della  propria  ec 
cellen^a . Et  quefto  fù  il  principal  movimento, che  aitanti  J tutti  gl  abri  nac- 
que nel  petto  di  *A damo;  fi  come  prima  era  nato  in  quel  di  Lucifero  . Et  che 
questo  f offe  il  primo  apparifce,pcrcbe  fu  de fiderio , che  la  parte  ragioneuole 
b ebbe  del  fine  > il  quale  auanti.  à tutte  le  altre  cofie  ,fi  de  fiderà  fetnprc . Et 
quefto  iSlejfo  movimento  fu  (p  confegùétc ) quello, nel  quale  la  parie  fuperh 
re  in  lui  cominciò  ribellarli  da  Dio  -»  defidcrando  di  poter  naturalmctc,  ìj  per 
fejen^a  il fopr maturai  lume,tf  aiuto  diuino,ottenereilfuo  fine.  L'altro, ma 
uimento  poi, che  fù  il  de  fiderio, che  * 4 damo  hebbe  di  conojcere  per  fua  natu- 
ra il  bene, che  baueua  da  fare » (j  il  male , che  baueua  da  fuggire, rientra , & è 
quafi  vna  cofa  iflejfa  con  quello , ne  altra  differenza  vi  bà,je  non, che  quefto 
i del  fine, & quello  parcxoe  più  lofio  rifguardi  le  cofe , che  fi  defiderano  per 
lo  fine . il  defiderio,poi  che  stiamo  hebbe  di  mangiare  di  quel  pomo, nacque 
i3  procedette  dal  primo, che  fù  il  defiderìo  di  effere  fonile  à Dio(comefii  det 
to.)Conciofiacbe  non  de  fiderà  egli  quel  pomo  principalmente  permetlerfe 
lo  in  corpo , ne  per  fodufare  algusìo  con  la  fuamtà  di  tal  cibo, ma  per  acqui 
Slar fi, mangiando  di  effo  la  fimiglianza  di  Dioda  quale  egli  prima , fj  pùnti 
falmente  de  fiderò . Ma  fubito;cbe  e'-  con  la  parte  fuperiore  fi  parti  dall' ordì - 
ne, che  baueua  di  effe r f oggetto  à Dio,  & ■ volle  per  propria  po fianca,  vir 

tu  rafsimigliarfclidn  conofce/e  il  bene, (fi4  il  male,  & in  poter  fare  la  perfet- 
tifiima  fua  operationefenz*  il  fopranaturale  diurno  aiuto, nel  mede  fimo  pun 
to  le  pani  Jenfitiue  fi  partirono  dall'ordine, che  baueano  di  effe  r fogge  ite, & 
fi  ribellarono  dalle  ragioneuoli , £r  fetida  affettare, che  da  loro  fi  comandaf-' 
fe diffideranno  di  gustare  quella  foauità,(j  empire  il  corpo  di  quel  cibo  ,(<j  j 
mano  à mano  lufingadole,  {?  invogliandole, vi  tr afferò  le  parti  ragioneuoli, 
facendole  còfentire  al  peccato  della  gola;  ciò  è i volere  còtta  il  diurno  precet 
to  mangiar  di  quel  pomo,tfd  comandare  alle  potente  inferiori, & alle  me m 
bra  del  corpo,che  ciò  effeguiffero . Il  che  tffefcrono  incontanente- Et  in  que* 
fìa  maniera  al  commettere  di  vnfol  peccato  di  difubidicnzt t concorferom 
jLdamo  molti  mouimenti  di  altri  peccati, ebe  vltimameute  lo  partorirono . 

« ^ 

v Che  il  peccato  di  Adamo  fu  fecondo  alcune  confiderationi, 
il  piueraue,che  mai  fi  faceflc  daaltr’huomo,& più  di  quel 
lo  di  £ua  ancora.  CaP.  XIL 


IL  pcccato,ncl  quale  ( come  dimofìrato  babbiamo  ) cadde  ^4  damo , fu  il 
più  grane  ebemaifoffe  commeffoin  terra , non  quanto  alla  fua  ffetie , 
in  riffetto  della  quale  non  fù  di  forte,  che  molti  non  fé  ne  fianofittida 
molti,  molto  più graui.  Ter ciocbe  il  de  fiderare  di  afiimigliarfi  i Dio,  in  f es- 
tere ffe  fleffojenza  Ufopranatural  diuin  aiuto,  couojcere  il  bene,(j  il  male , 
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& farla  fila  perfettifitma  optr ottone , fi  come  fi  lidio,  nò  fi  può  ncgwre*hp 
non  foffe  peccato  di grafuperbia.Tqondimeno,  perche  principalmente  lai»* 
lenitone  di  adorno  non  ficài  torre  dDio  alcuna  fua  perfettione.ma  di  aggiù 
gere  perfettione  àfe  ile  fio, non  fù  il  fuo  peccato  di  cosi  gran  fuperbia.nc  tan- 
to enorme , che  molto  più  non  fu  il  befìemmiare  Iddio . Tcrciochc  chi  lo  be- 
ftemmiaànttnde  (.per  quanto  i in  lui)dileuared  Dio  qualche  perfettione, di 
quelle,  che  eglibd , onero  di  imporli  qualche  imperfettione , che  egli  non  bà. 
Et  di  maggior  fùperbia  è ancora  il  ncgarlo.Tcrciocbe  chi  lo  niega  (per  qua n 
toi  in  lui)  toglie  ria  Iddio,  & fiche  egli  non  fu.  Mala  graueg^a,cbej opra 
tutti  gli  altri , che  fi  f crono  da  qual  fi  voglia  altro  buomo  maUhebbe  il  pecca * 
to  di  *4 damo , nacque  prima  dalle  conditioni  della  natura  bumana  in  quello 
fiato , perlequali  bauendo  la  gratta,#  la  originai giufìitia, era  l' buomo  coti 
bene  ordinato,  che  ninna  cofa  hauea  dentro  di  fejbegli  poteffe  effere cagio- 
ne , o occafione  di  peccato,fuor  che  la  propria  fua  volontà.Et  ciò  era, perche 
in  lui  la  parte  fenjmua  non  potea  per  alcun  modo  muouerfi  contea  la  ragù  - 
neuole  ;#  la  ragioncuole  era  diritta  quanto  effer  poffa  il  più,#  ordinati  fil- 
ma fotta  lidio . Quello , che  di  verun  altro  buomo , che  fia  pofeia  caduto  in 
peccato, mai  più  non  aueme.  Concio  fu , che  offendo  fi  dif ordinata  all'Ima  la 
noflra  natura, tutti, che  dipoi  hanno  fallito,  bebbero  dentro  di  fede  cagioni,# 
. le  occaftouidcl  fallo,#  della  mina  loro.  Fu  grane  ancora  più  di  tutti  gl’altri, 
che  fi  fcrono  m qual  fi  voglia  tempo, per  lagrandifiima  Japicn^a,chefù  » 
*4 damo , quanto  alle  cofe  naturali , piu  che  foffe  mai  in  verun  altro  buomo . 
¥erlaqmlc,non  fi  facendo  ( come  Socrate  dieta,  & Un  qualche  modo  nero), 
alcun  peccato  , che  non  proceda  da  qualche  ignoranza  ; ninno  buomo  hebbe 
mai  piu  di  lui, che  intédentifsimo  fù,  f acuità  di  difender  fi  dal  peccato.  Fu  gr «. 
taf  simo  finalmente  perla  nocimeato,#  per  lo  danno,  che  portò  à tutto  ilge-. 
nere  humano . llqual  no  cimentose  ben  feguì  fuor  a di  fua  intentione)poté  ef- 
fere nondimeno  da  lui  antiueduto,  # febifato  ; # fù  fen^a  dubiodl  maggior 
di  quanti  maifegmrono,  # fegmr  amo  da  tutti  gl'Jtri  peccati, che  fatti  fi  fo- 
no,# fi  faranno  da  qual  fi  voglia  buomo,fino  aUa  fine  del  mondo.  Conciofia , 
che  da  quello  ì in  qualche  modo  proceduto  tutto  il  male  di  colpa,  # di  pena , 
che  da  tutti gli  buomini  fifaceffe,ò  fi  paùf]e,fifarà,à  fi  patirà  mai  [opra  la  ter 
ra ,#  fiotto  nel  purgatorio  atti  limbo,#  nello  inferno.  Et  fé  bene  Euafilafcià 
darei  Credere  dal  Jtrpente, che  Iddio  baueua  loro  per  huiidia* Jj  accioche  nò 
diuent  afferò  fintili  à fc, vietato  quel  pomo,#  in  quefla  maniera  peccò  contro 
m ■ la  fede  ,#  nel  cuor  juo  beftemmiò.crcdcndodi  Dio,#  ponendo  in  lui  la  ittxi* 

' ' diatbc  non  m è. Et  auengaxhe  il  f olire  in  cosi  gran  fùperbia,#  prefontione, 

come  fù  il  volere  contro  la  volontà  di  Dio,  diuentarc  à Dio  fintile, foffe  per  fc 
peccato  più  grane, ebe  quello  di  adiamo . llquale  non  effendo  flato  perfuaft 
in  ciò  dal  fer pente, non  credette ^be  in  Dio  foffe  imùdiai#  cosi  non  peccò  cò- 
• , (rata 
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tra  la  fede, ne  beHemmida te  fùorefontuofo  in  Wer  cantra  il  'voler  di  Diouff 
fimigliarfeli,ma  fclamcnte  desierò  dà  effer  tale  per  fé  /Uff*  , & per  propria 
yiitù,®  natura  fua.quale  fi  è detto, & quale  per  liberalità  di  Die,®  per  gra 
tiaje  egli  caduto  non  (offe , Baio  farebbe.  Et  come  che  Eoa  falli ffe  più  grana 
mente ,cbe  non  fece  addano, etiandio  inquanto  non  folamente  peccò  effe,  mi 
perfuafe  Adamo,®  lo  miuffe  àptccaretome  fece . nondimeno  confiderà V> 
to,cbe  Adamo  offendo  Intorno , e ra  di  maggior  virtù , ® di  più  perfezione, 
che  la  donna , ® che  non  il  peccato  della  donna , ma  quello  deU'buomo  difor 
dittò  la  natura  bumana , 45  fk  principio  > ® occafione , ® in  qndebe  modo 
cagione  di  tutto  il  male  di  colpa,®  di  pena, che  è poi  feguito , & feguirà  fo- 

£ra  tutti  gli  huominiMfogna  dire, che  il  peccato  di  lui  fù  piùgraueuhe  quel - 
idi  lei.  Et  che  non  il  fallo  di  Eoa, ma  quello  di  Adamo  fia  slato  cagione  del 
dif ordine  feguito  nella  naturahumana.fi  dimostra . Terdocbe  concorrendo 
la  donna  alla  gener alio  ne  deU'buomo , come  patientt,  & non  come  agente, fi 
non  inquanto  prepara  la  materia, che  altro  non  i*hc  la  corporalfofian^ajé 
quale  non  è in  alcun  modo  capace,  à partecipe  di  peccato  rebe  èfempre  tutto 
nell' anima  JcEuabaucffe peccato, rimanendo// innocente  Adamo , ne  ilpec- 
cato.neil  dff or  dine, che  in  lei  del  peccato  feguito  f offe, farebbe  paffato  in  noi, 
che  nati  fumo  pofeia  di  lei. Ma  perche  il  peccato,®  il  difor  dine , che  indi  fé - 
gui,cbeè  la  priuatione  della  grafia,®  delia  gmfiiiia  originale, fi  titruoua  nel 
i anima  ragioninole, la  quale  fe  bene, per  che  fi  cria,  ® fi  infonde  immediata- 
mente da  Dio, non  fi  può  dire,che  pafsi  nella  prole  per  virtù  del  paterno  fc - 
me.nechei  figliuoli  di  Adamo  da  Adamo  I baneffero;  nondimeno  perche  il 
feme  paterno  . nel  quale  è la  virtù  formatrice, cui  fi  appartiene  di  indurre  la 
forma  nella  materia, induce  ncU'human  corpose  non  l'anima  ragionevole , al 
meno  la  di/pofetione,®  l’attera  ù ricettore  l'anima  rjgioucuoìé  ; bifogna  di 
re, che  il  peccalo, non  di  EUaitna  di  Adamo  infume  col  dtfordme , che  da  co- 
tal  peccato  Jeguìfia  fiato  dal  feme  fuo  trafportato  in  lutti » che  da  Ini  fumo 
difccft,®  che  il  medefimo  farebbe  anuenuto  ancorale  ben  peccódo  l'huomo, 
la  dorma  fifoffe  rimafa  innocente . Hauendo  adunque  la  colpa  di  Adamo  fa- 
lò,® non  di  Eua  recato  à tutto  il  genere  humano  lo  incomparabil  danno,® 
ilnocimento,che  detto  babbiamo.apparifce  che  il  peccato  dell’huomo  fecon- 
do quella  confideratione  fù  incòparabilméte  maggiore  di  quello  della  doma. 

Dc’difordini  deU'Amffia,  & del  corpo,  ne' quali  per  lo  primo 
peccato  incoriè  Adamo . Cap.  X 1 1 1. 
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REita  borauheveggiamo  con  che  pene  Iddio  puniffe  lagr anitra 
di  tanto  peccato  . Et  come  che  paùceffere  fìatogran  rigore  , che per 
L colpa  di  vn'  huomo /olo,foff*ro  fottopofit  alia,  necefiitd  di  doucr' 
, JLll  » menar 
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menar  la  vira  frà  malte  pene . & molti  travagli , & finalmente  i dover  me. I 
rire  tutti  gli  huomini.che  mai  furono, fono,  <£r  faranno  . Tqond.meno  perche 
certo  i,  cbe  in  tutte  le  opere  di  Dio  ft  ritrovano  fempre , & la  giuflitia,  & la 
mifericordia,&  più  principalmente  la  mifericordia,che  la  giuflitia, inquanto 
le  opere  della  mtfericordia  vanno  fempre  inan^i,  et  ft  prefvppongono  i quél 
le  della  giuflitia , non  babbiamo  à dubitare,  che  le  pene , da  Dio  impofle  per  là 
primo  peccato  corriffiofero  leggiermente  alla  gronderà  dieffo  furono 
minori  di  quello, che  à così  gran  fallo  fi  conueniua.Etcbe  così  fta,fi  dimoHra: 
iAlla  giuflitia  fi  contiene, & co  fi  vediamo  offeruarft  in  ogni  luogo,ouc  ella  ft 
tiene;  che  à chi  ft  'efwrpa  lo  altrui  ,in  pena  fia  tolto  il  fuo.it  di  qui  atiene, cbè 
le  leggi  non  fi  contentano, che  chi  per  furto,òper  rapina  hà  mal  tolto  alcuni 
cofa,riflittifca  folamente  la  co  fa  tolta,  maglie  lo  fanno  rendere  à doppio, 
lai  volta  in  più  doppi, & (fieffo  ancora  lo  pun  -fi cono  nella  pcrfnna,(j  nella  vi 
ta-Hora  Iddio  creando  Adamo  gli  diede  due  forti  di  beni{come  ft  i detto ) l'u 
tu  di  quelli,  ch'egli  voi  fesche  fo fiero  proprij  della  natura  bumana,  debiti  3 

lei.  Terciocbe  Iddio  facendo  l'huomo, fecondo  che  nella  diurna  méte  fua,  per' 
fua  mera  bontà, & liberalità  bauea  determinato  ab  eterno  di  voler  fare , te* 
nea  debito  con  fé  flcffo  prima , & poi  che  hauea  così  determinato,  co  l'huomo 
ancora,  di  iouer  dargli  tutte  quelle  cofe,  che  fono  necefjarie  à cofìituire , {f 
iconferuare  la  natura  bumana . Quai  fono  l'anima  ragionevole  con  le  [uè. 
potente, il  corpo  conli  futi  membri,  il  luogo  , oue  poiefie  convenevolmente- 
babitarc onde  trarre  il  cibo,(j  Poltre  cofe, di  che  bauea  bifogno  per  la  fua' 
tata  Et  quefle  cofe  tutte  fimo  da  noi  chiamate  beni  naturali,perche  come  pr<r 
prtj , di  lei , ir  à lei  debiti  ( fecondo  che  ho  detto  ) fi  conuengono  alla  noftrs- 
natura.  L'altra  forte  de  beni  dati  ad  damo, furono  la  gratta, la  giuflitia  ori- 
ginale , le  virtù  irsfufe , il  gl’ altri  doni  gratto  fi , ft  infume  il  paratifo  terre •' 
lire, che  era  luogo, otte  potea  bavere  fianca,  £r  ondepotea  trarre  il  cibocon- 
uencuole  allo  flato,  neiqu.de  era  egli  pollo  per  gratti.  Et  quefti  beni , cbe  gli 
furono  aggiunti  oltre  atti  naturali,  per  che  non  dependeuano  dai  principi 
della  natura , non  erano  flati  dati  da  Dio  aU'huomo  per  debito , che  egli  foco 
baueffe , potendo  la  natura  bumana  flare,£r  confetuarfi  ferina  efii.onde  non 
erano  proprij  di  lei,  come  quei  primi , ma  vfaua  t huomo  di  efii  per  liberali- 
tà di  Dio , che  glie  le  hauea  ben  dati  fi,  ma  con  condizione,  chegli  hauefieà 
- perdere  incontanente , cbe  lo  difiibcdijfc.  Et  era  t huomo  con  Dio  in  cosi  fot 
ti  beni , quafi  come  i l a Luna  col  Sole , quanto  al  lume , cbe  ella  dal  Sol  me 
ve . Terciocbe  fi  come  coiai  lume,  perche  rtoh  è proprio  della  Luna,  & non 
l'bd  ella  per  Je  fleffa , ma  per  beneficio  del  Sole , da  cui  le  viene , tanto  i 
punto  le  dura , quanto  fìà  ella  volta  verfo  il  Sole , & lo  perde  fubito  ch'ella 
gli  volge  le  (fidile.  Cosi  ancora  bauea  l’huomo  da  Dio  ricevuti  i doni  gra- 
Ùofi, per  goder feli  tanto  i punto  quanto  flava  in  vbidien^q , tfin  officio , tT 
r "-1  : * « cm 
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con  Mito  Io  ometto  rivolto  verfo  Iddio . Hauendo  adunque  Adamo  date  W 
j balle  d Dio , & difubiditoloàn  arrogando  fi  di  ■ voler  mangiare  contro  la  vor 
lontà  di  lui,  di  quel  pomo , che  era  vn  bene , che  non  glera  fiato  dato  > angi 
•melato  da  Dio  , & che  per  quefto  non  era  fuo . Et  oltre  à ciò  effóndo  d tue  te- 
lato tanto  fuperbotcbe  bauea  bornio  ardimento  di  -volere  effere  fintile  à Dio • 
di  quella  fimtglianga , che  i lui  non  fi  conuenim  , £7  per  quello  hauendo  vor 
luto  vfurparfi  lo  altrui,  potea  Iddio  giuflamente  torli  di  que'beni, che  gli  era 
no  flati  dati, perche  foffero  fuoi  per  natura , iquali  noi  (burniamo  doni  natu- 
rali .Ma  con  tutto  ciò  rallentando  per  mifericordia  il  rigore  della  giuflitia  , 
Non  -volle  Iddio  menomarlo  in  alcuno  de  beni  della  natura , ma  dandoli  pena 
minor  di  quella  » che  bauea  meritata , fi  contentò  di  largii  foLamente  quelli  f 
tbe  gli  bauea  dati  per  gratta  , angi  per  meglio  dire , non  glie  le  tolfe,  ma  la - 
fcià , che  egli  da  fe  mede  fimo  fé  ne  priuaffe . Vercioche  Iddio  nello  infonde^ 
re  della  grafia  fà  come  il  Sole . Ilqualc  per  fe , fin  che  è fopra  la  tena , non 
, ceffa  mai  di  illuminare  qualunque  cofa  è difpoflaà  riceuere  il  lume  fuo . Ma 
fe  attiene  ,cbeà  con  -volgergli  le  (palle, come  fa  la  Luna,ò  con  ferrargli  la  fi-, 
ne [Ira,  come  talvolta  facciamo  noi,  qualche  faggetto  nonfiadifpofto  ai 
effere  illuminato , fi  come  il  difetto  delle  tenebre , che  indi  najce,  non  procct 
de  dal  Sole , conciofia  che  non  ritira  egli  i fuoi  raggi,  ma.  gli  Rende  fopra 
qualunque  non  gli  rifiuta,  così  il  mancamento  della  grafia  non  procede  dà 
Dio , ilquale  non  ceffa  di  (par gctla  fopra  tutti , ebe  di  riceverla  non  ricufor 
no . Ma  il  difetto  è ut  noi , che  accecati  dal  difordinato  amore  di  noi  fiefsi » 
per  accoftarci  alle  creature , ci  fcoRiamo  volontariamente  dal  Creatore  > gr 
co  figli  volgerne  le  (palle, et  gli  ferriamo  la  fineflra.Adamo  adunque  fù  quel 
lo,  che  interponendo  lagroffa  nuuola  della  fuperbia ,<$  della  difubiditnga,# 
tiuoltandofi  indietro  da  Dioùlquale  con  la  luce  fua  producea  in  effe  lo  (pie or 
dorè  della  grada , & della  originai  giuRitia  , fà  cagione  ì fe  Reffo  di  nmant 
re  allo  feuro , & priuo  di  tutti  quei  doni , & di  quei  beni,  che  egli  bauea  grq 
tiof amente  da  Dio  riceuuù , mediami  iquali  era  fiata  in  lui  ingrata,  & orda 
nata  la  butnana  natura , laquale  per  fe,4j  fenga  i bèni  f opranaturali , bifirr 
gnaua  che  foffe  diRorta , & difordinata . Vercioche  quanto  all'anima  .non. 
effóndo  le  potente  fenfitiue  per  natura  del  tutto  fottopoRc  alle  ragionevoli, 
ma  per  fe  inchinate  al  lor  piacere , ilquale  fpeffo  difpiace  alla  ragione, & per, 
fe  nemiche  de  travagli, & delle  fatiche,lequali  la  pariesagioncuole  à qualche 
buon  fine  fpeffo  fi  elegge , bifognaua , che  intra  loro  naturalmente  molte  voi 
tt  nafctffódiftofdia , <*r  guerra . Di  che  ftguia  neceffariamente,  che  la  par 
tefupcriore  dell anima  ragionevole  non  fidamente  non  haueffe  per  fe  puff 
fianca  di  cono f cere , di  amar  Iddio , come  beatifico  oggetto  ; ilibe  dici, 

fecondo  le  forge  della  natura  è del  tutto  impofitbtle , ma  che  impedita  dolci 
draflo  delle  parti  inferiori,  non  poieffe  neanche  per  via-naturale  fe  no» 

\ 1 in  molto 
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«molto  tempo, con  molta  fatica , {?  con  pericolo  di  molti  errori  conofctr  A 
Dio  quelle  cofc^he  da  noi  col  lume  della  natura,mediante  lacognitiont  del- 
ie creature  ftpoffono  di  lui  [opere . Et  inquanto  non  lo  polca  conofeerc,  che 
votigli  poteffe,per  dettione  di  libero  arbitrio  effer  [oggetto , &■ amarlo  . & 
orala  natura  humana,  fenat  i [opranaturali  doni,dif  ordinata  etiandio  qua» 
tool corpoaiato  ad  effer [eruo  dell'anima . Vcrciocbe  effendo  egli  ceatpoflo 
ditofe contrarie, pet  queflo  naturalmente vbligato alla  morteti?  fogget- 
■Co  i molte  infermiti , farebbe  fiato  impedito  fi , che  non  borirebbe  potuto  ci 
fintamente  jeruirle . Iddio  nondimeno  , il  quale  è fopra  ogni  naturarti  bene 
fido  della  originai  gtufìilia*be  diede  all'buomo , tirò  afe  per  cogmtione  » i? 
per  amor  naturale , 4?  fi  fece  foggette,di  •volontaria  [oggettione,  le  partirà 
gioneuoli  dell’anima, 4?  per  cogmtione , 4?  per  amor  fopr ammarale  fe  le  fece 
Joggetiejp  tirò  ifecol  beneficio  della  gratta . Et  mentre  la  humana  ragione 
vbidiua  à lui  t ordinò, che  non  p otejfcro  ilei  per  alcun  modo  le  parti  /enfite- 
ne ejfere  contrarie  , ò difubidire,  4J  diede  all' anuria  virtù  di  potere  conferva 
re  il  corpo  impasfibilc, (?  immortale , non  oliamela  contrarietà  deglielcme 
Cvii  che  i comporlo . Di  maniera  che  fenga  impedimento , 4?  [eriga  che  le 
f offe  ciò  mai  da  alcuna  cofa  vietato , polca  l'anima  fenàrfi  del  corpo  fempre, 
& d [ho  piacere  .Effendo fi  adunque  l'buomo  volontariamente  perla  fupcr- 
biafuaia  ino  ribellato , 4$  bruendolo  difubidito,  4?  per  conftguente  bone» 
do  intra  fe,  4?  tiraggio,  che  da  Dio  venendoli lo  riempiua  digrada,  4?  (pie n 
dido  lo  faceuas  pojlo  il  groffo  muro  delpeeeato,  rxftà  egli  p tino  dello  fplcnde 
re  della  grada, d?  della  giujhtia  originale, & di  tutti  glabri JoniJ?  effetti  fo 
pranalur  alighe  haueua  [eco  addotti  la  grafia.  Onde  quaft  come  quando  fi 
rompono  gli  argini  di  vngran  fiume,  *?  che  le  acque  la j citte  nella  libertà, del 
lalor  natura,vJcendo  inondano, & mettono  in  dif ordine  ouunquc  arriuano  i 
fertilifiimudJ  i pocoaumti  feliafiimi  campi, che  vicini  lor  fono.Cafi  rimof- 
fi  per  ladifubidienga  gli  argini  de  doni  fapranaturaU , ebe  tenevano  in  offi- 
cio la  humana  natura, ruppe  ella  4?  mife  m difordme  , (?  voltò  foffopra  tut- 
te  le  parti  dellbuomo.  'Ptrcioche  chi  deueua  vbidircxhc  era  la  parte  /enfiti 
vedrebbe  ardire  di  voler  comandare ,4?  la  ragione , cui  di  comandare  fiap- 
parte  ne  a, non  effendo  piu  in  ojficio  con  Dio  *4?  per  qttefio nudità,  cominciò 
in  vn  certo  modo  ad  ubidire  efia,  4?  a feruire  alle  voglie  ditbtdeuea  à lei  tf- 
fir fcrua  ; 4?  il corpo  à fentire  gli  incommodi , che  naf cono  dalla  immicitìa, 
che  ì intra  le  qualità  contrarie  de  i quattro  bumori , che  lo  compongono , 4? 
i non  pounfermre  molte  volte  all' anima, parte  per  dcbolcgga , come  auuie- 
mode  membri  nati  ad  vbidirla,qualifono  le  mani , i piedi,  4?  gli  altri , che  fi» 
btto  fogliono  muover  fi  quando  ellacomanda , 4?  parte , perche  non  effendo 
naturalmente  atti  à rii  cuci  e i comandamenti  di  lei , fanno  molte  volte  tutto 
fieontrario  di  quello , ebe  ella  vorrebbe, come  è il  cuore , che  i iilrumento  del 
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fenfitmo  appetito, lo flomaco,&  gli  altri  membri, cbe  feritone,  & fono  iflr oh 
menti  delle  potente  'vegetatine , delle  quali  non  ve  ne  ba  veruna  ,cuipojJ< it 
la  ragion  càmandare,^  finalmente  da  queU'bora,cbe  t buomo  peccò . cornili* 
ciò  U corpo  in  qualche  modo  à morire  .Terciocbe  ejfendo  flato  cacciato  dd 
patadifo  , £7  per  quefto  non  potendo  l'bumido  radicale,  cbe  per  la  impcrfet • 
ta  reflauratione , cbe  dal  cibo  prende,  diuenta  ognidì  più  imperfetto , ir  pii | 
imparo , ritornar  più  nella  fua  prima  perfettione^r  purità , come  con  man* 
giare  dell'albero  della  • vita,babbiamo  detto, che  e’potea  fare  in  quel  luogo, co 
minciò  ad  iuueccbiarfi,(j  infieme  irremediaSilmenic  in  qualche  modo  à cor « 
romper  fi , ìj  à morire  di  quella  corruttione , & di  quella  morte , la  quale  in 
noi  fi  comincia  f ubilo  cbe  fiamo  natiti;  finalméte  allbora  fi  termina  » cbe  dal 
corpo  l'anima  fi  diparte . \ 
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Di  alcune  alcre  pene  date  ài  primi  fìuomini  per  la 
loro  colpa.  Cap.  XII  li. 
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DIitro  alla  perdita  de  gratin  fi  doni , da  quaTt  dependea  la  integrità 
della  nofìra  natura.fegul  neceffariaméle, ch'ali  buono  in  pena  del  fai 
lo commtffo,baueffero àfoprauenire molti  affanni,  (j  incemmodi. 
ni  alcuni  di  quali  fifà  meni  ione  nella  fcrittur a . Et  tra  gli  altri  vi  ì > cbe  fù 
tacciato  del  paradifojome  di  luogo  non  più  diceuole  à lui,  {9  del  quale  no » 
era  egli  più  degno.  Terciocbe  douendo  quel  corpo  boggimai  effer  Jottopoflo 
alla  morte,ir  à mali, non  fìaua  più  bene  in  quel  luogo, oue  luogo  hauer  no  pò 
teano  fe  non  i beni , & la  Vita, ir  erano  pronti  i remedij  cantra  i mali,  <j  la 
morte . Et  pche  egli  non  vi  poteffè  più  ritornare,  fù  quiui  in  fu  la  entratalo 
fio  alla  guar  dia  v»  j4»gelo  Cherubino, che  rotaua  'vna  j bada  di  fiamma.  Leu 
quale  (pada  alcuni  dottori  alkgoricamcte  intefero , chef  offe  la  rotta  torrida » 
pofìa(fecondolaloro  opinione  ) intra  il  par adifo, onde  il  primo  buomo  fù  di* 
f cacciato, (j  quefta  patte  del  mondo  babitata  da  noi , in  cui  * Adamo  in  quel 
lo  efiilio  fi  riparò.La  qual  ■gona,effendo(cotne  efìi  credettero)del  tutto  inacef 
fibile  àgli  buominuper  gli  ardentifimi  caldi,  cbe  il  Sole  perpendicolarmente 
ferendola, vi  generalo  Ufciaffe,  cbe  alcuno  poteffe  indipa  ffare  per  andarvi , 
t;  che  cofi  ne  netaffe  l'entrata.  Et  filmarono . cbe  Mofè  in  raccontare  ciò, di 
ceffe,cbe  quella  fpada  figiraua,per  dinotare  il  movimento  circolare  del  Sole, 
0 n£ iti  gran  caldo  di  cot  allotta . Et  cbe  faceffe  mentione  deli  Angelo  ,per 
moflrare,cbe  cofi  quefìo  del  Sole, come  gli  altri  mouimetiti  de  corpi  celefìi  fi 
fanno  mediante  gli  geli, cbe  gli  girano.  Ma  ciòfù  detto  da  quei  dottifiimi 

buomini  per  la  opinione, cbe  feguendo  il  commune  errore , fi  può  dire  di  tui 
te  l'età  adietro, hebbcrotbe  quella  parte  del  mondo, cbe  'gotta  torrida  è dal* 
n chiamata, pofla fatto  la  equinoziale, per  gli fmifur ali  caldi  non  poteffe  tf> 
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feri  per  alcun  moio  praticata  da  gli  huomini . Il  che  fi  è tic' tempi  moderni 
trottato ejfirfalfo . Conciofia che i Tortughefi nauigando  fono  armatiti} 
ogni  di  arr  tuono,#  pajfano  per  queluoghià  quali  ejìi  chiamarono  fona  tot 
Irida, ir,  hanno  [coperto, che  iui  ( tutto  ihe  granài  firn  vi  [uno  i caldi)  pur  fi 
- babi  ta  ancora  JFù  oltre  à età  dato  ad  *4 damo  in  pena, che  rif guarda  il  corpo « 
prima  laficrdnà  della  terra, quanto  à frutti  comeneuoli  all' bimano  nodriml 
to,  iquali  ella  non  produce  per  fi,#  ferrea  effere  coltiuata  dagli  huomini,  fe 
non  in  picciolifiima  par  te,  # aprcjfo  la  fertilità  quanto  alle  (pine;#  à l' altre 
piante  poco  conuenienti  all'ufo  humano,  le  quali  dalla  terra  per  fe  prodotte 
ingran  copia, danno  fpeffo  gran  noia  all'huomo.  Et  finalmente  gli  fa  impo- 
fio,  che  egli  bauejfeà  guadagnar fi  il  pane  col  fuo  f udore  .Et  come  che  molti 
finao , che  mangiano  il  pane , # non  fudano  per  guadagnarlo, non  i perciò , 
che  egli  non  fia  con  l'humano  /udore guadagnato  . Et  fe  bene  molti  non  lana 
ratto  la  terra, non  iper  cicche  i mede  fimi  non  fi  affatichino,  ir  non  trauagli 
no  in  altri  modi . Effondo  proprio  à gli  huomini, di  nafeere  alle  fatiche,  ir  ne 
ceffario  alla  vmuerfità  degli  huomini, che  vi  fumo  nonfolaméte  degli  *4gri 
coltoti, ma  de  foldatiÀe'Gmreconfulti , di  quei  cheamminifirano  la  Rgpubli 
ca,ir  degli  artefici  di  ogni  forte, i quali  tutti  faticano . Et  parimente  furono 
alla  donna  quanto  al  corpo  alcune  pene  affignate  . Et  prima  che  ella  deuef- 
fe  portare  i figliuoli  con  molti  guai,  ir  con  dolore  partorirli.  Et  auuenga  che 
non  poche  fumo  le  do  me, che  non  facendo  figliuoliq>are,che  non  foggiacela 
no  alle  dette  due  pene,  fofìengono  elle  nondimeno  dell' oltreché  pareggiano, 
érauanfano  quelle . Et  in  mancamento  di  ognialtra,la  fterilità  nelle  donne > 
che  hanno  marito , per  fe  sleffa  è più  grane  pena, che  non  fono  le  due giàdet 
te.  Le  fù  finalmente  dato  il  deuere  effere  foggetta  all  huomo . Volendo  forfè, 
il  Signore, che  ella  con  qucHofodisfaceffi  in  parte  dl'offefa,#  al  danno  fat- 
toli perfuadendoloà  mangiare  di  quel  pomo . Et  quanto  all'anima  bebbero 
ambiduc  in  pena, che  conofciuta  la  ribellione  della  carne  contea  lo  fpirito.per 
U difdiceuoli  mouimcnti,clx(nó  -volendo  efsi)nclle  proprie  lor  membra  vide 
rofiguire  .fenlirono  cofigrà  doglia  , ir  rollarono  tanto  confufi , che  vergo 
gnandofi  di  fi  ilefii,per  celare  quegli  indegni/limi  atti, cucirono  tofio  infime 
alcune  foglie  di  fico,  ir  fi  le  cinfero,  ricoprendo  con  effe ,»  quefla  guifa  la  lor 
vergogna.  Et.apreffo  per  modo  di  ironia  fù  loro  da  Dio  rimprouerato  leffer , 
fi  efit  voluto  importunamente  à lui  rafiimigliare.  Dicendo, ecco  che  fidarne 
èdiuenuto  quafivno  di  noi.  Taglie  quali  parole  volle  Iddio  ammonire,#  lo- 
to,ir  i poHeri  ,che  di  loro  nafeere  doutano , per  li  quali  fù  finita  da  Moti 
quella  biRoria,che  farebbono  il  lor  prodflar  fico  in  officio,#  in  offerii  vbi- 
dicti,#  che  facendo  di  rimenti , inter uerr ebbe  loro  come  era  intcruenuto  ad 
adorno  % che  non  filo  non  fece  alcun  profitto , ma  fi  auan^ò  in  non  dandoli 
vhidien^a,di  molti  affanni,#  di  molti  mali.  Concio fia , che  in  luogo  di  acqui 
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far  fi  Ch'ultra  fimiglianfa  di  Dio, gli  era  fiata  grandemente  fcemata  quella, 
«he già  vi  lùueua.  Et  era  per  ciàanfi  che  j Dio,diuenuto  fimile  à bruti  ani- 
mati . Volle  ancora  il  Signore  caligare  i primi  no  siri  parenti  quato  all'ani 
ma,  con  ricordar  loro  la  morte,  cui  fi  erano  contrafacendo  al  fuo  common 
damento  obligati , & dir  loroabe  fi  come  erano  fiati  da  lui  fatti  di  fango * 
che  altro  noni  che  vilisftma  poluere  di  terra  mifia  con  acqua;  co  fi  ancora  in 
Vilifiima  poluere  tornar  doucano  . Et  finalmente  percioche  per  ragione  di 
guerraxhi  é vinto  in  battaglia  dette  ejfer  feruo,&  preda  di  chi  lo  vince , fu- 
rono quanto  all'anima  , i?  quanto  al  corpo  dati  in  qualche  modo  in  potere 
del  dianolo . Inquanto  puote  egli, fé  da  Dio  non  gli  è vietato, tentare  incorri 
battere  l'anima , ij  dar  trauaglio,i?  tormento  al  corpo.  Come  molte  uolte  fi 
Vede,  che  egli  fà  di  coloro  i quali  apprende,  (j  ne  quali  habita  ; che  da  noi  fi 
chiamano  fpiritati . Ma  perche  il  Dianolo  reflò  vincitore  in  quella  battaglia 
non  per  virtù, ma  per  inganno , <*r  con  la  menzogna, non  gli  furono  da  Dio 
datigli  buomini  in  affoluta  balia, ma  limitata, (<r  rtflretta . Tercioche  fé  ben 
permette  Iddio, che  da  gli  infernali  «offri  nemici  qua  fi  di  continuo  fiamo  un 
tati, & combattuti, non  lafcia  però  che  quei  di  noi, che  virilmente  combatto 
no,i3  che  al  divino  aiuto  di  lui  ricorrono, pano  tentali  [oprale  for^e.  Senf* 
che  non  puote  per  alcun  modo  il  Dianolo  con  tutta  la  poffanfa , che  egli  hà, 
tenti,&  còbatta  pure  quanto  e'  fà  ) porre  l'huomo  in  affoluta  necefiità  di 
peccare.! qó  che  non  poffa  egli  permettendolo  iddio  indurre  gli  buomini,fcn 
fa  che  pepino  fare  refiflenfa,ad  atti  di  pcccato.Vcrciochc  nò  hauendo  l' huo 
mo  naturalmente, et  per  fé, altre  ami  da  refifiere  alle  tentalioni  del  Dianolo > 
che  la  ragione, i?  potendo  il  Dìauolo,  fé  Iddio  non  glie  le  vieta  impedire  del 
tutto  l'ujo  della  ragione,  mouendo  à fuo  piacere  lepafsioni  del  fen filino  appe 
filo,  i?  perturbando  la  finta  fu,  come  fi  vede,  che  molte  volte  fà  negli  fpiri 
tati, non  è dubbio  che  fen  fa  chepoffano  far  rififtenfa,puà  indurre  gli  huomi 
ni  à beflcmmiare  Iddio , {?  ad  occideregli  altri  buomini,  fe  fìefii  ancora , 
à fare  alnialti  di  peccato.  Ma  tali  atti  in  coloro,  che  hanno  la  ragione 
cofi  legata, non  fono  peccatile  à peccati  s'imputano  per  alcun  modo  . T^on 
potendo  qual  fi  voglia  alto.fe  bene  è di  peccato,  effer  peccato, fc  non  precede 
da  arbitrio  libero. Di  maniera  che  no  fi  può  dire, che  Iddio  in  pena  del  pecca- 
to daU  buomo,à  perfuafione del  Dtauclo  commeffo  .bibbio  in  Ubero  potere 
del  Dianolo  lafciato  l'huomo  ; ma  che  habbia  voluto  che  l'huomo  ( mentre 
gli  dura  la  vita)  debba  , fen  fa  che  poffa  per  fe  Uberarfene,viuerc  fempre  in 
quella  feruitù  di  effer  ber  faglio  delle  inftdie , de  gli  affliti  del  Dìauolo. 
Tfon  quanto  à dovere  effere  l'huomo  dal  Demonio  combattuto , 4?  tentato 
di  fuor  a , percioche  quello  potea  il  Demonio  fare  ( come  fece  ) prima  che 
„4damo  peccaffe.Ma  la  poffaufa,chc  egli  vincendolo  guadagnò  Jopra  l'huo 
mo,fù  di  poterlo  tentare,  combattere  anco  per  entro; valido  fi,  feruédofi 
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ì fine  di  e (pugnar  la  rocca  del  libero  arbitrio  humino,  delle  cofe,  che  thuomt 
hi  in  fe  :\effo  ,(j  chef t no  parti  di  lui  .Ve  rcioche  pud  il  Dianolo  bora  muoué 
re,  (3  tnuoue  ogni  di  la  imaginatiua , lo  appetito  fenfttiuo , (3  tutte  le  altre 
virtù  fintili,  ir  lutti  gli  humori,  (3  membri  noflri  interiori  cantra  dì  noi,  c& 
me  gli  piace,  fa  Dio  non  glie  le  vieta.  Qjiello,  che  auanti  il  primo  peccalo, 
far  non  potea.  Concio fax,  che  per  virtù  della  giufìitia  originale , mentre  eroe 
tbuomo  con  la  parte  ragioneuole  f oggetto  a Dio,  ninna  delle  parti  fenfttiué 
potea  nè  per  fe , nè  per  mouimento,  ir  opera  di  Demonij  in  alcun  modo  far 
noia  alle  rxgioneuoli,  nè  il  corpo  all'anima . Di  maniera,  che  il  Diauolo  è bo- 
ra con  effo  noi  ftmile  ad  vn  crudelifiimo  ladrone , che  per  frode  babbia  ru- 
bata vna  Città  , il  legittimo  fignore  della  quale,  non  gli  ejfendo  reflato  al- 
tro, fe  ne  Hiaritirato  dentro  tarocca,  ione  di  continuo  fia  combattuto  dal 
mede  fimo  ladrone,  che  per  efpugnarlofi  ferua  non  folamente  dell  armi  prò-' 
prie,  ma  di  tutte  le  cofe  da  lui  ritrouate  dentro  alla  Città  rubata , armando  i- 
Cittadini  di  effa  conira  il  proprio,  ir  legitimo  loro  fignorc . Ma  il  bemgnif 
fimo  iddio,  accioche  i primi  noflri  partnti  in  tante  perdite,  43  in  tante  ruine 
non  dijperaffero  della  mifericordia  di  lui, non  mancò  di  confolarli,  facendo 
loro  conofcere,  che  per  tutto,  cbefofftro  peccatori,  non  volta  egli  mancare' 
di  tenere  cura, 43  di  dare  ordine  con  la  diuina  fua  prouidentia  alla  falute  del- 
r anime,  43  de  corpi  loro  .Et  per  ciò  come  che  poco  auanti  lo  haueffero  offe- 
fo , vedendo  che  per  ricoprire  la  ofeenità  delle  membra  , le  quali  contra  il 
Volere  dell'anima,  da  cui  ribellato  fi  era  il  corpo,  faceano  brutti , 4j  difdice- 
uoli  mauimenti , (3  che  per  difenderfl  dalla  ingiuria  dell’aere  affai  mcn  tem- 
perata nel  luogo, in  cui  f cacciandoli  dal  paradifo,gli  mandaua  in  e fillio, di  In- 
fogno molto  ne  baueano,  fabricatì  duo  pelhcàoni  ne  fece  lor  dono.  Confa- 
togli ancora,  perche  diffe  aperta,  che  la  Donna , onero  ( come  altri  inten- 
dono ) il  feme  della  Donna  haurebbe  Jcbixcciato , (3  rotto  il  capo  al  Serpen- 
te , onde  era  venuto  loro  ogni  male . Delle  quai  parole  poterono  efsi  rite- 
nere molto  conforto,  non  falò  per  la  (p  granfa  che  fi  daua  loro  , che  il  lor  fa- 
me doueffe  vendicare  la  offefa^j  la  mg, uria,  i he  dal  Serpente  haueuano  ri- 
ceuuta . Ma  ancora  perche  facondo  che  molti  intendono , fu  in  quelle  parole 
primieramente  da  Dio  promeffo,  che  egli  haurebbe  mandato  il  fuo  figliuolo  ; 

Il  qual  nato  di  donna  haurebbe  vinto  il  Diauolo , 43  liberato  l'huomo 
dalla  tirannia  , 43  dalla  faruitù , fatto  la  quale  il  Diauolo 
v lo  premea , ir  rifloratolo  delle  perdite , (3  de' 

...  danni  ne' quali  era  incor  fa  per  cf- 

farfi  lajiiato  da  lui  vince- 
re, (3  far  prigione . 
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Delle  quattro  piaghe, di  che  Adamo  rimafe  ferito, nelle  quattr* 
principali  potenze  dell'anima»  pcrlo  primo  peccato,  & 

•i  della  fccmataindinationc  al  bene. 

C A P.  X V. 

SOno  nell'anima  humana,(fccódo  che  al  fuo  luogo  fi  diffe)  intra  le  altre 
quattro  potente  principali , nelle  quali  come  in  J oggetto  poffono  kauer 
luogo  le  quattro  principali  Virtù,  che  cardinali  fi  chiamano.  Quelle  fa 
no  lo  intelletto , (j  la  "volontà , potente  ragioneuohfdj  la  concupijcibile , ir 
la  irafcihtle  potente  fenfuiue , lequah  jc  ben  mancano  per  Je  di  ragione,  fono 
effe  nondimeno  altea  potere  rdire  i comandamenti,  & àlafciarfi gouernare 
dalla  ragion  e. Tacilo  intelletto  può  hauer  luogo  la  prudenza  ir  nella  volontà 
lagiufìi’.ia . La  concupifcibile  può  della  temperanza  effer  f oggetto,  £j  la  irjT 
/ cibile  dalla  fortezza . Quefle  quattro  potenze  nello  fiato  della  innocenza 
trano  dalla  grafia  ,(j  dalla  giufiìtia  originale  mediamele  dette  virtù,  che  di 
fe  le  formauano, ordinale  talmente , che  le  due  prime  fìauano  perfettamente 
fotto  la  vhidienza  di  Dio , ir  l'vltime  perfettamente  folto  la  \bidienza  delle 
prime. Ma  come  interuiene  à chi  fuor  difua  opinione  è affililo  da  fuoi  nemi- 
ci, che  eficndo  per  lo  improuijo  affollo  mezz0  (lordilo, 4j  [magato, poco  fi  ac 
corge  delle  piaghe,  che  egli  combattendo  riceue , fe  non  dopò  che  partita  la 
pugna  ,gli  (piriti  fe  gli  acquetano  . adorno  non  [ubilo  ch'egli  fù  dal  fer pen- 
te abattuto,  conobbe  tutto  il  male, che  bauea  , ma  pian  piano  per  gli  effetti  fi 
accorfe  di  bauere  oltre  quel, che  credea , riceuute  nelle  dette  quattro  polente 
quattro  grandi-  ir  mortai  ferite.  Verciocbe  firitrouò  di  bauere  nello  intellet 
lo  la  ferita  della  ignoranza,  ir  nella  volontà  quella  della  malitia,&  di  effere 
fiato  percoffo  da  debolezza  & da  infermità  nello  irafceuole » ir  da  sfrenata 
concupifcenza  nello  appetito  concuptfceuole . Ver  lequali  quattro  piaghe 
fu  tolto  via  à fatto  l'ordine  » che  dalla  gratta,  ir  dalla  giufiìtia  originale, me- 
diante le  dette  virtù  infu]e,fi  era  fopranaturalmente aggiunto  alle  inclinano 
ni,  che  le  dette  quattro  potenze  hano  naturalmente  à gli  oggetti  lor  proprij. 
Iquuli  (ano, quarto  alle  due  ragioneuolid  vcro,{j  il  bene,  ir  quanto  alle  due 
fenfitiue  il  iiletieuole ,t$  il  difficile.  Ver  loquale  ordine  aggiu  t ,potea  I huo 
mo  in  quello  flato, Jetiza  alcuna  Jua  fatica  contenere  le  dette  potenze  in  gui- 
Ja,  che  nelle  inchnationi, che  hanno, d gli  oggetti  loro,nóhaurcbbono  mai  fot 
t o alcun  fallo . Ma  fottratte  infume  con  la  gratta  , ir  con  la  originai giuflir 
ila  per  lo  peccato  le  dette  virtù , fù  per  coiijeguentt  il  detto  ordine  f oprarla - 
tur  almente  aggiunto. folti  atto  ancora . Et  cosile  dette  quattro  potenze  fi  re 
fiarono  nella  pura  natura  loro.  Laquale  quato  allo  intcUeitouhe  non  può  fa 
ve  alcuna  firn  operatone  fenza  lo  aiuto  de  [enfi  intenerì , lecuiystfl  fono 
t M mmi  legate 


•;#  DELI!  Ùt'6TOKJ\A'DELL\HV0M0 

legate  àgli  organi  corporali , è co  fi  fatta , che  ejfendo  i detti  organi  per  ledi 
[uguali , £r  molte  -volte  mal  temperate  complefiioni  de  corpi,  fottopotti  à 
molti  accidenti  de  infermità  , £r  di  debolezza , amene  che  pochi  fono, in  cui 
concorrano  le  qualità  neceffariamente  ricercateti  fare  gli  huomini  pruden - 
ti.Qjuali  fono  l'effere  di  gran  memoria,  intendente, docile, pervicace, di  buon 
difeorfo,  prouido , circunjpctto,  cauto,  ricco  di  partiti,  & di  buon  giuditio . 
Et  di  quei  pochi  ancorale  quali  concorrono  le  dette  qualità, la  maggior  par 
te  (pauentata  dalle  fatiche,  che  è necejfario  di  {ottenere  per  acquiflarfi  con  la 
jperien^a,  & con  lo  ftudio  la  notitia  delle  cofe  paffute , (j  per  intendere  ben 
le  prefenti , ad  effetto  di  poter  poi  per  quette,  per  quelle  fargiudicio  delle 

future , come  fi  ricerca  negli  huomini  prudenti , più  lofio  fi  elegge  di  rcflarfi 
ro^a , che  con  tanti  tramagli  diuentare  [coltrila , <£r  fauia.  Onde  fi  può  ben 
dire , che  la  inclinatione , che  naturalmente  hà  lo  intelletto  al  -vero, per  la  fe- 
rita della  ignoranza , che  bebbe  nel  primo  peccato  è rettala  impedita  ingui - 
fa, che  pochi  fono , che  fiano  -veramente  prudenti . Et  parimente  la  -volontà * 
come  che  habbia  naturale  inclinatione  al  bene  , altro  no  ama,  ne  -vuole, che  i 
proprtj  commodt.cbe  molte  -volte  fono  -vero  male.  Ciò  arniene  perche  lo  in- 
telletto, che  i f occhio  fio  non  fempre  fàilfuo  officio, an^i  bene  fpeffo  fiutato 
da  fi enfi , & dalle  finittre  apprenfioni , approua  per  bene  quello  , che  è male. 
Et  auuiene  ancorarci  che  lo  appetito  fenfiliuo  co  l'impeto  delle  fue  pafiioni, 
non  follmente  manda  comcvna  nebbia  ne  gli  occhi  dello  intelletto, ma  fpef 
fo  fi  all'ifteffa  -volontà  vna  me^a  fiocca  ,fe  ben  -vera , {j  intera  fiordo  far- 
le per  alcun  modo  non  può  già  mai , onero  lufngandola  la  induce  ad  andar 
feco  dietro  à quello, ebe  egli  fegue,che  le  più  -volte  è bene  apparente,  (5  non 
-vero.  Et  fpefio  la  volontà^  quefio  è affiti  peggio  ancora  } non  ingannata, 
d fuiata  dall'altre  potente, ma  da  i canini  h abiti  fuoi,et  dal  difordinato  amor 
proprio, ciò  fa  p fe  tteffa  Onde  auicne,ch' ella  è ingiufia,&  maluagia  in  no  ri- 
dere il  debito  ne  à Dio,  ne  à gli  huomini, & così  la  inclinatione , che  baue  ella 
naturalmete  al  bene, pia  ferita  della  nulitia  è grandemente  impedita.Di  che 
nafee , che  in  luogo  di  appigliarfi  al  bene  fi  muaghifee  del  male , che  fiotto  la 
mafehera  del  bene  fe  le  apprefenta.Tie  la  inclinatione,  che  naturalmente  ha 
la  irafceuole  à quel  che  è difficile , per  la  riceuuta  ferita  della  infermità, & del 
la  debole^a  fà  molto  l'officio  fuo  . Verciocbe  effendo  alle  pani  fuperiori 
poco  ubidiente , non  va  fortemente  verfo  le  fatico  fe  imprefe,  (J  verjo  i tra- 
ttagli, che  fono  il  fuo  naturale  oggetto  ; ma  vile , & codarda  volentieri  fi 
adagia , & fiftain  ripofo.  Et  finalmente  la  naturale  inclinatione  , ebehd 
la  concupifceuole  poteva  al  piacere  per  la  riceuuta  piaga  della  sfrenata  con- 
cupifeen^a  è molto  degenerala . Verciocbe  non  contenta  del  temperato, & 
Virtuofo  diletto propojlole  dalla  ragione , fegue  ffraboccbeuolmente  quello 
fbe  alfenfo  è più  à grado . *dn^i  le  più  volte  inuogUa  la  ragione,  & la  tra - 
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beàdare  confentimento  ,£7 à voler  feco  quello,  chetila  dif 01  dirutamente 
Mppctifce . Et  come  che  la  inclinatione , laquale  hd  il  ragione  noie  appetito 
naturalmente  al  bene, non  facejfe  per  lo  primo  peccato, quanto  à def  tendenti 
da  ^rfdamo  altra  perdita,  che  dell'ordine  fopranaturalmente  aggiuntole  dal- 
la originai  giuftitia,  £7  dalla  gratin,  £7  nel  resto  ne  puri  termini  della  fua  na- 
tura bfeiata  [offe  ; 'viene  ella  nondimeno  in  ciafcuno  di  noi,da  falli , che  alla 
giornata  facciamo  di  continuo  indebolita , £7  fcemtta.  Siche  quanti  pii 
peccati  vno  fa,  tanto  diuenta  in  lui  la  inclinatione , che  egli  hd  al  bene  men 
vigorofa.  7^on  dalla  parte  della  radice  di  effd  inclinatione , che  è la  ifìefia  no 
flra  ragioneuole  natura , laqual  non  vien  meno  , nè  mai  per  qual  fi  ‘voglia 
accidente  di  peccato , ò di  altro  punto  fifeema . Ma  il  mancamento  di  tale 
inclinatione  è dalla  parte  dell'atto  virtuofo  ,verfo  ilquale  ~vd  la  detta  incli- 
natione come  ii  fuo  termino,^  fine . Et  quejlo  auuiene, perche  ogni  atto, che 
fifd.lafcia  in  chi  lo  fd,difpofitione  d fare  altri  atti  fintili.  Onde  quanti  più  pec 
cali  l'huomo  commettevamo  crefce,  £7  fi  auan^a  in  lui  la  diffin fittone  J com 
mettere  altri  ,£7  al  tri  peccati  fimili . Laquale  non  effendo  altro,  che  difpofi 
itone  al  male,ì  neceffario , che  quanto  quefta  crefce , altrettanto  la  contraria 
dijfiofitione , £j  la  naturale  inclinatione , che  fi  hd  al  bene,vegna  manco , £7 
fi  f cerni . Et  perche  mentre  fumo  in  quella  vita , fi  come  potiamo  noi  fem- 
pre  a peccati  già  fatti  £7  vecchi,  aggiungerne, £7  farne  altri  nuoui  infiniti, £7 
per  confeguente  accrcfccre  in  infinito  la  difpofitione,  che  babbiamo  per  efii 
al  male . Cosi  ancora  la  inclinatione, che  babbiamo  al  bene  può  in  infinito  me 
nomarfi,£7  feemarejen^a  che  ella  venga  per  ciò  manco  del  tutto  mai . ilcbe 
intendere  per  la  radice , onde  cotale  inclinatione  procede, che  è la  ifteffa  ra - 
gioneuolc  natura  dtll'anima  incorruttibile,  da  cui  babbiamo  l'operare  con  ra 
gione . In  tanto  che  ne  anco  dopo  la  morte, ne  gli  ftefii  dannati,  che  di  conti- 
nuo bestemmiano  nello  inferno,  non  può  quefta  naturale  inclinatione  al  bene 
Venir  manco,  ne  efiinguerfi  del  tutto  mai.  Vercioche,fe  altrimente  foffe,non 
baurebbono  efii  ( come  hanno  ) il  rimorfo  della  conf elenca, £7  il  verme , chi 
gli  rode,  £7 gli  confuma  femprc , £7  già  mai  non  muore . 

Delle  due  pene  del  danno  1 & del  fenfo , alle  quali  fi  obligò 
Adamo  pcrlo  primo  peccato.  Cap.  XVI. 

PE  r finire  di  colmare  le  calamità , £7  le  miferie  del  noftro  primo  padre, 
gli  furono  dopò  tate  altre, aggiunte  due  pene  ancora  piùgraui,£7mag 
gioii  di  quante  fe  ne  fono  dette . Luna  fù, che  efiendofi  per  lo  peccato 
rotto  il  legame , che  altro  che  cjritd  non  era,  per  loquale  fi  tronaua  l'huomo 
congiuro  in  amicitio,  co  Dio, et  nò  effendo  pofiibile,cbe  da  altra  mano, che  da 
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quel la  di  Dio , dj  cui  folo  procede  colai  legame , fi  rannodale , attenne  , chi 
.Adamo  (perduta  chebebbe  quanto  à Je  inrepa,  abilmente  la  gra  ia,  (j  la 
carità)  nmafe  obligatod  douer  ti  arre  il  rimanente  de  gli  anni  Juoiin  dif- 
gratia , 43  in  ira  di  Dio  , fino  che  gli  dnraua  la  Vita  in  queflo  mondo  ; (J  à 
deuer  nell'altro  dopò  la  morte  effer  priuo  in  eterno  della  Vfione  diurna,  nella 
quale  è la  intera , <3  perfetta  beatitudine  butnana . Et  quella  è la  pena , che  i 
detta  del  danno, 43  rifonde  à quella  cofa.che  chiamano  auucrjione , la  quale 
porta  feco  il  peccato, 43  non  è altro, che  quel  ponete  Iddio  in  nò  cale,  43  quel 
' volgergli  le  fp alle, che , l peccatore  fà  fempre,che  fi  rifolue  di  contrautnire  al 
la  diurna  legge, (3  di  fare  il  peccato  .llcbe  fenga  il  difpreg^go,43  della  legge 
& del  legislatore  effer  non  puote . L'altra  delle  due  pene, che pe.  coprirlo  di 
miferia  ad  Adamo  fi  aggiunfero  , fù*he  rimafe  obligato  ad  andar  ferie  nello 
inferno, per  effer  quiui  eternamente  punito  dal  fuoco , (3  dall'altre  creature 
ordinate  in  quel  luogo  à tormétaie  quelle  infelici ,<3  mal  nate  anime,  che  fan 
ga  freno . 43  troppo  difordinatamente  amarono  il  ben  creato, (3  chiama  fi,  pe 
0 a del  fenfo  . La  quale  fi  dà  a dannatimon  perche  f predarono  il  creatore , 
ma  perche  troppo  pregiarono  le  creature , {3  con  tutto  lo  affetto  fi  volperà 
ad  amarle  fenga  modo, (3  isfrenatamente . Et  quefìe  due  pene  del  danno , 4j 
del  fenfo  non  furono  date  in  fatti, ad  Adamo  , ma  retto  egli  obligato  à douer 
le  fottenere , (3  l'haurebbe  in  fatti , (3  da  douer 0 fojìenute  dopò  la  morie, fa 
egli  non  fojfe  fiato  da  Dio  riguardato  con  l'occhio  della  clemi-ga,  43  della  pie 
tà,all'bora  che  (fi  come  cutnmunemente  fi  tiene)di  nuouogii  infufe  la  gratta. 
La  quale  iddio  gli  diede  non  come  prima,  ne  pebe  ella  bautffe  ad  effer  còmu 
ne  à tutti, che  di  lui  najeer  doueano,ma  come  dono  dato  nò  alla  natura, ma  al 
la  fola  perfona  di  lui . Et  inquanto  fu  ella  operante  induffe  quell  anima  àpen 
tir  fi  del  fallo  commeffo,43  della  d,uina  offcfa,(5  la  giuttificò  ricongiungendo 
la,  43  rimaritandola  a Dio  vn  altra  volta, con  nuouo  vincolo  di  carità,  43  di 
amici tia , 43  coft  venne  à caffirfi  del  tutto  l'obligo , che  egli  bauea  alla  pena 
del  danno.  Et  inquanto  fu  cooperante. gli  diede  aiuto  àfare  del  bene, 43  à jof 
frire  con  pa’ientia  il  male, 43 gli  affannici  che  t rouò  pieno  queflo  mifero  mò 
do  , in  cui  fù patto  . One  c<  fi  facendo , 43 /offrendo. potè  cafjare  intutto,òal 
meno  in  parte  etiandio  l'obligo, che  bauea  à douer  /ottenere  le  pene , 
che  chiamano  del  fenfo,  rcttando  per  quella  pane , cui  for- 
fè non  fodisfece  intieramente  in  vita,  obligato 
à fodisfare  dopò  marie  nel  purga- 
- ’ torio , 43  non  più  nello 

inferno  . 
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Come  le  pene,  chepcr  lo  primo  peccato  furono  date  ad 
Adamo , pafsino  da  etto  in  tutti , che  da  lui 
difendono.  C a p.  XVII. 

SE  tanti  incommodi,(i ; dittine  quali(come  fi  è dimo fìnto  ) ineorfe  ^4 dà 
mo,in  pena  del  primo  fuo  fallo,  fi  fo fiero  terminati  in  lui  foto , che  folo 
per fonalmente  fallì, perche  il  cafiigo  non  baurebbe  portato  nocimento 
altrui, ma  ffolaméte  all'autore  della  colpa,  mancherebbe  ogni  occafione  di  qut 
rela,ij  di  merauiglia  . Ma  che  da  adiamo  fiano  deriuaii  in  noi  tutti , che  da 
lui  fiamo  nati, non  pure  le  grau.fiime  pene  foprauenuteli  per  quel  peccato , 
ma(fi  come  leniamo  noi  cbrifiiani ) il  medefimo  peccato, eiiandio  quanto  alla 
colpa;i  tanto  Unge  da  quello,  che  in  prima  -villa  al  debole  naturai  lume  del 
la  noflra  ragione  conueneuole,&giuflo  pare , che  difficilmente  ci  acqueteré 
mo  ,fe  ella  dal  lume  fopr anaturale  della  fede  confortata  non  ffoffe;  per  la  qua 
le,credendo(come  factamo)cbe  Iddio  fia  buono, & giu/lo , crediamo  ancora, 
che  fe  noi  nonfofiimo  in  qualche  modo  partecipi  di  quel  fallo, Iddio  dalquale 
non  può  'vfcir  coffa, che  buona, ^ giufla  non  fia,non  baurebbe  laffciato , che  le 
pene  impofie  per  quel  fallo  ad  stiamo,  fojfero(come  ffono'ida . Adamo  p affa- 
ti in  tutti  noi;che  origine  habbiamo  da  lui . Ma  auenga  che  n oi  ffermìfiima- 
mente  crediamo  ciò, fi  come  anche  tutte  le  altre  coffe  ferine  ne' f acri  libri , 
propofteci  da  / anta  Chiefada  cui  fola  autorità  deue  bafiare,d  ridurre  lo  in  tei 
letto  di  ogni  -viuente  à credere  ffen^a  alcun  dubbio  quel, che  ella  crede, nondi* 
meno  d noi  fieffi,che  cofi  crediamo, amiamo  quella  'veri’d  da  noi  creduta , 
fiimo  io, che  non  pojffa  effe  re  ,ffe  non  di  conffolatione,(j  caro  lo  intendere , co- 
me ciò  fia,  & il  Japerc  onde  auenga , che  non  hauendo  le  noflre  perffone , li 
quali  ancora  nate  non  erano,  per  alcun  modo  potuto  conffentire  d quello , in 
che  all’ bora  peccò  damo , il  peccato  di  lui  fia  nofìro  peccato  ancora;  fian- 

te,che  oue  non  è confcntimento  di  •volontà, ini  non  pofja  il  peccato  hauer  luo 
go . Onde  delibero  di  far  pruouaffe  con  la  debolcgga  mid  ( quàto  il  Signor  mi 
daràgratia)io  poteffsi  addurre  qualche  coffa, che  al  meno  in  qualche  parte  ffo 
dis face ffe  .7ge  credo  che  debba  e fiere  molto  difficile  il  mo  filare  , chera- 
gioneuolmente  paffuto  in  noi, che  nati  fumo  di  .Adamo  tutti  i diffetti , che  à 
lui  foprauennero  in  pena  di  qutl  peccato . I quali  furono(come  di  fopr  a fidi  - 
feorffe ) che  effendofi  la  ragione  in  lui  ribellala  da  Diodi  che  ffù  in  ^1  damo  coi 
pa,(j  non  pena,in  pena  dicotal  colpa, dalla  ragione  fi  ribellarono  le  parti  ffcif 
fitiuede  quali  auanti  U peccato  le  erano  vbedienti  del  tutto.tf  il  corpo  fi  ri- 
bellò all'anima . Et  tutto  qitefio  auuenne, perche  in  pena  del  primo  peccato , 
ffù  ad  w Adamo  ffofiraila  lagratia,(y  lagiufiitia  originale  ; da '.e  quali  proce-' 
dea  quella  foggcltionc  delle  parti  ragionatoli  a Dio,  delle  ffenfitiue  alle  ra »• 
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gioneuoli,£7  del  corpo  all' Animi . Et  da  quello  tacque  ancora, che  effendo  le 
quattro  potente  principali  dell'anima  priitc  delle  Virtù, che  bau  e uà  ficco  ad- 
dotte lagratiafl  trouarono  ( come  dicemmo ) tutte  ferite , £7  le  inclinationi , 
(he  elle  naturalmente  ballettano  à loro  oggetti, prunaie  dell'ordine, che  per  la 
grafia , £7  per  le  dette  Virtù  fnpranaturàlmente  infiufieflera  loro  aggiunto. 
Et  dalla  medefima  priuatione  della  gratta  procedette  ancora  Ìobligo,che  (co 
me  dicemmo')  fe  Iddio  riguardandolo  con  l’occhio  della  mifericordia , non  gli 
haueffe  di  nuouo  data  la  gratta, baueua  egli  di  douer  viuerc  métte  era  in  que 
fio  mondo  fempre  in  ira  di  Dio , £7  finalmente  morendo  di  andare  à Joffenere 
nello  inferno  le  pene  del  danno , £ 7 del  fenfo . Ma  questi  difetti  ,£7  obhghi, 
che  foprattennero  ad  Mdamo  per  efflerli  Piata  fot  tratta  la  gratta,  fe  bene  gli 
fu  Jottratta  in  pena  del  peccato  da  lui  cornine ffo  , £7  cotali  difetti , £7  obhghi 
gli  foprauennero  anche  in  pena, gli  erano  rfli  nondimeno , £7  etiandio  natura 
li  tutti, eccetto  l'ira  di  Dio, et  l'obligo  alla  pena  del  /enfio, cui  neffìmo  per  diffitt 
li,  £7  imperfettioni  di  natura, ma  follmente  per  atti  di  peccali  commefii  dal- 
li perfonaspuote  effer  tcnuto.Et  che  tutti  gli  fojfiero  naturali  fi  dimoflra.Ver 
cioche  ejfiendo  intra  la  ragione,  £7  il  fenfo  naturai  difeordia  per  le  diuerjc , 
£7  fpeffe  "volte  contrarie  inclinationi  che  inloro  naturalmente  fi  ritruouano, 
fela  grada, £7  la  giuflida  originalennn  componeuano  colai  difeordia  ,fiotto- 
mettédo  il  fenfo  del  tutto  aUe  ragione  ; era  neceffario  quantunque  mai  non 
hauefise  peccato  Mdamo,cbe  al  ragioncuole  appetito  foffe  p natura  ribello  il 
fienfiduo,et  per  confeguente,cbe  le  quattro  piaghe  nelle  quattro  potente  del 
l'anima  naturalmente  fi  ritroua fiero . Le  part;  Superiori  ancora  nonpoien-, 
do  fi  naturalmente  fottomettere  di  altra  Volontaria  foggettione  à Dio, che  di 
quella, che  fcwga  la  gratta, & la  giuflida  originale  fi  puùbaucrc,chc  è poibtfi^ 
jima,gli  far  ebbono  fiate  pocbifsimo,  £7  mal  Joggctte . Et  ciò  farebbe  auuenu 
lo  perche  la  radice  di  ogni  foggettione , che  volontariamente  bà  la  noflra. 
anima  i Dio, conffle  in  conofcerlo,  £7  in  amarlo.  Onde  non  potendoli  di  Dio 
conofcere  per  via  naturale  fe  non  poco;£r  quel  poco  non  altramente , che  in 
mollo  tempo  , £7  con  molto  studio,  il  quale  pochi  far  ebbono  flati,  che  in  ciò 
baueffero  pojlu,  parte  perche  non  haurebbono  perle  occupa  tieni  della  vita, 
£7  per  effer  e di  tardo  ingegno , potuto  . Et  parte  perche  per  ijcbifiirfat  ca 
non  haurebbono  voluto.  Et  quei  pochi  non  haurebbono  ciò  fatto , Je  r.on  con 
pericolo  di  molti  errori, come  fi  vide  negli  antichi  Filofofi.  I quali  tutto  che 
molto  fi  aff'adcaffero  intorno  à ciò , poco  ne  intefero , £7  molte  volte  dijfiero 
di  Dio  coje  contrarie  intra  loro,  £7  da  Dio  aliene . Et  co  fi  non  fi  potendo  da 
gli  buominiper  via  naturale, haucr  cognidone  di  Db  fe  non  debole , £7  fcar- 
J'a,  l'amore,  che  fe  gli  foffe  potuto  naturalmente  portare  da  loro  , farebbe  an- 
che egli  flato  nccefiarianiente  debole , £7  Jcarfo  ; £j  per  confeguente  poca(co 
me  fi  è detto)  £7  mal  ferma  la  foggettione,  che  le  pani  fiuperioxi  dell'anima 
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rtibaurebbono  potuto  hauere  'volontariamente.  Oltre  che  quando  anche  fi 
foffe  naturalmente  potuto  conofcere  di  Dio  molto  avanti,  nondimeno  per  lo 
impedimento  deìl'amor  proprioaton  farebbe  fiata  parila  mifur a dell'amore 
con  quella  della  cognitione . Il  corpo  fimilmente  per  le  contrarie  qualità  de 
gli  elementi, onde  è compoflo , fe  per  la  grafia , & per  la  giufìitia  originale 
non  fi  daua  all'anima  "virtù  di  potere  co’ cibi,  & con  la  perfetta  temperatura 
dell'aere  farlo  impafiibile,&  immortale, non  è dubbio, che  egli  naturalmente 
farebbe  flato  caduco, ir  [oggetto  alle  pafiioni^Ue  infirmiti,  {j  alla  mor  tetto 
tnei  hoggi.Et  finalmente  non  fi  potendo( fecondo  la  commune  leggefottener 
la  eterna  gloria  appo  Iddio,  fetida  i meriti  proprij , ò di  Chriflo  ; ne  bautte 
i meriti  proprij  aie  parte  in  quei  di  Chriflo,  fen^a  la  gratta, non  è dubbio, che 
^Ad  tmo  etiandio  che  non  baueffe  peccato, co  foli  doni  della  natura, non  fareb 
he  fiato  in  eterno  mai  introdotto  alla  gloria  ; fe  iddio  per  mifericordia  non 
gli  baueffe  dato  la  grafia . Et  tutti  quefls  difetti,  & imperfettioni , perche  fo  • 
no  accidenti , che  per  natura  fi  conuengono  alla  {ferie  Humana , {irgli  acci * 
denti  della  fpecte  naturalmente  paffano  nella  prole , farebbono  flati  da  ^ Ida 
tno  trasportati  naturalmente  m noi  tutti, ebe  da  lui  fiamo  difceft . Onde  fa- 
remmo noi  naturalmente  nati  come  boggi  nafeiamo  conte  inclinationi  debo- 
li al  bene, ir  con  le  potente  dell'anima  difordmate, cofi  per  la  poca  foggeltio 
ne  "volontaria  delie  parti  ragioneuoli  a Pio , come  per  la  nemiflà  delle  fenfi 
tiue  contea  le  ragioneuoli . Et  quanto  al  corpo  faremmo  pafjibili,&  mortali, 
tJ  per  tutte  quelle  cofe  in  molti  modi  impediti  fi, che  non  baieremmo  potuto 
godere  della  "vifione  diurna  in  eterno  mai  ; fe  non  ci  f offe  fiata  fopr anatural- 
mente datala  gratia.  Ma  quelli  difetti  in  noi  farebbono  flatinon  pena  di 
peccato , ma  imperfettioni  di'natura.Come  auuerrebbc  fe  boggi  [òffe  v»  buo 
mo  non  nato  di  A damo , ma  da  Iddio  miracolofamente  fatto  di  nulla  , ò di 
fango , come  fu  fatto  adorno, ma  ne'puri  termini  della  natura,  {3  fen^a  ag - 
giùgerli  alcuno  de  doni  fopranaturali.Verciochc  in  co  fluì  fi  farebbono  jen^a 
alcun  Jubbioe,ccetto  l’ira  di  Dio,{o-  la  pena  del  fenfo,trouati  tutti  t fopradet 
ti  difetti,  ne  quali  incor  fe  *4  damo  , fiamo  incor  fi  noi  in  pena  del  peccato 

fatto  da  A damo.  Ma  fecondo  che  tali  difetti  farebbono  in  quefio  huomo  cofi 
fatto  non  pena  di  quel  peccato , nel  quale  non  ejfendoda  Adamo  difccfo, 
non  potrebbe  egli  bauere  parte  per  alcun  modo,  ma  folamcnte  mperfet- 
rioni  di  natura , cofi  ancora  fe  ad  Adamo  non  foffe  fiata  data  la  originale 
giufìitia, & la  grafia  ; farebbono,  etiandio  cbtnon  baueffe  peccato  fiati  i det 
ri  difetti  in  lui,{j  in  noi  non  in  pena, ma  per  natura . Hora  fiante  questo, non 
ì difficile  ad  intendere, come  hauedo  peccato  Adamo, fiano  in  boi,  fen^a  ebe 
ci  fi  faccia  alcun  torto  ,giuflamentc  dcriuati  i detti  difetti . Terciocbe  ba- 
ttendo egli  per  lo  peccato  còme ffo, perduta  l agraria , {j  la  originai  giufìitia, 
con  tutti  gli  altri  doni  Jopr anaturali , chela  gratia  hauca  feco  addotti 
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X fendo  egli  per  ciò  reflato  ni  puri  termini  delia  natura , non  è co  fa  ingiufla , 
» e marauigtiofa , che  in  noi , che  fumo  flati  da  lui  generati  in  tempo , che 
egli  li  haueua  perduti , nonfiano  flati  per  -virtù  della  gcneratioue  traforiate 
quei  doni  (oprar, aturali , che  egli  baueua  più  ; ma  folamentei  naturali , 
che  gli  erano  reflati  , & che  egli  non  bauea  fetida  più . Et  per  meglio  decbia 
rare  ciò  con  lo  tffempio . Fingiamo  che  lo  Imperatore  mojfo , non  da  meriti 
precedenti , ma  da  merafua  corte  fu  baueffe  tolto  t>»  pouero  buomo  ignobh 
« le  , & figliuolo  ( come  dicono  ) della  terra, da  tal  baffe^a , (<j  aliatolo  à di- 

gnità di  barone,  facendolo  Signore  di  vn grande  flato;  con  priuilegio , che 
deuejfe  pajfare  in  tutti , che  di  lui  nafeer  doueano , ma  con  patto , die  egli  fi 
[offe  obediente,  & chepofcia  qucft'huomo  ingrato , (j  fupetb  o l’hauefe  fu 
perbamente  dif ubidito,  che  perciò  foffe dallo  Imperatore  flato  priuato 

della  baronia  da  tali,  sfatto  ritornare  à quella  bufferà  onde  lo  tolfe . Te- 
• certo  che  i co  fluì  difendenti  nati  dopo  la  pnualtone , ritrouandofi  pouerir 
et  Vili, ben  potrebbono  grandemente  doler  fi  della  dif ubidienti  del  padre,  m * 
non  già  deÙ'ingiuilitia  dello  Imperatore . Et  noifimilmente  potiamo  ben  Ida 
meritarci  di  adorne,  la  cui  difubidicnqa  impoverì  lui  o noi  de  doni , che  gli • 
erano  flati  fopr anaturalmente  aggiunti , ma  non  già  della  giufìiua  di  Dio  , 
che  dipadre  pouero  di  quei  doni , lafcia  che  noi  dejcendiamo  poveri,  come 
egli  fi  de  i mede  fimi  doni.  Et  quello  fu  detto  per  dimoflrarc,comc  noi  fé  ben 
non  bauefiimo  parte  alcuna  nel  fallo  di  aitiamo , & per  confeguente  non  do 
tu  fiimo  di  quello  effer  puniti  per  alcun  modotnondaneno  da  luijopà  che  egli 
cadendo  perdette  i doni  fopr  anaiur  ali , non  potevamo  nafeendo  ricevere  fé 
non  la  natura  bnmana  ne  puri  termini  fuoi;  ciò  è con  la  poca  foggettione  del 
la  parte  ragionevole  à Dio,  & della  fcnfitiua  alla  ragionevole  • ìj  del  corpo 
all'anima  ; & con  gl' altri  difetti , che  detti  fi  fono . I quali  farebbono  flati  in 
noi  imperfettione  di  natura , fi  bene,  inà  non  già  pena  di  alcun  peccalo . Ma 
come  quefli  difetti  fumo  da  fidarne  pafati  m noi  anche  in  pena , fta  chiaro 
4 * all'hora , thè  fi  farà  dimoSlralo,come  quel  primo  peccato  per  origine  vi  puf- 

fi talmente , che  fu  etiandio  quanto  alla  colpa , nofiro  peccato  ancora. 

Come,  & perche  da  Adamo  fia  nc  poderi  pattato  il  primo 
peccato , che  originale  Ci  chiama , etiandio  quanto 
* alla  colpa . Cap.  XVIII. 

* * M E pare,  iute  fi,  che  fiano  certi  principi j , che  nel  precedente  capò- 

tolo  dichiarati  fi  fono,  che  non  fu  difficile  ad  intendere , perche 
auenga , che  le  pene,  nelle  quali  incor Je  aliamo  per  lo  primo  pcc- 
1 : , calo , , 
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04  to , pafiino  in  noi , che  da  Ini  difcefi  fimo , inquanto  fimo  elle  imperfetti é 
ni  di  natura . Afa  la  difficultà  fli  in  ritrouate  la  cagione , onde  il  detto  poe- 
tata di  adorno  fi  trafporti  per  origine  in  noi  talmente ; che  fia  anche  noflro 
peccato , etiandio  quanto  alla  colpa  ; prefipofìo  però  fempre,  thè  non  poffa 
effere  peccato  » ne  colpa  , oue  non  è fiato  confmtimento  di  -volontà . Et  tro- 
ttato che  ciò  fia , fen^a  altro  fia  mani  fc fio , che  i difetti , (3  le  naturali  imper 
fettioni  , che  dicemmo  . giujhmente  paffano  da  adorno  per  origine  in  noi , 
non  folamente  come  accidenti  di  natura , ma  etiandio  come  pene  di  quel  pee 
tato  . Ver  intelligenza  di  che, bi fogna  fapere , che  in  ciafcuno  huomo  ( per 
quel  che  fi  appartiene  à queflo  propofito  ) fono  due  eofe , la  natura  della  fpe 
eie  i (3  la  per  fona . La  natura  della  Jpccic  i communi  à tutti  gli  huomini.  lue 
perfora  (che  i •vna  particolar  fo fianca  della  ragioneuole  natura ) è talmente1 
propria  diciafcuno  huomo,  che  non  è à lui  commune  con  ueruno  altro.  In1 
*4 damo  adunque  fi  titrouauano  la  detta  natura , (3  la  perfora,  fi  come  fi 
ritruouano  in  tutti  gl'ahri  huomini  ancora . Ma  qucfla  differenza  è intra  gli 
altri  huomini , i3  ufdamo  ( (3  quando  io  dico  u {damo  non  efcludó  Eua,  che 
peccò  fimilmente)  che  in  uf damo  fi  ritrouaua  talmente  tutta  la  detta  natura, 
chefe  bene  era  fiata  da  Dio  data  a lui,  perche  la  deueffe  egli  per  •via  de  gene 
ratione  communicare  a molli , era  nondimeno  allbora  vnita  tutta  in  lui  filo,' 
fi  che  con  effètto , & in  atto  non  fi  ritrouaua , & non  era  ella  commune  à "ve 
r un  altro , fi  come  non  era  commune  la  perfora . Onde  fe  ben  peccando  ymo 
di  noi . Tietro  p effem pio , cot al  peccato  non  fi  imputa  alla  natura  commune 
della  fpetie  humana , che  i m 'Pietro , per  che  ella  non  i in  lui  filo , maini' 
lui,  (3  in  tutti  gli  altri  huomini , che  ti  -viuono  ancora  ( de  quali  niun  concor 
fe  con  Pietro  à fare  quel  peccato , che  fece  egli  filo  )mafi  imputa  folamen-  ■ 
le  alla  perf  ora  di  Pietro  , che  peccò . Fù  nondimeno  altramente  in  *4 Aamo . 
Perciocbenon  ritrouadofi  allbora  la  natura  humana  in  altro,  che  in  lui  filo,- 
ancora  che  nello  auuenire  deueffe  ritrouarfi  in  molti , à quali  effo  come  prin- 
cipio per  via  di generatione  communicar  la  douea, peccando  egliàl  peccato 
fio  fi  imputò  non  Jolamente  alla  per  fina  di  lui , ma  etiandio  alla  natura  hu- 
mana , che  tutta  allbora  era  in  lui.  Et  ciò  benfentono  i dottori,  da  quali  quel 
peccato  di  natura  è chiamato.  Et  effendo  poi  cotal  natura  per  la  viriti  del  fe- 
me  di  ^ 4 damo  paffata  in  noi  tutti , che  fiamo  da  lui  difcefi , vi  è paffuta  co  fi, 
come  era  appo  lui  peccatrice,  & macchiata . Et  per  queflo  nafeiamo  noi 
quanto  alla  natura  peccatori  tutti  * i3  della  medefma  colpa  macchiati;  la 
quale  per  queflo  è in  noi , perche  li  abbiamo  origine , i3  fiamo  nati  d'  ^4- 
damo  ,in  etti  hauendo  peccato  la  natura  commune  à tutti , tutti  peccammo. 
Dicendo  efpreffaméte  lo  ufpoflolo,cbc  tutti  gli  huomini  peccarono  in  ^4 da- 
mo. Et  queflo  auuiene  perche  la-volontà  di  *4 damo  fi  può  dire , che  foffe 
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Volontà  non  folamentedi  lui,  ma  di  tutta  la  natura  bumana , & per  confe - 
guente  di  tutti,  che  dcucano  effer  partecipi  di  detta  natura . Vercioche  effon- 
do la  natura  bumana,  che  fu  in  Jtdamo  yna  fola,  & non  pii,  & quella 
ifleffa  che  è fiata  poi , & farà  in  tutti  che  fono  nati , & che  nafceranno  da 
Adamo.,  fi  poffono  in  rifletto  di  detta  natura , che  i yna  à tutti  commune , 
tutti  gli  h uomini  con  fiderare  come  yn  folo.  Et  co  fi  furono  da  Torfirio  confi- 
derati , quando  e'  diffe , che  per  la  partecipatione  della  fpetie  molt'buomim 
fono  'm'huomo . Hora  di  quefìo  buomo  co  fi  ymuerfalméte  confiderato , biffi 
gna  dire, che  tutti  gli  huomini  particolari  fono  come  membri  ,(2  che  fi  come 
la  • volontà  di  ciaftuno  buomo  particolare  è yolótà  principalmente  di  tutto 
quell huomo , che  è yn  folo , <3  poi  di  ciafcuno  delle  membra,  onde  eglii 
compoflo , che  fono  molte , ycdendofi , che  ella  comanda  à tutte , & che  tut- 
te fono  da  lei  moffcà  fare  gli  atti  loro , co  fi  ancora  bifogna  che  la  yolontà  di 
x quefl'huomoyniuerfdmente  confiderato , il  quale  ci  rapprcfcnta  tutta  la 

• . natura  bumana,  fia  yolontà  principalmente  di  tutta  la  detta  natura,  ir  poi 
di  tutti  gli  buomini  particolari , ne' quali  è hoggi , fu  già , & farà  fin  alla  fine 
del  mondo  detta  natura . Ma  quale  diremo  noi , che  fia  la  yolontà  di  quello 
buomo  yniuerfalmente  confiderato , & di  tuttala  natura  bumana  ;fe  non 
quella  di  Adamo  ? In  cui  era  allbora  interamente , & compiutamente  ynita 
tutta  detta  natura , che  da  lui  fi  i poi  intuitigli  altri  buomini  deriuata . Ef- 
fendo  adunque  la  yolontà  di  Adamo  Hata  yolontà  di  tuttala  natura  buma- 
na , ir  per  confeguente  di  tutti  gli  buomini  partecipi  di  tal  natura , bifogna 
dire , che  bauendo  confe  mito  à quel  peccalo  la  yolontà  di  Adamo , che  ci 
habbiaconfentito la  yolontà  cttandio  diluitigli  buomini;  ne  quali  è Hata 
tra  [portata, per  la  yirtù  del  feme  di  lui, cotonatura,  (j  co  fi  ebe  in  Adamo, 
( come  ben  diffido  ApoHolo  ) peccafiero  tutti  gli  buomini  : non  già  quanto* 
affa  yolontà  propria , & particolare  della  perfonadi  ciafcuno,  ma  quanto 
aìlayolontà , che  à tutta  la  yniuerfal  natura  è commune.  Et  quello  basii  per. 
moflrare , come  il  peccato  fatto  da  Adamo  pafii  per  yia  di  generatone, qui , 
lo  alla  colpa, in  tutti,  ebe  da  lui  difecfi  fumo  . Et  per  quefìo  credo,  che 
tefli  chiaro,  come  anche  vi  pafsi  quanto  alle  pene , che  in  Ad or 

mo(come  ne' precedenti  Capitoli  fi  i detto)da  tal  pec  . . n 

, cato  feguìrono . Concio  fu,  ebe  per  ordi- 

• . c..'  ' ne  della  dtuina  giufiitia  fi  come  l’ó- 

ti -,.i  , ^iti'  braya  dietro  al  corpo,  coti  vn, utili. 
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Se  il  peccato  originale  fia  piu  in  una  parte  ; che  in  altra 
dcirhuorao  ; Se  fc  egualmente  fia  in  tutti  gli 
huomini.  Caf.  XIX. 


Km  sto  peccato,  che  da  adorno  per  origine  paffa  in  noi, che  SA 
||  damo  fumo  difcefi.bà  nell'effentia  dell' anima  la  fua  feie.Ondcper 
V-4.  che  dalla  effentia  tutte  le  potente  di  lei  procedono,  43  l'anima  i ha 
tutto  il  corpo, auuiene, che  da  cotal  difordine  tutto  l'buomo  refìa  dif ordinato * 
43  quanto  alle  potente  dell'anima,  43  qualo  al  corpo.  Et  ciò  apparifee  prima 
nella  ribellione , che  contra  Iddio  nelle  parti  ragioneuoli,  43  principalmente 
nella  -volontà  fintruoua . Dalla  quale  .come  fuo  effetto  procede, che  à noi  to 
bedire  à diurni  precetti  è malageuole , 43  duro  tanto,  ebe  ninno  è , che  ferrea 
la  dittina  gratin,  <jj  oltre  à ciòfen^a  il  par  titolar  diurno  aiuto  poffa  offer  tar- 
li del  tutto  femprc , 43  non  cadere  in  peccato  mortale  già  mai.  Et  per  quella 
ribellione  dicea  San  “Paolo, ebe  tutti  nafeiamo  figliuoli  dell'ira,  43  altroue  per 
queflo,ci  chiama  nemici  di  Dio . Apparifee  ancora  cotal  peccato,  43  difor 
dine  nella  ribellione  delle  parti  fenfitiue  contra  le  ragioneuoli.  Della  quale 
lamentando  fi  il  medefimo  Apoflolo , dicea  di  fentire  nelle  fue  membra  vna 
legge , che  repugnaua  alla  legge  della  fua  mente , 43  lo  fdcea  prigionero , 43 
lo  ponea  in  feruitù  del  peccato . Apparifee  finalmente  nelb  ribellione,  che 
i nel  corpo  contra  l'anima,  onS  i che  l'anima,  per  la  graue^a  delle  mem- 
bra del  corpo, molte  -volte  non  può  produrre  le  fue  operationi . Et  ben  fi  mo- 
flratbe  cotal  peccato,  43  difordine  paffa  in  noi  per  origine,  <3  che  è portato 
dalla  -virtù  del  feme  paterno . Conciofiacbeinniuna  parte  delT.buomo  più 
apertamente  fi  manifesta , che  in  quelle , che  proflimamente  feruono  allage- 
u trattone,  lequali  più  paiono  difor  dinate,  43  corrotte  di  tutte  l’ altre. Onde  è » 
che  la  -virtù  generatila  non  ode  punto  la  imperio  della  ragione,  43  non  gli  i 
f oggetto . Secondo  che  non  l'odono  nè  anche  1 membri  della  generatione , ni 
gli  fono  foggcttiife  non  in  pocbifiima  parte, come  fi  'vede  ne difor  dinatiloro 
mouimcnti,  iquali  feguono,  etiandio,chc  l'buomo  non  -voglia.  Et  quindi  è an- 
fora, che  il  concupifceuole  noflro  appetito , quando  è tratto  dallo  sfrenato 
defiderio  de’ piaceri , che  colfenfo  del  toccamelo  fi  prendono , fe  bene  i per 
natura  atto  ad  obedire  alla  ragione , n ondimeno  fetida  la  gratta,  43  il  parti 
colar  dinino  aiuto  non  la  vbidtfce  , fe  non  con  gran,  difficoltà . Onde  per 
tanta  ribellione  di  tante  par  tùcbe  tanto  dif  ordinatamente  nell'atto  dellage- 
neratione  concorrono,  auuiene , che  la  ragione  alterata , 43  fior  dita  non  ha 
pO franca  di  regger  fi  in  tal' atto, 43  co  fi  fi  fmaga , 43  vanifee . Et  generando 
i “Padri,  mentre  da  tanto  difordine foprafaui ,fono quaft mentecatti , 43 
' sh  forfennati, 
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forfennattinon  è mer Miglia  fe  la  natura  bumana  fi  tradotta  da  loro  nella 
prole  co  fi  dif ordinata, come  vegliamo . Et  tal  dif ordine, auuenga  che  appari 
fca  più  in  ymo , che  in  altro,  47  che  certi  più, che  certi  altri  pano  tratti  da  lo - 
ro  difordinati  appetiti , non  è per  ciò , ibe'l  peccato  originale  non  pa  in  tutti 
egualmente.  Et  ciò  p dimoflra . Vcrche  non  effondo  egli  gran  fatto  altroché 
il  mancamento  della  grafia, & della  originai  giuntila  feguito  per  lo  fallo  di 
stdamotvcl  quale  ambedue  p perdettero ,47  del  tutto  yennero  manco, (j  de- 
fcendendo  noi  tutti  da  *4 damo  Egualmente, non  l dubbio,  che  coft fatto  ma » 
camento  bifogna,cbe  in  tutti  fu  eguale  .Etfele  concupì/ cenge, 47  ialite  paf 
poni  p yedo  no  più ,(7  meno  fconcie , 47  di/ or  dinate  in  alcuni  ciò  auuiene,per 
la  diuerptà  delle  complefiiomathe  è ne’ cor  pi.  Da' quali, per  effere  effe  legate  i 
gli  organi, che  fono  corporei d neceffario,cbe  prendano  qualità, <7  che  in  par 
té  dependano.Onde  fe  bene, quel  foprana  turai  freno  i tolto  del  tutto  yia,fl  re 
dono  nondimeno  alcuni( perche  la  compie pione  de  corpi  loro  porta  top)  net 
t ira(per  effempio)angi  temperati,  che  nò,  mali  medepmi  nell'appetito  per 
auCntura  de' cibi,  ù di  altro  facilmente  p ritroveranno  rilaffati , (7  perduti.Et 
quando  anche  fi  rtirouaffe  alcuno  in  tutti  gli  affetti  moderato , ciò  avverreb- 
be,non  perche  il  peccato  originale  non  foffe  Egualmente  in  lui, come  negli  al 
tri, ma  perche, à per  la  temperatifiima  complefiio  ne  del  corpo,  à per  gli  habi 
ti  acqui/lati, à in  fu  fi, ó per  lo  particolare  aiuto  di  Diode  pafiiom  in  effo  jareb- 
bono  meno  ferventi’, (7  meglio  tenute  fotto  dalla  ragione. 

Cheglihuomini  da'difordini.clie  nafccuano  nel  uiuer  coiti-  “ 
mune, fatti  accorti  del  lor  male,  & della  corrurrione  del- 
la lor  natura,  penfarono  di  rimediarui  col  mezzo  delle 
leggi.  Cap.  XX.  • 

Essendo  nella  maniera , che  detto  babbiamo , re/lata  per  lo  primo  * 
peccato  corrotta  la  natura  b umana, 47  avvelenata  nella  Jua  prima  ra 
dice , bifognò,che  il  tofeo  p fpargefie,^  che  dal  primo  noRro  paren- 
te con  la  detta  natura  in  tutti, che  da  lui  nafeer  deueanofi  diffonde ffe.  Si  che, 
& Ì pedale  delT albero,  che  da  radice  tal  proccdea,&  i rami, <7  ti  fronde, 47 
i fiori, 47  i frutti  delti  operaùonifoffero  pmilmentei n qualche  modo  corrotti 
(3  auuelenati.  7{pn  che  l'huomo  non  poffa  p Eia  naturati  dopo  quel  fallo  fa- 
re alcun  bene . Ver  etiche  non  eì {fendo  la  ragionevole  natura  in  lui  per  lo  det- 
to peccato  morta, ne  il  lume  della  ragione  /péto, come  che  ofeurato  pa  in  par  • 
te,puote egli  etiandio  in  Rato  di  natura corroua.fen^ala gratta , chine  fà  > 
grati  à Dio, ancorché  non  fenga  il  dittino  aiuto; fare  certi  beni  alla  jua  natura 
proporttinatticome  ifabricar  cafe, coltivare  terre,  piantar  vigne  , 47  potili. 
Tipi 1 può  già  fare  monfolanunte  quel  bene  /opranaturati , thè  ì meritevole 
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di  iterila  beatitudine  ; ma  ne  anche  interamente  tutto  quello,  che  fi  connina 
alla  ragione  noie  nata  radi  lui.  Di  maniera,  che  è egli  come  vno  infermo , il 
quale  perche  la  virtù  che  muoue , non  è in  lui  morta, ma  indebolita,  può  ben 
fare  qualche  mouimento,ma  non  giù  tutti  quei,  che  poffono  i fani . Et  quell» 
auuienespercbe  cffendo  l'buomo  compojlo  di  due nature, che  fono  la  fenfiim» 
# la  intellettiua,le  quali  hanno  naturai  repugnantia , # nemiliadt  intra  lo- 
roànclwando  luna  al  ben  fcnfibtle,#  al  ragtoneuolc  l'altra.  I quali  beni  le 
più  volte  controllano  l'uno  con  l'altro , onde  fi  come  è impoffibile , che  fio* 
Jempre  quieta,  # in  pace  vna  Città  diuifa  in  due  fattioni  mimiche,  perfetta * 
mente  fano  vn  corpo  compoflodi  bumori  cótrarij,  co  fi  ancora  è imponibile , 
ejfendo  di  voleri  diuerfi  il  fenfiliuo  appetito , # l'intellettiuo  .dentro  alla  me 
de  finta  anima,  c he  l'anima  non  fia  fpejfo  dif cor  dante  in  Je  ficffa,  # inferma. 
Mafiimamente  che  dopo,  che  fùl'buomo  per  lo  peccato, della  originai  Giufli 
tia  priuato(come  fi  e detto)#  del  vigore, che  la  ragion  hauea  di  tener  fiotto  il 
fenfitiuo  appetito, il  detto  Jenfitiuo  appetito  ( còtta  quello, che  dcurebbc)mol 
te  volte  fopralìà  in  vn  certo  modo  alla  parte  ragioneuole,  #/a  diJuia.Di  ma 
mera  che  diuenuto  infoiente ,#  licentiofo.fà  inguifa,che  pochi  huomini fi  ri 
trottano  > che  fe  non  fono  dalla  gratta  aiutati, non  viuano  atr^i  che  nò,  fecon 
do  il  fenfoi # che  contra  quello, che  la  ragione  de  tu,  non  facciano  le  più  voi 
te.  Et  ciò  procede  ancora, perche  efftndofi  l'buomo  per  lo  peccato  da  Dio  ri 
Iellato, bàper  fine  delle  fue  anioni  non  il  diurno  bene  , come  deurebbe , ma  il 
proprio ,#  quello  in  quefie  cofe  del  mondo  coHituifce.  Onde  perche  il  fine  re 
gola  tutte  le  anioni  humane,auuiene,che  amando  egli  fe  fiejfo  difordinatami 
te , Uafcorre  in  de  fiderare  bor  quello, hot  quell' altro  ben  temporale,  # cer- 
ca di  hauerlo  per  ogni  via , etiandio  con  ingiuria  di  Dio , # degli  huominu 
Quindi  nacque,  ebe  viuente  damo  Cairn  di  lui  figliuolo  perinuidia  ama ^ 
*/ Ibel  fuo  fratello ;#  che  Cairn  fù  da  Lamech  ammalato,#  che  finalmen 
te  gli  buoniini  trafandarono  in  tante  Jcelerate^e.cbe  ejfcndo(come  la  ferita 
tura  dicefia  malitia  mollo  grande , # tutto  il  pen fiero  del  cuor  bumanofem 
pre  intento  al  mola  Iddio  come  pentito  di  hauer  li  fatti , prefe  partito  di  la * 
uar  la  terra,#  di  purgarla  di  tanta  cattimtà.Et  per  quello  mandò  il  diluuio, 
dal  quale  furono  annegati,#  fommerfi  tutti, eccetto  vn  foto  7 qoè , con  la  far 
miglia  fina . Et  dopo  il  dilanio  ancora, cominciando  già  à moltiplicare  gli  bua 
mini,#  à riempir  fi  vn' altra  voltala  terra  ,per  dif or  dinoto,#  pa^o  appetì 
iodi  Humana  gloria, propofero  di  voler  fi  fabncarevna  Città,#  infiemevna 
Torre  la  cui  cima  toccafjè  il  Cielo . Onde  fù  dallo  fdegno  di  Dio  confufo  il  li» 
guaggio  loro  ,fi  che  no  s'intendedo  più  infieme,fi  rimafero  di  far  colai  opera, 
4}  fi  (purfero  chi  qua,#  chi  là  per  tutte  le  parti  del  mondo . Et  fi  può  crede 
re, che  tratti  dallo  sfrenato  amore  del  bene  di  feflefii,  # che  bauendo  ferrar 
tigli  occhi aU'Jlruiifi  rubajfero.fi  occidejfero,#  fi  mangiala  o anche  in  y» 
' . , certo 
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certo  modo, & forfè  ferina  alcun  modo  J' un  l'altro, 'vedendo fi,  che  anche  bog 

J[i  ne’luogbi,oue  la  liccntia,&  la  crudeltà  degli  huomint  non  è frenata  dalia 
rutta  mdclic  leggi, non  mancano  gl ^4ntropofagi,&iCanibali, che  delle  ba- 
nane carni  fi  pafeono . Et  è yer'ìfimile  ( come  ben  cantarono  alcuni  V otti) 
che  il  mondo  foffe  all' bora  ridotto  àtale,che ne  lo  amico  dallo  amico,neilfra 
fello  foffe  ficuro  dal  fuo  fratello , non  il  fuocero  dal  generoaion  il  padre  dal  fi 
gtiuolo . Et  finalmente  per  l'armi  della  ragione,  che  foli  fra  tutti  gli  animali 
hanno  gli  buomini , le  quali  gli  rendono  più  atti  à poter  fattatele  fiere  yo- 
glleloro,&  fodisfarc  alla  loro  crudeltà, -auuenne, che  de  migliori  ,43  dei  più 
gioueuoli, che  haurebbono  hauuto  ad  efferc,diuentarono  ipiù  nocini,  43  i peg 
pori  animali, che  fojfero  fopra  la  terra; & che  non  potendo  per  tanta  malta 
gità  yiucr  piùinfieme ,43  per  ciò  mancando  di  molte  commodità;  fi  incorni» 
ciarono  accorgere  del  malc,&  del  difordine  loro,  43  à penfare  à rimedi j . Et 
perche  nell'buomo , tutto  che  maluagio  fia,i  nondimeno  naturalmente  yna 
certa  di(pofiiione,&  attera  alla  yirtù,ma  non  già  tale,cbe  fe  mediami  cer- 
te regole, 43  certi  precetti  non  è dirigalo  à fare  il  bene, 43  à fuggire  il  male , 
poffa  per  fe  arrivare  alla  perfettione  di  detta  Virtù . Si  come  anche  auuiene 
nelle  altre  humane  neccfiità  di  mangiare,  di  yeflire,di  babitare,(j  fimih;cir- 
ca  le  quali  è flato  l'huomo  dalla  natura  ben  proueduto  quanto  à certi  princi- 
pi), perche  gli  ba  dato,  far  l'intelletto , 43  le  mani , con  le  quali  può  Seminare 
tl  pano , farne  farina, & pane.Cuoccrc  i mal  toni, & la  calce, (3  fa  bricare  la 
cafa;Fdare,&  tejfcre  la  la»a,43  il  lino, 43  finalmente  yeflirfene.  Ma  non  gli 
■bà  già  dato  le  cafe  » le  yefiimenta  , 43  i cibi  preparati  compiutamente , 
come  bà  fatto  à gli  altri  animali , che  per  lo  più  najcono  yeiUli  ; ma  lajcia, 
che  gli  buomini  per  fe  ileffi, mediante  l’intelletto, (3  le  mani  ] egli  procurino. 
■Similmcnte,percbc  fc  ben  najcono  gli  buomini  con  certi  jemi  divininoti  pe 
rò  hanno  dalla  natura  di  effereyirtuofi  pcrfettamcntc;ma  è di  mefturò , che 
à far  ciò  fi  diano  loro  certe  regole, 43  certi  precetti  alla  perfettione  della  "vir- 
tù necefrarii.  I quali  la  più  parte  confislono  in  ritrar  gli  buomini  da  i dif ordi- 
nati piaceri#  quali  fono  efii  naturalmente  molto  inclinati,  (3  in  spingerli  i 
far  quello, che , effendo  malagevole, (3  faticoJo,pare  che  efii  per  natura  Jcbi 
fino, 43  abhorrijcano . £t  cofi  fatte  regole, (3 precetti  è dibijngno.cbe  fiano 
lor  dati,impofìi,4j  fatti  feruare  da  altrui , (3  ciò  nella  giouane-^a  mafiima - 
mente:  circa  la  quale  è neceffario,che  la  cura, (3  la  dif cip  lina  fia  affa  ipiù  di- 
ligente,che  in  altra  eti.Ma  perche  de'giouani, alcuni, ò fia  per  bontà  di  com- 
plt f sione, ò per  v/o,òpc>  particolare  fauore  di  Dio  fono  facili  alle  opere  ytr- 
tuofe,i3  alcuni  difficili, i quali. perche, non  credono, (3  non  fi  laf  ciano  maneg 
giare  da  chi  gli  ammoni;  ce, & mofìra  loro  la  buona  via  ; fecondo  che  à quei 
primi  baftam>,i  ricordi  paterni, & gli  amar fir amiti  de  iloro  pedagogi , cofi 
quefli  yltimi,i  ncce{ferio,cbc  come  cavalli  di  mala  mente , con  duro  morfo  di 
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finita  tegola, & con  tferga  fi  tengano  in  officio , non  permettendo , che  fac- 
ciano il  male, che  * oorrebbono^Aeciocbe ,(?  lafcino,chc  gli  altri  viuano  ejuic 
tamente, irefiì  d'iuentando  pian  piano  manfueti,  fi  adufmoàfar  finalmente 
per  lo  amore  delia  virtù  quel  bene , che  da  principio  non  faceuanofenon  per 
lo  timor  della  pena , ir  come  perforai . Hora  quella  regola, che  per  paura 
della  pena  in/egna , i?  coflringe  altrui  à fax  bene,  (?  ad  aftenerft  dal  male  è 
quello, che  noi  chiamiamo  legge . La  qual  in  tanta  licentia , ir  corruzione , 
in  cheji  truouaua  il  mondo  in  que'tépi , coloro  che  ejjendo  più  intenditi . che 
gli altri,(?  di  miglior  mente, pur  haueuano  voglia , che  fiviuefjc  quietamen - 
te,penfarono,che  foffe f officiente  compenfo  à tor  via  i nulitde  quali  in  quel- 
la età  di  ferro  era  pieno  ogni  cofa.Et  auuenga  che  il  loro  auifo  foffe  buono, in 
quanto  credettero,  che  ciò  dcueffc  effere  ballante  rimedio  d por  fine  à molti 
mali , che  all'bora  regnauano.fi  ingannarono  efii  nondimeno, inquanto  penfa 
rotto, che  potefje  rifanare  del  tutto  noftra  natura . Verciocbe  la  legge  huma - 
na  è di  conditione , che  fe  ben  gioua  molto  à conferuare  l 'amicitia,  ir  la  giu- 
fìitia  intra  gli  buomini , ir  per  quello  è ella  olirà  modo  neceffaria  al  viucre 
in  commune , (?  ernie, non  è per  ciò  ballante  à fpcgnerc,nid  raddrizzare  la 
peruerfe  inclinationi , i?  le  maluagitd,cbe  non  altramente  ne' cuori  di  molti 
buomini, che  le  feluagge  fiere  dentro  à bofchi,ir  alle  (pelonche albergano, ne 
i rifanare  la  noftra  natura , ne  d ricongiungerla  inamidila,'?  riconciliarla 
con  Dio  .Verciocbe alla  omnipotentifsima  Jua  mano cra(come al  fuo  luogo 
vedremo  ) riferbato  il  dar  legge  di  tanta  virtù, ir  di  tanta  perfezione . 

Che  cofa  fia  legge, qual  fia  il  Tuo  finc,&  qua- 
li i fuoi  effetti.  Cap.  XXL 

Accorgendosi  gii  buomini, che  per  li  grandmimi  loro  difordi 
ni, ir  per  le  maluagità,di  che  il  mondo(cffcndo  ancor  fcng'altra  leg 
ge,che  quella  della  naturafera  pieno , veniua  molto  impedita  la  bu- 
mana  conuer [aliane  (come  fi  è detto  ) ir  che  quefto  recava  loro  innumtrabi 
li  danniti?  incommodi,penfarono  di  poter  por  rimedio  d ciò  cóla  legge . La 
quale  mottràdo  ■(?  ordinando  quello, che  fi  doueffe  fare, à fuggire,  i?  cofttin 
gendo  ad  ofjiruare  quanto  per  cfja  foffe  ordinato  , correggere  gli  erranti , 
4?gli  raddrizzale . Hora  effendo  le  leggi  quelle , che  hanno  fatto,  ir  con - 
feruano  le  Cittd.giungono  in  amicitia  gli  buomini  intra  loro, ir  con  Dio, rifar 
nano  gli  animi, ir  per  mio  auuifo  (concio fta  che  anche  la  grana  è leggevano 
il  maggior  dono, che  Iddio  habbia  dato, àgli  buomini  in  quello  mòdo , (?  per 
quello  dignifiime , cbclofludio  bumano  volentieri  molto  intorno  alla  co- 
gnitione  dieffe  fi  auuolga;(?  dall'altra  pai  te  veggendofnebe  coloro , che  flu 
dio  fi  ne  fono , che  fono  infiniti , dando/i  del  tutto  alla  cogitinone  delle  leggi. 

0 oo  bumane, 
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bigutte.  lafciano  quafi  come  jbaniera,&nonrUeuante  à nulla  la  confile* 
vatione  iella  ( ferina  dubbia  ) di  gran  lunga  più  nobil  parte  che  fette,  oltre 
alla  nona  diurna  legged*  legge  eterna  >&  la  naturale,  onde  come  dacertifii 
mi , ir  fempre  pienifiimi  fonti  procedono  l' altre  » dilibero  di  ragionare  delle 
leggi  alquanto.  Et  eiàp  rineipalmente  perche  co  fi  conmene  alla  tela  ordita » 
non  ionendo  io , poiché  hò  mo finito  la  mina  della  natura  humana  , Iqfciàre 
di  dire  atome  ella  fia  fiata  per  la  Virtù  delle  leggi  [ottenuta  in  parte » ir  final- 
mente rilegata  del  tutto  da  tal  ruma.  Bggioneronnc  ancor  volontari , per 
che  le  cof e*  che  iella  legge  eterna , & della  naturale  fi  diranno  > Rimo  io  » 
che  à coloro,  che  di  apprender  le bumane leggi  fi ttudiano , poffano per 
auentura  rendere  più  ageuolein  qualche  parte, ir  far  più  aperto  il  camino . 
Ejfendo  cofa  manifetta , che  la  buona  contenga  déprincipij  » opera , che  lo 
conlcufioni.che  da  quei  principi j dependono, meglio  fi  apprendano . Ma  per 
che  fia  intefo  quello , che  in  cofi  fatto  ragionamento  à dire  fi  bontà , 'voglio 
prima  di  ogni  altra  cofa, dichiarare  quel , che  fia  legge . Et  dico , che  ella  i 
vna  ordinatione  della  virtù , che  intende  .fatta,  ir  publicata  ifine  del  ben 
commune,dachi  della  communan^a  degli  huomini  hi  cura . Et  bà  detto  che 
élla  è ordinatione  della  virtù , che  intende  : percioche  toccando  alla,  virtù  » 
che  intende , eh’ è la  ragione , di  regolare , ir  di  impor  modo  , ir  mifura  alle 
operatiorà  bumane , ir  ejfendo  la  legge  regola , ir  mifura  delle  bumane  opt, 
rationi  ; non  è dubbio , che  bifogna,  che  la  legge  proceda  dalla  ragione, 
che  proceda  come  ordmatione.Verciocbe  appartenendoli  alla  ragione  di  or- 
dinare i meggi  al  fine  , ir  ejfendo  il  fine,  nelle  cofe  che  adoperano  gli  buoni 
ni , quafi  come  principio , ir  quello , che  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  è nella 
intentione  dello  operante ; inquanto  tutte  le  operationi  per  rijpetto  del  fine 
fi  fanno , certo  è , douendo  la  legge  regolare  le  operationi  de  gli  huomini , 
che  è di  mettiero , ch’ella  ciò  faccia  ordinandole  al  fine . Etpcrche  il  fine  viti 
mo  della  humana  vita  ì la  beatitudine , bifogna,  che  la  legge  in  regolando  le 
bumane  operationi , rifguardi  alla  beatitudine  principalmente , e?  < he  le  or- 
imi ad  effa . Ma  concio ftaebe  ( per  quello , che  fi  appartiene  al  prtfente  ra- 
gionamento ) fono  due  forti  di  beatitudine  ,1'vna  particolare , ir  priuata 
di  ciafcuno  huomo  ; l'altra  publica , ir  commttne  di  ciafcuna  vniucrfitd  di 
huomini , ò per  dir  meglio  di  ciafcuna  Città  .Jìante , che  perfette  vniuerfiti 
effernon  pojfano , fe  non  le  Città.  Et  perche  gli  huomini  fono  come  parti  del 
le  Città  ; nelle  quali  viuono  ; ir  ogni  parte  ; inquanto  parte , i imperfetta , 
ir  i fatta  naturalmente  per  lo  fuo  intero  ; auuiene , che  ogni  huomo  partito 
lare  fia  fatto , (j  ordinato  per  la  fua  Città,  a che  ogni  par  ticolar  beatitudi- 
ne di  ciafcum  huomo  ancora , habbia  naturalmente  ordine, ir  fia  fatta  perla 
beatitudine  di  quella  Città, nella  quale  cgliviue.A  ppartcncndofi  dunque  al 
la  legge  (come  fi  è detto  ) di  ordinare  le  operationi  bumane  alla  beati  tudine » 
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rème  ifmt  i ft  battendo  natuTàlmcnteogni  partkoiar  beatitudine  ordine  d 
la  conmurre  ; refia  chela  legge  regolando,®  ordinando  le  operatimi  degli 
huotmni particolari, nelle  quali còfifìela  hr  partkolar  beaùtudmeaàà  fonia 
ella  bauiJn  l'occhio  .cornea  fine.principalmbte  alla  comune  beatitudine  della 
Vniuerfità, nella  quale  i particolàri  buomini  viuono , Onde  ben  fi  è detto , che 
la  legge  i or  dmadone  della  'virtù , che  intende  à fine  del  ben  nmmune.Tfou 
battendo  dubbio  , che  la  beatitudine  è bene  ; an^i  è il  maggiore , & il  fommo 
di  tutti  i boxiti  degli  boommi  babbuino . facendo ft  dunque  k leggi  À fine 
del  ben  communi,  ® non  apparttuendqfi  principalmente  ad  altri, che  à tut- 
ta lo  moltitudine  ; ot uro  J chi  regge  tutta  la  moltitudine  , dubitare,® 
di  ordinare  le  cofie  à fine  del  ben  commune , bene  habbiamo  noi  detto  , che  hi 
fognati  la  kggefia  fatta  da  cbi  hd  cura  della  Contmunan^a  degli  buomt - 
m . Et  èciòneceffario  ancora , perche  la  legge  ha  due  Virtù  ; frana  che  c di 
indriiftérc  gli  huomim,moftrando  loro  quello,  che  debbano  fare,  dfcbifi/ti 
4$  l'altra  di  caftringcr e i contumaci,  & icOntraiittori  alla  vbid'ten^a  della 
legge  » imponendo  pene , {triforcando. Quanto  alla  prima  vitti , ipriuati 
huominipo debbono,  foto  che  fauij  foffero.fupplire  l'ufficio  della  legge  .ma 
tirando  à quei,  che  non  fanno,  queUbe  fi  appartenga  à cidfcuno  Ma  quanta 
aUa  feconda  -virtù  dèlia  legge  , m cui  ('efficacia Ai  lei  confifte , cb'èdi  cofirin - 
gire  col  timore  della  pena , & con  la  forici  eli  non  vuole  ohe  dire , niun  huo 
vto  frittalo  può  fodii fare , ù fupplirel'vfficio della  legge;  non  cjfendo  conue- 
neuolc,  che  altri,  che  la  moltitudine,  onero  chi  della  moltitudine  hà  curai, 
foffd  impor  cene , & far  for^a  altrui . Si  dtffe  vltimamente,  che  la  legge ' it- 
tica effer  pubhcata  : ® ciò  perche  effendo  ella  regola  delle  attieni  birmane , 
accioche  babbia  virtù  di  obligare gli  huomini  ad  offeruarla,  che  è proprio 
della  legge , la  quale  dìffiero  alcuni , che  non  peraltro  legge  fi  chiama , che 
perchedega  ; bijogna , ch'ella  fu  fatta  lor  fapere , pubhcandob , ® propo- 
nendola àtut  ti.  Et  perche  il  ben  commune  ,the  come  fi  di fie,è  quello  in  che 
principalmente  guardala  Ugge, rìfulta  dalla bontà  de'  par  Molati,  diciamo, 
che  il  fine  diciajcuna  legge  è di  fategli  huomini  buoni , il  che  è proprio  della 
Virtù  Et  perche  la  virtù  di  ogni  fuddtto  confine  in  effer  ben  fudditoal  filo  fu 
ìperiore  ,fegue , che  il  fine  della  legge fta  d'indurre  gli  huomini  alla  perfetta 
fegget  none  di  fe-,  & di  fa* fi  obedire , che  altro  non  èebe  indurli  alla  virtù , 
& ferii  buoni  Jcmpliicmente , quando  la  legge  tbuona.  Terciocbe  quando 
■ella  c cattiua  ,fà  gli bitumini buoni non  femplicemente  ,ma  in  vn  ceno  mo- 
tto , ®in  quel  modo , che  ehi  fa  molto  rubare  fi  dice  , che  egli  è buon  ladro. 
Et  fa  la  legge  gli  btnttnM  vhtuofi,  ®- buoni,  indng^artdoU,  & regolando 
te  attieni  loro, come  fi  è detto  . Ma  le  attinti  humane  confiderai  in  genere 
fono  ràbuotie  ,òtetsàfi  fìinno  in  m Cfgp , noti  declinando  gran  fatto  adaU 
cuno  de  glieflremi  .Quanto  alle  buone,  lalegge  procede  comandando,  che 
. Ooo  a fi 
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fi  facciano;  & quanto  alle  ree  vietando  il  farle ;ig  quanto  à quitte,  ebe 
fanno  in  me-ggo  tra  buono  ,ereo,  permettendo , che  altri  le  faccia, à no» 
le  faccia  comunque  gli  è a grado . Et  quelli  tre  atti  della  legge  , che  fono  co- 
mandare , vietare , S permettere , fi  appartengono  alla  virtù , cb' i in  lei  di 
indi  care . Hà  oltre  à ciò  la  legge  vn altro  atto , cb’è  di  punire,  il  quale  da 
qlla  virtù  procedeutb'ella  hà  di  far  fi  vbidire,&  di  coflrvngere^t  di  far  forgrb. 

Delie  leggi  in  comnmne,&  come»  & perche  gli  huomini  ‘ •- 
habbiano  hauuto  bifogno  di  più 'leggi  * de  quante 
fiano.  Cap.  XXII: 
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IL  mondo  è fiato  creato  da  Dio, & Iddio  lo  gouerna.Ma  perche  il  gouer 
nare  non  è altro,  che  indriggare  le  cofe  gouernate  alfine,  ebe  lor  fi  co a 
uiene , conforme  à l'ordine , che  è nella  mente  di  chigouema  ; bifogna , 
che  nella  mente  di  Dio  fia  vn  ordine,  fecondo  il  quale  tutte  le  cofe,  ch'egli  bi 
create , (9  goucrna,fiano  da  lui  indurate  al  fin  loro.  Et  perche  la  legge 
non  è altro  > che  ordinatione  della  virtù , che  intende , à fine  del  ben  commu- 
ne  ( come  fi  diffe  ) fegue , che  que  fi' ordine,  che  è nella  mente  di  Dio , fia  Vmj 
legge , feco  ndo  là  quale  «idrica  egli  al  lor  fine  tutte  le  cofe  create , Sgo- 
vernate daini  . Et  non ejfcndo  alcuna  cofx  in  Dio  *cbe  non  fu  eterna  , fegue 
ebe  quefìa  fia  ( come  è anche  chiamatj)legge  eterna . Ma  concio  fia  che  delle 
cofe  da  Dio  createulcune, perche  nò  conofcono  la  ragione  del  fine  ; noia  prò 
portione , che  col  fine  hanno  i moggi, che  al  fine  conducono,non  poffono  muo 
nere  fe,  per  fe  Sicffe  verfo  il  fine  ; & alcune  ciò  far  poffono , perche  hanno 
cotal  cognitione  ; auuiene , ebe  altramente  fono  da  Dio  gouernate  quejìe, 
che  quelle . Ver  cvochc  quelle  gouerna  egli , driggandole  al  fin  loro,  mediatili 
le  fole  iaclinationi  naturali , che  fono  i principi)  interiori  di  tutti  i lor  mo  ut- 
menti  ; da  quali  principi)  le  cofe  leggieri  ( come  è 1 1 fuoco  ) fono  per  fe  incli 
note  à gire  in  alto , & à baffo  le  graui , & tut  te  le  cofe , à conferuare  fefic fi- 
fe, & alcune  ù conferuare  non  folo  fe  fìejfe  , ma  anche  lejpecie  loro , in  che 
confifle  il  loro  bene . Ma  quefle,  che  conofcono  la  ragione  del  fine,  & la  prò 
portione,  che  col  fine  hanno  i meggi , come  fatinogli  huomini  partecipi  di 
prouident'ta , con  la  quale  poffono  gouernare  fe  flefii , S altrui,  effondo  di 
più  eccellente  naturarono  in  più  eccellente  modo  gouernate  da  Dio . Percio- 
che  noi  huomini  indrigga  egli  al  fin  nofiro , non  follmente  mediami  le  incli- 
nationi naturali  ; ma  anche  mediante  la  naturai  cognitione  ; la  qual  è vn  lu- 
me, che  rifinita  dalla  imprefitone,  che  il  lume  diurno  della  legge  eterna  bà 
fatto  nella  noflra  ragioneuol  natura:  per  lo  quale  cono  letamo  noi  il  bene , S 
il  male.S  che  il  male  deue  effer  fuggito, et  feguito  il  bene.Et  à quella  naturai 
cognitione  corrijponde  la  naturale  mclmùone , che  habbiamo  à feguir  que  - 
* a r>  * . fio,  CT 
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ffh  & à fuggir  quello.  Et  coti  fatta  cognitione.chc  con  la  detta  incUaatione, 
che  le  'va  apprefjb,  legge  naturale  vien  detta,  è differente  dalla  legge  eterna, 
fi  come  la  imaginc  i differente  da  quello,di  che  ella  è imagine.  Et  non  è altro 
quella  naturai  legge,  che  è nella  mente  dell  buomoyfcnon  vna  creata  partici 
paltone  della  increata,  ir  eterna  legge,  che  nella  mente  di  Dio  fi  ritruoua.Si 
come  il  feg  no, che  refli  nella  cera  impreffs.i  * vna  participatione  della  figura , 
ebe  è nel  /ugello, che  fece  la  imprefiionc . Concio  fia  che  offendo  la  legge  rego 
la,  ir  mifura  (come  fi  i detto ) bifogna,  che  ogni  legge  fia,  ir  nel  legislatore , 
dalquale  ella  procede, come  in  chi  regola,  ir  mifura  altra:, ir  in  coloro * qua 
Ufi  dà  la  legge , come  in  chi  è regolato , ir  mi/urato  d'altrui.  L'ordine  adun * 
que,  che  Iddìo  hà  impoflo  per  regola,  ir  per  mifura  à i mouimmti . c y de  gli 
buominuir  di  tutte  le  fue  creature, inquanto  è in  Dio.fi  chiama  legge  eterna; 
Ì7  inquanto  è imprej}o,ir  intellettualmente  rie  e auto  nelle  menti  humane,  re- 
golate,ir  mifurate  da  quello , fi  chiama  legge  naturale,  che  ragion  naturale 
fi  dice  ancora . Et  co  fi  fatto  ordine  dà  regola,  ir  mifura, prima  àgli  atti  no- 
flri  interiori,  facendo,  chela  iftefft  tnente,  che  lo  rictuc.per  effe  nalnralmcn 
tc  conofca  quanto  ella  debba  fare  ,ò  fuggir  e;  ir  cbehabbiainclinalione  cvr- 
rtfpondente  alla  detta  cognitione . Quello , che  delle  creature  inferiori  àgli 
huomini  nonauuiene.  Tgellequali , la  imprefsione  della  legge  eterna , ir 
l'ordine  che  ella  impone,  perche  inquanto  è da  lor  riceuuio.non  è ricettalo  in - 
tellettualmente,  non  pnò  chiamar  fi  legge,  fenoli  per  metafora  ir  impropria- 
mente. Ma  perche  non  può  la  mente  bimana  riceuere  pienamente  la  detta 
imprefiionc  della  legge  eterna , ma  la  ricette  imperfettamente , ir  fecondo  il 
modo , irla  condition  fua  ; auuicne,cbefe  ben  nella  legge  eterna  è l'ordine, 
di  come  babbuino  à far fi  (fino  ad  'vna  ) tutte  le  humane  o per alionunon  effe» 
io  coiai  ordine  tmpreffo  nella  nostra  mente , fenon  quanto  à principi], che  fo- 
no certi  precetti  generali  ( come  di  folto  "vedremo  ) non  baila  la  legge , à la 
ragion  naturale, ciac  -vogliamo  direni  menar  dirittamente  tutta  la  bimana  ni 
fa. Ma  è neceffario,  che  la  ragione  humana  da  detti  principi)  della  legge  na- 
turale per  indusìrufua  vada  trabendo  altri , ir  altri  precetti  più  particola- 
ri .1  quali  feriale  le  conditioni,  che  alla  legge  fi  ricercano , dichiarate  da  noi 
nel  capitolo  precedente, fono, ir  fi  chiamano  legge  humana.  Et  pcrcbe(comf 
fi  è dmofirato , alla  legge  fi  appartiene  di  indriggare  gli  atti  Immani  alfine 
delben  commune , che  è la  beatitudine;  Je  l'buomo  non  fuffe  ordinato  ad  altra 
beatitudine, che  à quella, che  fi  può  battere  mediauti  le  forge,  ir  le  virtù  della 
natura  ;gli  baflcrcbbono  la  legge  naturale, ij  la  bimana,  che  dalla  naturali 
fi  dcriua;  per  condurfialfuo  fine;  Ma  effendo  è l'buomo  fiato  ordinato, come 
ad  vltimo  fine,alla  beatitudine  fopranaturalc,ij  eterna,  che cóftjle  in  vede; 
Dio ; laquale(  come  già  fi  dimofiró ) di  afidi  ir  apaffa  le  facoltà  della  -virili , (J 
delle  forge  della  natura , fù  neceffario  ,cb«  ultra  lanaturale , i;  la  bumana^ 

Iddio 
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Iddio  ti  de ffe  vn' altra  leggerla  quale  fofft  bacante  J fonarti  al  dato  nolfro 
fopranaturale  vltimo  fine . Ma  perche  vfa  iddio , (j  è anche  ordine  di  unta- 
ta,quando  hi  da  indnrre  qualche  forma  in  qualche  materia , preparar  proni 
total  materia  i rkeuert  colai  forma, -volendo  Iddio  pacificar retìciliar- 
fi  col  mondo,cbe  gli  era  intentato  ni  mico, rj  ciò  fare, dando  col  meqyy  di  le 
fu  Chriflo , figlinolo  fino , <7  Signor  noflro  yim  legge  diluita  perfitlione , la 
quale  potejjì  rifanare  perfettamente  il  genere  bimano , inferno , ferito , ifj 
mal  condotto  per  lo  peccato  originale per  molti  altri  peveatitb e da  parti 
coltri  huominifi  aggiungono  ogni  di  aU  originaJervolfe  prima  con  vna  ditàr 
na  legge, che  egli  diede  per  le  mam  de  gli  rigèli  à Mofi  * preparare  Unum 
io  J mentre  co  fi  gran  dono.La  qual  legge  diuina  data  d Morènti  fi  di  flir- 
ta perfetthne , perche  m efja  non  fi  diede  àgli  huomim  quella  fopranatural 
Virtù, ch'io  dicea  ejfer  neceffaria,per  condurli  al  loro  fopranaturale  -ritmo  fi 
he . Ma  coiai  virtù, fe  ben  non  fù  in  cotal  legge  data  con  effetto; fi  ella  nondi 
meno  adombrata, fignificata, et  promeffaedn  parole, con  fitti  m molli  ino 
di . Et  qùtfta  diana  legge  è quclta,che  hoggi  vecchia  fi  chiama . Et  poi  per- 
che le  cofe  pian  piano , (fj  in  proceffo  di  tempo  dallo  imperfetto  al  perfetta 
flato  fi  tirano, quando  à Dio  parue  opportuno, & che  fù  arriuata  la  pineta 
de  tempi, mandò  Giefu  Chriflo, chep or tòfeco  dal  Cielo  vn'diraieggedunna, 
detta  legge  nuouajeggc  di  gratta, ir  Vangelo, la  quale  pr'mcipahnétefi  fieri 
ne  dallo  Spirito  fanto  ne' cuori, 13  ne  gii  affetti  bimani . Et  co  fi  pei  ridurrei* 
jfòm'maffono  cinque  maniere  di  leggi, delle  quali  il  mondo  bà  battuto  mtfliefo 
) per  gouerriàrfi . La-eterna , che  è nella  mente  iti  Dio  , da  cui  fideriuano  tut- 
ti te  altre , la  naturale, la  bumana , & le  due  diurne  duna  vecchia , l'altra 

mona  , di  citfcuna  delle  quaUfarihamenieìpocoappreffo  ragioneremo, 
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LJtfapienty,conlaqualecreò  Iddio  tutte  le  coftbdddo  lorl'cffere,ì  quél 
la  ifteffa,  Con  ernie  goiterna, indagando  ciafcuna  di  effe  al  fitte , per 
ìoquaìeda  lui  fù' creata. Ma  la  meiefima  fapientia,inquanto  proda  ffe 
ie  eofc  in  ejfere,  arte  chiamar  fi  puote,  (j  inquanto  legouernafi  chiama  leg 
gc  .rperciOebe  non  operando  alcuno  artefice , ne  alcun  gOUcmatort  à cafo  l 
‘bifogria , ahe  gH  artefici , delle  cbfe , cheefii  vogliono  fare -,  & igouernatc^ 
Vi  de'  ftiouìmenti , atti, che  vogliono , che  altri  fàccia , ò patijca  ; babbitt- 

ho  nelle lor  ritenti  qualche  e ffempio,  i>modello(come  dicono)il  qualein  colui, 
che  falecofe , arte  vie»  detto  ,(jin  colui , che  le  gouvnavicn  dcttolegge; 
quando  però  fio  accompagnalo  dalle  altrecòd.  tieni, che  fi  ricercano  alla  leg- 
ge.±Jefft  mpio  adunque ,ò  il  modelio(cbe  vogliamo  dire)che  nella  méte  di  Dio 
firitrmua , £ quali  b abbiano  ad  efferegli  atti  471  mo  fumiti  delle  cofe  da  M 
«<  - 'l  create,  1 
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creste, i quella  leggeri  cùnei  precedente  capitolofì  diffexhe  eterna  fi  cbia 
ma  ; cui  fono  foggette  tutte  le  co  fé  fatte  da  lui , non  follmente  quelle,  che  co 
no f cono  per  l'intelletto, ma  enandio  quelle, che  conoscono  per  li  fenftjy  quel 
U ancora  xhc  maucono  di  ogni  cogmtione . Verciocbe  iddio  neU'impor  leg- 
ge non  è come  l'huomo . Il  quale  tutto  che  babhia  foggette  à fe  le  cofe , che 
mancano  d'intelletto , non  pud  loro  nondimeno  impor  legge.  Concio fta  che 
Vimpor  Ugge  noni  altro,  che  imprimer  e nelle  parti  interiori  delle  cofefog- 

Ì ette  al  legislatore  ,"vn  ordine , fecondo  il  quale  ledettecofe  foggette  hait- 
iano d fared  patire  quello , che  dal  lagislatore  è loro  imposto . Ma  perche 
alle  cofe, che  non  hanno  intelletto  ,\non  fi  può  da  l'huomo  intcriormen- 
te imprimere  cotal  ordine, ancor  a che  gli  fimo  foggette , auuiene , che  non  fi 
può  lordall'buomo  impor  legge:  non  fido  perche  effe  non  intendendo,  non 
poffono  appp  rendere  t comandamenti  dell'buomo , ma  anche  perche  non  fa 
no  effe  padrone  degli  atti  loro . Onde  quantunque  (come  fi  "vede  ) dijpongs 
thuomo  delle  cofe, che  mancano  d'intelletto, £;  le  adoperi, quali  fono  le  bc{Hct 
le  piante,  & le  pietre, non  è perciò, che  fipoffa  propriamente  dire, che  co  fi  fa$ 
te  cofe  per  fe  facciano  quello , à che  l'huomo  fadopratma  che  l'huomo  lo  fae 
eia  me  diami  le  dette  cofe.Rgfla  dunque, che  non  poffa  l'huomo  impor  legge » 
fe  ni  alle  cofe, che  hanno  intellctto;quali  fono  gli  altri  buomini  à lui  /oggetti) 
Onde  reggiamo, che’l  Capitano  non  comanda  all\Ar tegliarie, che  tirino, nei 
causili, che  -vadano  contra  i nemici, ma  à cauallieri, che  fpingano  i caualli , & 
i bombardieri, che  diano  il  fuoco, j parino  le  ^4 r tegliarie . Ma  Iddio  no» 
fa  cofinpercioche  con  la  la  Ugge  eterna  regola  egli  i mouiméti  di  tutte  le  fue 
creature, etiandio  di  quelle, else  mancano  di  cognitione.  Concio fia  che  m crea 
doU,hà  egli  co  la  legge  eterna,  impreffo  nell'interiore  delle  lor  nature  U indi 
nationi,per  le  quali  fanno  effe, ir  pattfeono  fiempre, ferina  fallir  maixome  ha 
Dio  nella  difpofitione  della  detta  legge  eterna  ordinato . Sono  aduque  fogget 
te  alla  Ugge  eterna ,(?  partecipi  di  lei  tutte  U creature  di  Diotdclle  quali  quel 
U,che  non  hanno  intelletto, Jono partecipi, inquanto  hanno  impreffe  nelle  na- 
ture loro  certe  inclinationi, fecondo  U quali  fanno,  ij  patifeono,  che  fia  fatto 
di  loro, come  ordina  la  delta  Ugge . Ma  l'huomo , la  cui  natura  hd  alcune  co 
fe  communi  con  U creature  non  ragioneuoli,  tyhà  la  ragione  d'auan faggio, 
eh' è propria  di  lutti  foggetto  alla  Ugge  e terna, e di  lei  partecipe  in  due  modi . 
L'uno  de  quali  èpuia  di  lle  inclìnationi(che  è modo  à lui  commune  co  le  creo 
ture  non  ragioneuoli)  hauendo  anche  egli  impreffe  le  naturali  fac/inationi, 
per  le  quale  è cofìrettoà  fare,  Uà  patire, che  fia  fatto  di  lui,  fi  come  delle  det 
te  due  naluretddle  quali  è comporlo, & nella  legge  eterna  i ordinalo.!.' altro 
modo , fecondo  il  quaU  è l’huomo  partecipe  della  Ugge  eterna , tràlci  fog- 
getto,è per  Via  di  cognitione.  Verciocbe  perla  ragion  naturale,  ch'èinlhi, 
tonofee  egli  quello, ch'ella  detta . Inquanto  adunque, al  primo  modo  ielle  in- 
clina• 
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eUfittioni, fecondo  ch'egli  è ragionevole, hà  inclinatone  à beni  della  ragione,, 
ebe  fono  le  -virtù , (j  Jecondo,che  è fenfttiuo , bà  inclinatone  i beni  del  fen- 
foycbe  fono  quifte  cofe  fenfibiliMa  ejfendo  ordine  della  mede/ima  legge  eter 
na*bc  lecofe  inferiori  vbtlijcano  ,&  fumo  foggette.alle  fuperiori,pcr  effer 
fuperiorela  ragione  al  fenfo,baurcbbono  tutti  gli  hucminù  tenere  le  parti 
fenfitme  alle  ragione  noli  ubidienti . Ma  perche  è anche  ordine  della  mede fi- 
ma  legge  eterna, che  le  creature  di  libero  arbitrio  pano  lajciate  in  mano]  del 
proprio  con  figlio, & delle  elettìoni  loro  ; auuiene , eh:  non  tutti  gli  buomini 
nelle  loro  cleltionufi  rifoluono  nella  medeftma  maniera . Ve rciochc  certi  età 
fanno  come  contiene, & quelli  fono  i buoni , & certi  contro  quel, che  conuie 
ne, che  fono  i rei . Onde, che  i rei  circa  quel, che  deono  fare,fono,fj  quanto  al 
l'inclinationi,  & quanto  alla  cognitione  mal  foggetti  alla  Ugge  eterna  ;&i 
buoni  foggetti  bene  quanto  à quella , £j  quanto  à quelle . Concio fia  che  qua 
to  alla  cognitione , à i buortiioltre  à quello, che  fanno  per  via  naturale,  fi  ag- 
giunge il  lume  della  fede, i;  della  fapienga,ondc  molto  più  atlanti  conoscono 
della  legge  eterna, che  non  è quello, che  la  natura  infegna . Et  quanto  al  mo- 
do delle  inclinatovi  : perche  oltre  che  (come  ragionevoli  ) fono  naturalmen 
te  inclinati  aUa  virtù,  è loro  d'auant  aggio  aggiunta  la  gratta  : perla  quale 
effendo  loro  più  facile  di  affrenare  la  parte  jenfiiiua,riefcono  virtuofi.tf  fog 
getti, quitto  effer  fi  può  in  quella  vita , perfettamente  alla  legge  cterna.Ma  i 
rei  le  fono  foggetti  affai  imperfettamente . Ver  che  quanto  alla  cognitione, 
bauendofi  bjciaio  ofeurar  la  mente  delle  concupifcen^e  del  fenfttiuo  appetì 
toJebilmentc  conofcono  quel, ch'ella  dctta;(j  quanto  alle  inchnatiomJjauen 
do  fatta  Eeina  nel  regno  della  loro  anima  la  parte  fenfitiua , la  qual  tiene  in 
loro  conculcata, & oppreffd  la  ragionauole  : la  inclinatone, che  per  la  ragio 
ncuole  baucuano  alla  virtù, è indebolita  molto, (pfccmata.Ma  non  perciò  pof 
fono  vfciie  di  folto  alla  legge  eterna.Vercbe  quanto  mancano  di  efferle  Jog 
getti  circa  quello  che  deano  fareultrettato  è for$a,cbe  le  jodis facciano, (y  le 
fiano  foggetti, circa  quello. che  deono  patirebbe  fono  le  pene, che  ella  impone 
alle  loro  malvagità.  Tqe  pojfono  feufarfi  /opra  l'ignoranza, pcicche  p colpa 
loro  bano  bfeiato  ofeurare  in  molta  parie  la  cognitione, che  c/si  naturalmen- 
te baueano  della  legge  eterna . Et  bó  detto  in  molta  parte , perche  in  tutto  nò 
può  ofcurarfigiamai.Di  maniera, che  èneceffario , ch'ella  fia  in  qualche  mo- 
do cono f cinta  jempre  da  tutte  le  creature, che  hanno  l'ufo  della  ragione.'tqo* 
che  tutti  la  vedano  come  ella  è in  fefieffdi\c  ondo  fia , che  quella  viftone  cefi 
aperta  è per  natura  In  Dio  fol  o;&  per  particìpato  lume  di  gloria  è folame * 
te  ne  beati,  che  vedono  Iddio  per  efientia  Ma  b cognitione, che  le  crcatur* 
ragionevoli  hanno  della  legge  eterna  in  quella  vita , è per  certi  effe  Ili, coni* 
auuiene  di  coloro  , ebe  vedono  il  Sole , non  perche  affifino  nel  corpo  di  lui  * 
ma  perche  vedono  il  ragg  io  » che  tfee  da  colai  corpo , il  quale  dà  loro  negli 
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occhi, facendo  fi  •vedere  tal  ■volta  etiandio  da  chi  non  * vuole . La  cognitione 
adunque  della  legge  eterna  è n aturalmcte  in  qualche  modo  commude  à tutù, 
(3  ninno  i,cbepoffa  effeme  affatto  ignorante . ytn^i  tutte  le  notitie , che  in 
tutti  gli  huomini  fi  ritruouano  di  tutte  le  ’ verità  conofciute  da  loro,  altro  non 
fono, che  raggUcbe  efcono  dalla  legge  eterna , <3  illufbrano  le  menti  butnane 
diuerf amente  in  diuerfifecondo  che  à Dio  piace  di  fare  altrui  maggiore  à mi 
nor  parte  del  lume  fuo  ; ma  ne  dà  ben  tanto  à ciafcuno  ( non  mancando  egli 
nelle  cofe  neceffariead  alcuna  fua  creatura)che  co  gli  aiuti  fopr  anaturali  per 
faluarfigli  bafia . Et  perche  quefla  legge , ì ( come  fi  è dettoyvn  modello,  (3. 
' vno  effempio  di  quali  habbiano  ad  ejfere  i mouimenti  di  tutte  le  creature,^ 
le  creature  non  tutte  fono  immediatamente  da  Dio  governate, -ma  alcunc(co - 
me  auuiene  di  noi  huomini  ) gouerna  egli  col  mc^o  degli  altri  huomini , (3 
ciò  no  per  mancamento  di  virtù, et  perche  non  bajh  egli  folo  à gouernare  per 
fcfteffo,  ognicofa,ma  à fine , che  per  quello  conofciamo  noi  la  bontà  fua  tato 
più.Haucndo  egli  per  tanto  più  bonorarcgli  huomini, voluto , che  anche  efìi 
pano  de  gli  humani  avvenimenti  cagioni , i3  che  à lui, che  è cagion  prima  di 
ogni  coja, etiandio  in  quefla  maniera  fi  r a (simiglino,  tlora  perche  coftoro,  à i 
quali  bà  iddio  dato  co  fi  fatto  governo  ,fono  perla  effecutione  dell'vfficio  có- 
mejjo  loro, co  flr  etti  fi  effoàfar  nuoue  leggi, proportionate,&  convenienti  al 
la  varietà  dcluoghi,detépi,(3  delle  perjone  ; auuiene , che  fi  come  gli  ordini 
che  danno  i particolari  governatori  delle  particolari  Città  di  vn  regno , i di 
me  fliero,  che  non  pur  non  pano  contrarij;ma  che  habbiano  buona  corrifpon- 
den^a  con  gli  ordini  dati  dal  R è,  che  è capo  di  tutto  il  regno . Et  fimilmente, 
che  i comandamenti  de' Capitani  minori, ^3  de  Colonnelli, non  folo  non  pano 
difcordanli,ma  che  fi  accordino  con  quelli  del  Generale;  cofi  ancora  i dibifo- 
gno, che  le  leggi  de  gt' Imperatori, de  i Rì,43  degli  altri  Trincipi  della  terra, 
à fine, che  buone, et  giufle  fiano,bé  corri  frodano, angi,cbe  fi  denuino,  et  pren 
dano  qualità  dalla  legge  eterna, che  è nella  mète  del  He  del  Cielo,  fommo,  (3 
fupremo  principe, 43  primo  gouematore  di  tutte  le  cofe.Dcl  quale  tegono  ef- 
fi  il  luogo, et  fono  mmifìri,  deputati  da  lui  à regger  àtèpoi  popoli  Juoi.Et  tut 
lo  quello, che  in  tutte  le  leggi  humane  fi  ritroua  nò  derivato  dalla  legge  eter- 
na,è neceffario,cbc  le  fi<Kòtrario,(j  per  cófeguenie  iniquo, (3  ingiuflo . Et  di 
effo  faranno  t legislatori  nell'altro  mondo  da  Dio  puniti, <3  forfè  anche  in  que 
fio.T^el  quale, quanto  à quello , che  nelle  leggi  loro  è ingiujhmcntc  ordina- 
to,nò  Jonoi  Judditi  à dar  loro  vbidienqa  tenuti,  faluo  fe  per  nò  mettere  Jean - 
dalo,(3  per  nò  turbare  la  Republica,non  fia  minor  male  vbidire.il  che  (come 
al  fuo  luogo  ragionercmo)nò  s'intède  quàdo  cofi  fatte  leggi  fujjero  alla  legge 
diuina  contrarie . Tercioche  in  tal  cafo(non  oflante  qualunque  fcandolo)  de 
uc  ciafcuno  opporfi  alla  ingiufla  legge, (3  più  toflo,cbe  à gli  huomini  vbidi 
re  à Dio,  dovendo  effe, e l'bonore  di  Dio  ad  ogni  altra  coja  Jemprc  antepcflo. 
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Ddlalcggc  naturale . C a p.  XXIIII. 

I a di  /opra  fi  è detto , che  la  legge  naturale  è vna  imprefime  delia 
t y eterm>  fdtta  nell  human  o intelletto;  per  la  quale  cono/ce  l'Ima 

mo  quello , che  feguir  debba,  ò fuggire . Et  perche  l'intelletto , febe- 
ne  è ~vna  fola  potenza , nondimeno  per  li  firn, che  l'buomo  bà  nell'  intendere, 
in  fpeculatiuo , & in  prattico  fi  diRingu  e , chiamando  fi  fpeculatiuo  aìlbora  , 
che  dello  intendere  non  fi  hd  altro  fine,  che  la  fola  cognitione  : & prattico, 
quando  cotal  cognitione  fi  ordina  à fine  di  operare  col  me^o  di  lei  qualche 
altra  cofa . Et  concio fia  che  per  la  legge  naturale  fi  conofcono  le  cofe , che  fi 
hanno  da  fare , ò da  fuggire , ad  effetto , cbel'huomo  non  folamentele  /op- 
pia ; ma  perche  egli  faccia  quelle,  &fugga  quelle  ; bifogna  dire , che  la  det- 
ta imprefione , che  legge  naturale  è chiamata , non  nello  fpeculatiuo  int elici, 
to  fia,  ma  nel  pr  attico . Et  perche  ogni  huomo , che  opera . ciò  fa  egli  per 
qualche  fine , (j  al  fine  fi  afpira  per  lo  bene , eh' è in  effo  ; il  quale  non  per  al- 
tro è bene  ,fe  non  perche  è amabile  * defider abile  ; il  primo  , Oj  prenci - 

pai  precetto  di  quefla  legge  di  natura , con  la  pari  ihclinatione , fi  è,  che  fi 
ami  ,fidefideri , & fi  fegua  d bene  ; (3  che  fi  habbia  in  od  io , à fchifo . & fi 
figga  il  male . Et  da  quella  yna  pendono  tutte  l' altre  inclinationi  naturali . 
Et  fopra  queHo  "vno  fono  fondati  tutti  gli  altri  precetti  della  delta  naturai 
legge  ; (j  per  confeguénte  di  tutte  l' altre  legg  i fiumane , & diurne . In  quan 
to  tutte  le  cofe  contenute  ne' precetti , non  pur  di  detta  legge  di  natura  ; ma 
di  qual  fi  • voglia  altra  legge , fono  ò comandate  come  buone  ; ò come  cattine 
* vietate . Et  fecondo , che  le  dette  inclinationi , le  quali  tutte  nafeono , & pen 
dono  ( come  fi  è detto)  da  quella  prima,  hanno  ordine  intra  loro;  co  fi  ancora 
i precetti  della  legge  della  natura , che  tutti  nafeono , & fono  finalmente  fon 
dati  in  quel  primo , hanno  intra  loro  ordine  conforme  à quello  , che  ì intra  le 
inclinationi . Et  effendo  di  tutte  le  altre  inclinationi,  quella  più  prof  ima  alla, 
prima , per  cui  l'buomo  ama  il  ben  proprio  , che  principalmente  confile  nel 
la  conferuatione  di  fé  Reffo  , & dell'tffer  fuo , la  quale  inclinatione  cali' huo- 
mo commune  con  tutte  le  follante  create  ; diciamo , che  quanto  à quefla  fe- 
conda inchnatione  è all'buomo  dato  dalla  Ugge  della  natura  vn  precetto, che 
le  corri fponde  ,<&  è,  che  egli  moderatamente  & mangi , (y  bea , faccia 
tutte  quelle  cofe , medianti  le  quali  fi  conferua  la  "vita  , che  ne'uiuent  i è ~vna 
cofa fleffa  coni' e ffere:&  che  fugga  quelle,  che  gli  la  poffono  torre.  Segue 
poi  1 che  pur  mfee  da  quella  prima,  urna  ter^a  inclinatione  , che  l'buomo  bà, 
la  quale  è commune  ahi,  non  con  tutti  le  fo  flange  ; ma  folamenie  con  le  vi 
uenti , per  cui  ( come  fi  vede  annerire  anche  degli  altri  animali  , & delle 
piante , che  pur  riuono  ) appetifee  egli  di  confetture  la  fua  Jpecie . Et  à quc< 
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fia  ìnclinaticne  corri  fronde  quel  precetto  della  legge  dell*  natura,  per  ai 
abtdire , genera  l'huomo , 43  nodrifee  i figliuoli , in  che  confitte  la  confcrm» 
t ione  della  fpetie . Vn  altra  inclinatione  hà  l Intorno  quarta  m ordine , cowb 
munc  a lui  non  con  alcuna  altra  forte  di  creature  ; ma  folamente  con  qneOe 
iella  fua  frecie  : per  la  quale  appetifee  egli  naturalmente  la  perfettione  della 
ragion  propria , che  confitte  in  conofcere  il  -vero  ,(3  qumdi  l,  che  ogni  bua 
wio  naturalmente  difidera  di  fapcre , (3  confifie  ancora  in  viuere  ragione • 
uolmentemfe  fìeffo,  (3  con  gli  altri , co  quali  conuerfa.  Et  conforme  à 
quefia  inclinatione  la  legge  della  naturagli  od  dato  vn  precetto,  il  quale  gli 
detta , ch'egli  tengala  ragione  in  colmo , 43  che  viua  camelli  infegna.  il 
ebe  confifie  in  fuggire  la  ignoranza , 43  in  fiudiarfi  di  fapere , 43  di  intende 
re  ; principalmente  il  primo  vero , che  è Iddio  ; (3  in  tenere  folto  U freno,  (3 
alla  parte  rjgioneuole  vbidienti  le  inferiori  potente  della  propria  anima  ;4j 
in  communicare  gli  offitij  della  vita  con  gli  altri  buomini , co' quali  ei  viue. 
Et  in  quefli  precetti , à fé  altri  ve  ne  hà  fimili  ; i quali  fen^a,  che  ci fiano  fia- 
ti infegnati  da  altrui,  ò che  per  via  di  difeorfo  gli  fiamo  andati  inuettigando 
noi  per  noi  ttefii;  ci  fonai  tutti  naturalmente  noti;  confifie  la  pura  legge  della 
natura . Et  hà  detto  pura , perche  que' precetti , che  mediante  il  difeorfo  fono 
fiati  da  quelli  per  modo  di  conclufioni  canati, inquanto  hanno  da  lei  origine* 
Jono  anche  efii  della  legge  della  natura;  ma  non  puramente:  concio fia  che 
partecipano  anche  della  legge  humana , inquanto  perche  non  fono  fiati  tal- 
mente dalla  natura  imprefii  nelle  menti  humane , che  per  fe  à tutti  naturai- 
méte  noti  fiano  , è slato  di  metttero , che  ò con  poco, à con  molto  difeorfo  gli 
buomini  mediante  la  ragione,  che  è in  loro,  gli  fiano  andati  indi  tr abendo. 
Onde  è > che  da  ciafcuno  di  detti  primi  precetti , i quali  habbiamo  detto.cbe 
fono  puramente  della  Ugge  della  natura  ; & perii  quali  fappiamo , che  fi 
deue  faie  il  bene , (3  fuggire  il  male  ; attendere  alla  confcruationc  di  noi  ttef 
fi , della  nofira  frette , (3  del  bene  della  ragione  che  è in  noi>  fi  cauauo  come 
conclufioni , altri , (3  altri  precetti  ; che  quanto  all'origine,  (3  alla  radice * 
fono  della  Ugge  della  natura  ; e3  quanto  all'efrlicatione  fono  della  legge  hu- 
mana . Et  per  far  b cofa  chiara  con  l'effempio  ; Da  quel  precetto  di  natura  , 
che  di frotte  , che  l'huomo  vino  con  gli  altri,  43  communichi  gli  vfficij,  come 
li  ragione  infegna,  fi  caua  mediante  il  difeorfo,  come  conclufione  vn" altra 
precettori  quale  è , che  l'huomo  quando  egli  puà,gioui  àgli  altri  buomini; 
(3  mai  notinocela  loro  ; nel  quale  precetto  fono,  fi  può  dir , fondate  quafi 
tutte  U humane  leggi . Et  co  fi  fatti  precetti , che  da  quei  primi  communi  fii- 
mi, (3  à noi  notijumi , fi  vanno  trabendo  per  modo  di  conclufioni , quanto 
più  fi  dif enfiano  da  qùeiprimi:  tanto  Jono  men  noti , 43  tanto  manco  parte» 
pano  della  legge  della  natura  , (3  più  della  humana.  Et  è di  tanta  efficacia  la 
impre filone , che  di  quefia  legge  di  natura  fi  fi  nelle  nottre  menti  ,cbeètm* 
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pofiibile  , che  quanto  à quei  primi,  fò  c ammutitami  precetti,  i quali  bobina 
mo  detto  , che  fono  puramente  di  detta  legge  di  natura , ella  ne  fio  mai  per 
alcun  modo  fpcnta  del  lutto  ;perciocbe  niuno  è , che  poffa  dimenticar fi , che 
il  bene  fi  deue  fegùre , fòche  fi  dette  fuggire  il  male , fi  come  è anche  impof 
fibile,  che  ci  fi  tolga  affatto  mai  la  inclmatione , che  babbiamo  naturalmente 
àfar  ciò , fò  che  cor  rijp  onde  à colai precetto . Etfe  reggiamo,  che  dalla 
maggior  parte  degli  buomini  fi  fa  il  contrario , fòche  pochi  fono  quelli, che 
fuggano  fempre  il  male , fò  feguano  il  bene;  ciò  auuiene , non  perche  e fli  tn 
Vniuerfalc  non  habbiano  la  intentione  -vaga  di  quello,  fò  febifa  di  quello, -ma 
perche  nelle  operaiioni,  che  fono  fempre  cofe  particolari , figitta  lor  polve- 
re negli  occhi  dalle  dif or  dinate  concupifcenge,fò  dall' altre  pafiioni  della  par 
te  fenfitiua , la  quale  fa  lor  ueder  torto . Onde  fe  bene  Catone,  per  effempio, 
cono  ficca  in  vniuerfalc,  ch'era  bene  di  conferuarfi  la  "vita,  fò  male  di  dar  fi  la 
morte  , fò  era  à ciò  fare  naturalmente  inchinato  ; nondimeno  accecato  dal 
dolore  della  oppreffa  Republica , dalla  difperationc  della  libertà,  dall'odio 
della  feruitù , fò  dal  timore  di  douer  frinendo  foSlenere  molte  indegnità,  che 
all'altiero  animo  fuo  parevano  intollerabili , {limò  che  per  lui  allhora , che  fi 
trovava  in  quello  fiato  ,foffe  manco  male , fò  per  confeguente  bene  di  veci' 
derfi , come  fece . Dtmaniifi  il  peggior  mafnadiero  , che  mai  foffe , fò  con- 
fefferà , che  in  vniuerfale  lo  amarrar  gli  buomini  in  fu  la  f ìrada  è male  ; fò 
che  à lui  dijpiace , fò  che  per  fe  non  lo  farebbe  . Et  nondimeno  quefio  buono 
fteffo,  come  prima  {egli  parerà  inauri  la  occafione  di  Jpogliare  vn  viandan • 
te , fò  di  fare  vn  grande , fò  talbor  forfè  anche  vn  mediocre , fò  manco, eh* 
mediocre  guadagno  ; abbarbagliato  dalla  ingordigia , fò  dal  defiderio  dello 
bauere , parendogli  di  fare  non  male . ma  bene  i fatti  Juoi , per  rubarlo  lo  uc- 
ciderà . il  medefimo  fi  può  dire  di  tutte  l altre  fceleraggini , che  fi  commetto 
ho  contra  quel  che  detta  la  legge  della  natura.  Verciocbe  chi  le  commette , 
fe  bene  in  vniuerjale  conofce , fò  confeffa , che  il  commetterle  è male  ; non : 
dimeno  in  quella  particolare  malvagità,  allbora  che  egli  la  commette,  è in- 
gannato dalle  proprie  pafiioni  fi  ,cbe  commettendola  gli  pare  di  far  bene,fò 
non  male  il  fatto  fuo,  poi  che  foditfà  alla  cupidigia,  all'ira , alla  libidine  fua. 
Etfe  ciò  cofi  non  gli  pareffe , per  certo  , che  egli  non  lo  farebbe  gumai . Gli 
altri  precetti  poi  della  legge  della  natura , che  fono  nunco  communi , (j  più 
partecipano  ( come  fi  è detto  ) della  legge  humana;  poffonfi\bene  jpegnere 
delle  menti  degl i buomini  per  le  cattiue  perfuafioni,  fò  per  lo  m.i.’vjo.  Onde 
è che  quantunque  da  quello, eh' è vno  de  primi  precetti  della  natura,  il  quale 
comanda , che  il  bene  della  ragione che  è m noi , fi  teng  a in  colmo  ,fò  fi  af 
fini:  l'humano  difeorfo  , come  conclufionc  habbia  canato,  che  fi  hanno  da 
fuggire  quelle  cofe , che  corrompono,  àdiminuifeono  colai  bene,  come  per 
qualche  tempo  fà  il  beuer  fouerebio  vino  ; nondimeno  {appiano  pure  (tanto 
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i detta  cattìwt  vfan^a  il  potere)  che  apprejfo  alcune  nationi  l'inebriar  fi  à cer 
ti  tempi  è tenuto  per  giuoco  sdegno  cianàio  di  huomini  nobili, ir  non  per  -vi 
tio.  Et  finùlmente  ancorché  il  nuocere  àgli  altri  huomini  fia  "vietato  per  pre 
tetto , che  l'bumano  difcorfo,cotne  conciti (ione,  trofie  da  quello, che  è dc'pri 
mi  della  legge  della  natura  ; ilqual  detta, che  I buomo  con  gli  altri  buommi  ui 
iter  debba , come  la  ragione  infegna  : nondimeno  appresogli  Spartani,  non 
era  tenuto  biafimeuole  il  furare  ; ancorché  furando  fi  noccia  altrui  ; nè  dalle 
leggi  date  lor  da  Licurgo  ( come  fcriuono  alcuni  ) era  Vietato,  fe  ben  punius 
no  quelli , che  erano  coìti  in  furto  ; ma  li  puniuano  non  perche  baueuano  fu- 
rato ; ma  perche  baueuano  poco  accortamente  furato.  Et  Giulio  Cefare  feri- 
ne , che  apprejfo  certi  popoli  in  Germania  il  furare  era  pertneffo.Da  quello , 
che  fi  è detto,  che  è legge  di  lettura, che  fi  Viua  cometa  ragione  infegna;non 
tffendo  altro  il  viuere  come  infegna  la  ragione,  che  il  Viuete  virtù  osamente  i 
potiamo  noi  trarre  quella  conclufione,che  tutti  gli  atti  Virtuofi  fiano  coma» 
dati  dalla  legge  della  natura . Et  è verifiima  conclufione,  considerando  tutti 
gli  atti  Vtrtuofi  in  vnuierfale . Tercioche  d cufcuno  partecipe  di  ragione  la 
iflcffa  ragione , ch'egli  hà  in  fe  ; detta, che  t'viua  virino  famente.Ma  fi  fi  con 
fiderano  in  particolare , fe  ben  i precetti  di  tutti  gli  atti  vir tuo  fi, come  in  lor 
fonte , fò  principio  fi  contengono  nella  legge  della  natura, dedalei  vengono 
fi  come  ogni  albero  vien  dalle  fue  radici;  non  perù  tutti  fono  co  fi  efprefii,cbe 
fiano  naturalmente  conofciuti , fò  manifefii  ad  ogni  Imomo,  ne  alla  maggior 
parte  de  gli  huomini.  Et  che  ciò  fia  il  vero  apparifee,  vedendo  fi, ebe  molte  co 
fe  virtuofamentc  fi  fanno , adequali  non  inchina  per  fe  la  natura,  nè  aperta- 
mente le  infegna;  magli  huomini  molto  intendenti, fò  fauqànuefìigando  col 
meg^o  della  bumana  ragione  dalle  vifeere  della  legge  della  natura,  ne  trofie 
ro  per  via  di  difeorfo  i precetti , che  lui  erano  afcoji , fò  come  vt'di  al  viuer 
bcne,fò  beatamente  gli  propofero,  fògli  infegnarono  altrui.! al' è, che  quan- 
tunque per  legge  di  natura,  fia  l'buomo  naturalmente  inclinato  ad  amare  più 
la  propria,  che  l'altrui  vita  ; nondimeno  la  ragione  bumana, cercando  bà  irò 
nato,  che  fia  bene,  fò  virtuofamente  fatto, per  conferire  la  vita  d' un' altro 
huomo  molto  più  di  fe  degno,fò  viile  alla  Eepublica, prender  la  morte.Come 
fece  quel  faldato  di  Filippo  figlinolo  di  Demetrio  ,fòFè  di  Macedonia , che 
co'J{otnani  hebbe guerra.Verciocbe  ritrouandofi  il  Rèfopragiunto  fò  intor- 
niato da  vngran numero  denaturi, talmente, che  cfiendo  per  vn cafo refiato 
à piedi, era  imponibile , che  (camp  afe  ; il  foldato,  che  foto  era  fico  rimafo, ef- 
fendi) à canallo,  colquale  potea  egli  ageuolmcntc  torfivu  del  pericolo,  et  fai 
narfi,ne  fmontò,fò  ui  nife  il  l\èfopra,cleggendofi  di  effere  egli  morto , come 
fù,m  quel  luogotpcbe  il  t{è  molto  più  di  fe  degno  fò  viile  alla  Macedonia  ui 
neJfe.Ec  è ciò  tratto  da  quel  primo  cómumfiimo  precetto , ilqual  detta,  che  fi 
debba  feguire  il  bene , fò  fuggire  il  male. C ondo  fiacht  la  confiruatione  della 
vita  del  faldato,  perche  era  di  buomo  primato, fò  p configliele  picciolo  bene 

farebbe 


ÒÉLL'HlSTOKIJf  DELL’HVOMO 

farebbe  siato  angi  male , che  ben  e, in  rifletto  del  ben  publico , 49  per  tonfe- 
guente  grandi  fimo, che  fu  nello  /campo  del  He.Di  maniera  che  je  per  viuere 
egli, non  fi  fofje  curato, che  il  He  moriffe,haurebbe  ( conira  qucllo,che  i gran 
lauti  ban  giudicato, che  fi  afe  onda  nel  primo  communifiimo  precetto ) fegm * 
to  il  nude, fuggito  U bene . Et  per  la  medefima  ragione  f crono  tanto  vaio 
rofamente,che  il  mondo  gli  loderà  fempre , è Coito, 49  li  duo  Decij,&  gli  al- 
tri, che  corfero  d 'volò tana,  49  certa  morte  p la  falute  delle  Città, ir  degli  ef 
ferciti  loro.Vercioche  fe  haueffero  fatto  il  contrario, il  picciolo, (9  prillato  he 
ne  di  rifparmiare  la  lor  -vita,  farebbe  flato  male , mifurato  con  Incompara- 
bile publico,  i9  grandi  fimo  bene, che  fu  nella  conferuatione  delle  Città,  ir  de 
gli  efferati , che  e fi i faluarono  con  la  lor  morte . Et  è quefla  legge  di  natura 
vnafola.ir  quella  ifieffa  apprejfo  tutte  le  nationi , (9  appre/fo  tutti  gli  buo- 
mini  particolari  ancora, quàto  à i primi , et  communifiimi  Juoi  precetti , che 
fono  puramente  della  legge  della  natura . Et  hò  detto , che  è vna  fola , pri- 
ma,perche  tutti  i precetti  di  effa  pedono  da  quel  primo, che  è vn  folo,ilquale 
dettale  fi  faccia  il  bene  * et  fi  fitgga  il  male  ; et  appreffopche  il  fine  di  tut- 
ti i detti  precetti  è vn  folo.il  che  fi  dtmoflra  infìtti  maniera.  In  tutti  i piece t 
ti  di  qual  fi  voglia  legge  fi  comanda  qualche  cofaneceffaria . Ma  che  fu  ne - 
eeffario  quel, che  fi  comanda  da  qual  fi  uoglia  legge  tuuiene  non  per  la  necef 
fila, che  fia  nella  coja  comandata . perche  non  fi  comandando  fe  non  attihu- 
man'1,49  non  offen  do  gli  alti  Immani  per  fe  neceffaru,ma  contingentai  impof 
f bile, che  le  cofe,chele  leggi  comandano, filano  per  Je  ntcejfarie;  ma  fono  ne- 
«effarieper  rijpetto  di  qualche  fine  al  quale  fono  ordinate.  Inquanto  è impof 
fibile  di  ottenere  coiai  fine, J e non  fi  fà  quello, che  comanda  lalegge . Si  come 
/fichi  bà  per  fine  di  andare  à V india,  diciamo,  che  è neceffarioth'egli  entri  m 
barca, non  perche  fia  per  fenec  e jfario  Imitate  in  barca.-ma  èneceffario  per- 
che e [fendo  Venctia  polla  in  meggo  à tacque  è impofìibtle  à chi  non  bà  tali, 
di  andarui  finga  la  barca . Hora  e [fendo  le  cofe,  delle  quali, da  qual  fi  voglia 
legge  fi  danno  precetti,  tutte  ordinate  à qualche  fine , tutte  fono  ( come  fi  i 
detto ) neceffarie  per  rifletto  del  fine  al  qual  fono  ordinale.  Ma  il  fine  di  ogni 
buona  legge.fecondo  che  fi  è dimostrato , è il  ben  communc.cbe  è vn  foto.  La 
onde  offendo  vn  folo  il  [ine, al  qual  bifogna,cbe  fia  principalmente  volta  l"m 
tendone  del  legislatore, diciamo , che  la  legge  ancora  è vna  fola.  Ma  perche 
ad  ottenere  vn  fol  fine , fa  no  neceffarie  molte  cofe,é  di  mefitcroche  la  legge 
di  dette  molte  cofe  dia  molti  precetti . I quali  nondimeno, perche  non  fono  or 
dinali  fe  non  ad  vn  fine , tutto  che  molti  filano, non  operano  . che  la  legge  fia 
fe  non  vna . Si  cometiche  i riui  eb  efeono  dal  fonte, (9  i ramuch  ejcono  dal- 
l'albero,tutto, che  filano  molti, non  operano  però , che  fia  fe  non  vn  folo  l' al- 
bero, 49  il  fonte . Et  queil'vna  legge  è quella  isìeffa  apprejfo  tutte  le  nationi » 
quanto  à i primi, 49  commumfimtjuoi  precetti.Ma  quanto  àgli  altri,  i qua- 
'•%  -,  li  fono 
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Ufo  no  flati  come  conclufioni  particolari  tratti, & di  lontano  diriuati  da  quei 
communifsimi,ir  primi, & affai  partecipano  della  legge  bimana  , non  è fem* 
pre  la  mcdefima  appreffo  tutti . Ma  è da  notare,cbe  i precetti  di  quefla  leg- 
ge  poffono  ej (fere  appreffo  gli  buomini  in  duo  modi  ; 43  come  buoni  incorna 
conofciuti  per  buoni . Verciocbe  alcuni  di  tfì'ucomc  auuiene  di  quei  primi, iy 
commumffimi  fono,{j  buoni, {3  conofciuti  per  buoni  appo  tuttuptrcbe  appn 
tutù  è buono,  43  conofciuto per  buono , che  fl  fegua  il  bene;  43  fifugga  il  ma 
le  . Ma  alcuni  altri  precetti  non  coft  communi  può  accadere , che  ben  ftano 
quanto  à fe  buoni  ap preffo  tuttuma  che  non  paiano  ,(3  non  ftano  conofciuti 
per  buoni  da  tutti,  appreffo  tutù  è buono,  43  conofciuto  per  buono, che  fi  fu 
eia  quello,  ebe  la  ragione  detta;ma  da  quello  principio  vniuerfalc  ft  catta  col 
difeorfo  bumano  come  couclufione  più  particolare , vn  precetto , che  fi  deue 
giouare,(3  non  nuocere  altrui.Concioftacbe  chi  nuoce  altrui,  quanto  J fe  feio 
glie, 43  corrompe  la  bumana  conuer fattone, la  quale  i a gli  huommi  naturala 
(3  fi  quello, ebe  alla  buona , 43  dritta  ragione  è contrario. Et  da  tal  precetto ‘ 
fi  caua  pur  col  difeorfo  bumano, come  più  particolar  conclufione  ancora, che 
per  non  nuocere, non  fi  deue  torre  il  fuo  à -veruno.  Et  queflo  quanto  ifeè  bua 
no  appreffo  tutti , 43  è per  buono  appreffo  la  maggior  parte  degli  buomini 
conofciuto;ma  può  effere,cbe  appreffo  alcuni  ciò  non  fia  conofciuto,  ne  tenu- 
to per  buono . Era  buono  appreffo  que popoli  di  Germania,  ebe  ferine  Cefa- 
re, fi  come  anche  appreffo  tutte  le  altre  nationi , che  non  fi  toglie ffe  l'altrui t 
ma  perche  ciò  non  era  appreffo  lor  conofciuto, era  dalle  lor  leggi  il  furar  per 
meffo . Da  quel  medtfimo  precetto  di  natura,il  qual  detta , che  fi  viua , come 
la  ragione  infegna  con  gli  altri  buomini , fi  caua  come  particolar  conclufio- 
ne,che  tlgiuflo  fi  bà  da  fare  con  ogni  vno,conciofia  che  ilgiuslo  è fempre  al 
la  buona, 43  dritta  ragione  conforme  . Et  da  quello  fi  caua  ancora  come  con 
clufione  più  particolare , ebe  per  fare  il  giuHo,fi  deue  rendere  il  fuo  à ciafeu- 
no  - Qjteflo  precetto  è buono, 43  per  buono  appreffo  la  maggior  parte  degli 
buomini  conofciuto;ma  appreffo  alcuni  può  effcre,cbc  non  fia  conofciuto  per 
buono  , nè  buono  veramente  ancora  in  alcuni  cafi . Verciocbe  farebbe  an^i 
male, ebe  bene  di  rendere  ad  vn  furiofo  il  fuo  pugnale, col  quale  potrebbe  egli 
uccidere  altrui, 43  fefltffo  ancora , {r  i fuoi  danari  i chi  gli  voleffe  j fendere 
in  far  guerra  alla  patria; onero  à chi  foffe  flato  publicato  per  prodigo,  43  va 
leffc gitlarli  via  inutilmente . Et  p finire  vna  volta,  dico, ebe  quefli  precetti, 
che  come  muco  uniuerfali  fi  cavano  col  difeorfo  bumano  dj  i più  vnmerfali, 
quanto  più  fi  difeo/ìano  da  quei  primi  commmifiimi,43  vniuerfaliftimi , che 
fono  puramente  della  legge  della  natura ,43  quanto  più  à particolari  cafi  di- 
fendono , tanto  più  puote  accadere, ebe  fe  ben  fono  buoni  in  certi  cafi, in  cer 
ti  altri  cafi  non  fiano  buoni, ne  fia  bene, che  b abbiano  luogo, 43  fi  offeruino.Et 
perche  j precetti  della  legge  della  natura  non  prouedono  à tutti  i cafi  panica 
„ r . i lari, 
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lari, àrea  ì quali  fono  le  humane  operaiioni, effendo  piaciuto  à Dio  iti  quefìoì 
fi  coment  molte  altre cofe,dare  à gli  buominii  principe,  & Iafciare.che  ef* 
ftpoi  da  fe,ma  non  ferina  l'aiuto  Juo . da  co  fi  fatti  principi)  con  lo  intelletto  , 
che  è in  loro , 'canino  le  altre  cofe , che  ad  vopo  lor  fono, è btfognato , che  da 
gli  buomini  fi  aggiungano  à detti  precetti  di  natura  molti  altri  precetti  di  leg 
ge  humana , concludendo  in  e (si , (j  determinando  molte  cofe,non  conclufe 
efpref]amcnte,ne  determinate  da  quelli .1  quali  precetti  dt  legge  humana  lut 
ti  perù  fi  cauano  da  i precetti  della  legge  della  natura . Ma  fe  àgli  buomini  è 
flato,  & i lecito  di  aggiungere,non  è perciò  che  fia  lor  lecito  dìfoltrarrc,  ij 
di  forvia  alcuna  par  te  di  detta  legge  di  natura,  quanto  àifuoi  primi,  tfcom 
munì  precetti,facendo,cbe  quello, che  ella  hà  ordinato  in  efii  non  hahbia  luo~ 
go,4j  non  fi  debba  offeruare . ’Pcrciocbe  douendo  ogni  legge  effer  conforme 
alla  ragione , & non  bauendo  la  humana  ragione  naturalmente  altra  guida, 
che  quella  della  legge  della  naturalo  può  la  legge  della  natura  da  alcuna  leg 
'ge  humana  effer  tolta  -via  in  tutto, ne  in  parte  alcuna , quanto  à detti  primi 
precetti, et  qucllachc  ciò  faceffe, farebbe an%i  corruttione  di  legge, ebe legge. 
Quanto  poi  à quei  precetti  diefja,  ebe  fono  non  primi, ma  come  concisioni 
tratte  da' primi, & non  fono  puraméte  della  legge  delia  natura;ma  partecipa 
no  della  humana ; quato  più  ne  partecipano, tanto  piùfeli  può  dagli  bumani 
legislatori  derogaretin  qualche  parte  però,  <ir  in  certi  cafuijper  certe  cagio 
nuche  la  offeruatione  di  effe  rendono  mutile.Come  fi  i fatto  in  quel  precetto 
di  natura, il  qual  detta, che  per  fare  ilgiuslo,à  ciafcunofi  renda  tlfuo,  cui  de 
rogando, 4 reflringendo  la  legge  humana, hà  or  dinato, che  à nemici  dello  fla 
lo, a ribelli,  (j  àf imiti  turbatori  della  publica  quiete  non  fircnda,an%i  filo 
glia  il  fuo.tf  che  al pat^o,al  prodigo, à coloro, ne  quali  manca  l'età , per- 
che potrehbono  male,  ir  centra  fe  ftefìi  vjarlo,  non  fi  renda , fenon  in  certi 
modi . Ma  tor  via  del  tutto  la  naturai  legge,»  on  può  la  humana  giamai,etla 
dio  quanto  à quelli  precetti  non  primi , come  auuerrebbe , Je  in  vna  legge 
generalmente  fi  ordinaffc,che  foffe  lecito  di  non  rendere  il  Juo  ù ’ veruno . Ma 
delle  leggi  humane , fi  dirà  nel  feguente  capitolo. 

Della  legge  humana. & della  differenza, ch’è  i 


PI  A C Q_v  e à Dio  di  fegrnr  la  mente  humana,  fìapandoui  con  la  leggo 
eterna  la  legge  della  natura.Ma  auuenga.che  nella  legge  eterna  fia  or 
dinalo  quali  debbano  cjfcre  tutte  fienai  vna  le  nostre,  eziandio  panico 
larifhme  attioni,non  volle  Iddio  imprimere  nella  noflra  mente  ,fe  non  certe 
notitie  vniturfaU , lajciarpoi,  che  gl.  buomini  da  quelle , che  altro  non  fo 
uOfCbe  i predili  della  Ugge  della  natura, con  la  ragicne , che  hà  lor  data, trai 


delle  genti,&  la  ragion  còlile. 
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befferò  per  loro  induRria  precetti  più  particolari,  fecondo  i quali  baucffo  » 
i regolare  le  loro  anioni . Et  per  queflo  ogni  buomo  fm  dal  principio  del 
mondo  fù , £)  fari  fempre  obligato  di  trarre  quanto  egli  può, con  la  ragione , 
che  Iddio  gli  bà  data, da  precetti  della  legge  della  natura, di  che  tutti  battia- 
mo la  mente  imprcffa.lc  regole  de  gli  atti, che  egli  bà  da  fare,  d fine  della  per 
fettione , & dalla  felicità  jua . Ma  concio fia  che  molti  per  debolezza  d'intel 
letto, ò per  altro  poteano  effer  mal' atti  à far  ciò , fù  neceffario  , ebe  quello,  in 
che  i particolari  buomini  poteano  mancare,  foffe  fupplito  dalle  •vniuerfità , d 
da  i "Principi, che  foprafìanno  alle  'vniuerfità, cui  fi  appartiene  di  hauer  cura 
del  ben  commtme,#  della  publica  felicitatila  quale  i beni  particolari , (j  le 
particolari  felicità  tutte  effer  demo  come  a fine  ordinate.  Et  ciàfcrono  le  det 
te  -vniucrfità,trahcndo  dalla  legge  della  natura  precetti  più  particolari,^  fa 
cendone  quellaleggc, che  humana  è chiamata  . Etquefioinduomodi.  L'u- 
no modo  fù  par  viadi  conclufioni, che  la  ragione  humana , fi  pud  dire  di  tutti 
gli  buomini, mediante  il difeorfo,  traffe  dalla  detta  legge  della  natura . T^rn 
che  tutti  gli  buomini , ò la  maggior  parte, per  trarre  co  fi  fatte  conclufioni,  fi 
ragunaj]ero,come  fd  il  popolo  di  urna  Città  ; quando  conuiene  per  deliberare 
intorno  alle  cofe  publiebe  .Concio fta  che  effendo  efii  mnumerab'dt , & (par fi 
in  enfi  diuerfeìty lontane  parti  del  mondo, farebbe  ciò  Rato  del  tutto  tmpofii- 
bile.Ma  Tna  parte  di  dette  conclufioni, perche  la  lor  ragione la  dipenden. 
tia  che  hanno  dalla  legge  della  natwaè  molto  aperta, & chiara, is  few^a  mol 
t o d feorfo  apparifee;  fù  dagli  buomini  di  quafi  tutte  le  nationi,  conofciuta 
facilmente  per  buona , per  confeguente  accettata  con  l'ufo . Ervn'alu * 
parte  di  dette  conclufioni,  peri  he, t (fendo  la  ragione  di  effe  an^i  riposla , & 
ofeura , ebe  no  , fi  flaua  come  chiufa,  afcofanel'ventre dellalcgge del- 
la natura; fù  neceffario , che  indi  fi  trahcjfc  con  molto  difeorfo, non  di  buomi 
ni  "volgari, ma  molto  intendenti ,(j  fauù,&  che  da  loro  fi  propone ffe  alla  mol 
illudine  : dal  cui  confcntimentoÀopo  che  finalmente  cotal  bontà, & dirittura 
fù  conofciuta, fù  come  quella  prima  parte  accettata,  (j  pofla  in  yfo . L'altro 
modo, fecondo  il  quale , i precetti  della  legge  humana  dalla  legge  della  natu- 
ra fi  trafJtro,fù  per  via  di  libere  determinationi.Di  che  auucne , che  fi  come  i 
detti  precetti  della  legge  bumana  Jono  nati  in  diuerfi  tnodi,cofi  ancora  fono, 
efii  di  diuerfe  nature,^  hanno  fortito  diuerfi  nomi,  chiamandoli  quelli  della, 
ragione  delle  genti, éj  questi  della  ragion  ciuile,i  quali  fù,&  è libero  ad  ogni 
libera  vniuerfità  di  buomini,  & à Principi, ebe  gouernano  le  non  libere, di  co 
fiutare, & determinare  à lor  piacere.  Onde  perche  det crminaiioni  tali  pendo 
no  dalla  -volontà  de’legulatori,non  fono  le  medefime  in  tutti  i luoghi ;fi  come 
ne  le  -vniuerfuà, ne  i “Principi » che  le  fanno, nò  fono  i medcfimi.Ei  nò  bino  de 
terminationi  tali  efficacia  di  obligare,  fe  non  if additi  di  quei  Trcvcipi,cbc  le 
bano  coflit  ulte,  gli  buomini  di  qde  •vniuerfuà,  nelle  quali  fono  fiate  cofìb 
u.,À  * trite. 
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twte.La  doue  que' primi  precetti , che  fi  chiamano  ragione  delle  genti , per •* 
che  dal  con fentiment  odi  qua  fi  tutti  gli  buomini,  fono  fiati  accettati , fono 
qua  fi  i mede  fimi  appreffo  tutte  le  nationi . Et  diciamo , che  fi  trufferò  come 
conclufioni  da  i precetti  della  legge  della  natura , perche  fi  come  i loici  ne'lo 
ro  fillogifmi  da  certe  propofitioni,  cb'efii  fanno , chiamate  da  bro  premefle, 
cattano  certe  conclufioni , che  da  quelle  ucce  (facilmente  feguono  ; co  fi  anco- 
rala ragione  h umana  da' precetti  della  legge  della  natura , truffe  i precetti 
della  ragione  delle  genti . Et  per  farb  cofa  chiara  con  gli  effempi . Da  quel 
precetto  di  natura  , il  quale  detta , che  ogni  buomo  debba  far  quello,  onde  fi 
conferua  l'effere , iy  la  vita  fua;  iy  da  quello,  cheinfegna  pur  la  natura, che 
l'huomo  hà  da  -vivere  de' frutti  della  terra  ; truffe  la  ragione  humana  come 
conclufione , che  neceffariamente  indi  fegue,  quel  precetto  commime  à tutte 
le  genti , il  quale  comanda , che  b terra  per  farle  fare  de' frutti,  fi  lauorì.M* 
perche  molti  buomini  in  quefìo  fiato  di  natura  corrotta , facilmente  augi 
* vorrebhono  con  ingiuria  goderfi  de' frutti  nati  mediami  le  altrui  fatiche, che 
faticare  efii  per  farli  nafeere , dal  detto  precetto , il  qual  detta , che  fi  hab- 
bia  à lauorar  la  terra , iy  da  quell' altro , che  è pur  precetto  di  natura , iy  in 
fogna  i che  fi  faccia  ilgiufio , iy  fi  fugga  il  far  e ingiuria  ; accioche  ciafcuuo 
faticale  in  lauorar  quella  parte  di  terreno,  chea  lui  tocca,  iy  non  hauiffe 
necefiità, onero  cagione  dt  prender  l'altrui, fi  tr affé  dalla  ragione  humana, co- 
me conclufione  neceffaria , il  precetto  di  partire  i campi  ; eh' è pur.commune 
à tutte  le  genti . Et  co  fi  fi  pofero  ite)  mini,  (y  quello,  che  prima  era  comma 
ne, cominciò  à divider  fi , iy  à diventare  mio , iytuo.  Et  da  quel  precetto  di 
natura , il  quale , effondo  noi  ammali  di  conuerfaùone,  iy  che  ynuiamo  in 
compagnia  ; delta  che  gli  buomini  debbano  communicare  gli  offici] , iy  aiu- 
tarfi  i'vn  l'altro  .*  conciofiacbe  nafeeudo  noiro^i  del  tutto , mal  potremmo 
ciò  fare,  fé  con  1'indnfiria  non  ci  andjfsimo  affinando;  è fiato  come  conclufìo 
ne  neceffaria  tratto  dalla  humana  ragione  quel  precetto , che  detta , che  fi 
fugga  l'otio,e  che  lutti  ci  affatichiamo  in  qualche  boneflo  fiudio,ò  in  qualche 
arte  "etile  al  mondo  , mediante  la  quale  potiamo  giouare  alpublico  ,iy  i 
priuati.  Et  dal  precetto  della  communicatione  de  gli  affici) , iy  infiemeda 
quell' altro  della  diuifione  delle  cofe,hà  la  ragione  humana  per  la  commodità 
degli  buomini  cavate  (come  neceffarie  conclufioni)  i precetti , che  fono  com 
munì  à tutte  le  nationi  deUe  "vendite , delle  allocazioni , de  baratti,  iy  di  tanti 
altri  contratti,  di  che  v/ ano  gli  buomini,  iy  fono  introdotti  dalla  ragione  del 
le  genti . Et  da  quel  precetto  della  legge  della  natura,  il  quale,  perche  fumo 
animali  cimi* , natii ì "vivere  in  compagnia,mfegna  , che  fi  debba  flare  in  pa- 
ee , iy  eonferuare  la  tranquilliti , iy  la  quiete  ; iy  dalTcùtro , il  qual  detta  » 
che  fi  babbiaàfare  ilgiufio , la  humana  ragione  bà  come  neceffaria  concio- 
fione  deriuato  il  precetto  commone  à tutte  le  genti  di  perfeguttare  con  piò 
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Mica  vendetta , & con  gìufìa  guerra  quei , che  facendo  altrui  ingiuria , b i 
trantf  utilità  public a , & la  pace  perturbano . "Et  perche  è legge  di  natura,cbe 
fi  faccia  il  giu/lo  , con  quei  , che  guerreggiando  non  fi  occidono  in  batta- 

glia, ma  rendendoli  efii,  vini  fi  prendono, non  fi  farebbe  il  giuflo , fe  non  fi 
puniffe  la  ingiuria , che  bamo  fatta  turbando  la  pace  : & dall'altra  parte « 
percìre  è legge  fimilmente  di  natura,  che  à nemici,  che  pur  fono  huomini  par 
tecipi  di  h umanità , ff  di  ma  medefima  frette  con  effo  noi,  quando  gittate 
via  l'armi , più  non  fi  difendono , ma  chiedono  mercede,  non  fi  faccia  da  noi 
tutto  quel  male , che  potremmo , fi  come  fefi  cangiaffeyo  le  forti , non  lo  vot 
remmo  da  lor  riceuere  ; la  ragione  human  j cauò  come  conclufioneàl  precet- 
to di  perdonare  anemici  ridotti  in  cattiuità  , lafciando  loro  la  vita , (j  di 
punirli  tenendoli  in  feruitù . Et  tutti  qucfli , altri  firmili  precetti,  che  la  ra- 

gione humana  hà  come  conclufioni,  tratti  dalla  legge  della  natura , fono  com 
munì  qua  fi  d tutte  le  genti , come  fi  è detto , fecondo  che  tutte  le  genti  della 
legge  della  natura , & della  ragione  humana  fono  partecipi , eccetto  alcune 
poche , le  quali , à per  mal'vfo , ò per  fimiflre  perfuafioni  ejjer  può , che  in 
certe  materie  habbiano  Jentimento  da  quel  diuerfo , che  à tutte  le  altre  natio 
ui  è commune : ouero  nelle  quali,  la  corruttione  è paffata  tant' oltre,  che  fe 
bene  non  hà  potuto  fregnere  del  tutto  il  lume  della  ragione , poco  vigore  gli 
bà  lafciato,  perciò  viuono  quafi  più  fieramente,  che  le  iflcjjc  fere . Et  prete 
dono  quefii precetti  efficacia  di  obligare , non  tanto  dallo  vniuerfale  confen- 
timen  to  di  tutti  gli  huomini , fe  bene  efii  fono  quelli , che  mediante  la  ragio- 
ne humana  gli  hanno  come  cóclufioni  deriuati  dalla  legge  della  natura;quato 
dalia  iflejfa  legge  della  natura , onde  fon  deteinati , (5  da  cui  riceuono,  taU 
uolta  anche  il  nome,  chiamando  fi  non  folo  precetti  della  ragione  delle  genti, 
ma  freffo  etiandio  precetti  della  ragion  naturale , come  veramente  fono,ft 
fi  riguarda  la  origine , (j  la  radice  < onde  nafeono  ; mafiimamentc  quelli , 
che  Jono  profumi  à primi, & communifiimi  precetti  dalla  legge  della  natura. 
7{on  prendono  già  la  efficacia,  che  hanno  di  obligare  per  fe  della  legge  della 
natura  ; ma  dell'autorità  de  gli  bimani  Icgitlatori  i precetti  della  ragion  ci- 
nti e . 1 quali  non  fi  cauano  dalla  legge  naturale  come  conclufioni , ma  come 
determinationi  fatte  dall"  arbitrio  dclcgislatori , cui  piacque  di  co  fi  determi- 
nare , comeferono , (j  haurebbono  potuto  anche  determinare  altrameutcfe 
altramente  lor  [offe  fiato  à grado  ; purché  non  haueficro  determinato  contro, 
quello  , che  detta  la  legge  della  natura . Et  fi  come  habbiamo  detto,  che  i pre 
celti  della  ragione  delle  genti  fono  fimili  alle  conclufioni , che  nccejfarian;  en- 
te feguono  dalle  propofitioni , che  i loici  fanno  ne  loro  fillogifini , co  fi  dicid 
m 0,  che  i detti  precetti  della  ragion  ernie  fono  fimili  alle  dticrminaùonUche 
liberamente  farno  gli  artefici  nelle  cofe  delT  irte . Le  quali  fono  diuerfe , fe- 
condo  che  fono  dtuerfi  1 fini , à quali  hanno  ad  effere  operate  le  coje  fatte 
i . k » dall'arte, 
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dall'arte  , (2  iiuerfele  miniere  degli  arte  fui , i2  coloro  diuerfi  ancora  , ai 
yfo  de' quali  hanno  da  feruire  le  cofe , che  efii  fanno  con  Varie. "Perche  altra- 
mente  diuiferanno  diucrfi architetti  vn  tempio , yn  theatro,yna  cafa,&  va 
mede  fimo  architetto  ancora  altramente  ~vna  caia, che  haurà  da  effere  bibita 
ta  da  yn  Trincipe.  ^r  quelli, che  da  ’vnhuomo  priuato;  anfi  per  mofirare  di 
ejfer  ricco  d'inuenùone,deuendo  far  due  cafe  per  buomini  di  fonili  conditi o+ 
ni, le  fari  di  difiimile  architettura . Si  come  adunque  àgli  artefici  è lecito  di 
fare  le  cofe  loro  Uberamente, fecondo  il  loro  arbitrio , p ur  che  non  fi  fiottino 
da  quello , che  l'arte  tnfegna;  cosi  ancora  d gli  bumxni  legislatori  è lecito  di 
fare  le  dette  determinationì  della  ciuil  legge  Uberamente  comelor  piace,  pur 
che  nelle  determinationì, che  fanno, non  facciano  coirà  quel, che  detta  la  leg- 
ge della  natura . Et  fi  poffono  le  dette  determinationì  fare , 0 per  modo  di  giù 
dicio,  ò per  modo  di  legge . Ver  modo  digiudicio  fi  fanno  in  gran  parte(  co- 
me dicono, appreffo  à Turcbi)iquali  hanno  pocbifiime  leggi  ferine, ma  quan 
do  auuengono  i caffi  decidono  da  coloro, che  fono  pofii  al  reggimento  de'po 
p oli , giudicando  fecondo  il  loro  arbitrio  « f ppreffo  noi  è tutto  il  rouefeio  ; 
perciocbe  de  terminalioni  tali  fi  fono  fatte  in  grandifiima  parte  per  modo  di 
legge , <U  all'arbitrio  de  giudici  è fiato  laf ciato  quanto  manco  i legislatori, 
(2  gli  interpreti  de  legislatori  hanno  potuto . Et  quindi  è,  che  i libri, che  coti 
tengono  la  legge  ciuile , (2  le  inler  pretationi  di  effaffono  d nottn  tempi  mol- 
tiplicati ( per  modo  di  dire)  in  infinito  mede  fimo  era  auuenuto  al  tempo 

dell’Imperatore  Giufiiniano,come  egli  Jcriuc, intanto  *he  parendoU,che  tanti 
libri, anfi  che  di  commoiilà-foffcro  à gli  buomini  di  dijagio.tf  di  impedimtn 
to  cagionedeuandone  il  troppo,  (2  il  yanoffcelfe  da  tutti  quella  parte  de' pre- 
cetti, che  più  -vtile giudicò.  Et  tolfe  V autorità  al  rimanente . Et  i Hata  anti- 
ca difputa.qualc  di  detti  duo  m idi  yfati  hoggi  l'yno  da  not,&  da  Turchi  l'al 
t/o  fa  il  migliore , & fi  conchiude  da  frittotele,  che  è il  maettro  di  color oi 
che  fanno,  infauorcdelnoslro.  Et  ciò  primi,  perche  più  ageuolcofaè  di 
trouare  pochi  buomini  intendenti , i2  buoni  ; ballando  pochi  intendenti , (2 
buoni  à far  buone  leggi  ; che  non  è di  trouarne  molti , Infognando  che  molti 
fimo  coloro , che  in  molti  luoghi  di  vn  Regno  ,0di  yna  prouincia,  (j  anche 
di  yna  gran  Città,  hanno  à giudicare  foprai  molti  ca fi,  che  ogni  di  auuen- 
gono. f ppreffo  perche  i legislatori  hauendo  fempre  mollo  tempo  à confi- 
derai quali  babbiino  ad  effere  le  leggi, che  efii  hanno  à proporrete  poffono 
agcuolmente  far  buone , ir  j guitte . La  doueà giudici,  nafeendo  tutto  di  mol 
ti  c afi , diffamo  de  quali  è dibtfogno,  che  fu  determ  nato  intra  yn  breue  (pa- 
tio , perche  hanno  poco  tempo  à confiicrare  ; è diffidi  coffa, (2  quafi  impofii- 
bde  far  sì , che  fimo  Jempre  buone  » <3  giufie  tutte  le  determinationithe  fe- 
condo il  loro  arbitrio  efii  fanno.Vltimamente  perche  nelle  leggi  determinasi 
dofi  que' caffi, che  nò  fono  accaduti  ancora , & non  [uà  quando,  <2  in  quii  per 
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font  ftano  per  accadere , non  pofionoi  legislatori  intorno  aiefii  ejfere  dal- 
le pafliotii ingannati  ; ma  fihene  i giudici,  kjuj’.ì, perche  hanno  à determina* 
reicaftgià  accaduti,  prefenti , è facil  co  fa,  che  in  molti  modi  ftano  tocchi 

da  amore , da  odio, da  ira  « da  mifericordia , ir  da  altri  affetti  verfo  coloro  , 
nelle  cui  per  fané  « caft  a attengono: 'Perche  adunque  la  giuflitia  animata,  che 
ne' Giudei  effer  deue  ;i difficile , che  in  'verità  firitruoui  mai  in  molti , ir  in 
que  pochi , ne  quali  fi  ritruaua , perche  pur  fono  huomini , può  dalle  pafiton\ 
ageuohnente  effer  corrotta , il  megloè,  che  ogni  co  fa,  per  quanto  è pofìibi - 
le,pa  dalle  leggi  determinato  t'iy  che  all  arbitrio  de  giudici  non  fi  lafci,fenon 
quanto  fi  puole  il  manco  : pofciache  effendo  infiniti  t caft  particolari,  che  oc- 
correr  poffono;  (j  per  quesìo  non  potendo  effer  e dalle  humanc  leggi  abbrac- 
ciati,if  camprefi  tuttitnon  fi  pud  nbnlafchrlorp  d determinar  qualche  Cofa. 
Et-qUefte  determmaùonii  che  gli  bumani  Iugulatori  fanno  intorno  à precetti 
della  Ugge  dkllanatitra.nafcono  in  que/Li  manma,Da  quel prtcdttoìper  ef- 
fempio)  della  legge  della  natura,  che  detta, che  fi  debba  viuerc  fecondo  la  re- 
gola della  ragione , facóndo  ilgiufio  ad  ogn'vno  , i7  ingiuria  anilina , fi  cdr 
nano, come  conclufioni , che  neceffariamente  indi  feguonó  ,cbe  non  fi  deboa 
uccidere,  fare  adulterio , rubare  ,far  falfo  tef  limonio , ir  fintili  : ir  cirenei» 
To,cbe  queflc  cofe  fanno  ftano  punituMa  non  bà  già  la  legge  naturale , ni  La 
bumana  per  Via  di  neceffarie  conclufioni  impofìe  le  pene, che  loro  fi  conuen 
gono . La  onde  fe  bene  appreffo  quaft  tutte  le gentii  détti  falli  fono  egual- 
mente 'vietati,  ir  giudicali  degni  di  pena,  non  fono  appreffo  tutte  ugualmen 
te  puniti . Le  pene  adunque, che  fi  deono  imporre  à falli  determina  la  ragion 
ciuile,  fecondo  che  à legislatori  pare, che  fi  conuenga . Ond'è.cbe  à i micidiali 
appo  noi  fi  taglia  il  collo,  i ladri  fi  impiccano,  i fui  fi  ttslimonvj  in  alcuni  luo- 
ghi fi  troncano  le  mani, con  cui  giurarono  il  falfo  t ir  può  effer  e , che  in  altri 
luoghi  ftano  piacciute  à legislatori  pene  di  quefle  più  leggieri;  (j  i»  altri  for 
fe  anche  più  graui*  Et  fimilmente,  ancorché  fecondo  tl  precetto  cotnmune 
à tutte  le  genti  ,per  loquale  fi  diuifero  le  cofe  , debba  ciafcuno  effer  libero  mo 
deratorc  di  quel  , che  è fuo,  ir  poterne,  cr  v iuendo  ne  contratti morendo 
m ell’vltime  volontà , difporre  cornea  lui  piace;  nondimeno  perche  non  era- 
no dalla  ragione  delle  genti  determinatele  forme,  le  folennità , le  condiiionù 
ÌJ  i modi, ne' quali  per  piuficure^a  fi  haue fiero  à fare  i contratti,  i te  fi  amen 
li, ir  l' altre  vitine  volontà  ; è fiato  di  me  filerò , che  la  ciuile  fupplifca . Et 
cofi  bà  ella  ad  arbitrio  di  coloro,  che  di  ciò  fare  hanno  hauuto  balia,  determi- 
natele forme, le  folennità,#  l' altre  cofe,  che  in  detti  alti  offeruare  fideono. 
E ancor  precetto  della  ragione  delle  genti, tratto  come  conclufione  dalla  leg- 
ge della  natura,che  ad  ogni  vno  fi  renda  quello^be  fegli  deue ,gr  il  fuo . Ma 
quando  auueniua,cbe  Vno  lenea  lo  altrui,  & rendere  non  lo  volea,non  erano 
dalla  ragione  delle genti  fiati  ben  determinali  i modi  fecondo  i quali  efier  det 
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mffe  à ciò  fare  cojlrcito . Et  fi  facea  perviadtvna  certa  ( come  efsi  chiame 
nano)  mano  regia  , la  quale  non  ben  fodis  facea  in  queRa  parte . Onde  per 
fuppltre  quello, in  che  la  ragion  ielle  genti  mancava, la  ragion  civile  hj  deter 
minati  i modi  di  costituirei  giudici, y fi  può  dire  tutta  la  tela  giudiciaria.  Et 
/ in  quella  maniera  hà  ella  fatte  le  innumerabili  ieterminationisonde  fono  pie 
ni  quei  tanti  libri, che  diceuamo . Tic' quali  gli  authori  di  efìi,  non  procedono 
però  fempre  facendo  determìnationi, perche  bora  Rendono, y tirano  i preut 
ti  comuni  delia  legge  della  natura  i cafi  particolari,bora  li  dichiarano,  y ho 
ta  li  reducono  à memorta,y  recitandoli  quafi  li  rinuouano  infume  co  le  co» 
clufioni  indi  tratte  dalla  ragione  delle  genti. 

Se  ogni  huomo  fia  (oggetto alle  leggi  tramane,  Acquando  (t 
pecchi  non  ofleruandole,  Se  quello , che  fi  appartenga  lo- 
to di  vietarctò  di  comandare.  Cap.  Xa  VX  '• 

L^r  legge  civile, y la  legge  della  natura  fono  fimili , inquanto  l'una , y 
l'altra  tutt  i, che [oggetti  le  fono,  obliga  ai  ubidire , y differenti , in- 
quanto mùgli  huomini  alla  naturale  fono  foggetti,y  alla  ciuile  non 
tutti . Et  per  bene  mofirare  quai  fumo  quei, che  le  fono,ò  non  fono  foggettiÀi 
co,cbe  la  legge  ciuile  hà  due  virtù.  L'una  di  iridare , y di  regolare ;per  la 
quale  tirando  à cafi  particolari  i precetti  communi  della  legge  della  natura, 
ìp  le  conclufioni  indi  tratte  dalla  ragione  delle  genti, de  termina  i modi,  freon 
do  i quali  fi  hanno  da  oJfcruare,y  quefle,y  quelli,  y cofi  regolado  le  huma 
ne  operationi.y  drizzandole, comanda,  quello, che  vuol, che  fi  faccia , y vie 
ta  quello , che  vuole  chefifugga . L'altra  virtù  della  ciuil  legge  è di  coRrin 
gere,y  di  far  forza, perche  co  ejfa  induce  ella  mediante  il  timore  della  pena , 
i far  quello , che  eÙa,à  la  legge  della  natura  commanda  ,y  sforza  i difubedii 
ti  à patire  quello,  d che  ella  i condanna.  Quanto  alla  prima  virtù  di  drizzare', 
y di  regolare, moRrando  ciò, che  fare,ò  non  fare  fi  debba, tutti,  che  alla  giuri 
dittione  del  legislatore  [oggetti  fono,  fono  anche  [oggetti  alla  legge.  Ma  che 
l’buomo  fia  J oggetto  alla  giuridittione  del  legislatore,  può  accadere  in  duo 
modi  .Invno  ajfolutamente,  come  amene  de  ’ [additi  di  vn  Vrintipe,che  in 
qucRo  mondo  non  ricono fca  per  verun  modo  fuperiore;  qual  i il  Vapa , alla 
cui  giurandone, -y  al  libero  efferciùo  di  effa, gli  huomini  dello  flato  Ecclefìd 
Rico  affolutamente,  ciò  i quanto  allo  ff>irnualc,y  quanto  al  temporale  fono 
foggetù.L’altro  modo  è non  ajfolutamente, ma  fol  quanto  à certe  cofe,  come 
avutene  nelle  terre  de'Vrencipi  fecolart,oue  i j additi  ben  deono  loro  quanto 
alle  cofe  temporali  effer  foggetù;ma  non  già  quanto  alle  fpirituali;  n elle  qua 
Italia  ecclefiaRica  giuridittione  Joggiacciano.  Interviene  ancora,  che  gli  imo 
anni  hanno  piùfuperiori , ordinati  ad  effa  l'un  f opra  l'altro . Onde  i,cbe  nel 
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lecofe  frhrituali  tutti  fiamo  [oggetti  à proprij  Vcfcoui,  (j  al  Vapa,  cui  è fòg 
getto  anche  ogni  Vefcouo . Di  maniera  chela  foggettione,  (7  la  vhidien^a , 
thè  debbiamo  à proprij  Vefcoui,non  è a ffoluta, ma  limitata àn  quanto  dal  V» 
fa  non  fia  comandato  altramente . Ciò  fi  "vede  in  uno  efferato  ancora, out  fh 
no  molti  ordinati  à comandare  l'uno  f otto  ali’altro.Onde  è, che  il  / oliato  ì uà 
ménte  tenuto  ubidire  al  fuo  p articolar  Capitano , chefe  il  Colonello,  che  i fu 
fra  il  Capitano  comandaffe  altramente , deue  al  Colonello,  (7  non  al  Capita 
no  obedire;  (7  prima, che  d tutti  gli  altri, deue  ubidire  al  generale, il  quale  co 
manda  ì Capitani, d Colonelli,(7  à tutto  lo  effercito.  L'buomo  adunque  in  ri * 
fpetto  della  vi r tri , che  la  legge  hd  di  regolare , (7  di  indri-^arc,mohrando , 
& infognandoti  f oggetto  alla  legge  fecondo, che  è J oggetto  al  legislatore.  In 
tifatilo  poi  di  quell' altra  •virtù  che  la  legge  bà  di  costringere, (7  di  punire,di 
co, che  quanto  allo  ejfertitiodi  tal  'virtù, follmente  i difubidienti,  (7  irei  Ufo 
no  ] oggetti,  ir  non  i buoni.  I quali, perche  fanno  quello, ch'ella  ordina  pronta 
mente, iif'volontieri  per  bontà , (7  per  amore, non  accade, che  la  leggctin  lo- 
ro effcrciti  colai  virtù , facendo  lor  forra , (7  costringendoli  con  la  pena  , ò 
col  timore  deUa  pena.  Ma  il  dubbio  i,fe  il  Ugislatore  fia  anch'egli  f oggetto  al 
la  propria  legge, non  già  quanto  alla  virtù , ch'ella  bà  di  costrìngere, (félpa 
nirttperciocbe  ehi  no  sÀ,ehela  legge  non  hd  da  fe  coiai ùirtir.ma  dalla  pajfan 
Za  del  legislatore  l U quale  è legge  animata , (7  da  jpir  'ito  -,& ulta  alla  Ugge 
Jcrittal  Onde  perche  ninno  può  battere  di  fe  timor  e, ne  cofiringcreuì  far  fot 
tgaà  fe Stcffo,  refta,che  il  Ugislatore  quanto  à questa  virtù  foggetto  all  a prò 
pria  Ugge  non  fia.  Ma  fe  egli  le  fta  foggetto  quanto  alla  virtù , che  ella  hi  di 
regolare, ir  di  indrig%arc,ji  ragionano  molte  cofc,ma(per  mio  amfo,fi  deue 
dire,  che  egli  non  i foggi  tto  ni  obligato  di  vbidirealia  Ugge  fua , in>  quan* 
to  è Ugge  fua:  ir  da  lui  folo  prende  efficaccia,ir  autorità . Come  auuerreb * 
he  fe  eglifaieffe  Ugge  fopra  qualche  materia  ,non  virtuofa  ne  mio  [a , co- 
mandando quello, che  non  è alto  di  alcuna  virtù,  quii  i per  effempio,che  ogni 
vno  portili  lacco , ir  là  berretta  quadra  di  me^a  piega,  che  i l'hablto , che 
la  cittadinanza  i tempi  adietro  in  Firenze  vfaua  ; ò vietando  quello , che  per 
fenon  è atto  di  alcun  vitto, quale  è, che  niuno  vft  drappi  di  feta  ò guarnirne» 
tidioro;òcheniuno,tenghiarmidiha]ìa.  Et  ciò,  pròna  perche  ad  ogni  fot 
ttdibuomini  fi  conviene  di  feruare  il fuo  decoro . Onde  fi  come  alVrincipe, 
il  quale  tiene  il  luogo  di  capo  intra  coloro  ,dé' quali  l Trincipe,per  fua  riputa 
none  nello  habitarc,nel  mangiare, nello  andare, nel  cauakare.nel  fsrfi  fervi 
tt,(f  accompagnare , (7  in  tutta  la  vita;cofi  ancora  nel  tenere  armi , (7  nel 
veSlire  fi  appartiene  feruar  modiche  lo  di/linguano  da  gli  alt  ri,  gli  aggiun- 
gano maieflà,(7  lo  facciano  intra  i fudditi,  quanto,  fi  pofja  il  più  ammirabile » 
(7  reverendo . V edendoft,cbe  Iddio  formando  il  corpo  humano  volfe  cbe  if 
capo  [offe  molto  feg  Mistamente  distinta  daWaltre  mèmbra , battendolo'  non 


DÉLll  HI  STÓt{1\A rDEUL'HT'OMO 

fola-mente  poflo  lor  [opra,  ma  dotatolo  d'auant  aggio , ornatolo , # bohora* 
tolo  in  molti  modi.  Et  poi  perche  non  offendo  la  foggeiùone , # lobligo, 
che  l huomo  bj  di  obedire  alia  legge,  fe  non  quanto  alle  cpfetbe  ella  coman- 
da ,ebealtre.cfjhr  non  ptiffono,cbt  atti  immani,  de  quali  ùnti  è principio  U 
volontà;bifogna,cbe  la  foggettione,#  l'obligo , di  ubidire  alla  legge, rif guar- 
ii drittamente  la  -volontà *#  che  à lei  fi  appjrtettga.Ondeno»  off  endo  la  leg 
ge  altro  .che  la  -volontà  del  legislatore  m quella  parncolar  co [a , che  la  legge 
difpone,il  dire, che  il  legislative  è [oggetto, et  obligato  di  obedire  aliafua  leg 
gemo»  è altro, che  il  du è, che  la  -volontà  del  legislatore  i [oggetta,  # ohliga - 
ta  di  obedire  alla  -volati  del  legislatore, che  è vn  vano  tir  coito  di  par  old  Scn 
ga  che  ninno  huomo  è [oggetto, ne  oblìgato  divbidire.fe  non  al  [ho  fupir  io- 
re,  ma  non  battendo  la  legge  b umana  per  feàn  quanto  è legge bumana , altra 
autorità, che  quella, che  le  viene  dal fuo  legislatore;# per  quello  effendo  im 
pofiibile, che  ella  fia  à lui  f uperioremon  potendo  vno  effer  fupcriore  à [e  fìef 
fo;fegue,cbe  egli  non  fi ia [oggetto  alla  [ua  leggerne  oblìgato  à fcruarla,prcn~ 
dendo  quefìa  voce  oblìgato  nella  [ua  propria  fìgnificatione  .#  inquanto  im- 
porta debito, dal  quale  non  poffa  l huomo , and)  or  che  voglia,[cioglier[i  fen, 
ga  pagarlo  .Ma  fe  quefìa  voce  obligato  fi  prende  impropriamente,#  inqm 
to  importa  [olo  vn  certo  io  ucce  di  conueneuolcgga  ;cbe  non  lega  preci)  amò 
te,potrtbbe  la  leggc  comandar  tofe, che  il  legislatore  farebbe  comienciuÀmc 
ie,etddoucrfuo,di  effettffoxl  pìimo,chel'offèr/iaffe ,#  ifllecpfe  faceffe,cbt 
•gli  vuole, che  gli  altri  facciano . iqe  mi  par  buona  la  rhgiòttedi  coloro,  che 
Vogliono  y che  il  Vrencipe  fu  precijamevte  oblìgato  à feraarela  [ua  legge» 
per  chefcome  efti  dicono  )iì  capo  dtue  effere  conforme * membri , concio)!* 
•bela  conformità  non  confile  in  qutftoycheilcapo  ,#  i membri  facciano  le 
rhedeftme  operationi.ma  che  ciafcun  membro  faccia  quèileabe  à lui  conuen- 
gono . Come  fi  vede  auuenire  nel  corpo  bimano, nel  quale',  feiondo  ebe  i mi 
bri  fono  differèihcofi  ancora  fono  differentile  opnationi,  chèa  membri  pear, 
ducono, altri  attiappartenendofi  di  fare  al  capo,#  altri  alle  braccia , alle  ma 
ni,#  alle  membra  inferiori  di  mano  in  ma  no.  Ma  fe  il  legislatore  baucffenel. 
ia  fua  legge  comandati  atti,cbe  per  fefoffcro  di  qualche  virtù.ò  victaui  vh 
tiofi  perche  tutti  gli  attivirtuofìfono(fcruatc  però  le  debite  curo  flange)  dal 
la  legge  eterna,#  in  qualche  modo  etiandio  dalla  naturale  comandati,#  tu l 
li  i vitiofi  vietati, dico  che  farebbe  egli  tenuto  à fare  quello  thè  è comandato 
nella  fna  leggano»  perche  dalla  fua  lègge  è comandato, ma  perche  è coma» 
dato  dalla  naturale  ,# dalla  eternatila  offeruatione  delle  quakè  obligato 
ogni  Principe, tutto, che gràdifùmo  fia,  come  qualfivoglia  huomo  particola 
re,#  prluato.lnquato  adunque  cofi  fatta  legge  comanda  atti  virino  fi, è il  le- 
gislatore^ onte  jdiciamo)obligato  àferuarc  la  fua  legge;  fe  perì  ni  concorrer 
no  le  cagionatali  circofiange  del  tempOydel  luogo , della  perjona,  # l'altra 
v.  n Perciò- 
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Terclocbe  non  tutti  gli  atti  della  fartela , i quali  in  tempo  di  guerra  flà  he 
ne, che  il  Rf;  comandi  à fudditi,(j  à foldati  fuoi , deue  egli  femprefare  ancor 
per  fe  fìef ]o.<An%i  peccherebbe grandcmHe,(j  farebbe  contro  la  prudenza, 
che  è quella, che  dà  forma, & regola  alla  fartela, {3  à tutte  le  altre  'virtù, fe 
eg  li  in  tutti  i maggiori  pericoli  arifehiaffe  la  fua  perfona  ; dalla  cui  conferua 
4ione  pende  in  gran  parte  la  conferuatiune ,i3  la  falule  dillo  eJ[ercito>&  del- 
lo flato , ij  il  buon  fine  di  tutta  la  imprefa . Et  ha  iddio  -voluto  , che  fia  di 
tanta  -virtù  la  humana  legge, che  obiighi  coloro, che  per  difpre^o  non  la  ubi 
difcono,non  folamente  alla  pena  temporale , ma  anco  alla  fpiritual  colpa  in 
queflo  mòdo, alla  pena  eterna  nell'altro.  Et  pare  gran  cofa,che  i Trincipi  fo- 
colari pojfano  con  le  lor  leggi  indurre  nell'anima  ragioneuole  de'ccntumaci, 
43  de'difpbidienti  colpa, & obligo  di  pena  fpirituale . Ma  ciò  auuicne  pei  che 
effondo  gli  humani  principati  ordinali  da  Dio  , non  fi  può  dif ubidir  loro  per 
difpre^o , che  non  fi  difubidifoa,43  difpre^i  Iddio  infume,  che  ha  lor  dato 
1*  poffan^a, che  hanno, & gli  hà  fatti  luogotenenti,  {5  miniflri  fuoi  nel  reggi- 
mento de'popoli  à lor  commefii.  Ma  queflo  hà  luogo  nelle  giu  fìe  leggi  ; per 
che  alle  ingiufìe  è lecito  à'fudditifo  forila  foandolo , (3  fon'ga  perturbatone 
delle  cofo  publicbe,far  lo  poffono,di  non  vbidirc.Ma  tutto  che graue /cadalo 
à Jeguir  ne  habb'ia , 43  molta  pcrturbationc  nella  Republica,i  tenuto, (3  deue 
ogni  huomo  apertamente  opporfi.fò  conir  adire  alle  ingiufìe  leggi , quando 
elleno  contra  la  religione  di[pongono,{j  contra  Iddio , deuendo  il  diuino  ho 
nore  efforefompre  à tulle  le  Immane  cofo  antepoflo  . Et  perche  le  leggi  hu- 
manc  fiotto  giurìe , è neceffario,che  concorrano  cinque  conditiom . Luna  è, 
che  da  bue-mini,  che  lubbiano  di  ciò  fare  autorità, fiano  fiate  impofle  ; (3  che 
coloro , cui  fono  impofle, fiano  f oggetti  à legislatori . L’altra  è , che  la  leg- 
ge fia  fatta  à fine  dii  ben  commme,i3  non  ( come  tal  volta  inieruiene)  delia 
priuata  conmodità,(3  vtilità  di  chi  fà  la  legge.  Ut  ter^a  codinone  è, che  qua 
do  nella  legge  fi  impongono  alla  moltitudine  graueo^e, fa  pefi  fiano  con  giu 
fia  proportionc,i3  fecondo  le  for^c  di  eiafeuno  della  moltitudine  , comparti 
U . La  quarta  conditione  fi  cube  la  legge  fia  circa  materie, che  alla  dìfprfiiio 
ne  del  legislatore  fi  appartégano . Tercioche  fo  vn  legislatore  fecolàre  in  fa 
cendo  legge  ponejfo  per  ejjempio , la  mano  nelle  cofo  fpirituali , non  pur  non 
farebbe  di  alcun  valore  la  co  fluì  legge,  ma  degno  di  pena  il  legislatore. 
Vlfmamcnte  fi  ricerca, che  la  legge  humana  non  vieti  quello , che  dalla  diui- 
na,  (3  dalla  naturale  è comandato  , nè  quel  1 5mandi,che  da  quefle  cvietato. 
Come auue  1 ebbe, fo  ella  còtnandafje  atiivitiofi , òfe  i "vìrtucfi  vietaffo.  Et 
tffenio  la  legge  humana  fiata  dagli  huomini  riti ouat a, folamente  per  la  con 
fcruatione  del  viuere  amie  in  ccmmunc , (3  communicando gli  Imo  mini  in - 
fieme  mediatiti  gli  alti  humani,  i quali  hàno  ad  tfforc  regolati  dalla  giuflitia, 
deut  la  humana  legge  comandar  e gli  atti  dtUa  giuflitia  principalmente , (j 
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quei  della  ingiuflitia  "vietati . Ma  perche  tutte  /’ altre  "virtù  per  la  parentela • 
tJ  congiuntione  ch'elle  hanno  int  ra  loro  in  qualche  modo  alla  giuflitia  fi  ap- 
partendo  io, inquato  à lei  tocca  di  ordinare  gli  atti  di  ciaf  cuna  di  ejfealben 
comune, eh' è il  proprio  oggetto  della  giuflitia  legale ; diciamo , che  alla  legge 
burna  aa  fi  appartiene  di  comandare  fecòiariamente  gli  atti  di  tutte  le  Vrtùi 
m.i  non  già  tintigli  atli,4j  di  Vietare  gli  atti, ma  non  già  tutti,  di  tutti  i Vitij. 
Terciocbe  effendo  ella  regola,  (j  nùfura  deue  effere  accomodata  alle  cofe  re 
golate , ir  mifurate  da  lei  ; ciò  fono  le  altioni  di  molti  buomini , tra  quali , i 
per f evi , che  poffono  fare  tutti  gli  atti  Virtuofi,  & da  tutti  i vitioft  afìenerfi , 
fono  fempre  pochi . Onde  bafla  alla  legge  humana  di  comandare  quegli  atti 
folamenie,  fenga  i quali  il  quieto  "viuer  in  commune  confcruar  non  fi  puotQ 
i3  quei  Velare, che  la  tranquillità ,43  la  pace  perturbano. Et  per  quejlo  ì, che 
fe  ben  la  cimi  legge  Vela  lo  adulterio , non  Veta  la  femplicc  furnicaibnemì 
il  mangiare , 43  il  beuerefopra  il  bifogno  della  natura;tutto  che  fiano  atti  vi 
tiofi,  43  cotrarij  alla  Vrtù  della  tépcranga.Et  ancorché  Vieti  quegli  atti  della 
auaritia  , che  alla  giuflitia  repugnano, mediami  i quali , ù per  "vfura,à  per  la- 
droneccio , cerca  lo  auaro  di  bauere  lo  altrui , non  però  Veta  que\gliatti  del 
la  medefima  auaritia , che  folamentc  alla  Vrtù  della  liberalità  fono  oppofìi; 

£erli  quali  lo  auaro  non  muoia  lo  altrui  ingiufhmente  ; mavà  troppo  rifa 
alo  in  dare  il  fuo  ;(j  per  modi  Vii  troppo  fottilmente  fifludia  di  auan^arfi 
43  di  trar guadagni . Et  ciò  fà  la  legge  bumam,  perche  la  intentione  di  lei  i 
ben  di  fare  gli  buomini  Vrtuofi,43  buoni, ma  non  già  [abito  ( cjfendo  cióalla 
humana  debolezza  imponibile  -)  ma  pian  piano  , (3  in  quejìa  maniera  come 
per  gradixondurli  al  fommo . Et  fe  eltafaccffc  altramente , perche  non  po- 
trebbe offeruarfi , fe  non  da  buomini  molto  perfetti , gli  imperfetti,  che  fem- 
pre fono  moltuàguifa  de  igran  fiumi, i quali  quando  fi  truouano  da  i ripari, 
(3  dagli  argini  troppo  ristrettigli  rópono.non  potendo  JoJlener  legge  di  fan 
14  perfeinont,farebbono  peggio  , che  fc  del  tutto  fuffero  fenga  legge. 

Se  le  huniane leggi  fi  poftono  mutare, ò tor  via,  8c  fe  mai  in 
cafo  alcuno  fia  lecitp  di  far  contra  quello , eh'  effe 
comandano.  Cap.  XXVII. 


P^.  rea  chele  leggi  Immane, pache  fi  deriuano  dalla  legge  della  natu 
ra  , che  è immortale , i3  perche  fono  opere  di  quella  parte  di  noi, che 
è pur  immortale,  deueffero  effere  immortali  ancora.  Ma  conciofia 
che  la  humana  ragione, onero  l'anima  ragioneuole,la  quale  fa  le  humane  leg 
g*</f  ben  quanto  alla  effentit  Jùa  è immutabile, 4?  inuariabile, quanto  à gli  at 
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li , che  da  lei  procedono  "varia  nondimeno, & mutabile  fi  rltruoua  ; diciamo , 
chele  humanc  leggi  non  altrimenti , che  le  altre  cofe  fatte  da  noi,  fono  alla 
•varierà, & alla  mutatione , # finalmente  alla  morteti;  alla  corruttione  fot - 
topolìe . Et  ciò  auuiene  per  due  cagioni . L'una  è. perche  alla  ragione  hum a 
na , onde  le  kumane  leggi  procedono, è naturale,  # proprio  di  andare  mangi 
negli  habiti , # nelle  operationi  fue'à  paffo  à paffo  , # dalle  imperfette , in 
qucsla  maniera  alla  perfettion  ridicendo  fi . Ciò  è manifeRo  nelle  artigli  ha- 
biti delle  quali, fi  come  ogni  di  reggiamo,  che  da  particolari  buomini  d poco 
à poco  fi  apprendono  ; # in  loro  aumentando  fi  ranno  col  tempo  ;cofi  anco 
ra  in  tutto  il  genere  bumano  fi  remerò  da  principio  introducendo  affai  im- 
perfettamente , finche  di  di  in  dlauangandofi.fi  conduffero  finalmente  al  lo- 
ro effer  perfetto . Doxio  figliuolo  di  Celio, dicono , che  imparando  da' nidi , 
chc  fannolerendincUe,fùilprimo;chcappreffo  i Greci  cominciò  à fabricare 
di  fango  rn  ricetto  . Eurialo , # Hipcrbio  di  fare  i mattoni  infognarono, et 
Cadmo  di  tagliar  le  pietre , # "Tr afone  di  fare  il  muro . Da  Cinira  figliu  olo 
di  ^igriopa  furono  ritrovate  le  teuole . “Nf  alle  cafegià  fatte  la  commoditd 
di  trarre  di  /otterrà  tacque , feppero  aggiungere,  prima  che  da  Danaodi 
Egitto  in' Grecia  la  foggia  di  cauar  poggi , /offe  portata . Ecco  come  l'ar 
te  dello  edificare  in  quella  natione  fiindujfe , la  qual  poi  di  giorno  in  giorno 
più,#  più  affinando  fi , à perfettione  di  architettura  eccellentiffima  al  fin  per 
Henne,  il  mede  fimo  dir  fi  potrebbe  di  tutte  le  altre,  perciocbe  non  J"ubitot 
ma  in  fpatio  di  tempo  alla  loro  "ultima  perfettione  fi  adduffero . Che  diremo 
ielle  feienge  fpeculaiiuel  fenon  che  in  effe  que' primi  Ftlofofi  ritrovarono 
certe  cofe  affai gr  offe , le  quali  da  fette  fauij  di  Grecia, che  vennero  dopo  ; et 
dagli  altri, che  à qucRi  fucceffero, furono  poftia  corrette  aumentate, & poli 
te  finche  finalmente  f orfero  "Piatone , # ^fri/ìotile  , da' quali  furono  condot 
te  à quella  perfettione, che  Iddio  ( come  io  fiimo)  hà  voluto . che  babbuino  in 
que  fio  mondo . TJpn  fi  vedendo, che  dopo  loro , fi  flap  affato  gran  fatto  più 
oltre  dagli  humani  intelletti, nella  conofeenga  delle  cofe  naturalitbc  tfii  trai 
tarono  . Haucndo  Iddio  (come  credere  fi  può  ) riferbato  ad  empire  etiandio 
della  cognitione  di  co  fi  fatte  cofe , la  fempre  vaga  di  fapere  anima  nofira  nel 
l'altro  mondo . Et  in  quesìa  ifieffa  maniera  è andata  la  ragione  bumana , ere 
/ bendo  nella  notitia  delle  cofe, che  fi  deono  dalla  bumana  prudenga  operare . 
Onde  è , che  que' primi  legjulatori  \ fe  ben  fi  f indiarono  di  far  buone  leggi,# 
vtili  alla  Rtpubhca  ; nondimeno  perche  non  poterono  per  fe  Sìeffi  da  prive  i 
pio  confiderare  ogni  cofa , le /crono  affai  imperfette . Et  le  medefime  perche 
molto  mancava  loro , furono  poi  da  quei , che  battendo  il  reggimento  de'po-  - 
poli  in  mano, conobbero  i lor  difetti , mutate  in  altre , che  affai  manco  imper 
fellamente  alla  ccmmodità ,#  allafalutc  publica  prouedeano . Vennero  final 
mente  i Romani , i quali  della  propria  prudenga  lorofcome  che  molta  f offe , 

J\r  r * non 
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non  confidandofi , miniarono  in  Grecia  , ir  quindi  delle  leggi  di  quella  m • 
rione  Jcritte  in  dieci  lauole  portar  fi  ferono , con  le  quali , ir  con  quello , che 
effibora  decbiarando,bora  mutando  , bora  riformando  , ir  bora  facendo  di 
nuouo  yi  aggiunfero,conduffero  le  loro  leggi  à tanta  eccellenza, che  fono  poi 
fiate  di  tut  te  l' altre  bumanc  le  migliori  di  gran  lunga  tenute , eccetto  pero  i 
facri  Canoni;  à quali, perche  in  qualche  modo  partecipano  del  diurno , ce- 
dono tutte . Et  concio  fu  che  co'facri  Canoni con  le  Romane  leggi  yiuono 
boggi  quaft  tutte  le  natiom  Cbifìune , fono  coft  auefle,come  quelli  diuentaà 
i;  fi  chiamano  ragion  commune . Ma  con  tutta  la  loro  eccellenza,  non  èfor 
Je alcun  popolo  di  Città,  etiandio  mediocre  intra  Chrifìiarù , che  oltre  à ciò 
non  fi  fu  fabricate  altre  leggi  proprie , ir  particolari,  che  fìatuti  fono  detti. 
Et  ciò  è auuenuto  , ir  auuiene  ancora  ( ir  quefìa  è quell' altra  cagione,  perla 
quale  dìceuam->,cbe  fi  mutano  le  leggi ) percioebe  mutando fi  co  tempi  le  con 
ditioni  degli  huomini , le  cui  anioni' dalle  leggi  regolate  ejfer  deono , bifo- 
gna , che  fi  mutino  le  leggi  ancora,  ir  che  caffiindofi  delle  yeccbie , fe  ne  prò 
pongano  delle  nuoue , accommodate  alle  conditioni, nelle  quali  fitruouano 
gli  huomini  all  bora , che  fi  propongono  loro  le  leggi . Et  è forza  di  imitare 
in  ciò  i buoni  cozzoni,  che  mutano  i morfi  à caualh, fecondo  che  ne'caualli  le 
difpofitioni  della  bocca, (j  delle  tnafcelle  fi  mutano  , ir  i buoni  medici , i qua 
li  aueflga  che  molte  yolte  babbiano  in  yn  corpo  felicemente  yfato  di 
qualche  medicamento , quando  ycdono , che  quel  corpo  bà  mutato  complef 
fione , quel  medicamento  lafciano , ir  fi  yolgono  ad  yfarc  di  yn  altro . Et 
per  ciò  fc  per  auentura  fu  yna  Città  ben  cofìumata , i cui  Cittadini  babbiano 
l'occhio  come  conuieneal  ben  publico , è prudente  il  Principe, che  fàynaleg 
ge , per  la  quale  permette, che  eglino  per  Je  fi  eleggano  i Mae  firati, da  quali 
gouernati  immediatamente  ejfer  debbano.  Ma  Je  i medrfimi  Cittadini  corro- 
peudnjì  ( come  à lungo  andare  interuiene  ) la  buona  difciplina.più  non  bah- 
biano  nella  creatione  de  Maejbati  l'occhio  al  ben  publico,ma  filano  uolii  afa 
Morire, ó per  danari à per  altri  rijpctti  indegni, cbi  quefio.è  quel  corrompen 
do  co  maluagé  arti  afpiraà  non  meritati  bonor’uè  prudenza  del  "Principe  di 
fare  m contrario  yn  altra  feconda  legge, per  la  quale  fi  ritoglia  l'arbitrio  da 
to  lor  nella  prima . E necejfario  adunque , non  pur  lecito  di  tal  yolta  mutar 
le  leggi . Ma  non  fi  ieue  ciò  fare  cofi  facilmente , ne  cofi  Jpe fio,  come  fi  fà 
delle  cofe  prodotte  da'd'arte,yedendofi  che  gli  artefici  dando  ogni  dì  bando  al 
le  yeccbie  ritruouano  fogge  nuoue  di  edifitij , di  armi , di  yeflitnenti , (j  di 
tutto  lo  arntfe . lquali  non  pero  deono  effere  in  ciò  da  Ugifiatori  imitati . Ef 
fendo  la  mutatione  delle  leggi  perfua  natura,  (jmfe  flejja  confiderata,fcm 
pie  dannofa . Et  ciò  auuiene , perche  ad  effetto,  che  le  leggi  fi  offeruino,  gra 
demente  importa, che  gli  buomini  fiano  di  cofi  fare  yfati . Conuerteniofi  l'u- 
fo in  naturai  & portando  fi  ordinariamente  à quello, eh* fi  èfempre  offerita-'. 
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io  tanto  gran  riuer ernia,  che  la  inofferuan^a  ( ancorché  (io  dt  cofa  leggiera) 
par  grane . Ma  quando  ft  toglie  * via  ma  legge , perche  infame  f i toglie  •via 
anche  l'ufo , (n  l'offeruatione  di  effa,interuiene,cbe  nell'animo  degli  buomi- 
ni,che  prima  baueano  la  maeftà  delie  leggi  loro  in  grandifiimo  honore , co- 
mincia à nafcere  m certa  di  [pregio, non  folamente  di  quclla,che  è tolta  via» 
ma  anche  delle  altre,  cbercjiano.  Dubitando  efii, per  vederne  rifiutata  vna 
come  non  buona , la  quale  per  buona  teneuano,cbe  tutte  l'altre  ancora  fiano 
mcn  buone  di  quel, che  teneuano  . Di  maniera  che  ( come  dicea  Catone  ) dal 
toglier  via  vna  legge,  tutte  l'altre  fiacche  fi  rendono . jqnn  fi  deue  dunque 
ca (far  mai  la  legge  vecchiaie  quanto  damo  di  cid  il  publtco  per  lo  detto  ri - 
(petto  riceue,non  è da  altrettanto  ville,  & prò, che  forga  dalla  legge  nuoua, 
agguagliato,  il  che  può  auucnire,  ouero  perche  la  vecchia  fu  mantfeflamete 
dannofa,&  iniqua  . onero  perche  nella  nuoua  qualche  grandifiimo  bene , 
euidentifiimo  fi  ritruoui . Et  può  la  legge  burnana  cjfer  t Ita  via,&  cafia  non 
folamente  da  Vrencipi , ma  etiandio  dal  contrario  vfo  della  moltitudine, per 
lo  tacito  confentimento  di  lci,(j  per  l'autorità  di  ciò  datale  dal  Trencipe  cui 
la  moltitudine  i fuddita . Voffonfi  adun  qu*  dalla  mol tendine  in  quefla  ma- 
niera non  folamente  tor  via , mutare  le  leggi  vecchie , ma  far  delle  nuo- 
ve ancora;  inquanto  fi  poffono  indurre  confuetudini, le  quali  habbiano  for- 
Xa,&  virtù  di  leggi . Et  è lecito  di  lafciare  la  offeruatiotte  della  legge,  anche 
tal  volta  fen^a  mutarla  legge . Verciocbe  ogni  leggeèfatta(  come  molte 
volte  fi  è detto  ) à fine  del  ben  commune , <£r  in  tanto  deue  batter  for^a  di 
obligare,ij  virtù  di  legge, in  quanto  gioiu  ella  commtmemente , non  più . 

T^on  douendofi patire , che  quel, che  è fiato  per  public o btneficio  bene  intra 
dotto, effendo  mal  u fiatoni  male,&  il  danno  publico  partorita . Ma  auuengo 
rto  tal  voltacerti  flraordhiary  cafi,ne'quali  l'ofieruare  della  legge  farebbe  di 
grandisfimo  nocimento.fi  come  è di  grandifiimo  vtilel'offeruarla  negli  ordì 
narti . Onde  perche  al  legislatore  in  fabricando  la  legge , è impofiibile , che 
vengano  in  mente  tutti  i caft , che  auucmr  poffono  in  tutti  i tempi  ; è necefja 
rio,cheegli  l' adatti  à quelli,  che  fogliono  più  fpejfo  auucnire.  Et  fé  pofeiame 
accade  vno,in  cui  fa  fi  ojferuaffe  la  legge, recherebbe  al  publico  notabile  in- 
commodo,£j  nocimento,fi  deue  attendere  non  U parlare  della  legge , ma  l'in 
t emione  del  legislatore  volta  fempre  al  ben  publico, quella  offerirne.  On 
defe(per  ejfcmpio)in  vna  Città  foffe  legge, che  le  porte  fi  douejfero  à tempo 
di  guerra  tener  ferratc;fi  come  nò  bà  dubbio, che  per  lo  publico  bene  total  leg 
ge  fi  baierebbe  i fcruarc  ordinariamente, cofi  ancora  è manifefìo,  che  farebbe 
public  amente  dannnof o,  fe  potédofi  aprire  ferina  mettere  il  tutto  in  pericolo , 
per  offeruar  ofhnatamenie  il  rigor  della  legge , fi  teneffero  ferrate  ad  vn 
principale , & fortifiimo  Cittadino,  dalla  cui  falute  depcndeffe  la  falute  della 
Città,  quando  egli  battendo  alle  /palle  il  nemici , uolcjje  entrare  perfaluarfi. 

Si 
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Si  deuono  adunque  in  cofi  fatti  cafi  chiudere  gli  occhi  alle  parolefcritte 
della  legge,  et  aprirgli  alla  mtentionedi  chi  fi  la  legge , che  effer  non  dthbe, 
fe  non  che  fi  at  tende jfe  la  public  a ytilità  ■ Etfe  il  pericolo  è preferite , fi  chi 
ferrea  che  ci  fia  tempo  di  poter  ricorrere  al  principe , di  f ubilo  rimedio  bob - 
bia  rnefliero , tu  ito, che  non  alle  perfone  priu.it  e , ma  foto  alle  publiebe , che 
del  p ublico  bene  han  cura , fi  appartengbi  di  giudicare  quello, che  fu , ó non 
fio.  ytile  fila  Rgpublica , può  nondimeno  ciò  fare  in  cofi  fatti  cafi  ogni  buo- 
mo  privato  ; ir  ferrea  attender  e quello,  che  le  parole  Juonano  della  legge , 
ubidire  alla  intentione  del  legt (latore . Ma  fedi  tempo  fi  deue  andare  al 
Trcncipe , il  quale  bauendo  rifletto, che  il  non  offeruar  la  legge  nel  cafo  pri 
nato , è pubicamente  ytile,  dtjpenfar  deue , (j  effer  contento , che  non  fi  of- 
ferui . Mafe  eglifenga  hauer  rijpelto  alla  publica  utilità  difpenfaffe , ciò  fa- 
rebbe augi  difiipare  ( come  dicono)  ckedifpenfarc;(g  ne  potrebbe  il  -prenci - 
peà  ragione  ejfer  tenuto  molto  imprudente , (j  poco  fedele.  Imprudente 
molto , perche  baierebbe  fcoperto,cbe  egli  qual  fia  l’ufficio  del  Prencipc  non 
intende  , non  fapendo  le  cagioni , che  muovere  lo  deono  à difpenfare ; ir  fe~ 
del  poco , perche  non  bauendo  in  ciò  bauuto  al  publico  ben  riguardoJbaureb 
he  contra  quello, di  che  era  obligato  à popolUh’egli  hà  in  governo,  £j  i Dio, 
che  alla  fede,  ir  al  governo  di  lui  comife  i popoli  ; non  Jolamente  tagliali  i 
nervi  à q udì' una  legge, contra  la  quale  fenga  ragione  hauejfe  data  la  dijpen 
fa,  ma  mfieme  indebolite  anche  le  altre;  & dato  principio  alla  corrultione , 
de  popoli , <j  non  pur  delle  leggi  ; dalla  cui  integrità  la  integrità  de  popoli  fi 
deriva. 

i Perche,  come,  & quando  foflc  da  Dio  data  la  legge  vecchia, 

& qual  folle  l’officio  fuo.  Cap.  XXVIII. 

SÉàfbuomo  non  fo Jfe  flato  propoflo  più  alto  fine, che  quello  della  feliciti 
di  queflo  mondo , fi  era  con  le  leggi  bumanc  trovato  tolerab'd  compen 
foàiifordim,  ne  quali  il  peccato  di  sdamane  bauea  recati.  Tgon 
che  le  piaghe , che  dicemmo  effer  fi  da  noi  riceuuieull'hora , che  la  nefira  na 
tura  in  *4 damo  dal  Diavolo  fù  abbattuta  * fi  foffero  per  la  legge  b umana  Jal 
date  ; perche  yeramente  non  erano , ma  fi  ben  forbite  alquanto,  (J  legale  fi, 
che  non  putivano  più  cofi  fieramente , che  (affiditi  dal  leggo , ir  dal  puggo 
tufferò  gli  buomini , non  potendo  fi  più  (offrire  l’un  l’alii  o , c oftretti  à ritrai fi 
( interrotta  la  bumana  cóuerfatione)  per  ti  bojcbi,  & per  le  fpeUncba  à yiuer 
quivi  del  tutto  jeluaggia.ty  Jòlinga  yita . Tacitarono  adunque , ir  ricoperfe 
lo  alquanto  le  nojhre  ferite  le  humane  leggi, inquanto  yietando  le  tualuagità 
effettori  ; che  la  bumana  conuerjatione  impedifcono , (9  imponendo  feucre 
pene  i cattivi , gli  tengono  talmente  in  timore » ir  in  freno , che  poffono  gli 

buomini 
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buomini  per  te  Città, & per  le  "ville  oue  le  buone  leggi  fi  offeritane,  viucre  in 
fumé  con  tranquillità, # fetida  offefa,cbe  è la  fomma  del  bene  di  queflo  mi 
do , # della  bumim  felicità, che  fi  può  mediatiti  le  fole  fbrqp  della  natura , 

# con  lo  aiuto  di  Dio , bauere  ; ù fperare  in  queRa  "vita . Ma  offendo  noi  f U 
ti  da  Dio  creati  à fìmiglian^a,  # ad  nnagine  di  lui , à fine  di  douer  efferealr 
fati  à godere  feco  infume  della  medefima  beatitudine , di  cui  gode  effo,#go 
dono  gli  ^tngeli.fù  di  tnesliero , che  ci  fi  deffe  legge  attaà  Iettarci  à tanto  al 

10  fine , la  quale  non  folo  i vtigeffe  alquanto , ma  rifanaffeà  fatto  le  noRre  pia 
gbe,#  vietando  non  follmente  le  colpe  citeriori,  # più  grani , ma  tutti  etii 
dio  gli  interiori,#  le ggierifiimi  falli,  ci  riempi ffe  d'ogni  virtù , # ci  rtndeffc 
domeRìti ,#  familiari  amici,#  figliuoli  del  grande  iddio.  La  quallegge,per 
che  ù lei  tocca  di  detterei  immediatamente  introdurre  nella  perfetta  beatitudi 
ne  i che  è il  noflro  vltimo  fine , # Iddio  ò quello, che  à cotal  vltimo  fine  ci  hà 
fonili,  fùdi  me  Riero , ebe  da  Dio  data  ci  f offe . appartenendo  fi  à colui, chi 

11  fine  coRituifce, di. ordinare  i me^i , che  al  fine  conducono . Come  veggia- 
mo  auuemre  negli  cffcrciti,à  quali  perche  fi  propone  per  fine  la  vittoria  dal 
Generale, bifogna,cbe  dal  medefimu  Generale  fi  ordini,#  la  battaglia,#  tut 
te  l' altre  coje,  c hanno  ad  efferei  meg%i  à far  loro  ottener  la  vittoria . Ma 
Lt  Ugge  di  Dio  è di  due  maniere , l'una  è eterna , di  cut  fi  è già  ragionato , # 
quefla  non  fu  bifogno  , che  da  Dio  fi  propone  ffe  in  tempo  ; perche  era  Rata 
da  lui  auanti  ad- ogni  tempo  nella  diurna  fua  mente  propoRa . t altra  legge  di 
Dio  , di  cui  bora  Aire  intendiamo  ,è  quella , ebefù  da  lui  data,#  propoRa  in 
tempo.  La  quale  perche  è di  due  maniere . fi  dice , che  non  vna,ma  Jono  due 
leggi . Et  Je  bene  fono  amendue  ordinate  al  medtfimo  fine, è nondimeno  lu- 
na più, che  laUra  accoda  ad  appreffare  gli  buomini  à coiai  fine . Et  volle  Id- 
dio non  con  vnafola.ma  con  due  leggi  prouedere  à gli  buomini,  # condurli 
allor  fine  ."Perche  effondo  il  genere  bumano , mafiimamente  dopoefferfià 
quel  primo  aggiunti  altri , # airi  innumerabili  peccatila  fé  mulatto  ad  ef 
fer  leuatoà  tanta  altera , bifognaua  ,ihe  fe  gli  deffe  auanti  vna  legge  , la 
quale  biueffe  virtù  non  di  aliarlo  tffa , ma  di  prepararlo  , dijporlo , £7  far- 
lo acconcio  ad  efferc  i aliato  po/cia  da  vn  altra . liora  queRa  legge , il  cui 
Vjficio  fù  di  difporre  il  genere  bumano , # di  prepararlo  , è quella , di  cut  ho 
ra  à parlare  babbtamo,cbe  vecchia  vien  detta , in  rifletto  dcll‘jllra;cbe  uno 
ita  è chiamata,  della  quale  tanto  fio  ragioneremo.  La  legge  vecchia  adunque 
fu  fatta,  ordinata,  # data  da  Dio , col  me^o  però  dell'angelo  ; inquanto 
dettando  interiormente  Iddio  , # dandoli  di  ciò  fare  efficacia , parlaua  l\An 
gelo  cReriormente  ,#  dauai  piece  ni  di  cotal  legge  à MosèÀa  cui  pofeia  al  , 
polo  fi  pi  oponeamett  altramente , che  dagli  *JpoRoli,  poiché  eglino  imme- 
diatamente da  ChriRo  lariccucltero,fù  alle  gemi  prop  oliala  legge  nuoua. 

La  quale , perche  è perfetta,  # alla  fiumana  per  fattone  impone  la  tRrema 
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m.mo, velie  Iddio, [sito  buomo,dare  à gli  buomini , non  col  meg^o  degli  A* 
geli  ; tua.  per  fe  fìeffo  . Facendo  egli  in  ciò  come  Tofano  i principali  artefici  ;ì 
quali, poi  che  fi  fono  fatto  da  i mimflri  preparare  la  materia  de' legni, ò de'faf- 
fi,  danno  loro  per  fela  forma,  che  è l'ultima  perfettione, facendone , ònaue,  d 
cafa . Et  fù  data  la  legge  vecchia  non  à tutti  gli  buomini, come  la  nuoua , ma 
J quelli  di  vn  popolo  loto , perche  non  offendo  l'ufficio  di  detta  legge  altro, 
che  di  prepirar  gli  buomini  d Chriflo  ; ne  deuendo  Chriflo  nafeere  fe  non  di 
vn  popolo,fù  conucneuole,  chea  quel  popolo  fi  deffe , di  cui  Chriflo  nafeer 
deuea  , che  fù  il  popolo  Hebreo . Concio  fta  che  fi  come  il  fermento , che  è 
vna  picchia  parte  della  mj]Ja,baJla  à fermentare  tutta  la  maffa  ; coft  anco- 
ra la  di fpo ftione  fatta  dalla  antica  legge  in  quel  popolo, che  era  piAìola  par 
te  del  mondo  , deuea  baflare  i Jifporrc  tutto  il  mondo.  *4l  quale,  dopoché 
fhriflo  foffe  venuto , deueano  efjer  fatti  communi  i teflimomj  della  detta  leg 
ge,<jj  de  Profetiti?  al  quale  deuea  Mote  per  i' limanti  parlare  apertamente, 
4?  non  co  la  faccia  coperta, 4 ? velata,  come  hauea  per  lo  adietro  fitto  d quel 
popolo . Et  furono  gli  Hebrei  da  Dio  eletti  d unta  dignità  quanta  era , che 
dal  verbo  diuino  fi  baucjfe  à prendere  di  quel  popolo  la  humana  came,in  cui 
fi  douea  congiungerc fpiritual  matrimonio  intra  la  diurna  4?  la  noflra  natu- 
ra, non  per  alcun  merito  di  quel  popolo . Ilquale  (come  molte  volte  gli  fù 
da  Dio  rimprouerato)era  di  ceruice  dwrifì ima, alla  idolatria, 4?  d tutti  i vitff, 
come  qual  fi  voglia  altra  natione , che  foffe  al  mondo  , facile , 4?  inchinalo . 
Ma  ciò  fece  Iddio  per  lo  amore , che  portò  loro,  non  per  cagion  di  loro , ma 
di  sbramo  primati?  pofeia  di  ifac,  di  lacobji  Dauid,i?  degli  altri  di  quel 
la  gente  ; che  furono  buoni  ferui , 4?  amici  fuoi  : (?  per  offeruare  le  prontef- 
fe , che  egli  hauea  fatte  loro, che  del  lor  ftme  farebbe  nato  co'ui , nel  quale 
tutte  le  genti  effer  deueuano  benedette  .Tqe  fùà  que' padri  antichi  futu  co- 
tal  impromejfa  per  meriti  loro  ; ma  per  gratioj a demone  di  Dio, che  ciò  prò- 
mife , 4?  da  cui  procedono  i premi j , 4?  i meriti, che  hà  ciafcuno,  4?  dal  qua- 
le fi  dà,  non  per  debito  nato  da  altro, che  dalla  cortefia  di  lui, tutto  quello, che 
hanno  tutte  lefue  creature . Volendo  egli  dare  i queflo , 4?  non  dare  à queir 
lotcommque  gli  piace , fetida  che  Jegh  poffa  giustamente  dire , che  e'fia  ac- 
cettator  di  perfine . Et  fù  la  detta  Ugge  daufolamente  àgli  Hebrei , etian 
dio  per  bonor  di  Chriflo  ; perche  douendo  Chriflo  nafeer  di  loro  , volle  Iddio 
fantificarlt  con  la  offeruanga  de' precetti, che  in  detta  legge  da  lui  data  fico » 
I eneuano . Onde  fi  come  al  dire  del  diurno  officio , 4?  all' altre  co  fi  alla  vita, 
4?  alla  bonefld  de  Cberici  appartenenti , (?  à Cberici  da  Santa  Cbiefa , per 
fantificarli,4?  per  bonorar  tanto  più  il  d uino  culto  comandaie,non  fono  bog 
gidi  tenuti  i Laici;cofi  ancora  non  erano  in  que' tempi  ali'ojferuanga  de' pre- 
cetti dell'antica  Ugge  obligati  altri  buomini , che  gli  llebrei  ; eccetto  però  il 
Decalogo , co' precetti  del  qmU, perche  fono  i me  de  fimi  con  quei  della  Ugge 
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della  natura , di  cui  fi  era  il  mondo  per  l’ufo  del  peccare  già  mt^o  dimenti 
cato,yolft  Iddio  riuocare  ne  gli  Hebrei  la  memoria  di  effa . Onde  perche  la 
legge  della  natura  obhga  iudiflintamente  Mùgli  buomini  ad  ojferuarlafrc- 
me  (i  è detto)auuietie,che  tutti  gli  buomini  fono  ad  offeruarei  precetti  del  De 
calogo  indishntamente  obligati  ancora, non  perche  fi  contengono  nel  Deca- 
logo,nè  perche  da  Dio  fi  proposero  /colpiti  nelle  due  tauole  della  pietra  date 
d Mote ; ma  perche  furono  ab  eterno  nella  eterna  legge  da  lui  comaJati , (j 
allbora  publlcatuche  egli  la  natura  bumana  inflituì , & velie  humane  menti 
fculpì  la  legge  della  natura . Et  fe  bene  la  legge  "vecchia  non  fu  perfetta . fi 
fi  ella  nondimeno  buona . "Perciocbe  de  beni , alcuni  fi  ritruouano , che  fono 
per  fittiti;  alcuni , che  fe  ben  mancano  di  perfezione  nondimeno  fono  buo- 
ni . La  bontà  perfetta  nelle  co  fi , che  fono  ordinate  i qualche  fine , i quan- 
do elleno  per  fe  poffono  co  durre  altrui  à tal  fine,& la  imperfetta  è quando  el- 
le operano  ben  qualche  co  fa  ì propofito  del  fine , inquanto  di/pongono  l'buo 
mo,ò  lo  preparano  ad  arriuarui  ; ma  non  fono  già  ballanti  d conduruelo . I 
fcilopi  (per  effempio  ) fono  medicamenti  buoni  i rendere  la  fanitixhe  è il  fi- 
ne  del  medico , perche  preparano,  & di  {pongono  glibumori , ma  non  fono 
perfetti , perche  non  ballano  ad  agguagliarli . Quel  medicamento  adunque 
i per fitto,  il  quale  à fermando , ùaggiugnìdo  i /ufficiente  d ridurre  gli  bum» 
ri  à quella  "eguaglianza , in  cui  confine  la  finità . La  legge  "vecchia  adun- 
que non  era  perfetta , perche  non  daua  la  grafia, nella  quale  confifte  princi- 
palmente il  beneficio  di  Cbriflo;che  filo  è ballante  à condurre  gli  huom'mi  al 
la  eterna  beatitudine,  ma  era  buona,  perche  difbonea,  (j  preparaua  coloro  , 
che  fecondo  quella  "viueuano , d àceuere  Cbrifto  ,(?Ufuo  beneficio , & per 
confi gucnic  li  eterna  beatitudine.  Et  ciò  in  più  modi.  T rima  perche  non 
era  come  la  legge  bumana , alla  qual  balla  il  "vietare  folamenle  que  falli  elle 
riori , che  perturbano  le  Città , ir  il  comandare  folamente  quegli  "vfficij , <y 
quegli  atti , che  fono  neceffaiij  per"vnire,  (5  per  confiruare  l'amicilia  in 
tra  1 Cittadini . Tercioche  la  legge  diurna  antica , come  quella  che  andana  d 
fine  di  fare , che  gli  buomini  diueniffero  eternamente  beati,  fe  ben  non  potrà, 
tu  intendea  ella  di  addurli  d ciò , ma  preparameli  folamente  ; "vietaua  tutti  i 
falli  granii * 43  piccioli  t efleriori,  43  interiori,  "volendo  non  purché  non  fi 
prende ffe  lo  altrui , ma  che  non  fi  defiderafje  ancora  ,43  comandaua,  43 
proponeuanonpurlecofc , che  fanno  dimeftiero  per  vii  ire  gli  buomini  in 
tra,  loro  in  amore , ma  ò efpreffamente , ò figuratamente  etiandio  quelle , che 
Jono  necefiarie  à giugnere  intra  Dio  & gli  buomini. amidi ia. L'altra  cofiàn 
che  confifte  la  di jpo fittone , 43  la  preparatane  ch'ella  fiacca  de  gl'huomimi 
Cbrifto, et  al  fuo  beneficio, fi  è,pcb’clù  lo  figurando  prcdiccuado  prometea , 
4P  in  qualche  modo  lo  dava  ancora;  inquanto  per  effa  era  quel  popolo  fi- 
lato *d  adorare,  43  a far fermiù  a quell  uno , che  filo  è -vero  Iddio , era 
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r ut  Alto  dilli*  idolatria,  fr  dalla  coltura  de  fai  fi  Dei  , di  cui  allbora  il  monda 
tra  pieno . Et  fu  conueneuolmente  data  al  tempo  di  Mosi  coiai  legge.  Ver - 
fioche  ogni  legge  fuol  darfiaduefortidhuommi;a  quei  che  fono  di  inge- 
gno contumace,  frfuperbo,  accioche  gli  rintuzzi,  fr  gli  domi,  fr  a quei  che 
fono  trattabili,  & di  buona  meni  e, accioche  ammaccati  dalla  legge  poffano 
tanto  meglio  conofcere  quali fiano  le  opere  della  giuftitia,  che  efii  defiierano 
di  fare . Quanto  a quefia  forte  dbuomini  trattabili,  fr  di  buona  mente,  nS 
fi  po tea  dar  la  legge  in  tempo  che  piu  fe  ne  baueffe  bifogno.  Vercioche 
ofcwrandofi  allbora  più  fr  più  nelle  menti  humane  per  li  molti , frgrauifii- 
mi  peccati  onde  il  mondo  era  corrotto,  & guitto  il  lume  della  ragione,  fr  la 
legge  della  natura  ; bifognaua,  che  da  Dio  fi  deffe  per  huom'tni  co  fi  fatti  vno 
aiuto,  mediante  il  quale  poteffero  conofcere  il  male, che  fi  bauea  da  fuggire, 
fr  il  bene  che  fi  deuea  fare . Et  quanto  à fuperbi  fu  fimilmente  data  molto  a 
tempo . Vercioche  le  cofe  delle  quali  gli  buomini  fi  iufuperbifcono  fono  due, 
la  oppinione  della  propria  fapien^a , ir  & oppiatone  delle  proprie  for^e . 
Quanto  alla  oppinione  della  loro  fapietug*  erano  gli  huomini  fuperbi  fin 
dal  principio  del  mondo,  parendo  loro  di  efferfauij  d’auantaggio,fr  dando  fi 
a creder  e,  che  la  ragion  natur  ale  baflajfe  loro  troppo  à faperfi  reggere  con 
Dio,  freon  gli  altri  huomini,  fr  ad  bauere  contesa  di  tutto  quello  che  fa- 
tta lordi  metticro  a menar  bene  fua  "vita . Onde  affine  che  la  Juperbia , che 
baueano  di  ciò  rettaffe  abbattuta,  piacque  a Dio  dilaniarli  per  molti  anni 
in  mano  del  proprio  configlio,  fr  della  itteffa  lor  ragion  naturale,  ferrea  dar 
loro  legge  ferina, acciocbe  dai  propri!  errori  fatti  accorti,  conofcejfcro  quo- 
to era  poca  la  lor  fapienqa,  fr  quanto  baueano  bifogno  che  di  fuori  veniffe 
loro  maggior  luce,  fr  mofirajfe  loro  la  ria  che  efii  per  fe  non  fapeano . il 
ebe  poterono  bene  intendere,  -vedendo fi  condotti  a tanta  poggia, che  per  tul 
to  il  mondo  fi  donano  i diuini  bonorinfr  fi  adorauano  come  Dq  i fafii,  i legni, 
fr  l altre  vUifiime  creature , fr  oltre  a ciò  caduti  i»  molti  altri  fog^i , fr  ne- 
fandi viti)  ,che  fino  al  tempo  di  sbramo  pur  fi  legge,  che  erano  cominciali 
d regnare  nel  mondo.  Ver  li  quali  ben. vennero  gli  b uomini , mafiimamen- 
te  quellitcbe  più  intendenti  erano  in  cognitione,  che  efii  per  fenon  fapeuano 
fe  non  poco,  o nulla  del  bene, che  deuea  farfufr  del  malerbe  deuea  fuggir  fi. 
Ma  rettaua  loro  la  oppenione  delle  proprie  forre.  Vercbediciò  fuperbi  fi 
donano  à credere,  quando  da  altri  foffie  loro  moflrato  quello , eh' efii  per  fe  h5 
fapeano, di  potere  fen^a  difficoltà  ijlenerfi  da  ogni  maluagità  , fr  fare  tutte 
l'opere  di  compiuta  giuftitia . Onde  per  farli  accorti  anche  di  quetta  loro 
falfa  perfuafioue,fr  di  quanto  foffero  deboli,  fr  infermi  ; bifogno  che  fi  deffit 
loro  come  per  le  mani  di  Mose  fi  fece  la  legge,  nella  quale  ben  fi  mottrò  qual- 
fojfe  il  bene,  che  fi  deuea  fare,  fr  il  male  che  fi  deuea  febif are;  ma  perche  c5 
tffa  no»  fi  diedero  loro  le  for^e  di  potere  operare , come  ella  moftraua,  retti 
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vìnta , iy  abbattuta  la  fiiperbla  che  baueano  etiandio  ielle  farete  torà.  Et  fk 
convenevole,  che  la  legge  fi  dejje  al  monda  nel  tempo,  ch'ella  fi  diede,  anche  _ 
affine, che  fi  feruaffe  quell' ordine,  U quale  perche  a gli  huomim  è naturale,  hi 
luogo  qua/i  »»  tutte  le  cofebumane  tiyìche  dalla  imper fiutone  per  certi 
eoauencuoli  metfi  alla  per  fattone  fiperuenga.  Et  perciò  dopò  la  legge 
della  Tqatura,  iy  aitanti  la  legge  della  grafia,  con  la  quale , perche  i di  tutta 
per  fiutone, fi  deuea  dare  f acuità  di  potere  per  cariti  fare  il  bene , iy  guar- 
dar fi  dal  male  : fu  data  la  legge  antica . La  quale  ben  portò  fico  la  f acuiti 
di  cono  fiere  il  bene,  iy  il  male  ; ma  non  gii  di  potere  fuggir  quello , iy  far 
quello  . Onde  ncn  reflaua  al  mondo  altro  rimedio  che  di  pregare  Iddio, che 
Wtaudaffe  dal  cielo  quel  gran  dottore,  iy  quel  gran  medico,  ch'era  nella  leg - 

J\e  figuralo,  iy  promeffo . Gran  dottore , inquanto  nudando  motti  altifiìmi 
ecr eli  deuea  col  lume  della  fide  illuflrare  le  bumane  mentii  iy  fquar  dando 
il  yelo,  ch'era  } òpra  la  faccia  di  Mosi,  illuminare  le  antiche  carte,  che  tene- 
U4no  già  gran  tempo  afeoflo,  iy  celato  il  yero  . Et  gran  medico , in  quanto 
deuea  con  la  yntione  dello  fpirito  Janto  curare,  iy  rijanare  le  piaghe  dtlla  no 
fira  natura  incurabili,  iy  infanabili  ad  ogni  altra,  che  allajua  diurna  mano  ; 
& col  nudrimento  della  celefle gratta  rendere  a gli  huomini  lefor^e,  iy  farli 
Otti  a potere  empire  la  legge,  iy  a fare  opere  meriteuoh  di  eterna  Vita  . Et 
inquanto  fi  per  ignoranza!  o per  reliquie  di  infermità  manca  fiero,  etijndb 
dopò  bauere  ricevuta  la  gratta  in  qualche  co  fa,  deuea  egli  fupplire  ogni  lor 
difetto,  communicando  i proprij  meriti,  i quali  adempiendo  in  molti  modi  la 
legge,  haueart  egli  acqui/lati,  non  per  fi  quanto  all'anima , che  effendo  flato 
dalla  prima  bora  della  fua  incarnatone  bea  ti  fumo  fimpre , bifgno  nonne 
bauea,  ma  per  gli  altri  huomini,  a beneficio  de  quali  nacque,  yifie,  mori , iy 
fece  ogni  cofa . 

Delle  cofci  che  nella  legge  vecchia  fi  conteneuano  in. 

coronmne . Cap.  X XIX.  V 

RE  sta  bora , che  fi  ragioni  di-qucl , che  nella  yecchia  legge1  fi  co», 
tenea;  che  fino  principalmente  i precetti , i quali  tutti,  tuttoché 
molli  fiano,  ad  alcuni  è partito,  che  non  filano  fi  non  yn  filo . Et  fi 

' moffiroaflimar  co  fi  {perche  ejjendo  la  legge  \ita  fila,  iy  filo  il  fine  di 
tutti  i precetti,  il  quale  è di  farebbe  à Dio  fiano  gli  huomini  ben  /oggetti, 
parve  loro, thè  fidouefie  dire,  che  neanche  i precetti  fi  fiero  piùdiyno.  Ma 
perche  i precetti  non  fi  danno  del  fine,  ma  delle  cofi,  che  bifigna  fare,o  fug- 
gire per  arrivare  alfine  ; le  quali  fimpre  fono  molte , diciamo,  che  i prccet- 
tiicbe  in  detta  Ugge  fi  diedero  furono  mclti  ancora  ; iy  fi  diflinguono  in  me* 
rali.ctrcmonialhC 7 giudi/ iati.  Morali  fino  quelli, ne’quali  fi  comandano  atti • 
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che  per  fe  fono  Viriti) fi,  & fimo  gli  huomini  buoni,  & fi  Vietano  quelli,  che 
fer  fe  fono  vitiofi,  & gli  fanno  cattivi.  Etfù  ucce jfario, che  nell' antica  legge 
fi  deffero  co  fi  fatti  precetlipercbe  e (fendo  il  fin  fuo  di  porre  intra  gli  huomi- 
ni,ij  lddio(come  fi  diffe)  amicitiat  laquale  non  è altroché  amore  jcambiiuq 
le, che  dalla  [migliando. procede , ejfendo  Iddio  buono  farebbe  flato  imponi- 
bile di  giugnere gli  hnomini  in  amicitia  con  ejfo  lui,  fe  eglino  fojfero  flati  cat 
tini.  Onde  perche  la  Virtù  è quella , che  fàgli  huomini  buoni.fi  come  il  vitto 
gli  fa  canuti;  fu  ntc e {fario,  che  nella  legge  diurna  fi  Viet  afiero  gli  atti  'vitiofi, 
& fi  commdaffero  i Virtuofi , che  tanto  è à dire , quanto , che  fi  deffero  pre- 
cetti morali.  Iquali  come  conclufiom,cbe  necefia  riamente  feguonoft  tra  fe- 
ro dai  precetti  della  legge  della  natura . Dati  adunque  i precetti  morali, per 
che  il  fine  di  tutta  la  legge  era  di  ordinare  gli  huomini  con  Dio ; ciò  i di  fa- 
rebbe eglino  fojfero , <y  fi  portaffero  con  Dio  come  ieueano , cbe  è quan- 
to dire,  cbe  gli  preflaffero  il  debito  culto.  Ma  perche  il  culto  debito  à Dio 
idi  due  maniere , l'-vno  interiore  & l'altro  eRcriorc,  e {fendo fi  quanto  allo  iti 
tenore , il  quale  confifle  in  credere,  {per are,  & amare  , che  fono  atti  di  fede, 
difperanga,&  di  carità  Virtù  Tbeologicbe.proueiuto  co  precetti  morali;  fk 
neceffariotcbe  fi prouedeffe  audio  al  culto  eflcriore;cbc  tutto  è pofìo  in  ope 
raàoni  fenfibtli , con  lequali  fi  protcfla  I'buomo , (j  fa  come  profeflione  ejìe 
rior  mente , che  egli  micriormcnie  crede , f pera , & ama . Et  ciò  fu  fatto  con 
que'  precetti , che  cerimoniali  fi  chiamano  , perche  le  dette  operaiioni  fen- 
fibili , che  fi  fanno  per  rendere  ti  debito  culto  esteriore  à Dio , cerimonie  fi 
appelbno  appo  noi  ; che  habbiamo  quefla  'voce , come  gran  parte  dell' altre 
della  noRra  favella , dalla  favella  Rimana  ap prefa,  & > Romani  dal  nome  di 
vna  terra  detta  Cere  la  derivarono  , nella  quale  i facri  Va  fi , ty  l'alt  te  cofe 
che  in  quel  loro  divino  culto  operavano , da  facendoti  loro , perche  da  Galli 
aH'bora  , che  * efii  prefero , (5  facchcggiarono  Roma  rubati , & disonora- 
te non  fo fiero  , portate  furono  ; & ivi  conferuate  con  riverenza,  finche  cac- 
ciati per  virtù  di  Camilla  i Galli , non  mollo  dopo  à Roma  fi  riportarono . 
Et  finalmente , perche  il  fine  ( come  fi  ì detto  ) di  qucRa  legge  era  di  Rabili- 
re  amicitia  , etiandio  intra  gli  huommi  di  quel  popolo , & l amicitia  in  tra 
gli  huomini  fìabtiire  nonfi  puùfic  non  fono  bene  ordinati  infieme,  fi  che  ren- 
dendo fi  à ciafcuno  il  fuo , le  ragioni  intra  loro  refiino  pari , che  è proprio  of- 
ficio della  giuflitia  ; il  perche  principalifiimo  a<io  della  gwjlitia  ì il  giu - 
iicio  ; fi*  neceffario  , che  in  quella  legge  fi  deffero  etiandio  precetti  giti 
diculi . Et  qucRi  precetti  ceremoniali  , ir  giudiciali  anche  efii  in  qual- 
che modo  dalla  legge  della  natura  dipendevano  , non  àguifa  di  conclu- 
fiont , che  indi  necefiariamente  fojfero  tratte  feguiffero  , come  avviene 
de  ’ precetti  morali  i ma  per  modo  di  determmtioni  liberamente  fot - 


l i b *_o  r e n^z  ol  %'ti 

le  intorno  à precetti  della  legge  della  naturai  onero  intorno  alle  conche 
fièni  tratte  da  precetti  della  legge  della  natura . Et  p ottano  quel le  dt  termi • 
mattoni  de'  precetti  cercmonijli , fo  giudiciali  far  fi  anche  altramente , fé  al* 
tramente  ai  legislatore , che  le  fece,  foffe piaciuto . verciocbe  la  legge 
della  natura  detta,  che  fi  debba  fare  fermlùi  Dio,  foche  intra  gli  bua- 
mini  fi  habbiada  offeruar  la  giufiitia;  ma  non  detta  già  i modi  particolari , 
fecondo  iquali  fi  debba  far  quello , ò quello . Et  non  dettando , ni  determi • 
nando  ciò  ella,  era  neceffario , che  fi  determina ffe  dalla  legge  diurna,  dbu- 
mana co  'precetti  cerimoniali , fo  giuditiali . Et  perche  lutti  i precetti  di 
qual  fi  •voglia  legge  portano  fico , fo  impongono  à coloro , cui  dati  fono, 
obligo  di  offeruarli  ; fi  due , che  l'obligo , quanto  à quello  propo fitto  è di  due 
maniere . Tercioche  l'-vno  i fecondo  la  regola  della  ragione  ; fo  l'altro  è fe-  • 
c ondo  la  regola  della  legge . Et  hanno  quelli  duo  obligbi  quefla  differenza 
intra  loro , che  quello , à che  Ibuomo  è obligato  fecondo  la  regola  della  ra- 
gione , etiandio , che  non  foffe  comandato  da  alcuna  legge  fcritta,  fi  deue 
fare , perche  la  ragione  lo  detta . Ma  à far  quello , à che  l'huomo  non  è te- 
nuto , fe  non  per  la  regola  della  legge , fe  dalla  legge  comandato  non  foffe , 
non  farebbe  l'buomo  tenuto , perche  la  ragione  per  fe  no»  lo  detta . Et  que- 
fto  obligo , che  è fecondo  la  regola  della  legge,  quanto  à quello,  che  <1  Dio  fi 
deue , da  ceremoniali  precetti  procede  ; fo  quanto  à quello,  che  fi  deue  àgli 
buomini  procede  dai  giudici  ali.  Et  l’obligo , che  ì fecondo  la  regola  della 
ragione  i della  ifleffa  ragion  naturale  impofiìo . Ma  perche  degli  buomini 
alcuni  nafeono  di  groffo  ingegno , fo  alcuni  per  li  peccati , fo  per  li  mali  ha- 
bili  il  lume  della  ragione  hanno  in  parte  0 fiutato  ; auuienc , che  non  tutti  fo 
no  atti  à cono  fiere  fcmpre,fo  in  ogni  cofa  tutto  quello , che  la  ragion  detta. 
Onde  è fiato  neceffario , che  dalia  legge  diuina,  fo  dalla  bumana  fi  diano  pre 
celti  morali  degli  atti  •virino fi , che  fono  quelli,  à quali  è l'buomo  fecondo  la 
regola  della  ragione  obligato  . Ma  perche  di  quel , che  la  ragion  detta, par- 
te è neceffario , perche  fionda  ej fio  non  può  fiore  la  •virtù  ; fo  parte  non  iate- 
cefifario , ma  ytile,  affine  che  meglio  la  'virtù  ncnoflri  animi  fi  introduca t fo 
V»  fi  conferai . Dico , che  quello , che  i neceffario  ; fu  dalla  legge  -vecchia  co 
mandalo  affolutamente  ; fo  affolutamente  'vietato  quello , che  non  potea  fia- 
te in  [teme  con  la  yir  tù , dicendo fibonora  tuo  padre  ,fo  tua  madre , fo  non 
uccidere , fo  non  furare , che  precetti  propriamente  fi  chiamano . Et  in  quel 
k cofe , che  non  fono  ncccffarie  ma  ■vtiìija  legge  procede  ordinando  non  prò 
rifornente,  ma  rimeffamente , fo  quafi  per  modo  di  chi  fuade . Come  é quan- 
do nell' Effodo  fidice,feilprofiimotuotihaurà  dato  in  pegno  ilfuo  leni- 
mento ,glie  le  deue  tu  rendere  prima , che  il  Sol  tramonti . Et  fimili  ordi- 
ni non  fono  propriamente  precetti , non  imponendo  efii  precifo  obligo  > 


»•*  D ELUHlsrOFJ>A  DELL'HFOMO 

4M  Dettoti  mandati  chiamar  fi  fogliono.  Onda  dieta  San  GiroHam # 

che  tu' precetti  fi  contiene  la  giuHitia , (3  ne' Mandali  la  c bariti . Et  perite 
X&  huomiaialla  offeruatione  della  legge  fi  inducono  > parte  <&iiia  autorità  del 
fegiflatore  ,£j  parte  dalla  v filili, la  quale  confine  nello  acquiftare  del  bene, 
ff  nello  fcbifare,cbc  fi  fà  del  male,ojferuandola . Ter  muouerli  con  l'autori- 
tà del  legijlatorcjtnolte  -volte , per  molti  modi  • (j  in  molti  luoghi  de'libri  di 
Odati  fi  replica, che  quella  legge  era  loro  data  da  Dio.Et  per  muouetli  conia 
fperan^a  del  bene,  (scoi  timore  del  male  ,fi  propoftro  i premij  > Cric  pene, 
promettédofi  molti  beni  in  premio  4 chi  baueffe  la  legge  offeruata  ; (3  minac 
ciando fi  molti  mali  in  pena  à dif ubidienti , (3  à contumaci, che  l'baueffero  di 
/lì c^^ata.  Etfpeffo  ancora  quando  nonybidiuano , (3  quando  contro  id- 
dio,ouero  contro  Mosi, (3  -Aron  Miniftri  di  Dio,mormorauano,vi  fi  legge, 
che  erano  puniti  agramente . Et  co  fi  fatte  impromeffe  di  bene  » ($  minacele 
di  male* olle  effecutioni  delle  impromeffe,  i?  delle  minaccie,cbe  ne’ libri  della 
antica  legge  fi  truouano,giuHificaùoni  da  fiacri  Dottori  chiamare  fi  fogliono 
inquanto  efiendo  per  effe  da  Dio  quegli  huomini  premiati, à puniti, fi  facea  lo 
ro  giuftitia.Et  le  cofe,cbe  nella  legge  fi  promettcano,fe  ojferuato  baueffer  o,ei 
fi  minac  ciana  di  tor  loro , (5  fi  toglicuano  fe  hauc fiero  dtfubidito , non  erano 
beni  filirituali, C;  cele  Hi, ma  temporali , (J  terreni . Et  ciò  perche  bifognaua 
prendere  quegli  animi  con  efea proportionata  al  loro  appetito , (3  muouerli 
co»  la  fileranno (3  col  timore  di  quelle  cofc*he  per  amore, (3  per  odio  era- 
no loro  à cuore . Come  fifa  co  fanciulli  ; i quali  fi  inducono  alla  vbidien^a  da 
Tedagogi  con  moflrax  loro,  à noci,  ò pomi , ò altri  piccioli  doni , da  loro  pùi 
che  i grandi  filmati, (s  tenuti  cari, (3  tal  uolta  ancora  con  moHfare,ò  fiat  loro 
fentire  la  sferra . Et  ben  fu  quel  popolo  rafiimigliato  à fanciulli,  (3  al  Teda 
gogo  la  legge  -vecchia.  Conciti  fa  che  fi  come  dal  Tedagogo  à fanciulli  fi  dà 
-vna  certa  difciplina  imperfetta , per  prepararli  4 quella  perfetta, che  deue  lo 
ro  effer  data  dalle  publiche  leggi , (3  da  feueri  Filofofi,  poiché  per  la  età  pa- 
no diuentati  attià  riceuerla . Cofì  tutto  quello,cbc  nella  legge  vecchia  fi  con 
tenea(che  tutto  era  in  qualche  modo  imperfetto)  fù  propofio  à quel  popolo, 
per  prepararlo, (3  dijporlo  alla  perfezione  ; la  quale  la  antica  legge  non  da- 
nti mafiguraua , prediceua,(3  prometteua*be  baurebbe  dato  CbriSlo,i3  la 
legge  nuoua . Onde  perche  l'efjer  moffo  da  beni  temporali,  tutto  che  non  in 
cfii.ma  in  Dio  fi  fia  il  fin  poflo  , è cofa  imperfetta,  (3  hà  luogo  in  coloro  , che 
fiorino  in  me^xp  intra  i peruerfi,che  ne  beni  di  quello  mondo  hanno  il  lor  fi- 
orii!? i perfetti, i quali  perche  con  ogni  loro  affetto  fi  fono  del  tutto  accont- 
ili Dio, le  cofe  di  quefio  mondo , ( come  Chriflo  autore  di  ogni  perfezione 
infegna  ) dif  predano  ; ben  conutnne  alla  legge  veccbia*he  facea  vffitio  di 
pedagogo, indurre  alla  vbidien^a  quel  popolo , rafiimigliato  4 fanciulli,  con 
w fidanza  dello  acquino , (3  col  timore  dilla  perdita  de  piccioli  beni  ; quali 
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fono  quei  di  quello  mondo,  che  temporali  fono  detti.  Uefta  demani,  et» 
tutto  quel, che  nella  legge  antica  fi  contenta, foffero  i precetti  morali,  i ceri- 
moniali,& i giudi  mandali, (j  le  intimationy  per  le  quali  fi  figntficaua , 

& fi  replicaua  (pcjfo,cbc  Iddio  era  quel, che  lor  daua  la  legge  le  giufiifico 

ftonijtclle  quali  i premq,(j  le  pene  fi  proponcuano,& fi  donano. 

De  precetti  del  Decalogo.  Cap.  XXX. 

ES  s x n d o $ i parlato  delle  co  fé,  che  fi  contentano  nella  antica  legge 
in  commune , rcfla  che  fi  ragioni  in  particolar  de  precetti , che  fona 
la  principaltfsima  parte  di  effa  ; & prima  de  morali . Iquali , perche 
tntti  in  virtù  fi  contengono  nel  Decalogo,  quando  hauremo  del  Decalogo  ra- 
gionato,ci  parrà  di  hauer  ragionato  di  tutti . Et  hanno  i precetti  del  Décalo 
go  quella  differenza , che  gli  distingue  da  gli  altri  ; che  gli  altri  furono  da 
Dio  dati  al  popolo  col  meqgo  di  Mosi,  ma  quefU  del  Decalogo  glie  le  diede 
Iddio  pcrfeflcffo.  Inquanto  vdendo  il  popolo, Iddio  altamente, & con  grS 
tnaeflà  gli propofe inquanto  di  fua  mano , 47  col  fuo  dito  gli  fcriffe  nelle 
tauole  della  pietra,  che  ne  diede  à Mosi . Et  ciò  fece  Iddio  per  dinotare,  cbei 
precetti  della  legge  della  natura , quali  fono  quei  del  Decàlogo,  fi  imprimo- 
no immediatamente  da  lui  nelle  humane  menti , & che  gli  altri  è di  mefìiero, 
thè  ftano  alla  moltitudine  da  gli  humani  legi (latori,  (7  da  Dottori  infogna- 
ti , 47  proponi . Hora  per  intelligenza  di  quanto  habbiamo  i dire  intorno  à 
tià,bifogna  fapere,che  i precetti  morali  per  quello , che  à quello  propofito  fi 
appartiene, fono  di  tre  maniere . Vercioche  ve  ne  hà  certi  talmente  imprefii 
nelle  humane  mcntùche  indi  effer  non  poffono  rimofiUper  alcun  modo . On- 
de effendo  naturalmente  conosciuti  da  tutti , non  i mejliero , che  ci  fiano  ni 
infognati  mai , ne  ricordati  da  altrui . Et  quelli  fono  que' primi,  17  vniuer  fa- 
lcimi precètti  della  legge  della  naturale' quali  al  fuo  luogo  fi  iiffe . Certi  ài 
tri  ve  ne  hà  poi, che  fe  ben  non  fono  vniuerfalifiimi  come  que'prim;  pur  fo- 
rno vniuerfali,£r  ancorché  non  gli  intenda  per  fcfìejJo,(7  Jenza  alquanto  pen 
fami  naturalmente  ognuno , ogni  vno  pud  naturalmente  penfandoui  alquau 
to  intenderli  per  fefleffo . Et  perche  di  quelli  nonfouuiene  fempreà  tutti,  et 
poffono  gli  buommi  per  lo  mal  vfo,&  per  le  cattine  perfuafioni  dimentica» 
fene  .non  è fuperfìuo.cbc  ne  ftano  infintiti ,47  che  fiàno  lor  ricordati  tal  vol- 
ta da  altrui . La  terza  maniera  i di  quei  precetti, de  quali  non  ba  per  fe  iltt- 
titia  il  vulgo, nè  gli  huomini  di  roq^o  ingegno  ; mafolamente  i dotti,  47  colo 
ro,che  fono  molto  accorti  ; i quali  ó per  via  di  inuentione.ò  di  macflr amen- 
to gli  imparano , (7  p oi  gli  in fegn  ano  altrui.  Hora  nidi  que’prim , ne  di 
quelli  vltimi  volle  Iddio  far  mentione  nel  Decalogo . 1 yon  de  i primi , per- 
che farebbe  flato  fupcr fino, offendo  per  fenotifitnii  à tutlt,47  non  fe  nt  potcn 
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'do  gli  intornivi  dimenticare  , non  de  gli  vltimi, perche  quelli  ■ voi  fi  egli , per 
la  ragione  che  fi  è detta , proponete  collo  iflhimciito  di  Moti , & di  afrori, 
& non  per  fifleffo . Ma  perche  per  le  molte  cattiuitd,  di  che  il  mondo  allho- 
n era  pieno,  £r  per  li  peruerfi  abufi  cominciammo  gli  buominid  [cor dar  fi 
di  quella  maniera  de  precetti  morali  , che  nel  fecondo  luogo  babbiamo  polii, 
■volle  I ddio , per  recarli  loro  i memoria  , di  e fi  foli  nel  Decalogo  far  menti* 
ne . Intra  i precetti  del  Decalogo  adunque  non  fi  contengono  effreffamentt 
que  primi , i quali  ogni  huomo  sd,&  de  quali  ninno  pud Jcoriarficome  l,  che 
fi  debba  fare  il  bene , & fuggire  il  malesi  quegli  vltimi , che  dalla  mduflria 
degli  huomini  dottiti;  accorti  fi  truouano,4j  fi  infegnano  altrui  come  è(per 
cffcmpio)\cbe  fi  habbiano  ad  honorar  i vecchi . Ma  con  tutto  cià,&  que'pri 
mi  vniuerfaìijsimi  , che  d tutti  naturalmente  fon  noli,<j  quefli  vltimi  ancor a 
che  non  fon  nolife  non  àfauij , ir  età  da  fiuti  fono  infegnati,fi  contengono, 
fe  non  ejprejfamente  almeno  in  virtù , nel  Decalogo  ; diuerfamente  perciò  i 
primi  da  gli  vltimi.  Qjue  primi  vi  fi  contengono  cornei  principi/  nelle  con- 
clufioni  ;c'ià  è fecondo  che  Cuniuerfale  i ne  particolari^juaU  i(per  esempio ) 
l'animale , che  è il  genere.il  quale  fi  contiene  nel  cauallo.ij  nel  bue,  che  fono 
frette  particolari  di  quel  genere.  Et  gli  vltimi  vi  fi  còtengono  nella  maniero, 
chele  conclufìorù  fono  ne  principi/,  ouero.i  particolari  ne  gl'vnutcrfali,&  co 
me  ( per  effempio)nello  animale  fi  contiene  il  cauallo,  & il  bue.  De  dieci  pre- 
cetti , che  bà  Ù decalogo , tre, che  furono  fermi  nella  prima  tauolo , rifguar- 
dano  Iddio  , ir  fette, che  fi  firiffiro  nella  feconda , rifguardano  gli  huomini 
fecondo  finto  ^igo fiuto  ; la  età  opcnione , fe  ben  non  manca  chi  altramen- 
te gli  diflingue , i accettata,  (5  foferitta  comunemente . Et  a uuenga  che  refi 
fere  flati  i detti  precetti  del  Decalogo  da  Dio  propoili , baili  fin^a  altro , J 
far  fede , che  ciò  fuffe  fapientiflimamente  fatto  ; apparifee  nondimeno  tal  fa 
pié^a,  alla  quale  et  di  giudicare  ir  di  ordinare  fi  apparrieue,dal  belli  fimo  or 
dine, che  hanno  in  tra  loro, & dal gràdifìimo  giuditio,  col  quale  proponi  fu- 
rono . Perciocbe  fi  come  i precetti  della  legge  bumana  ordininogli  huomini 
ai  Vna  certa  communicatione  intra  loro  Jottoilregimento  del  Prencipe , ò 
del  fenato,  ò del  popolo  ; co fi  i precetti  della  legge  diurna  gli  ordinano  ai 
Vna  certa  communicatione  folto  il  reggimento  di  Dio . Ma  concio fia  che  ai 
effetto,  che  vn  huomo  babbitt  buona  ccmmunicattonc , &ftia  bene  invna 
Vniuerfità.fi  ricerca  prima , che  egli  fia  diccuolmente  ordinato  con  colui, che 
alla  vniuerfità  è proporlo  ,i$nei  principe , ir  capo , ir  poi  co'particolari , 
che  fono  come  paniti;  membradi  detta  vniuerfità  ; bifognò  , che  nella  1 bui- 
na legge  fi propone ffero  precetti, da  quali  gli  huomini  di  que!  popolo  [afferò 
ben  ordinati  prima  con  Dio,  iy  poi  intra  loro  àviucre  infime  folto  Iddio. 
Ma  perche  tutte  le  co  fiche  ogni  f addito  deue  al  fuo  Prencipe , fi  riducono 
i tre, che  fono  fidcltà,riuercn%a,&firuaggio;  (j  la  [deità  confile  m quello. 
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che  d fudditto  no  tolga  al  Vrh>c\pe,del  quale  è J udditto , Fbonore  del  Trinci 
palo, come  auuiene  quando  non  lo  -volendo  più  per  fuo  Pr  incipe,  à lui  ft  ri- 
bella, £7  ad  altro  Trincipe  fi  fottopone.  iddio, perche  gli  Hebrei  gli  fujfero  fe 
deli, comandò  loro  nel  primo  precetto  ahe  non  hauefièro  altri  Dij.Ei  perche 
ninno  è, che  màco  habbia  in  reverenda, che  chi  dijpte^a , a fine  che  gli  He- 
brei  non  mancajfero  di  riuerirlo  (come  deueano  ) iddio  vietò  loro  nel  fecon- 
do precetto  il  dijprago  di  fe, dicendo , che  non  lo  nominajfero  in  Vano*  Et 
perche  di  feruaggio  Jono  i fuddlti  obligati  al  Trincipc,  in  ricompenfa  de'be- 
nefieij . che  da  lui  riccuono,  Iddio , perche  gli  Hebrei  non  lafciajfero  di  far- 
gli la  debita  feruitùda  quale  confile  in  preilargli  il  debito  culto, Volle  rinoua 
re  in  loro  la  memoria  del  grandi  fimo  beneficio  della  vniuerfalc  creatione,  (J 
per  queiìo  nel  ter^o  precetto  comandò  loro, che  fantifica  fero  il  fabbato,  che 
in  lingua  Hebreavuol  dire  il  [ottimo  di;  nel  quale  Iddio  dopo  bauerc  ìn  fei 
giorni  ertalo  il  Ciclo la  terra, (p  ogn’altra  cofa  fi  riposò . Polendo  inferi- 
re, che  efit  ancora  deueffero  ripofarfi  in  quel  giorno  da  tutte  le  profane  ope 
rationi , che  riguardano  le  creature , (p  in  ricompenfa  di  tanto  beneficio  da 
lui  riceuuto,  attendere  a quelle  Jole, che  riguardano  iliulto.(p  iljeruitio  del 
creator  e. Et  furono  quelli  tre  precetti  dati  nella  prima  tauola  ; perche  donai 
dofi  dar  quei  prima , la  cui  dif  ubidienti  è di  maggior  colpa, & più  graue,ef- 
fendo  Iddio  l'ultimo  fine  degli  buomini  ; ni  potendo  fi  peccare  circa  ilfine'fA 
timo , che  il  peccato  non  fia  grauifiimo , fù  conueneuole,che  i precetti , che 
riguardano  Iddio  auanti  à tutti  gli  altri  fi  proponeffero . Et  perche  più  grs 
ue  è, che  il  Juddito  venga  in  patti, & fi  faccia  va  fallo , (p  feruo  de  vernici  del 
fuo  Trincipe, (p  co  fi  fia  verfo  il  fuo  Vrencipe  disleale ,(p  fellone, t he  nati  fa- 
rebbe fe  egli  mancafc  di  reuerirlofù  innanzi  à tutti  gli  altri  propoflo  il  pre- 
cetto delti  fedel  à . Et  perche  lo  bautte  il  fuo  Trincipe  in  dijprtgio  è di  mag 
gior  colpa , che  il  non  fruirlo , fù  juantt  dato  il  precetto  della  merenda , (p 
poi  quel  di  Ha  feruitù . Fece  ancora  il  Signor  Iddio  in  dando  quelli  tre  precet 
ti, come  fi  il  buono  agricoltore;  il  quale  auanti  che  egli  vigittiiljeme,  pur- 
ga il  terreno  da  tutte  le  cattiti?  piante, che  aduggtar  lo  potrebbono  . Il  Jeme , 
che  volea  il  Signore  Iddio  gittare  Jopra  il  terreno  del  cuor  bumano,era  prin 
cipalmentt  il  culto  divino , jpirituale,(j  interiore, che  confile  in  credere  fpe 
rare,(p  amar  e, (j  appteffo  il  culto  efleriorecbe  i come  v»  teilimonio  deU'i» 
tenore,  il  quale  efletior  culto  fecòdo  che  nella  legge  nnoua  hi  Iddio  voluto, 
che  fia  principalmétc  nel  facrificio  del  corpo,  et  del  [angue  di  Giefu  Chriflo  , 
che  ogni  di  fi  offerifee  da  C haitiani  in  memoria  dello  incomparabil  beneficio 
della  redentior.c  del  mondo , fatta  con  la  pafiione , (peonia  morte  di  lui  ; co 
fi  nella  vecchia  legge  volle  che  fofe  principalmente  nella  fantificatione  del 
Jabbatto , con  la  quale  era  à quel  popolo  iccato  a memoria  il  ccmmun  bene 
fido  della  creatione  dtlttuiiucrfo , Ma  auanti , che  Iddio  in  gittafje  queiìo 
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feme.'d  che  fece  egli  nel  ter^o  precetto,  comandando  che  fi  fantificaffe  il  fai 
bai  o .Volle  con  li  duo  precedenti  sbarbare  due  pungentifiime , & vclcnofif. 
fime  (pine:  le  quali  mentre  hauejfero  bauuto  le  radici  nel  cuore  bummo, bau 
rebbo no  addugliato  fempre  il  buon  feme , ni  mai  lafciato , che  da  effo  alcun 
buon  frutto  fi  produceffe . Et  ciò  fece  iddio  comandando  nel  primo  precetto* 
che  non  andajfero  dietro,  nè  fi  accosìajfero  àflranieri , (yà  falfi  Dei,  eh* 
era  l'vna  (pina  della  fellonia  ,(yiisleanga:(y  poi  nel  fecondo , che  non  I* 
nominaffero  indarno,  che  era  l’altra  (pina  della  irreue/ega,  4y  del  difpreggo 
Sino  ad  bora  si  detto  de'precetti,  che  diede  Iddio  nella  prima  tauola,  affine, 
che  gli  huomini  Reffero  ben  ordinati  con  effo  lui.  Diremo  bora  di  quegli, che 
egli  diede  nella  feconda , perche  eglino  fuffero  bene  ordinati  intra  loro . Ma 
l'buomo  (là  bene  ordinato  con  gli  altri  huomini  in  duo  modi,  cuti  con  fare  i 
ciafcuno  quello , che  egli  deue;  <jy  con  non  fare  à -veruno  quel , che  egli  non 
deue . Qjianto  al  primo  modo, comandò  Iddio , che  fi  rendejfe  bonore  al  pò-, 
ire , (y  alla  madre.  Il  qual  precetto  fe  fi  attendono  le  parole, non  i generale: 
perche  non  nomina  altro , che  l'honore  debito  al  padre,  iy  alla  madre  ; ma  fe 
fi  attende  la  ragione , che  follo  le  parole  del  precetto  fi  truoua  afcofa,è  gene  • 
rade.  Perche  non  per  altro  comanda  Iddio , che  fi  honorinoilTadre , fòla 
madre;  fe  non  pche  per  li  beneficij  riceuuti  è debito  à figliuoli  di  cofi  fare. La 
ragione  adunque  per  la  quale  vuole  iddio  , che  i figliuoli  h onorino  il  padre. 
& la  madre,  è,  perche  vuole , che  à debiti  fi  fodis  faccia . La  qual  ragion* 
con  la  generalità  fiu  abbraccia  tutti  coloro , che  in  qualunque  modo  hanno 
qual  fi  -voglia  debito  con  chi  fi  fisa.  Et  perche  la  ragione  della  legge  i ( come 
dicono  ) l'anima  iella  legge;  auuienc,  che  il  detto  precetto  per  la  generalità 
della  ragione  di  effo  fia  generale  ancora  ; dy  fi  fìenda,come  fe  in  effo  foffe  c3 
mandato  non  folamente  , che  i figliuoli  h onorino  U Padre , iy  la  madre  ; ma 
che  ogni  buomo , che  è debitore , ò di  offeruanga , à di  pietà , ò di  -vbidienga , 
ò di  gr  alia , ò di  officio  ,òdi  qual  fi  uoglia  altra  co  fa  , fodis  faccia  , iy  paghi 
iljuo  Jebito.L' altro  modo  per  lo  quale  fiano  gli  huomini  bene  ordtuatimtra 
loro  ,fiè , che  cfìi  (come  dicemmo ) non  fi  facciano  l'vn  l'altro  quel,  che  non 
dsono  .Età  quello  foto  hanno  riguardo  tutti  gli  altri  precetti  della  feconda 
tauola . Jt  quali  è fiato  antepofìo  il  precetto  di  bonorareU  -padre  iy  la  ma- 
dre ; perche  al  padre,  iy  alla  madre,  che  fono  i principe  della  -vita , hà  l'huo 
mo  miggior  debito , & è più  obligato , che  à tutti  gli  altri  huomini , iy  per- 
che è maggior  follo  il  mancar  di  vjficio  verfo  coloro quali  l'buomo  hà  mag 
gior  debito  , più  obligato , che  verfogli  altri . Et  conciofia  che  fare  àgli 
huomini  quel,  che  non  fi  deue  ;nonè  altro,  che  nuocer  loro  ; iy  nuocer  fi  può 
m tre  modi-,  col  cuore,  con  le  parole , fòco' fatti;  iy  co  'fitti  fi  nuoce  an* 
che  in  tre  modi , che  fono  nella  propriaperfona , nella  per  fu  no  cougiùta , ij 
nelle  cofe,'cbe  fi  pofiiedono  ; dopo  quel  primo  etto  della  feconda  tauola, 
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di  cui  fi  i detto, fi  diedero  immediatamente  tre  altri  precetti . Tfe' quali  fi  vii 
tarano  i nceimcnti  de  fatti , che  fono  i piùgraui,  con  qutflo  ordine, che  quei 
fatti , che  portano  maggior  nocimento , perche  Jono  di  maggior  colpa , fu- 
rono prima  -vietati . Et  co  fi , perche  è più  nuocere  nella  propria  perforiate 
nell' altrui , ancorché  congiimtifiima  fia;  è prima  vietato  ibomicidm.  Et  per 
che  è piùgraue  il  nocimeuto,  che  fi  fi  nella  perfona  congiunta,  il  qual  rende 
la  prole  incetta,  che  non  è quello , che  fi  fì  nelle  cofe  , che  fi  pofiiedono  ; fi 
Vieta  appreffo  lo  adulterio . & poi  finalmente  il  furto . Et  perche  il  danno , 
che  fi  fà  altrui  con  la  lingua , più  offende,  che  quello , che  fi  fi  Jolamente  con 
taffettà  interno  del  cuore,nel  primo  de' tre  vliimi  precetti  fi  profftbifcc  il  fai 
fo  tefhmonio  . Et  perche  l'affetto  interno  del  cuore  pud  sfrenatamente  f Un- 
der fi  i <ir  / opra  la  perfona  congiunta  del  prò  fiimo , (3  f opra  le  f acuiti,  fi  vie 
ta  finalmente  ne duo  vltimi  precetti,  il  de fiderio  della  donna  ,43  della  roba 
altrui . Oltre  à quei  del  Decalogo  fi  ritruouano  nella  legge  antica  certi  altri 
precetti  morali  ;i  quali  à dinotare , che  e (fendo  la  lor  ragione  ( perche  dalla 
legge  della  natura  fi  tirano  di  più  lontano  ) men  manifefla , non  fono  nelle 
menti  bumane  da  Dio  efprejfamente  ( come  quei  del  decalogo  )imprefii,  43 
che  è hi  fogno , chei  fauu  con  la  indufìria  della  ragione  humana  li  vadano  pe 
fcando  , <j  cauando  da  precetti  della  legge  della  natura  , 42  alla  moltitudine 
gli  infegnino,  42  gli  propongano;  volle  Iddio  ( come  fi  dtffc  ) proporli,  non 
per  fe  fteffo , ma  col  me^o  di  Mosi , 43  di  .Aron . Hora  per  mofìrare , che 
quefìt  pendono  da  quei  del  Decalogo  ,43  ( come  fi  è detto)  in  loro, non  altra 
mente  ebt  le concluftoni  ne'prineipij  fi  contengono,  diciamo » chei  tantj 
precetti , che  ne  libri  di  Mofi  fono  (parti , ne' quali  fi  vietano  molte  fupersli- 
tioni;  tutti  fi  contengono  in  quel  primo  ,nel  quale  Iddio  comandò , che  non 
fi  deffe  honore  à Dei  fìranicri . Tqel  fecondo  precetto , ouefi probibifce  il  di- 
fprc?xo  di  Dio , 4j  del  fuo  fanto  nome , fi  contengono  tome  concluftoni  nc‘ 
principi}, quelli  della  befiemmia , del  falfo  giuramento  ; 42  gli  altri , ne'  quali 
fono  vietati  dtuerfi  atti  di  trreucrenqa , (2  di  poco  honore  verfo  Dio . Quel 
li , che  vanno  fotta  il  terqo , che  comanda  il  diurno  culto  , non  fono  morali , 
ma  eeremomali  de  quali  fi  parlerà  al  fuo  luogo.  Sotto  il  quarto  nel  qual  fi  or 
dina  che  al  Tadre,(2  eli  a madre  fi  dia  honore,  vanno  molti  precetti  di  diuer 
ji  officsf , ebe  ne  detti  libri  è fcàtto , che  gh  huomini  babbianri  fare  verfo 
gli  altri  buomini . Et  folto  il  quinto  dcUbomieidio  tutti  quelli , ne’ quali  l'ojfe 
fa  dill'altm  perfona  fivieta . 7S lei  feflo  dell  adulterio  fe  ne  contengono  mol- 
ti, ne  quali  fono  dannale  molte  numide  de' peccali  carnali.  I If et  limo  delfur 
to  ha  in  fe  quelli , che  vietano  la  vfura , 42  ogni  altro  ingiufb  acquilo , 42 
ogm  offe  fa  fatta  altrui  nelle  cofe  da  lui  poffedute . T^elToltauo , oue  è vieta- 
to il  falfo  teflimonio , fi  contengono  tutti  quelli , che  appartengono  alla  cor - 
r unione  de'giudilij  ,42  àgli  inganni , che  fi  fanno  altrui  con  lefmtioni , con 
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atti  in  /fucili  , ò in  quelli  miniera  : nè  che  i giudicij  babbuino  ad  effer  e ordi- 
nati con  tanti  atti  giudiciarij , con  quanti  fi  -vfa  tra  noi  ; nè  che  morendo  imo 
fen^a  teRamento  gli  fucceda  nella  ber  editi  più  to  fio  il  figliuolo,  chela  fi- 
gliuola : ni  che  la  figliuola  ( come  è in  molti  luoghi  ) debba  effer  contenta  del 
la  dote  fola  finga  più . Vercioche  il  comandare  quefle  , £r  altre  cofe  firn  li , 
è determinare  i modi , fecondo  iquali  fihdda  rendere  il  debito  àgli  huomini. 
La  determinatane  de'quali  modi  à precetti  giudicali  fi  appartiene, £7  non  à 
morali.  Et  non  ha  yna  fola , ma  più  differente  iutrai  morali  precetti,  £r 
i ceremoniali,^  i giuditiali . Et  tra  l altre  quefh  principali  filma  , che  né 
morali  dalla  legge  poftùua , ó diuina , à humana  che  ella  fu , fono  Rate  com 
mandate  le  cofe , perche  erano  giuRe . Etgiufle  erano , perche  alianti , che 
dalla  legge  pofitiua  fi  cómandaffero , erano  fiate  dalla  naturai  comandate , 
fenon  efprejfamente , £r  fi negatamente  tutte;  almeno  copertamente  ,Jjin 
•virtù , inquanto  erano  in  lei  contenute , come  le  concluftoni  fi  contengono 
ne  principi j . Et  per  quefìogli  huomini  erano  obligati  ad  offeruar  quelle  co- 
fe prima , £7  fenga  che  dalla  legge  pofitiua  nefo (fero  mai  dati  precetti.  Co- 
me che  i roggi , fe  hauejfero  mancato  di  offeruar  e quelle  di  effe,  la  cui  ragio- 
ne era  ofeura  ,farebbono  ( aiutiti  che  fe  ne  defiero  nella  legge  pofniua  pre- 
cetti ) flati  (enfiti , per  la  ign  rranga . Ma  le  cofe  propoRe  né  ceremoniali , 
£7  ne  giuditiali , non  fono  Rate  determinate  dalla  legge  pofuiua,  perche  fuf- 
fero  giufle  prima  che  da  lèi  fi  deter minaffero;  angi  non  cominciarono  elle 
ad  effer  giufle  feno  dopo, et  perche  da  lei  furono  determinate  Et  per  confegue 
te  gli  huomini  dopo , £7  perche  ella  cosi  determinò , £7  non  prima , comin- 
ciarono ad  effer  obligati  à feruarle.  E fe  ella  non  baueffe  cosi  determinato(co 
me  hi  fatto  ) non  farebbono  gli  huomini  flati  mai  obligati  à far  più  lofio  nel 
modo  i che  ella  determina , che  in  vn  altro . Et  queflo  auuicne, perche  i pre- 
cetti morali  prendono  efficacia  dalla  legge  della  natura,  £7  non  jemplieemen 
te  dai  legislatori.  Ladouei  ceremoniali , £7  i giuditiali  da  i legislatori  la 
prendono  ; £r  non  per  fe  dalla  legge  della  natura . La  onde  haurebbono  po- 
tuto i legislatori  determinare  le  cofe  ceremoniali,  £7  le  giuditiali  dmerfamen 
te  da  quel , che  hanno  fatto.  Vercbe  la  determinatane  di  effe  è del  tutto  com 
meffd  all'arbitrio  loro.  Ma  delle  cofe  morali  non  haurebbono  potuto  già  dar 
precetti  contrarli  à quei, che  hanno  dati;nè  comandare  diuerjàmante  da  quel 
lo  , che  hanno  comandato . Verche  farebbono  flati  difcordanti,£r  contrarij  à 
i precetti  della  legge  della  natura  ; £7  per  confeguente  etiandio  della  legge 
eterna,  con  cui  è neceffario , che  ogni  buona  legge  fi  accordi.  Hora  -ve- 
nendo à precetti  ceremoniali  dell"  antica  legge , in  cui  furono  determinata 
modi,  fecondo  iquali  ilVopolo  Ilctyreo  hauea  daofferuarei  precetti  mo- 
rali, che  con  Dio  l’ordinauano . Dico,  che  apparifee  chiaro  • che  in  da- 
re detti  precetti  cerimoniali,  fi  bebbero  principalmente  duo  rifpeui.  L’uno 
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di  occupare , quinto  fi  potei  il  più, quel  popolo  nel  culto  dittino , acciochei'ó 
la  mente  flefie  afiiduamente  munito  nc'foruitù  del  'vero  Iddio. Il  che  era  bene' 
per  fe  , fò  anche  perche  in  quefla  maniera  dal  culto  , fò  dal  feruitio  de'fo'fi 
Det,( 'J  da  ogni  altra  vana  fuperflitione  fi  ritraheua,( y tenea  lontano . L ai - 
tro  ricetto  fù,cbe  poi  che  la  legge  'vecchia  non  era  tale  , che  per  fe  potefie 
dare  àgli  huomini  la  perfettione  : gli  preparale  almeno  mediami i precetti 
ceremoniali  à riceuere  coiai  perfettione  dalla  legge  nuoua,  che  da  Giefit 
Cbriflo  dar  fi  deuea . Quanto  al  primo  rijpetlo  , per  occupare  gh  buomini 
affai  nel  culto  ditùao  ; fù  neceffario,  che  in  molti  pi  ecciti, & mólti, fi  tòman 
da jfcro  loro  molte  cofe . Le  quai  tutte  dire  capi  principali  fi  riducono  ,•  che 
fono  prima  lo  ifiefio  diuino  culto  ; fò  apprefio  gli  iflrumenti , che  fi  dottano 
adoperare  nel  diuino  culto, che  vengono  folto  nome  di  cofe  f acre  final- 

mente tmimfhi . Quanto  al  primo  capo, perche  in  efii  confile  principalmi 
te  il  culto  diuino , furono  oltre  alle  altre  cofe , ordinate  molte  maniere  di  Sa 
crificij , fò  intorno  ad  efii,  che  Jonohonori  particolarifiimamente  i Dio  tir 
feritati , furono  dati  molti  precetti . Circa  le  cofe  f acre  poiché  nel  fecondo 
capo  uanno  comprefe , quali  fono  il  tabernacolo , 1 àrcadi  propinai orio , gli 
altari , la  menfa  della  propofi’ione , il candelabro , fògli  altrivafelUmentii 
perche  volle  Iddio , che  fi  faceffero  di  materia  riccbifiima  , fò  con  ifquifita 
fattura  ; fi  diedero  fimilmente  molti  precetti . Intorno  al  ter^o  capo,  che  fo- 
no i miniiìri  deputati  al  diuino  culto , fi  peffono  confider are, fòla  deputatio 
ne, che  di  loro  deuea  farfi  à co  tal  officio  ,fò  la  foggia  del  viuere,et  del  ueflire, 
che  conueviua  lor  di  leruare  per  honor  di  Dio,  fò  per  riputatone  di  loro  Ài- 
flint  a da  quella  degli  altri  huomini.fò  fognatala . Quanto  alla  deputatone, 
perche  piacque  à dìo, ebe  fi  faccffe  mediami  certi  Jacr  amenti,  fi  diedero  di 
tali  facr  amenti  molti  precetti , fò  molti  fe  ne  diedero  ancora  circa  la  manie- 
ra del  mangiare,fò  del  veflur  loro, che  ofieruange  fi  chiamano . Quanto  poi 
all'altro  rifpcttoàl  quale  ]ù , che  dalla  legge  vecchia fi  prepar  afferò  ghbuo- 
mtni  alla  perfettione, che  dalla  nuoua  riceuere  deueano . Come  che  tal  prepa 
tallone, fecondo  che  di  f opra  fi  è detto , fi  faceffe  nella  legge  vecchia  in  più 
modi,allicercmoniali'precettinon  fi  appar  tenta  di  farla, fe  non  in  vno , ciò  i 
figurando  . Hora  perche  la  vera  perfettione  deU'buomo  confific  nel  congiu 
g, mento , che  diluì  fi  fà  con  Dio, mediante  il  datino  culto,efiendol'bucmo  co 
coffa  di  anitna,fò  di  corpo, dette  fò  col  corpo, fò  con  l'anima  dare  à Dio  il  de 
otto  culto, con  r anima  interiormente, fò  efleriormente  col  corpo . Ma  fecon- 
do che  il  corpo  è fatto  per  laniiqa  .cofi  ancorati  culto  efleriore  deue  effer 
fatto  per  lo  interiore,fò  con  tffo  accordar  fi . Et  concio fia  che  il  culto  in  ter  io 
re  confiRe  in  congiungerfi,  quanto  allo  intelletto , fò  quanto  aliaffetto  con 
Dio  . Secondo  che  Ihuomo  ut  diuerfi  flati , diuerfamente  con  Dio  nclcul- 
• ta  Ulteriore  deue  congiungncrfucofi  ancora  gli  atti  dello  efìeiiorc , deono  in 
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diuerfi  fisti  effer  diuerfi.Tqcllo /laro  del  fecolo  che  uerrà,nel  quaVll  culto  iute 
riore  fari  • che  tbuomo  con  lo  intelletto  -vedrà  iddio  apertamente  ; & piena 
mentogoderi  di  lui  con  lo  affetto, per  che  hauti  ogw  ben  prefente  ; non  fari 
di  bifoguo,che  col  culto  efltriotc  fignifiebuò  figuri  alcuno  ben  futuro . Ma  co 
tal  culto  còfitterifolo  in  renderei  Dio  Ludi , { jgratiede  quali  dalla  interior 
cognitione,&  affezione  procederanno . 'Ideilo  fiato  del  fecolo  prefente , nel 
quale  non  fi  vede  Iddio  da  gli  huomini  apertamente;ma  fi  crede , di  dnuerlo 
vedere  nel  futuro , nel  qual  credere , che  è atto  di  fede,jj  fi  ritruoua  nello  in 
stiletto , confitte  il  culto  interiore, accioche  i fignificare  quello  culto  interio • 
re  fta  bene  acconcio  lo  etteriore,  fono  flat  i gli  huomini  fempre  obligati  i 
preflarglielo  con  atti  accommodati , & ben  corrifpondenti  i tempi  . Al 
tempo  della  Ugge  vecchia , nel  quale  non  folamente  non  fi  vedea  Iddio  ; ma 
non  fi  era  pur  ifeoperta  la  firada  di  arriuare  i tal  vifione . Iddio , che  volea 
preparare  gli  huomini , non  folamente  alla  vifione  dife , ma  anche  aUa  f Ira * 
da , da  peruemre  i tal  vi/ione.la  quale  firada  i Chrifio , perche  il  raggio  del 
la  verità  fua  no  può  perla  debolezza  bumana  effer  riceuuto  da  gli  huomini  > 
fé  non  mediami  certi  fegni  propor  lionati  alla  conditione  dello  Immano  intei 
letto  ; fu  neceffario , che  egli  à tal  fine  proponeffe  loro  cofe , che  & q netta , 
Ì3  quella  fignificajfero , (j  figuraffero , come  cofe  future . Et  ciò  fece  co’ pre- 
cetti ceremoniali  in  molte  maniere . Concio fia  che  ciafcuno  di  quei  molti  ft* 
crificy,  (jdi  più  il  tabernacolo.  Varca, il  propitiatorio ,i  Cherubini,  che 
fotteneuano  il  propitiatorio  ,Vvno  altare  de'  profumi , l'altro  defacrìfitq, 

la  menfa , il  candelabro  con  gli  altri  vafellamenti,  apprejfo  i fieramente, 
le  offeruange  del  veflirc , (j  del  mangiare,  & finalmente  tutte  le  cofe  deter- 
minate , CJ  ordinate  ne'precetti  ceremoniali , come  ben  mottuno  i facri  Dot 
tori , decorrendo  ad  vna  ad  vna per  tutte  ,figurauano  Chritto  futuro,  fi  la 
futura  beatitudine  ; alla  quale  Chritto  ne  deuea  condurre , fa  per  corife quen- 
te  i futuri  tnitterij  della  Chic  fa  militante, & trionfante . Et  in  quefia  manie- 
ra lalegge  vecchia  co  precetti  ceremoniali , figurando  prepar  sua  gli  buomi 
ni  alla  perfeitione  , che  dalla  legge  nuoua  deueano  nceucrc . Ma  bora,  chef 
il  tempo  della  legge  nuoua  , neiquale,  fe  bene  effendnnoi  pellegrtm,  &in 
Viaggio  , non  vediamo  ancora  apertamente  Iddio  ; nondimeno , perche  e fi- 
fendo  venuto  Chriflo , ci  è fiata  da  lui,  & in  lui  melata  ,&  fi  è veduta  la 
.viadiperuenireàcotalvifionc,nonèpiudibif')gno,chequefla  via  et  fia 
addombrato,  sfigurata  come  co  fa  futura.  Et  per  quello  il  noflro  culto  e (le 
riore  deue  figurare  la  vifione  di  Dio , come  co/a  futura ; {j  Chritto,  che  è la 
/bradi , che  à veder  Iddio  ne  conduce,  comecofs  pajfata,  & prefente; 
co  fi  deue  dal  culto  etteriore  de  gii  antichi  -padri  effere  diuerfo , come  poca 
appreffo  più  pienamente  ragioneremo  » 
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theìn  ogni  età, cominciando  etiandio  dal  principio  del  mondo, non  fi  trouaf- 
fero  alcuni ebari à lui,  à quali riueló egli Je ej (fere quello ,cui folo deueano gli 
bui  mini  adorare ,(3  bonorare  tome  Iddio . Et  cottoro  non  folamente  non  mi 
carono  di  fede, di  fperan^a,(j  di  carità,  in  che  confitte  il  •vero  interior  culto , 
ma  furo  no  da  diurno  inflinto>&  da  fpirito  di  profetia,ond' erano  pieni  indot 
ti  à tener  in  bonorarlo  efleriotmente  ancora  modi  dictucli,(j  al  culto  interio 
re  corriftondenti  ; perche  erano  accommodati  à fignificarc,  (3  à figurarci 
m ifìerq  della  no/ira  redentione.  Come  manifettamente  apparifee  in  quel, che 
fi  legge , che  ferono  yfbel , rNai , *Abram,  Mclchifedech,iJ  altri, che  auan 
ti  la  legge , co’facrificij  da  loro  à Dio  offerti , figurarono  il  facrificio  di  Giefit 
Chritto  . Ma  effondo  pofeia  auue»uto,cbe  il  mondo, il  quale  molto  fi  pregia - 
ma , credendo  fi  di  faper  molto  non  pur  delle  cofe  bumane , ma  delle  diurne  an 
cor  a ; per  molti  grauiffimi  errori,  ne  quali  per  poco  faper  e fiera  da  fefìeffo, 
mafiimamentc  circa  il  diuino  culto  precipitato, cominciò  accorger/}, ebe  angi 
cbefauio,era  cgliforfennato,(j  ttolto,ijj  co  fi, che  col  cominciare  à riconofcc 
re  la  fua  follia, hauea  dato  principio  àdiuentare  intendente,  (3  forno  .Ter- 
che  pur  gli  rettaua  •vn  altra  fai  fa  perfuafione  ancor a,per  la  quale  prefiuntuo 
fornente  fi  daua  à credere  di  ejfer  gagliardo , (3  potente  d fare  per  fe  Beffo 
opre  di  compiuta  giuttitia, (3  tutto  quel  bene, che  e'volea;  Iddio  per  fouuenir 
lo  in  questa, in fieme  finir  di  trarlo  di  quelTaltra  pa^ia;yolfe  dargli  la  leg 
ge . La  quale, infegnandogli  quel, che  e'non  fapea,glifiniffe  di  leuare  la  igno 
ran^a  , (3  comandandogli  quello, che  e' per  fenon  polca, lo  faceffe  accorto 
della  debolc^a, (3  della  prefontion  Jua . Et  poiché  datogli  i precett  i morali 
gli  bebbe  con  efii  tornato  à mente  quello ube'verfo  Iddio, i3  -ver fogli  buomi 
ni  far  deueffe,di  ch'egli, tutto  che  la  ragion  naturale  lo  dettaffe,  fi  era  in  gran 
parte  dimenticato, •volle  co'precetti  cerimoniali  determinare  i modhfecódo  i 
quali  gli  conueniua  far  quello  , che  nc'morali,quàto  al  rendere  il  debito  ho - 
n ore  à Dio, gli  era  ttato  impofio.l  quali  modi  furono  imperfettuperchc  ejjen 
dogli  buomini  allhora  rvgtyet  delle  diuine  cofe  ignoranti  ,gli  determinò  I d 
dio, come  còueniua  alla  conditione  di  loro  in  que' tempi, i3  non  come  farebbe 
slato  diceuolcffe  i precetti  di  ciò  à perfone  delle  diuine  cofe  infoienti, (3  e/per 
te  fi  haueffero  battuti  à proporrc.Et  in  ciò  fece  Iddio,come  fanno  le  madri  co’ 
figliuoli,  cui  mitre  teneri  fanciuUi  fono,  collatte  pafcono,riferbódo  fi  à darlo 
ro  del  pane,i3  degli  altri  cibi  fodi,  poiché  ere  feruti , (3  falli  grandi  frano  di- 
uentati  atti  à poterli  rópere  co' denti,  et  nudrirfene. I modi  perfetti  adùque  di 
fare  à Dio  fcruitù,et  di  riderli  il  debito  culto  riferbó  Iddio  di  douer  infegnar 
àgli  buomini,poiche  efii  fo fiero  già  diuentali  acconci  ,à  poterli  apprendere, 
et  che  effendo  \ifiigran  tipo  fiotto  le  figure , £j  l'ombre  dell antica  legge  .fi 
foffero  in  parte  'verificate  le  figure,  et  J coffe  tòbre  dalla  luce  della  nuoua  leg- 
ge di  Gieju  Cbrifto . Hora  deuédo  il  culto  efieriore  corrifpódcrc  all'interiore, 
« ' , Vvv  <3 con 
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®r  con  ejfo , come  nel  precedente  capitolo  fi  diffe  accordar  fi . ver  che  il  odiò 
interiore  de  gli  antichi  Vadri , prima  che  Cbrt/lo  venijfe,  confitteci  nella  fe- 
de, ir  nella  fberanga , che  efiibaueano,  come  di  cofe  future,  non  fidamente 
della  eterna  bea mudine  , ma  etiandio  di  Chritto , che  ila  Vu.che  conduce  al 
la  eterna  beatitudine  ; conueneuole,  (j  neceffario  fu,  che  haueffero  le  cerim 
mie  del  culto  etteriore  accommodate,  acconcio  à lignificare, come  cofe  fui» 

te, non  meno  i mitterij  di  Giesù  Chritto , che  la  eterna  beatitudine . Ma  dopo 
che  Chritto  -venne , <&  morivi  noi, il  cui  culto  interiore  confifie  nella  fede,  & 
nella  (peranga , che  habbiamo  de  i beni  del  Cielo , £r  del  beneficio  di  Città 
Chritto  , ilqual  è la  via , che  al  del  conduce  ; conuiene  di  bauere  le  cerimo- 
nie del  culto  efleriore , acciochc  allo  interiore  ben  corrijpondano,  accommo- 
date à fignificare  il  temine  della  via , che  è la  beata  vifione,  che  fi  haurà  di 
Dio,  come  cofa  futura, & à fignificare  la  via,  che  è Chrifio,  come  cofa  paffu- 
ta, prefente;  <£r  co  fi  ,cbe  il  no  fico  culto  etteriore  fiadiuer fi  da  quel  degli 
antichi . Si  come  anche  il  culto  interiore , £7  lo  efleriore , con  che  daremo  ha 
nore  à Dio  quando  faremo  alla  vltima  perfettione  arriuati  in  Cielo,  fard  di- 
uerfo  da  quello  , con  che  l'honoriamo  interiormente, & etteriomentc  bora  in 
terra.  Concio fia  che  allbora,che  vederemo  ,£j  poffideremo.fy  bauremo  ogni 
ben  prefente , mancheranno  la  fede , che  è di  coje , che  non  fi  vedono , £7  la 
Jperanga , che  è di  cofe , che  non  fi  pofliedono . Onde  perche  il  culto  interio 
reconfiflerà  in  cono  fiere  , £7  in  godere  della  cofa  amata  perfettamente , la 
etteriore  finga  che  figuri  più  cofa  alcuna  (non  effendo  neceffaria  la  figura » 
fenonoue  non  apparacela  verità figurata  )confiflerà  in  renderli  laudi,  & 
grane  della  cogmtione,  £7  del  godimento  perfetto , che  hauremo.  Dimanie- 
ra , che  fi  come  ditelli , che  fono  bora  in  Cielo,  oue  non  credono,  ne  ficranO 
più  cofa  alcuua  , perche  vedono , £7  hanno  ogni  ben  prefente,  non  comient 
più  il  cui  to  1 che  conuenne  già  loro  mentre  furono  pajfagieri , £7  nello  flato* 
nel  quale  fiamo  bora  noi  • ni  farebbe  diceuohfi,  che  offeriffero  più, corne  o f- 
ferfirogià  Hfacrificio , neiquale  mangiando  il  vero  corpo,  £7  beuetido  il  ve- . 
ro  fangue  di  Gian  Cbriflo  , fitto  il  velo  del  pane , £7  del  vino  fi  proteflaua - 
no , £7  figtiifkauano  di  credere , £7  di  fperare , come  cofa  futura  la  aperta 
Vifione,  (pii godimento  del diuin  verbo , cui  effindo  beati  vedono  bora,  fin- 
ga, alcun  velo  , £7  di  lui  fi  godono . Cosi  à noi , iquali.dopo  che  Cbriflo  è ve- 
nuto, £7  ha  fottenuto  morte, in  memoria  di  ciò,  mangiamo , £;  beuiamo  il  fa- 
crificio  del  vero  corpo , £7  del  vero  fangue  fuo  da  noi  offerto  ; non  conuiene, 
che  mangiamo  fecondo  lo  ttile  dell'antica  legge , £7  come  faceuano  in  quel 
tempo  gli  Hcbrei , lo  agnello  Vafiquale . che  ombreggiaua  , £7  figuraua  co- 
rnee fa  futura  il  facrificio  , che  facciamo  bora  noi.  Vercioche  efh  con  facrifi 
care , £7  con godcrfi  mangiando  di  quello  agnello ■ non  folamcnte  fiignificaua- 
uo  la  fruitionc  della  eterna  beatitudine , che  era  cofa  futura  ; coti  m quel 

tempo 
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tempo  àbito , tome  ìm  quello  à noi  ; ma  anche  la  morte  di  àie  sii  Cbrifto,& 
il  facrificio  , cbe  offerfe  egli  di  fé  fleffo  » 43  che  offeriamo  ogni  dì  noi, credu- 
to-, 43  ffierato  doloro  come  co  fa  futura  aUbora  t (3  celebrato  cotidianamen- 
te  bora  da  noiycome  cofa  già  fatta,  43  prefente . T^on  contengono  adunque 
d noi  le  cerimonie  della  legge  antica  {perche  tutto  il  culto  diurno  tflexiore, 
€0 sì  della  -vecchia , come  della  nuoua  legge,  cbe  tutto  è comprefo  folto  il  no- 
medi cerimonie;  confifte  in  fegni , cbe  fono  proteflationi,  cbe  fortificano  fi 
tubo  interiore , del  quale  è principio  la  fede . Onde  perche  può  Ibuomo  prò - 
tcflarfi , 4$  fortificare  non  folamente  con  le  parole  ; ma  co' fatti  ancora  ; iH- 
tcrmene,che  fi  come,f e Ibuomo  nelle  cofe  della  fede  fignificaffe  con  le  parole 
falfamente  quel, che  non  ì,farebbe  mortai  peccato  ; così  ancora  farebbe  mot 
tal  peccato  lignificandolo  falfamente  co'fatti.Et  benché  fia  vna  ifleffa  fede, et 
la  noftra,bora,cbe  Cbrifìo  è ucnuto,&  qlla.cbe  di  Cbrifìo  hebberogli  Hebrci 
prima  ch'egli  veniffe;  nùdimeno,J>ch’efsi  furono  aiuti  à Cbrifìo,  (3  noi  fumo 
dopo,-noi  diuerfaméte  da  quel, chefaceuano  efii  figntficbiamo,43  con  parole, 
(3  co  fatti  le  medefime  cofe  da  loro  , (3  da  noi  credute . Terciocbe  efii  con 
le  parole  {come  èfcritto  in  E foia)  diceuano  ecco , chela  vergine  diuenterd 
grauida,<i3  partorirà  in  tempo  futuro.Et  noi  ( come  è nel  fimbolo  *4 pofloli - 
co)  diciamo  pur  con  parole , cbe  Maria  vergine  diuentò grauida  di  Spirito 
fanto,i3  cbe  partorì  Gicfu  Cbrifìo  in  tempo  paffato.  Et  fìmilmenle  le  cerimo 
nielorofignificauano  co  fatti,  che  Cbrifìo  farebbe  venuto , i3  cbe  morendo 
baurebbe  offerto  fe  in  facrificio  in  tempo  futuro  ; (3  le  nofìrc  fortificano  pur 
co' fatti  che  egli  è già  venuto , 43  che  hà  offtrto  fe  in  facrificio  m tempo  paffa 
to . Et  perche  à quefìo , cbe  bora  diciamo  , cbe  già  cbe  Cbrifìo  è venuto, (3 
offerendo  f e in  facrificio, bà  patito  morte,  l'offeruare  le  cerimonie  dell'an- 
tica legge  farebbe  mortai  peccato  , pare  che  repugni  quello , che  fermo  gli 
ripostoli.!  quali  fi  tiene  cbe  hauendo  riceuuto  la  piene^a  dello  Spirito  fan- 
to , non  peccarono  mai  più  mortalmente, 43  pur  fi  truoua,cbe  dopo, che  Chri 
do  rifufcitò , 43  fali  in  Cielo, ne  offeruarono  efsi  alcune  ; 43  come  Ifcritto  ne 
gli  atti  degli  ^pofloli;  per  mi fcro(per  che  cofi  piacque  allo  Spirito  fanto)cbe 
àgh  altri  ancor  a foffe  lecito  di  ojferuarne  certe . Santo  ^Agofìino  confiderà 
tre  tempi  ;vno  ornanti  alla  pafiione  di  Cbrifìo  { nel  quale  quelle  cerimonie 
erano  ancor  viue;percbe  obligauano,43  non  noceuano.an^i  giouauano  àgli 
Hebrelcbe  ben  le  offeruauano;  43  l'altro  dopo  la  pafiione  di  Cbrifìo, fmo  che 
fu  diuulgato  il  vangelo . Ts lei  qual  tempo  fono  da  lui  quelle  cerimonie  ( co- 
me erano  veramente  ) chiamate  morte, perche  non  haueuano  più  forga  alcu- 
na,43  niuno  era  più  obligato  à ferttarle ; ma  non  mortifere  ancora , perche  gli 
H ebrei , che  veniuano  alla  fede  ben  poteuano  offeruarle  fenga  peccalo  ; pur 
cbe  non  poneffero  fperan^a  in  effe  ,-ni  Jhmaffìro  effer  lor  neceffario  di  cofi 
fare  per  lafalute , qua  fi  come  fe  la  fede  di  Cbrifìo  fen^a  le  cerimonie  dell'an- 
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ticalegge non  baflaffeàfaluare;  ma  che  à Gentili , che  fificeuano  Cbrtflia 
ni  non  foffe  licito  di  ojferuarU  per  dcim  modo . Et  per  cià  diceva  egli , che 
Sin  Violo  di  duo  difccpolitcbe  banca  canfiimi,  Timoteo,  # Tito,circoncift 
Timotheo  , perche  era  nato  di  madre  Hcbrca  , # Tito  perche  era  gentile  ni 
eirconcife.  il  ter^o  tempo  ( fecondo  finto  Sgottino  ) è queUche  è feguito  do 
po,  che')  'vangelo  fu  divulgato  ; neiquale  le  cerimonie  della  legge  antica, non 
pur  fono  fiate , # fono  morte;  ma  mortifere  ancora . Inquanto  qualunque 
da  indi  in  qua  le  baueffe  offeruatc , ò offcruajfe , tutto  che  [offe  nato  di  gente 
Hehrea , # nuouamente  venuto  alla  fede , haurebbe  fatto  , # farebbe  mor- 
tai peccato.  Et  quefla  diflintione  di  tempi  ben  conviene  à precetti  cerrno- 
nidi;ma  non  già à giudiciali ; de'quali  diremo  nel  feguente  capitolo;  nlà 
morali  ; de'quali  di  f opra  fi  l detto . Vercioche  quanto  igiuditiali  non  acca- 
de con  fiderare  diro , che  duo  tempi . L’vno  inauri,  che  Cbriflo  moriffe  ; nel 
quale  i precetti  giudiciali  erano  vini , # baueuano  virtù  di  obligare  : # l'al- 
tro dopo,  che  Cbriflo  morì.  Tgelquale , perche  le  leggi  durano  quanto  dura 
lo  flato  ordinato  con  leggi  tali , bauendo  lo  fiato  di  quel  Vopolo,  cui  Dio  con 
la  legge  antica  ordinò  à figurare  i miflerij  di  Giesù  Cbriflo  hauuto  fine, dopo 
che  per  la  morte  di  Giesù  Cbriflo  i miflerij  di  lui  fi  compirono , non  durò  più 
neanche  la  legge  antica,  da  cui  lo  flato  di  quel  popolo  era  ordinato.  T^è 
per  confeguente  durarono  più  i precetti  giudiciali;  iquali  perdendo  la  virtù, 
che  baueuano  di  obligare  quando  Cbriflo  mori , morirono  ancora.Ma  auen 
ga , che  i precetti  giudiciali  fiano  morti,  come  diciamo,  non  per  ciò  fono  mor 
tiferi.  Verche  non  effendo  efii  flati  dati  à fine,  che  per  fe , & principalmen 
te  figur afferò  Cbriflo , come  per  fe , & principalmente  lo  figurauano  i ceri- 
moniali Jc  per  ordine  di  qualche  Vtencipe  da  qualche  popolo  fi  offeruajferoi 
ni  il  Vrencipe , che  baueffe  così  ordinato , nè  il  popolo, che  gli  o fferuajfe,pcc 
cher ebbe  per  alcun  modo.  Terche  non fi  protcflarebbe  conia  offeruaiiont 
di  efii , ni  fignificherebbe  di  credere , ni  di  (perire , che  Chr  'tSlo  foffe  per  ve- 
nire; ne  fi  farebbe  pregiuiicio  alla  verità  della  fede;  pur  che  co  si  fatti  pre- 
cetti non  foffero  comandati , nè  offertati , come  viui  ancora , & efficaci  ad 
obligare  per  virtù  dell'antica  legge . Et  quanto  d precetti  morali  non  accade 
fonfiderare  alcuna  difhntione  de  tempi . Vercioche  prendendo  efii  efficacia 
dalla  legge  della  natura , # dalla  eterna  ( come  fi  è detto)  furono  fin 
dal  principio  del  mondo  , # far anuo  fino  alla  fine  viui » # 
efficaci  ad  obligare;  non  perche  furono  cóman 
dati  dalla  antica  legge  ;ma  perche 
fono  precetti  della  legge 

naturale,#  della  , 
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De  precetti  giudiciali . Cap.  XXXIII. 

REsta  . che  per  ijpcdirci  della  Ugge  antica,  che  de  precetti  giudici* 
lift  ragioni . Diciamo  adunque , che  di  tutti  i precetti  cosi  della  d'uà- 
ita  po  fitiua , come  anche  di  qual  fi  -voglia  bumana  legge, pai  te, come 
auuiene  di  tutti i morali, dalla  ragion  naturale  dettati  fono  , perche  fono  À 
guifa  di  conclu fiotti  fiati  tratti  da  precetti  della  legge  della  natura , da  ai 
principalmente  procede  la  -virtù , che  è in  loro  di  obligare . Et  parte,  perche 
la  ragion  naturale  non  gli  detta , & non  fono  à guifa  di  conclu  foni,  flati  ca- 
nati da  i precetti  della  legge  della  natura  prendono  non  da  lei,ma  dalla  fole 
autorità  de'legislatori , che  gli  propofero , à Dio,  ò buomini  che  fofferoda  ef- 
ficacia , che  hanno  di  obligare . Come  auuiene  di  tutti  i precetti  cerimoniali , 
& giudiciali,  che  non  fono  altro  » che  determinationi  de  i modifecondo  iqua 
li  fi  hanno  da  offeruarc  i morali . Et  perche  quando  far  fi  deue  vna  co  fa, 
quanto  àfe(  pur  che  fi  facciale  più  volte  non  molto  impor  tafe  fi  fi  in  vna, 
dm  altra  conueneuol  maniera ; auuiene , che  fe  i modi  determinati  in  cosi 
fatti  precetti  cerimoniali , & giudiciali  nonfsfojfero  da  legiilatori  cosi , co- 
me fono  , determinati , non  baurebbono  onde  ojfcruare  fi  deue  fiero , non 

obligbercbbono . Si  comanda  per  effempio  ne'  precetti  morali,  che  à Dio  fi 
dia  il  debito  culto  s ciò , perche  la  natura  lo  infegna  , era  l’huomo  obhgata 

à fare  auanti , che  fojfe  Mosi , & atlanti  ogni  legge  pofitiua . Ma  perche  la 
natura  non  ha  determinati , nè  inf eguali  i modi,  Jecondo  iquali  fi  deue  à Dio 
dare  il  detto  culto , ceffano  in  ciò  i morali  precetti , {5  foti entrano  i cerimo- 
niali . Iquali , perche  à loro  fi  appartiene  di  fare  così  fatte  determinationi,  c5 
mandarono  nella  antica  legge , che  fi  faceffero  molte  maniere  dificrificijdf 
altre  cofein  honor  di  Dio . Ma  auanti , che  fide {fero  cosi  futi  precetti  non 
erano  gli  Hebrei  0 bligati  à rendere  à Dio  il  debito  culto,  più  lofio  con  quei  fa 
crificij , & in  que  modiche  pofeia  furono  nelLt  Ugge  determinati , che  in  al- 
tri, purché  conueneuoli  flati  foffero.Et  fimilmente  fi  comanda  ne  morali 
precetti , che  fi  faccia  honor  e al  Tadre , & alla  madre  t & ciò  perche  la  na- 
turalo infegna , era  l'huomo  obligato  à far  prima , che  nafcejfe  Moti , (j 
auanti  ogni  Ugge  pofiiiua  .Ma  perche  la  natura  non  determinai  modi  di 
far  cotal'honore, tacciono  in  ciò  i morali  precetti,  & foti entrano  i giudiciali; 
cui  tocca  di  determinare  i modi  fecondo  i quali  gli  buomini  nella  comune  con 
uerfatione  intra  loro  hanno  da  ojfcruare  i precetti  della  legge  della  natura . 
Ft  quanto  all'bonorc,  che  i figliuoli  deano  à padri  » per  meglio  moflrare , che 
i precetti  giudiciali  hanno  efficacia  di  tbligare  dalla  fola  autorità  de’legisla - 
tori,  migioua  di  torre  vn'tjjcmpio  dalle  ciudi  Romane  ltggi;nelle  quali  intor 
no  à ciò  furono  co  precetti  giudiciali  determinati  intra  gli  altri  duo  modi » 

l’vno, 
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turno, che  i figliuoli, etiandio  dopo  che  fono  arriuati  àgli  anni  della  difcrètio- 
nt  fojfero  fiotto  la  podefìà  de'padri;& l’altro , che  fiotta  il  confiemimento  de" 
padri  i figliuoli  non  poteffero  prender  moglie . Ma  appreffio  i medefimi  Ro - 
mani  auantùche  nelle  lor  leggi  ciò  fi  determinale  ,i  figliuoli  erano  bene  per 
•precetto  di  legge  dittatura  obligati  ad  bonor  are  il  padre,  ma  non  più  lofio 
me' duo  già  detti  , che  in  altri  conuenoli  modi . Et  dopo, che  fi  è determinalo 
ancoraapprcffo  falere  nationialle  quali  in  cofi  fatte  cofe  nò  è piaciuto  di  ac- 
cettare la  legge  ciuile  de  Romani , non  hanno  luogo  le  dette  deteminationi . 
Onde  l che  apprejfo  i Francefi  i figliuoli  ( come  la  glofa  dice)  no»  fono  f og- 
getti alla  podefìà  de  padri.Et  tra  noi  Chrifìiani  i Jacri  canoni  hanno  determi 
nato,  che  i figliuoli  deono  di  bonc/là.ma  non  di  necefiitd^flenerfi  di  còtrabe 
re  il  matrimonio  fenati  il  confentimenio  de  Padri . Di  maniera, che  f e voglio 
no, come  che  poco  honefìamente  facciano , pojfono  prender  moglie , ancora 
che  i padri  non  vi  confentano . Di  che  apparifce,cbei precetti  giudiciali  ban 
no  efficacia  di  obligare  dall'autorità  fola  de’legislatori , & nou  dalla  legge 
della  natura . Et  il  medefmo  diciamo  de  cerimoniali . Tercioche  fe dalla  leg 
ge  della  natura , hauejjero  tale  efficacia , farebhono  obligati  à prefiare  à Dio 
U cidto , fecondo  i modi  determinati , & comandati  ne precetti  ceremoniali , 
della  legge  vecchia  anche  boggi,non  pur  gli  Hebrei , ma  tutti  gli  buomini , 
che  fono  partecipi  della  medesima  natura.  Made'preceui  ceremoniali  ne * 
precedenti  capitoli  fi  i detto  affai . Refla  adunque  che  de  giuditiali  alcune  po  > 
che  cofe  fi  dicano . Et  prima , che  due  fono  le  ionditioni,che  fanno  i precet- 
ti  effer  giudicialhl'una,cbc  babbuino  virtù  di  obligare  dalla  Jola  ordinatione 
C autorità  del  legislatore, & l’altra, che  conienghino  i modi , fecondo  i quali 
gli  buomini  hanno  da  offeruare  i precetti  della  legge,  della  natura,  circa  il 
Vutere,£7  il  trattar  fi  intra  loro . Perctocbeje  coniene fiero  i modi , fecondo  i 
quali  baueffero  à portar  fi  con  Dioffarebbono  ceremoniali , & non  giudicia- 
ti,&  fe  baueffero  virtù  di  obligare  per  fe  dalla  ragion  naturale, non  farebbono 
giudiciah.ma  morali.^  fe  baueffero  coiai  virtù , quanto  àcerti  rijpetti  dalla 
autorità  del  lrgiflalore,fr  quanto  à certi  altri  perfe  dalla  legge  della  natura 
farebbono  nonjemplicemente  giudtciali,ma  infirme  morali,  (3  giudicali . £i 
come  per  effempio  è il  precetto  di  dare  la  decima  à Sacerdoti, il  quale(come  i 
Tbeologi  dicono )è  infieme  morale, & giudiciale  „•  morale  inquanto  la  ragion 
naturale  detta, che  fi  dia  loro  parte  di  quello,clje  fi  raccoglie . Etqucflo  co- 
fi  in  recogniiione  dell' uniucrf ale  dominio , che  Iddio, rapprefenlano  in  terra 
da  SacerdotiM  Jopra  tut  te  le  cofe  da  lui  create,come  anche , perche  effenda 
i Sacerdoti  deputati  à prefiare  à Dio  per  li  popoli  il  debito  culto, & à pregar- 
lo per  loro, fono  i popoli  per  legge  di  natura  obligati  d dar  loro, onde  pofjano 
Vivere  diceuolmmte,fi  come  del  publico  fi  da  etiandio  à lattigli  altri,  che  ut 
kpubliebe  faccende  attendono,  qual  iti  Principe;  cui  per  qvtflo  fi  dà  il  tri 
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imo  ; & quali  fono  i faldati  deputati  à combattere  per  la  lfepubVica;  cui  p& 
questo  p danno  dal  publicogli  flipcndij.  Et  è il  detto  precetto  delle  decimi 
anche  giudicale  inquanto  determina  il  modo , fecondo  il  quale  fi  bada  offer 
tiare  quello  , che  fopra  ciò  detta  la  ragion  naturale . il  qual  modo,  perche 
conffìe  principalmente  nella  quantità , (3  della  quantità  la  ragion  naturale 
non  detta  nulla,  fi  i tutto  ciò  lafciato  alla  determinatione  de  gli  autori  della 
legge  pofìtiua . Ma  Iddio , ebefù  quello, che  diede  la  legge  poftlua  4 gii  Hf 
èrei,bauendo  rifletto  alla  conftruatione  dell'honore  del  facerdotio , (3  in  fé - 
me  della  eguaglianza  intra  gli  buomini  di  quel  popolo,  determinò , chefoffi 
di  ogni  dieci  vno  di  quanto  ciafcuno  ricogliea.Et  il  mede  fimo  bJ  fatto  pofeia 
la  Cbiefa  à noi  Cbriftiani, marcando  però  i Sacerdoti, et  imponendo  loro, che 
parte  di  dette  decime  in  ekmofne  de  poueri  diftribuifeano . Mi  la  confuem 
dine  hà  determinato  in  molti  luoghi  altramente  ; ne  quali  quello, chea  Sacer 
doti  dare  fi  co  fuma, tutto  che  decima  fi  chiamiti  nondimeno  affai  meno, chi 
la  decima  parte  di  quanto  ciafcun  raccoglie . Et  hà  la  confuetud ine,  fluorite 
dal  tacito  confentimento  de  Sommi  Pontefici, che fapendola  non  le  hanno  cS 
tradetto , potuto  ciò  fare, come  molti  intendono.  Ancorché  diuerfamentt  de 
co  fioro  altri  fenlano . Ma  comunque  ciò  fa , tornando  al  noflro  ragionami 
to, dico, che  à legifatori  fi  appartiene  co  precetti giudiciali  determinare  i mè 
di, fecondo  i quali  fi  hanno  daofieruare  i morali , che  la  conuer fattone  degli 
buomini  riguardano . Ma  tutti  gli  atti  della  bumana  conuerfatione,che  pof 
fono  farfì  in  vn  popolo, fi  riducono  à quattro  capili  primo  de  quali  è di  quél 
li, che  cader  poffono  intra  il  prencipe,(3  gli  buomini  fudditi  al  Prencipe . Il 
fecondo  è di  quei , che  intra  le  perjone  pai  ticolari  di'U'ifteffo  popolo  accada- 
no . Il  teizp  è de  gli  attiche  far  fi  poffono  intra  quei  dello  ifleffo  popolo , & 
gli  Armieri . Il  quarto, & vltimo  è di  quei , che  paffano  Intra  coloro , che  in- 
ficine in  ma  cafa , (3  folto  m medefimo  tetto  viuono . ^tccioibe  adunque 
la  Città , à il  regnosui  fi  da  legge,  fa  bene  ordbuto,bifogna  che  conforme  i 
quella  difìintione  de’capi  habbia  buoni  precetti giuditiali . Quanto  al  pri- 
mo capo, perche  ad  effetto , che  intra  il  Principe,^  j fuoi  fudditi  fa  buon  <fr 
dine,  fi  ricercano  due  coniitioni.L'una  c che  il  Vrencipato  fia  buono  > (3  l'cA 
ira, che  ciafcuno  de  fudditi  habbia  parte  nel  Vrencipato . Qjianto  alla  pri- 
ma, perche  buono  prencipato  è quello , in  cui  il  Trencipe,cbe  comanda  à rut- 
ti, è eletto  à tal  grado  per  la  virtù  di  luiri3in  cui  fono  anche  certi,  altri  buò- 
fnini  principali  eletti  pur  per  la  loro  virtù, i quali  fanno  appreffo  il  "Principe 
43  lo  con  figliano,  i3  lo  aiutano  à goucrnare  : dico  che  il  popolo  Hebreo,qu& 

. to  à quelli  capi  era  bene  ordinato . Perche  fu  retto  gran  tempo  da  buomini 
uirtuofifiim: , come  fù  Mosè  auanti,£;  poi  tofuè  » <3 gli  ahri  i che  fucceffero 
loro  , che  folcano  chiamar  fi  giudici  .1  quali  non  erano  affollili  .'Hpn  ha 

nitido  voluto  Iddio  da  prima  dare  al  firn  popolo  i £è,fapendo , che  cofi  affé 
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luto  imperio  fuol  mutare  tal  Toltagli  animi,  (3  deprauarli , talmente,  che  fe 
bene  quello , che  è aliato  al  regno  è TÌ>tuofoì&  buono, come  da  principio  fà 
Salomone, facilmente  in  tanta  licentia  di  peccare  degenera , (3  diuicn  Vitio- 
[0,(3  maluagio . Ma  Mott,(j  gli  altri, che  fuccejfero , fe  ben  non  furono  Ri, 
Irebbero  nondimeno  Imperio  al  Regale  molto  fimile . Et  per  comandamento 
di  Mosi.il  quale  ciò  fece  etiandio  per  configgo  di  Ietro  [acero  fuo, furono 
eletti  i più  fauste  i più  Tirtuofi  -vecchi  di  tutto  il  popoloÀfine^he  come  pri 
cipali  miniflri  fuppliffero  in  quello,' d che  egli  p la  moltitudine  dc'ncgotij  per 
fe  non  polcua  ballare . Quanto  poi  all'altra  conditione  necejfaria,  ad  effetto 
che  col  fuo  -Principe  fimo  ifudditi  bene  ordinatala  quale  è , che  ciafcuno  di 
efii  habbia  parte  nel  principato , da  che  procede , che  amando  per  cià  tutti  » 
43  deaerando  la  conferuatione  di  tale  slato , 43  lo  Rato , (3  la  pace  pubti- 
ca  fi  mantiene , dico , che  ad  effetto , che  ciafcuno  habbia  parte  nel  princips 
to  fi  ricercano  due  cofe . Luna  è , cbe'l  popolo  per  fe  Reffò  ft  elegga , il  Trite 
cipe , (3  quei , che  come  principali  miniRri, hanno  immediatamente  àgouer- 
itarc  fotto  il  -principe  . L'altra  I , che  cofi  al  principato , come  alla  principa 
le  amminiRratione  fi  elegganogli  buomini  del  mede  fimo  popolo  ; ir  non  gli 
firanieri . Quanto  alla  prima,  non  piacque  à Dio  di  commettere  à quel popo 
lo  la  elettione  del  Trencipe , ma  la  riferito  à fe,  come  ù quello , che  molto  me 
gito  ,che'l  popolo  il  cuor  de  glibuomini,  (pia  -virtù  conofcca  di  ciafcuno. 
Gli  commife  bene  la  elettione  de'  principali  miniflri , -vedendo ft , che  per  or 
dine  di  Moti  dal  popolo  furono  eletti . Et  Tolfe  quanto  alla  feconda,  che  il 
principe , 43  i principali  miniRri  fojfero  non  firanieri;  ma  di  quel  popolo, 
43  che  ninno  del  popolo , quantunque  -vili fi  imamente  nato,  [offe  efilufo , fi 
che  non  potejfe  effere  eletto  in  pmcipal  minifiro , 43  in  principe  ancora . Il 
che  apparifee  m Saul,  (3  in  David:  i quali  furono  tolti  dalla  cura  di  anda 
dietr  0 à pecore,  43  ad  a fini ,43  albati  al  regno.  Quanto  poi  al  fecondo  capo , 
che  è de  gli  atti,  che  poffono  cadere  intrai  particolari  dello  iReffo  popolo . 
Dico,  che  due  fono  le  communicationi , che  gli  huom  nidi  -vn  popolo  hanno 
intra  loro  , l'yma  , che  fifa  ne’giudicij , alla  quale  fi  coRringono  etiandio 
quelli  che  non  -vogliono , con  l'autorità  del prencipe , cui  gli  huomini  fono 
[oggetti , 43  l'altra,  che  fifa  -volontariamente  da  particolari  circalt  cofe, che 
efii  hanno  à fe  foggette , (3  delle  quali  di  (pongono  comunque  a lor  piace . Et 
quanto  alluna  ,{3  all'altra  comm  unica  itone  furono  à quel  popolo  dati  pre- 
cettiate'quai  opportunamete  fi  determinarono  i modi  di  coRituire  i giudici , 
l'ordine  de’giudtcii , le  pene  de'maluagi , ( 3 le  diuìjioni , (3  gli  ahri  modi  di 
acqniflare , di  -vfare , (3  di  alienare  il  dominio  delle  cofe . *Al  ter^o  capo  an- 
cora che  è de  gli  atti  » che  poffono  cadere  intra  il  popolo  (addito  alla  legge » 
irgli  Rraniin  fijodtsfece  opportunamétr.  Et  perche  co  gli  Rranieri  fi  com- 
punica  mediante  la  pace , ir  la  guerra . Circa  quella , 43  circa  quella  conno 
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mentitimi  precetti  fi  diedero,  i quali  fi  laf ciano  per  brevità.  Et  quanto  all ul 
timo  capo, che  è de  gli  atti,  che  cadono  intra  le  perfone , che  inficine  habitat  ■ 
no  .Tercbe  cofi  fatte  perfone  fono  naturalmente  ordinate  ad  aiutar  fi  fcam 
bieuolmente  per  confcruatione  della  -vita  de  particolari,  (j  della  fbecic . Et 
la  • vita  de  particolari  fi  conferva  co  beni  efleriori , pafcendofi,  £7  coprendo- 
fi  con  efsiiiJ  la  Jpecie  generando  figliuoli . Eumene  che  t huomo  nel  gouer- 
no  de  detti  bem  bà  bijogno  de  mmifìri , che  fono  i fervi , £7  à generare  figli- 
uoli gli  fa  meSliero  di  bauer  moglie . Talmente  cbe  le  communicationi , che 
po]fono  cadere  intra  le  perfone, cbe  babitano  infieme  ,fono  di  tre  maniere,  di 
Signore, & fervo, di  marito  (j  mogie, & di  padre  £r  figliuolo.Et  <1  gli  atti  di 
ciafcvna  di  dette  communicationi  furono  dati  nell’antica  legge  conuenientif- 
fimi  precetti, determinando  i modi , fecondo  i quali  deueano  communicare, et 
portar  fi  intra  loro  .Si  come  ne  libri  di  Mosi  ciaf cuno  può  vedere . Et  que- 
lli precetti  giudicialitfe  bene, perche  non  furono  dati  per  ordinategli  buomi- 
ni  con  Dio, ma  con  gli  altri  buomini,non  figurauano  per  fe  i mìRerij  di  Cbri- 
flo,nc della  Chiefa, come  faceuanoi cerimoniali; nondimeno  perebetutto  lo  £ 
flato  di  quel  popolo, il  quale  -venia  ordinato  da  detti  precetti  iudiciali,  era  fi- 
gura di  dett  i mifierij , bifognaua,  cbe  i precetti  ancora  cbe  gli  ordinavano  in 
qualche  modo  per  confeguentc  gli  figuraffero. 

• V * > 1 r.  . «•  *'  j ***■  . *.*•  * * * 

* Che  non  effcndo  badate  le  altre  leggi  à rifanar  la  natura  hu 
«lana j bifognò,che  à far  ciò  Chrifto  ci  defle  la  fua 
nuoua  diuina  legge;  & in  che  cofa  ella 
coniata.  Cap.  XXXilll. 

NO  X ej (fendo  Rato  pofiibile  ni  alla  naturale , nè  alla  humana , ni  alla 
antica  diuina  legge  di  rifanare  la  noflra  natura  da  tante  piaghe , ni 
di  folleuarla  da  tante  ruinefin  che  ella  cadde,allhora  che  jl damo,  fa 
tendo  contro  il  precetto  di  Dio, precipitò  fe  Reffo.con  tutta  la  fua  pofterild  iti 
infinito  abiffo  di  difordini,  £7  di  mal  infanabili  ad  ogni  altra, che  alla  infinita 
•virtù  diuina . Folle  iddio, ancora, cbe  non  gli  tnancaffero  infiniti  altri  modi, 
per  mo  firare  tanto  più  l'amor  Juo  verfo  il  genere  humano , feendere  egli  dal 
Cielo , facendoji  buomo  ; £7  portare  indi  fico  urna  legge  in  terra  che  poteffe 
effere  medicina  atta  à curarci  da  tanti  mali . La  qual  legge  posfiamo  noi  di- 
re,che  è la  gratta , poi  che  la  grafia  i fenga  dubbio  la  migliore , £7  la  princi- 
pal  parte  di  detta  legge . X>n  eì (fendo  cofa  nuoua, cbe  quello  cbe  è la  primi 
pai  parte  di  qualche  cofa,  fi  dica^be  in  vn  certo  modo  fia  il  tutto  . Et  inten- 
dendo in  quella  maniera  la  legge  di  Cbriflo , non  è legge  fcritta  in  pietra , in 
metallo,  in  carta > à in  altra  materia  cbe  con  gli  occhi  efleriori  veder  fi  poffa » 

X x x ma 
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ma  ne' cuori  degli  huomini , in  nelle  anime , nelle  quali  fi  imprime  da  Ito  la 
gratti.  Tronche  nella  legge  di  Chriflo  fi  contengati gratti  fola ferrai  al- 
tro , perciocbe  vi  fi  contengono  anche  altre  cofe,  che  fono  ferine  ne  libri  del 
Vangelo . Ma  tu’te  quelle  altre  cofe  fono  parti  mcn  principali  di  detta  leg- 
ge,& alla  gratti  feruono,  che  è'principale . Inquanto, ò fono  inftrumenti.pet 
li  quali  Iddio  dà  la  gratti:  ù dijpongono  l'anima  i riceuerla  > ò danno  il  mo- 
do disfar  di  effa  pofeti  thè  fi  è riceuuta  .Gli  in  frumenti , per  U quali  dà 
Iddio  la  gratti  àgli  huomini  fono  ifacr amenti  nella  nuoua  legge  propoli. 
La  difpofìtionc , che  le  cofe , che  fi  leggono  nel  Vangelo  fanno  di  noi  alla 
gratti , è di  due  maniere  . Perciocbe  in  "vna  maniera  ci  dijpongono  quanto 
allo  intelletto,  moflrandoci  quello , che  fi  ha  da  credere  circa  imfterij  del- 
la fanlifiima  Trinità,  in  circa  la  diuinità , in  ti  bumanità  di  Chriflo.  Et’in 
•poal  tra  ci  dijpongono  quanto  allo  affetto.  Perciocbe  ci  fanno  tenere  à Vile, 
& fPre^ZZjre  ^ mon^°  » & le  cofe  • che  fono  nel  mondo  ; in  co  fi  ci  rendono 
atti  à riceuere  lo  Spirito  fanto  : il  quale  non  degna  habitare  ne  cuori  di  quei, 
che  molto  amano  i beni  del  mondo . Danno  finalmente  il  modo  di  "vftre  della 
gratti , inquanto  in  molte  maniere  infegnano  di  operare  "vir  tuo  fornente , 
moftrando  quel , che  fare , ó fuggire  fi  debba . Da  quello  ,xbefiè  detto  , che 
la  principal parte  di  quefla  legge  èia gratia.fi  può  raccogliere  , che  fe  bene 
l'autore  della  nuoua  legge  ; che  è Giesù  Chriflo , incarnò  al  tempo  di  Otta - 
utino  ^iuguflo  ; fi  cominciò  egli  nondimeno  molto  auanli  ad  Oltauiano, 
in  prima  che  egli  incarruffe  ; an^i  fin  dal  principio  del  mondo  à dare 
quefia legge . Terciocbe  à tutti  i fanti  Padri  antichi  fù  data  la  gratti  per 
Giefù  Chriflo , nel  quale  credettero  ; fe  bene  non  era  fatto  buomo  ancora, 
non  bauendo  Iddio  dato  à gli  huomini  -veruno  altro  nome,  nel  quale  poffa- 
nofaluarfi,  fuori  che  quello  di  Giesù  Chriflo . Di  maniera,  che  tutto  ebe  i del 
tifanti  "Padri  nafeeffero  folto  la  legge  "vecchia , ò Pianai  ancora , fi  "viffero 
efii  in  morirono  nella  nuoua  , che  è ti  gratti  ; in  per  ciò  morendo  andarono 
in  luogo  di  /alate.  Et  questa  principali  fiima  parte  delti  legge  ria  quale 
diciamo  , che  Iddio  ferine  ne'cuori  humani , è quella , che  ci  fa  giufli,  grati  à 
Dio  , in  degni  del  Cielo  ,•  in  non  l'altra  parte  men  principale , che  le  co/e  del 
la  fede  ci  infegna , enei  dà  precetti , ij  configli  di  quello , che  fia  da  fare , à 
da  fuggire , inquanto  non  dentro  nelle  anime , in  ne'cuori , ma  di  fuor  nelle 
carte  è ferina.  Perciocbe  inquanto  è fcrilta  nelle  carte,  fe  non  Vufoffe  quell' 
altra  J critta  ne'cuori , si  ne  darebbe  ella  morte,  in  non  "vita , in  ne  farebbe 
rei  di  maggior  colpa , in  non  giu/li . Concio  fia  che  il  peccato  per  la  legge  * 
che  lo  "vieta , diuenta  maggior  peccato . Et  inquanto  ti  legge  di  Cbrijio  ila 
gratti , dietimo , ebe  ella  ì per fet  tifiima , perche  fà  operare  per  amore , in 
dona  defiderio  di  "vbidire , in  di  far  prontamente  , in  allegramente  quanta 
Iddio  comanda . Et  perche  ci  introduce  immediatamente  nella  beatitudine  » 
L*  in  nella 
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4P  nella  gloria, in  cui  è Cottimo  flato  noflro,ip  la  noRra  fomma  perfettiont , 
alla  quale  è ella  vicina;  anfi  è in  vn  certo  modo  vna  medeflma  cofa  con  cfia. 
Onde  ì,  che  di  fiero  alcuni » che  la  gratin  è gloria  imperfetta  , ip  che  la  gloria 
è perfetta  gratin.  Ver  che  la  gratin  è principio  della  gloria,  ip  la  contiene  in 
Virtù, & ha  con  efia  quella  proporzione,  che  hanno  le  cofe  imperfette  con  le 
perfette  ; à che  iljemc  ha  con  la  pianta , che  nafce  dal  feme.  Etfe  bene  come 
fi  è detto , diede  ChriRo  quella  legge , prima  che  egli  incarna  fie  à molti  Va - 
dri  antichi,  i quali  per  efia , ip  per  la  fede , che  bebbero  in  lui  non  venuto 
ancora  fi  faluarono:  non  fu  nondimeno  diuulgata,  ne  propoflad  tutti  vni • 
uerfalmente , fe  non  dopo  che  egli  incarnò,  ip  morì , ip  che  con  la  morte  fua 
diede  efficacia  à facr amenti . Et  fu  ciò  differito , perche  auanti  che  colai  leg- 
ge fo fie  vn'uierfalmente  propofla  , bifognaua  che  il  mondo  fi  preparafici 
riceuerla  , riconofccndo  ilgrjndifiimo  bifogno  , che  e fio  nhauea . Et  per  ciò 
fu  di  meRiero , che  fi  lafciafie  per  vn  gran  tempo  in  mano  del  fuo  configlio  » 
fenfa  altra  luce , ip  fenfa  altra  giada , che  quella  della  ragion  naturale,  co- 
me auuenne  fino  à Mosi . T^el  qncl  tempo  poterono  gli  buomini  cono f cere 
di  e fiere  come  ciechi,  ip  di  baucr  bifogno  della  luce,  per  ifcacciatc  le  tenebre 
nelle  quali  fi  ritrouauano,come  moRrano  i paffi  errori , che  faccuano  ado- 
rando le  pietre , ip  i legni.  E dopo  che  per  vn' altro  gran  tempo  fi  lafciafiero 
folto  la  legge  vecchio . ~4cciocbe  per  efia  ; perche  erano  in  molta  opinione 
delle  for^c  loro , ip  di  poter  quello , che  non  poteuano;  fo  fiero  difingannatii 
4P  fattiaccorti  dalla  loro  infermità,  ip  del  bifogno  che  baucuano , che  Id- 
dio porge  fie  loro  la  mano  ,(p  gli  aiuta fie  mandando  quel  medico  ,che  fola 
era  atto  à fonarli . Et  tutto  che  offendo  fi  accorti  di  non  hauere  quegli  occhi , 
ne  quei  nerui,  che  e fli  credeuano , fo  fiero  gli  buomini  preparati  à riceuerlo  ,* 
non  per  ciò  mandò  Iddio  incontanente  il  fuo  figliuolo  con  lanuoua  legge;ma 
Volle  prima,  che  molti  fanti  Vadri,  come  fifa  da  ferui  loroà  grandifiimi 
Signori  ; ip  come  conueniua  alla  MaieRà  di  tanto  legislatore  ; gli  anda fiero 
inanfi , ip  gli  face fiiro  /corta . Et  cofi  dopo  efier  flato  figurato  dalla  legge , 
cantato  da  falrni , predetto  , ip  promefio  da  profeti , ic fide  rato  dal  mondo  » 
4P  affettato  da  padri  nel  limbo;  fcefe  dal  ciclo  il  figliuolo  di  Dio,  ip  veflitofi 
della  noflra  bumanità  conuerfò  trentatre  anni  con  gli  buomini , (p  infognò 
loro , (p  gli  ammacflrò  con  gli  efempi,  (p  conia  dottrina . Et  fece  per  còfer 
maria  dottrina  , (p  pergiouare  à gli  buomini , che  veniuano  per  lui  liberati 
da  Demoni j , rif anati  da  infermità,  iprifuf citati  da  morte,  quaftmnumcr ci- 
bili miracolitfin  che  finalmente  offerfe  fe  Refio  in  facrificio  di  foauisfimo  odo 
re  al  Vadre,  lafciandofl  occidere  in  croce,  ip  aprendo  con  la  paflione,  ipion 
la  morte  fua  le  porle  del  Cielo,ch’ erano  ferrate,  ip  dado  afficacc  "virtù  à facra 
menti.  Ver  la  cui  vifibile  operalione,  demando  fi  da  ChriRo  in  noi  l'inuifibil 
g ratta;  diuentiamo  noi  vna  cofa  tflefia  con  efio  lui , ip  mediante  lui  col  p*- 
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ire. Et  in  quella  numera  la  vbidietr>a  del fig  linai  di  Dio  fitto  buono,  neon 
ciliàgli  buomini , (j  gli  ricongiunfe  in  amicitia  con  Dio  , dal  quale  la  difit 
bidienga  del  primo  huomo  gli  bauea  dif giunti , & fatti  nemici . 

De  precetti  ( & de  configli,  che  fi  contengono  nella  legge  di 
Chrifto.  Cap.  XXXV. 

La  gratia  di  Dio, come  di  fopra  fi  è ietto, ila  parte  principalifiima  della 
nuota  legge  data  da  Cbriflo,  della  qual  fu  principalméte  perl’rnione 
del  diuin  verbo  riempita ,ir  colmata  la  bumaniti  di  lui  da  lui  fi  è 

pofcia  deriuata  in  tutti,  che  per  la  fede  fi  fono  feco  fpiritualmente  vniti.  Et 
perche  la  diuina  fapiewga  prouede  à ciafcuna  fua  creatura  fecondo  il  modo 
à lei  conueneuole  ;&i  gli  buomini  è conueneuole,  & proprio  di  venire  per 
le  coft  fenfibili , ir  da  loro  conofciuteàn  cognitione  delle  non  conofciute , & 
intelligibili,  è piaciuto  alla  diuina  Sapienza  ,cbe  co  tal  gratia  fi  deiiui  dal  ver 
bo  incarnato  in  noi  le  più  volte  per  ria  di  certe  operaiioni  rèfibilt  che  facto, 
menti  fi  chiamano . Dalle  quali  ì fignifcata  la  infcnfibilc  operatione , che  fa 
Iddio,  conferendoci  la  gratia  per  loro, che  come  inflrumenti  la  detta  gratia 
contengono,  conferirono . Et  conciofia  che  non  dona  Iddio  la  gratia  à 
gli  buomini , perche  ella  fi  flia  in  loro  otiofa , ir  ferrea  fai  nulla  ,■  ma  ad  ef- 
fetto , che  pr  educhi  le  operationi  meritatoli  della  gloria,  fignifcata  da  quei 
trenta  ,&Je franta,  & cento  per  vno , che  fece  quel  buon  terreno  ,in  cui 
l'agric oltor  cele/le  gittà  il  J ito  feme . Et  perche  non  conuiene  che  dalla  gratia 
fi  produebino  follmente  i frutti  delle  fante  operationi  interiori , che  confiflo 
no  in  credere , fperare , ir  amare  iddio  ; ma  delle  eileriori  ancoraché  fono 
effètti  di  lei , per  li  quali  danno  gli  buomini  efleriormente  l bonore,&  il  debi 
toculto  A Dio  ; per  lo  amore  di  Dio  fi  giouano  , ir  fi  aiutano  inficmc,  fi 
necefrario  , che  nella  nuoua  legge  di  Gieiù  Cbrifìo  fi  cómandaficro,  ir  quelle 
operationi , che  come  inflrumenti  producono , ir  fono  cagioni  della  grada ; 

in  qualche  modo  quelle  ancora  , che  dalla  gratia  , come  effetti  di  lei  pro- 
cedono . Le  operationi  efleriori'fenfibili , ebe  producono  la  gratta , fono 
( come  dicemmo ) i fantifiimi  face  amenti,  i quali  ben  degnò  il  Signore  auanti 
che  egli  moriffè  inflituire  per  fé  fìeffo  tutti  ; ma  volle,  che  duo  di  efii , che  fo- 
no la  confermatone , ir  la  cfìrema  vntione,  fipublicajfero  dagli  ^ ipofìoli, 
ma  non  prima, che  eglino  fuffero  da  lui  confermati  con  lo  fpirito  fantojlqu a 
le  dopo  che  fù  rifu]  citato , ir  falito  al  Cielo  in  figura  di  lingue  di  fuoco  via- 
bilmente mandò  lor  fopra . Ver ciocbe  operando  ifacr amenti  in  virtù  della 
pafiione  di  lui , non  era  conueneuole,  che  prima  che  egli  patiffe,  ir  che  auan 
I»  ebe  gli  Agitoti  rieeuefrero  tfii  la  piene^a  dello  fpirito  Santo  fi  dfuulgaf 
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fero  li  detti  duo, ne’ quali  fi  deuea  communicare  anche  altrui  la  detta  piene 
^a . Concio  fu  che  nella  confermatone  fidala  foriera  dello  (piato , accio- 
che  per  ejfa  fi  habbia  i poter  refittere  à nemici, che  etteriormete  contrattano 
alla  fede , & nella  e frema  Vntione  ; oltre  che  quando  in  ri Jpetto  della  etern a 
falute  fia  per  effer  loro  vtiU  fi  ri/anano  gli  infermi  quanto  al  corpo  , fidalo 
ro  etiandio  la  perfetta  fanitd  dell'anima , non  fi  laf dando  in  lei,  pur  ch'ella  i 
ciò  fia  conueneuolmente  difrofta , alcuna  reliquia  di  peccato,  ne  verun  altra 
cofa,che poffa  -vietarle  l'andarfene  drittamente  fubito  in  Cielo  alla  gloria.Di 

Juell' altre  opere  poi,  che  dalla  grada,  come  effetti  procedono , (j  nell'afa 
j lei  confittono , non  parue  à Cbritto  noflro  legislatore , che  conueniffe  dia 
maefld  della  nuoua  legge  il  dare  precetti  cerimoniali,  ij  giudicali  » come 
hauea  fatto  la  legge  antica  . Onde  per  quello , (j  per  altre  ragioni , che  fi  di- 
ranno poco  apprefro , ciòlafciar  -volle  principalmente  alla  difro fittone  della 
Chicfa;  la  quale  all’vna,  ir  all'altra  bijogna  con  molte  decretali  fatte  in  mol- 
ti fiacri  conciltj , ir  anche  finora  de  concilij  da  molti  fommi  pontefici,  hafodif 
fatto . Delle  quali  ragunate parte  da  Gregorio  nono,  da  Boràfaùo  ottano, da 
Clemente  quimto , ir  da  altri  iche  effendo  capi  della  Chic  fa  poterono  lor  da- 
re , quando  anche  hauuta  non  l'baucffcro  autorità  di  legge  ; ir  parte  da  Gra 
tiano  in  ~vn  libro  detto  il  decreto  infieme  co  detti  di  molti  huommi  dol'.ifiimi  , 
ir  fan  tifiimi  raccolte;et  accettate  pofcia  dal  lungo  vJo,ft  è fatto  d corpo, che 
della  ragion  canonica  communemente  è chiamato.  Et  in  particolare,  quanto 
alle  coje  cerimoniali  hà  la  Chiefia  fodis fatto , etiandio  con  le  determinationi , 
che  nel  libro  pontificale  fi  ritruouano.  Et  appreffo  perche  ognigiufia  poffan- 
%a , (3  ogni  giuridittione , che  hanno  gli  huomini  vien  da  Dio,  piacque  J Dio 
fatto  h uomo  lafciare , che  da  prencipi  della  Tetra , ir  da  popoli,  che  fi  reg- 
gono perfe  firfii.fi  determinaffero  le  cofegiudiciali . 1 quali  ciò  ferono  pren- 
dendo dalla  mano  di  Giufiiniano  Imperatore  tutto  quel  colpo  di  ragion  ern- 
ie , cui  mife  egli  infieme , ir  diede  autorità , ir  "virtù  di  obligare;  (j  è corti- 
pofto  di  dctcrmmationi  fatte  , ir  dallo  itteffo  Giufiiniano  ,&  da  molli  altri 
Imperatori,  ir  da  molti  Giureconfulti . Delle  quali  determinationi , perche 
fi  vede  in  effe  vna  incomparabile , ir  in  vn  certo  modo  più , che  bumana 
prudenza  » vfa  fi  può  dire  tutta  Chrittianitd  .Et  ciò  ferono  ancora  fanno 
ogni  di  con  certe  particolari  ordinattoni , che  statuti  fi  chiamano,  fecondo  le 
oportunitd  de  tempi , de  luoghi  ir  delle  perfone.  Et  non  volle  il  Signore , an 
torà  che  nella  ditùna  legge  vecchia  dati  fifofft  ro , dar  nella  nuoua  così  fatti 
precetti  ; perche  non  erano  neceffarij  così  in  quella , corne  i»  quella  . Con- 
cio fische  effendo  lanaùone  llebrea , cui  lavecchia  Ugge  da  Dio  fi  diede, 
afiimigliata  ad  vn  fanciullo , che  molto  bifogno  baueffe,  di  effer  dal  Veda 
gogodiogni,  thandio  picciohfiima  co  fa  infinito  ; fu  neceffario  ; che  nella 
Ugge,  che  Iddio  le  diede,  la  quale  fi  d quella  natione  in  vece  de  -Peda- 
gogo, 
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gogo.f i proponeffero  precetti  atti  ad  inflruirla,  delle  cofe  cerimoniali,  & giu- 
dicult  ancora . Senga  che  deuendo  la  legge  antica  effere  piena  di  ombre  ,& 
di  figure  accommodate  à figni  ficare  i futuri  mifìerij  di  Giefu  Chriflo  ; i quali 
ninno  fapea , fenon  Iddio  ;fù  neceffario,che  da  Dio,( <j  non  da  huomini  fojfe 
ro  lor  dati  i precetti  cerimoniali,  che  contene fiero  le  dette  ombre , ir  figure , 
il  che  nella  legge  nuoua  non  era . Tercioche  fi  daua  non  à perfone  afiimiglia- 
teà  fanciulli , che  di  "Pedagogo  mefìiero  haueffero , ma  ad  huomini  pruden- 
ti,quali  deueano  effere  i Chrifliani.che  hauèdo  nel  batte  fimo  à riceuere  lo  fin- 
tilo fanto,non  era  dubbio,che  per  fe  flefsi  fatebbono  flati  atti  à detcrminarfi 
opportunamente  i precetti  cerimoniali , ir  giudiciali . Mafiimamente , che 
quanto  à cerimoniali, non  afpettandofi  più  iì  Mefiti, uopo  non  era  coflituirli 
tali, che  i futuri  mifìerij  di  lui  figur afferò . Et  quato  à giudicali,  perche  deues 
la  legge  nuoua  durar  fino  alla  fine  del  mondo, fi  proponea  à tutte  le  natio 
ni  dell'uniuerfo  ; le  quali  per  li  varij  fitiì  neceffario,cbc  fempre  fiano  in  mol- 
ta differenza  di  co  fiumi,  (jdi  altre  conditioni  intra  loro  , non  farebbe  flato 
f o fiutile  ,cbe  gli  huomini  tutti  in  tutti  i tempi , ir  in  tutti  i luoghi  del  mondo 
fuffero  commodamente  vifii  co'medefimi  giudiciali  precett:;dcuendo  cofifat 
ti  precetti  effere  accommodati  alle  conditione  di  coloro, che  gli  hanno  àftrua 
re . Ma  tale  incommodità  ne'precetti  della  antica  legge  non  polca  hauer  luo 
go  ; perche  non  deuendo  ella  durare  fe  non  fino  alla  ■venuta  di  Giefu  Chiiflo , 
& non  effondo  fiata  data,fe  non  alla  fola  natione  degli  Hebrei , era  agende 
eofa,che  i precetti  di  effafoffero  per  lo  tempo,  che  durar  deueano , commodi 
À tutta  la  detta  natione . Ma  fe  ben  Cbrifìo  per  le  dette  cagioni  ( come  i San 
ù Dottori  dicono  ) non  volle  per  fe  dar  nella  nuoua  legge  precetti  giudiciali,- 
nondimeno  perche  quei, che  erano  flati  dati  nell' antica.tutto  che  per  la  venu 
ta  di  Giefu  Chriflo  foffero  morti, poteano  tornar  viuìànquanto  finga  offefa 
di  Dio,potrebbono  da  Chrifìiani  offeruarft,pur  che  da  quei,  che  gli  offeruaffe 
to  ciò  fi  faceffe,non  intendendo  di  effere  dalla  legge  antica  à co  fi  fare  obliga- 
ti . Chriflo  perche  gli  Hebrei  da  alcuni  precetti  giudiciali  della  antica  legge 
prendeuano  occafiont  di  errare, preuedendo, che  facilmente  alcuni  Chrifhani 
vi  haurebbono  potuto  errare  ancora , volle  per  ficuregga  moflrargh  errori 
loro  ; de  quali  duo  erano  quefli;cbe  credeuano  , che  il  dar  danari  ad  vfura  i 
gliflranieri,(j  il  ripudio  alla  moglie  per  fef offe  giu fio.  Et  ciò  credeuano, per 
che  cofiparea  loro  effere  dalla  antica  legge  determinato  . Onde  per  Icuare  le 
tee  afoni  degli  errori, Cbrifìo  moflrà,cbe  fi  deuea  fouuenire  à bijogni  altrui, 
imprecando  lor  danari , ir  cofe  fintili,  fingi i (peranga  di  trarre  indi  guada- 
gno,che  co  danari  (limar  fi  poffa  . Et  ciò  fece, perche  degli  huomini , effendo 
tutti  pai  tecipi  della  medefima  natura  , mimmo  è,  che  con  qual  fi  voglia  alno 
buom o fbanicro  affulutamente  effer  poffa.Et  moflrò  apprejfo,cbe  il  repudio 
tra  fiato  da  Mofé permeffo  per  minor  tnalc,£r  per  códefcendere  alla  dureg- 
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%a  de  cuori  loro, in  non  perche  femplicementc  foffe  ben  fitto, che  il  marito, 
(j  la  moglie  fi  dtfgiungcffero  per  fe  fiefii  ,già  che  erano  flati  inficine  da  Dié 
congiunti . Et  in  quella  maniera  quefie  due  cofe, come  indegne , 4j  ingiu/ìe » 
(J  >ep  ugnanti  alla  legge  della  natura, furono  da  Giefu  Cbrifio  per  lo  adietro 
amendue  Vietate  .Et  appre[fo,perche  quel,  che  nella  antica  legge  fi  era,per 
la  conferuatione  della giufìit'ta  ordinato, che  à chi  bauejjc  canato  altrui  vnoc 
cbio.vn  dente,  ò tagliata  vn'  orecchia, fi  deueffe  all'incontro  cavar  vn  occhio, 
Vn  dente, & tagliar  vn orecchia , era  da  Giudei  allargato  fi,  che  flimauano » 
che  la  "vendetta  priuata  fujje permejfa  ; piacque  al  Signore  moflrar , che  de- 
vono gli  huomini, quando  la  carità  lo  ricerca  effer  apparecchiati , non  pur  à 
perdonare  l'offèfa.ma  d rendere  bene  per  male;et  ad  offerir  l'altra  gota  <1  cbi 
gli  baueffe  percoli  nell' una . Et  perche  dal  precetto, che  condannaua  i ladri 
à douer  reflituere  quattro  in  luogo  di  vna  pecora  da  loro  involata , i Giu- 
dei occafione  di  cupidigia  prendevano À fine, che  ciò  non  faceffero  i Chrifiia • 
ni, "volle  il  Signore  mofirar,cbe  gli  huomini, an^i  deueno  effer  liberali  del  prò 
prio,  che  cupidi  dello  altrui . Et  per  riddi (fe,  chea  cbi  in  giudicio  dimanda  lo 
tonica,  an^i  che  piatir  ficco, fi  dcue  dare  anche  il  mantello  . Et  perche  gli  He- 
brei  per  alcuni  precetti  della  legge  antica, ne  quali  era  lor  contra  alcuni  po- 
poli comandata  la  guerra,  fi  fiaccano  à crederebbe  il  portare  altrui  odio  fof- 
fe lecito  » Cbrifio  "volendo  mo firare , che  quella  legge  era  venuta  al  fine , co- 
mandò, che  fi  amaffero  etiandio  i nemici . Quanto  poi  à precetti  cerimonia- 
li della  antica  legge  perche  pe*  la  ucnuta  fiua  diuentauano  non  folaméte  mot 
ti, ma  mortiferi  ancora, fi  che  divulgato, che  [offe  il  Vangelo  non  deuea  effer 
più  lecito  di  vfardi  loro  per  alcun  modo  à veruno  , piacque  à Cbrifio  ta- 
f ciarli , fien^aebe  da  lui  fioffero  ne  dichiarali, ne  tocchi  punto  ; fe  non  con 
Vna  fola  parola , con  cui  tagliò  egli  lor  la  gola  del  tutto  ; (j  mofìrò,  che  non 
deueano  hoggimai  bauer  più  luogo . Et  ciò  fece  aUbora,che  diffe  alla  Sama- 
ritana i Verrà  tempo  quando  nè  in  quefio  Monte, ni  in  Hicrufaltmme  adora 
rete  più  il  padre;  ma  i veri  adoratori  lo  adoreranno  in  fpirito , in  verità. 
Volendo  inferirebbe  quel  loro  diuin  culto , che  confifie  in  cerimonie  eflerio- 
ri  deuea  andare  del  tutto  à terra , & effer  cangiato  in  vn' altro  fpirttuale , & 
migliore.  Quanto  poi  alle  cofie  morali  Cbrifio  noffro  legislatore  fi  i contcn 
tato  nella  Jua  legge  comandarci  follmente  quello, che  non  fi  puòlafciarcfen 
perder  la  gratta  ; (j  quel  folamente  vietarci, che  non  puòfarfht;  infume 
conferuarfi  la  gratta . Et  ciò  fece  egli  proponendoci  folamente  il  Decalogo 
ferina  più . Il  quale  ( come  di  fopra  fi  è detto  ) non  contiene  fe  non  i precetti 
della,  legge  della  naturatila  cui  vbidien^a  tutti  gli  huomini  fono  tenuti.  L’al 
tre  buone  oper ottoni  morali,  & che  partecipano  tal  volta  etiandio  di  cerimo 
via, parte  ha  voluto , che  da'Vcfcoui,&  da  prelati  partuolari,ò  dalla  Chiefit 
Vniuer fole  fumo  ordinate  qual' è il  digiuno  ne' tempi  determinati , & il  gnor- 
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dare  le  fefle , (j  fimiU,& parte  come  è l'udir  meffa  i di  non  fcRi , V attener  fu 
( come  molti  fanno  per  lo  amore  di  Dio)  il  mercoledì  dalla  carne, il  digiunare 
il  [abbaio , (5  il  fare  delle  altre  opere , che  chiamano  di  fupererogatione,  cui 
nonèl'buomo  da  alcuna  legge  obligato,ha  voluto, che  ciafcuno  per  je  fi  cleg 
ga  come  gli  è aggrado . Et  perche  affine  ,che  gli  huomini  frano  ben  formali 
quanto  allo  interiore, che  più  importa, deono  i precetti  del  Decalogo  non  foto 
cReriormente  con  le  mani,(j  con  la  lingua  offeruarfi,  ma  interiormente  con 
l'affetto , & col  cuore, il  quale  è principalmente  da  Dio  riguardato  ; Volle 
Iefu  ChrtRo  infegnarci,che  dall  homicidio, dallo  adulterio  , dal  furto,  dal  fai 
fo  tcRitnonio,tf  da  gli  altri  mali  debbiamo  alienerei  : cofi  non  defiderando - 
li  dentro  con  Io  affetto, come  non  commettendoli  di  fuor  con  lo  effetto;^  che 
babbiamo  à guardarci  dalle  occafioni  altresì  .Et  quanto  alle  buone  opererei 
mede  fimo  Decalogo  cómandate*ómandù  egliube  con  dritta  intentiove  fare 
ft  deue fiero , i5  non  à fine  di  gloria  vana*)  di  laude  humanad  di  qual  fi  "vo- 
glia commodo  temporale . Vietò  poi  ilgiudicio  temerario . Concio fia  checS 
e fio  fi  fa  ingiuria  à gli  huomini , i quali  facilmente  mediante  coiai  giudici o 
• vengono  in  di  faremo, in  odio  d chi  gli  giudica  fi  offende  Iddio  , il  cui 
officio  fi  mfurpa  chi  cofi  giudica,  appartenendofi  a lui  fola, che  folo  'vede  il  fe 
creto  de  cuori, il  far  ciò;£;  non  àgli  huomini, à quali  non  è dato  il  potete  pene 
trar  cofi  à dentro . Et  "volle  Gieju  Chrijlo , quanto  alle  cofe,cbe  à Dio  appar 
tengono , leuarci  la  negligenza, quando  e'diffe,chc  non  fi  commelleffero  le  co 
fe  fante  àgli  indegni,!  quali  egli  nominò  cani.  Et  perche  non  potiamo  noi 
per  noi  Refii  offeruare  i dtuini  precetti,  ci  infegnòà  douer  ricorrere  con  la 
oratione  al  diurno  aiuto . ^ fppreffo  comandò  che  fi  entraffe  per  la  fretta  por 
ta,  per  la  quale  entrano  pochi  ; che  è la  via  della  virtù, po/la  intra  gli  efiremi 
"viti)  contrari) . Et  ci  auuertid  guardarci  di  non  effer  corrotti , & tratti  fuor 
della  buona  via  da  i finiSlri  effempi  dell'altrui  ma'uagità . Et  moflrà  che  l'ubi 
dire  àfuoi  precetti  ifommamente  neceffario  ; (j  thè  à chi  non  lo  fà  non  ba- 
ila nelaprofefiione  della  fede, ne  il  far  miracoli . Et  à precetti  aggiunfe  i cofi 
%U  ,i  quali  fono  di  coje  non  neceffaric  ; ma  fi  bene  più  utili,  inquanto  chi  àcó 
figli  fi  attiene,  più  fpcditamcnte,&  meglio  arma  al  porto  della  falute.Et  con 
lutto  ciò , perche  la  legge  del  Vangelo  è legge  di  libertà  , rimife  allo  arbitrio 
di  ciafcuno  l'offeruare  di  detti  configli, & il  non  offeruarli . Ma  perche  la  ma 
feria  de  configli  meglio  fia  intefa,  dico  che  l'buomo  è poflo  come  intra  duo 
estremi  in  me^Z0  d beni  del  mondo,  & a beni  del  Cielo . Di  maniera  che  qua 
toàqucfli  fi  accoRj,  altrettanto  è neceffario  cbefidifcoRì  da  quelli.  Onde 
auuiene , che  fe  alcuno  l,cbe  del  tutto  fi  appigli  <ì  beni  del  mondo,come  fà  chi 
fotte  m rfii  il  Juo  fine , &gh  bà  per  regola  delle  Juc  anioni , coRui  è di  me- 
fliero  che  del  mito  fia  jcparato,  & che  non  habbia  patte  alcuna  ne' beni  del 
Ciclo . Et  quefio  accollai fi,  & attener  fi  del  tutto  à beni  temporali ,is  del  mon 
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io  i quello, che  ne' precetti  è vietato.  Ma  lo  accoflaruifi  talmente, che  non  •*! 
fi  ponga  il  fincati  è vietalo;  perche  chi  co  fi  fà  no  fi  fcoRa  à fatto  da  beni  ffiiri 
ludi,  del  Ciclo  .Ma  con  tutto  dò,  perche  chi  hà  affettane  alle  co/e  del 
mondo,febenuonponeilfine  ineffe,  ma  in  Dio,  è egli  in  voi  certo  modo 
diuifoytfj  parte  ,idi  Dio,£r  parte  è del  mondo , & co  fi  amitene  che  ritenuto 
dallo  amore  del  mondo, non  falò  manco  (fi editamente  va  verfo  Iddio , ma  è 
in  pericolo, cbc'l  mondo  fuiandolo  non  le  tòri  tanto  à fe,cbe  in  tutto  da  Dio  lo 
diparta,  cliriflo  ciò  conofcédo,  con  figliò  che  per  più  fteuregga  l'buomo  (firez 
vate  le  cofe  tépoiolutf  del  mòdo,  & levatone  del  tutto  lo  affetto, fi  appiglio/ 
feallefole  (pirituali, del  Cielo . Et  perche  le  cofe  temporali , che  più  inni* 
frano, fono  i pijceri  della  carne,  le  ricchezze,# gli  h onori , chi  fegue  i confi- 
gli di  Giefu  Chriflotangia  i piaceri  della  carne  con  la  perpetua  caRild , (j  ci 
la  pouertà  le  ricchezze , & gli  bonori(d  quali  è 
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uomini  il  fi  J oggetto.  Et  in  epiefìe  tre  cofe,  che  fono  caflitd,  pouertà , & vbi 
dien^a  è fondato  lo  Rato  della  pfettioue  di  tutte  le  religioni.  Inquàto  fermi 
do  i religiofì  la  propria  lor  volontà  con  Voto,&  con  profefiione  folenne  nel 
propofito  di  abbracciare  quanto  alle  dette  tre  cofe  i configli  di  Giefu  CbriRo, 
in  (fiato  di  perfezione  fe  Refii  pongono, non  che  perciò  fumo  efii  per  fettunta 
perche  fi  obliganoà  fare  perpetuamente  quello , m che  confiRe  la  hujnana 
perfezione. Ma  amitene  tal  voltazbe  certi  fi  obligano  bene  d far  quello , che 
CbriRo  configlia, i quali, perche  poi  non  lo  fanno, non  fono  perfetti, ir  che  al 
f incontro  pano  perfetti  certi  altrui  quali  fenza  effetfid  ciò  fare  obligati , lo 
fanno.Et  cofi  fatti  configli  poffono  e fiere  dagli  huomini  abbracciati, ir  ojfer 
tutti  vniuerjalmentctquanto  à tutta  la  vita,  & poffono  anco  abbracciar  fiat 
o firmar  fi  folamente  quanto  à certi  atti  particolari . Come  auuieng  di  alcuni , 
che  p attendere  alla  oratione,ò  altri  aiti  / pirituali , laf ciano  per  qualche  tipo 
tvfo  dell'atto  matrimoniale , ò di  coloro, che  di  quello, che  nò  fono  tenuti  do- 
tto limofina  ; ò che  per  caminar  più  ficuramente  per  la  via  di  Dio  fi  eleggono 
qualche  padre  j fiirituale,cui  fijottomcttono,&  danno  vbidienza, facendo, co 
me  da  efii  è loro  impoflo,opre  di  carità  ; ma/iimamente  quelle  alle  quali  non 
fono  da  alcuna  legge  obligati . Et  poffono  le  attieni, che  fi  fanno  Jecondo  i 
configli, ben  chiamar  fi  per  fette, perche  fono  migliori,  più  altt,ij  fin  difficili, 
che  quelle, alle  quali  ha  voluto  il  legislatore  co’  precetti  obligarct . Conno  fia 
ebe  per  effe  poffono  gli  buomtni  efier  perfetti,  ancor  che  non  fiano  inflato 
di perfettione,al quale neceffariamtntt  oÙigo  di  perpetuo  voto, òdi  confe- 
cratione  fi  ricerca, come  quanto  al  perpetuo  voto  de  monaci,»  de  frati  auuie 
rte,t t de  Vefcoui  quanto  alla  conjccr adone  » 
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Come  per  la  gratùt  che  è la  legge  nuoua  di  Giesù  Chrifto, 
fia  flato  a noi  reQituito  quello , che  fi  perdette  per 
lo  peccato  di  Adamo.  Cap.XXXVI. 

LA  vera  perfettione » & tonano  flato  di  ciafeuna  co  fa  confitte  in  com- 
punger fi  col fno  fine ,£r  mentre  à (fuetto  fiato,  &d  quetta  perfettio a 
non  arma  ; ninna  co  fa  è , che  maipoffa  e fiere  quieta  in  tutto . Si  ve- 
de ne  corpi  leggieri , & ne  grani , i quali  fc  auuiene , che  per  for^a  fumo  te 
muti  fuor  a de  luoghi  > che  loro  naturalmente  fi  conuengono , <*r  ne  qual*  è f 
ottimo  flato  loro  , non  fi  acquetano;  an^i  fubito , che  hanno  di  ciò  far  pojjan 
%a  i fenefuggono  à baffo  quetti  ,&  ad  alto  quell li . Et  gli  animali  bruti  reg- 
giamo , che  non  pofano  mai , ne  mai  teffano  di  trauagliare , finche  non  fono 
armati  d quello , onde  la  vita  di  ciajcuno  di  loro  fi  conferua , & le  fpecie  ; 
che  è il  fine , al  quale  furono  dalla  natura  nelle  loro  opcrationi  ordinati . Et 
decorrendo  per  l altre  creature  ancora , fi  offerua , che  tutte  fanno  il  medefi 
tuo-  Il  fine  propotto  all'buomo  ,fi  comedi  fopra  fi  differì  la  beatitudine  , 
che  i in  veder  Dio , & mentre  non  è egli  d quetto  arriuato , la  volontà  di  lui , 
come  che  di  tutti  gli  altri  beni , & naturali , f opra  naturali  habbia  in  col- 

mo , non  può  acquetar  fi  già  mai  : perche  affai  manca  fempre  alla  perfettione 
& all'ottimo  flato  fuo . Di  che  fegue , che  in  quefìa  vita , nella  quale  tutti  fia 
tuo  paffaggieri , che  pellegrinando  andiamo  verfo  la  patria  , che  èia  celefle 
HieruJ'alem  > che  in  lingua  noflra  vuol  due  vifiton  perfetta,  ne  *4<lamo  aua» 
li  che  egli  peccaffe  ( per  tutto  , che  da  Dio  di  gratta , <gr  di  celejli  doni  colma 
lo  /offe)  uè  il  mede  fimo  Adamo  poi  che  dal  peccato  riforfe , ne  verun altro 
puro  huomo  fù  mai  in  affolutamcnte  ottimo  flato , nè  bebbe  la  intera  perfet 
Itone. Perche  il  cuor  bumanof  comedicea  lauto  Sgottino)  fin  che  d Dio 
non  arriua , i fempre  inquieto . Stante  quello  fi  può  veramente  dire  1 che  il 

{rauifiimo  danno , (j  la  principale , &grandifù  ma  perdita,  ebefe  la  natura 
umanancl  primo  peccato  , non  fù  per  fe  lo  efftrle  fiata  tolta  la  giuftitia  ori 
ginale , la  gratta,  le  virtù , la  impafiibilità,  la  immortalità  ij  unti  altri  doni 
datole  in  Adamo  ; i quali  non  erano  l'ajfoluta  perfettione  dell' huomo  : ma  in 
quanto  la  perdita  di  detti  doni  portaua  feco  lo  impedimento , per  cui  era  à 
gli  huomini  tolto  del  tutto  il  poter  più  pcruenircal  detto  fin  loro,#  alla  loro 
perfettione . Di  maniera  che , poi  che  non  effendo  flato  pofiibile  nè  alla  natu 
tale , nè  alla  humana , ni  alla  antica  diurna  legge  di  rifanarc  le  nofirc  ferite > 
& nttorarci  de'danm  riccuuli  in  quella  ruìna;à  Chritto,  che  fu  quel  gran 
Medico , che  dal  del  venne , mandato  à curare  in  terra  quetto  grande  infer- 
mo , che  quiui  giacca , che  era  tutto  il  genere  bumano  ; (J  tolje  imprefa  di 
fiì  fare  con  la  mutua  legge, -non  fù  ncceffario  di  riporre  gli  huomini  in  quello 

fiato. 
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fldto  -,  ntl  quale  primieramente  creati  furono  , quanto  à tutti  que'ioiti  [opra 
naturali . che  fi  diedero  alla  natura  b umana  in  ^Adorno  ; ma  baflà , che  ne 
rendeffe  que'joh , che  erano  netejfarìj  à peruenire  à Dio  noflro  vltimo  fine , 
& che  ne  leudffe  gli  impedimenti , che  ciò  contendemmo  % ir  ne  viet  auano  , 
come  poco  appreffo  mnRr eremo , che  egli  fece  di  gran  -vantaggio . Et  prima 
diciamo  i che  egli  ne  dottò  la  grattala  quale  per  la  per  fonale  vnione,  chela 
humanità  dilui  ha  col  •verbo  diurno , fu  principalmente  ferrea  mifura,&  con 
ogni  pienezza  in  Chriflo  ,&  da  Cbriflo  fi  trasfonde  in  tutti  i membri  del 
corpo  della  Chiefa , che  dà  lui  , che  è principalifiimo  capo  di  tffa  dipendono. 
Tie'quali , perche  per  la  fede , imperli  facr amenti  delia  fede  [eco  fono  /pòri - 
tmlmentevniti,&  per  confegucnte  partecipi  della  pienezza  di  lui,  paffa 
non  pur  la  gratia  ; mj  » meriti , che  per  la  /piritual  virtù  della  dminità  furo- 
no in  Chriflo.  Et  perche  non  èpoflibile,  che  fi  dia  ad  alcuno  la  gratia,  che  in - 
fieme  non  fe  gli  perdonano  i peccati;  di  ciò  è feguito,  che  à tutti , che  fono 
con  Cbrifìo  per  fede  formata  vniti , è fiato  perdonato  » ir  rimeffo  principal- 
mente il  peccato  contratto  dalla  natura  in  *4damo  ; il  quale  è chiamato  origi 
nolo  : ir  in  fieme  tutti  gliaUri , ebefii  perfonalmentc  commifero.  Et  coloro, 
che  con  Chriflo  non  fono  congiunti  per  fede,  non  godono  del  benefiùo  di  lui » 
non  per  difetto  del  benefitto;  ma  perche  cfìi  non  fi  accostano  à Cbriflo.  Si 
come  del  caldo  , che  dal  fuoco  procede  non  fono  partecipi  coloro , che  non  fi 
appreffimo  al  fuoco  non  per  difetto  del  fuoco,  ma  perche  efii  non  vi  fi  appref 
fono . Et  fi  come  à coloro , che  le  feneflre  ferrate  tengono  non  arriua  il  lume 
del  fole  non  per  difetto  del  fole;  ma  perche  efii  non  gli  aprono  le  feneflre . E" 
adunque  per  fe  il  beneficio  di  Cbrifìo  vniuerfaliflimo , inquanto  è cagione 
Jufficieniiflima  della  rimiflione  di  tutti  i peccati, et  della  falute  di  lattigli  huo 
mini;  ma  nò  già  inquanto  allo  effètto . Et  ciò  per  mancamento , non  della  vèr 
tu  di  Chriflo  ; ma  de glibuomini  peruerfi , che  con  Chriflo  non  fi  ccngiungo 
no , ir  del  beneficio  di  lui  non  vfano  . Concio  fia  che  Cbriflo  è con  effo  noi  li- 
mile ad  vn  medico , che  habbia  compoflo  vna  medicina  acconcia  d fanne 
tutti  gli  infermi,  ma  bifogna,  che  gli  infermi  vfino  delia  medicina, £r  la  pren 
dano , accioche  giouiloro , fj  gUrifani . Et  non  pure  hà  Chriflo  liberatoci 
dal  peccato  ; ma  in  fieme  fodis facendo  per  noi , ir  pagando  il  noflro  debito 
col  proprio  f angue , ci  hà  liberati  e tiandio  dalla  pena  del  danno  ; cui  per  lo 
peccato  di  ^fdamo  reRammo  ( come  fu  detto , ) obligati;  ir  deuea  effere 
eternamente  foflenuta  danointllo  inferno  ;non  folo  per  quel  peccato;  ma 
etiandio  per  li  proprij  noflri , inquanto  commettendoli  voltammo  le  ffialle 
al  bene  increato  , che  è Iddio  ; ir  dalle  pene  dette  del  fenfo  altresì  che 
fimo  quelle,  con  che  i Demonij , il  fuoco,  fjl'  altre  creature  preparate  à far 
Ciò netiinfcrno punifeono i peccatori;  perche  troppo  difordinatameme  ai 
donare  il  bett  creato  fi  volftro . Et  oltre  à ciò  ci  hà  Chriflo  con  la  gratia  della 
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nuota  (fitti  ns  legge  liberati  dalli  tirannia  del  Dianolo  dalli  Jcruit  banche 

il  Dianolo,  vincendo  la  natura  humana  in  stiamo,  noi  tutti  partecipi  di  det 
ta  natura  banea  pofli . Et  ciò  perche  liberandoci  da  peccati , che  erano  le  ca 
lene  ,£r  i ceppi, co  quali  tenea  egli  tutti  gli  huomini  m feruitù  ; fummo  anche 
da  cotal  Jeruitù  liberati . Tqè  perche  foffero  gli  huomini  i quali  peccando  ba 
ueanooffejo  Dio,  giuflamente  lafciati  in  potere  del  Dimonio  filai  Dimonio 
fatto  da  Cbriflo  alcun  torto,  quando  egli  trajfe gli  huomini  delle  fue  mani. 
Tercioche  giufla  co  fa  è,  che  à chi  fi  vfurpa  lo  altrui  fi  tolga  il  fuo . Onde  per 
che  il  Dimonio , procurando  la  morte  di  Cbriflo , fopra  il  quale  (perche  era 
fen^a  peccato  ) non  hauea  egli  ragione  alcuna, fi  vfurpò  quella  poffan%a,cbe 
non  gli  fi  appartenea,i!j  non  era  fua;gli  fu  conuenutiflimamenle  dalla  diuina 
giufìilia  quella  poffan^a  leuata , che  allhora , che  A damo  f ù da  lui  vinto , 
gli  era  flato  drittamente  dalla  mede fima  diuina  giuflitia  permejfa.  Giufla - 
mente  adunque  fono  dalle  iugiusìi fiime  mani  fue  liberati  coloro , che  à lui  ri- 
bellando fi  fi  congiwtgono , (j  fi  vnifeono  con  Giesù  Cbriflo . Et  non  ballan- 
do quello  , di  nemici  di  Dio , che  per  lo  peccato  di  Adamo  prima  ,(j  perii 
noflri  poi  eravamo  noi  diuenuli , ci  bà  Cbriflo  in  amicitia  con  Dio  ritornati . 
Et  ciò  bi  egli  fatto  principalmente;  perche  dandoci  la  grafia  ne  hi  leuatii 
peccati , che  fono  quelli , che  partono  intra  Dio , & gli  huomini , & che  à 
Dio  ne  gli  huomini  difpìacciono , & glie  le  fanno  odio  fi . Et  appreffo  hà  egli 
ciò  fatto  ancora  perche  la  vbidiéf*  fua,tf  lo  hauere  egli  per  la  gloria  di  Dio, 
(j  per  la  faluie  del  mondo  voluto  foftener  pafiione,  £?  morte , più  piacque  à 
Dio,  che  non  gli  di  (piacquero  quante  difubiditn^e , (j  quante  ingiurie  da 
tutto  il  genere  huminofe  gli  fcrono  mai,  (yfc  gli  faranno  fmoalla  fine  del 
mondo.  Qjteflo  bene  adunque t della  vbidien^a  di  Cbriflo  ritruouato  nella  na 
tura  humana  : fù  tanto  grande,  che  baflò  à placare  t ira  di  Dio  4j  à farlo  /di- 
menticare di  tutti  i falli  ,(j  di  tutte  le  offe  fé , fatteli  da  tutto  ilgenerehuma- 
no,  quanto  i coloro,  che  con  Chrifli  fi  cong,ungono,  come  fi  è detto.  Et 
per  colmare , & coronare  tanti  altri  benefici j,  ciba  Cbriflo  con  lagratia  del 
la  nuova  legge  (pianate,  tf-fgombre  le  firade  di  andare  à congiungerci  con 
Dio  > che  erano  attrauerfate , ir  cibò  aperte  le  portei  del  Cielo , che  erano 
cbiufe.  Ver  intellig  en^a  di  che,  dico  , che  quel , che  ci  tenea  ferrate  le  porte, 
& impedite  le  Hrade  di  andare  à Dio,  era  il  peccato;il  quale  fi  come  è di  due 
maniere,  così  in  due  maniere  contendea  à gli  huomini  la  innata  del  regno  de 
àeli.L'vna  maniera  è di  quel  peccato , ohe  contratto  in  didimo  à tutta  la 
natura  humana  è commune,  per  lo  quale  fù  d tuttala  detta  natura,  fubito 
che  fi  commife , chiufa  la  via  di  andare  al  Cielo . In  figura  di  che , dopo  che 
per  quel  peccato  fù  Adamo  da  Dio  caccialo  del  Varadifo  terreftre , poje  li 
dio  in fu  la  porta  di  effovn angelo  con  vnaffiada  di  fiammati  fine  che  ad 
ogni  buomo  ne  vitlajfe  la  entrata.  L'altra  manici  a i di  que'  peccati , che 
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situali  fi  chiamano  , is  fono  proprij  di  ciafcuna  per  fona, che  gli  commette  • 
Hata  aitanti , che  Cbriflo  morifjc  : 43  che  con  la  fua  morte  riconciliafft,  if 
tornale  (come  fi  è detto ) b natura  bumana  con  Dio  in  amicitia, 43  in  gratis, 
gli  antichi  padri  giufli  ; come  ( per  ejfempio  ) furono  Gier ernia,  (3  Giouam • 
batti/la , iquali  nomino, perche  effendo  fiati  fantificati  nell' alno  materno , fi 
crede  1 che  mai  nonfaccjfero  mortai  peccato ; con  tutta  b lorgiuHitia  quan- 
do morirono  non  andaro  no  f ubilo  in  Cielo,  perche  truouarono  le  porte  ferra 
te  aio  n dalla  inimiciùa, 'che  era  intra  iddio, & le  particobri  per  Jone  lorotbe 
non  bauendo  mai  fatto  peccato,viffero  fcmprc,(j  morirono  (quanto  à fe)nH 
la  gratta , (3  nella  amicitia  di  Dio  ; ma  da  quelb  ch'era  intra  Iddio, <3  b na- 
tura humana , della  quale  furono  partecipi  ancb'efii.  Ma  quando  Cbrifìoma 
rendo,  con  la^bidien^a  fua  leuò  via  la  inimiciùa  nata  per  la  difubidimz* 
del  primo  padre;  43  ricongiunfe  in  amicitia  con  Dio  b natura  humana(come 
fi  è detto ) aperfe  egli  alla  detta  natura  le  porte  del  cielo,talmente,cbe  da  fan 
to  Stefano, che  poco  dopo  paffo  di  quejbbita,i3  da  tutti  gli  altri,cbe  pajfaro 
no  poi, Ì3  che  nell’auuenire  paleranno  ymitipfcdc  i Cbriùo,i3  fen^a  impe- 
dimento de  proprij  peccati, 0 di  pene  debite  loro  nel  purgatorio  per  li  proprij 
peccati;furono,i3  faranno  fempre  trottate  le  firade  /pianate,  43  le  porte  apcr 
te. Di  manicra,chc  quei  che  partirono  di  quello  mondo,  auliti  che  Cbriflo  mo 
riffe, ir  faliffc  al  Cielo,hebbero  affai  difauataggio  da  quei, che  fe  ne  fono  par- 
titi,^ fe  ne  partono  dopo.Verciocbe  coloro  trouarono  le  porte  del  Cielo  per 
fermo  chiufecol  ferrame  del  peccato  della  natura;  (3  le  poterono  anche  tro- 
var ferrate  con  l'altro  de  proprij  peccati  ; la  doue  à co  fioro, fe  hanno  dato  3 
nome  à Cbriflo;  p fermo  non  poffono  più  le  celefli  porte  effer  chiufedal  ferra 
me  del  peccato  della  natura  ; ma  fobméte  da  ql  delle  proprie  colpe,fc  avute- 
ne, ebefenza  penitenza  fi  muoiano. Ma  à quei, che  pentiti  delle  lor  colpe , 43 
pienamente  contriti  muoiono  in  carità  • battendo  Cbriflo  per  loro  fodisfatto 
col  fangue  al  padre;  è perdonato  quoto  alla  colpa,  (3  quoto  alla  pena : non  fo 
Umane  il  peccato  della  natura;ma  anche  ogn  altro  da  loro  pcrfonalmente  cS 
me jfo ; onde  viene  ad  effer  tolto  via  ogni  impedimento, che  lor  vietaua  la  en- 
trata del  Cielo. Et  in  quella  maniera  fumo  nojj>et  Cbriflo  Uberati  da  quems 
li;  ne' quali  crauamo  caduti;  (3  fumo  r effluiti  à que’heni,  che  effendo  p gra- 
tta donati  alb  nostra  natura, p colpa  dc'noflri  primi  parenti  perduti  fi  erano, 
7 yon  che  mentre  questa  vita  ci  dura , fumo  noi  con  effetto  reflituiti  à tutta 
quello, che  fi  pdeltc  allbora.verciocbc  fi  vede, che  pur  fumo  efpofti,  non  fola 
alle  efleriori  tcntationi  del  Duuolo,comc  furono  i nofiri  primi  paréti, etiàdio 
nello  fiato  dclb  innocenti a ; ma  alle  interiori  ancorai  dalle  quali  erano  liberi 
gli  buomini  in  quello  flato  ; (3  ci  refla  il  fomitetbc  allhora  nò cra.p  cui  Uno 
ftro  petto  è come  va  capo  oue  intra  b parte  fenfiuua,'i3  la  ragioncuole  e c3 
muajjttaglu  i la  quale  di  taluolta,ctiódio  à coloro  ebe  fono  piùjjnti,ianta 
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mole  fila , che  fan  Violo  ^poflolo  fi  chiamava  per  ciò  infelice.  7{t  il  corpi 
èfori  impafiibi!e,&  immortale , ne  cofi  ben  [oggetto 'ali anima, ve  fono  le  co 
fe  inferiori  fuora  dellbuomo,  così  ben  foggette  all'huomo  come  erano  all'bo - 
xa,is  come  anche  borace  damo, non  bauejfe  peccato  farebbono.  Ma  aneti 
ga  che t mentre  in  quefia  'valle  di  miferia  bastiamo, ci  bijogni  ejfcr  fempre  co 
demoni j olle  mani  ; i quali  mai  non  ceffono  di  combatterci, & di  tentarci  den 
tro,&  di  fuora;  non  fiamoperò(  pur  che  ingranaci  conferuiamo)  pii 
ne’vinti.ne fgnoreggiati  doloro  ; arr^i •vinciamo  noi , (5  rimproneriamo  lo- 
ìrotche  effondo  efii  di  natura  alla  nofìi  a fuperiorc,& noi  (oltre  che  di  infetior 
natura  ) come  fior  pia  ti , bauendo  anclx  tagliati  i nei  ui  perle  ferite , che  in 
quel  primo  affilio  dalla  fronde  loro  ricocemmo;  pure  ardimo  di  rejisìere,pur 
contr affiamo  & Jupcriamo,&  trionfiamo  di  loro.  Di  maniera  che  la  guerra » 
thè  ci  fanno  quefli  no/ìri  nemici  è à gli  eletti  bonorata  cagione  di  maggior 
merito  in  que/ìo  mondo  , 4?  di  vie  maggior  gloria, & trionfo  nell'altro.  Et  il 
mede  fimo  fi  può  dire  etiandio  del  fomite, che  ci  OaJ ciato  ; il  quale  à chi  refi - 
fle,&  tiene  le  parti  fenfitiuc  alle  ragioneuoti  rbidienti,da  occaftone  di  meri- 
tare appo  Iddio  doppiamente . Et  fe  le  inferiori  creature  fuora  di  noi  in  que • 
fìa  vita  non  pur  tal  volta  non  ci  obedifcono , ma  ci  danno  (peffo  trauaglio  • 
dolore, 43  morteti^  fe  i catiui  huomini  perfeguitandoci  in  mille  modi  mille  in 
giurie  ne  fanno,  (3  mille  oltraggisgiouano  efii  in  cidutn^i  che  nocciano  ave- 
ri feria  di  pio . Come  i tiranni  giouarono  à fanti  martiri  ; perche  fono  loro 
in  luogo  di  croce, che  gli  rende, fim'di  à Giesù  Cbriflo  capo  noflro . *Al  quale 
fertbe  habbiamo  ad  e ffcre  conformi,  non  potendo  hauer  gli  h uomini  mag- 
gior dignità  > che  di  e fiere  conformi,  43  fimili  à Giesù  Cbriflo,  i flato  bifogno 
che  con  tutta  la  gratuliamo,  quanto  à corpi,  mortali,  43  pafeibili,  come  egli 
fu  in  quella  vita . Mafe  ben  fi  confiderà  etiandio  mentre  dura  il  pellegrinag 
gio  di  quello  mondo , tutte  le  creature  fin  al  Dianolo  fervono , (3  giouano  à 
gli  eletti , 43  aiutano  la  lorfalute  ; 45  la  morte  gioua  loro  ancora,  et  quello  » 
che  maggior  cofa  pareferue , (3  gioua  loro  etiandio  il  peccato . Concio fia 
che  quàto  la  colpa  abbonda,altrettanto,  43  più  abonda  negli  elettila gratia. 
Onde  è, che  fi  come  quanto  la  corda  deli  arco  è tirata  più  à baffo , tanto  man- 
da la  fletta  più  in  alto  ; cofi  ancora  quanto  gli  eletti  fono  più  nel  peccato  im 
tnerfi  » tanto  molte  volte  quando  fi  pentono, 43  il  peccato  laf ciano , più  alta- 
mente per  la  grafia  riforgono , 43  fi  rilieuaao . Et  coloro , cui  troppo  incre - 
fu  delle  reliquie  refìateci  del  primo  peccato  » parendo  loro , che  le  piaghe  no 
pano  ben  falde;ma  aperte,  (3  pcricolofe  ancora,  fludianfi  di  non  cadere  dalla 
gratia,£j  confortati  fi, perche  tutte  ferrea  alcun  dubbio  far  anno  amagli  fono 
je  non  in  fatto  in  viri  anfanate . Conciofia  che  fi  come  nella  virtù  del  Jemc 
fi  ritmavano  le  radici  dell'albero, lo  fklo,i  rami , le  fronde , i fiori,  i frutti,  43 
liuto  quetio^be  da  pianta  in  buono, 43  fertile  terien  nata  può  vfeire , cofi  a » 
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cara  tutti  ì beni  perduti  per  quella  colpa  in  Virtù , fi  ritruouano  nella  grafia/ 
43  ci  faranno  per  effa  cumulatifiimamente  rendati . Tercioche  la  grafia  por 
ta  ficco  di  preferite, che  gli  buomini  con  le  parli  fuperiori  deffamme  fi  fiotto • 
mettano  à Dio  in  quella  -vita  ; 43  morendo  per  la  mede  finta  gralia  fono  le  la 
ro  anime  da  Dio  r accolte, & pofte  nel  felicifiimo  grembo  di  sbramo . Otte 
in  compagnia  degli  Angeli  alla  menfia  di  Dio  faranno  cer tifiime  di  hauere  i 
pafccrfhtf  J godere  della  beatifiima  vifione  delTejfientia  di  lui  in  eterno . Et 
finalmente  accioche  la  beatitudine  loro  fila  ben  colma , faranno  nella  generai 
rcfurrctlione  riuefiite,per  no  ijpogliarfi  maipiù,de'corpi  che  laficiarono  max 
ti  in  terra . Et  allbora  perche  l'albero, che  era  aficoslo  nel  fieme  della  gratia,fs 
ri  finito  di  creficere  quanto  à tutte  le  fiue  parti,&  haurà  frutti  digloriaigoda 
ranno  gli  eletti  compiutifiimamente  del  beneficio  di  Giefiu  CbriHo  , & cono - 
[cer anno, che  di  gran  vantaggio, & con  grandifsimo,  43  incomparabile  guar 
dagno  faranno  r iliorati  di  tutti  i danni , & di  tutte  le  perdite  fatte  dalla  no- 
fira  natura  nel  peccato  di  ^4  damo, et  che  le  quattro  piaghe, ebe  per  quel  pet 
cato  fi  riceuettero  nelle  quattro  principali  potére  dell'anima  faranno  Ragna 
te, (3  rifiatate  del  tutto , 43  che  efii  con  le  parti  fuperiori  fi  troueranno  talmi 
te  [oggetti  à Dio, 43  per  carità  congiunti  con  ejfo  lui,  che  non  potranno  indi 
mai  più  per  alcun  modo  effer  diuifi  ; 43  che  tra  le  inferiori, (3  ù fuperiori  po- 
tente dell' anima  fard  intera , 43  inuiolabd  pace , (3  che  hauranno  i corpi  da 
ogni pafiione  liberi,  43  immortali . T^on  come  i nollri primi  parenti  hauea- 
no  nello  fiato  della  innocenza , nel  quale  pur  bifognaua,  che  con  mangiar  de 
frutti  del  paradifo  terreflre  fi  di  fende  [fero  daìlamorte  ; ma  balleràla  virtù 
delle  fole  anime  fortificate  dal  lume  della  gloria, non  folo  à conferuare  i corpi 
eternamente  in  vita, ma  à fargli  glorio  fi  ; 43  fecondo  il  modo  loro  eternami 
te  beati  ancora . Tercioche  faranno  chiari  come  il  Sole, più  agili, che  il  venta 
43  di  tanta  efficacia, che  penetreranno  per  tutto, 43  da  niun  corpo,  quantun- 
que denfou)  duro , potrà  loro  effer  vietata, à contefa  la  entrata  di  qual  fi  vo- 
glia luogo . Di  maniera  che  effendo  anche  impafiibili  potranno  feruire  affa « 
tùma  in  tutto  quello , che  ella  vorrà , fetida  fiancar  fi , 43  fetida  » che  per  va- 
run  modopoffa  loro  effer  graue , à molefiomai.  Et  in  quefta  guifa 
gli  buomini , che  faranno  da  quefia  all'altra  vita  paffati  in 
grafia,  che  è la  nuoua  legge  di  Chrifio , regna- 
gneranno  beati,  43  glorio  fi  con 
CbriHo  in  eterno. 
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Lodottico  Senfi  Gmreconfitlto 
Fermino, 


E n t a , che  dietro  à vari 
>• 1 defio  d’honore 
Volando , ne  perdetti 
ambe  due  l’ale  j 
E giàfommerfa  al  fol- 
le Icaro  eguale, 

A più  (ani  pender  non 
volgi  il  core  j 
Deh  mira  tritta  quanto è’I  Ciel  maggiore  j 
Del  globo , in  cui  luogo  ha  fama  mortale) 
Là  sùchi  fprezza  Lbreui  honori,  fal^ 
t Ad  honor  lenza  fin , pretto  al  Fattore . 

Se  Vergilio,  &Homero  il  labro  h^ntjpto  £ 
t Del  riuo  Afereo  nel  più  famofo  fondp , 
Cadde  pur  quetti  ,&  quei  da  morte  eftinto. 
Et  feuinra  la  morte,  il  nome  al  monjdo  } 
(Viue anche,  anzi  trionfa,  andrà  al  fin  vinto 
Dal  tempo  anch’egli , & fia  morir  fecondo. 
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#~J,.ro1iin  et!  ocelli  interni il uiao  SoV , ; 

* O? fca  sforno  sì  chiaro  al  mio  penfieto . 
Penduto  ho  l’alCjOnde  poggiar  leggiero 

T.  Già  parai  al  Cidnele  moderne  fcole.,  A 

£S33SSSS3**«~ 

C,  rhoaucl,  che  fé  non  venia  meno, 
fDir°l’of<?appena  ) vdir  del  fuolauoro 
Fca  Pò,T  elwo,  Amo, Hiber, Rodano, e aeno.' 
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L’hauer  perduto  il  lume  de  la  vitt  i 

E’I  fentirmi  nel  petto  vn  nouo  inferno , 
Polciache  m’hebbe  empia  fortuna  a fcher 
E ch’ogni  gioia  fò  dame  partita  j <no> 

Il  cercar  Tempre , e*l  non  trouare  aita  > 

Contra  la  ria  tempefta , c’I  crudo  verno , 
Ritrouandomi  in  mar  fenra  go“erJ}® 

Con  la  barca  da  fonde  homai  fdrufcita  » 

Il  pregar  chi  debutto  immobilftafle, 

Verfando  gli  occhi  miei  come  due  fonti  > 
E’iuedermi  cangiato  invnafera, 

Cagion  farebbon , ch’io,  fe  non  frenafle 
Tema  di  eterno  danno , i defir  pronti  » 
Compirei  mia  giornata  inami  fera 
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Che  bene  homai  del  mortai  vcl  fia  fchiua  p 
Lamia,  pur  tiene  il  fuo  naturai  corto  { 

Se  ciò  non  folte, già  farei  trafeorfo  , 

Rotto  per  forza  il  nodo,  ài  altranua. 

Che  l’interno  martir  tanto  più  coce  * 
t-  Quanto’l  mal  più  l'alma  piu  degna  offendei 

Che’l  conforte  men  degno, e più  le  noce . 

Ida  dopo  il  pianto  dia, che  gioia  attende , 

E vita  alma  appo  il  Rè, che  mori  in  Croce  : 
Deuota,c  humile  al  fuo  voler  u rende, 

* ^ , 4 

Quella  vita  mortai, ch'ogni  boom  delia , 

Laffo , me  fol  par  che  cotanto  aggraue  j 
Che  l’angofciofa,e  trilla  anima  paue 
Vinta  dal  mal  di  non  cader  tra  via, 

E veramente  gran  miraeoi  fia, 

Ch'ella  non  rompa  il  fuo  career  fi  grane  J 
Senz  afpettar , ch’egli  ad  aprir , la  cfuaue 

Volga  per  fc , che  la  rinchiufe  pria . 

Gli  occhi  Signor  de  l’alta  tua  bontate 
Gira  ver  me  pietofo  ,e  de  lollratia 

• Lungo  ti  caglia,  e di  fi  gran  tempefta: 

O l'ignudo  mio  fpirto  in  libertate 

TecoàvkamigUorchìamadaquclta,  # 

• Di  cui  gran  tempo  è, ch’io  fon  fianco  e fatio. 


Morte, che  ma!  mio  grado  vuol  eh  io  vina , 
r Fin  che’n  grado  à lei  fiatarmi  foccorfo  | 
Si  mi  fpauenta  del  fecondo  morto, 
ru*  del  nrimiero  ben  l'animepriua , 


Non  taro*  arntf  If  vita , odiòlà  morte,  y 

Chifs- alcuno  hebbe  ai  mondo)in  quefta  vita 
Gioiofa,  & lieta  ogni  hor  menò  Tua  vita. 

Non  credendo  altra  vita  dopo  morte . 
Qjarfrhò  la  vita  in  odio^  amo  io  la  morte $>  :j 
Ch  2 tronco  il  fil,  ch'attorce  la  mia  vira- 
Puote  da  terra  alzarmi , e mortai  vita*  l 
A vita  in  Ciel  iìcurad  ogni  morte. 

Deh  perche  ò morte,  vn  Arai  de  tuoi  mia  vita» 

• Rotto  il  uel , non  /baragge  à quefta  morte, 

• Ch’è  vera  morte , e pur  fi  chiama  uita  i • 

Si  diluita  migliortrstro  io  da  morte, 

• Lodi , e ringratij  lui , ch’è  vera  uita , 

Eper  dar  vita  à me  , fe  diede  à morte*  w 

Pare  ad  alcun-,  cheJl  colpo  de  la  morte 

Senza  cófiglio,  per  mio  (campo  io  chieggia. 
Ancor  ch’ai  fondo  d’ogni  mal  mi  veggia , 

E tronche  ftan  l’altre  fperanze , emorte $ 
Che’n  quello  mar  fuol  uariar  la  forte , $ 

In  quello  mare,ou’eIla  fignoreggia, 

- E talhor  dal  più  baffo  di  fua  reggia , 

Auien , ch’altrui  foura  le  (Ielle  porte*  > 

A me  pare  il  contrario, e che  contento  J, 

S’alcuno  è in  terra , pregar  dè > che  fcòcchi 
L'ultimo  (Irai, non  pur  chi  laogue  in  doglia  • 
Pria  ch’ella  ,chedi  noi  fa,  come’l  Vento  * 

La  dopo  Autunno  fuol  d’arida  fogliò 
Datammo  ad  imo , inftabil  lo  trabocchi. 
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Occhi  miei  lalsi,chéper  gran  dolore-  , - r r 
■ Só  già  moiri,  e molti  anni,  ogni  hor  piagete» 
E per  lungo  ufo  ciò  prefcritco  hauete , 

Lui  credendo  sfogar , che  dentro  more* 
Afciugateui  homai , ch’angofcia  al  core 
' Più  graue  apporta  il  pianto , in  che  voi  Zete: 
* Perch’ei  dogliofo  và , (fe  v’accorgete  ) 

Mai  fempre  in  voi  moltiplicando  humore. 
v Se’l  dolor  dunque  ogni  hor  lagrime  mcice,  ■ 

E fe  doppia  il  dolor,  doppiando  il  pianto  s 
E per  l’altro  de  l’uno  vnqua  non  s’efcc: 

Anzi  fe  firn  per  l’altro  fimil  crefce  : y 

r Non  vi  auedete,che  col  pianger  tanta 
Paté  il  mal  infinito  ì e non  v’increfce 


I • 

* 


Anima,  vedrem  noi  mai  venir  manco  o 

Il  rabbiofo  furor  di  quelli  venti  2 ’r 

: Ch’oue  condotto  n’habbia  e vedi , e fenti  s 
- Haurà  mai  pace  il  tormentofo  fianco* 

Pia  mai , chefegnar  debba  vnlalfo  bianco 
I liollri  giorni  men  trilli,  e dolenti  ? 

' Dopo  tanti  atri , e d’allegrezza  fpenti, 

J Che  m’han  già  fi  gran  tépo  opprelfo,e  ftàco. 

Io  non  sòc’homaipolfa  medicina 
Tornar  noftra  virtute  ,ondeparti!la 
Subita , graue , altifsima  ruina . 

Prega  dunque  il  Signor, che  può  tranquilla>  * 

Far  d’atra , tempeftofa  onda  marina,  * 

E trarne  fol  fuor  di  Cariddi,e  Scilla.  , ; v , v 
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Io  (perai  ben , che  la  mia  fragil  barca 
« Mentre  fu  quel, eh  al  timon  fiede  accorto» 
Giugner  deueffe  al  defiato  porto  ; 

Di  prctiofa , c ricca  merce  carca  . 

Ma  poi, ch’eli  e dogai  valore  fcarca, 

' Trauagliaco  il  Nocchiero^  quafi  morto , 
Speme, che’l  corfo  tenga, homai  non  porto, 
Ond  a bei  fregi, & adbonor  fi  varca . 

Ma  il  riraor,pch'io  inficine  agghiaccio, & ardo, 

; Ch’altri  almen  di  uiltà  non  mi  riprenda, 

Fà  che  l’inucil  legno  fpingo,e  grido . 

O voi, ch'ite  cercando  in  ciafcun  lido 

De  l’alma  il  pregio  ver, per  Dio  non  renda. 
Voftro  incauto  fproaar  il  correr  tardo. 

Poi  che  la  féra  doglia  al  cor  mi  nacque, 

Ben  mille  volte , c più  nouo  configli® 

Prefi , per  far  men  graue  il  duro  effiglioj 
E*1  medefmo  mill’altre , c più  mi  (piacque. 
Nè  vanno, ò tornan  de  l’Euripo  1 acque, 

(Cui  l'inftabil  mio  ftato  rasfimiglio  ) 
Spedo, come  fpefs’io  lafcio , e m'appiglio 
A quel , c'hora  m'annoia,  e pria  mi  piacque. 
A i caldi  eftiui , & à l'algenti  brume. 

Propoli , nè  fu  ciò  già  mai  più  fermo , 

Ch'ai  vento  nebbia  ,ò  di  Caccila  il  lume. 
Onde  fimil  fon  fatto  à quello  infermo , 

Cui  tolto  è’1  ripofar  foura  le  piume  ? 

£ col  volgerfi  folo  al  duol  fa  fchcrmo. 


Quando  la  notte  il  Ciel  con  fue  grandi  ali  t > 

(Cadendo  il  giorno  in  grembo  à Teti)  ferrai 
1 Per  l’aria,  per  li  mari,  e per  la  terra 
Prcndon  ripofo  tutt’altri  animali . 

Sol  fenza  fin  fon  laiTo  i miei  gran  mali , - *• 

H lenza  tregua  la  mia  horribil  guerra  , 
Sormontai  Sole,ò  porti  il  dì  fottcrra , 

Mai  non  han  pofa  1 miei  fpirti  egri, e frali. 
Che  corae’l  giorno  in  vn  penficr  penetro , . 
In  vn  penlìer , che  folo  è di  me  donno , 

E’n  dura  felce, c’humor  verfi  impetro | 

Cofi  la  notte, ò fe  ne  fugge  il  fonno, 

O larue , e fogni  tai  fi  reca  dietro  » 

Chele  mie  luci foftener noi ponno. 
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Se  d'humana  miferia  vnqua  ti  calfe 

Signor, mira  in  che  fcogli  addotto  i venti 
M’habbian,mira  à che  ftratio,poi  che  fpenti 
Furo  i miei  lumi , e’1  tuo  furor  mafialfe  • 

E vincati  pietà  di  mie  non  falfe 

Lagrime, che  da  veri  efeon  tormenti . 

S’ errai , mercè  chiamò  con  preghi  ardenti 
L’alma, e fudò  per  doglia  il  corpo, & alfe  • 
Ma  s’anco  chier  uendttta  il  Cielo, e piace  y 
La  su,  ch’ognihor  fia  in  tenebre,  e’n  martire 
Queft’egra  vita  mifera, e fallace . 

Prendi  tù  in  grado  almeno  il  mio  foffrire,  » 
Ch’io  porrò  il  cor  (fe  mi  fia  dato  ) in  pace» 
Pur  che’  u fe  fianca^  te  l’alma  refpire  • 
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Se'l  danno  eh  ogni  hor  punge  il  core , e coce’*» 

• Pofcia  che’I  lume  fparue  offefo , e ftanco , 
Di  cui(dical  chi  può)quand’altro  vnquanco 
Sorfe  più  chiar , quinci  à l’herculea  foce. 

Sei  dolor, che  mi  ftrugge,etiene  in  croce, 
Emi  face  anzi  tempo  uenir  manco. 
Ritrarre  in  parte  co  i fofpir  del  fianco 

* Poteflì,od  ombreggiar  pur  con  la  uocej 

Tale  in  me  ftringe  uelenofo  il  dente , y 

E mi  morde  à gran  torto,  è mi  riprende , 

Cui  dipingermi  uolto  alta  pietade  ; 

E poi  direbbe , al  mal,  che  quelli  fente, 
Merauiglia  non  è, s egli  fi  rende , 

Maggior  uirtuce  à fi  gran  colpi  cade . 


Quando  tutto  dolente  ipenfiermouo  , . 

A mifurare  ad  uno, ad  uno  i danni  , 

Perch’io’l  cor  dentro, e fora  il  petto, e i panni 
Porto fquarciati  iti  crudelmodo,enouoj 
Ónde  mi  debba  incominciar  non  trouo , 

In  coli  folta  fchierai  lunghi  affanni 
Mi  fi  parano  incontra, ch’io  tanti  anni 
Senza  hora  hauer  mai  ripofata,prouo . 
Ch'oltre  che  dal  cielgiufo  empia  fortuna 
Inabilfo  mi  tra!Te,e  mal  configlio  ; 

Tutto  il  rio, che  l’inferno, e’1  mondo  aduna 
Bagnato  ha  nel  mio  fangue  il  fero  artiglio . 

Stratio  par  non  fu  mai  fotto  la  Luna , 

• Et  lol , ch’io  fpixi  ancor,mi  oierauigtfo . 


Viuermì  anch’io  lunga  Ragion  beato  r 

Credca , qual  de  più  /ciocchi  il  vulgo  crede» 
Quando*!  ciel  lenza  nube  arrider  vede» 

Nè  sa  quanto  li  duri  in  tale  Dato. 

O fallaci  credenze, o mondo  ingrato, 
c Ben  è chi  feguela  tua  inftabil  fede,  (de. 
Quali  huoni,  che  fermi  in  gel  lubrico  il  pie- 
Qual  merauigliaèpoi>s*egli  è ingannato  è 
Non  hauea  pollo  ahi  lalTo  i pcnlier  degni 
In  oftro  (ond'aitri  ha  cotal  brama  ) ò in  oro, 
In  cui  fpiega  fortuna  ognihorfue  pompe. 
Ma  ueggi’hor  eh  ella(e  me  ne  ft ruggo,e  moro) 
Non  pur  quel,  ch’è  di  fuor  guada, e corrópe. 
Ma  dentro  i lenii  noftri , e i noftr i ingegni  • 

Con  quel  graue  furor , che  li  per  tempo 
M’affal  le,  e ui  a più  mifero,  e mendico 
Fémi  d*huom(credo)chebu6feruo,e  amico 
Effetti  defialfe  in  alcun  tempo  5 
Vai  ne  tormenti , in  ch’io  troppo  m'attempo, 
Signor/piando  ogni  mio  fallo  antico , 

In  guifa di  mortai  giudice,  iodico, 

E tu  fai  il  tutto  in  me  di  tempo  in  tempo. 
Tu  pur  col  ciglio  Imperi)  volgi , e Regni,  A 
La  terra  in  fugliabifsi  tienfofpefa 
Tua  man, che  formò  fola  gli  elementi. 

E trar  la  fpada , e 1* arco  drizzar  degni 
In  me  vii  verme  che  qual  foglia  à venti, 
Non  pollo  nc  fuggir , ne  fat  difefa . 

A.*  A A 


Quando  fi*  il  giorno  mai , che  ti  ricorde  7 

« Signor  del  feruo  in  fero  laccio  accolto? 

E ch’io  dal  nodo  adamanti  no  fciolto , 

Di  miei  dì , più  che  notti  atri  mi  feorde  ? 
Quando , che  non  tu  irato  fembri  ? e forde 
Sébrin  tue  orecchie  ? e ch’io  d’affanni  tolto 
Riueggia  anzi’l  mio  fin  fereno  il  uolto', 

- C’hor  nubilofo  il  cor  fi  punge  ; e morde  ? 

Ben  fo  > ch’ogni  moderno , & ogni  antico 
i T uo  fatto  grida , che’l  dar  Tempre  aita  , 

Ch  i ti  chiamò  con  fede , hauefti  in  ufo  • 

Ma  fe  tua  man  mè  torto  non  aita, 

Fia  cardo  ogni  foccorfo , e’i  tuo  nemico 
Lieto echi  fpera  in  te  trifto , e confidò  • 

Com’cfler  può , c’homai  fecca  ogni  vena  > 
Di  duo  fonti  non  fia  per  tante  rtille  ? 

E che’l  vitale  humor  non  fi  diftille 
In  lagrime , che’l  duolo  à gli  occhi  mena  ? 
Come  ch’ancor  fian  viue  ? habbian  tallena  7 
Del  naturai  calor  mio  le  fauille  ? 

Che  badino  à i fofpir , ch  a mille , à mille 
Dal  cor  mi  tragge  difufata  pena  ? 

Com’efTer  può,  ch  a quefta  lingua  il  fioco 
Suon  duri?  e che  duri  ella?  e non  fia  fianca  * 
In  lagnandoli  ogni  hor,poi  c’hòtal  croce  ? 
Ma  da  lui  vuoili,  cui  ferue,  e da  luoco  (ca, 

Natura, ond’acqua  à gli  occhi  uoqua  nò  man 
Fiamma  à i fofpiri , al  lamentar  la  voce  • 


Al  fero  olrra  miTura  a /prò  dolore  f * v q 

Che  ria  (iella , o Fortuna  mi  compatte  » 
Onde  porto  fquarciato  i parte à parte 
• (E  fon  nel  mio  dir  parco)  il  petto,  e'i  core: 
Non  par  d’opima  ipoglia  hauerne  h onore, 

S anzi  ch’io  mora, il  freddo  ingegno , e l'arte 
Non  pongo  per  ritrarlo , c in  quefte  carte 
Noi  faccio  quale  dentro, apparir  fuore. 

Io  che  per  proua  sò , come  feroce 
Midi/perde,  s'io  tardo,  occide,eftrugge, 
Molte  per  isfogarlo  homai  neuergo. 

Ne  pur  ombreggio  ancor , fe  ben  la  voce 
Graue , quanto  pollò  io, tutta  al  ciel’ergo 
Com’egli  horribil  (òpra  il  mio  corruggé  • 

Penfai  da  prima  ( ahi  laffo  ) in  verfi  à pieno 
Ritrarre  il  mal  ch’ai  mondo  non  ha  pare 
I martiri , e le  pene , afpre , & amare 
Ch’ai  core  apporta  il  mongibel  c’hò  in  feno; 
Ma  qual  fe  fenza  legno  oltra  il  Tirreno 
V arcar  co  i pie  fofsi  ofo , ogni  bora  entrare 
V eggiomi  in  maggior  fodo,e  l'opr a,c’l  mare 
Crefcer , che  pria  parean  pur  venir  meno. 
Hor  conofco  io , che'n  temerario  canto 
Ofai  uia  più , eh’  annouerar  le  ftelle  > 
t tutte  Tacque  in  picciol  vetro  accorre  • 

Sia  il  fin  qui  dunque  à l’angofciofo  pianto . 
Già  perche’l  duol  parlando  io  rinouelle, 

A la  piaga  mortai  non  fi  foccorre  • 


Dolor  perche  conduci  ma!  mio  grado  ' > * 

La  lingua , à lamentar  piu  ch’io  non  foglio? 
Lingua  perch’a  ritrarre  il  gran  cordoglio  * 

V Ti  è la  man  rozza  tecotrar  fi  à grado? 
Man,che  pur  tingi  carte,  e prendi  in  grado 
Di  itile  armata , dir  quel  ch’io  non  voglio , 
De  lo  itile, e uiapiùdi  re  mi  doglio, 

Ch  anzi  non  lodi,  chi  può  trarne  al  guado  • 
Pongami  in  Cielo,ògiùneRegni  bui 
Dio, com’è  fuo  piacer,  ch’ale  tranquille, 

Et  à l’afflitte  cofc,  in  pace,  e ’n  guerra 
Fermat’hò  di  fperar  mai  Tempre  in  lui , 

Dal  dìnafcenteà  le  notturne  fquiJJe, 

La  cui  pietà  ncflun  termino  ferra. 

Se  i fingulti , e i fofpir  rotti , e dolenti , 

E I pianto  amaro,  in  che  di  fuor  l’atroce 
Martir  trabocca, che  fi  dentro  coce, 

Alma, od  altri  atti  di  allegrezza  /penti  ; 

Se  lo  fciogliereinmefli,e  rochi  accenti 
La trilla  Iingua,ei ’angofciofii  voce , 
Rallentale  un  fol punto  l’alpra  croce , 

Giuda  cagion  haurefii  a tuoi  lamenti  • 

Che  per  natura  ogni  animai  terreno 

Da  duol  cerca , e da  guai  fchermir  Tua  uita, 

Et  andarne  delia  libero,  e fcarco. 

Ma  poi  che  piace  à Dio  bontà  infinita , 

Ne  tù  fcuotere  il  poi , prouedi  al  meno 
Di  non  portar  Tempre  odiofo  incarco  • 


Quand’à  ’ miei  guai  con  la  memoria  torno , 

Di  duo}  mi  firuggo , e di  timor  m'imbianco, 
Membrado  quanc’io  n’habbia  à {offrir  anco. 
Già  che  fi  arroga  à’ danni  ciafcun  giorno , 
Poi  s’io  ripenfo,  qual  fenza  ritorno, 

Cacciando  i duo  corfieri  vn  nero,  un  bianco 
Fugge,anzi  vola  il  uecchiounqua  no  fianco, 
E ne  riduce  à l’eterno  foggiorno  5 
Da  magnanimo  fdegno  alto, e feuero 
. Morder  mi  Tento  il  cor,  ch’io  tema  ancora, 
O mi  doglia  di  quel,che’l  tempo  preme , 
Lafcia  dice  queft  ombre, attienti  al  uero , 

Che  fia  gran  fenno,epiù,perchenon  mora 
L’alma, di  alzare  al  fommo  ben  la  fpeme  • 

Poi  che  mi  ftrinfc  adamantirio  fmalto , 

E mi  coperfe,e  m’agghiacciò  la  mente, 

E ch’io  feci  in  abiffo  atro , e dolente  i 
Dal  ciel  giù  minando  horribil  falco . 

Dal  defio , da  la  fpeme  vn  graue  aualto 
Durò  gran  tempo , ch’io  Tenti  fouentc , 

Dai  delio,  ch’era  à rimontar  fu  ardente,  ? 
Da  la  fpeme,  che  gira  hor  ballo,  hor  alto» 
Hoggi’l  gran  foco  del  defio  uien  meno , 

E’1  cor  già  fianco , e uinto  fi  compiace , 
Che  Dio  nc  faccia  ilfuo  voler  à pieno  • 
Ma  la  fpeme  il  raccende , che  uiuace 
Dura  verd’anche , e s’erge  fenza  freno, 

T alhor , le  ciò  non  foffe,haurei  pur  pace 


A (petto  io  pur , che  qued’horribil  verno 
In  lieto  Aprii  fi  cangi  ,e  vegna  manco* 
Ma  fon  de  l’afpcttar  ho  mai  lì  fianco , 

C’hò  talhorquafi  inuidiaà  ftige,auerno. 
Non  già  del  pianto , e de  l’efsilio  eterno , 

Ma  fe  non  debbo  di  fofpir  col  fianco 
Hauer  mai  tregua , A che  più  fperar  anco 
Indarno  * e fenza  fin , eh  e vn  nouo  inferno  ? 
Percioche  adhor  adhor  al  del  m'efiolle  4 j 

Vana  fpeme , e cader  mi  lafcia  in  terra 
Le  gore,e'l  fen  per  doppio  dolor  molle. 
Quant  era  il  meglio  ftarmi  anzi  fòtterra , 

Che  vedermi  fchernir  da  quella  folle , 

Che  mille  volte  il  dì  m'alza , e m atterra? 

Pregato  hò  lui , che  per  quefti  afpri  poggi 
Ne  tragge  al  ciel  , che’l  ricco  corno  aprirme 
D Amaltea  degni  fi , ch’onde nudrirme 
Io  habbia,e  in  parte  ouc’l  cor  lafTo  appoggi. 
Eie  ben  vuol,  eh  a gran  fatica  buoni  poggi , 
Credeua  (ahi  mie  crcdéze,e  folli,  e infirme) 
Ch  egli  in  ciò(fua  mercè  )doucfle  vdirme. 
Ma  del  mio  vaneggiar  bé  m’accorgo  h oggi. 
Che s ei  Rè  de  le  ftclle  vnqua  non  hebbe 
Ouc  pofar  lafacrofanratefta, 

Oue  fuggir  farfara  ,&oue'l  gelo  : 

Come  l’alma  imitarlo  vnqua  potrebbe, 
Refpirando  in  ben  frale  ? e come  preda 
Seguirlo , oue  chiamar  s'ode  dal  ciplo  ? * 


Anima , Che’n  falir  lertependici 
Defhuma  còrfo,hai  séprcà  gli  occhi  inazi 
Quei, che  van  primi,  e fon  detti  felici  * ' 

E cofi  d’altrui  ben  dolor  auanzij 
Deh  per  Dio  non  mirar  più  quei,  ch’amici 
' Son  così  di  Fortuna , e voglio  eh  anzi 
Ti  volga  indierroà  miferi,e  mendici, 

E temprar  con  l’altrui  tuo  duol  t’auanzi. 

Ben  c’humana  miferia  è fi  partita , >• 

Che  men  forfè  contenti  i Rè  fublimi 
Sondi  tal,  che  per  pouero  s’addita. 

Voglio  ancor,  che  fra  te  tacita  itimi  ; 

Che  i primi , ultimi  ficn  ne  l’altra  uita: 

E quei , ch’ultimi  vanno , anderan  primi  • 

Cefare  giunto  al  glorìofo  tempio , 
C’hebbelàsùleGadi  Hercole  inuitto , 
D’Alefiandro  l’imagin  ( com’è  fcritto) 

Vide , e ne  pianfe , qual  di  duro  feempio  j 
E chiamò  il  fuo  deflin  crudele , & empio , 

Ch’in  età, che  quel  grande  i Perii  afflitto , 

E frenato  hauea  il  mondo , à lui  interditto 
Foflcun  pur  di  fe  dar  non  baffo  etfempio* 
Pofcia  da  poppa  tal  uento  gli  forfè , 

Ch’àie  parti  di  mezzo,  &àl*eftremc 
La  terra  ,e’l  mar  vittoriofo  corfc . 

Mira  ciò  dice  mia  tenace  fpeme. 

Che  fai  mifer , che’l  ciel  non  ti  dia  forfè 
Tanto  maggior  vn ben, quanto  putii  preme? 


11  mio  (lato  è fembiantc  à la  ftsgione 

D’hora,ch'è  l’Equinottio,'euinceil  giorno* 
Perch’à  me , come  à lei,  girar  fa  intorno 
Men  negri  i dì  la  prima  alta  cagione  : 

Se’l  Sol  tepido  lei  dal  fuo  balcone 

Scalda, e me  chi  del  Sol  fè  il  mondo  adorno. 
Se  fpeffe  piogge  haue  ella , io  fon  foggiorno 
Di  pianto  > che  fu  gli  occhi  il  duol  mi  pone  • 
Se  nebbia  lei , me  fofco  pender  preme, 

£ come  in  lei  rapidi  uenci  fanno 
Talhortempefta,in  me  turbati  affetti. 

S’ella  di  fiori,  io  fon  colmo  di  fpeme. 

Mai  fiori  fuoicol  tempo  ì frutti  hauranno  .. 
Non  fo  fe  la  mia  fpeme  unqua  gli  effetti . 

lofenzatemain  non  ben  falda  naue 
Correa  di  quello  mar  le  perfide  acque , 
Quand’effer  meco , e fare  al  Signor  piacque 
llciel , qual  è , fe  nulla  hà , che  l’aggraue . 
Placida  Theti , e l'aura  era  foaue,  (que. 

Ma  poi,  che'n  poppa  addormentato  ci  giac- 
Da  tutti  i lati  ria  tempera  nacque, 

Ciunon  turboffe,  e*l  mar  véne  afpro,c  graue. 
Io  per  dettarlo  alIhora,àtenon  cale 
Signor , gridai  ch’io  pera , e lo  feotea , 

Forfè  ài  dodici  fuoigiàin  villa  eguale. 

Et  ei  quali  dormendo  ancor  parca 

Dir , non  fperar  pria  il  fin  di  quello  male, 

. Che  de  l'onda  elea,  in  fua  ragion  fi  rea . 


In  fi  dolci  fembianre,e  fi  pietofe 

Degnò  far  di  fé  moftra  il  mio  Signore 
A l’alma  uaga , & ifpirarle  amore 
Del  ben  c’hà  in  cielo, e de  1’eterne  cofe 
Forfè, perch’io  in  feguir  forme  penofe 
De’  Tuoi  piè  fanti , aliafsi  à fpeme  il  core , 
Rimembrando  il  fecondo  almo  fauore 
De  l’alta  villa , ch’ei  fi  ratto  afeofe . 

Com  ’ Ifrael  fauoreggiò  in  Egitto, 

Perche  di  ciò  memoria  entro’l  deferto 
LamahporgelTeal  fuo  vigore  afflitto, 
Ma  io , fe  d’altro  non  mi  aiuta,  incerto 
Di  mia  fpeme , in  Abiflo  irmen  dal  dritto 
Sentierhò  tema,  che  fi  angufto , & erto. 


incerto  de  mia  fpeme 

Qìieftonon  fi  ha  da  intendere,  inquanto  ta  Ipe- 
ranza  de’chriftiani  s’appoggia  alla  milericordia,  ! 
Si  alla  onnipotenza  di  Dio . Percioche  da  quella 
bada  è ella  lèmpre  certa, eflendo  impolsibilc,  che 
chi  ha  fede  dubiti  fe  Iddio  fia  mifericordiofo , St  ^ 
onnipotente.  Ma  fi  deue  intendere  inquanto  la 

fpcranza  fi  appoggia  a i meriti  di  chi  fpera  . Per 
ciochc  da  quella  parte,  è neccflario  ( lecotido  la 
commune  legge  ) ch’ella  fia  Tempre  incerta , non 
eflendo  chi  fappia,s’egli  habbia  meriti,  o s egli  fia 
in  gratia  • Senza  la  quale  non  fi  poflono  hauere  i 
meriti , ò fe  fia  per  efferui, quando  paflerà  all’altra 


* 


Talhorche’I  catain  chìufodi  mercede 
Pare  al  vecchio  mio  Adamo, al  Fattor volto, 
Parlando  sfoga  il  duol  dentro  raccolto , 
Clic  ftanco  il  nouo,e  miglior  huom  gli  cede. 
P iù  d’altro  dice  il  cor  mi  punge , e fiede , 

Che  n pianto  ogni  mio  ben  fu  alhor  riuolto , 
Ch'io  moTsi  ( hor  fofs'io  pria  ftato  fepolto  ) 
Gtouinctto  à cercarti  il  manco  piede. 

Alter  me  n'andau’io  pria  di  quel  lume , 

Ond’à  i pregi  maggior  par, ch’altrui  chiame, 
Ma  qual  fe  la forella adombri  il  fole, 
$parue,&à lo fparir panie  hauer piume. 

Cosi  Tparifle  al  fufo  mio  lo  ftame , 

Che'i  viuer  tal,men  che’l  morir  non  dole . 


Ch’io  mofsi  (hor  fofs'io  pria  ftato  fepolto  ) 
Giouinetto  à cercarti  il  manco  piede . 

Quelle  parole  non  conuiene,che  fiano  dette  da  vn 
huomopio.  Ma  qui  fi  introduce  à parlare  il  no- 
llro  vecchio  Adamo , che  t empio , 8i  quello, on- 
de rutti  gli  huomini  nafeono  figliuoli  dell’ira,  8i 
nemici  di  Dio,  Si  in  noi , che  fiamo  rigenerati  di 
Spirito  Tanto  è quella  pane,  che  riman  foggerta  al 
peccato , la  quale  dallo  A portolo  c chiamata  huo 
mo  vecchio,&  corrotto  ne  i defiderii  dello  erro 
re . Ec  le  ben  dopo  che  dal  lo  Spirito  Tanto  habi- 
tanre  per  gratia  nelle  nortre  anime,  è in  noi  pro- 
dottala nuoua  creatura,  chein  querto  Tonetto 
nuouo,8t  miglior’huomo  e chiamata,  vai!  det- 


to  noftro  vecchio  Adamo  ogni  di  corrompe** 

doli, dura  egli  nondimeno,n'e  finilcc  mai  di  cor- 
romperli,fin  che  fiamo  in  quella  vita  mortale , K 
più  fpeflo  de  quel  che  vorebbono,dà  etiandioa 
gli  huomini  fanti  gran  noia.  Talmente  che  di  lui 
parlando,&  lamentandoli  il  medcfimo  A porte- 
lo, dicea  di  fentire  nelle  fue  membra, vna  legge 
contraria  alla  legge  della  (uà  mente , che  lo  preti 
dea  in  feruitù  del  peccato.  Di  maniera  che  per 
Tentare  la  profopopeia , & il  decoro  della  pfona , 
nó  fi  potea  il  detto  noftro  vecchio  Adamo  intro 
durre  adire  fenon  cofe  conuenienti  a lui , cioè 
piene  di  difordinato  amore  di  fé  fteffo . Il  quale 
aifordinato  amore  nel  feguéte  fonettOjchc  à quc 
fto  rilponde , c riprefo . 


A confolarmi  il  Signor  mio  poi  riede  , 

Con  parole  fi  fante,&  con  vn  volto  , 

Che  potrebbe  ogni  fpirto  ignudo , e fciolto 
Ripor  nella  fila  rotta, e fparta  fede . 

Abram  dice,ond’e{Tempio  à voi  fi  diede , , 

Mira  per  me  in  efsilio  , e da  Tuoi  tolto  $ 

E folle  è ben,  chi  in  altro  amor  è inuolto , 

E ch’io  ftar  degni  entro’l  fuo  cor  fi  crede . 

Amo, e gelofo  fon  , ch’idolo, e nume 

Non  faccia  l’alma  di  vane  ombre, e l’ame 
Più  che’l  fuo  fine, e mie  bellezze  fole . 

Foco  fon’io,conuien  che’l  rio  confume , 

Tu  à me  poggiar  t’auanza,  ond’hai  tal  fame  : 
Leggier  qual  fiamma, ch’à  fua  fpera  vole . 

Bui  a 


Penfier  leggiadri , & alti  onde*!  conforto , 

Che  gli  Angeli  fa  lieti  , mi  parca 
Sentir  qui  in  parte, quanto  già  folea 
Seguimi, hor  fuggo  sbigottito^  (morto. 

Amici  libri , che  già  fotte  vn  porto 
A mia  graue  tempefta  acerba, e rea, 

Pattato  c'1  tempo, ch’io  di  voi  facea 
Sottegno  al  fafcio,ch’à  gran  pena  porto. 

Che  del  rio,ch’à  fe  trarne  agogna  in  foco, 
Temo  gli  ingàni,o  noi  mio  ingegno  affondi 
Sua  frale  barca,  in  gir  cercando  il  vero. 

Onde  chi  mi  trattulli,c  tenga  in  gioco , 
Inumandomi à voi  penfier  profondi, 

Le  notti, e i giorni  per  mio  (campo  chero  • 

Alma  ben  fai , ch’à  l’affannato  ingegno 
Poggiar , via  piu  che  ttral  da  ben  tefo  arco » 
Su  ver  le  ftelle,entro’l  terreno  in  carco, 

Non  lice , & è in  ciò  nulla  ogni  difegno. 

Che’l  troppo  alto  fperar  mòtte  lo  fdegno 
Del  Cielo, e forfè  non  di  pietà  fcarco , 

Ma  pur  n’aggiunfe  fulminando  al  varco , 

Di  ch’io(qual  già  folea)  più  non  mi  (degno. 

Perche  fe  à fin , che  di  fuo  uano  il  mondo 
S’aueggia , anii  che  i forti , e i faggi,  eletto 
Ha  Dio  foucnce  i deboli, e gli  (folci . 

Che  fai  fe  gli  occhi  interni  habbia  à noi  tolti  ? 
Spente  le  natie  doti,c  mette  in  fondo , 

Per  più  far  te  gradita  al  fuo  cofpetto  ? 


Poi  che  la  chiara  vifta  à me  fi  è tolta, 

Che  bea  più  chiara  il  ciel  tutto , e contenta 
E l’alma  indarno  ricourarla  tenta 
Molto  co’preghi,che  poco  ella  afcolta; 

Poi  che  rimafe  in  tenebre  fepolta 

Mia  mente,  efìifua  vaga  luce  fpenta, 

Ch’à  proua  con  l’augel  di  Gioue,  intenta, 

| E fifa  al  Sol,  poggiò  già  lieue,  e fciolta . 

Rimedio  alcorefconfolato,ecieco, 

Fuor  che  gir  co  i lamenti,  non  auanza. 

Qua  giù  noiaodo  i prosfimi,  e i lontani . 
Elasù(  ohpur  non  fianmieipenfieruani) 
Che  render  mi  fi  debba,  anc’hòfperanza, 
Più  che  mai  bella, e fempre  effer  con  ieco. 

Che  fai  alma  ? che  penfi  ? e che  pur  tenti 

Vie  tante, e tante  ad  ifeoprir  quel  Sole  ? 

Ch’anzi  eh  abbagli, come  l’altro  fuole. 

Gli  occhi  auualora , à rimirarlo  intenti  ? 

Sai, che  non  puote  à l’alce  ftelle  ardenti 

• Mortai  luce  arriuar,fe  auuien,che  vole 
Per  l’aria, e quella  ingombri  d’atra  mole 
Difpeflc  nubi, od  Auftro,od  altri  venti; 
Ne  fe  Nereo  riuolue  il  mar  dal  fondo; 

Può  per  entro  palfar  le  torbide  onde , ^ 
Qual  mentre parean  limpidi  Chriftalli . 

E tu,'fe  nel  Sol  credi,in  ch’orbo  è il  mondo, 

Noua  aquila  3ffifar, t’inganni,  e falli, . 

Che  tei  contende  tua  vii  cura,  e afeonde. 


Fù  dal  Ciel  dato  al  fero  Achille  in  forte  , q 
Di  poter  queto  qui  paflar  molti  anni* 

Ma  fentir  ne  deueua  eterni  danni , 

Perderne  il  pregio , e’1  vanto  d’effer  forte. 

Perch’ei  più  tofto  con  acerba  morte; 

£ vita  effercitaca  ne  gli  affanni, 

Spiegar  fi  elefTe  à tanca  gloria  i uanni  ; 

E de  regni  lethei  fchernir  le  porte . 

Alma, fato  fembiante  à noi  diè  il  Cielo.  4 

Se  lenta  in  odo  qui  trarrem  la  vita , 

Il  cieco  oblio  n’afpetca,e’l  trifto  inferno  • 

Poggia  alto  dunque  per  l’à  Dio  gradita 
Via  alpeftra,e  dura,che  dal  mortai  velo, 

N addurrà  in  parte  ,ou’huom  diuéca  eterno. 

Perla  via  deftra  i pafsi  alti , e fourani 

Al  monte  ergea,  ch’ai  fin  tant’è  giocondo  , 
Quando  di  Circe , al  mio  camin  fecondo 
Si  fe  incontro  il  rio  gregge, in  atti  (frani. 

Io  volca  pur  deuoco  à Dio  le  mani 

Leuar,qual  già  Mosè,ma  il  proprio  pondo 
Le  ricraheua(eflendo  io  fianco)  al  fondo , 

Ei  buon  defir  fen’gian  caduchi, e vani, 

Hur  indi , e’1  giufto  Aron  vidi , che  fotto 
Mi  pofero  vn  gran  fallò , in  ch’io  m’afsifi, 

E le  graui  mie  palme  aliato  al  Cielo . 

Cosìdclavil  Maga  in  fuga  milì 
. Loftormo,ebenfhaurei  per  fèmp.re  rotto, 
Se  pria che’l  Sole , à me  non  cadca  il  zelo. 


Apranfi  ò Re  del  Ciel  l’eterne  rote , 

Già  ch’ogni  aita  in  uan  per  me  fi  attende 
Se  tù  non  vien , fe  tua  virtù  non  prende 
L’arme  contra  il  furore, e non  lo  fcuote. 

Mie  gran  miferie  a te  fon  conte , e note , 

Sai  che picciol  valor  torto  fi  rende, 

E vedi , fe  tua  man  non  mi  difende , 

T ue  promefte  per  me  come  fien  vote . 

Di  communi  nemici  ecco  fon  preda, 

E lo  fpirto  a la  legge  de  le  membra 
Contrafta  appena, e fpeflb  in  fuga  è volto . 

E tu  Padre , e Signor  ( chi  fia  che’l  creda  ? ) 
Ne’bifoeni  maggiori  afeondi  il  uolto. 

Pur  tua  fattura  fon,  fe  ti  rimembra  . 

Che  debbo  far  Rector,che  tempri’l  mondo; 

Se  ( qual  ben  torto  canape)  m allaccia, 

E doue  men  vorrei,  mi  fpinge,c  caccia 
Mio  defir  trauiato , e mette  in  fondo  ? 

L’alte,&  afpre  mie  piaghe  io  non  t’afcondo , * 

. E prego  ognihor,  che  le  pietofe  braccia 
Mi  porga  sì,  ch’ai  Ciel  leuar  la  faccia 
Pofla  da  quefto  graue  immobil  pondo.  _ 

Di  macchiata  femenza, e d’egra  madre 

Macchiato, & egro  nacquijentro,e  fuortutto 
Lauami , ( che  fol  puoi  ) fanami  ò Padre. 

Allhor  di  me  ( fe  ben  fterile,e  afeiutto 
Tenen  fon’io)  vedranfi  opre  leggiadre, 

E non  mio  nò , ma  tuo  fia  il  pregio  in  tutto. 


O gran  miferia  de  f humane  cofc, 

O crudel  feruitù  fera,&  acerba, 

Cui  de  gli  anni  il  girar  non  difacerba, 

Che’l  folle  ardir  del  primier  huomo  impofe. 
Dcuean  l’opre  leggiadre , oue  Dio  pofe 
Di  fua  gran  luce  la  fembianLa,e  ferba  ; 

Trar  l’ingrata  noftr’anima  fuperba, 

A lodarne  fue  man  merauigliofe. 

E pur  ne  tratta  ad  isfrenate  voglie , 

Com’io  non  fol,mà  proualo  chiunque 
Viue  in  quella  noiofa,e  graue  carne. 

Dura  condition,chi  verrà  dunque  » . 

Di  quella  uiua  morte  à liberarne  ? 

Spero  ei,che  fe  legò , tuct’altri  feioglie. 

Signor  pria  che  pie,  fronte, e petto,efpàlle  ' . 
Cinto  di  gloria,  al  cielo  onde  Icendedi 
Salendo , andafsi  à quel , da  cui  non  fedi 
Diuortio  mai , uegnendo  in  queda  valle  ; 
Mandar  tua  lingua, che  già  mai  non  falle,  ' 
Promife  à ferui  sbigottiti, e medi . 

L’aura  beatrice,  ond’hor  confoli , hor  dedi 
L’alme  à gir  dritto  in  alto,  hor  modri’l  calle, 
E che  teco  à far  nido  il  padre  eterno 

Rifchiarando  nodre ombre, & il  cor  folco* 
Verrebbe  com’in  proprio  albergo , in  noi . 
Degnati  à tanto  honor  fon  gli  altri  tuoi , 
La(fo,èin  me fol par,  che fol regni  iltofco 
De  l’antico  ferpente,e  notte, e uerno . 


Poi  che  nulla  mi  valfe  il  gran  delire  , 

C’hebbi  lunga  ftagion,  d’alzare  il  core 
Da  i ben  caduchi , e frali  al  lo r Fattore , 
Com’huom , cui  face  accorto  il  fuo  fallire. 

E nulla  il  pianto,  c’hauria  Ipente  l’ire 

De’Tigri,ed  Orli  nel  maggiorfurore,  (re, 
Vien  perdédo,e  s’agghiaccia  in  me  il  miglio 
E la  parte men  degna  ha prefo  ardire. 

Se  accolto  han  dunque  à fe  per  forza  il  freno 
Ifenfi,&altro  che  fallir  non  fanno, 

• Fin  che  morte  da  lor  non  mi  Iprigiona; 

Signor , le  non  mie  colpe  mi  perdona , 

Anzi  mie , che  l’ardor  non  tenni  à freno , 
L’ardor,c’hor  fatto  è in  me  donno,  e tiranno. 

Del  mal  mio  accorto  lagrime,  e preghiere 
Sparli  io  già  mille , e fpargo  al  mio  Signore, 
Perch’ei  molle  di  dur  mi  renda  il  core, 

E pio  d’empio , e conforme  al  fuo  volere. 

Nè  le  corna  leuar  contra  il  deuere , 

Contra  quel,  chedifcorre,&èiI  migliore, 
Miei  fenlì  ardifcan  più  colmi  d’errore , 

Miei  fenlì , vaghi  fol  del  lor  piacere . 

Ma  fin  qui  il  pianger  nulla,  e nulla  il  pio  .2 
Pregar  rileua , e fangofciofadoglia,  i y 
A fin,ch’ei  del  fuo  informi  il  voler  mio . 

Perch’io  lui , eh  a drizzar  mia  via  m’inuoglia, 
Prego, gradifea  almen  quello  delio , 

Quella  fempre  digiuna , e Iteri  1 voglia . 


Come  fanciu1,quand' 'opre  indegne, & adre  t 

Gli  hanno  l’ira  materna  incontro  accefaj 
Altro  fchermo  non  tenta, altra  difefa, 

Fuor , ch’à  pietà  di  fé  muouer  la  madre  • 
Così  veggendo  al  nodro  eterno  Padre , i 
Bagnata  del  miofaogue , alto  fofpefa 
La  fpada,  à far  uia  più  che  d’un’offefa , 

Sopra  di  me  vendette  altre  leggiadre  ; 

Io  mi  volgo  à lui  (olo , à lui  ricorro , 

E ch’ei  mi  fani,anzi  ch’addoppi’!  colpo , 
Prego , ne  d’altro  al  mio  gran  mal  foccorro  i 
E fe  mi  fneruo  ognihor  pregando , e fpolpo, 

E fenza  impetrar  grada  à morte  corro, 

Sol  la  mia  gtaue  indegnitate  incolpo . 

Ben  ne  promife  cantate  ardente 

Mandarne  il  Teme  d’una  donna , in  quella 
V alle  di  pianto , per  fiaccar  la  teda 
Del  drago  antico , e liberar  la  gente  • 

E1  mandò  poi , ma  ( laffo  ) il  fero  dente 
Noi  fuo  tallone  ancor  tanto  molella , 

Che  par  ch’ogni  alma  sbigottita,  e meda 
D’eflergli  in  gola  ogni  hor  tema  e pauente . 
Signor, per  quella  gran  pietà , ch’offerfe 
Te  in  holocaudo  così  accetto  in  croce , 

E del  Regno  del  Ciel  noi  fece  heredi 
De’quafi  vinti  tuoi  guerrier  la  voce 
Odi, e per  te  veggiam  rotte , e difperfe 
L empie mafcellefottoinodri piedi.  ^ 


Gran  tempo  è , ch’io  m'accorfi  del  veleno  , -■ 

Che  da  ’ primi  parenri  ogni  alma  porta. 
Onde  al  ben  far  noftra  virente  è morta, 

Se  non  uien  dal  eie!  grada  a Ito , efereno . 

E gran  tempo  è , ch’io  d’altro  voler  pieno 
Sforzomi  radrizzar  mia  ftrada  torta , 

Ma  fin  qui  poco  il  calcitrare  importa , 

Che’l  peccato  m’ha  fotto, e demoni  à freno# 
Perch’io  fouente  il  mio  Signor  riprego , 

Che  mi  doni  il  poter, pari  al  delio, 

E d’indegni  penfìer  mi  fgombri  il  petto# 
Non  ti  fmarrir  ( dice  ei  ) s’io  non  mi  piego , - 
Che  ne  la  fofferenza  il  valor  mio 
Qual’auro in  foco , affinale  vien perfetto# 

Stanca  già  di  tentar  vie  più  di  mille 
Per  fiigar  nebbia  fi  grauofa,e  bruna, 

E per  trouar  conforto, e pofa  alcuna 
Alcor,ch’ardon  maifemprc  empiefauille# 
A la  bontà  di  Dio  fi  volfe , e aprille 
Le  piagate  fue  parti  ad  vua, ad  vna  $ 
Pregando  à ridur  lor, l’alma  digiuna, 

Onde’l  fuo  fallo, e pria  l’altrui  parrìlle# 

E fe  ben  gran  miferi3,e prego  ardente  * 

Al  fonte  di  pietà  trouar  mercede 
Deuriano,  e trar  lei  fuor  di  quello  inferno  • 
Forfè  le  auien , coma  la  fciocca  gente , 

Che  ' 1 mal,  ch’elfer  fuo  ben  giudica,  chiede, 
E nulla  impetra  dal  gran  Padre  eterno# 

Cccc  » 


Alma  nuU’hàbbiam  noi,  ond’io  mi  fcarne,  ; 

E.tu  defperi  fotto  ilfafcio  antico  ; 

Se  ben  prcgàdo  indarno  m’affatico,  (ne. 
Che  non  qual  détro  è Dio, fuor  Tempre  appar 

Ben  ponno  e Giobbe, e Paulo  eflempio  darne, 
Giobbe  concefTo  al  pregator  nemico , 

E Paulo , cui  non  volle , ancor  ch’amico, 
Torre  il  noiofo  ftimoldela  carne. 

Et  hor  me  fparger  preghi  in  van  comporta , 

E te  forfè  al  ciel  trarre,  è’I  fuo  decreto, 
Quand’entrambi  trarrà  del  fecol  fora . 

Dunque  lafTa  mantienti , e ti  conforta , 

Che  fai , fe  in  fuo  diuino  alto  fecrcto 
T u gli  fia  in  gratia  ? e pur  troppo  ne  fora . 

Che  fia  più , ò graue  mìo  terreno  core,  - ; 2 

C.’homai  te  foura  te  folleui , e tiri  ? 

Se  dolce  del  ciel  gioia,acri  martiri 

, Suelto  non  han  da  terra  il  noftro  amore  ? 

T u d’oftrojd’or,  di  fama , e di  fauore  \ 

Molti  ir  veggendo  alteri , ancor  fofpiri , 
Perch’io  comprendo  aperto,  i tuoi  deliri, 
Pur  nel  fango  giacer  carchi  d’errore . 

• Deh  l’affetto  à mio  mal  tanto  viuace 

Troncane , e chi  n’inuita  al  Ciel  ringratia, 
Per  darne  cofeiui  più  belle,  e care. 

Perch’è(  cu’lfai)noftr’anima  capace 
Di  Dio  infinito  ben,  ned’altro  i'atia 
Fia  mai, più  che  d’altr’acque,e  d’altre  il  mare. 


Queft’è  quel  giorno  pur , che’l  maggior  figlio 
Del  maggior  Padre , per  amore  ardente 
A tinger  cominciò  primieramente 
L’empio  terren  col  fangue , e far  vermiglio. 
O profonda humiltate,  ei, che  colciglio 
Star  fe  la  terra,  & ir  fa  il  CicI,  confente 
D’erter  hoggi  a la  legge  obediente , 

Ch  a rei  già  impofeil  fuo  ftelfo  configlio: 

E fenza  macchia  da  macchiata  mano 
Circoncider  fi  lafcia,  e col  gran  nome 
Promette  à chi  l’inuoca  ampia  falute. 
Ond’io,ch’ei  colfuo.fpirto  aflfreni, e dome 
< Prego  il  mio  core,  e’I  circoncida,  e mute, 

• E ch’io  lui  Tempre, e mai  nó  chiami  in  uano  • 


Tu,  cui  l’opre  diuine , e’1  vifo  humano 
Di  Giefu  auinfe  in  cofi  dolci  nodi, 

Ch’a  morir  feco , ond’horae  uiui , e godi 
Già  volerti  ir,  fra  ftuolo  empio,  e villano. 
Beato  fei , che  la  beata  mano 

Ponefti  doue  l’hafta , e ifcri  chiodi 
Gli  fero  oltraggio,  ond’in  celefti  modi 
Tu  Dio  drappelli,  e tuo  Signor  fourano. 
Ode  l’Indica  Chiefa  alta  colonna, 

Cui  di  creder  veggendoil  Cielo  ha  dato, 
Per  Io  ben,  che  fpiraron  quelle  piaghe  j 
Pregai , ch’entro  tal  fè  l’anim3  appaghe , 
Mentre  noi  veggio , che  veder  beato 
11  porta,  fuor  di  querta mortai  gonna. 


Qual  il  nobile  augefla  fui  gran  fiume 
Col  fangue,i  figli  fuoi , cui  dentro  al  nido 
Afpide  punfe , ond'iui  è pieno  il  lido , 
Rauuiuar>fe  occidendo  ha  per  coftume  • 

Tal  volle  hoggi  morire  amico  Nume, 

Rendendo  vita  à noi , c’hauea  l’infido 
Serpente  ancifi  ,e  dartant’alto  (Irido, 

Per  gli  occhi  aprirci  ne  l’eterno  lume . » 

E veggendo  ei  quanto  douea  lo  duolo 
De  gli  ingrati  auan£arfi,ond’eran  morte 
Le  die  fatiche, per  leuargli  à volo . 

Quel  gran  foco  d’amor  l’ardea  fi  force. 

Che  lieto  in  fe  foffrendo  il  fuo  gran  duolo , 

. L’altrui  piangola,  e non  la  propria  morte . 

ond’  eran  mone  Le  fue  fatiche , 

La  pafsione  di  Chrifto, intefa  qui  perle  (ue  fatiche, 
fe  fi  cófidera  dalla  parte  di  effa  pafsione, e Tempre 
viua, efficace,  8i  atra  a dare  la  falute  a tutto  il  mon 
do.  Ma  fe  fi  confiderà  dalla  parte  de  gli  huomini, 
per  liquali  Chrifto  ha  patito}  quanto  àgli  ingrati 
peccatori, che  non  vfano  delle  dette  fatiche  abe 
neficio  di  fe  ftefsi,fi  dice  metaphoricamente,  che 
fono  morte, inguaio  no  operano  la  falute  de  det- 
tiingrati . Ma  ciò  auuiene  non  per  difetto,  che  fia 
nelle  fatiche  di  Chrifto , ma  per  quello  che  enei 
detti  ingrati,  che  non  vogliono  e iter  fanati  dalla 
medicina,  che  Chrifto  con  le  fatiche,  8C  con  la 
morte  fua  ha  apparecchiato  per  fanare,  & per  fal- 
tìar  tutti,  8£  efsi  ingrati  ancora , fe  voleffero  pren- 
dere, 8C  vfare  della  medicina. 


Baftauaben  ch’eri  dal  Cie!  difcefo  ■ ' $ 

Signore  eh  a bear  quelle  contrade. 

Portato  hauei  di  noftra  humanitade 
Sei  iuftri , & oltre  il  fati cofo  pelo . t 
Baftaua , che  doueui  alto  folpefo , 

Aprir  del  Ciel  a noi  le  chiufc  ftrade,  . 

Se  quel  foco  d’amore,  e di  Pietade 
T’hauefle  con  mifura  il  core  accefo. 

Ma  diteAgnelcelefte,efacra  manna 
Piu  dolce  allaccile  non  fu  amaro  il  pomo, 
Volefli  iferui  afflitti  pafeer  pria. 

O fomma,&  ineffabil  cortelìa, 
i-  Viue  del  pan  degli  angeli  giàl’huomo , 

Chi  laccufa  homai  più  ? chi  io  condanna  ? 

Eletto  vafel  d’oro , in  cui  ferbare 

Suo  ver  Dio  volle, e con  delire  aure, e venti 
Pria  addur  te  à riua,onde  con  graui  accenti 
Saulo  Saulo  dal  Ciel  molfe  à chiamare  • 

E qual  faggio  nocchier,pofcia  à drizzare 
Ver  fuo  buon  porto  le  perdute  genti , 
Ritogliendole  à morte, & à tormenti , 
Mandotti  in  afpro,  & perigliofo  mare  • 

E fe  nel  camin  dritto,  il  mondo  errante 
Più  d’altra  allhor  ritraile  tua  fatica , 
Dican(che’l  fanno)&  AGa,e  Grecia, e Roma 
Colì’l  celelle  agricoltor  le  piante 
Difenda,epurghi,cuipafce,enuttica  * 
De  la  dottrina  tua  l’alto  Idioma . 


\ 


\ 


Spirto, cui  nel terreftre  manto inuolto 
L’empireo  aperfe , e fi  moflrò  il  fattore, 
AUhor  che  in  te  uincendo  il  foo  valore 
Cader  fè  à terra  l’human  fenno  ftolro , 

Dal  qual  Cordo  come  afpe , e in  rabbia  volto 
Co'fafsi  ancifo , folli  il  primo  odore, 
Chemaidinoftroben  purpureo  fiore 
Il  Ciel  cupidamente  habbia  in  fe  accolto  ; 

De  pregha  per  mercè , ch’anche  à me  il  petto 
T al  foco  accenda , e fermi  tal  baldanza , 
Ch’io  brami  per  Giesù  fpargerc  il  fangue . 

Ch’appena  fia,  che’  n fi  nobile  affetto  (gue, 
Vnqua  arda  il  cor,ch’è  per  fc  vn  ghiaccio, e la 
Se  grada  à più  fcaldarlo  non  s’auaaza . 

Sparito  il  viuo  raggio , e quel  conforto , 

Che  fa  pochi  parer  molti  tormenti , 

Io  volea  dire,ò  di  miei  trilli,  e lenti , 

Quanto  fora  il  miglior  già  d’effer  morto  ? 

Ma  in  vn  dolce  atto  Cubito  hebbi  fcorto 
Quel,  che  m’affida, e dir, perche  pauenti 
S’io  teco  fono  ? i tuoi  defiri  intenti 
Son  troppo  al  ben  dì  quello  viuer  corto  • 

Finche  l’alma  da  membri  non  fi  sferra,  } J 

Vii  di  fe  amor  l’ancide , e mette  in  fondo, 

E l’inalza  giudo  odio  à miglior  vita. 

Soffra,  fin  ch’èlatua  da  te  partita. 

Sai  tu  ben  ; che  non  puote  cfTer  fecondo 
Già  mai , pria  che  fia  (perno  il  Cerne  in  terra; 


* 


O che  morir  beato , hoggi  è fefto  anno  , 

Era  alma , e credo  che  dal  nodo  fciolta 
Anzi1!  di,  ci  (ardii  a!  tuo  fio  volta , 

S eri  prefaga  del  futuro  a/fanno. 

Quando  fenza  temer  punto  d'inganno, 
in  quei  dolci  penderti  ttaui  inuolta, 

Ch  erano  pur  di  lui  ,c'hor  poco  afcolta 
Nottri  fofpir , ch  a ripregarlo  vanno . 

Ma  fe  ben  tuoi  di  chiari , e lenti , e rotti 
Venner , ne  mai  fur  tanti , che  feguite 
Non  fian  dietro  per  vn  dieci  atre  notti  : 

A che  piangere  ogni  hor?  Dio  tue fmarrite 
V irtu  si  dettar  forfè,  e noi  far  dotti 
Vuol  d’ire  al  Ciel  per  vie  corte,  elpedice. 

Se  ben  de  i defir  ciechi  il  fonte  interno 

Bolle  qual’Ifchia,  ò MongibelIo,e  freme, 
E di  morte  ne  sfida , e contra  infieme 
N’han  congiurato  il  Módo,e'i  trillo  inferno: 
Anima  attienti  à quel  valor  fuperno , 

Che  vinfe  in  croce , e*l  legno , c’hora  geme , 
Lieta  vedrai  la  dopo  l’hore  eftreme, 

In  porto , e'n  pace  ftabile  in  eterno . 

Perch’à  chi  lui  ben  cole , e da  lui  pende,  t 
Nulla  noce  Satan,  gioua  la  morte , 
Seruequanto’l  Sol  vede, & è foggetto. 
Etilfuo  foco d ogni  cor, ch’accende,  T 
Scaccia  iltimordeletartareepone, 

Nè  giunge  à l’altro  ben  nottro  intelletto'. 


Tennemi  già , ch'io  non  recifi  il  nodo  i > 

La  tema  fola  de  gli  eterni  danni , 

Si  rn’liebbi  io  à vii  , fi  m'annoiar  gli  affanni , 
Ond’hoggi  adhora  adhor  mipregio,egodo. 

Perche  tal  dentro  ragionar  meco  odo , 

Figlio  mantienti , e fiati  anzi  mille  anni 
Piano, & aperto,  ch’era fenza inganni 
Al  tuo  fcampo  queft'vn , nullo  altro  modo. 
Ne  che  Ga,  perciò  creda  il  tuo  cornano, 
Quantunque  afpro  martir,  qua  giù  códegno 
A la  gloria, c’ha  in  ciel  chiaro , e fourano. 
Ch’occhio  non  uide  il  ben,  non  udì  orecchia* 
Nè  penfiergiunfedela  gioia  al  fegno, 

Che  la  fùfo  à i fuo’  amanti, Dio  apparecchia. 


Piaga  , ch’entro  affai  fiffe , e poco  aperfe 
Ferro  di  fuor,  con  ferro  huom  apre,  e cura. 
£ tal’hor  di  veleno  atra  puntura 
Trouar  rimedio  nel  velen  Gfcerfe. 

E coli  auien , che  cofc  non  diuerfe , 

Morte , e vita  ne  dian , fpeme , e paura 
Dannò  il  legno , e faluò  noftra  natura, 

Ch’ Adam  guftonne , e Chrifto  ui  Gofferfe. 

F ecemi  già  ne  l’alma  alta  ferita 

Defio  d’honore,  e bench’empia,  e mortale, 
La  nutriu’io  con  gioia , e con  diletto . 

Ma  s'ancor  quinci , e quindi  il  cor  m’affale , 
Stimo,  che’n  ciò  la  mal  mia  andata  vita 
Dio  purgar  degni , G l’abhorre  il  petto  • . 


Padre  del  Cict , che  d alto  lame , e chiaro 
Ricchi  ,&  adorni  i miei  verdi  anni  fedi, 

Si  che  durando  ancor , quanto  allhor  detti , 
Felice  me  n andrei  co  i pochi  à paro . 

Tal  fu  il  gran  pregio  vnico  al  mondo , ò raro  ; 
Se  à gli  auuerfàri  tuoi  non  permetterti , 

Che  con  mentite  lame  fofferprefti 
A fare  il  dolce  mio  uiuere  amaro  • * . * 
Deh  perche  alzarmi  à tanta  luce  pria» 

S’indi  pofcia  caggendo,in  folco  horrore 
Mera  Tempre  giacer  fitto , e fatale? 

Di  mia  benignità  di  allhor,  men  pia 
Non  è dice  hor  la  sferza , ondai  tuo  core 
S’infegna  meno  amar  colà  mortale* 

Il  faggio,  eterno , amico  Agricoltori 
Scelce  vna  già  fra  mille  care  piante , 

Qual  non  hebber  già  mai  gli  horti  d’ Atlante 
E con  man  la  mi  pofe  in  mezo’J  core* 

E per  mandarne  foura  il  Ciel  l’odore, 

Le  fpine , ch’iui  nate,  ò pofcia , od  ante 
Lei  potriano  aduggiare , c loprc  fante, 
Traggo  con  raftro  di  pia  croce  fore. 

Pura  fè , caldo  Amore , e viua  fpeme , 

Vera  humiltà , timor  franco , e fercno 
Sian  pur  radici  àl’arborfcel  gentile.  , 

Che  ben  che  fia  in  troppo  arido  terreno , 

' Forfè  mercè  di  lui,ch’iui  il  mantiene, 
Sinevedremcoltempovn  dolce  Aprile. 

Doso  » 


S orge  il  buon  Viilancl , cui  pefa , e dolc 
Sua  pouertate,  e ratto  il  vomertolle, 

I buoi  caccia  in  vn  campo , od’in  vn  colle; 

E’1  fende , c volue  Gn  che  parte  il  Sole . 

E tante  volte  in  quella  guifa  il  cole  , 

Che  trita  in  polue  alGn  le  dure  zolle» 

Nè  perdona  purgandol  pur  al  molle 
Acanto,  al  bel  Giacinto , à le  viole  • 

D el  caro  Teme  poi  col  pugno  pieno 
A p affi  lenti  locofperge  tutto; 

E ch’indi  il  Sol  grauido  il  renda  ha  fpeme. 

Tal  del  mio  duro  cor  purgo  io’l  terreno , 

E n’attendo , di  Dio  dandogli  il  Teme, 

Da  Dio , che  folo  il  Sole  alluma , il  frutto  • 

Hor  ( s’al  contar  non  erro  ) è*l  fectimo  anno , 
Che  gli  occhi  interni  in  notte ofcura,c  bruna 
Michiufe,e  mi  percofseafprafortuna, 
Forfe(ò  che  fpero)e  non  già  per  mio  danno. 
Pur’io  piangendo  ogni  hora , i bofchi  il  fanno  > 
Da  indi  in  qua  n’andai , fa  (Tel  la  Luna, 

Che  narrar  mi  vdì  fpeffo  adVna  ad  vna 
Le  grauofe  fatiche , e’1  lungo  affanno . 

Hor  mi  rifueglio,  e che  Giesù  fuo’lai 

Meco  parta, mi  èhonor  dolce,  e giocondo 
Si , che  mi  par  languendo  effer  felice, 

E bramo  anzi  per  lui  fempre  trar  guai, 

Che  gioir  di  quant’ama,  e pregia  il  mondo» 
Frutto  alto  e che’n  Ciel  forfè  hà  la  radice. 


* 


è 
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L'alma , mentre  qui  à lei  s’afconde , e vieta  ut 
Il  mio  Signor,  perle  facrace  carte 
Va  raccogliendo  Tue  parole  (parte, 

E così  alquanto  il  gran  delire  acqueta . 

Vien  poi  più  che  di  ciò , contenta , e lieta , 
Quando  ( mercè  di  lui  ) fé  leua  in  parte, 

Oue  quel  grande  amor  comprende  in  parte  * 
Che  qui  il  rralTe  à morir  con  tanta  pièta . 

Ma  fé  di  Cielo  in  Ciel  poggia  anco , e vede 
Di  carità  infinita  il  Padre  ardente, 

Tal  che  per  noi  nemici  il  figliuol  diede. 

Come  ogni  ben  (di  gioiaebra,edifede)  '■ 
Seco  non  ne  darai  ? grida  fouente, 

O di  noftre  fatiche  alta  mercede. 

Quando  Co ura  di  fe  fi  leua  l’alma, 

E giugne  oue  dal  ben  fommo , e infinito 
Ogni  buon  fpirto  eletto , e in  Ciel  gradito 
Ha  di  breui  fatiche  eterna  palma. 

Vaga  di  Dio , con  pura  luce , & alma 
L’oro , e le  gemme , cui  noftro  appetito 
JMercando  va  per  ogni  eftremo  lito , 

Giudica  rimirando  inutil  falma . 

Gloria , che  mortai  cor  fi  punge , c molce , 

Le  fembra  augel  ,c’habbia  incerati  i vanni 
Al  Sol  ardente,  od  vn  caduco  Aprile. 

E quella  uita  àgli  animai  fi  dolce 
Noia)’è,fc  non  quanto  icari  affanni 
D’elTa,ponfarlaalRedentorfimile.  . „ 


Sentomi  adhora  adhor  giungere  al  core  ; 
Profondo  alta  virtute , onde  mi  piace 
In  quello  corfo  human  breue,  e fallace 
Serene  ritrouar  corte , e poche  hore  • 

Perche  fe’l  primo , & vltimo  valore, 

Che  dal  ciel  venne , ai  fuo  mortai  mai  pace 
Non  trouò  in  terra;  A noi  che  fi  conface , 
Che  qui  l’altrui  piangiamo, e’1  noftro  errore? 
E non,ch*eftingua  il  prego  allhor,ma  tempre 
11  duol , fi  che  di  me  l’opima  fpoglia 
Non  habbia , e l’alma  il  foffra,  e non  fi  tépre. 
E s’io  gifsi  crefcendo  in  quella  voglia , 

Ben  non  ha  il  mondo  di  fi  dolci  tempre , 
Ond’un  mio  mal  cangiafsi,  una  mia  doglia. 

lo  foleua  accufarmi , & irmen  pieno 

Contra  me  d’ira , e di  giullo  odio  il  core , 
Qiialhor  già  fianco,  e vinto  al  fero  ardore, 
AipolTenci  defir  largaua  il  fieno . 

Hor  non  mi  fcufo  già, ne  il  rio  veleno , 

Onde  langue  ogni  hor  l’alma, e talhor  more. 
Men  m’addoglia,  che  pria , ma  pria  il  timore 
De  la  sferza  fea  il  duol, ch’io  chiudea  in  feno. 
Et  hor  di  Dio  l’offefa  aera , & amara 
Amor  par  che  mi  renda, c la  memoria , 

Ch* ei  diè, per  me  faluar,cofa  fi  cara. 

E perche  fìa  del  buon  Giesù  la  gloria , 

Quant’ei  perdona  più , tanto  più  chiara  , 

Ne  le  fue  piaghe  al  fin  l’alma  fi  gloria . 


Beato  J’huom,  eh  a foftener  gli  affanni  t 

Comincia  di  fua  età  nel  verde  Aprile , 
Chen  fui  giouenil  fior , frutto  fenile 
Corrà , fempre  maggior , uolgendo  gli  anni. 
Io  per  me  adhoraadhorpar  che  mi  /gannì* 
Quel  che  già  più  pregai,  talhorpiùà  vile 
T engo , e mi  è car , che  /pento  Ga  il  gentile 
Mio  lume, e ch’ogni  giorno  arroge  à i danni, 
Chen  terra  n attendo  io  ben  per  vn  cento  > 

E gioia  eterna  in  Ciel,tal  ho  in  te  fpeme 
T al  ho  fidanza , ò mio  fommo  thefauro . 
Thefauro , che, cui  grauc  incarco  preme , 

D ogni  fatica  fei , d’ogni  tormento , 

Sol  per  grada  à te  uegna , alto  reftauro.. 

Scorgefi  vn  pefee  entro  le  placide  onde, 

(Se  pur  è pefee,  e non  vn  Uranio  nioftro) 
Che  fe  à préder  fi  va , fparge  vno  inchioftro, 
Ond  egli  è pié,ch’a  gli  occhi  altrui  fafcóde. 
Quali  egualméce  il  cor  human  diffonde,  (ftro, 
Se  ad  appréderlo  huom  vadétroalfuo  chio 
T enebre , è folta  nebbia  fi,  che’l  noftro 
Veder  non  le  penetra , e fi  confonde . 

Ben  me  ne  accorgo  in  me,  c’haurei  giurato, 
Che’l  mio  già  fofle  da  nien  degni  affetti 
Libero  quali , e fciolto  da  lor  nodi . 

£ pur  ve’l  trouo  quanto  mai  legato , 

Hor  chi  mi  da  ch’io  ueggia  unqua  fi  ftrett?  • 
Legami  aperto?  hor  chi,ch'unqua  gli  fhodi  f 


Mente, ben  nc  diè  il  Ciclpoco  fauore, 

Che  fe  di  quefti  affetti  empia  il  mio  petto 
Prima , ò ferbaiTe  ancor  quel  tuo  intelletto , 
Noi  n’hauriam  lode , e forfè  altri  rtupore , 

E’n  verfi  fcelti  il  mio  nobil dolore, 

Ch  emen  di  fua  cagion  ,più  di  fuo  effetto, 

£ qual  da  bonetto  duol  nafcd diletto , 

Hor  mefto , hor  lieto  haurei  mandato  fuore. 

Deh  m’illuftri  almen  tanto  il  cieco  ingegno, 

Che  badi  à dirlo , ò di  tacer  defio 
Diami , e filentio  imponga  à le  mie  rime . 

Poi  che  quanto  più  d’altro  il  tema  è degno , 
Tanto  men  d’altre  lor  degne  vegg’io  , 

E (tanno  à dietro , ou’ir  deurebbon  prime . 

Chi  via  più  bel  tefauro 

Brama  acquiftar , che  perle , oro , e terreno , 
Et  hauer  fempre  il  cor  di  gioia  pieno , 

Di  fe  medefmo  il  freno  à fe  raccoglia , 

Nè  il  lafci  in  preda  al  rio 
E cieco  affetto  di  fua  ingorda  voglia  ; 

Che  per  degno  reftauro 
11  poffeffor  di  libertate  fpoglia . 

Non  ponnoò  gemme  od  auro  (Mauro, 

Quant’haue  fparto  intra  il  mar  d’india  , e’1 
Noftra  fete  acquetar , noftro  defio , 

E fe  ad  vn  fol  quant’ha  Cittati  Dio 
Deffe , e con  piena  man  quant’ha  Cartella 
Tral’Auftro,e  l’orfe,e’i  Gàge,e’l  gràde  Ibero. 


Senza  fanare  in  lui  la  voglia  fella , ? n; . , . jj 
Dipiùhauere,c’lpcnfietq|,  j j.-q 
Ri  eco  non,fbrà  > che  non  ben  (i  chiama 
Ricco , à chiì  fuo  non  badale  l’altrui  brama. 

'i  i jf  f\  * • • - , 

i il ' il  OL!  ti,  QUil/j  (i;.  A 

Perche  duol  afpro,  c* human  core  ingombra 
Non  fol  fi  sfoga  in  angofeiofo pianto 
(ofiifa|hor7ma  canto  ò quanto  >\  , r:y\ 
Vdito  ho  ragionar,  che’n  rime»  e in  verfi 
JPur  fi  dilegua  anco  fouente , e fgombra  ; 
Concedo  da  i fofpir  fe  mi  ha  tanto, 

• Dirò  in  dogliofo  canto 
,d  danni  i e’1  duro  ftratia,  ch’io  foffer/ì, ,» 

Da  chpifenfi  miei  crifti  furtonuerfi  : ; £> 
Dietro  icolei  , ch’affai  prona,  e leggiera 
Fe  lor  notte  anzi  fera , 

E d'Icaro àmia  mente aggranfi; l’ale»  > { 
Onde  ne  cadde  ininfinito  male.  a,  ,-.r 
Poi  ch’io  dunque  da  i morii  ,e  da  gli  affalti 
Mi  fchermio  ,chQne£lianni  menlodatt 
No&raCef  afta  dati . . ,c  .i;  ;L  aan  au  ùH 
r.y  M’hauea  ,fenza  paffar  tropp  olirai  panni, 
Dietro  à penficr  mbfs’io  nobili, & alti,  . 

Et  a ftudij  dal  mc\ndoaffai  pregiati*  » 

Et npnhauria cangiati  ; v?i  t ■$*/(.  m 
Noftri  corpi, girando  il  Ciel  molti  anni. 
Ch’io , che  de’remi  à la  mia  barca  i vanni 
Iua  doppiando  * farei  gifanto  à forza , / 
(Poggia  alternan,do>&otza}  i 

gol  ramùfcel  di  palma  al  dolce  porto  : ; 

Se  lattò  non  venia  quel , che  m’ha  mo«Q. 

u Bei* 


Lieto  intanto,  e felice  affai  cortea  » 

Fra  iperigliofifcogli,e  qual  fu  fonde  l 
Tutto  al  Nocchitr  rifponde,  t > jì  >T 
■ Se  ferma  egli  il  timon , fpalmato  legno* 

11  mio  dritto  al  fuo  fin  Nereo  fendea, 

■Non  piegando  ad  alcùnadc  le  fpohde  > 

E per  Tacque  feconde,  i ssjoi  ! 

(Se  ben  la  carta  oprar  feppeilmiolngegno) 
Poco  era  tunge  al  detti  nato  fegno , 

Quando  lorecchie  d’altro  piacer piene» 
Sicurtra  le  Sirene 

Varcando  io  ,forfe , & inuolommi  un’aura 
Mio  maggior  ben , che  mai  non  fi  riftauta. 
Quella  foaue  al  cominciar  fpirando, 

<Qual  rapido  Aquilon  tolto  diuennet  « 

Nè  lo  mio  cor  qui  tenne 
Lo  sfrenato  delio , che  feco  nacque. 

Di  ueder  molto;  anzi  per  gir  volando, 

Alzò  quanto  poteo , vele , & antenne,  i 

Ebeti  par  ue  hauer  penne  , < ? r <;_•  M 
Mia  mente  allhora , & à fe  fteffa  piacque 
•SI,  cb*al  gran  vento  in  mezzo  di  quell’acque 
Sidìèdel  tutto  in  preda , ediceafeco,  * 
Sarò  ,fe  quelli  è meco. 

Nè  il  di  potendo, nè  la  notte  bruna,1  t 
Tofto  à TUole  altere  di  Fortuna . A 

Di  penfiet  piume  non  aodrian  già  mai  , > 
Senta  la  guida  dì  chi  allhor  mi  teorie» 

Là’  ue  mia  mente  forte , 

Molto  foura noftro  ufo,  in  modo  aheio» 

E indietro  refta  ogni  dolcezza  aliai  •- 


*,-*• . f 


Pofta  incontro  al  piacer  ,ch’à  l'al  ma  porle, 
Quando  chi  i morte  coric 
Per  amore  iofioito , al  mio  penfierq 
Si  offerte , è ciò  mi  panie  allhor  più  vero 
Di  qucl,ch’io  tocco,afcoltq,c  ucgg  i**c  séco, 
Ria^atio  ogni  tormento  , 

Se  pur  ci  fu , nc  l'empio  à ciò  m'adduce , 
Che  fi  trasforma  in  Angelo  di  luce « 

Io  di  uaghezza  giouenilc  ardendo , 
scorto  haueagià  in  quelmar  cofe  immo$tal% 
Che  non  fil  augel  fu  l'ali 
Pronto  à ftenderfi  mai  per  ogni  lido» 
Com'io , & lumi  hauea  ra i,  clie  comprendo, 
A voler  dir  quanc efsi  erano,e  quali, 

Tutte  lingue  efler  frali , * . f 

Ma  poco  pofeia  il  vento,  in  ch'io  »i  lido, 

( Ahi  che  pur  rimembrando  ancor  ne  (Irido) 
Mi  fquarciò  vele , e ruppe  arbori,  e Carte, 

E così  in  ftrania  parte 

Del  mar>,rertòmU  naue  immobil pondo. 

Con  gran  periglio  di  «W  gir  al  fondp  , [ 

Ben  diuenni  io,  quando  ciò  vidi  prima  , i 
Di  paura,  e di  horror  gelido  Urto  « 

E fò  gran  tempo  ( ahi  laffp)  .;ii  j 

Ch’io  non  potei  formare,  vqa  parola; 

Poi  uinfi’l  duolo,  e in  verfi  pianfi , e in  rima , 
E piango  ancor , che  mi  fia  chiufo  il  paffp 
Di  quertq  uiuer  baffo, 

E tardi  accorto , qual  mcntre’lCiel  vola, 
Quanto  auaro  ne  dà,  ratto  ne  inuola; 

LJtwtii  legno  dikimaco,  eftjapfQ,  h & 


r Sfòrròmì  cfc  tVari** ance*  * i J 

, La  ue  ficuro  fia  da  la  tempera, 

Ma  fin  qui  vano  ogni  mio  forzo  retta*  > 
Decitoti  tefori 

«♦>  S’àdafcuft  da  t’inftabil  Deala  chiaue  • 

Dilli  Canzon( quanto  prouato  n’haue  ‘ 

11  mio  Signor)  conuien  con  gran  dcftreiza 
Volgerla  i e fe  lì  (pezza, 
Ch’indarno^auedrajnon  feìiza  (Irida, 

*il  Che  fólleèchi di  lei  molto  fi  fida. 

ììt  t la.M.'ii  ùlnwistiO 

11  FartOr , ch’à  fe  trar  pur  vòlea  in  Cielo 
• Gl’occhijcui  fisfi  hebbi  io  mai  sépre  in  terra, 
Per  far  prouadi  me  , qual  rf auro  in  foco  : 
Dietro  à Mosè  mi  *pofe  entro  la  (èlua , 
Perchelfeò  ctìnofcehdofi  à la  legge  > 

( L* ilhia  fua  grada  fofpirafle  il  core . 

Per  dar  conforto  in  tanti  affanni  al  core. 

Più  volte  auantimimat)dò  dal  Cielo  1 

Virtù , che  defi  ài-  mi  fe‘fòalègger 
E’1  natio  aTdor  ,*he  hit  prefneua  à terra , 
Qual  Faraotì , pria  ch'io’l  piè  polì  in  félua  y 
Fe  percòter  da belue, acqua,  aria , e foco. 
Colonne  erandinuuolo,  e di  foco  » 1 

L’antiche  carte, e le  moderne  al  core , 

< * Giorno  ^;e  flótte  hi  errar  tra  \i  gran  fchiù  V 
E per  Tacque  addolcir, mifù  dal  Cielo  ^ 
L’alto  legno  moftrato , in  cui  la  terra 
Vide  morto  chi  (blo  empieo  la  legge  « ‘ 1 
Alfin  uénuto  al  morite,  oue  la  legge  ’ 

DàilpranDìodceliefiei 
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• A i tuoni , à i lampi , al  muoucr  dela  tetti, 
. Al  fentirfi  accufar  mancò  sìì  core , 

Che  dal  volto  del  Giudice  del  Cielo» 
Voluto  haurei  fuggir  fuor  de  lafelua. 
L’alma  digiuna  in  quella  alpeflra  felua  , > 

Oue  ( Tenia  il  poter  ) fi  da  la  legge  » 
Vtffcdi  fpeme,  chepioueadal Cielo;  • 

E per  pietate,  acqua talhor,  ch’ai  foco 
Era  per  diuenir  cenere  il  core  5 
..  Mi  diè  la  pietra  rifiutata  ih  terra  : 

Quante  volte,  difs’  io,fofsi  fotterra, 

Fuor  di  quella  maluagia  horribil  felua  ? 
Quante, qui  difsi  hi  forfè  Dio  il  mio  core 
Per  odio  addotto , e non  per  dargli  legge  ? 
Quante  volte  di  ciò  in  vendetta, il  foco 
Paruemi  allhor  allhor  calar  dal  Cielo  ? 

Ma  il  Ciel  fpero  io , eh  a la  promefTa  terra 
Pur  mi  trarrà  dal  foco , e da  la  felua , 
Servendomi  Tua  legge  in  mezzo’l  core . 

L’Angelo , che’l  Fattor  più  d’altro  mai 
Formò  leggiadro , e pien  d’alta  bellezza  » 
Pofcia  eh  a fccofa  creata  eguale 
• oi.  Non  vide,  il  temerario  à quella  altezza 
Volle  ,ou  e Dio  fol  cinto  de  Tuoi  rai  » 

Di  fuperbia,  ed’inuidiafpiegar  l’ale.  1 
Ma  perche  à cader  va  chi  troppo  Tale  » 

Fù  da  lo  fdegno  del  Signor  pertofla 
Sua  federata  voglia, 

E dal  féggio  più  bel,  per  maggior  dogul* 
Fù  la  piùbella,  creatura  fcoÀa » 


. Bti  career  chiufà,fóttoheuifoglii. 
Ancorché  prema  affai  ,Ga  affai  più  graie. 
Che Pelio, Olimpo,  &Offa, 

Pena  non  pari  al  fuo  fallir  riceue. 

Quiui  membrando , ch'ad  eterna  gioia  , A 

• C di  fue  regai  nozze  à menta  l'huomo 
Dio  già  inuicato  di  lui  in  uecehaueuaf 
Colmo  di  rabbia  fpinfe  al  vago  pomo 
Lamano,ond’è,  che  tutto  il  mondo  moia. 
La  manca  man  (pronta pur  troppo}  d*Eua« 
Scoperto  poi , che  ciò  nulla  rileua» 

' Anzi  ch’à  lui  di  vera  donna  il  Teme 
Deuea  fiaccar  la  teda , 

Perche  eiufto  difdegno  indietro  quella 
Prometta  torni, in  tante  colpe  preme 
Di  Adam  la  flirpe,e  rende  à Dio  fi  infetta, 
Che’l  fren  ruppe  egli  à i fonti, e tutti  aperte 
Gli  abifsi  ,el* ampie  infieme 
Del  del  fineftre  à Tacque,  e la  fomracrfc. 

Vn  fol  Noè  de  la  grande  arca  fchermo 
Fece  à fe  ,&  à fiioi  figli , e già  la  terra 
Del  coftui  feme  empiali , onde  quel  crudo 
Por  tra  Dio  volle,e  gli  huomini  altra  guerra. 
Che  l’odio  intuttohacontrail  lor  bé  Fermo  ; 
Ecolfuror , cui  nulla  Elmo , ne  feudo 
* Può  far  riparo,  à li  cui  colpi  è ignudo 
Altero  cor  mai  Tempre , intra  lor  corre  » 

Ciò  fù  delio  di  gloria  , 

Perdi  a ftender  co  fatti  lor  memoria 
t Incominciar  la  fmifuraratorre.  -I 

Ma  non  nhebbe  però  piena  vittoria»  . « 


Che  di  Abram  poco  dòpo  vq  oc  prono  ette , 
Chiimi  feri  foccorre,  y* 

In  cui  le  genti  foran  benedette . < 

Non  ceda  egli  però , eh  ogni  fuo  inganno, 
Ogni  Tua  aftutia , ogni  mararte  adopra  , 

Per  diueller  la  pianta  da  radice; 

La  pianta , oue  ineftarfi  hauea  di  fopra 
L alto  riftor  del  gran  publico  danno , 

Per  fare  ilmondo  libero  , e felice, 

E quanto  ( permittcnte  Dio  ) gli  lice,  ; 
Afflige  Abramo , e pofeia  Ifac , e’1  figlio, 
Che  feruìo  per  le  fpofe, 

D’ancidere  egli  il  buon  Giofeffe  pofe 
Nel  cor  de  'frati  Tuoi  1 empio  configlio., 
Sommerfe  egli  i fanciulli , & egli  eipofe 
Chi  le  ro/Te  onde  aperfe,  e’J  popol  tutto 
Di  Dio  fuor  di  periglio 
Traflfe  per  entro’l  mar,  col  piede  afeiutto» 

E così  fin  al  termine  predino 
AI  nafeer  di  quel  Sol , che  deuea  trarne 
De  i ciechi  lacci  fuoi , gio  confilmando 
Lo  itelo,  e i rami,  onde  l'humana  carne 
Prender  di  Dio  il  figtiuol  s’hauea  preferktoj 
Egli  ruppe  talhora , e fuelfe , e in  bando 
Scacciò  del  natio fiiol,  come  all hor  quando 
. u?  Fu  lor  career  Babelle,  eglipercode 
Per  man  di  Filidei 
E di  Afrirìj , e di  Egitti;,  e di  Eritrei  » 

Ma  lordai  colio  i grani  gioghi  feode 
Chi  ben  corride  i «Ili  indegni , e rei. 

Con  dura  sferzasi,  ma.  (impiccate  j j 


Già  perciò  non  rimoffe,  fi  > 

Nè  mai  punto  lor  nacque  in  ventate.  ) 

Il  timor  pofeia , che  di  Dio  già  pieno  l 

Folle  il  virginal  chioftro,  acerbo  filili 
Si,  eh  a fpegnere  il  parto , il  crudo  Herofde 
T rafie  à ver  fare  il  fangue  de*  fanciulli . 

E quanto  Egitto  * ch’indi  accoglia  in  fello 
Il  profugo  F attor  fuo  , lieto  gode  5 
T anto’l  fcllon , ch’apra  la  via  fi  rode 
Di  andare  al  Ciel  con  gloriofi  pafsi  : 

E quel  popol  feroce  ^ 

Con  facelle  d’inuidia  infiamma , e coce 
Si,  che  di  perfeguirlo  non  fur  lafsi , 

Sin  che  l’ancifer  crudelmente  in  croce/* 

Ma  gli  empi  Cuoi  configli  fi  fa  Dio 
Voti  di  effetto , c cafsi , 

Che  tanto  gioua  più , quanto  e piu  reo  • 

Se  Giesù pria  fofferfe  il  duro  aflalto , 

Echi  del  buon  Giesù  tenne  mai  forme,  -i 
Canxon , fora  difnore 
Seguir  fua  infegna,  e non  hauerc  il  core 
Pronto  ad  efier , qual  deue , à lui  conforme  : 
Che  non  è’1  feruo  nò  del  Rè  maggiore > 

Cui  per  forfè  affinar  quefi’alma , piacque 
OV  Dentro  à quel  foco  porme,  l 

Nel  qual  con  eflb  ogni  fuo  amico  giacque. 

t • : ■ . i 

Poi  che  Maria  dal  Ciel  l’alta  nouclla 
Hebbe,&infiemcvdiodiElifabetta  A 
La  decrepii  a età  fatta  feconda , 

Per  feruirle  al  grand’uopo , mofle  in  fretta 


„ Ver  l’altra  à Dio  cara , e diuota  ancella* 
D’amor  Colpi  nta,e  da  humiltà  profonda  » 
La  terra  è fi  gioconda , 

Che’l  piè  facrofaotifsimo  la  tocchi , 
Ch’ou’ella  gira  gli  occhi  > 

Fiori  apre  quai  perle , e rubini , e l’herba 
Fa  di  fmeraldo , e ferba 
L’or  me  fue  tutte , e bafa  ambe  le  piante. 

De  l’alma  fpofa  del  celefte  amante . 

L’aria  hauea  il  Sol  fi  d’ogni  nebbia  fcarco, 

Il  Sol , c’ha  in  mirar  lei  fola  ogni  cura, 

Che  ne  prima , ne  poi  fu  il  più  bel  giorno 
Ridea  il  Ciel  lieto , e Ceco  la  natura 
Si  rallegraua  del  diuino  incarco , 

Che  di  fe  ( fua  mercè)  fea  il  mondo  adorno, 
E l’aura  à lei  d’intorno , 

> : Per  lo  piacer , che  di  piacerle  hauea  * 

In  mille  s'auolgea, 

E in  mille  dolci  modi,  e i maggior  uenti 
Tacean  queti , & intenti 
Al  mouer  de  le  membra , che  fean  velo 
A la  Canta  alma,  al  Creator  del  Ciclo. 

Aftrea , ch’unqua  da  lei  non  lì  feompagna , 
Prudera, ond’è  comporta  entro , e fuor  tutta, 
Modeftia  > ch’amò  fi’l  Rè  de  le  rtelle , 
Fortezza  inuitta  à la  terrena  lutea , 

Erano  à la  celerte , e felice  agna  ; 

Per  quell’erto  caminfcorte,  & ancelle; 

Ediloruiapiùbelle 

Fc , fpeme,  e carità  faceano  intento 

Con  foaue  concento  ,* 


FrfP 
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L'Empireo  Ciel,  ou’han  gli  Angeli  (tanta  , 
Loda  Dio , ne  baldanfca  » 

Vanadi  ciò  prende  ella,  e non  fi  gloria  r 
Benché  Ha  in  mezio  di  cotanta  gloria  • 

Ma  poi  che  fotro  il  fortunato  tetto , 

Con  voce  udì  d’Angelica  armonia 
t>a  lei  la  vecchiarella  falutarfi , 

Donna  dille , anzi  Dea , cui  par  non  fia  9 
Nè  fù  donna  altra  mai , fia  benedetto 
T eco , chi  amandò  in  ce  degnò  pofarfi , - 

£ per  noi  huomo  farli  • 

O te  beata  quattro  volte,e  fei, 

Quanto  lodarti  dei 

Di  Dio? quanto  io  dite?  ch’àmene  vegna 
Madre  di  chi’n  ciel  regna  ? 

Al  cui  dolce  apparir  fuggi  ogni  noia , 

E chi’n  me  tien  quel  détro, empieo  gta  gioia. 

Nè  finite  anco  hauea  quelle  parole 
E lifabetta  ,che  Cantiche  braccia 
A la  donna  del  Ciel  per  porle , aperfe , 
Là’ue’l  minore  il  fuo  maggiore  abbraccia, 
Ma  chi  fol  d’h  unii  Ita  ceder  non  fuole , 

Di  vederla  chinata  non  foiferle, 

E diparfel’oflferfe, 

E f una  l’altra  caramente  suinfe, 

Indi  ella  il  cor  reftr i nfe 

Da  le  colè  create  al  fornaio  Duce, 

E fida  al  Ciel  la  luce, 

Poi  ch’in  difparte  fe  medefma  accolfe, ’ 

Coli  la  lingua  benedetta  fciolfe . 

Del  grande  eifer  di  Dionel  mar , che  fondo. 
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Nop  haue , e cui  nullo  è termino , o riva , 
Nuota  mia  méte, e tal  veggio  Tua  ampiezza , 
Ch’empie, e tien  tutto, e che  nulla  è, che  viua, 
O fia  per  fe , fuor  ch*ei,che  folo  al  mondo 
L’efter  dona , e la  uita , e di  dolcezza 
Colmo  il  cor , l’allegrezza 
' Per  la  lingua, e per  gli  occhi  sfogo,  e ucrfo, 
Pofcia  che  mirar  verfo 
Mia  vii  conditione,emiahumiltate> 

Sua  infinita  pietate, 

In  modo  altero , e foura  ogni  ufo,à  fdegno, 
Non  hebbe  dal  fuperno  empireo  regno. 
Ecco  giàfpiega  alteramente  i vanni , 

Mi  a vera  gloria  à l’uno , à l’altro  polo; 

V’1  Sol  riprende , v compie  fua  giornata. 

Da  diurna  uirtùleuataàuolo. 

Ecco  ogni  gente , fin  che  uoluon  gli  anni  ; 

* Dirammi,ò  donna  fenza  fin  beata. 

Ciò  fia,  che  l’increata 

D’ogni  ben  fonte  hoggi  per  me  fi  fpande 

Qua  giufo,&  à sì  grande 

Officio  mi  fortio , chi  è fol  polente » 

Cui , perch’io  fra  parente 
Seco  d’vn  figlio  di  mirabil  nome , 

Quelle ake  piacque  impormi , e care  Ionie. 

Percioche  fua  pietà  dolce,  e foaue  , , 

S’allarga  d’una  in  altra  prolc,e  ftende,  ^ 
Dando  vita  à cbi’l  teme  alma , e ferena , 

E’I  braccio , ou’hà  pofla  infinita,  feende , 

E di  monti , e di  macchine  più  graue 

Fiede  i fupcrbi,e  gran  uendetta  mena  » 

Fm  % 
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'Scaccia  di  feggio,  e frena  uJ 

1 regi  alteri , e fa  lor forze  uane, 

Dona  à’mcndici’l  pane 

Nó  pur, ma  l’auro, e gli  aurei  fcettri,e  1 oftro> 

O mirabilDio  nodro, 

Che  fol  degna  le  cofe  humili , e bade , 
Difpregiandoogni  altezza  ,e’n  Cielo  ftafle. 

Et  homi  tanto  defìaco  germe, 

Clie  tolto  il  mur , che  dipartiua,  accorda 
Ambo  i popoli , dona  ad  Ifraele , 

Qual  già  prom  ife,  e ben  Telo  ricorda, 

Anzi  à moftrar  quant’edcr  douean  ferme 
L’alte  promelTe , e vote  di  querele , 

Ad  Abram  fuo  fedele 

Per  fe  fteflò  giurollo , certa  fpeme  •' 

A lui  dando,  & al  Teme , 

..Ch’egli  ( ò me  lafla)  con  acerba  morte 
Rotte  l’horribil  porte , 

Giudi  Padri  di  uoi  fgombrò  l’inferno > 

Fatti  nofeo  u’hauria  lieti  in  eterno. 

Canzon  lo  dii  dal  gran  foggetto  oppredò 
Al  buon  nolere  i r predò 
Non  può,  ma  il  tentar  forfè  il  Ciel  con  ali 
Tarpate, in  opre  tali,  ’ . 

. Non  è fallo  appo  lui,  che  Pier  de  Tacque 
Trafle,e  cui  Tempre  piacque, 

Di  porger  mano,à  chi  con  voglia  accedi  > 

Si  mife  per  fuo  amore  ad  alta  imprefa . 

AltoFattorde  gli  dettanti  Chiodri, 

Tu.  da  Teterno  feggio  arreni , e reggi 


hane  in  Cielo, e quato cingèihiare. 
Quanto  follien  la  terra,  elor  dai  leggi 
Scritte  nel  cor  con  fi  felici  inchioftri. 

Che  non  ponno  elfcr  mai  men  dolci , ò Care, 
Omi'ardon  per  te  ogni  hora,ogni  hor  lodare 
Sodon  tuo  nome,i  tuoi  fanti  Corrieri* 1 
Et  ogni  ben  naia  alma,  ‘ 

Cui  deporta  fua  graue , e mortai  falma  r ! 

Di  foftenuti  affalti  acerbi , e fieri  * 
Rendi  hora  tu  chi  ara  corona , e palma  y 
E con  le  Stelle  il  Ciel  vago,&  adorno 
Per  feruare  i tuoi  i mperi , 

Senza  mai  ripofar,fi  volge  intorno. 

11  Sol  ancor  ( co  m’è  da  te  preferito  ) 

Per  la  rtrada  infinita  ogni  hor  rotando, 

Gli  anni  comparte , ì meli , i giorni , e l’hore* 

E va  il  fuo  bel  lauor  fi  variando , 

C’hor  fà , che’l  mondo  vii,  veglio,  et  afflitto* 
Pouero , e nudo  fembri  à noi  di  fore , 

Et  hor  giouane , lieto , e pien  d’honore  1 
Di  ricourati  fior , verd’herbe,  e foglie, 

T oltogli  à la  ftagione , » 

Che  per  lo  Ciel  tiranno  iuà  Aquilone , • 

E le  gelate  neui , e’I  ghiaccio  feioglie,  ’ 
Ondogni  fiume  alter  la  fua  ragione  # 

Quinci  da  minor  frati , e quindi  prende; 
Perch’ei  de  l’altrui  fpoglie 
Ricco , maggiortributo  al  Padre  rende. 

Hor  fa , ch’à  proua  col  Leon,  dal  Cielo 
Vibri  le  fiamme  il  firio  cane , e imbianchi 
Le  piagge , e i campi , e fàccia  venir  meno 


% — 


Iriui, e i fonti  da  1'arfura fianchi,  uJ 
E eh  ’à  raccorre  il  dolce  eftiuo  gelo. 

Che  gli  fuol  ( tua  mercede  ) al  bel  ferenò 
Spruzzar  tu  fopra  il  uolto , apra  il  terrenno 
- Lebocchcàmiilc,à  mille  ,c  c’horle  ciglia 
Di  leggiadra  corona 
Cinta, ridendo  à noi  rieda  Pomona, 

Le  belle  guance  candida , e vermiglia , 

Che  con  Bromio  di  par  giofira , e ne  dona 
Ampie  ricchezze , e’n  fi  fuperba  pompa 
La  fua  dolce  famiglia 

Spiega, eh  ogni  arborfcel  par  che  ne  rompa* 
Di  Endimion  la  vaga  ubidiente 

Non  men , fuor  di  tua  uoglia,poco , o molto 
Non  torfeunquagli  eterni  Tuoi  viaggi . ' 

. Ond’hor  dritto  mirando,  e filo  il  volto 
' Del  fuo  biondo  fratei,  tutta  lucente  * 

. Vedefi,  e d’ogni  intorno  arderle  i raggi; 

T al  che  fentir  ne  face  e danni, e oltraggi , 
Ch  a fgombrarle’l  camin,  furon  mal  prede, 
Alle  Stelle  maggiori, 

Cedonle  come  à donna  le  minori , 

E fi  fiiggon  dei  del'  ofeure , e mede  ; 

Et  hor  rendendo  al  Sol  gli  battuti  honofi , 
Par  di  fua  grande  inopia  fi  vergogni; 

E eh' ancor  glie  le  prette 

Altre  volte , ch’afcofa  afpetti , agogni  • 

Sì  tarda  il  tuo  voler  la  notte  face, 

Quando  è fpogliata  la  campagna  d’herba, 
E’1  Capricorno  alberga  il  maggior  lume, 
Tu  fei,  ch’andatala  llagipne  acerba , 


É 


ieue  la  fai,  così  fugace.  c*  ~ I f 
PcTìevbidirej  il  naturai  coftume, 
D’ad/ucer  preda  à Nereo , neflun  fiume 
Hi  lafciaco  anco , ru  le  fponde eftremc 
Del  letto  d’Amphitrite 
Segnarti , e mai  d oltre  varcare  ardite 
L’onde  nó  fon,quand*anche'l  mar  più  freme. 
Tu  à le  tue  creature  altre  infinite 
Gli  offici)  afTegni,  (e  nó  ui  ha  luogo  Momo) 
Chefin’à  lefupreme 

Gli  ofleruan  tutte , e fol  gli  fpregia  l’huomo. 
L’huomo  à fuo  arbitrio  fol  (otto  le  Stelle  - 
Si  lafcia  errar  da  te , c’hai  tanta  cura 
Del  tutto,e  sì  l’huom  fol  par  che  fi  fprezze  , 

E bench  a la  corrotta  fua natura 
Dato  habbia  legge , ciò  dal  cor  non  fuefie 
11  uelen,  che  per  lei, con  rie  dolcezze  - 
Ptù  aguzza,  e più  le  voglie  a!  male  altezze. 
Onde  do  (fènder  non  cefsiam  già  mai  ,, 
Tua  giuftitia  infinita, 

Choltre’l  natip  difettinoci  inuita , 

Ch’dTtr  qui  par  più  la  malitia  affai , 

Che  l'innocentia  appreffo  te  gradita. 

Pe  rche  poco  temendo  indi  dar  crollo, 

In  alto  leder  fai, 

Gli  empi , eh  a giudi  tuoi  premono  il  collo, 
T u, che  per  tua  bontate  alma , e gentile 
Hai  fatto’l  tutto , e di  tue  gratie  l’empi, 

Piega  ti  prego  gli  occhi  benedetti 
Qua  giufo  i noftri  mali  indegni,  & empì, 
Ond  o Intorniai , noi  (pane  non  vile 


Di  cotanto  lauor  ) parem  negletti . / 


Pon  freno  ò Rè  del  Cielo  à noftr-i  affetti. 

Che  ne  parton  da  te , ne  il  mondo  v^nti 
Le  rie  forte,  e mal  nate, 

Pregi  anzi  cafta,&  humilpouertate, 

E di  quei  pianga,  onde  pregiofsi  auanti. 

, Regni  qui , come  in  Ciel  tua  volontate , 

Sin  ch’à  gioir  de  l’eterno  ripofo , 

Fra  gli  angelici  canti , 

' A te  vegnam  nel  regno  alto , e gioiofo . 

Canzon  dir  odo  non  fo  chi , fe  fceura 
Dal  fuo  mortai,  di  te  la  miglior  parte 
Giunge  al  diuin  fuo  oggetto , 

Chiaro  vedrà , ch’ei  fe  dritto , e perfetto 
L'huó,ch’a  fua  vogliapoi  da  Dio  in  difparte 
T orfe  egro, e reo;  ma  il  torco , & épio  affetto 
De  l’huom, fatto  huomo  à drizzar  véne  Dio, 
Con  cui , chi  non  vuol  parte , 

Reo  di  qua  è Tempre , e di  la  paga  il  fio  • 


IL  FINE. 
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